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Terza  lettera  del 
noftro  Alfabeto  , 
che  tiene  mol- 
ta fomiglianzacol 
G . Quella  polla 
innanzi  all’  A od  U 
ha  il  fuono  più  mu- 
to, e fi  pronuncia 
come  quali  ilK;  e avanti  l’ E e 1’  I 
li  manda  fuori  più  fonante,  o alpi- 
rata.  Avanti  ì’ Hi  a cui  fuffeguita 
un’  /,  tiene  due  forte  di  luoni,  l’uno 
più  rotondo  , come  fianchi , fioc- 
chi, ed  altro  fchiacciato,  come  oc- 
chj , chiave . 

Gli  Spagnuoli  e i Francefi  ten- 
gono un  C con  una  virgoletta  di 
lotto,  e allora  lo  pronunciano  come 
un  S,  vale  a dire  con  un  fuono  fi- 
fchiante , avanzando  la  lingua  verfo 
i denti  fra  quelli  di  fopra  e quelli 
di  fotto. 

Olfervano  i Grammatici,  che  gli 
antichi  Romani  pronunciavano  il  C 
come  noi  pronunciamo  il  Kj  e il 
Padre  Mabillon  offerva,  che  Car- 
Df^ion.  Univer.  T om.  I Il- 


io Magno  fcriffe  femore  il  fuo  no- 
me coll’iniziale  C,  laddove  gli  al- 
tri Re  della  feconda  fchiatta,  che 
portavano  il  nome  di  Carlo,  lofcri- 
veano  fempre  col  K.  - 

Pretende  Scaligero  , che  quella 
lettera  venga  dal  K dei  Greci,  da 
cui  levando  la  colonnetta , o ha  la 
linea  dritta , ne  fia  reftata  la  me- 
tà. Altri  vogliono,  che  venga  dal 
Caph  degli  Ebrei , riufcendo  quafi 
della  figura  medefima,  giacché  gli 
Ebrei  leggono  dalla  delira  alla  fi- 
nìftra,  laddove  i Latini  e noi  al- 
tri leggiamo  dalla  finiltra  alla  de- 
lira . Ma  non  effendo  il  C,  quanto 
al  fuono.  Inietterà  medefima  cbe  il 
Caph , nè  avendo  i Romani  ricevute 
le  loro  lettere  immediatemente  dagli 
Ebrei , ma  da’  Greci , è più  proba- 
bile, che  quella  lettera  fia  Hata  pre- 
la dal  K Greco  . Il  Padre  Mont- 
faucon  nella  lua  Paleografia  ha  no- 
tate delle  forme  del  K Greco,  che 
fi  accollano  a quella  del  C ; e Sui- 
da  chiama  il  C Cappa  Ronuno . 

^ Preilo 
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Pretto  i Romani  era  una  lettera 
numerale , che  anche  oggidì  ligni- 
fica 100,  e prepofta  a qualche  nome 
lignificava  Caio,  eomeC.  Sempro- 
nio, C.  Celare  ec.  Polla  fola  ligni- 
fica fra  i Giureconlulti  Codice , e 
doppia  fra  i Latini  fi  fpiega  per  Con- 
fallout  . Era  pure  una  Lettera  fu- 
nefta  prelfo  gli  Antichi  come  quel- 
la che  lignificava  condemno. 

Fra  i Mercatanti , Negozianti, 
Banchieri  e Computifii  polla  fola, 
o accompagnata  , o preceduta  da 
qualche  altra  ferve  per  abbreviare 
certi  termini , particolarmente  li- 
gnificando efla  la  voce  Conto;  il 
che  fan  eglino  per  reftringere  que’ 
termini,  che  perjilrro  dovrebbero 
replicare  più  volte  ne’  loro  Giorna- 
li o Regilìri.  C.  dunque  lignifica 
Conto,  C.  A. Conto  Aperto,  C.  C. 
Conto  Corrente , C.  P.  Conto  Pro- 
prio , L.  C.  Loro  Conto,  C.  M.  Con- 
to Mio , C N.  Conto  Nolìro , ed 
altri. 


Caachira  ovvero  Coacbari  . 
Quello  è il  nome  con  cui  i Brafi- 
liani  chiamano  la  pianta  dell’inda- 
co . v.  Indaco . 

Caaobetinca.  Erbetta  che  fi 
ritrova  nel  Braille,  che  getta  le  fo- 
glie bianchiccie  di  lotto, e verdi  di 
iopra  dalla  radice  medefima . Ette 
radici  e le  foglie  pettate  infieme  fer- 
vono per  confo! idare  le  piaghe. 

C a a f e b a . Pianta  del  Braille  non 
meno  diverfa  dalla  clematite , la 
quale  getta  certi  lunghi  farmenti , 
che  talvolta  alzandoli  fi  attaccano 
ap  1 alberi  vicini,  ed  altre  volte  fi 
abbattano  e vanno  ferpendo  fulla  ter- 
ra. Le  fue  foglie  fottili  altre  fono 
rotonde,  ed  altre  fatte  a cuore,  e 
tengono  fra  effe  alcuni  gambi  rotti, 
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filile  cui  «ime  nel  mefe  di  Luglio 
fpuntano  certi  fiori  giallaftri , ai 
quali  fuccede  un  feme  della  grettez- 
za di  un  pifello,  di  figura  ovale , 
rotto  al  di  fuori,  e verde  al  di  den- 
tro. Tiene  la  radice  tortuofa  e graf- 
fa pretto  poco  come  un  dito,  di  co- 
lor bigio  finché  è giovane , ma  in- 
vecchiandofi  giugne  alla  grettezza 
di  un  braccio,  e divien  nera. 

Quindi  alcuni  Botranici  per  una 
tal  differenzadiftinfero  la  pianta  ir 
due  fpezie,  benché  in  fatti  non  fi: 
che  una  fola . La  fottanza  di  effa  è 
faida  al  di  dentro,  untuofa  e di  un 
gutto  tendente  all’  amaro. 

Quella  radice  è ftimata  affai  gio 
vevole  per  attenuare  le  piaghe  del 
le  reni  e della  vefcica;  relitte  ai  ve 
leni  e alla  puntura  de’ferpenti.  Ta 
gliata  in  fette  fi  pone  nell’acqua  » 
macerare  per  alcuni  giorni  , o i.i 
altro  liquore  appropriato  alla  ir 
lattia,  compartendo  a quello  li< 
re  un  gutto  di  vino,  o di  birra 
fe  ne  dà  per  bevanda  ordinaria.  S 
metti  altresì  il  fugo  dalla  foglia 
dalla  radice  pettata  infieme,  e fu 
fchia  col  vino. 

Cabalista.  Termine  di  Ce 
mercio,  che  fmfa  in  Tolotta  e i 
tutta  la  Provincia  di  Linguado 
per  lignificar  un  Mercatante  che  r .i 
negozia  in  proprio  nome,  ma  ci 
intereffato  nel  Negozio  di  un’ alti 
che  ne  fa  la  figura. 

L’articolo  24  del  Regolamer 
generale  della  Borfa  Comune  di  1 
lofa  dell’anno  1701  per  1’  elezio 
del  Priore  e de’Conloli  della  fu 
detta  Borfa  ordina  : che  ogni  Me 
catante  o figliuolo  di  Mercatante, 
che  attualmente  efercita  la  mercan- 
zia, fia  obbligato  di  accettare  il  c 
rico  di  Bailo  o fia  di  Amminiftr; 
tore  della  Confraternita  quando  vet 
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ga  nominato  , e eh’ eziandio  i Ca- 
balili! ed  intereffati  nel  Negozio  di 
qualche  Mercatante  in  capite  pofla- 
no  venire  nominati  ed  eletti  alla 
luddetta  amminillrazione. 

Caballeros  o CavaUcros . Lane 
di  Spagna,  delle  quali  fi  fa  Nego- 
zio a Baiona  . Veggafi  a quella 
Città. 

C a b a n e s . Piccoli  battelli  coper- 
ti di  tavole  di  abete,  fotto  i quali 
un’  uomo  può  dar  in  piedi  al  co- 
perto . Si  fabbricano  a Roano  fui 
fiume  Loira,  dove  cominciaa  por- 
tar barche , e di  là  calano  fino  a 
Nantes,  prendendo  per  viaggio  tut- 
te le  mercanzie  epaffaggieri  che  in- 
contrano, cornea  Nevers,  allaCa- 
rità , a Sancere , a Colila , a Bria- 
ra,  a Giem,  ad  Orleans,  a Tours 
ed  altri  luoghi.  Quelli  battelli  ar- 
rivati una  volta  a Nantes  termina- 
no la  loro  funzione  a motivo  della 
difficoltà  di  ritornar  addietro  al  con- 
trario della  Loira . 

Cabarè,  Nome  Francefe  Italia- 
nizzato per  ifpiegare  quelle  tavole 
o con  piedi , o fenza , fopra  le  qua- 
li liprclentano  il  tè,  il  caffè,  ed  al- 
tre bevande  calde  paflate  dal  Levan- 
te e dall’America  in  Europa. 

I più  belli  fra  quelli  Cabarè  fono 
uelli  che  vengono  dalla  Cina  e 
al  Giappone, coperti  di  quella  bel- 
la vernice,  che  mai  gliEuropei  han 
potuto  imitare  perfettamente.  Iva- 
iicelli  della  Compagnia  delle  Indie 
Orientali  ne  portano  in  Francia  mol- 
ti, non  meno  che  le  tazze  e le  zuc- 
cheriere di  porcellana,  colle  quali 
fogliono  adornarli , e formano  una 
parte  del  Negozio  di  que’ Mercatan- 
ti di  merci,  che  mettono  in  mollra 
al  Palazzo,  e alle  fiere  di  S.  Ger- 
mano, e di  S.  Lorenzo,  e di  quel- 
li ancora,  che  chiamano  colà  qual- 


che volta  Brocanteurs , fra  quali  ve 
ne  fono  di  così  ricchi  a Parigi . 

Quelli  poi  che  vengono  imitati , 
li  fanno  e li  vendono  gli  Ebanilìi  e 
Lavoratori  di  tarfie. 

In  Venezia  ve  n’è  pure  quantità 
e di  veri  della  Cina  e del  Giappo- 
ne, e di  imitati  , quali  vengono 
venduti  nella  Merceriada  quelliche 
negoziano  in  pettini  e in  galante- 
rie. Veramente  non  fi  può  negare, 
che  ai  giorno  d’oggi  in  varie  par- 
ti di  Europa  non  fe  ne  facciano  di 
belli flxmi,  anche  in  Venezia  ftdfa, 
i quali  fenon  uguagliano  quelli  del- 
la Cina  per  la  bellezza  della  ver- 
-nice,  quello  procede  perchè  non  vo- 
gliono molto  prenderli  fallidio  d* 
imitarla,  eflendo  anche  qui  fra  noi 
molto  ben  conolciuta  la  vernice  di 
lacca,  ch’è  l’unica  gommacheado- 
perano  nella  Cina  per  fare  la  loro 
vernice.  Per  altro  quello  è certo, 
che  gli  Europei  fuperano  i Cineli 
nella  bellezza  del  difegno.  Alla  vo- 
ce fornice  fi  darà  la  maniera  per  fa- 
re quelli  Cabarè . 

Cabas  o Cabat.  Paniere  fatto 
di  giunco,  in  cui  fi  mettono  i fi- 
chi di  Provenza  dopo  che  fi  lono 
fatti  feccare.  Ve  ne  lono  de’ gran- 
di e de’  piccoli  ; gli  uni  per  li  fichi 
feelti , e gli  altri  per  li  comuni; e 
tanto  gli  uni  quanto  gli  altri  fi  co- 
prono con  una  tela  turchi  na . v.  Fico. 

I Cabat  di  giunco  ed  altri  pagano 
alla  Dogana  di  Lione  giuda  la  ta- 
riffa del  1Ò32  per  la  fudderta  Do- 
gana foldi  5 Pcr  Balla,  e due  per 
la  nuova  riapreziazione . 

Cabat  . chiamano  ancora  in  al- 
cune Provincie  di  Francia  una  cer- 
ta mifura  per  li  grani , particolarmen- 
te per  lo  formento . 

C a b e e r . Moneta  di  conto,  di  culli 
fervono  a Mocca . V eggafi  Moneta . 

A ij  Caie- 
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a b e s a s . Spezie  di  lana  che  vie- 
ne dall’  Eftremadura  . v.  Lana  di 
Spagna . 

Cabezza.  1 Portoghefi  che  fan- 
no Negozio  di  fetwielle  Indie  Orien- 
tali, le  diflinguono  colle  parole  di 
Cabezz?  e di  Bariga,  vale  a dire 
Capo  e Ventre.  Le  fcte  Cabczza 
fono  le  più  fine,  le  Bariga  fono 
minori  di  15  in  20  per  100.  Gli 
Artifii  Indiani  proccurano  di  farle 
paflare  1’ una  coll’altra,  e non  vi 
fono  quali  balle  di  Cabezza , che 
non  contengano  molta  Bariga  ; che 
però  gli  Europei  più  accorti  che 
fanno  quello  Negozio,  coflumano 
di  aprirle,  e di  efaminarne  le  ma- 
taffe  1’ una  dopo  l’altra,  v.  l’ articolo 
delle  Sete  dove  fi  parla  di  quella  del- 
le Indie. 

• Gli  Oilandefi  ne  fanno  un  gran 
Negozio , diftingUendone  di  due  for- 
te, fa  Cabezza  de  moro , e la  Ca- 
bezZP  ordinaria  : la  prima  fi  vende 
in  Amflerdam  21  foldo  e mezzo 
de’Grofiì  alla  libbra,  e l’altra  18 
e mezzo . 

Gli  antichi  Portoghefi , ch’eftefe- 
ro  il  loro  Negozio  nelle  Indie  Orien- 
tati, introdulfero  fra  i Mercatanti 
di  colà,  vale  a dire  fra  i Baniani 
e i Cineli,  la  diftinzione  delle  mi- 
gliori, e inferiori  mercanzie  coi  no- 
mi comparativi  di  Capo  e di  Ven- 
tre , perchè  ficcome  confederano  il 
capo  dell’uomo  come  la  parte  più 
nobile,  e il  ventre  per  la  parte  in- 
feriore, cosi  fanno  lo  fteffo  Lulle 
mercanzie , forfè  per  farfi  meglio 
intendere  dai  Mercatanti  Indiani, 
chiamando  Capo  la  più  fina,  eVen- 
tre  quella  della  fpezie  medefima , ma 
di  condizione  più  baffo. 

Un  tal  ufo  è reflato  oggidì  nelle 
Indie,  e le  Nazioni  Europee  tutte 
che  vi  fono,  hanno  fempre  in  boc* 
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ca  quefio  termine  per  diftinguere  le 
mercanzie  nelle  loro  comprede  e 
vendite,  e per  farfi  capire  aiCinefi  e 
Baniani.  v.  Bariga  de  moro. 
Cabidos  o Cavidos.  Sorta  di  ini- 
birà di  efìenfione , che  adoperano  in 
Portogallo  , a Goa,  e nelle  altre 
Piazze  delle  Indie  fpettanti  a’  Por- 
toghefi per  mifurare  le  ftofe,  le  te- 
le ec. 

I Cabidos  non  meno  che  l’ Alla 
di  Ollanda,  o di  Norimberga  con- 
tengono due  piedi  e n linee,  che 
fanno  quattro  fettimi  di  Alla  di  Pa- 
rigi , e vengono  a crefcere  qualche 
cofa  di  più  del  Braccio  di  Venezia. 
Cabottiere.  Battello  piatto, 
lungo  e firetto,  di  circa  3 piedi  di 
profondità  , con  un  timone  lunghi!- 
limo  in  forma  di  remo.  Quella  for- 
ta  di  battelli  ferve  folamente  per  lo 
Commercio  che  fi  fa  nel  fiume  di 
Eure  , che  viene  da  Sciartres,pafia 
a Dreux,  e fi  getta  nella  Senna , un 
quarto  di  lega  di  fopra  del  Ponte 
dell’Arco. 

Cabrouet.  Sorta  di  carretta,  che 
adoperano  nelle  Ifole  Antille,  par- 
ticolarmente per  fcrvizio  delle Zuc- 
chererie  , e viene  ordinariamente 
tirata  da  buoi.  Ve  ne  mettono  8 
per  una  , 4 de’  quali  lavorano  la 
mattina,  e 4 il  dopo  pranzo. 

Un  Cabruettiere , che  noi  direffi- 
mo  Carrettiere,  guida  il  Cabruet, 
e un  ragazzo  di  12  in  13  anni  va 
avanti  alla  teda  de’  buoi.  Tre  Ca- 
bruetti  poffono  ballare  per  fervizio 
di  un  molino  da  acqua;  pure  ne  de- 
filano fempre  quattro  per  aiutare 
gli  altri  nelle  occafioni  prcmurofe, 
e non  prevedute . 

Cabuia.  Spezie  di  canapa,  che 
nafce  nell’  Indie  Occidentali  nella 
Provincia  di  Panamà. 

La  pianta  che  lo  produce , tiene 
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le  foglie  limili  a!  cardo,  oall’irios, 
benché  più  larghe,  più  grotte,  cpiù 
verdi  . Matura  che  fìa , la  fanno 
macerare  come  la  canapa  di  Euro- 
pa , e dopo  averla  fatta  feccare  , la 
battono  con  una  fpezie  di  inagliet- 
ti di  legno,  finché  non  vi  refti  al- 
tro che  la  filaccia,  che  viene  pofcia 
filata  dalle  Indiane  per  fare  dello 
fpago,  e delle  corde  affai  buone. 

Quello  riefce  così  buono  e cosi 
duro,  che  ferve  come  di  fega  per 
fegare  il  ferro  mettendolo  l'opra  un’ 
archetto  telo , e mettendovi  l'opra 
un  poco  di  labbia  fìnifiìma  a mi  lu- 
ta che  il  lavoro  fi  avanza,  v.  Ca- 
napa . 

Ca  b u l.  Paefe  dipendente  dal  Do- 
minio del  Gran  Mogol , fituato  in 
34  gradi  di  latitudine  a piè  delle 
montagne,  che  feparano  gli  Stati 
di  quello  Principe  dalla  Gran  Buca- 
ria, ed  è una  delle  più  belle  Città 
del  Settentrione,  e delle  Indie. E’ 
grande  , ricca  , ben  popolata  , e 
perchè  viene  confiderata  come  la 
chiave  degli  Stati  del  Gran  Mogol 
dalla  parte  della  Perda  e della  Gran 
Bucaria , così  hanno  fempre  cura  di 
mantenerla  in  ifìato  di  buona  dife- 
fa  . Quefta  precauzione  però  ha  po- 
co giovato , nè  ha  potuto  refiftere 
alle  arme  vittoriofe  di  Tamas  Cu- 
lican  in  quelli  ultimi  anni,  che  fi  è 
impadronito  degli  Stati  dieffo  Mo- 
gol, e dopo  di  averlo  fuperato  e 
detronizzato,  l’ha  ripofto  fui  Tro- 
no. 

Cabnl  per  altro  è il  depofito  di 
tutte  le  mercanzie  che  pattano  nel- 
le Indie,  nella  Perfia,  e nella  Gran 
Bucarla.  I fadditi  del  Can  di  Baie 
vi  concorrono  in  folla  con  degli 
fchiavi  di  ambidue  i feflì,  e parti- 
colarmente con  dei  cavalli  Tartari , 
de’  quali  fi  fa  un  gran  Negozio  in 
Dì^jon.Univer.  Tom. III. 


quella  Città , pretendendo , che  ve 
ne  vadano  ogni  anno  più  di  feflan- 
tamille.  Le  vicinanze  di  Cabul fo- 
no di  una  grandiffima  fertilità,  e 
vi  fi  ritrova  in  abbondanza  c molto 
a buon  prezzo  tutto  quello  eh’ è 
neceflario  alla  vita. 

Cacaiototol.  Queflo  è un’uc- 
cello, che  in  lingua  Meffìcana  vuol 
dire  uccello  nero . E’ grande  quanto 
un  merlo,  di  color  giallo,  e di  can- 
to affai  dilettevole,  ed  è proprio 
er  tenere  in  gabbia . 
a c a r . Sorta  di  droga  nominata 
nella  tariffa  di  Lione  idÒ4,  e paga 
50  foldi  ai  100 di  pefo  di  gabella  4i 
Entrata  in  quel  Regno. 

Cacas.  Chiamano  cosi  allaRocel- 
la  quello  che  in  altri  luoghi  li  chia- 
ma caccao.  v.  Caccao . 

Cacavi1  ovvero  Carabi.  E'  una 
fpezie  di  pane,  che  gl’indiani  fan- 
no colla  radice  di  una  pianta,  che 
chiamano/wM,  e il  Bavino  la  chia- 
ma Matiioc  Indomiti , fvc  Juca  fo- 
ì'tis  Canti  abinn  , e C affavi.  Que- 
llo è un’  arboscello , che  crefce  all’ 
altezza  di  5 in  6 piedi,  il  fuo  futto 
è legnofo,  ritorto,  nodofo,  poro- 
fo  , fragile  , e pieno  di  midolla  : 
tiene  le  foglie  Jarghe  quanto  una 
mano,  ed  ognuna  è divifa  in  7 od 
8 parti  fempre  verdi , che  rattomi- 
gliano  alle  toglie  del  canape.  I fuoi 
fiori  fono  di  untalo  pezzo,  bian- 
chicci, di  un  pollice  e più  di  dia- 
metro , tagliati  ognuno  profonda- 
mente in  cinque  parti . 

Il  piftillo  che  ila  nel  mezzo,  di- 
venta grotto  come  una  nocciuola, 
comporto  di  tre  caflettine  o cellet- 
te bislunghe  unite  infieme  , conte- 
nenti ognuna  un  nocciolo  un  pò  più 
grotto  del  pinocchio. 

La  fua  radice  è come  un  grotto 
navone:  coltivafi  in  molti  luoghi 
A iij  dell  A- 
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dell’ America  , e tiene  differenti 
virtù.  La  maniera  con  cui  gP In- 
diani fanno  pane  di  queflo  Cacavi , 
è la  feguente.  Pelanfi  le  radici  del- 
l’Juca  , fi  rafchiano,  e fi  mettono 
in  certi  lucchetti  latti  di  foglie  di 
palma  fpremendone  il  fugo,*  indi 
fi  piglia  la  feccia,  o quella  che  fi 
è fpremuta,  fi  frigge  a fuoco  lento 
in  una  padella,  voltandola  da  am- 
be le  parti  per  condenfarla  : poi 
cotta  cnefia,fe  ne  formano  certe  fo- 
caccie,  che  fi  diffeccano  pofcia  al 
Sole,  oal  fuoco.  Quello  è il  pane 
Cacavi  molto  nodritivo,  ulato  da 
tutti  quali  i Selvaggi  delle  Indie 
Occidentali . 

Quello  pane  ufato  con  frequenza 
ferra  la  gola  colla  fua  al prezza,  e 
fa  talvolta  che  la  perfona  che  lo 
mangia  e non  io  bagna  nella  bolli- 
tura o nell’acqua,  fi llrangoli.  Co- 
loro che  lo  mangiano  fecco,  deb- 
bono aver  Tempre  in  pronto  un  fia- 
fco  per  umettarfi  ad  ogni  boccone. 

Il  fugo  della  radice  fpremuta  fa- 
rebbe un  veleno  , e ucciderebbe  ogni 
animale  che  lo  inghiottire  cosi  cru- 
do. Bollito  per  altro  fino  allacon- 
fumazione  della  metà,  e poi  raf- 
freddato, fi  converte  in  un  liquor 
agro,  e delmedefimo  gufto  chei’a- 
ceto.  Condenfato  fui  fuoco  diven- 
ta dolce  , e ferve  agl’indiani  di 
mele . 

Per  produrre  quelli  effetti  diffe- 
renti convien  dire  ch’egli  contenga 
un  fale  volatile,  acre  e mordace, 
il  quale  fi  diffipi  per  la  cozione  in 
modo  tale , che  non  rollando  'che 
fale  filfo  confufo  nell’  olio  , non 
abbia  più  la  forza,  che  di  fare  un’ 
acido  limile  all’aceto.  Quell’agrez- 
za lìdilfrugge  ancora  quando  fi  met- 
te a fvaporare  il  liquore,  perchè  al- 
lora efiendo  Polio  affai  più  radu- 
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nato,  ferra  flrettamente  i fali , e non 
lafcia  , che  facciano  veruna  altra 
impreffione  fu  i nervi  della  lingua, 
che  una  fpezie  di  folietico,  che  re- 
ca in  certa  guifa  piacere. 

Dicefi,  che  il  fugo  del  rocù  fia 
un’ottimo  contravveleno  contra  il 
Cacavi . 

C a c c a o , Caccao/er , o Cacca  olie- 
re, e Caccaoiera  . Con  quelli  ter- 
mini chiamano  il  frutto,  l’albero, 
e il  luogo  dove  fi  coltiva  quella  pian- 
ta, una  delle  più  famolè  dell’ In- 
die, dove lafciando  P A avanti  l’0, 
pronunciano  Cacco , Caccotiere , e 
Coccolerà.  L’albero  fi  chiama  ora 
Caccao  , ora  Caccaotiere,  ma  più 
fovente  nella  prima  che  nella  fe- 
conda maniera  ; ed  in  Ifpagnuolo 
Cacaofal,e  in  lingua  MelItcanaCw- 
cubuaguabuitl.  A quella  pianta  ve- 
ramente deefi  il  primo  luogo  si  per 
l’utile  che  porta  ai  padroni,  come 
per  ellerc  P ingrediente  principale 
di  una  bevanda  refa  generale  a tut- 
to il  Mondo,  e di  fommo  gullo, 
particolarmente  agli  Spagnuoli . 11 
Caccao  è un’alberodiuna  groffezza 
e grandezza  mediocre.  Il  fuo  legno 
è porofo  e molto  leggero,  la  fua 
corteccia  unita  di  color  di  cannel- 
la più  o meno  carica  fecondo  l’età 
dell’albero.;  e ficcome  le fue  foglie 
vanno  cadendo  fuccefftvamente , e 
a proporzione  ne  fuccedono  delle  al- 
tre, cosi  non  ne  rella  mai  privo, 
ma  fiorifee  in  ogni  (lagìone  : più 
ebbondevolmente  però  nei  due  Sol- 
Itizj,  di  quello  faccia  negli  altri  me- 
li dell'anno. 

I fuoi  fiori , che  fono  regolari  e 
fatti  a rofa  , ma  molto  piccoli  e 
lenza  odore  alcuno,  sbucciano  dal 
fito  Hello  delle  foglie  vecchie,  del- 
le quali  ancora,  dirò  così,  fi  feor- 
gono  le  cicatrici  ne’  luoghi,  in  cui 

l’ai- 
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l'albero  ne  retta  fpogliato . Gran 
quantità  di  etti  cadono  in  terra,  e 
fra  mille,  appena  dieci  vireftano,  in 
maniera  che  fe  ne  vede  il  terreno 
tutto  allo’ntorno coperto. 

11  tronco  del  Caccao  fuol  eflere 
della  groflezza  di  una  gamba, alto 4 
in  $ piedi,  colle  foglie  limili  a quel- 
le del  cattagno,  ma  un  pò  più  ftrec- 
te,  lunghe  nove  in  dieci  onde,  con 
quattro  in  circa  di  larghezza.  1 fio- 
ri fono  compotti  di  5 petali  di  un 
giallo  pallido,  fottenuti  da  un  ca- 
lice in  cinque  taglj , pallidi  al  di 
fuori,  e rotti  al  di  dentro.  Il  pi- 
ttino eh’ è circondato  da  un  nume- 
ro di  fìlacciche  piegate,  e con  cer- 
te fommità  pallide,  è quello  che 
forma  il  frutto,  il  quale  non  ifpun- 
ta  in  capo  de’  ramofcelli  come  le 
nottre  di  Europa,  ma  lungo  il  fu- 
fio  e irami  principali,  cola  che  non 
è meravigliola  in  quei  paeli , ne’ 
quali  molti  alberi  tanno  lo  lidio. 

Il  frutto  del  Caccao  fta  riporto  in 
un  gufcio,  che  da  un’ettrema  pic- 
colezza arriva  in  quattro  meli  quali 
alla  figura  di  un  cocomero  puntilo 
nell’ ertremità,  colla  fuperfìzie  ta- 
gliata a cotta  di  melone. 

Quello  gufcio  nei  primi  meli  è 
rotto ,o  bianco,  o melchiato  di  rof- 
fo  e di  giallo , e da  quella  varietà 
de’  colori  pretendono  alcuni  di  for- 
mare tre  forte  di  alberi  di  Caccao, 
ma  quella  fola  non  è bartevole  di 
coflituirne  tre  fpezie/  e il  P.  Plu- 
mier,  e dopo  di  lui  il  Turnefor- 
zio  non  ne  riconofcono  che  una  fo- 
la, avvegnaché gli  Autori  Spagnuo- 
li  fenza  alcun  tondamento  ne  com- 
putino quattro  ; e il  Gemelli  Na- 
poletano medefimo  defcrivendoci 
ne’  fuoi  viaggi  quella  pianta,  ce  la 
fa  vedere  una  loia.  La  differenza 
dei  luoghi  dove  nafee  , è quella  che 
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appretto  alcuni  , nuzialmente  in 
Francia  ne  collituifce  la  differenza 
prodotta  dalla  qualità  del  terreno, 
non  dall’ albero,  eh’ è di  una  fola 
qualità. 

La  prima  fpezie  è di  un  rotto  vi- 
nato e carico,  il  quale  fi  fa  più  chia- 
ro e più  pallido  nel  maturarli. 

La  feconda  eh’ è bianca  fui  prin- 
cipio , è di  un  verde  chiaro  , che 
fembra  quali  bianco , e a poco  a po- 
co prendendo  il  color  di  cedro,  11 
coiorifce  ogni  giorno  Tempre  più,  a 
fegno  che  final  mente  fi  fa  tutto  gial- 
lo nella  fua  maturezza. 

La  terza  è una  fpezie  di  mezzo 
fra  quelle  due  prime,  perchè  matu- 
randofi  il  rotto  impallidire , e il 
giallo  fi  rinforza. 

Quelli  che  lo  afferifeono  di 4 fpe- 
zie, dividonole  prime  due  in  graf- 
fo , e piccolo  Carnea  , e vengono 
dalla  Provincia  di  Nicaraga;  la  ter- 
za e la  quarta  vengono  dette  graffo, 
e piccolo  Caccao  delle  Ifole , perchè 
nafee  nelle  Ifole  Francefi  dell’  Ame- 
rica e di  S. Domingo. 

Per  altro  la  diftinzione  più  facile 
e più  rittretta,  che  fi  può  dar  nel 
Caccao,  e che  corre  comunemente 
in  Italia,  fi  è di  quello  di  Carnea , 
e di  Mnragnnn , quando  non  volef- 
fimo computarvi  il  terzo,  cioèquel- 
!o  delle  Ifole  Trance  fi , che  per  al- 
tro corre  lui  piede  di  quello  di  Ma- 
ragnan;  e Tempre  quello  di  Caraca 
è il  migliore  . 

I gulcj  bianchirono  più  grotti  de- 
gli altri,  fpezialmente  dalla  parte 
che  fono  attaccati  all’ albero,  e que- 
lli fono  più  abbondanti  degli  altri. 
Fendendo  una  di  quelli  gufcj  in 
lunghezza  fi  ritrova , che  tiene  4 
linee  in  circa  di  groflezza,  e che  la 
fua  capacità  è ripiena  di  mandorle 
di  Caccao,  gL’ intervalli  delle  quali. 
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fono  ripieni,  prima  della  Ior  mag- 
rezza, di  una  foftanza  Coda  e bian- 
ca , ma  che  fi  cangia  poi  in  una  fpe- 
zie  di  mucilaggine  di  un’acidità  gra- 
ziofa;  ond’è,  che  fovente  per  pia- 
cere logliono  porli  di  quelle  man- 
dorle coi  loro  inviluppi  in  bocca  per 
rinfrefcarla dolcemente,  ed  ammor- 
zare la  fete,  mali  guardano  di  non 
appoggiarvi  fopra  i denti,  perchè 
forando  la  pelle  delCaccao,  fi  fen- 
te  una  fora  ma  amarezza  . 

Difaminando  con  attenzione  la 
interna  firuttura  di  quelli  gufcj,  e 
an  atomizzandone  per  così  dire  tut- 
te le  parti, ritrovali  che  le  fibre  del 
picciuolo  del  frutto  padano  attra- 
verfo  il.  gutìcio  dividendoli  in  cinque 
rami',  che  ognuno  di  quelli  fi  divi- 
de in  più  filamenti,  ognunode’qua- 
li  termina  nella  fommità  in  una  man- 
dorla » e che  tutto  infieme  forma 
una  fpezie  di  grappolo  di  zo,  25, 
30  e 35  grani,  per  ordinario  difpo- 
11  i e lìtuati  1’  uno  contra  1’  altro 
nel  gufcio  con  un’  ordine  meravi- 
glioio . 

Levando  fa  pelle  ad  alcuno  di 
quelli  femi  di  Caccao,  fi  fcopre  la 
iofìanza  della  mandorla,  che  com- 
parile tenera»  lilcia,  un  pò  viola- 
cea, e come  divifa  in  moki  lobi; 
benché  per  verità  non  ne  abbia  che 
due,  ma  molto  irregolari,  e bene 
imbarazzati  l’uno  nell’altro. 

Finalmente  tagliando  la  mandor- 
la in  due  fecondo  la  (uà  lunghezza  , 
fi  ritrova  all’  elìremitàdel  capogrof- 
fo  una  fpezie  di  feme  cilindrico 
di  due  linee  di  lunghezza,  con  una 
mezza  di  diametro,  che  viene  ad 
effere  il  vero  germe  della  pianta . 

llCaccaotiere  crefce naturalmen- 
te ìb  più  luoghi  della  Zona  Torri- 
da del  l’America,  ma  particolarmen- 
te al  Meflìco  nelle  Provincie  di  Gua- 
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timala  e di  Nicaragua,  come  an- 
cora lungo  le  fponde  del  Rio  delle 
Amazzoni,  fulla  parte  di  Caraca, 
cioè  a dire  da  Comana  o 'Cordovi 
fino  a Cartagena  e all’Ifola  dell* 
Oro-  La  Compagnia  Spagnuola  {la- 
bilità fu  quella  Coda  è quella  che 
ne  fa  tutto  il  Commercio.  Egli  è 
lungo  tempo  che  non  fe  ne  riceve 
che pochiffimodalla Martinica,  che 
fi  chiama  comunemente  di  Ameri- 
ca, eflendo  fiate  prefloche  tutte  di- 
fi  rutte  le  piantagioni,  parte  dagli  ura- 
gani, e parte  perchè  hanno  voluto 
piuttofio  foftituir  loro  delle  canne 
di  zucchero,  che  conofcevano  più 
utili,  come  appunto  il  caffè.  Vie- 
ne in  molta  quantità  del  Caccao  da 
Maragnan  nella  parte  Settentriona- 
le del  Brafile  perla  firada  di  Lisbo- 
na , che  non  vai  per  ordinario  che 
la  metà  di  quello  di  Caraca,  eflen- 
do  più  piccolo»  e meno  maturo» 
cofa  che  lo  rende  più  afpro  , di  ma- 
niera che  fe  fi  facefle  la  Cioccolata 
con  quello  di  Maragnan  , farebbe 
troppo  afpra  e troppo  fecca , come 
facendone  tutta  di  Caraca,  ella  è 
troppo  graffa,  e meno  fi  conferva;, 
ma  facendone  metà  di  uno»  e meta 
di  un'altro, fi  ha  una  buoniffima  Cioc- 
colata per  la  durata»  e che  torna 
meglio  a conto. 

Viene  ancora  del  Caccao-  dalle 
Ifole  della  Maddalena  nel  Golfo  di 
S.  Lorenzo  al  Canadà,  che  fi  acco- 
da molto  a quello  di  Caraca,  non 
meno  che  quello  dellTfola  di  Ca- 
ienna  , che  forpaffa  quello  delle  al- 
tre Ifole , eflendo  ben  nodrito , e 
che  fi  vende  quafi  altrettanto  in 
Marfiglia.- 

Gli  Spagnuoli  e i Portoghefi  fu- 
rono i primi,  a cui  gl’indiani  die- 
dero cognizione  del  Caccao,  e per 
lungo  tratto  di  tempo  la  tifarono 
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fenza  comunicarla  ad  altre  Nazio- 
ni, ed  effettivamente  ne  fapevano 
così  poco  in  quel  tempo, che i Cor- 
fali  Ollandefi  ignorando  il  valore 
delle  prede  che  ne  faceano,  gitta- 
vano  per  difpetto  tutta  quella  mer- 
canzia in  mare,  chiamandola  per 
derilione  e in  cattiva  lingua  Spa- 
gnuola  cactira  de  cornerò , e caccole 
di  capra . 

Nel  1649  non  ^ conosceva  per 
anche  nelle  Ifole  del  Vento  che  un 
fol  albero  di  Caccao,  piantato  per 
curiofità  nel  giardino  di  un’Inglefe 
abitante  nell’  Ifola  di  S.  Croce . Nel 
166 5 i Caraibi  Selvaggi  delle  A mil- 
le moflrarono  al  Parquet  il  Caccao- 
tiere  nei  bofchi  dell’  Ifola.  della  Mar- 
tinica, di  cui  egli  era  Signore.  Que- 
lla Scoperta  diede  luogo  a molte  al- 
‘tre  delia  medefima  fpezie  nei  bolchi 
della  Capellerra  di  quell’ Ifola,  ed 
apparentemente  ai  femi , che  fe  ne 
cavarono,  a cui  i Caccaotieri,  che 
vi  hanno  dopo  piantati,  debbono  la 
loro  origine.  Un  Ebreo  nominato 
Beniamin  vi  piantò  il  primo  verfo 
l’anno  i<5do,  ma  non  fu  che  acro 
25  anni  dopo  che  gli  abitanti  della 
Martinica  cominciarono  ad  applicar- 
fi  alla  coltura  del  Caccao,  ed  a pian- 
tar dei  luoghi  tutti  pieni  di  Caccao- 
tieri , ma  anche  qtféfli  fono  flati 
pofcia  ugualmente  che  i primi  di- 
fìrutti . 

Il  Caccao  che  viene  dalla  Coffa 
di  Caraca,  è più  untuofo,  e meno 
amaro  di  quello  di  Maragnan , e 
viene  preferito  in  lfpagna,  in  Fran- 
cia, e in  Italiaa  quell’ultimo,  ma 
in  Germania  e nel  Settentrione  fo- 
no di  un  gullo  oppolfo.  In  foflau- 
za  la  differenza  del  Caccao  non  è 
di  gran  confiderazione,  mentre  non 
obbliga  fe  non  che  ad  accrefcere  o 
fminuire  la  dofe  del  zucchero  per 
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temperare  più  o meno  1*  amarezza 
del  frutto,  tanto  più  che,  come  ab- 
biam  detto,  non  vi  è che  una  fola 
fpezie  di  Caccao. 

Quanto  alle  differenze  efleriori 
che  vi  fioffervano,  non  poffono  pro- 
venire che  dalla  maggiore  o mino- 
re diligenza  , che  li  dà  alla  col- 
tura degli  alberi , da  più  o meno 
induflrìa  e applicazione  di  coloro 
che  lo  preparano  e lo  lavorano  dopo 
' la  raccolta  fino  alla  fua  vendita,  e 
forfè  anche  da  tutte  infleme. 

li  Caccao  di  Caraca  è un  pò  fchiac- 
ciato  , e raflomiglia  nel  volume  e 
nella  figura  a una  delle  noflre  fave 
groffe  : quello  diS.  Domingo,  del- 
la Jamaica,  e dell’ Ifola  di  Cuba  è 
eneral mente  più  grolfo  di  quello 
elle  Antillé. 

Più  eh’ è graffo  e ben  nodrito, 
meno  fi  fcapita  nel  nettarlo  ed  ar- 
roflirlo  , cofa  che  dee  confiderdrfi 
trattandoli  del  Caccao  di  Caraca,  e 
di  Caienna. 

Il  buon  Caccao  dee  avere  la  pel- 
le molro  ofeura  e bene  unita,  tol- 
ta la  quale  dee  farli  vedere  la  man- 
dorla piena,  ben  nodrita  e lifcìa, 
di  colordi  nocciuolamolt’ofcuraal 
di  fuori,  un  pò  roflìccia  al  di  den- 
tro , di  un  guflo  amaretto  ed  a- 
firingente,  fenza  odore  , immatu- 
ro e flantlo,  cofa  che  proviene  da 
effere  flato  poflo  in  luogo  umido, 
o dall’ averlo  bagnato  di  acquama- 
rina nel  viaggio  f in  una  parola 
fenza  odore,  e fenza  tarli. 

Quello  è il  frutto  prù  oleofoche 
fa  natura  produca , per  quello  fin 
ora  fappiamo , e pure  tiene  quella 
bella  prerogativa , che  mai  fr  fa  ran- 
cido per  vecchio  che  fra,  come  far 
fogliono  tutte  le  altre  frutta  , che 
gli  fono  analoghe  in  qualità,  come 
fono  le-  noci,  le  mandorle  » i pi- 
gnoli » 
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gnoli , i piftacchj , le  ulive  ec. 

Viene  pure  portato  dall’ Ameri- 
ca del  Caccao  ridotto  in  pani  cilin- 
drici di  circa  una  libbra  l’uno*  e 
iìccome  una  tale  preparazione  è la 
prima  e la  principale  che  fe  gli  dà 
per  fare  la  Cioccolata)  cosi  farà  be- 
ne il  dar  qui[  la  maniera  di  farla. 

Gl’Indiani,  da’  quali  è Hata  in- 
ventata, non  vi  facevano  gran  la- 
voro : facevano  arroftire  il  Caccao 
in  vaft  di  terra  , pofcia  avendolo 
ben  mondato  dalla  pelle,  e maci- 
nato fra  due  pietre,  ne  formavano 
delle  malfe  colle  mani . 

Gli  Spagnuoli  più  induflriofi  di 
que’  Selvaggi,  e le  altre  Nazioni 
oggidì  a efempio  loro  fcelgono  il 
Caccao  migliore  e più  frefco  : ne 
pongono  due  libbre  in  circa  in  una 
gran  padella  di  ferro  fopra  la  fiam- 
ma chiara,  rimdcolandole  e raggi- 
randole continuamente  conuna  Tpa- 
tola  grande  finché  le  mandorle  ra- 
dino abbruftolire  in  maniera  da  po- 
ter e ile  re  facilmente  fpogliate  del- 
la pelle  , cofa  che  bifogna  fare  ad 
urta  per  una,  e metterle  a parte, 
ufando  una  gran  diligenza  di  gittar 
via  i grani  tarlati , o ammuffiti  in- 
ficine colla  fpoglia  dei  buoni  ; per- 
chè quelle  pellicole,  cherefianonel 
Caccao  , non  fi  difciolgono  giam- 
mai in  qualfivoglia  liquore,  nem- 
meno nello  itomaco  Hello , e fi  pre- 
cipitano nel  fondo  delle  tazze  di 
quella  Cioccolata  , il  cui  Caccao 
non  è ben  netto. 

Se  fi  pefa  il  Caccao.  dopo-  eh’ è 
fiato  arrofìito  e mondato,  fi  ritro- 
veranno due  onde  per  libbra  di  de- 
capito,. un  pò  piu  e un  pò  meno  fe- 
condo la  natura  e qualità  del  Cac- 
cao . Per  ordinario  quando  fiabbrur 
ftolifce  quello  frutto  per  far  della 
Cioccolatain  quelle noftrc  parti,  iL 


CA 

calo  che  fa , fuol  eflerc  maggiore  , 
e per  lo  più  di  3 oncie  per  libbra, 
ma  quello  proviene  per  la  qualità 
di  dio,  e perla  mefcolanzadi  buo- 
no e d’interiore  o difettofo,  che 
bene  fpello  ne  fanno,  come  ancora 
dal  non  ufare  quefi’uitima  diligen- 
za, che  ufano  gli  Spagnuoli  e qual- 
che altra  Nazione  nelParroftirio. 

Preparato  in  tal  guifa  il  Caccao, 
e netto  che  fia,  fi  rimette  un’altra 
volta  nella  medefima  padella  di  fer- 
ro, ma  con  un  fuoco  meno  violen- 
to. Si  rimefcolano  inceffantemente 
le  mandorle  colla  lpatola  finché 
riefeano  ugualmente  arroflite  a quel 
legno  che  fa  bifogno  ; il  che  fi  co- 
notee al  gullo  faporito,  e al  color 
ofeuro  fenza  efler  nero,  effendo  un* 
errore  il  credere  che  debbano  avera 
il  gullo  di  abbruciato,  e che  (iena 
di  color  nero. 

Quando  il  Caccao  è abbindolila 
come  va  e ben  netto,  pepali  in  un 
gran  mortaio  per  ridurlo  in  una 
malfa  grolla , che  fi  patta  dopo  bil- 
ia pietra,  finché  riesca  deh  ujuina 
finezza . 

Macinata  che  quella  Ila  quanto  fi 
crede  necellatio , fi  mette  cosi  cal- 
da nelle  forme  di  banda  dove  fi  af- 
foda,  e fifa  dura  in  pochi  (lìmo  tem- 
po. La  figura  di  quelle  forme  è ar- 
bitraria, e le  cilindriche,  ebe  pof- 
fona  contenere  io  3,  libbre  di  ma- 
teria, fono  le  più  convenevoli , men- 
tre i pani  piu  groflì  fi  confervano  più 
lungo  tempo  nella  naturai  fua  bon- 
tà , e fono  più  comodi  amaneggiar- 
fi quando  fi  vogliono  tafchiare . Deb- 
bonfi  confervar  quelli  pani  involti 
in  carta  in  luogo  fecco  , e oflèn  irli 
che  fono  molto  fufcettibiìi  de’  buo- 
ni e cattivi  odori , e che  farà  bene 
il  confervarli { 5 o 6 meli  prima  di 
adoperarli- 
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Una  volta  correva  una  certa  pre- 
venzione contra  gli  effetti  del  Cac- 
cao,  ma  oggidì  la  fperienza  gior- 
naliera delle  Tue  buone  qualità  gl* 
impedifee  il  foggiacere  alla  calunnia. 
Di  fatti  quello  frutto,  ch’è  una  fo- 
flanza  amara  , alcalina,  ed  anche 
poffum  dir  temperata,  èun’aliraen- 
mento  dolce , benigno , e incapace  di 
nuocere,  facile  a digerirli,  ed  atto 
a riparare  gli  fpiriti  dilli  pati , e le 
forze  fnervate  ; finalmente  molto 
convenevole  per  confervare  la  fani- 
tà,  e prolungare  la  vita  de’vecchj. 
Prova  di  quello  elogio  del  Caccao 
fi  è,  che  gli  abitanti  naturali  della 
Nuova  Spagna,  e di  una  buona  par- 
te della  Zona  Torrida  dell’Ameri- 
ca ne  fanno  di  elio  le  lor  delizie; 
e che  oggidì  tutte  le  Colonie  Euro- 
pee flabilite  in  quelle  Contrade  ne 
fanno  un  conlurr.o  non  ordinario, 

* valendolene  a tutte  ic  ore  ed  in  ogni 
Hagione  come  ji  ìiodrimento  gior- 
naliero fenza  dillinzione  di  età,  di 
temperamento,  di  fedo,  odi  con- 
dizione; fenza  che  neppur  uno  fifìa 
lamentato  di  riceverne  un  menomo 
incomodo. 

Siamo  però  perfuafi  , che  tutte 
■quelle  belle  qualità  e quelli  elogj 
fieno  più  convenevoli  alia  Ciocco- 
lata che  al  Caccao  femplice;  im- 
perocché tuttoché  il  Savary  aflerifea 
«Ilare  di  qualità  molto  temperata, 
abbiamo  però  per  l’ efperienze  e per 
l’analififattadieffo,  chenonoftan- 
te  la  fua  amarezza  fia  di  natura  fri- 
gido, la  qual  frigidità  vien  tempe- 
rata dalla  cannella,  che  vi  fi  me- 
fcola  nella  compofizionedellaCioc- 
•colata,  coficchè  fenza  afferire  ciò 
che  viene  pretefo  da  alcuni , che  la 
frigidità  lua  fia  in  grado  tale,  che 
fe  folTe  maggiore,  riufeirebbe  vele- 
' no,  ragionevolmente  dir  polliamo, 
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che  l’ufo  di  effo  adoperato  fempli- 
cemente  non  potrebbe  riufeire  che 
di  detrimento  notabile.Nè  balla  l’ad- 
durre per  prova,  che  nellTndie  e 
in  tutti  i Paefi  della  Zona  Torri- 
da fe  ne  faccia  un’ufo  continuo  fen- 
za che  que’  popoli  ne  rilentano  al- 
cun danno,  anzi  ne  ricavano  tanto 
benefizio,  poiché  il  grado  della  fua 
frigidezza  non  può  riufeire  nocevo- 
le  in  un  clima  e in  un  paefe  cal- 
didimo,  dove  l’aria  ed  ogni  cola 
tendono  all’ eccedo  del  calore,  an- 
zi ivi  non  può  a meno  di  recar  gio- 
vamento; laddove  in  un  clima  tem- 
perato , come  il  nollro , bene  fpef- 
lo  foggetto  a freddi  non  ordinar), 
certamente  potriaprodur  danno  col- 
l’ufo (moderato  di  elfo.  Nè  di  que- 
llo abbiam  bifogno  di  molte  pruo- 
ve,  giacché  vediamo  e per  ragione 
tìfica  e naturale  , e colla  continua 
fperienza,  che  alcuni  cibi  giovevo- 
li e falutari  in  un  clima  tempera- 
to, fono  pregiudiziali  edannolt  in 
un  caldo,  comeappantofuccédeuel 
vino  e nelle  uovairelche,  poiché  un 
bicchiere  di  vino  generofo  bevuto 
ne’  paefi  più  caldi  dell’ Affrica,  al 
riferire  de’  Viaggiatori  , è capace 
di  produrre  una  infiammazione  nel- 
le vifeere  a chicchelfia  , laddove 
allo’ncontro  nel  nollro  clima  bene 
fpeflò  è giovevole  ; e un’  uovo  fre- 
lco , che  qui  fi  dà  per  follanza  ai 
malati,  fe  fi  deffe  ne’  paefi  del  Le- 
vante , riduce  il  paziente  per  la 
troppa  caldezza  e follanza  alle  ul- 
time agonie  della  vita. 

L’ ufo  ordinario  del  Caccao  fi  può 
ridurre  a tre  cole  : alla  Confettu- 
ra, di  cui  diremo  fra  poco  , alla 
Cioccolata,  di  cui  parleremo  al  fuo 
articolo,  e all’Olio,  a cui  fi  dà  il 
nome  di  butirro. 

Quello  è così  dolce  quanto  quel- 
lo 
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lo  delle  mandorle,  e fi'  fa  nella  ma- 
niera medefima,  riuscendo  mirabi- 
le per  lefcottature;  ed  alcune  Crio- 
glie  deU’America  lo  adoperanoco- 
me  un  belletto  per  conlervare  la 
carnagione  lifcia  e frefca. 

Nella  Città  del  Medico  fi  fpen- 
dono  le  piccole  frutta  d i Caccao  per 
comperare  verdure,  dandone  15, 
20,  do,  ed  anche  80  grani  per  un 
Reale, fecondo  ch’èalto,  obaflòil 
prezzo  del  Caccao . 

Paga  quello  in  Francia  di  gabella 
di  Entrata  13  foldi  di  quella  mo- 
neta alla  libbra  giuda  il  Decreto  del 
Configlio  Reale  dei  iz  Maggio 
1 Ò93.  Ciò  non  odante  è permeilo 
di  depofitarne  a Donchercben  , a 
Dieppe,  a Roano,  a S.  Malò , a 
Nantes, alla  Rocella,aBourdeaux, 
e a Baiona  fenza  pagare  alcun  drit- 
to, quando  all’arrivo  venga  dato 
in  nota  al  Commelfo  per  edere  Ipe- 
dito  in  Paefe  edero;  nel  qual  calo, 
finché  viene  trafportato,  dee  efler 
podo  in  un  magazzino  con  due  fer- 
rature . 

In  Venezia  300  libbre  fottili  di 
Caccao  tanto  per  1’  Ulcita  quanto 
per  l’Entrata  formano  un  Collo. 

Commercio  del  Caccao  in 
Amflerdam. 

Il  Caccao  di  Caraca  fi  vende  in 
Amderdam  fecondo  gli  anni  a più 
caro,  o minor  prezzo  in  barili,  di- 
battendofene  la  tara;  ma  quando  è 
in  balle,  queda  fi  dibatte  a propor- 
zione del  pcfo.  Dalle  100  lire  fino 
alle  229  fi  è di  z libbre;  dalle  230 
fino  alle  249  di  3;  e dalle  230  al 
di  fopra4. 1 Serons, che  pelano  fino 
99  libbre , ne  danno  8 di  tara  per 
uno,  e quelli  dalle  100  in  fu  un  io 
per  100. 

Quello  della  Martinica  è ordina- 
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riamente  in  caratelli , che  fi  dibat- 
tono dal  pefo;  e fe  è in  facco,  di- 
battono la  medefima  tara  che  quelli 
di  Caraca  . Il  prezzo  del  Caccao 
alla  libbra  di  Amderdam,  ch’ègrof- 
fa,  fuol  edere  di  21  foldo  in  circa 
della  nodra  moneta. 

Caccao  confetto . Quedo  fi  fa  nelle 
Ifole  Antille  ,ed  è eccellente  in  guifa 
che  forpafià  tutte  le  confezioni  che  fi 
fanno  in  Europa.  Quando  fi  vuol 
confettare,  dee  raccoglicrfi  qualche 
tempo  avanti  che  fia  maturo,  e la 
maturezza  del  frutto  fi  conoide, 
quando  i gufcj  che  lo  racchiudono, 
cominciano  ad  ingiallirli  ; fi  fcel- 
gono  qualche  giorno  prima  che  pren- 
dano il  giallo . 

Le  mandorle  in  quedo  dato  te- 
nere e dilicate  rnettonfia  molle  nell’ 
acqua  dolce  e chiaridima,  mutan- 
dola fera  e mattina  per  5 o 6 gior- 
ni ; pofcia  le  impillottano  di  fcorza 
di  cedro  e di  cannella  lottilidimi , 
e facendo  un  firoppo  del  zucchero 
più  bello , ma  ben  chiaro , ve  le 
lafciano  dentro  per  24  ore  todochè 
fia  fuori  del  fuoco,  e che  fia  bade- 
volmente  chiarificato . Cavate  che 
fieno  da  quedo  primo  firoppo  e bene 
fgocciolate,  ne  fanno  un’altro  con 
maggior  copia  di  zucchero  , in  cui 
le  lalciano per  un’intiero  giorno;  e 
finalmente  dopo  di  averle  padate  in 
tal  guifa  fuccedivamente  in  cinque 
o fei  firoppi,  ne  fanno  uno  di  mag- 
gior confidenza,  nel  quale  metto- 
no un  pocodi  mulchio  e di  ambra, 
ovvero  qualche  altro  odore  fecon- 
do il  guilo,  ed  in  quedo  le  lafcia- 
no per  valerfene  al  bifogno. 

Per  tirarle  in  fecco  le  levano  dal 
firoppo,  e dopo  di  averle  benfatte 
fgocciare,  le  immergono  in  altro 
vafo  ripieno  di  nuovo  firoppo  ben 
chiarificato,  e forte  di  zucchero,  e 

fui 
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fui  fatto  le  mettono  in  una  ftufa , 
dove  prendono  il  candito.  Veggafi 
la  Storia  naturale  del  Caccao. 
Caccaoiera  oCaccaotie- 
r e . Cosi  chiamano  il  luogo  dove 
fi  pianta  e coltiva  il  Caccao,  ed  è 
una  fpezie  dì  bofchetto  di  quelli  al- 
beri tirati  e piantati  a filo. 

Coltura  e raccolta  del  Caccao  nelle 
Ifole  Frante  fi  dell’  America . 

Il  terreno  atto  a piantarvi  una 
Caccaoiera  dee  edere  di  terra,  co- 
me dicono  , •vergine  , vale  a dire 
di  cui  non  fi  abbiano  più  fervito, 
perchè  l’albero  che  porta  la  man- 
dorla del  Caccao,  a motivo  della 
fua  dilicatezza,  ha  bifogno  di  tutto 
il  graffo  e di  tutto  il  fugo  di  un  ter- 
reno nuovamente  diffòdato.  La  fpe- 
rienza  chiaramente  dimollra  , che 
piantandoli  in  un  terreno  che  non 
ha  nuovo,  benché  lafciato  ripofa- 
re,  o non  vien  punto,  o fe  viene, 
dura  pochi  dìmo,  enon  produce  mai 
frutta  belle,  nè  in  abbondanza. 

La  terra  che  fe  gli  delfina,  dee 
effere  profondiffiraa  ; concioffiachè 
al  contrario  degli  altri  alberi  di  quel- 
le flole  getta  molte  radici,  e s’in* 
noltra  in  terra  fenza  interruzione, 
e fenza  lafciarnon  ollantedi  crede- 
re al  di  fuori , e di  produrre  e fiori  e 
frutta.  Con  tutto  ciò  però  nem- 
meno i fallì  eie  pietre  gli  fono  con- 
trari , accomodandofi  affai  bene  o 
in  un  terreno  fabbioniccio,  o pure 
in  un  cretofo,  quando  ne  ritrovi  5 
o 6 piedi  al  di  fotto  della  terra 
buona . 

Un’  altra  precauzione  fi  è di  pian- 
tare per  quanto  fia  poffibile  la  Cac- 
caoiera in  un  terreno  frefeo,  e in 
luoghi  baffi,  vicina  a qualche  fiu- 
me, o interlecata  da  qualche  rivo- 
letto  , avendo  principalmente  ri- 
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guardo  che  non  refti  troppo  efpofia 
all’aria  grande,  al  calore,  oppure 
al  vento . 

L’elìenfione  che  dar  fe  le  dee,  fi 
è di  zoo  palli  in  quadro  a mifura 
delle  Ifole,  che  vengono  ad  effere 
100  pertiche  in  circa  di  6 piedi;  e 
fe  il  terreno  che  vi  fi  delfina,  è più 
grande,  farà  meglio  il  dividerlo  in 
più  quadrati  di  quella  grandezza 
chiuficon  buone  fiepi,  piuttoflo  eh’ 
efporlo  agl’  inconvenienti  accennati, 
fe  reftaffe  troppo  vallo  e troppo  feo- 
perto . 

La  Caccaoiera  dunque  dee  avere 
una  fpezie  di  frontiera  forte  di  al- 
beri grandi  che  la  circondano,  o al- 
meno che  la  coprano  dalla  parte  eh’ 
è efpolla  ai  venti  regolari.  Ma  fic- 
come  poffono  fuccedere  degli  acci- 
denti frequenti  colla  caduta  di  que- 
lli alberi  a motivo  degli  uragani, 
alcuni  vogliono  piuttollo  farle  que- 
lle file  di  riparo  con  due  o tre  mani 
di  melaranci,  odi  legno  perpetuo, 
o di  altro  proprio  del  paefe,  i qua- 
li colla  loro  pieghevolezza  refillono 
meglio  ai  venti  ; efe  mai  veniffero 
fchiantati  alla  peggio,  non  poffono 
effere  di  pregiudizio  fe  non  a que- 
gli arboteellì  di  Caccao  che  loro  fono 
a canto. 

Bifogna  in  oltre  ofl’ervare  di  co- 
prire quelle  file  medefime  di  alberi 
con  qualche  altr’  ordine  di  bananas  e 
di  fichi  del  paefe. 

Quando  dunque  il  terreno  fia  del- 
la qualità  ora  detta,  deefi  tollo  la- 
vorar colla  marra  più  profondamen- 
te che  fia  poffibile,  fia  perchè  una 
terra  ugualmente  lavorata  è in  ifta- 

to  di  riceverla  pioggia  con  maggior 

uguaglianza  , fia  perch’effendo  più 

unita,  vi  fi  legnano  con  maggior  fa- 
cilità i diverfi  compartimenti  che  il 
fito  ricerca,  che  vi  fi  facciano. 
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Per  fegnare  il  terreno  adoperano 
una  corda  della  lunghezza  di  tutto 
lo  fpazio  che  fi  vuol  piantare,  di- 
vifa  con  dei  nodi  di  8 in  8 piedi, 
e ad  ogni  divifione  fi  mette  un  ba- 
floncello  di  z o 3 piedi  di  lunghez- 
za,* il  che  venendo  replicato  otto 
piedi  dinante  dai  primi  bafloncelli 
finché  11  terreno  ne  fia  tutto  pieno, 
fi  viene  a formare  un  quinconcio 
perfetto,  in  maniera  che  nello  fpa- 
zio di  zoo  palli  in  quadro  vi  polfo- 
no  Ilare  5^85  piedi  di  alberi. 

Li  mettono  alcuni  6 piedi,  ed 
anche  foli  y diiianti  gli  uni  dagli 
altri,  ma  quelloè  certo,  che  la  trop- 
po gran  vicinanza  impedilce  loro  il 
crefcere  e produrre  frutta  grolle, 
rubandoli,  per  cosi  dire,  gli  uni  e 
gli  altri  una  parte  del  fugo  e del  no- 
drimento  di  cui  abbifognano,  oltre 
di  che  fa  loro  di  mellieri  uno  fpa- 
zio ragionevole  per  cllendere  i loro 
rami  fenza  che  pollano  danneg- 

8**r^  * / . . 

Quella  diflanza  di  8 piedi  viene 
cosi  regolata  per  uniformarfi  alla 
natura  del  terreno  delle  Antille  * im- 
perocché nelle  Ifole  grandi  e nella 
Terra  Ferma,  dove  » terreni  fono 
più  profondi  e più  graffi,  bifogna 
dar  loro  e io  e iz  piedi,  acciocché 
gli  alberi , che  ordinariamente  vi 
fono  più  grandi  e più  groffi , ab- 
biano tutto  il  terreno,  che  loro  è 
neceflario . 

Alla  Coda  di  Caraca  fi  piantano 
le  Caccaoiere  con  iz  e 15  piedi  d’ 
intervallo  , ed  ufano  dei  follati  di 
acqua  per  innaffiarle  di  tratto  in  trat- 
to in  tempo  delle  maggiori  ficcità, 
e di  quello  fe  ne  fece  una  efperien- 
za , che  riufcì  fortunata  nella  Mar- 
tinica. 

Bifogna  chei  viali  formati  da  que- 
lle piante  fieno  dritti  al  poffibìle , 
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non  folamente  per  far  bella  villa , 
ma  eziandio  per  vedere  con  più  fa- 
cilità il  lavoro  degli  fchiavi,  ed  an- 
che per  fare  più  agevolmente  la  rac- 
colta delle  mandorle. 

La  piantagione  dee  farfi  nell’ul- 
timo  quarto  della  Luna  , quando  il 
tempo  è piovofo,  o almeno  nuvolo- 
fo,  e dii  pollo  alla  pioggia. 

Prendonli  del  gufcj  di  Caccao  , 
di  quelli  che  fono  in  illato  di  effer 
raccolti,  fi  aprono,  e fi  traggono  le 
mandorle  a mifura  del  bifogno,  e 
fui  fatto  fi  piantano  ad  una  ad  una 
per  timore  che  non  fi  dilfccchino, 
cofa  che  loro  impedirebbe  rappi- 
gliarli . 

Tutto  il  Caccao  (I  pianta  co!  gra- 
no, mentre  l’alberonon  fi  appiglia 
col  mezzo  di  polloncelli , e bifogna 
offervare  altresì  di  non  piantare  che 
le  mandorle  più  belle,  giacché  ri- 
trovandoli anche  ne’più  bei  gulcj 
qualche  grano  abortito,  farebbe  im- 
prudenza il  fervirfene.  Deefi  in  ol- 
tre piantare  if  capo  grolfo  del  gra- 
no abballò,  e il  piccolo  in  alto,  e 
fe  fi  faceffe  al  contrario,  la  pianta 
verrebbe  torta  , e non  riufcirebbe 
punto;  fe  però  fi  piantafle coricato», 
non  reflerebbe  di  venire  affai  bene  - 

Mettonfi  ordinariamente  tre  man- 
dorle intorno  ad  ogni  balloncello* 
tre  oncie  i’ una  diflante  dall’altra,, 
e profondate  in  terra  altre  3 o 4on- 
cie  ; il  che  falli  agevolmente  quan- 
do il  terreno  fia  lavorato  da  poco  ; 
fe  no,  bifognerà  adoperare  una  pic- 
cola zappa  daGiardiniere  perifmuo- 
verlo  leggermente  nel  fito  dove  fi 
vuol  piantare.  Già  fi  vede  , che  fi 
piantano  tre  mandorle  per  rimette- 
re quelle  che  poteffero  mancare  ; 
che  però  quando  hanno  tutte  appi- 
gliato, e che  fieno  arrivate  a i8on- 
cie,  o a zo piedi  di  altezza,  fi  con- 
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rva  la  piti  bella,  eli  levano  le  al- 
»,  che  fervono  a rimettere  ne’fiti 
>ve  mancano,  ovvero  per  piantar- 
in  qualche  altro  luogo. 

Si  poffono  fare  anche  de’ femen- 
tj  di  quelli  alberi , ma  di  rado  le 
ante  che  vi  fi  cavano  riefcono , 
motivo  che  per  effere  dilicatiflì- 
r .e,  è cofa  difficile  il  trapiantarle 
i nza  offenderne  le  radici , e impe- 
<r  loro  così  l’avanzarfi;ond’èche  per 
> più  fi  piantano  colle  mandorle  ; 
. i piu  attenti  e fperimentati  abita- 
tori delle  lfole  ulano  di  rimettere 
nuove  mandorle  in  vece  di  quelle  che 
onfi  fono  appigliate,  anzi  chefup- 
. lirvi  con  quelle  del  femenzaio. 
Effendo  l’ardore  del  Sole  contra- 
ilimo  agli  alberi  di  Caccao  che 
ominciano  ad  innalzarli,  a motivo 
ella  loro  fomma  dilicatezza,  non 
ìancano  mai  di  piantare  due  ordi- 
i di  Manioc  nel  mezzo  dei  viali 
el  tempo  fteflo  che  fi  mettono  in 
.erra  le  mandorle  ; e finché  il  Ma- 
toc  crefce  baftevolnaente  per  foffo- 
are  l’erbe  cattive  ,che  crelcono  na- 
.uralmente  nei  terreni  nuovi , bifo- 
gna  averattenzione  di  farchiarli  con- 
tinuamente, non  cffendovicofa  tan- 
to contraria  a quello  albero  na- 
scente, quanto  quell’ erbe,  che  con- 
fumano la  miglior  parte  del  fuo  no- 
drimento. 

Fatta  che  fia  la  prima  raccolta 
del  Manioc , ch’è  in  capo  di  quin- 
dici mefi  , bifogna  ripiantarne  dell’ 
altro,  ma  in  minor  quantità,  cioè 
Solamente  un’ordine  in  mezzo  di 
o'gni  viale,  aggiugnendovi  però  da 
ambe  le  parti  dei  meloni  da  acqua, 
degli  orainarj , dei  cocomeri , dei 
cedrinoli  , dei  giraumoni  , degli 
ignarai,  edellepatate,perchèaven- 
do  quelle  piante  le  foglie  aliai  lar- 
ghe, coprono  il  terreno,  e impedi- 
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fcongli  il  produrre  erbe  cattive.  Pian- 
tano alcuni  il  Manioc  un  mele  pri- 
ma delle  mandorle , cofa  che  fa  un’ 
aliai  buon  effetto,  perchè  viene  in 
illato  più  preflo  di  mettere  il  Cac- 
cao al  coperto  dagli  ardori  dei  Sole, 
e di  Soffocare  l’erbe  cattive.  Quan- 
do però  glialberi  del  Caccao  filono 
allargati  in  maniera  di  poter  copri- 
re il  proprio  terreno , deefi  cavar 
ogni  cofa,  perchè  nulla  vi  può  far 
bene  di  lotto. 

1 grani  di  Caccao  Hanno  per  or- 
dinario 7,8  o ii  giorni  interra 
prima  di  fpuntar  fuori , fecondo  che 
il  tempo  più  o meno  proprio  pro- 
move o fa  ftar  in  dietro  la  vegeta- 
zione; quindici  o venti  giorni  do- 
po ch’è  Spuntato,  tiene 5 06  oncie 
di  altezza  con  4 o 6 foglie,  le  qua- 
li Spuntano  fempre  a due  a due.  In 
capo  a io  o iz  mefi  l’albero  ha  quafi 
due  piedi  di  altezza  con  12,  14  ed 
anche  idfoglie.  Alvigefimo  mefe, 
o in  capo  a 2 annigiugne  all’altez- 
za di  tre  piedi  e mezzo , e talvolta 
anche  a 4,  ed  allora  il  bottone, che 
fino  a quello  tempo  fi  vede  fempre 
nel  centro  delle  due  ultime  foglie, 
fi  apre  e fi  divide  in  cinque  rami , 
e qualche  volta  in  fei,  e rariffime 
volte  in  fette. 

Venendo  a gonfiarfiii  feme  cilin- 
drico del  genuine  getta  nel  balfo  la 
radichetta,  che  diviene  col  tempo 
il  perno  dell’albero,  e nell’alto  la 
piuma,  che  viene  ad  effere  un  rifìret- 
to  del  tronco  e dei  rami . 

Quando  l’albero  è pervenuto  a 
quella  altezza,  ceffono  le  foglie  di 
venire  fui  tronco,  e crefcono  fu  i 
rami  maellri,  che  s’innalzano,  e s’ 
ingrolìàno , producendone  degli  altri 
più  piccoli  fin  tanto  che  il  tronco 
crefce  , e fi  va  anch’eifo  facendo 
groffò  a proporzione . 
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■ Di  due  anni  e mezzo  comincia  a 
fiorire  l’albero  del  Caccao,  ed  è 
bene  il  levargli  allora  i primi  fio- 
ri, acciocché  pofTa  meglio  fortifi- 
carli . Al  terzo  anno  fe  gliene  la- 
. iciano  alcuni , perchè  già  comincia 
a portare  delle  buone  frutta,  egiun- 
to  al  quarto  non  fi  tocca  più , men- 
tre è fatto  forte  baftevolmente  per 
fruttificare  lenza  che  quefto  gl’ im- 
pedita di  crefcere  : finalmente  ar- 
rivato al  fello  anno  fia  nella  fua  in- 
tiera forza  e vigore . 

Dalla  caduta  de’  fiori  fino  alla 
perfetta  maturezza  del  frutto  palla- 
no  quattro  meli  in  circa,  e fi  rico- 
nofce  eh’ è maturo,  quando  la  di- 
vifione  delle  corte  che  feparano  il 
gufeio,  comincia  a mutar  colore, 
e a far  fi  gialla,  e quefto  è lo  flato 
migliore  in  cui  è bene  raccoglier- 
lo ; anzi  bifogna  di  più  , che  il 
gufeio  tutto  cangi  colore  , e che 
non  vi  refti  di  verde  , che  il  folo 
bottoncino  da  baffo. 

Per  fare  quella  raccolta  fidifpon- 
gono  i Negri  deftinati  a quefto  la- 
voro ad  uno  tfd  uno  per  ogni  fila  di 
alberi,  ed  ogni  Negro  tiene  il  fuo 
caneflro,  e leguitando  la  fila  a le 
d erti  nata , raccoglie  tutte  le  frut- 
ta che  ritrova  mature,  lenza  toccar 
quelle  che  hanno  ancora  bifogno  di 
tempo  per  divenir  tali , non  meno 
che  i fiori.  Non  fi  adopera  alcuno 
ftromento  di  ferro  per  far  quefto, 
nè  fi  fcuote  l’albero,  ma  fi  rompe 
lolamente  il  picciuolo,  con  cui  è at- 
taccato il  frutto,  torcendolo  un  po- 
co con  una  forchetta  di  legno,  o 
deliramente  frappandolo;  e a mi- 
fura  che  vanno  coftoro  riempiendo 
i loro  caneftri , li  portano  ad  un  ca- 
po della  Caccaoiera , ammontonan- 
do  tutto  quello  che  hanno  raccolto. 
Dopo  di  avere  ammaffato  ogni 
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cola,  traggono  le  mandorle  dai gu- 
fc)  tagliandoli  fubito  con  un  coltel- 
lo per  mezzo  in  tutta  la  loro  lun- 
ghezza, dividendole  poi  o con  una 
pietra , o con  un  pezzo  di  legno 
duro;  e dopo  che  le  mandorle  fo- 
no groffamente  difimbarazzate  dal- 
la polpa  o fia  mucilaggine,  da  cui 
fono  circondate,  le  portano  alla  cafa . 

Non  è però  neceffario  di  trarle 
dal  gufeio  toftochè  fono  raccolte, 
ma  fi  poftòno  lafciar  in  monte  per 
due  o tre  giorni  fenza  pericolo  che 
fi  guadino;  e allo’ncontro  fe  i fe- 
mi  reftafferonei  gufcjpiùdi  quattro 
giorni,  germoglierebbero,  efigua- 
fterebbero,  ond’è  neceffario  il  le- 
varli la  mattina  del  quinto  giorno 
alla. più  lunga. 

Giunte  che  fieno  a cala  le  man- 
dorle, fi  mettono  incerti  gran  truo- 
goli di  legno,  oppure  in  un  quadra- 
to di  tavole  un  poco  alto  da  terra, 
dove  fi  coprono  con  foglie  di  baii- 
fier,  e con  qualche  ftuoia,  con  ta- 
vole e pietre  fopra  per  tenerle  ben 
krrate  e compreffe. 

Le  lafciano  cosi  per  4 o 5 gior- 
ni, avendo  attenzione  di  rivoltar- 
le ogni  mattina,  ed  allora  fermen- 
tano e perdono  quel  colore  bian- 
chiccio, che  tenevano  nell’ufcire  dal 
gufeio , e fi  fanno  di  un  rodo  ofeu- 
ro . 

Pretende!! , che  fenza  una  tale 
fermentazione  non  fi  conferverebbe- 
ro , ma  che  ammuffirebbonfi  , ed 
anche  germoglierebbero,  fe  fimer* 
tefferoin  luogo  umido,*  ma  riguar- 
do a quello  ultimo  accidente  egli 
non  è da  temerfi  , imperocché  è 
certo  , che  per  poco  che  fi  tardaf- 
fe  a metterle  fotterra  , tratte  che 
fieno  dal  gufeio,  non  fi  appiglierei 
bero  mai  più. 

Tutto  quello  che  opera  una  tale 

fer- 


Digìtized  by  Google 


CA 

fermentazione  fi  è,  che  le  fcarica 
di  una  umidità  foverchia  , di  cui 
lono  imbevute,  in  maniera  che  loro 
non  retta  che  un’ olio,  chele  confer- 
va, ed  in  cui  confitte  la  miglior  par- 
te della  loro  bontà . 

Cavate  che  fieno  le  mandorle  o 
i grani  del  Caccao  dal  luogo  dove 
hanno  fermentato  , o per  parlare 
col  linguaggio  delle  Ifole , dove  fi 
hanno  rafciugato,  fiftendono  fopra 
de’ gratticj,  ° Pure  in  catte  piatte, 
efponendole  al  Sole  per  farle  dittfec- 
care  , avendo  attenzione  di  rimefco- 
larle,  e rivoltarle  di  tratto  in  trat- 
to ; e le  pongono  al  coperto  la  not- 
te , quando  il  tempo  è umido , e 
che  piove, per eflerel’ acquael’umi- 
dità  ad  ette  ai  l'ommo  pregiudice- 
voli . 

Tre  giorni  di  Sole  e divento  ba- 
llano per  intieramente  leccarle,  do- 
po di  che  fi  mettono  in  caratelli , 
ne’ fiacchi,  o pur  ne’ granai,  finché 
capita  l’occafion  di  disfarfene. 

Si  pollono  confervare  le  mandor- 
le di  Caccao  per  quanto  tempo  fi 
vuole  lenza  timor  che  fi  guanino, 
purché  il  luogo  dove  fi  mettono, 
lia  afciutto,  e che  fi  efpongano  al 
Soledueotre  volte  all’anno . Veroè 
però,  che  invecchiando  perdono  del 
proprio  olio  , e che  quando  fono 
troppo  fecche,  non  tengono  più  la 
virtù  medefima  che  aveano  prima . 

Coloro  che  vogliono  acqui ftar 
concetto  di  vendere  della  bella  mer- 
canzìa , fi  pigliano  la  pena  prima 
d’imbarilare  il  Caccao,  di  cavare 
e metter  a parte  i grani  troppo  pic- 
coli, malnodriti  e fchiacciati , che 
fono  mcn  belli  alla  villa,  e rendono 
un  pò  meno  di  Cioccolata. 

I grani  o le  mandorle  di  Caccao 
in  cotal  guifafeccateal  Sole  ci' ven- 
gono portate  in  Europa,  c vendu- 
Dnjon.  Univcr.  Tom.  III. 
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teci  dai  Droghieri,  de’ quali  alcuni 
le  diftinguono  fcnza  ragione  in  graf- 
fo e piccolo  Carnea,  e in  groffo  e 
piccolo  Caccao  delle  Ifole,  mentre, 
come  abbiam detto, nei  luoghi  me- 
defimi  non  vien  fatta  menzione  di 
una  tale  divertiti. 

Bifogna  probabilmente  che  i Mer- 
catanti che  negoziano  in  quello 
capo,  abbiano  ritrovato  il  proprio 
conto  nel  far  una  tale  ficelta;  impe- 
rocché naturalmente  tutto  il  Caccao 
prodotto  da  uno  Hello  albero  , e 
trattone  il  medefimo  gufeio,  non 
riefee  della  ttelfa  grolfezza. 

Regolarmente  ogni  gufeio  contie- 
ne 2$  mandorle,  e 400  di  effe  fec- 
che pefano  una  libbra  di  quel  pelo, 
il  che  deefi  intendere  di  quelle  del- 
le Antille  , perchè  il  Caccao  di  S. 
Domingo  riefee  più  grotto.  Sedici 
gnfcj  danno  una  libbra  di  mandorle 
lecche , e otto  foli  ve  ne  vogliono 
per  una  libbra  di  verdi,  che  viene 
ad  eflfere  uno  fcapito  per  metà. 

Gli  abitanti  non  computano  la 
lor  raccolta  che  fui  piede  di  una  lib- 
bra , o una  e mezzo  per  ogni  albe- 
ro alla  raccolta  di  Natale;  edi  una 
libbra  a quella  di  S.  Giovanni , quan- 
do gli  alberi  fono  dai  5 fino  agli  8, 
ma  dopo  pofiono  fperar  ancor  di  più, 
fpezialmente  alla  raccolta  di  Nata- 
le, ch’è  tempre  migliore  di  quella 
di  S.  Giovanni  a motivo  della  tta- 
gionedelle  pioggie,  che  allora  con- 
tinuano, e eh’ è più  favorevole  alle 
Caccaoiere  di  quello  fia  il  tempo 
della  liceità. 

E’ da  oflèrvarfi  che  per  mantene- 
re in  buon  flato  quella  forta  di  al- 
beri fa  d’uopo  ufar  la  diligenza  di 
lavorarli  due  volte  all’anno,  lenza 
di  che  egli  è difficile  chedurar  pof- 
lano  lungo  tempo;  che  però  bifo- 
gna alzar  loro  il  terreno  d’intorno 
B per 
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per  impedire  che  le  loro  piccole  ra- 
dici non  prendano  l’aria,  e non  fi 
lecchino,  etagliare  la  cima  de’loro 
rami  per  rinnovarli;  imperocché  la 
negligenza  nell’una  o nell’altra  di 
quelle  colture  è capace  di  far  perire 
Ira  poco  le  Caccaoiere  più  belle. 

La  rendita  di  una  Caccaoiera  è 
confiderai  liilìma  , e allo ’ncontro 
la  fpefa  aliai  tenue.  Venti  Negri 
ballano  per  mantenere  cinquanta 
mille  piedi  diCaccao,  che  polfono 
dare  un’anno  per  l’altro  centomila 
libbre  di  quel  pelo  di  mandorle,  le 
quali  computate  intorno  a circa  20 
Ioidi  alla  libbra  della  nofira  mone- 
ta, che  Tuoi  elfere  il  più  ballo  prez- 
zo, vengono  a produrre  centomila 
lire  di  rendita. 

Tutte  quelle  notizie  lono  tratte 
dalla  Stona  naturale  del  Caccao  e 
del  'bucchero  fatta  da  un  Viaggiato- 
re, che  dimorò  x s anni  nelle  Ifole 
dell’America,  e che  fece  leolferva- 
zioni  lovraccennate . Quello  libro 
è fiato  impreffo  a Parigi  nel  1719, 
e il  Giornale  de’Letterati  Oltramon- 
tani del  1720  ne  parla  molto  van- 
taggìofamente,  come  di  un  Trattato 
molto  efattoin  quella  materia.  Pri- 
ma però  di  dar  fine  a quello  arti- 
colo aggiugneremo  un’altra  oflerva- 
zione  fatta  dal  Gemelli , ed  è,  che 
nafcono  in  quella  pianta  alcuni  ver- 
micciuoli,  i quali  trafcurati  lo  fan- 
no perire,  onde  gl’indiani  con  un 
coltello  tanto  vanno  aprendo  il  tron- 
co dell’albero,  finché  li  ritrovano 
c li  tirano  fuori.  A quelli  ancor 
teneri  vi  mettono  un  palo  ad  ognu- 
no per  reggerli,  e in  capo  di  5 anni 
la  pianta  fuol  elfere  di  grofijezza  di 
un  pugno,  ed  alta  fette  palmi.  Veg- 
gafi  la  figura  dell’albero  col  frutto 
[ Tav.  I.  Fig.  /.] 
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bianco  di  figura  piccoliffima,che  fuol- 
fi  fare  per  ordinario  a picce. 
Cacchione.  Quel  piccolo  ver- 
micello bianco  che  diventa  pecchia , 
e fi  genera  dalle  pecchie  nel  mele. 
Cacchioni  diciamoancheaquel- 
le  uova,  che  le  mofche  generano  0 
nella  carne,  oneipefce,  che  diven- 
tano poi  vermicciuoli . 

Caccia  . Perfeguitamento  , che 
comunemente  intende!!  delle  fiere 
falvatiche,  even’èdi  molte  forte 
tanto  rifpetto  alla  manieradi  farla, 
quanto  riguardo  agli  animali,  de’ 
quali  fi  va  in  traccia,  non  meno  che 
rifpetto  ai  luoghi  dove  li  fa . Le  be- 
fiic  da  quattro  piedi  li  cacciano  nei 
campi,  neibofchi,  nei  monti,  end 
piano,  e fi  ammazzano  collo  fchiop- 
petto,  ocol  coltello  da  caccia.  Gli 
uccelli  fi  colpirono  nell’aria  , ofui 
ramofcelli , oppure  fi  prendono  colle 
reti,  ovvero  cogli  uccelli  di  rapina. 

La  Caccia  Reale  fi  fa  coi  cani  che 
corrono  sforzando  la  felvaggina,  e 
non  fidamente  i cignali , i cervi,  i 
daini  , e i caprioli,  ma  eziandio  le 
volpi  e le  lepri  ; e quella  è quel- 
la Caccia , che  lì  può  dire  venatio 
clamorofa . La  più  ordinaria  è quel- 
la che  lì  fa  coi  brachi , o fegugj , o 
pure  coi  levrieri  per  cogliere  le  le- 
pri . 

Tutte  quelle  Caccie  vengono 
defcritte  negli  articoli  degli  anima- 
li particolari,  fieno  coi  cani,  o col- 
le reti,  o cogli  uccelli  rapaci. 

Tutti  i tempi  non  fono  proprj  per 
la  Caccia  : il  gran  vento  e la  piog- 
gia, fono  due  oilacoli,  che  impedi- 
lcono'*il  prendere  un  tale  diverti- 
mento. Nella  Primavera  la  Caccia 
fi  dee  far  verfofera  colle  reti;  nel- 
la Statela  mattina.,-  nel  Verno  tre 
ore  prima  fino  a due  ore  dopo  il 
Mezzogiorno  , offervando  fempre 
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generalmente  di  porli  al  di  lotto  del 
vento  quando  li  afpetta  la  preda. 

La  Caccia  viene  da  alcuni  confì- 
derata  come'  un  dritto  univerfale 
dell’uomo,  inerendo  alle  parole 
divine  dette  ad  Adamo  prima,  ed  a 
Noè  dopo  il  diluvio.  Continuòque- 
ilo  per. (amento  ne’  fecoli  feguenti , 
e i popoli  più  colti , come  i Per- 
mani , i Greci  e i Romani  tennero 
la  Caccia  per  uno  dei  loro  più  one- 
fti  divertimenti , ed  anche  oggidì 
ella  ha  (omminiiìrato  e Commini- 
lira  tuttavia  ai  più  Selvaggi  ciò  che 
loro  è neceflario  per  foflilìeree  man- 
tenerli. La  Giurifprudenza  Roma- 
na formata  fu  i collumi  dei  primi 
popoli  ne  ha  fatta  una  legge , ed 
ha  (labilito  per  mallìma,  che  per  drit- 
to naturale  le  cofe  che  non  hanno 
padrone,  fieno  di  chi  primo  Ce  ne 
rende  polCeffore. 

Con  tutto  ciò  nella  Francia  le 
Ordinazioni  antiche  e nuove  hanno 
dilpolìo  altrimenti,  colìituendolo  un 
dritto  Reale,  che  pedona  non  pof- 
fa  goderne  fenza  la  licenza  delke. 

Quella  del  1669  proibifee  achic- 
cheifia , che  non  poUegga  Feudi , Si- 
gnorie ed  atro  Dominio  di  caccia- 
re in  pena  di  lire  100  per  la  prima 
volta, dei  doppio  per  la  feconda, e 
di  efilio  di  tre  anni  per  la  terza , con 
altre  pene.  Retta  però  permelfo  a 
tutti  i Signori  , Gentiluomini  e 
Nobili  di  far  Caccia  nelle  lor  ter- 
re, purché  fieno  lontani  una  lega 
dai  luoghi  di  piacere  del  Re,  ed  è 
anche  permeilo  loro  il  cacciare  a’ 
caprioli  ed  altri  animali  limili, quan- 
do fieno  almeno  lontani  tre  leghe 
dai  luoghi  accennati . 
Cacciagione.  La  preda  che  fi 
fa  delle  fiere  od  uccelli  in  caccian- 
do ; e quella  fi  dillingue  in  due  for- 
te , in  alta , e balla  . Nella  prima 
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lì  comprende  quella  del  cervo,  del 
cignale,  e delle  altre  beflie grafie, 
e la  batta  lì  riduce  alle  lepri,  ai 
coniglj  ec.  v.  Cacciatore. 

Cacci  a ri.  Quella  è una  vivan- 
da che  ufano  gl’  Indiani  compolla 
di  rifo,  di  fagmoli  neri,  e di  len- 
ticchie, il  tutto  cotto  infieme.  Man- 
giano quello  cibo  proprio  de’ Mari- 
na) e della  plebe , inzuppando  la 
mano  in  un  piatto  di  butirro  lique- 
fatto, e poi  empiendola  in  un’altro 
di  Cacciari,  ed  in  tal  guifa  ingoia- 
no a pugni  quella  dilicata  vivanda. 
Cacciatore.  Con  quello  no- 
me generalmente  s’  intende  colui 
eh’  è defiinato  a fopraintendere 
alla  caccia  di  certe  bellie,  come  cer- 
vi, caprioli , lupi  ed  altri,  dei  qua- 
li tutti  v.  alla  lua  voce. 
Cacciatori  al  vento.  In 
Ollandefe  Ventjagers . Quelli  fono 
i primi  legni  o barche,  che  vanno 
alla  pelcagione  delle  aringhe  . v - 
Ventjagers . 

Cacio,  v.  Formaggi 6 . 
Cachalot.  Sorta  di  balena  coi 
denti,  v.  Balena.  Il  Bruyn  ne’fuoi 
viagg)  aUe  Indie  Orientali  pubbli- 
cati nel  1718  parlando  di  quella 
fpezie  di  balena  o fiaba  lunotto,  di- 
lcorre  delle  mercanzie  che  fe  ne  trag- 
gono, ma  certamente  con  notizie 
pochilfimo  ficurej  imperocché  par- 
lando dello  fpermaceti,  io  prende 
per  un  fale,  che  dice  ritrovarli  fol- 
la parte  di  dietro  del  collo  di  que- 
llo mollruofo  pefee,  di  cui  dice  po- 
tertene raccogliere  7,  8 botti  per 
uno , e pure  lappiamo  di  certo, che 
quello  fperma  non  è altro  che  il  cer- 
vello del  balenotto.  Può  effereche 
quello  Autore  fotte  reftato  meglio 
informato,  quando  dà  ai  denti  di 
quello  pefee  intorno  a s oncie  di 
lunghezza  : fi  adoperano  quelli^ 
B ij  n« 
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ne’  lavori  di  tornio  e di  tarila  . 
Cachan  o C affati  . Città  della 
Perita  nella  Provincia  di  Jerac,  22. 
leghe  in  circa  diflante  da  Ifpaan, 
licitata  in  una  gran  pianura  vicina 
ad  un’alta  montagna  . Ella  è fatta 
in  mezza  luna , nè  vi  palfa  alcun 
fiume,  ma  vi  fanno  venir  l’acqua 
col  mezzo  de’  canali,  oltre,  che  vi 
fi  ritrovano  in  fnolte  profonde  ca- 
vità delle  forgenti  di  acquaviva. 

Vi  fono  pure  molti  bagni , fcuo- 
le  e bazarri , dove  fi  vende  ogni  tor- 
ta di  mercanzie  , particolarmente 
ftofe  di  feta,  delle  quali  fi  fa  un 
gran  Negozio. 

Il  bazar  principale  o fia  mercato 
attraverfa  tutta  la  Città  da  una  parte 
all’altra,  ed  è fatto  a volta,  ripie- 
no di  quantità  di  botteghe  , dove 
gli  Orefici , i Droghieri , i Confet- 
turieri , i Pelliccia)  , e i Caldera; 
efpongono  in  moftra  le  proprie  mer- 
ci. Vi  fi  veggono  pure  dei  Paftic- 
cieri,  dei  Fornaj,  deiCuochi  e dei 
Venditori  di  frutta;  e in  una  paro- 
la vi  fi  ritrova  tutto  quello  è ne- 
ceflarioalla  vita.  Nel  mezzo  vi  Ha 
la  Zecca  Reale. 

Oltre  quefto  gran  bazar  ve  ne  fono 
molti  altri  desinati  per  varie  forte 
di  mercanzie  particolari , come  quel- 
lo dei  panni  di  lana,  e di  feta,  e 
quello  dei  Tintori,  ambidue  coper- 
ti, e che  la  notte  fi  ferrano . 

In  quella  Città  fi  fabbricano  i più 
bei  drappi  di  oro,  di  argento,  e di 
feta,  cne  fi  lavorino  in  Perda,  e il 
Negozio  n’ è tanto  confiderabile , 
che  vi  s’impiegano  ogni  giorno  in 
limili  manifatture  fette  balloni  di  fe- 
ta di  pefo  di  1512  libbre. 
Cachao.  Città  dell’Afra  nel  Re- 
gno di  Tunchin,Capitaledella  Pro- 
vincia di  quello  nome,  diflante  dal 
mare  Somiglia  incirca,  e può  ave- 
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re 20  mila  cafe,  generalmente  baffe, 
colle  muraglie  di  fango,  e il  tetto 
di  paglia.  Alcune  però  fono  fabbri- 
cate di  pietra  cotta,  e coperte  di  te- 
gole , e quafi  tutte  hanno  un  cor- 
tile, in  mezzo  a cuievvi  come  una 
fpezie  di  forno  di  6 piedi  di  altez- 
za,colla  bocca  a terra,  fatto  di  pie- 
tra cotta,  e coperto  da  ogni  parte 
di  fango  e di  geffo.  Se  ne  fervono 
per  riporvi  le  cofe  migliori  in  cali 
d’incendio,  che  fono  frequenti  in 
quello  Paele  a motivo  appunto  dei 
coperti  di  paglia. 

Le  llrade  principali  di  Cachao  fo- 
no ben  larghe,  felciate molto  male 
con  certe  pietruzze,  e nella  flagio- 
ne  umida  fono  fangofe  all’  ultimo 
legno,  e nella  fecca  tanto  nella  Cit- 
tà quanto  nelle  vicinanze  ritrovanti 
molte  pozzanghere  di  acqua  (la- 
gnante fovente  ripiene  di  un  fan- 
go nero  , che  tramanda  un  catti- 
viflimo  odore  : non  oliarne  però  l* 
aria  non  è cattiva. 

La  cafa  della  Fattoria  degl’In- 
glefi  è in  una  bella  fituazione,  al 
Settentrione  della  Città , riguardan- 
te (opra  il  fiume  ; è baila,  ma  alle- 
gra, con  una  bella  camera  nel  mez- 
zo dove  mangiano  , e con  appar- 
tamenti da  ogni  parte  per  li  Mer- 
catanti, Fattori  e Servitoti  di  ra- 
gione della  Compagnia. 

Quella  degli  Ollandefi  è unita  a 
quella  degl’Inglefi  dalla  parte  dei 
Mezzogiorno,  ma  occupa  meno  fpa- 
zio  di  terreno. 

CACHATtN.  Spezie  di  gomma 
lacca  , che  i Mercatanti  Crifliani 
portano  alle  Smirne,  e paga  di  ga- 
bella di  Entrata  alla  Dogana  4 Af- 
pri  all’Occa. 

Cache  o Caffè  , che  nella  Cina 
dicefi  anche  Catas,  e in  molti  altri 
luoghi  delle  Indie  , Cai , Coffa  , 
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c afta,  e Cajfia  : è una  piccola  mo- 
neta di  rame  di  valore  della  quarta 
parte  incirca  di  un  foldo  de’nollri. 
Veggafi  r articolo  generale  delle 
monete,  dove  fi  parla  di  quelle  del- 
la Cina  e delle  Indie. 

Cachemiri.  Principato  delle  In- 
die, nel  mezzo  del  quarto  clima , che 
fecondo  Tolomeo  comincia  ai  34 
gradi  e 37  minuti  di  latitudine,  il 
fuo  mezzo  a 36  .*  22 , e il  fuo  fine  a 
38  : 54- 

La  latitudine  di  Cachemira  fi  è 
di  53  gradi  , e la  fua  longitudine 
dalle  Ifole  Fortunatefi  èdi  105  gra- 
di. La  figura  di  quello  Paefe  è qua- 
li ovale,  ed  è circondata  da  alte 
montagne  da  tutte  le  parti,  e tiene 
al  Mezzogiorno  l’Indoftan,  Bedacan, 
e la  CoraiTana  al  Settentrione,  le 
Orde  degli  Ugani  alT  Occidente,  e 
il  Tebet  o Tobot  all’Oriente. 

Tutto  quello  Regno  èfertiliffimo 
e ben  colto  per  ellere  innaffiato  da 
molte  acque  e rulcelli,  che  difen- 
dendo dalie  montagne,  rendono  la 
campagna  e le  colline  cosi  belle  , 
che  fanno  parere  queflo  Regno  un 
giardino  verdeggiante  frammilchia- 
to  di  Villaggj  e Borgate  diverlìfica- 
te  da  prati  , da  campagne  di  rifo, 
di  formento,  di  molte  forte  di  le- 
gami, di  canapa,  e di  zafferano, 
cd  ogni  cola  interfecata  da  folli  ri- 
pieni di  acqua,  e da  rufcelletti . Il 
tutto  è feminato  dalle  noilre  pian- 
te, e dai  nolìri  fiori  di  Europa,  e 
coperto  dai  medefimi  alberi  frutti- 
feri , che  producono  le  noilre  cam- 
pagne , e avvegnaché  non  vi  fieno 
di  tutte  le  fpezie,  e che  le  frutta 
non  viriefcano  della  fquilìtczza  del- 
le noilre,  fi  può  credere,  cheque- 
fio  fia  non  per  difetto  del  terreno , 
ma  per  mancanza  di  coltivazione  c 
di  Giardinieri  fperimenrati. 

Di^ion,  Univcr.  Tom.  III. 
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Il  Paefe  è aliai  popolato,  contan- 
dovilì  nella  pianura  fola  10000  Vil- 
laggi, e l’opinione  comune  fi  è, 
che  in  tutti  ve  ne  fieno  più  di  ioo 
mila . Il  popolo  palla  per  ifpiritofo 
ed  accorto  più  degli  altri  Indiani , 
e inclinato  alla  Poefia  quanto  i Per- 
fiani , induftriofo  e fatichevole  : fan- 
•no  dei  palanchini,  degli  fcrittoj, 
delle  caliette , de’cuccbiaj,  ed  altri 
lavori  di  legno  di  una  bellezza  par- 
ticolare, che  vanno  per  tutte  le  In- 
die; e fanno  dar  loro  una  vernice, 
contraffacendo  maellrevol mente  le 
vene  di  un  certo  legno,  applican- 
dovi certi  filetti  d’oro,  che  riefco- 
no  belliffimi.  Quello  però  che  c’è 
di  particolare  e di  confiderabile,  e 
che  attrae  il  Negozio  ed  il  danaio 
del  loro  Paefe , fi  è quella  gran  quan- 
tità di  calles,  che  vi  lavorano,  im- 
piegandovi anche  i fanciulli. 

Quelle  calles  fono  certe  pezze  di 
fiofa  di  2 braccia  e mezzo  di  lun- 
ghezza, e di  7 quarte  di  altezza, 
lavorate  all’ dkenutà  con  un  ricamo 
alto  quali  un  piede  fatto  a telaio. 
I Mogoli  Indiani  uomini  e donne 
le  portano  nel  Verno  lullateilà,  ri- 
pagandole fopra  lafpalla  fimllra  co- 
me un  tabarro.  Ve  ne  fono  di  due 
force,  una  di  quelle  fatte  di  lana  del 
Paefe,  che  riefce  più  fina  e più  di- 
licata  di  quella  di  Spagna,  e la  fe- 
conda li  è di  quelle  formate  di  un 
certo  pelo,  che  chiamano  tus , col- 
to fui  petto  di  una  fpezie  di  capra 
falvatica  del  gran  Tibet.  Quell’ ul- 
time fono  ben  più  care  a proporzio- 
ne, non  vi  offendo  eallore,  che  rie- 
lea cosi  IH  ciò  o così  dii  icato.  Il  folo 
difetto  che  hanno,  fi  è,  che  le  ti- 
gnuole  vi  entrano  faciliilimamen- 
te,  quando  non  ufino  la  diligenza 
di  porle  ben  fpeffo  a prender  aria.  Se 
ne  veggono  di  quelle,  che  gli  Omrà 
B iij  fi  fan* 
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fi  fanno  fare  a polla , che  cofiano 
fino  a 150  Ruppie. 

Le  donne  di  quello  Regno  fono 
celebri  per  la  fua  bellezza,  e fono 
tanto  benfatte  quanto  l’ Europee, 
nè  tengono  niente  di  filonomia  Tar- 
tara, e fi  può  dire  che  tutte  fieno 
affai  belle,  ond’ è che  vengono  date 
alla  maggior  parte  dei  Foraflieri , 
che  fi  fermanoallaCortedel  Mogol, 

Jierchè  generino  dei  figliuoli , che 
ieno  più  bianchi  degl’indiani  , e 
che  così  paffar  pollano  per  veri 
Mogoli . 

Cachemira  pure  fi  chiama  la  Cit- 
tà Capitale,  benché  da  alcuni  ven- 
ga detta  Sirenequer , fituata  in  35 
gradi  di  latitudine,  e 103  di  lon- 
gitudine. L’ Ami* , che  gli  Arabi 
chiamano  Gibon , e i Geografi  mo- 
derni Abitimi t , fi  è il  famofo  Oxus 
degli  Antichi,  e tiene  la  forgente 
al  Nord-nord-eft  del  Regno  di  Ca- 
chemira fu  i confini  della  gran  Bu- 
caria in  quelle  alte  Montagne,  che 
dividono  gii  Stati  del  Gran  Mogol 
dalia  gran  Tartaria.  Egli  è abbon- 
devole in  ogni  forta  di  pefci , e le 
fue  lponde  fono  tutte  aeliziofe,  e 
vi  nafcono  dei  meloni  fquifiti  con 
tutte  quelle  altre  frutta  deliziofe , 
che  fono  tanto  ricercate  nelle  Indie 
e nella  Perfia. 

C a c h e o , Cafchcu , Ctic ben  o Ca- 
chi. Città  dell’ Affrica  nella  Negri- 
zia  folla  fponda  Meridionale  del 
fiume  di  S.  Domingo  , prela  per 
isbaglio  dal  Baudrand  per  una  del- 
le imboccature  del  Niger,  feileghe 
in  circa  lontana  dalla  lua  imbocca- 
tura andando  all’infu.  Ella  è occu- 
pata dai  Portoghefi,  che  vi  hanno 
tre  Forti,  il  principale de’quali  tie- 
ne io  o 12  pezzi  di  cannone,  e gli 
altri  tre,  ed  è governata  da  un  Ca- 
pitano maggiore  , dipendente  dal 
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Governatore  dell’ Ifoledi  Capo  ver- 
de. Vi  fpedifcono  ogni  anno  30  o 
40  Portoghefi,  che  per  lo  più  vi 
vengono  rilegati  per  rimpiazzare 
quelli  che  muoiono  per  mancanzar 
di  buonnodrimento,  o per  altri  mo- 
tivi. Vi  faranno  da  300  abitanti , 
la  maggior  parte  mulati.  Vi  è nel- 
la Città  un  Rifcuotitore  dei  dritti 
Reali  per  li  baftimenti,che  vi  van- 
no a trafficare , che  pagano  io  per 
100,  con  uno  Scrivano  che  ferve  di 
Notaio  e Cancelliere  ; e il  Go- 
vernatore è quello  che  rende  giu- 
ilizia . 

Quivi  la  Compagnia  di  Affrica 
(labilità  a Lisbona  tiene  il  (uo  ma- 
gazzino di  mercanzie  di  Europa,  e 
raccoglie  quelle  del  Paefe,  cavando 
ogni  anno  intorno  a 100  migliaia 
di  cera,  5°  di  avorio,  e più  di  800 
Negri,  e talvolta  anche  1000,  che 
fpedifcono  alle  Ilole  di  S.  Iacopo, 
ed  ai  Brafile,  fenza  quelli  che  ven- 
gono venduti  nel  luogo  fteffo  agl’ 
lnglefi  ed  Ollandefi , i cui  vafceili 
vi  fogliono  capitar  ogni  anno. 

Cachessia.  Termine  di  Medici- 
na lignificante  mala  difpofìzione  e 
nodrimento  : ed  è un’ abitudine  del 
corpo  cattiva  e depravata  , eh’ è 
come  un’ incamminamento  all’idro- 
pifia.  Ella  è una  fpezie  di  gonfiez- 
za delle  parti  carnofe,  che  rende 
il  colorito  fmorto,  livido,  e tiran- 
te al  piombo.  Quefia  proviene  or- 
dinariamente da  debolezza,  ovvero 
da  impurità  del  ventricolo  e delle 
vifeere  , e talvolta  dagli  ulceri  del- 
le rene  in  quelli  che  hanno  la  pie- 
tra. 

Le  cagioni  efteriori  della  Cachef- 
fia  fono  gli  alimenti  impuri  e cor- 
rotti , le  ubbriachezze  frequenti , 
gli  ftravizzi, lo fiudio  ecceilìvo,  le 
lunghe  vigilie  , la  foppreflione  de’ 
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mefi,  o delle  morici,le  grandi  eva- 
cuazioni di  (angue,  una  lunga  dif- 
fenteria  , le  prigioni  , i veleni , i 
morii  degli  animali  velenofi,  le  feb- 
bri lunghe  e croniche,  le  oftruzioni 
pertinaci,  e la  lue  venerea.  Per  lo 
più  la  Cachelfia  fuol  aver  congion- 
ta  la  Difpnea,  fpezialmente  nell’a- 
fcendere  che  fa  il  corpo,  palpita- 
zione di  cuore,  pulfazione  di  arte- 
rie, ftanchezza,  opprelfione  dei  pre- 
cordi dopo  il  cibo,  (ebbre  lenta  e 
quafi  continua,  polfo  ineguale,  fre- 
quente e debole,  orina  acquofa,po- 
fcia  torbida  con  bianca  depofizione 
in  copia,  e finalmente  foprawiene 
la  Leucopblegwatm  ì F Anafarca , e 
F Idrope  . 

Cachiù'  o Catecbi «.  Sorta  di  pa- 
lla lecca,  dura,  un  poco  gommo- 
fa,  rofficcia,'  di  un  gufto  amaro  ed 
aulfero  fui  principio,  ma  che  falcia 
poi  nella  bocca  un’  imprellìon  dol- 
ce e grata . 

Molto  fin  ora  è fiato  difcorfo  fo- 
pra  la  natura  del  Catechù , volen- 
do alcuni  che  fia  una  palla  prepara- 
ta dai  Giapponefi  cogli  efiratti  di 
areca,  e di  calamo  aromatico,  di 
regolizia  , e di  feme  di  bangue  , 
mefcolati  infieme  e induriti  col  fuo- 
co; altri  che  lia  fatto  coi  fughi  di 
areca  e colla  fcorza  verde  di  un’ 
albero  fpinofo  del  Giappone  : e al- 
tri Moderni  finalmente  vogliono 
con  minor  probabilità  che  fia  una 
terra  chiamata  dagli  Indiani  Maf- 
quiquì . 

Veramente  il  Cachiù  è tratto  da 
un’albero  chiamato  nel  Paefe  ove 
nafce , Catb  . Una  Provincia  del 
Mogol  o lia  dell’Indoftan  chiama- 
ta Behar,  di  cui  Parna  è la  Capi- 
tale, fi  è quella  che  ci  dà  quella 
droga  ; e quella  Provincia  viene at- 
traverlata  dal famolo fiume  Gange, 
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eh’ è cento  leghe  più  in  fu  del  Re- 
gno di  Bengala  . 11  Cachiù  non  è 
propriamente  che  un’ellratto  fatto 
per  macerazione  e decozione  delle 
parti  di  quello  albero,  e relo  foli- 
do  col  mezzo  della  Vaporazione  . 
Sonovi  due  fpezie  di  Cachiù  (em- 
piici, cioè  lo  fporco,  ed  il  purifi- 
cato o lia  raffinato  , il  quale  è 
un  compollo  fatto  di  Cachiù  pu- 
rificato, mefcolato  con  degli  aro- 
mati,  e ridotto  in  forma  di  picco- 
le tavolette  di  differenti  grandez- 
ze, di  cui  le  più  grandi  fono  come 
uno  Scudo.  Quello  è fatto  per  ufo 
degli  Indiani,  che  lo  mafiicano  o 
foto,  o inelchiato  con  del  pinang, 
o con  dell’areca  . Quello  Cachiù 
grezzo  dunque  è una  mercanzia  , 
che  fi  fa  dilcendere  lui  Gange  con 
molte  altre  fpezie  fino  a Bengala  per 
elier  indi  didribuito  per  la  llrada 
del  Commercio  in  tutte  le  Indie, e 
dove  le  ne  conluma  quantità,  e agli 
Europei,  che  ne  lpedilcono  in  Eu- 
ropa per  lo  più  purificato,  mentre 
di  grezzo  non  ne  adoperano  nènel- 
l’ Indie,  nè  altrove.  Vi  fono  mol- 
ti gradi  di  purificazione  del  Cachiù 
fecondo  l’ufo  che  gl’indiani  ne  vo- 
gliono fare,  e lembra,  che  il  pur- 
gato che  viene  in  Europa,  non  ab- 
bia che  il  primo  grado  di  purifica- 
zione. Il  prezzo  ordinario  di  elio 
ancor  grezzo  in  Bengala  fi  è di  5 
Ruppie  al  man,  che  fanno  <53  lib- 
bre di  pelo  , e la  Ruppia  fi  può  com- 
putare poco  più  di  un  nollro  Duca- 
to effettivo  : fi  vende  Tempre  in 
pezzi  grolfi. 

La  parola  di  Cachiù  è un’accor- 
ciamento di  quella  di  Catechù  fe- 
condo la  pronuncia  e maniera  di 
feri  vere  de’  Portoglieli,  e il  Cachiù 
de’  Francefi  è lo  lleflò  che  il  Cat£* 
chù  de’  Portoghefi,  e da  quello  ab- 
B iiij  biam 
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biam  detto  vedefi  chiaramente,  che 
la  paroladi  Catechù  nafce  dalledue 
dizioni  del  paefe  dove  nafce  l’albe- 
ro, cioè  da  Catè.,  ch’è  il  nome  di 
elfo,  e da  citi,  che  lignifica  fugo 
ovvero  l’eftratto  cavato  dalla  me- 
desima pianta. 

L’illuftre  Signor  di  Iuffieu  del- 
l’ Accademia  Reale  delle  Scienze , e 
Profeffore  di  Bottanica  nel  giardi- 
noReale  di  Parigi  ha  data  una  Sto- 
ria del  Catechù  nelle  Memorie  del- 
P Accademia  medefima  nell’anno 
1720  con  intenzione  di  farlo  cono* 
fcere  al  pubblico  quanto  balla.  Egli 
dice  nella lua Storia,  che  il  Cachivi 
altro  non  è che  un’  eftratto  di  are- 
ca; anzi  nel  leggerla  fi  comprende, 
che  le  offervazioni  ivi  riferite  fo- 
pra  quella  droga  fi  debbono  la  mag- 
gior parte  all’  Albert  Chirurgo  mag- 
giore lìabilito  a Pondichery  fulla  Co- 
lta di  Corotnandel,  che  mori  poi  in- 
torno all’anno  1725  , le  quali  fi 
riportano  al  fentimento  di  Elbigio 
citato  dal  Dale,  ed  a quello  del 
Cleyer.  Il  male  fi  è , che  quello 
Chirurgo, fu  cui  doveafi  far  molto 
conto , come  ha  fatto  il  Signor  di 
Iulfieu  , abbia  così  mal  oifervata 
una  cofa  , che  ha  dato  motivo  a 
quella  Storia.  E’  vero, che  in  alcu- 
ni luoghi  delle  Colle  marittime, 
dove  nafce  l’ areca, certi  Indiani  fi 
fono  immaginati  di  fare  un’ eftratto 
di  elfo  , che  imitalfe  il  Catechù  , 
tanto  pitiche  tiene  la  medefima  qua- 
lità almngente  , poco  più  , poco 
meno.  Ciò  non  ottante  ne  han  fat- 
to pochiffìmo,  o lìache  il  gufto  fia 
troppo  diverfo , 0 fia  perchè  retta 
più  nero , e che  non  rende  molta 
materia  folida  , cofa  che  lo  fa  ede- 
re tanto  caro,  quanto  il  vero  Cate- 
chù , benché  per  altro  quello  falfo 
non  fi  efponga  giammai  in  Tendila. 
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E'  vero  altresì,  che  nei  luoghi  ma- 
rittimi vi  fono  delle  perfone  che 
purificano  il  Cachiù  grezzo  con  una 
infufione,  ovvero  una  leggera  deco- 
zione dell’ areca;  il  che  lo  fa  crede- 
re migliore  dell’  altro  , che  viene 
purificato  col  difcioglierlo  nell’ac- 
qua comune  . La  diifoluzione  del 
Catechù  fatta  che  fia,  fi  patta  per 
qualche  pezza,  e fe  le  ridà  la  confi- 
denza folida  di  cui  abbilogna  col 
mezzo  dell’evaporazione . 

In  una  tale  diifoluzione  quando 

10  vendono  , vi  aggiungono  degli 
aromati  di  fpezie  differenti  fecondo 

11  gufto  per  renderlo  più  compofto 
e più  odorifero.  Tutte  quelle  cofe 

E ottono  eflere  Hate  impolle  all’Al- 
ert . 

Per  far  vedere  chiaramente  che  il 
Catechù  non  è fatto  di  areca,  balla 
fare  le  l'eguenti  offervazioni  fatte 
dal  Signor  Garcin  1.  che  nei  paelì 
dove  nafce  l’ areca,  che  fono  tutti 
marittimi,  non  vi  fi  fa  punto  dei 
vero  Cachiù , ma  lo  fanno  venire 
da  altre  parti . 2.  che  a Bengala  , 
benché  aliai  vicino  al  mare,  dad- 
dove  Io  fanno  venire  per  via  de’ va- 
gelli, non  vi  nafce  punto  areca  per 
eflere  il  paefe  troppo  Settentriona- 
le, e quello  albero  non  può  molto 
crefcere  al  di  iopra  della  latitudine 
di  15  gradi , perchè  teme  la  fecchez- 
za,il  freddo.  3.  che  1’  areca  che  lì 
porta  a Bengala  per  mare  per  farne 
traffico,  vi  fi  vende  più  cara  che  if 
Catechù  grezzo,  ed  è cofa  rara  il 
ritrovarvi  l’uno  e l’altro  ad  ugual 
prezzo,  cioè  a 5 0 éRuppieal  man. 
4.  finalmente  che  il  paefe  che  dà 
l’albero  del  Catechù,  è ai  18,  29, 
e 30  gradi  di  latitudine  , coficchè 
nafce  al  Settentrione  più  dell’ areca 
300  leghe.  Di  là  pertanto  fi  cava 
non  meoo  che  l’amfione  perl’ufo 
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di  tutte  le  Code,  e di  tutte  l’ Ilo- 
le  , Paefi , che  ne  confumano  al  fona- 
tilo, e che  fono  portatiffimi  a ma- 
nicare materie  aftringenti  di  varie 
fpezie  ed  aromatizzate , fpezialmen- 
te  col  pinang  . Forfè  l*  albero  da 
cui  fi  cava  il  Cachiù  , farà  una  fpe- 
zie di  Acacia.  Il  Garzia  l’ha  preio 
per  una  fpezie  di  Lido,  e molti 
prima  d’ora  , come  abbiam  detto 
di  fopra,  e che  accenna  anche  il  Le- 
mery,  pretendevano  che  folle  una 
terra  Giapponefe  : ma  il  Bulduc  del- 
r Accademia  di  Parigi  nel  1709  fa- 
cendone l’analifi,  ha  fatto  vedere 
che  il  Catechù  è una  materia  inte- 
ramente vegetabile  fenza  che  c’en- 
tri terra  alcuna.  Da  tutto  quello  li 
può  rilevare,  che  da  un  paefe  lon- 
tano la  verità  delle  cole  dura  fati- 
ca di  arrivarci  giuda,  e che  vi  vo- 
gliono dei  fecoli  per  ilvilupparla. 

Il  Cachiù  è molto  Rimato  nella 
Medicina,  e dicono,  che  fortifica 
il  cervello,  i polmoni,  lo  flomaco; 
è proprio  per  li  catarri,  per  la  rau- 
cedine , e per  far  buon  fiato,  ma 
perchè  il  gudo  di  elfo  non  riefce  fu- 
bito  grato  , cosi  fi  prepara  mefco- 
landolo  con  zucchero  e odori,  e ri- 
ducendolo con  gomma' adragante  in 
piccoli  troctfci . Si  adopera  felice- 
mente per  fermare  la  dilTenteria,  e 
gli  altri  corfi  di  ventre  alla  dofe  di 
20  grani  fino  a una  dramma. 

Bifogna  fceglierlo  di  un  rodo  ta- 
nè al  di  fopra,  e di  un  rolfo  chia- 
ro al  di  dentro  , non  abbruciato, 
rifplendente,  pelante  , fodo,  di  un 
gudo  amaro  e ditico. 

Il  Campfero  alierifce,  che  fi  pre- 
para ad  OJovara  il  Catechù  profu- 
mato, efeneformano  pi  loie,  ido- 
letti,  fiori , ed  altre  figurine,  che 
ripongono  in  certe  belle  fcatolette 
per  venderle.  Le  donne  ne  fanno 
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un  grand’ufo  perchè aflòda  i denti 
ed  altro. 

Gli  Ollandefi  e i Cinefi  portano 
il  fugo  al  Giappone,  e dopo  di  aver- 
lo preparato  a Mitao , ovvero  a Odo- 
vara  , mefcolato  con  ambra,  con 
camfora  del  Borneo  ed  altre  cofe , 
lo  ricomperano  per  trafportarlo  in 
altra  parte . 

Il  Cachiù  paga  in  Francia  la 
gabella  di  Entrata  fui  piede  di  li- 
re 3 di  quella  moneta  ai  100  di 
pefo. 

In  Venezia  libbre  200  fottili  pa- 
gano per  un  Collo. 

C a congo.  Regno  dell’ Affrica  nel- 
la Balla  Guinea  all’Occidente,e  quali 
all’ imboccatura  del  fiume  Zairo.  La 
fua  Capitale  fi  chiama  Malamba . 
Gli  abitanti  fono  quafiin  tanto  nu- 
mero quanti  quelli  di  Loango , e 
fono  furbi,  traditori,  fpergiuri,  in- 
quieti, riflofi,  e nello  delio  tempo 
poltroni  e vili  . Quelli  di  Angoi 
riportano  quafi  fempre  qualche  van- 
taggio (opra  codoro,  eli  porrebbero 
a cattivo  partito  fe  non  vi  entraffe 
di  mezzo  il  Re  di  Loango.  Codo- 
ro oltre  la  pelcagiene  e l’ agricoltu- 
ra fono  dati  al  Commercio , e il  lo- 
ro traffico  confide  in  certe  piccole 
dofe,  che  gli  Ollandefi  chiamano 
Cajfembladcm , in  berrette  nere  fat- 
te ad  agucchia,  in  pelli,  in  idro- 
menti di  ferro,  in  tabacco,  in  pol- 
vere , in  legno  rodo,  in  tele,  e in 
diverfe  mercanzie  foradiere  , che 
vanno  a rivendere  al  Congo, al  Son- 
o,  ed  in  altre  parti  per  concarn- 
iarle  in  Ifchiavi. 

I Portoghefi  e gli  Ollandefi  vi 
fanno  lo  dello  Negozio  che  a Lo- 
ango, e a Malamba  ne  fanno  il  più. 
I codumi,  il  governo,  e la  religio- 
ne fono  i medefimi  che  a Loango . 

E' una  cofaoffervabilc,  che  il  Re 

di 
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di  Cacongo  in  virtù  di  una  certa 
fua  legge  non  può  toccare  alcuna 
-mercanzia  di  Europa, 

• Quello  Principe  e il  Re  di  Loan- 
go  tengono  delle  guardie  fuile  fpon- 
de  del  fiume  di  Songo,  ognuno  dal- 
la fua  parte,  perfar  pagar  le  gabel- 
le a chi  parta,  e per  vegliare  alla  fi- 
curezza  de’proprj  Regni. 
Cadenza.  Secondo  i Mufici  an- 
tichi, che  hanno  ferino  della  Teo- 
ria, la  Cadenza  è un  profeguimen- 
to  di  un  certo  numero  di  note  Mu- 
ficali  inundatointervailo,  che  urta 
aggradevolmente  l’orecchio,  in  par- 
ticolare fui  finimentodi  un’arietta. 
Ella  è per  ordinario  comporta  di 
una  quarta  e di  una  quinta  per  for- 
mar l’ottava  , ch’è  la  migliore  di 
tutte  le  confonanze. 

Se  ne  fanno  anche  di  doppie;  e 
quando  la  Cadenza  è imperfetta,  li 
può  terminare  colla  quinta,  ovvero 
con  una  delle  terze,  o delle  felle  ; 
e Cadetta  finale  oConciiufione  di- 
cefi a quella  principale,  che  dà  fine 
al  canto.  Cadenza  media  o mez^ 
%ana  è quella  che  afpetta  la  perfet- 
ta o fia  la  principale,  che  finifee. 
Cadenza  dominante  è quella  che 
tiene  il  luogo  fuperiore  alle  altre 
'due,  però  dettada  erti  dominante , 
come  la  media  ocome  dicevano  me- 
diante, perchè  teneva  quello  di  mez- 
zo fra  la  dominante  e la  finale. 

I Mufici  moderni  poi  chiamano 
femplicemente  Cadenza  una  certa 
conchiufione  di  canto,  che  fi  fa  di 
tutte  le  parti  infieme  in  varj  fiti 
della  cantata,  e chela  divide  come 
ne’ fuoi  membri  o periodi;  il  che 
fallì  quando  le  parti  vengono  a ca- 
•dere  e a terminare  in  una  corda, 
che  fembra , che  i’  orecchio  alpetti  na- 
turalmente. 

La  Cadenza  perfetta  è quella  che 
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conlìrte  in  due  note  cantate  difegui- 
to,oper  gradi  in  ciafcheduna  delle 
due  parti  ; e dicefi  perfetta,  perchè 
contenta  meglio  l’orecchio  delle  al- 
tre. La  imperfetta  poi  fi  è quando 
il  luo  ultimo  tempo  non  è all’otta- 
va, nè  all’ unifono,  ma  alla  fella, 
o alla  terza;  il  che  farti  quando  il 
Ballò  in  vece  di  difeendere  colla 
quinta,  non  lo  fa  che  colla  terza; 
o pure  quando  difendendo  colla 
quinta  , ovvero  afeendendo  colla 
quarta  (che  viene  a fare  lo  fleflò  ef- 
fetto) fa  di  fopra  al  primo  tempo 
un’ottava,  e al  fecondo  una  terza 
maggiore  : dicefi  imperfetta,  per- 
chè l’orecchio  udendola  afpetta  an- 
cora la  continuazione  del  canto . Vie- 
ne rotta  la  Cadenza  quando  il  Baf- 
fo in  vece  di  difeendere  alla  quinta, 
dove  l’orecchio  l’ afpetta,  afeende 
di  una  feconda  minore,  o maggio- 
re fenza  rifolvere  la  Cadenza  me- 
de fi  ma  . 

Ogni  Cadenza  fi  fa  in  due  tempi, 
e talvolta  è fofpefa  e ripofa , e non 
ha  che  un  tempo  folo,  e quello  quan- 
do le  due  parti  fi  fermano  alla  quin- 
ta fenza  finir  la  Cadenza,  la  quale 
fi  può  dire  che  fia  nel  canto  quello , 
che  .fono  i punti  e le  virgole  nel  di* 
feorfo.  I Maftri  di  canto  dicono, 
che  le  Cadenze  fono  un  dono  di 
natura  atta  a fare  dei  trilli  dilica- 
ti;  imperocché  quando  la  voce  è 
•troppo prefta,  o pure  troppoafpra, 
bifogna  battere  le  due  note,  delle 
quali  la  Cadenza  è comporta,  l’una 
dopo  l’altra  in  gola, non  meno  cheN 
fui  gravicembalo  per  toglierne l’af- 
prezza , e formarne  il  trillo  che  le 
dà  grazia . 

Il  Rufsò'nel  fuo  Trattato  della 
viola  diftingue, ragionando  di  que- 
llo rtromento,  due  forte  di  Cadenze  ; 
quella  con  appoggiatura,  e quella 

fenza. 
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fenza.  La  prima  fi  fa  quando  il  di*  che  rimbomba  confufo  fra  Tarmo* 
to  che  dee  battereo  trillar  laCaden-  nia  degl’  iftromenti  medefimi. 
za,  appoggia  un  poco  prima  di  tril*  Molti  fono  i termini,  o perme- 
ar fulla  nota,  eh’ è immediatamen*  glio  dire  gli  epitteti  , che  danno 
te  di  fopra  di  quella  che  ricerca  la  alle  Cadenze,  come  di  doppia , di 
Cadenza  medelima.  Jhaniera,  di  finta , di  lontana , d’ 

La  feconda  poi  fenza  appoggiata  imperfetta , di  Jofpefa , d’ irregola- 
ri fi  fa  come  l’altra  lafciandol’ap-  re,  di  perfetta , di  regolare,  d'in- 
pogiatura accennata . Ve  ne  fono  in  gannevole,e  le  quali  non  fervonoal 

Siuefto  ftromento  di  doppie  , e di  noftrofcopo.  Bafterà  folo  l’aggiu- 
emplici,  e le  prime  fono  in  molte  gnere,  che  il  termine  di  Cadenza 
maniere  : Le  più  doppie  fono  quel-  non  è proprio  folamente  della  Mu- 
le che  fi  fanno  fopra  una  nota  di  fica,  ma  eziandio  del  Ballo,  dell’ 
tempo  lungo , e le  meno  doppie  fi  Arte  Oratoria , del  Maneggio  e Ad- 
fanno  fu  quelle  di  minor  tempo,  defiramento  dei  cavalli,  dinotando 
Evvene  una  doppia rovefeia , che  fi  quella  polà  che  fi  fa  ad  arte  nella 
pratica  in  luogo  delia  doppia,  al-  danza,  nel  perorare,  eneldarquel- 
• lorchè  la  difpofizione  della  mano  l’aggiuftatezza  convenevole  in  tutti 
non  permette  di  far  altrimenti.  i fuoi  movimenti  o nel  galoppo,  o 
La  finale  dee  edere  preceduta  dal-  a terra  ,o  in  aria  al  cavallo . 
la  doppia,  e quelle  con  appoggia-  Cadetto  o vogliam  dire  Mino- 
tura  e fenza  fono  proprie  per  tutti  re  parlandoli  di  fratelli, 
i iuoni  della  viola,  e fi  variano  fe-  Ma  in  terminedi  guerra  dicefi  di 
condo  i diverfi  caratteri  delle  ariet-  colui  che  fi  mette  volontario  nelle 
te  : la  doppia  fa  fempre  un  bell’ ef-  truppe  fenza  prender  paga,  o efier 
fetto  quando  fia  ben  portata.  Al-  porto  fui  rollo,  ed  a cui  non  può 
cuni  chiamano  Cadenza,  ma  im-  negarli  la  licenza.  Serve  folamente 
propriamente,  il  femplice  trillo,  perapprendere  il  meftiere  della guer- 
ma  quello  è un  confondere  le  co-  ra , e renderli  poi  capace  di  quai- 
fe;  è beasi  permeilo  al  Cantante,  che  impiego.  Cadetto  delle  Guar- 
giunto  che  fia  alla  cadenza  finale,  lo  die  in  Francia  è un  giovane  volon- 
lpaziare  per  quelle  note  maelirevol-  tario  nel  Reggimento  di  effe,  e due 
mente,  che  conofce  edere  adattate  foli  venepollonoedere  per  Compa- 
aila  Mufica  e al  fuo  fare,  per  ritor-  gnia  , al  più  di  età  di  18  anni  per 
nare  pofeia  a quella  principale  do-  l’Ordinazione  i6jo.  Nel  1682  quel 
ve  il  Bado  lo  Ila  attendendo.  In  Refiabilì  nel  fuo  Regno  delle  Com- 
quello  tutti  i nofiri  Mutici  Italia-  pagnie  di  giovani,  a cui  diede  il 
ni  proccuranodidillinguerfi  neican-  nome  diCadetti,  nelle  quali  i figli- 
tare,  particolarmente  le  ariette  Tea-  uoli  dei  Gentiluomini,  o di  quelli 
trali , perchè  tacendo  allora  gl’  iftro-  che  vivono  nobilmente  , vengono 
menti,  che  toccata  la  nota  princi-  inftrutti  in  tutti  gli  efercizj  milita- 
pale  gli  attendono,  eflì  frattanto  ri,  e ritrovatili  capaci  di  coman- 
fanno  tutto  lo  sforzo  della  propria  dare  , li  faceva  Sottotenenti , Al- 
abilità,  e tenendo  con  ciò  attento  fieri,  o Cornette, 
e forprefo  T Uditorio,  foglionoter-  Cadice.  Città  della  Spagna  fulja 
minare  col  plaufo  degli  afcoltaati,  Corta  dell’ Andalufia,  celebre  per  la 
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moltitudine  de’  vafcclli  che  vi  ap- 
prodano da  tutte  le  parti  del  Mon- 
do , e pel  gran  Negozio  che  vi  fi  fa . 
Quefta  è fituataalla  parte  Occiden- 
tale di  un’lfola  , che  gli  Antichi 
chiamavano  Gades,  che  tiene  fei  le- 
ghe di  lunghezza  dal  Sud-eft  al  Nord- 
oveft  , con  più  di  tre  di  larghezza. 
La  fua  figura  è affatto  irregolare , 
formando  una  fpezie  di  quadrato 
lungo  con  una  lingua  di  terra,  che 
▼iene  terminata  da  due  Promonto- 
r],  il  più  confiderabile  de’ quali  è 
all’Occidente,  e chiamafìla  Punta 
di  S.  Se  b api  ano. 

Quefta  lingua  abbraccia  una  buo- 
na eftenfione  di  mare,  e col  mez- 
zo di  una  punta,  che  forma  alla  Tra- 
• montana  detta  il  Puntai , ed  un’al- 
tra punta  di  terra  che  avanza  del 
Continente  nell’Oceano,  la  natu- 
ra ha  formato  una  bella  e gran  Baia 
di  circa  tre  leghe  di  lunghezza,  e 
due  larga,  la  cui  imboccatura  è di 
una  piccola  lega . 

Dalla  parte  di  Oriente  l’Ifola 
non  èieparata  dalla  terra  fenon  che 
da  un  canale  aliai  ftretto,  fopra  cui 
è fiato  formato  un  ponte,  cofa  che 
ha  fattocredere  ad  alcuni  Geografi, 
che  il  terreno  dov’è  fabbricata  Ca- 
dice, folle  una  Penifola. 

La  Città  è collocata  nel  fito  do- 
ve quefta  lingua  di  terra  fi  allarga 
un  poco  , c contiene  precifaraente 
tanto  terreno  quanto  bafta  per  fab- 
bricarvi una  Città  mediocremente 
grande.  In  talguifa  Cadice  tiene  il 
mare  da  ogni  parte  quando  fi  eccet- 
tui un’angolo  all’Occidente  dov’è 
flato  lafciato  un  fito  vuoto.  E’pofta 
dirimpetto  al  Porto  S.  Maria  -,  ed  è 
predò  pocodi  figura  quadrata,  ben 
fortificata  dalla  natura  e dall’arte, 
con  buone  mura,  baftioni  regolari, 
e molti  altri  lavori.  E’popolatil- 
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lima , ed  era  tale  anche  fino  al  tem- 
po de’ Romani,  imperocché  nella 
numerazione  fatta  al  tempo  di  Au- 
gufto  vi  fi  ritrovarono  500  Cavalieri 
Romani,  e dei  Cittadini  a propor- 
zione , cofa  che  non  fi  ritrovò  in 
altre  Città  fuorché  in  Roma  ftefTa 
ed  in  Padova.  Le  grandi  ricchezze 
vi  avean  introdotto  un  ludo  così 
grande,  che  le  donzelle  di  Cadice 
venivano  ricercate  nelle  pubbliche 
allegrezze  , non  tanto  per  la  loro 
deftrezza  nel  fuonare  diverfi  iftro- 
menti  Muficali , quanto  per  quei 
loro  genio , che  avea  qualche  cofa 
di  più  di  femplice  allegria. 

Sembra  era  che  potelfe  cadere  in 
acconcio  il  ragionare  dei  Viaggia- 
tori fra  gli  antichi  Ebrei  e Tir;, 
che  nel  tempo  di  Salomone  e del 
Re  Iram  andavano  in  Ofir  ed  in 
Tarfis,  giacché  molti  Autori  pre- 
tendono che  folle  Cadice  , da  cui 
ricavavano  tanto  argento,  oro,  ed 
avorio , con  animali  feonofeiuti , le- 
gni preziofi,  e gioie,  nel  qual  viag- 
gio impiegavano  lo  fpazio  di  tre 
anni  , feguitando  fempre  la  Coda 
dell’Affrica  fino  a giugnere  per  di 
là  allo  Stretto  di  Gibilterra.  Ma 
fìccome  altri  Autori  mettono  le  Cit- 
tà di  Tarfis  e di  Ofir  nell’Ifoladel 
Ceilan,  o nella  Penifola  delle  In- 
die, cofa  ch’èfoggetta  a molte  dif- 
ficoltà, per  dilucidare  le  quali  fa- 
rebbe neceffaria  una  lunga  diferta- 
zione  colla  narrazione  di  quanto  ci 
riferifee  Monfignor  Uezio  nella  fua 
Storia  del  Commercio  degli  Anti- 
chi, cosi  non  eflendo  quello  il  luo- 
go, ne  rimettiamo  i Curiofi  all’O- 
pera fuddetta. 

Supponendo  ciò  non  oftante  coi 
P.  Labat,  che  Cadice  foffe  il  Tar- 
fis di  Salomone,  del  che  quell’ Au- 
tore non  ha  dubbio  alcuno,  diremo 
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che  quefta  Città  negli  antichi  tem- 
pi era  così  piena  d’oro  e d’argen- 
to, che  al  riferir  di  Strabone,  gli 
abitanti  fi  fervivano  comunemente 
dell’argento  per  farne  delle  man- 
giatoie agli  animali,  i tini  per  le 
vindemmie,  e i vali  da  conlervare 
il  vino,  e fino  le  ancore  de’ loro 
battimenti. 

Annibaie  fu  quello  che  fcoprl  la 
minerà  di  Tarifa  nel  Territorio  di 
•Cadice,  che  dicono  rendette  gior- 
nalmente 600  marche  di  argento  pu- 
rittimo,  che  valutato  a circa  i<5Du- 
cati  correntidi  Veneziaalla  marca, 
fa  la  fomma  di  Ducati  g6oo. 

Non  era  però  fola  quefta  minerà, 
ma  tutta  la  Provincia  Betica  nelle 
vicinanze  di  Cadice  era  feminata, 
per  dir  così , di  minere  d’oro,  e d’ 
argento  . Le  più  conol'ciute  erano 
quelle  di  Penaflor,  e di  Ville-quit- 
tiera,  che  fomminiftrarono  anche  a 
Filippo  II  il  capitale  per  fabbricar 
l’Elcuriale  , la  fpefa  di  cui  alicele 
fino  a fei  milioni  di  Scudi  . Ven’ 
erano  pure  diricchiftime  a Guadai- 
canal,  adAlmadonar,  adUralada, 
a Galarofa,  e in  molti  altri  luoghi, 
fenza  computare  que’ rivoli  d’oro, 
ed  argento  fufo, eh’ erano  colati  dai 
Pirenei,  eleimmenfe  ricchezzedel 
famofo  Tempio d’ Ercole,  da  cui  i 
Fenicj , i Cartaginefi,  ed  i Roma- 
ni hanno  ricavata  tante  volte  la  ma- 
niera di  mantenere  le  lunghe  guer- 
re, e fi  può  di  re,  che  appena  pareva 
che  fodero  fiate  tocche. 

Quello  ci  narrano  le  Storie  dei 
tempi  andati;  ma  al  prefente  egli 
è certo,  chef  America  fomminiftra 
ricchezze  così  grandi  alla  Spagna, 
che  vi  fi  vedrebbe  la  fletta  abbondan- 
zadi  metalli  preziofi  , fe  i Foraftie- 
ri  non  le  vallerò  quafi  tutto  l’oro  e 
l’argento, che  vi  portano  i Galeoni 
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e le  Flotte,  in  concambio  delle  mer- 
canzie , che  vengono  lpedite  nel 
Mondo  Nuovo . 

Secondo  il  fentimento  dello  ftef- 
fo  Strabone , non  folamente  i Pire- 
nei, la  Sierra  Morena,  l’Andalu- 
fia , e ’l  vallo  Territorio  di  Cadi- 
ce , ma  eziandio  la  Spagna  intera 
altro  non  era  che  una  minerà  d’oro, 
e d’argento  , con  quefta  differenza 
dagli  altri  Paefi,  ne’ quali  fi  ritro- 
vavano minere,  che  la  Spagna  era 
di  una  fertilità  impercettibile.  Que- 
lli motivi  vi  attraevano  tutte  le  Na- 
zioni, e Salomone  e gli  altri  noa 
mancavano  di  fperdirvi  i loro  vafcel- 
li  almeno  ogni  tre  anni.  Approda- 
vano a Cadice,  ( cosi  pretende  l’ac- 
cennato P.  Labat  ) il  qual  era  come 
ancora  è al  prefente , la  chiave  di 
quello  ricco  Stato,  la  Fiera  del  Mon- 
do, e la  Scala  del  Commercio  di 
Oriente,  di  Ponente  , di  Setten- 
trione , e del  Mezzogiorno  : cola 
percui  conchiude  quello  Padre,  che 
Cadice  fia  lenza  dubbio  il  vero  Tar- 
fis , dove  Salomone  fpediva  i fuoi 
valcelli.  L’Autore  dello  Spettaco- 
lo della  Natura  nel  Tomo  IV  li 
inoltra  anch’etto  della  ftefla  opinio- 
ne, aderendo,  che  la  cognizione  del- 
ia ftella  polare  refe  anticamente  la 
navigazione  più  ardita  e più  felice  - 
che  1 Fenicj  furono  quelli  che  vi  u 
applicarono , che  la  ingegnarono  con 
buon  fucceffò  agli  Ebrei,  che  fer- 
virono  di  guida  alle  Flotte  di  Saio- 
mone  e che  finalmente  colla  loro 
infaticabile  attività,  e coll’atten- 
zione continua  alla  direzione  del- 
la ftella  medefima  penetrarono  da 
per  tutto. 

Con  un  tal  mezzo,  rifponde  dot- 
tamente il  Signor  Garcin,  ci  dà  ad 
intendere  quello  Autore  , che  gli 
fletti  Fenicj  facevano  fare  agli  Ebrei 
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il  giro  dell’Affrica  colla  guida  di 

Sjuefta  ftella;  ma  come  mai  poteva 
ervire  per  cosi  lunga  navigazione , 
in  tempo  che  appena  fi  vede  ai  cin- 
que gradi  di  latitudine  Settentrio- 
nale, vale  a dire  ioo  leghe  di  qua 
dalla  Linea  ? Di  più  il  medefimo  Au- 
tore dello  Spettacolo  per  dimoftra- 
re  che  i Fenicj  cogli  Ebrei  abbiano 
potuto  fare  un  tal  giro  , riferifce 
un’  efempio  tratto  da  Erodoto,  av- 
venuto dopo,  ed  è,  che  Necao  Re 
di  Egitto  fpedì  dei  Piloti  fui  Mar 
Roffo,  ordinando  loro  di  far  il  giro 
dell’Affrica,  il  che  fecero,  e ritor- 
nando per  lo  Stretto  di  Gibilterra, 
arrivarono  in  Egitto  nel  terzo  anno . 
Ora  fuppofto  vero  un  tal  fatto , ricer- 
ca il  fovrallodato  Signor  Garcin,  fe 
una  Flotta  avrebbe  potuto  far  lo 
ftefl'o  ; imperocché  fe  cotefti  Piloti 
confumarono  quafi  tre  anni  a far  un 
tal  giro,  certamente  ne  avrebbero 
voluti  quafi  lei  alla  Flotta  di  Saio- 
mone  per  far  due  volte  lo  fteffo  giro 
di  andare  e ritornare,fenza conteg- 
giarvi il  foggiorno  nella  Spagna, 
mentre  fi  fa , che  una  Flotta  non 
cammina  quafi  un  terzo  di  quello 
faccia  un  vafceilo,  odue,  che  viag- 
giano, in  particolare  fenza  bifogno 
di  viaggiar  di  conferva. 

L’erudito  Signor  Bocart  Rimò  più 
ragionevolmente  di  fituare  quefti 
luoghi  di  Tarfis  e di  Ofir  nelle  In- 
die, mal  grado  l’ oppofizione  che  fa 
controdi  effo l’Abate  Pluche.  Cre- 
dono alcuni  col  Pinet  Traduttore  di 
Plinio,  che  Tarfis  fia  il  jGuzarate 
nominato  daPlinio  fteffo  col  nome  di 
populiGedro/i , e vuole  che  Ofirfof- 
fe  Sumatra,  perchè queft’Ifola  èrta- 
la Tempre  fertiliflìmain  oro,  opure 
la  Penifola  di  Malaca,  che  alcuni 
credono  eflère  l’aurea  Cherfonefo  de- 
gli Antichi,  ove  fi  ritrovano  i legni 
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odoriferi,  ed  altri  aromati,  che  le 
Nazioni  più  lontane  vi  han  portato 
in  ogni  tempo,  ed  anche  fino  ad 
Acen  Capitale  della  Sumatra.  Mol- 
to più , che  fe  Salomone  volea  fpe- 
dire  in  Cadice,  non  vi  era  bifogno 
che  metteffe  la  Fiotta  fui  Mar  Rof- 
fo per  farle  fare  il  lunghiffimo  giro 
di  tutta  l’Affrica,  ma  potea  porla 
nel  Mediterraneo,  daddove  in  po- 
chiflimo  tempo  farebbe  giunta,  ed 
allo ’ncontro  volendola  fpedire  nell’ 
Indie,  il  Mar  Rodò  era  la  ftrada 
più  breve  per  portarli  o nella  Suma- 
tra, o nel  Guzarate,  o in  qualche 
altra  Ifola  di  quelle  parti  ; della 
quale  opinione  fi  dimoftra  anche  il 
Padre  Natale  Aleflandro,  che  con 
Teodoretto  dice,  che  quefta  Flotta 
portava  ogni  anno  a Salomone  666 
Talenti  d’oro,  oltre  quello  che  por- 
tava ai  Sopraintendenti  alle  Do- 
gane , ai  Mercatanti  , e gli  altri 
Principi  dell’Arabia. 

Comunque  fiali  fa  cofa,  quello 
è certo,  foggiugne  il  mentovato  Pa- 
dre Labat  nel  l'uo  tomo  primo  del 
viaggio  di  Spagna,  che  la  fertilità 
delPlfola  di  Cadice  è tale,  e così 
ftraordinaria , che  gli  antichi  Ido- 
latri dicevano  ivi  elfer  porti  i cam- 
pi Elifi.  Peraltro  poi  tutti  accor- 
dano, che  queft’Ifola,  non  oftante 
la  fua  piccolezza , fa  produrre  tutte 
quelle  cofe  che  fono neceffarie  alla 
vita  con  una  maravigliofa  abbon- 
danza. L’erba  delle  fue  praterie  è 
affai  bada  e dilicata,  di  un  gufto 
un  pò  falino  per  la  vicinanza  deL 
mare , ma  ftuzzica  molto  appetito, 
ed  ingralfa  maravigliofamenteogni 
forta  di  beftiami,  e loroimpartifce 
un  gufto  ed  una  fragranza  parti- 
colare. I grani  di  qualunque  biada 
fono  ripieni  di  una  foftanza  foda  e 
pefante,  dilicati  i fuoi  vini,  e fqui- 
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(ite  fono  eziandio  le  fue  frutta.  In 
qual  parte  del  Mondo  vi  fono  ulive 
ed  olio,  che  uguaglino  a quell)  di 
Cadice  , dicea  Strabone  , dei  fali 
migliori,  delle  acque  più  perfette, 
e de’  fiori  più  ben  fatti  ? Al  prefen- 
te  però  quella  Ifola  viene  si  poco 
coltivata,  a riferva  delle  vigne,  che 
tutti  i viveri  le  vengono  portati  dai 
naviglj  ttranieri. 

Trovafi  un’altra  memoria  di  que- 
llo Padre  Labat,  che  dice  effer an- 
cora di  un  profitto  confiderabile all’ 
Ifola  di  Cadice,  la  gran  pefcagio- 
ne  dei  Tonni,  e la  maniera  d’in- 
fatarli,  e confervarli,  di  modo  che 
fi  poliono  trafportare  ovunque  fi  vuo- 
le . Noi  fiamo  obbligati  agli  abi- 
tanti di  Cadice  di  quella  invenzio- 
ne, ed  in  parte  al  calo , imperoc- 
ché navigando  alcuni  di  elfi  verfo  il 
Nord-ovell  fi  ritrovarono  in  un  fito 
ripieno  di  mufco  ed  erba  marina; 
ed  effendofi  accorti,  che  in  fra  que- 
gli erbaggj  (lavano  appiattati  mol- 
ti Tonni,  che  da  loro  vengonochia- 
mati  Autunas  , ne  prelero  tanti 
quanti  ne  vollero , ed  avendoli  fa- 
lati ed  aggettati  all’ufanza  loro, 
e polli  in  barili  , li  trafportarono 
re’  proprj  paefi,  e poi  in  tutte  le 
Colle  del  Mediterraneo,  ove  ne  fe- 
cero un’efito  maravigliofo  ; in  gui- 
fa  che  la  Città  di  Cadice  ha  credu- 
to di  porre  fopra  alcuna  delle  fue 
monete  il  Tempio,  di  Ercole  da 
una  parte  , e due  £Tonni  o Pala- 
mide  dall’altra  , per  dimollrare  la 
ricognizione  che  avea  ad  Ercole  e 
a quelli  pefci  dell’onore  e riputa- 
zione procacciata  loro  nel  Mondo . 
v.  Tonno . 

ElTendo  quella  Città  il  centro  di 
tutto  il  Commercio,  che  fi  fa  nel- 
l’ Indie  Occidentali,  ed  il  luogo  in 
cui  tutti  i Mercatanti  Francefi,  In- 
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glelì,  Ollandefi  ed  Italiani  fpedi- 
lcono  i loro  effetti  per  farli  tralpor- 
tar  nell’  America  (opra  i Vafcelli 
Spagnuoli  lotto  il  nome  di  un  Fat- 
tore o Commilfionario  Spagnuo- 
lo;  mentre  non  è permeilo  a chic- 
chelfia  di  trafficare  nelle  Indie  Spa- 
gnuole , che  ai  foli  naturali  Spagnuo- 
li , in  guifa  che  tutti  gli  altri  Mer- 
catanti debbono  paffare  per  le  ma-  1 
ni  loro,  fervirfi  di  elfi,  e riportar- 
fi  alla  loro  buona  fede,  tanto  per 
la  perdita,  che  pel  profitto  che  fi 
è trovato  falle  loro  mercanzie;  ne 
nafce,  che  in  quelle  commilitoni  con- 
fine il  maggior  guadagno  , o per 
dir  meglio,  tutto  il  Negozio  degli 
Spagnuoli;  mentre  eccettuato  poco 
vino,  olio,  ferro  e frutta  lecche, 
che  cavano  inque’  luoghi,  tutto  il 
retto  vi  giugne  da’ Paefi  Forattieri. 

Riferilce  l’accennato  P.  Labat, 
che  qualche  volta  i Mercatanti  di 
Cadice  patifcono  qualche  venazio- 
ne dai  Soldati  della  guarnigione; 
ma  ricorrendo  quelli  al  Governato- 
re, e donando  ai  foldati  qualche 
fomma,perla  quale  ognuno  fi  taffa 
a proporzione  del  proprio  Negozio, 
non  fi  vede  più  alcun  faldato  andar 
in  truppa  per  le  ftrade,  o ad  ufar 
qualche  violenza  a’  particolari  ne’ 
pubblici  mercati  che  vi  fi  tengono. 

Oltre  alcune  taffe  flraordinarie, 
che  di  frequente  accadono  in  quella 
Città  , i Mercatanti  che  tengono 
bottega  apertadi  qualunque  merce, 
fono  tadati  in  unadata  fammaogni 
mefe,  cofache  unita  aidrittidi  En- 
trata , che  fono  confiderabili , è mo- 
tivo che  vendano  le  mercanzie  mol- 
to care  . Sonovi  dei  Mercatanti 
Francefi  , che  non  vendono  che  del- 
le calzette,  dei  cappelli  , dei  na- 
(Iri,  ed  altre  fimili  bagattelle,  pa- 
gando cinque  Piallre  al  mefe  per  te- 
ner 
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ner  la  bottega , fenza  computare 
altre  impofizioni,che  debbono  pa- 
gar giornalmente,  alle  quali  foglio- 
no  adempiere  col  pronto  pagamen- 
to per  timor  che  le  fpefe  di  Giufti- 
zia  non  formontino  di  gran  lunga 
la  fomma  principale.  Tutti  coloro 
che  vendono,  iono  fallati,  e non 
vi  è alcuno  che  non  vi  fia  regiftra- 
to;  anzi  gli  flefli  Portatori  di  acqua 
e Carbonaj  vi  fono  foggetti.  Gli 
affitti  delle  cafe  fono  ivi  aliai  cari, 
e quelle  talfe  e dritti  llraordinarj 
danno  motivo  di  contrabbando,  fa- 
cendovi entrare  clandellinamentele 
mercanzie,  ed  ufcirecol  calarle  colle 
corde  dalle  mura  . Quindi  è,  che 
quello  contrabbando  ha  prefo  il  no- 
me di  contrabbando  dall’alto  t quan- 
tunque il  Padre  Labat  affermi  nel 
tempo  Hello,  che  quello  lìa  unpre- 
tello  per  alzare  le  mercanzie,  che 
paffano  perle  Porte  della  Città. 

Le  carrozze  vengono  tirate  da 
muli,  e pochiflìmedacavalli, quan- 
tunque fieno  belli  e comuni  in  que- 
llo Paefe.  Veroè,chefembranopiù 
proprj  per  la  fella , che  per  la  car- 
rozza, e febbene  tengono  in  fe  mol- 
to fuoco  e vigore , non  hanno  però 
la  forza  dei  cavalli  noflrali  , non 
avendo  nè  il  corpo  nè  l’altezza  me- 
defima  . Il  nodrimento  di  quelli, 
non  meno  che  dei  muli  confile  in 
paglia  tritata,  e danno  loro  dell’or- 
zo in  vece  di  avena  non  fapendo  co- 
fa  lìa  fieno. 

Oltre  il  Commercio  che  fi  fa  a 
Cadice  coi  carichi  dei  Galeoni  e 
della  Flotta,  che  parte  perandara 
portare  nei  Porti  dell’  America  Spa- 
gnuola  le  mercanzie  di  quali  tutte 
le  Nazioni  di  Europa,  e riportarne 
loro  i tefori  di  tutte  le  Indie  Occi- 
dentali; evvi  ancora  in  particolare 
quello  che  i Francefi  fanno  in  que- 
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fio  Porto  così  celebre  , comprenden- 
dovi ancora  gli  altri  di  S.  Maria, 
S.  Lucar,  Siviglia  ec. 

Aggiugneremo  il  prezzo  delle 
mercanzie  che  vi  fi  cavano , ed  al- 
cune oliervazioni  fulla  mancanza  di 
alcune  di  quelle  che  vi  fpedifcono, 
che  rendono  più  difficile  la  vendi- 
ta, e fono  motivo  delle  lamenta- 
zioni dei  Mercatanti  Spagnuoli.  I 
naviglj  Francefi  che  partono  da  S. 
Malò,  daMorlaix,  da  Nantes,  da 
Avre  de  Grace,  e da  molti  Porti 
del  Ponente , portano  a Cadice  ed 
in  altre  rade  delia  fua  ispezione 
delle  tele  di  Roano,  di  Bretagna  , 
di  Morlaix , di  Lavai , ed  altre  ma- 
nifatture Francefi  ; delle  ftofe  di 
lana,  e di  pelo, come  drappi  di  Ab- 
beville,  di  Sedan,  e di  Elbeuf,  dei 
baracani , delle  fargie,  edei  rafidi 
Amiens,  di  Beauvais,  di  Rems,  e 
di  Chalons,  delle  fete  di  Tours,  e 
di  Lione,  e loprattuto  dei  panni, 
dei  velluti,  dei  broccati,  dei  rafi, 
delle  fargie  di  feta,  dei  taffettà  per 
fodere,  degli  amoerri , dei  drappi 
d’oro,  e di  argento,  dei  galloni 
della  llefìa  materia  , delle  calzette 
di  feta,  e dilana,  edi  llame, delle 
merci  di  ferro,  di  rame,  e quanti- 
tà di  altre  mercanzie. 

Tutte  quelle  cole,  a rilerva  dei 

fianni , confervano  giornalmente  la 
oro  riputazione  nella  Spagna,  ed 
hanno  un’efito  confiderabile.  Bifo- 
gna  però  oflervare  riguardo  alle  te- 
le, fete,  galloni,  eltofe  d’oro,  e 
di  argento  , che  le  prime  per  quan- 
ta liima  ne  facciano  gli  Spagnuoli, 
potrebbero  alla  fine  andar  indifcre- 
dito,  fe  i Fabbricatori  Francefi,  o 
piuttoflo  gl' Infpettori delle  telefof- 
lero  pertrafcurare  la  qualità  e T Al- 
aggio o Bracciatura,  particolarmen- 
te per  l’altezza;  cola  che  alle  volte 

fucce- 
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fuccedendo,  è motivo  di  molte  la- 
mentazioni e conteftazioni  fra  i Mer- 
catanti di  quelle  due  Nazioni , men- 
tre i compratori,  che  le  prendono 
fulia  buona  fede  del  folito  Allaggio 

0 mifura,  pretendono  dai  venditori 
dei  dibattimenti  confiderabili. 

L’ollèrvazione  dafarfi  fu  i drap- 
pi di  feta,  galloni,  llofe  d’oro, e 
di  argento  delle  manifatture  di  Fran- 
cia confitte  , che  dopo  la  pace  di 
Utrec  l’efito  è di  gran  lunga  mino- 
re di  quello  era  prima,-  poiché  ve 
ne  capitano  in  quantità  dalle  Fab- 
briche Ollandefi  coi  valceili  della 
Nazione,  e tuttoché  fieno  di  qualità 
inferiore,  continuerebbero aa  avere 
la  preferenza  pel  buon  prezzo  con 
cui  le  danno,  quando i Francefi allo 
’ncontro  non  dattero  anche  le  fue  a 
prezzo  quafi  uguale , maniera  unica 
concui  pollònoancora  foftentarquel 
Commercio . 

Potrebbero  ancora , aggiugne  il 
Savary,  rimediare  al  difcredito,  nel 
«quale  fono  caduti  in  Ifpagna  i pan- 
ni di  Francia , particolarmente  quel- 
li della  feconda  e terza  qualità;  che 
quanto  ai  fini,  che  fono  della  pri- 
ma, vi  fi  fottengono  fempre,  ma  fe 
ne  fa  pochittimo  fpaccio  a motivo 
dei  prezzo  troppo  rigorolo. 

Quello  che  impedifce,  chei  Mer- 
catanti Spagnuoli,  particolarmente 

1 Bottega)  fi  carichino  di  panni  di 
Francia,  e che  fa,  che  in  tempo 
di  pace  ne  proccurano  d’Inghilterra, 
fi  è,  comeprolegnifce  l’ Autore  me- 
defimo  , che  con  una  manif'efta con- 
traddizione ai  Regolamenti  fatti  in 
Francia  per  la  iabbricade’  panni,  nel- 
la maggior  parte  delle  pezze  che  fan- 
no per  ifpedir nella  Spagna,  la  tetta 
è diverfa  dal  rimanente  , tenendo 
per  lo  più  tre  o quattro  mani  delle 
prime  piegature  di  buona  qualità, 

Drzion.  Univer.  T ont.  Il L 
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e le  altre  rimanenti  più  flofcie  e men 

battute;  coficchènel  rivenderle  che 
fanno  i Mercatanti  al  minuto, fono 
coftretti  a vendere  le  ultime  braccia  , 
o confetti  dicono  arredi  quelli 
panni  a un  Reale,  ed  anche  a due 
meno  delle  altre,  il  che  viene  a riu- 
nire una  perdita  di  un  3 , e bene 
fpeffo  di  un  6 per  cento  in  vece  del 
guadagno,  che  fperavano  di  fare. 

1 battimenti  di  Bajonavi  portano 
del  catrame  elpalmatura  rolla, e ne- 
ra, dei  remi, delle  tavole, ed  altre 
cole  per  ufo  della  Navigazione;  rea 
quello  è un  Negozio  di  non  molta 
confiderazione. 

Quei  di  Marfiglia  vi  fpedifcono 
molti  panni  delle  Manifatture  di 
Carcaflona,  di  Tolola,  e del  rima- 
nente della Linguadocca  , ma  quali 
tutti  coi  difetti  di  fopra  accennati 
di  quelli  di  Normandia.  Le  altre 
mercanzie  poi  componenti  i carichi 
di  Marfiglia  fono  varie  fete,  gallo- 
ni d’oroed’argentodiLionedi  ogni 
qualità,  del  ferro,  rame,  chioderia 
dei  Foret,  tele  di  bambagia  bian- 
che, e Rampate,  carta  di  ogni  for- 
ta  , rifo,  caffè  , e liquori,  acque 
odorifere,  della  Regina  di  Unghe- 
ria, di  Marfiglia,  e di  Monpellie- 
ri,  e finalmente  delle  droghe  me- 
dicinali, che  capitano  dal  Levante. 
L’efito  di  tutte  quelle  mercanzie,  a 
riferva  de’ panni,  è molto  confidera- 
bile  e pronto. 

Tengono  in  oltre  i Francefi  due 
Negozj  ragguardevoli  a Cadice,  L’ 
uno  deile  trutta  e produzioni  delle 
Colonie  Francefi  Americane,  e l’al- 
tro delle  mercanzie  delle  Indie  O- 
ricntali  e della  Cina  , che  i vagel- 
li Francefivi  portano  a dirittura.  Le 
mercanzie  di  Oriente  vi  fi  fpaccia- 
no  fempre  con  molto  profitto.  Vero 
è,  che  la  nave  di  S.  Mal  ò,  chiamata 
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il  Conte  Amelot , comandata  dal 
Capitano  Gardin,  che  vi  giunfe dal- 
la Cina  nel  mefedi  Agoftodel  1716, 
incontrò  qualche  difficoltà  per  1*  efito 
del  fuo  carico;  pretendendo  la  Cor- 
te di  Spagna  di  farli  pagare  un  drit- 
to di  abilitazione  di  un  quindici  per 
cento  oltre  gli  altri  aggravj , fotto 
prefetto  di  efiere  Tempre  in  guerra 
coll’  Imperatore  della  Cina  , dove 
era  fiato  caricato  il  vafcello  ; ma  1* 
Ambafciatore  avendo  fatto  vedere 
quanto  debole  fi  fotte  il  fondamen- 
to di  una  tal  pretenfione , furono 
vendute  le  mercanzie  collo  fletto 
ordine  e profitto,  che  aveano  avu- 
to 15  meli  prima  gl’ interefl'ati  del 
vafcello  Francefe,  chiamato  la  Re- 
gina di  Spagna , che  vi  era  capita- 
to fimilmente  dalle  Indie  Orien- 
tali . 

Erano  quefii  vafcelli  carichi  di 
ogni  fona  di  ftofe  di  feta  della  Cina 
e delle  Indie,  come  damafchi,  broc- 
cati, rafi,  taffettà,  ed  altri  fintili; 
calzette  di  feta,  quantità  di  tele  di 
bambagia  fiampate,  una  fpczie  di 
rame  bianco,  morfil  olia  avorio, 
porcellane, e fpezierie. 

Le  mercanzie  che  le  Ifole  Fran- 
cefi  fpedikono  a Cadice, fono  ; in- 
daco , caccao,  zuccheri,  rottami , 
tabacchi  ed  altri  prodotti  di  elle  Co- 
lonie, che  vengono  comperati  an- 
che con  pregiudizio  di  quelli  che  fi 
cavano  dalie  abitazioni  Spagnuole, 
principalmente  i tabacchi  di  S.  Do- 
mingo, che  le  Dame  di  Spagna  ri- 
trovano piùdilicati  e meglio  aggiu- 
fìati  di  quelli  deli’  Avana,  e’i  cac- 
cao e l’indaco,  che  non  fono  infe- 
riori a quelli  di  Caraca  e di  Guati- 
mala,  e che  i Francefi  danno  a mi- 
glior prezzo  di  quelli  che  vengono 
portati  dai  Galeoni  e dalle  Flotte 
dell’ America. 
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Da  Venezia  pure  molti  capi  di 
mercanzia  fpcdifconfi  in  quella  Cit- 
tà, fpezialmente dell’ acciaio,  delle 
cere  lavorate  ed  altro. 

I naviglj  Francefi  poi,  che  ripaf- 
fano  da  Cadice  e dai  Porti  della 
fua  Infpezione  in  quelli  di  Francia, 
portano  due  forte  di  mercanzie , 
cioè  prodotti  della  Spagna , e di 
America,  come  abbiam detto  di  fo- 
pra.  Aggiugneremo  però  per  farne 
fare  qualche  idea  ai  Leggitori  i prez- 
zi delle  mercanzie  principali , coi 
quali  furono  vendute  Culla  fine  dell’ 
anno  171 6,  come  ce  le  dà  il  Sa- 
vary. 

r.  Le  lane  di  Segovia,  di  Eftre- 
madura,  di  Andalufia,  non  meno 
che  quelle  di  Caferes , di  Catera  , 
del  Boey,  di  Merida  ed  altre  fimi- 
li  della  prima  qualità  fi  vendevano 
a bordo  dai  125  fino  ai  128  Reali 
all’arobo,  di  pefo  di  libbre  venti- 
cinque . 

Quelle  di  Moron,  di  Offuna,  di 
Siviglia,  di  Xeres,  di  Bajas  ed  al* 
tri  luoghi  dell’ Andalufia  di  ugual 
qualità  dai  70  fino  agli  80  Reali  le 
più  fine.  Le  altre  poi  di  quelli  Bef- 
fi luoghi  della  feconda  e terza  qua- 
lità  fonoa  proporzionee  ragguaglio 
della  prima. 

2.  Gli  olj  di  Siviglia,  di  Exija, 
e diLebrixa  valevano  fino  zój.  Pu- 
lire alla  pipa  di  34  arobi , che  for- 
mano libbre  850 del  Paefe,  condot- 
ta a bordo. 

3.  Ivini  diSeez,  di  Xeres,  e dei 
luoghi  circonvicini,  non  meno  che 
i liquori  fi  vendettero  a bordo  18, 
20,  e 22  Piaflre  al  caratello  di 
30  arobi,  componenti  750  libbre 
di  pefo. 

Quelli  di  Tinto,  di  S.  Lucar,  e 
di  Rota,  che  impropriamente  fi  chia- 
mano in  alcuni  luoghi  vini  di  Ali- 

can- 
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conte,  fi  pagarono  al  doppio  in  cir- 
ca di  quelli  di  Xeres. 

4.  Le  acquevite  poi  di  Siviglia, 
di  Xeres , di  S.  Lucar,  di  Rota,  e 
di  Porto  Santa  Maria,  50  e 53  Pia- 
/Ire  al  caratello  come  l'opra  . 

5.  Le  ulive  del  Territorio  e delle 
vicinanze  di  Siviglia  due  Reali  e 
mezzo  di  Piata  ogni  giara,  di  pelo 
di  8 in  9 libbre. 

6.  I cedri  dei  contorni  di  Sivi- 
glia, di  S.  Lucar,  del  Ponte  S.  Ma- 
ria, delTIfola  di  Leon,  di  Chieta- 
nè  e luoghi  circonvicini  3 Piatire 
e mezzo  al  migliaio.  I melaranci 
agri  degli  llefli  Territorj  Piaftre  due 
e mezzo  al  migliaio  ; i melaranci  e 
cedri  dolci,  come  gli  agri.  Quelli 
chiamati  melaranci  di  Portogallo  fei 
Piaftre  al  migliaio. 

7.  Le  uve  paffole  dei  contorni 
di  Siviglia,  Àrcos,  Palacios,  ed 
Ulrena  22  Reali  di  Piata  al  quin- 
tale. 

8.  I fichi  fecchi  di  Lepe  e de’ 
fuoi  contorni  una  Piaftra  e mezzo 
al  quintale. 

9.  La  grana  di  fcarlatto,  che  fi 
raccoglie  a Ciclame,  PuertoReal, 
ConiI,  e nella  Contea  di  Niebla, 
quattro  Reali  di  Piata  alla  libbra. 

10.  Le fcope di  palma  otto Quar- 
tos  alla  dozzina. 

11.  Il  fale  delle  faline  di  S.Lucar, 
e dellTfola  di  Leon  dalle  9 fino 
alle  io  Piaftre  al  laft. 

12.  La  cocciniglia  cento  in  cen- 
to e due  Ducati  all’ arabo,  compu- 
tando ogni  Ducato  undici  Reali  di 
Piata. 

13.  L’indaco  migliore  dieci  in  do- 
dici Reali  di  Piata  alla  libbra,  e 
quello  avariato  folamente  fette . 

14.  La  vaniglia,  la  malfa  del  pe- 
fo  di  undici  in  12  onde, a ragione  di 
50  bacelli  alla  malia,  6 Piaftre. 
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15.  La  gialappa  dalle  80  fino 
alle  100  Piaftre  al  quintale , ed  è 
lolita  elferc  a miglior  prezzo,  ma 
la  Flotta  nell’anno  fuddetto  1715 
ne  recò  pochi  Ili  ma  . 

1 6.  La  falfapariglia  in  15  in  16 
Piaftre  all’ arabo. 

17.  La  chinchina  Piaftre  4 alla 
libbra. 

18.  La  lana  di  vigogna  16  in  18 
Reali  di  Piata  alla  libbra. 

19.  Il  caccao  di  Caraca  io  in  12 
Reali  il  migliore . 

20.  Il  legno  Brafil  dai lecinque  fi- 
no alle  fette  Piaftre  ai  quintale. 

Il  campeccio  fino  alle  9 Piaftre. 

21.  1 cuoj  di  Buenos  Aires  $ in 
6 Piaftre  al  pezzo. 

22.  Il  tabacco  in  polvere  dell’A- 
vana dai  due  fino  ai  6 Realidi  Pia- 
ta alia  libbra  fecondo  la  fua  qua- 
lità. 

Quello  in  foglia  dagli  8 fino  ai 
12  Reali  di  Piata  ogni  tre  libbre. 

Bi  fogna  ofifervare  , che  febbene 
in  ogni  articolo  al  prezzo  di  quelle 
mercanzie  non  fia  aggiunta  la  con- 
dizione di  pojìe  a bordo  , ciò  nulla 
oftante  fi  debbono  cosi  intendere. 
E’  da  olfervarfi  pure,  che  la  diffe- 
renza del  pefo  di  Andalufia  a quel- 
lodi  Francia, pefo  di  Marco,  fi  è di 
6 per  100,  e qualche  cofa  più,  in 
guifa  che  100  libbre  di  Andalufia 
ne  fanno  93  e mezzo  al  pefo  di 
Marco . 

Oltre  il  Commercio  di  tutte  que- 
lle mercanzie , delle  quali  aboia- 
mo  aflegnato  il  prezzo,  fe  ne  fa 
ancora  uno  molto  più  confidera- 
bile  , eh’ è dell’  oro , e dell’  argen- 
to, ma  quello  fi  fa  con  diferezione 
da’  Francefi  , particolarmente  nella 
compreda  delle  Piaftre  , a motivo 
del  poco  profitto  che  alle  volte  vi 
fi  ritrova  , per  rapporto  al  prezzo 
C ii  dellar- 
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dell’argento,  tanto  nella  Spagna,  che 
nella  Francia.  Daremo  quiun’elem- 
pio  che  farà  come  una  fpezie  di  ta- 
riffa . 

Se  un  Mercatante  flabilito  a Ca- 
dice vuol,  per  efempio,  comperare 
mille  Piaflre  Mefficane  , bifogna 
ch’egli  ne  paghi  la  prima.  Ora  iup- 
pofto  che  quella  prima  non  fia  che 
di  a perioo,  eh’ è il  prezzo  più  baf- 
fo, le  mille  Piaflre  con  quefla  pri- 
ma fanno  Piaflre  . . . 1020 

Uno  per  100  per  l’ eflrazio- 
oe,  Piaflre io 

Noloda  Cadice  in  Francia 
. uno  e mezzo  per  100,  Piaflre  15 

Comiffione  uno  per  100 
Piaflre  ........  io 

in  tutto  Piaflre  1055 

Se  fi  tira  di  quefla  fontina  una  let- 
tera di  Cambio  per  Parigi,  o fopra 
altro  luogo  di  Francia,  fuppofloche 
la  Piaflra  fia  di  foldi  63  di  quel 
Paefe,eiò  comporrà  la  fomma  di L. 
3428,  e 15  foldi  Toraefi. 

In  quefla  guifa  le  mille  Piaflre 
comperate  a Cadice  non  peferanno 
inFrancia  che  109,  ofiaiioMar- 
chi ; e fuppofloche  il  Marco  d’ar- 
gento fia  del  valore  di  3-1  lire,  i 
Marchi  1 io  produranno  3520  lire; 
in  guifa  che  il  guadagno  del  Mer- 
catante non  farà  che  di  lire  81  e fol- 
di cinque;  oggetto  che  non  è mol- 
toconfiderabile , quando  non  fi  avef- 
fe  a temere  che  il  folo  riichio  del 
mare. 

Per  finir  quello  articolo  del  Com- 
mercio di  Cadice,  diremo,  che  nel 
1716  i ritorni  dei vafcelli dall’Ame- 
rica nel  mele  di  Agoflo  furono  di 
15  in  16  milioni  in  circa  di  Piaflre 
in  ifpezie,  e più  di  6 in  mercan- 
zie . 

Sarà  benefenza  dubbio  riferir  qui 
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un  bilancio  di  tutti  gii  effetti,  mer- 
canzie e frutta  della  terra  , cosi  chia- 
mati dagli  Spagnuoli , che  giunfero 
nella  Spagna  col  ritorno  dei  Galeo- 
ni e della  Fiotta,  cioè.* 

In  oro,  di  cui  ne  portarono i Ga- 
leoni da  due  in  tre  milioni  di  Scu- 
di, e la  Flotta  per  un  milione. 

In  argento  coi  Galeoni,  18  ia 
20  milioni  di  Scudi , e dalla  Flot- 
ta io  in  12. 

In  gioie  dai  Galeoni , cioè  in  per- 
le 200  mila  Scudi;  in  ifmeraldi  2 
in  300  mille;  in  belzuar,  ameti- 
fte,  ed  altre  pietre  di  poco  valore 
20  in  30  mila. 

In  lane  di  vigogna  dai  Galeoni 
40  in  50  mila  , e niente  dalla 
Flotta. 

In  chinachina  per  20  mila  Scudi  „ 

In  cuoj  dai  Galeoni  per  70  mille 
Scudi,  ealtrettanti  dalla  Ffotta. 

In  campeccio  per  60  mille  lire. 

In  altri  cuoj  di  Buenos  Aires  pei 
209  mila  Scudi  coi  vafcelli  di  re- 
giflro. 

In  cocciniglia  per  un  milione  in 
circa  di  Scudi  , e la  fola  Flotta  o fia 
i vafcelli  di  regifiroiono  quelli  che 
ne  portano . 

Finalmente  in  indaco  per  600 
mila  lire. 

Di  quelle  mercanzie  ne  paffano» 
in  Francia  annualmente. 

Cocciniglia  per  più  di  60000 
Scudi . 

Cuoj  per  600  mille  lire,  effendo- 
vi  trafportati  quafi  tutti  quelli  di 
Buenos  Aires. 

Indaco  per  30 in  35 mille  Scudi. 

Lane  di  vigogna  per  20  mila 
Scudi  - 

Chinachina  per8  iniomilleScudi. 

Campeccio  poco,  non  adoperando- 
ne la  Francia  nelle  fue  tinture. 

Non  G fono  computati  poi  nel 

fed- 
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fuddetto  bilancio,  i zuccheri,  i ta- 
bacchi, ilcaccao,  ed  altre  droghe, 
e mercanzie  che  vi  giungono  dall’ 
America  Spagnuola  tanto  coi  Ga- 
leoni, quanto  colla  Flotta  : mentre 
a riguardo  delle  tre  prime  fpezie  i 
Francefì  ne  portano  piuttofto  nella 
Spagna  di  quello  che  ne  cavino;  e 
per  le  altre  il  confumo  fi  fa  quali 
tutto  dagli  Spagnuoli , non  ne  le- 
vando i Franteli  che  di  rado  e in 
poca  quantità. 

Riguardo  all’oro  e all’argento, 
gli  Oìlandefi  ed  Inglefi  vi  hanno 
miglior  parte  dei  Francefi. 

E febbene  al  prefente  un  tal  bi- 
lancio nonèfatto  coll’ultima  efat- 
tezza  , e che  fi  può  dire  che  forfè 
nemmeno  vi  fi  accorti,  non  convie- 
ne nulla  ortante  troncarlo  , o la- 
nciarlo perchè  il  Commercio  varj 
molto/  imperocché  per  elempio  fe 
fi  dice,  che  vi  capitò  per  più  di  un 
milione  di  Scudi  di  cocciniglia, 
fi  può  vedere  non  oftante  all’arti- 
colo di  quello  infetto,  che  ne  giu- 
gne  per  una  fomma  molto  più  con- 
fiderabile. 

Cadillac.  Città  di  Francia  nel- 
la Guienna,  di  cui  le  calzette  che 
vi  fi  fabbricano,  fono  molto  rtima- 
te  , accendendo  il  prodotto  annual- 
mente a 100  dozzine;  e due  Mer- 
catanti Berretta]  fono  quelli  che 
ne  fanno  il  commercio. 

Cadi's.  Sorta  di  drappo  di  lana 
baffo  fpinato,  che  altro  non  è che 
una  fpezie  di  fargietta  baila  e leg- 
gera, che  non  ha  che  due  palmi  di 
altezza  a mifura  di  Linguadocca, 
che  viene  ad  ertere  intorno  a tre 
quarti  deinoftri,  e la  loro  lunghez- 
za è di  52  Braccia  in  circa. 

Se  ne  fabbrica  molto  in  Gevau- 
dan  nelle  Cevennes  verfo  il  Puy, 
nelVelay,  ed  in  altre  Contrade, 
Dizjon.  Umver.Tom.  Ili . 
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che  fi  accollano  alla  Provincia  di 
Linguadocca.  1 Lionefi  fono  quel- 
li che  fanno  maggior  Negozio,  ed 
erano  quelli  che  lpedivano  a Parigi 
quali  tutti  i Cadis,  che  vi  fi  consu- 
mavano, ed  ivi  una  volta  fe  ne  far 
cea  gran  confumo  in  ammobiglia- 
menti.  In  quelle  parti  era  molto  in 
ufo  il  Cadis,  ma  al  prefente  non  è 
più  tanto  , adoperandoli  in  fua 
vece  delle  fcrgette  od  altro. 

Avvegnaché  per  li  Regolamenti 
generali  delle  Manifatture  del  mefe 
di  Agoflo  i66g  fia  vietato  di  fab- 
bricare alcun  drappo  di  lana  di  qual- 
fifia  baffo  prezzo  eh’  effer  poffa  , 
quando  non  abbia  almeno  unamez- 
z’Alla  di  larghezza  a mifura  di  Pa- 
rigi, o fieno  tre  quarti  e mezzo  dei 
noftri,  cosi  pure  il  tignerle  in  rof- 
fo;  non  ortante  i Cadis  rilpetto  al 
loro  poco  valore  fono  flati  difpen- 
fati  dal  rigor  della  legge  col  De- 
creto del  Configlio  14  Ottobre 
1Ò73  , che  fiffa  la  loro  altezza  a 
due  palmi,  e che  permette  il  tin- 
gerli in  Braille. 

E’  bene  ancora  offervare , che 
ufcl  un’altro  Decreto  del  Configlio 
dei  7 Ottobre  iòpz,  ch’efenta  que- 
lla torta  di  drappo  dalla  vifua  e mar- 
chio dei  Capi  Giurati  dei  Merca- 
tanti Drappieri,  le  quali  Regola- 
zioni fi  poifono  vedere  al  fuo  arti- 
colo. 

Chiamano  ancora  Cadis  un’altra 
fpezie  di  drappo  di  lata  fina  fpina- 
to, alto  tre  quarti  e mezzo  dei  no- 
rtri,le  cui  pezze  fono  dalle  6j  alle 
73  Braccia  deile  nollre  di  lunghez- 
za . 

Quelli  Cadis , che  fi  fabbricano  an- 
ch’efli  in  Linguadocca,  ma  parti- 
colarmente nelle  vicinanze  di  Mon- 
tavano, fono  di  varie  qualità,  altre 
più  forti,  altre  più  fine.  Quelli  ul- 
C iij  t"«l 
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timi  hanno  la  fpinatura  dilicatifli- 
ma  , e per  effere  poco  carichi  di 
pelo  li  chiamano Cadìs  ralati , eque’ 
pochi  che  vanno  a Parigi , fono  bian- 
chi,o  neri.  I forti  fervono  per  far 
calzoni , e i fini  fervono  a far  abiti 
da  Monache,  e da  perfone  Ecde- 
fliche  , e vengono  ad  effere  come 
quelli  che  noi  diciamo  Scoti . Paga- 
no i Cadìs  in  Francia  di  dritto  di 
Ufcita  come  le  fargie  : cioè  a dire 
4 lire  ogni  cento  di  pefo;  e in  Ve- 
nezia i Cadìs  dello  Stato  zo  pezze 
fanno  unCollo,  e dei  forallieri  io, 
tanto  per  l’Entrata,  quanto  per  1’ 
Ufcita. 

Ca  d ì se’.  Spezie  di  droghetto  fpi- 
nato  c pannato,  dicui  fcne  fabbri- 
cano molte  qualità  in  varj  luoghi 
del  Poitù,  la  trama  di  cui  dee  effe- 
re  di  48  portate,  almeno  di  1 6 fili 
l’una,  e apparecchiata  che  Ha  ogni 
pezza,  dee  avere  una  mezz’  Alla 
di  altezza,  e 40  di  lunghezza,  v. 
Droghetto. 

Cadmia.  Materia  minerale  , di 
cui  due  fono  le  fpezie  generali  ; 1’ 
una  naturale,  e l’altra  artificiale. 
La  naturale  fi  divide  pure  in  due: 
la  prima  che  contiene  delle  parti 
metalliche,  eia  feconda  che  non  ne 
contien  punto  : la  prima,che  fi  chiama 
ancora  Cobalto,  è una  fpezie  di  mar- 
caflìta , o fia  un  minerale  terrefìre 
quali  nero,  e che  contiene  alcune 
parti  di  rame  o di  argento.  Se  ne 
cava  molta  dalle  minere  di  Germa- 
mania,  ed  è molto  caùfìica  e cor- 
rofiva  , colìcchè  fi  pone  nel  numero 
de’  veleni. 

Quella  poi  eh’ è priva  di  parti  me- 
talliche, è la  pietra  C alaminare  o 
fia  Zelamina.  v.  Zelamina. 

La  Cadmia  artificiale  fi  fa  nelle 
fornaci  di  rame , ed  evvene  di  5 
forte.  La  prima  fi  chiama  Borriti - 


CA 

dey  perchè  ha  la  forma  di  un  grap- 
polo di  uva,  la  feconda  Ojiracitidc 
per  effere  fatta  come  una  conchiglia , 
la  terza  Placitide , perchè  railomi- 
glia  una  eroda,  la  quarta  Capititi - 
de , e la  quinta  Calamitide  y e que- 
lla fi  attacca  intorno  a quelle  ver- 
ghe di  ferro,  colle  quali  fi  rimefeo- 
lala  materia  del  rame  nella  fornace, 
la  quale  venendo  feoffa,  ha  la  figu- 
ra di  una  penna,  onde  dalla  voce 
calamo  prefe  il  nome  di  Calami- 
tide . 

La  Cadmia  Botritide  fi  ritrova 
nella  parte  mezzana  della  fornace  j 
la  Ojiracitide  nella  parte  baffa;  la 
Placitide  nella  più  alta  ; e la  Ca- 
pa inde  alla  bocca  di  effa. 

La  Cadmia  è diffeccativa  e deter- 
fiva  adoperandoli  negli  ulceri  umi- 
di e puzzolenti,  i quali  fi  cicatriz- 
zano col  fuo  mezzo.  La  Botritide 
e la  Placitide  fono  pure  buoniflìme 
j>el  male  di  occhj . 

Jadodachi.  Sei vaggj dell’ Ame- 
rica Settentrionale  nella  Luigiana , 
che  fono  fui  fiume  Rollo,  che  va  a 
sboccare  nel  Midi ffipì, nei  z8t  gra- 
di di  longitudine  ,verfoi  34  di  lati- 
tudine. Il  Sale  effendo  andato  a vi- 
fitare  quella  Nazione  nel  1^87 , ven- 
nero ad  incontrarlo  i principali  di 
effa,  conducendolo  in  mezzo  a due 
file  di  giovani  armati  fino  alle  loro 
capanne  ben  proprie  , dove  le  don- 
ne di  color  bruno,  ma  ben  fatte  e 
mezzo  nude  cominciarono  a lavar- 
gli i piedi  in  un  truogolo  di  legno, 
e fecero  lo  fleffo  a coloro  che  lo  ac- 
compagnavano, dopo  di  che  li  fer- 
virono  con  vivande  bene  apparec- 
chiate. Oltre  il  cervo  affumicato, 
ed  alleffo,  gli  diedero  un  gran  piat- 
to di  polli  d’ India , di  oche,  di  ani- 
tre, e di  piccioni  fe!  varici . 1 caldi 
in  quello  Paefe  fono  eccellivi . 

• Caco- 
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Cado,re.  Luogo  dello  Stato  Ve- 
neziano fituato  all’  Occidente  del  fiu- 
me Piave,  18  miglia  di  fopradi  Bel- 
luno, e fu  la  Patria  di  Tiziano  quel 
tanto  famofo  Pittore  morto  in  Ve- 
nezia in  età  di  pp  anni  nel  157 ò, 
e fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Maria 
de’  rrari . 

Il  Territoriodi  Cadore  detto  Ca- 
àorino  tiene  per  confini  il  Tiralo 
all’Occidente  e alla  parte  Setten- 
trionale, il  Friuli  all’Oriente,  e 
il  Bellunefe  al  Mezzogiorno.  Dal 
Cadorino  capita  in  Venezia  quanti- 
tà di  butirro  frefco,  e legname  da 
fabbriche  di  ogni  qualità,  che  fono 
due  prodotti  del  Paefe,efpezialmen- 
te  queft’  ultimo  non  è fpregevole  . 
Caduta.  Per  le  cadute  violenti 
puoffilubito  far  inghiottire  alla  per- 
dona caduta  un  mezzo  bicchiere  di 
olio  di  uliva,  e il  langue  e il  cer- 
vello fe  gli  calmeranno  fenza  che 
patifca  alcuna  fincope. 

Se  folle  ammaccato  tutto  il  cor- 
po, fifcortichino  fui  fatto  uno  o due 
caftratiper  invoglierloin  quelle  pel- 
li, e in  24  ore  farà  rimello , len- 
tendo  più  didimamente  le  fue  prin- 
cipali ferite.  Se  avelie  qualche  frat- 
tura o slogamento  di  olla,  bifogne- 
rà  metterlo  nelle  mani  de’Chirur- 
ghi;  ma  fe  non  avrà  che  ammacca- 
tura di  nervi  od  altro,  fe  gli  può 
applicare  fulla  parte  l’unguento  o 
tela , che  fi  ritroverà  defcritta  per  le 
fluffiohi  o ferite. 

Quando  le  cadute  fono  da  qual- 
che luogo  affai  alto , alcuni  pren- 
dono un  gallo  vecchio,  che  abbia 
una  creda  grande,  e tagliandoglie- 
ne un  pezzo,  ricevono  in  un  cuc- 
chiaio il  fangueche  n’efcei-  e Io  fan 
bere  così  caldo  al  ferito,  afferendo 
che  ripiglia  un  poco  di  fentimento: 
ritornano  a far  Lo  Hello , e dicono 
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che  a poco  a poco  fi  vada  rimetten- 
do in  maniera  che  li  può  medicare. 

Altri  prendono  un  gran  pugno  di 
margherite  col  fiore,  foglie  e radi- 
ci , e tutto  quello  cheli  ritrova  nel- 
la lìagione  in  cui  fe  ne  ha  bifogno  ; 
fi  pedano,  e poi  fi  mettono  a mol- 
le nel  vino  con  un  ramofcello  di 
mirto,  lafciandovele  per  ia  ore  e 

{>iù,  ma  non  mai  meno  di  4,  indi 
e fpremono,  e ne  danno  a bere  al 
malato. 

Altri  preparano  una  polvere  fatta 
di  caglio  di  leprotto  lattante , eh’ è 
una  materia  fpelfa  ridotta  in  cacio» 
che  fi  ritrova  attaccata  allo  domaco 
dell’animale,  e diseccata  e ridotta 
in  polvere  fe  ne  dà  al  paziente  una 
mezz’oncia.  Vi  aggiungono  due  on- 
cie  di  polvere  di  confolida  maggio- 
re, altrettanto  di  radice  di  rabbia 
da  Tintori,  con mezz’ oncia  difuc- 
cino  macinato  fui  porfido,  dueferu- 
poli  di  olibano,  con  altrettanta  mir- 
ra ; polverizzano  tutto  inlieme  in  un 
mortaio,  il  cui  fondo  ungono  prima 
con  un  poco  di  fpermaceti , ponen- 
dovene  tanto  quanto  polla  fare  due 
dramme  unito  a quello  avrà  fervi- 
lo per  ugnere  il  mortaio , metten- 
dovi a poco  a poco  le  polveri  una 
dopo  l’altra,  e mefcolando  il  tutto 
diligentemente  , formandone  una 
malia , che  fi  conferverà  per  li  bi- 
fogni.  Ne  danno  da  uno  fcrupolo 
fino  ad  una  dramma  in  qualche  cuc- 
chiaio di  brodo,  o in  altro  liquo- 
re appropriato  ; e lo  afferifeono  per 
un’  ottimo  medicamento. 

Un  torlo  di  uovo  crudo  e bene 
sbattuto  con  aceto  impedifee  al  fan- 
gue  il  coagularli,  facendone  bere 
alla  perfona  caduta . Se  folle  coa- 
gulato , vi  fiaggiugne  una  mezz  on- 
cia di  fugo  di  gamberi  mefehiato  con 
quattro  oncie  di  vino  bianco. 

C iiij  Prcfl- 
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Prendonfi  ancora  degli  occhj  di 
gambero  in  polvere  in  un  bicchiere 
di  vino  bianco.  Untai  rimedio im- 
pedisce tutti  gli  accidenti,  che  ac- 
cader poflono,  non  Solamente  ris- 
petto agli  uomini,  ma  eziandio  ri- 
guardo alle  donne  gravide . v.  Eli- 
Tir  di  falute . 

Caen.  Quella  Generalità  della 
Normandia  tiene  un  Commercio 
molto  eftefo  ed  importante , quan- 
to quello  di  Roano,  Sembrando  che 
ogni  Elezione  fe  ne  abbia,  per  dir 
così,  appropriata  una  porzione  col- 
P applicarli  a differenti  negozj.  Vi 
Ir  ranno  dei  panni,  delle  bianche- 
rie, e delle  tele  in  opera  e dama- 
scate , che  le  dicono  comunemente 
Caen  grande  e piccolo  ; e vi  li  tras- 
porta colle  carrette  tutto  ciò  che 
vien  lavorato  di  cotal  Sorta  di  mer- 
canzie nell’  Elezioni  di  Virè  , di 
Falaife,  e di  Argentan. 

Vi  li  raccoglie  quantità  di  droghe 
e di  piante  proprie  per  la  Tintura  , 
come  guado,  tartaro,  Sommachiec. 

I butirri  d’ Iffigny , che  i Merca- 
tanti di  Parigi  e di  Roana  cavami 
per  mare,  e i Sali  bianchi  fi  fanno 
in  diverSe  Saline;  le  tele  dai  iz  Ioi- 
di lino  alle  L.  4 di  quella  moneta 
per  Alla,  le  quali  fi  fabbricano  a Ba- 
yeux  e ne’ Suoi  contorni , Sono  le 
mercanzie  della  Elezione  appunto 
di  Bayeux- 

Eranvi  una  volta  delle  manifat- 
ture di  panni,  di  fargie,  di  retine  , 
e di  calzette  di  Rame,  ma  Sono  af- 
fatto decadute,  non  facendosene  di 
prefente  che  per  li  Soli  abitanti , eS- 
fendo  per  altro  quelle  opere  di  buo- 
na fabbrica. 

Evvi  una  cava  di  marmo  nella 
Parrocchia  dellaChapelle dell’Ele- 
zione di  S.  Lò. 

L Elezione  di  Carantan  non  ha 
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manifatture  , confilìendo  tutto  il 
fuo  traffico  nelle  lane  e nel  Si- 
dro . 

A Cherbourgh  li  fabbricano  dei 
navigl]  mercantili , ed  i cantieri  vi 
tengono  occupati  molti  Artefici , e 
vi  conSumano  quantità  di  legname 
della  Generalità. 

AQuieville  edESpieufe  fallì  mer- 
cato ogni  Settimana  trafficandovi!! 
biade  e lìdro. 

A Montbourgh,  alTHougre  ed 
alla  Pernette  vendonfi  molte  lane 
del  Paefe  nelle  fiere  che  vi  fi  ten« 
gono  ogni  anno  , e finalmente  a 
Portebail  vi  fono  piir  di  20  Ialine, 
nelle  quali  fi  fa  dei  Sale  bianco-  vr 
Sale  e Saline  - 

Le  lane,  la-rubbia,  il  guado,  e 
tutte  l’ erbe  da  tignere,  non  meno 
che  leardi  da  panni  e da  lana  fi  rac- 
colgono in  quafi  tutta  la  Eiezione 
di  Coutances,  e formano  una  par- 
te del  fuo  Nogozio,  traiportando- 
fi  in  altre  parti,  ma  non  con  quel 
profitto  c’  era  una  volta  quando1 
s’impiegavano  nelle  fabbriche  del 
Paefe  - 

Le  manifatture  delle  tele  fono 
fui  piede  lìelfo  di  quello  delle  lane- 
Fin  nel  i^fe  ne  facevano  perfet- 
te in  ottocento  mille  lire  di  Fran- 
cia all’anno,  che  lì  portavano  nel- 
la Spagna  e nelle  Indie  Spagnuole  j 
ma  oggidì  fe  ne  fanno  poche,  e tut- 
to il  canape  e lino  che  vi  nafee,  per 
altro  aliai  bello  e in  abbondanza, 
palla  nelle  Elezioni  vicine,  che  fan- 
no meglio  approfittarfene 

Riguardo  al  Commercio  marit- 
timo, e particolarmente  circa  la  pe- 
fcagionedel  merluzzo,  a cui  gli  abi- 
tanti delCotantin  alla  parte  del  ma- 
re erano  aliai  dediti,  èridotta  quali 
tutta  a quella  che  fi  fa  a Granvil- 
U , partendo  appena  7 oppur  8 bah 

llimen- 
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fiimenti  verfo  il  gran  Banco  in  vece 
dei 40, che  vi  andavano  una  volta. 
I navigl]  che  ritornano,  vanno  or- 
dinariamente a fcaricare  i loro  mer- 
luzzi lecchi  a Marlìglia,  o in  altri 
Porti  del  Levante , o pure  a Bour- 
deaux,  daddove  vengono  poi  fpe- 
diti  nella  Spagna. 

Del  fidro,  dei  lini  e della  canapa 
ed  altre  mercanzie  della  Elezionedi 
Avranches  abbiam  già  fatto  qual- 
che cenno  alla  lua  voce. 

Nella  Elezione  di  Virè,  dove  fi 
lavora  quantità  di  ottone,  vi  fono 
tre  gran  fornaci  ; una  in  Envou , 1’ 
l'altra  in  Aloule,  eia  terza  in  Cher- 
bourgh  : e il  rellante  del  Negozio 
di  quella  Elezione  condite  in  pan- 
ni , in  tele  di  lino,  ed  in  vali  di 
terra. 

Si  computano  fabbricarli  in  que- 
lla Generalità  anno  per  anno  29  in 
30  mille  pezze  di  panni  e drappi 
di  lana. 

A Villedieu  evvi  una  Fonderia 
confiderabile;  e il  rame  ei  vali  che 
vi  fi  lavorano,  fono  deflinati  per  la 
Bretagna. 

PalTando  poi  dalla  Generalità  di 
Caen  prefa  in  univerfale  alla  parti- 
colare della  Città,  i panni  e gl’al- 
tri  drappi  di  lana  che  vi  fi  fabbri- 
cano , confiftono  in  panni  appunto 
all’ufo  di  Ol landa  e d’Inghilterra, 
in  retine,  in  fargie,  in  capperoni, 
ed  in  baiette.  I panni  e le  retine  fi 
fabbricano  in  un  Lanificio,  che  dee 
il  proprio  llabilimento  al  Maffieu, 
che  ne  ottenne  il  privilegio  nel  di- 
ciaiettefimo  fecolo  ; e le  lane  che 
vi  fi  adoperano,  fono  tutte  di  Spa- 
gna. Dodici  tela),  un  Tintore,  ed 
nn  folio  fono  impiegati  per  quella 
Fabbrica,  il  prodotto  di  cui  afcen- 
de  annualmente  ad  80  pezze. 

Gli  altri  drappi  di  lana  tengono 
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occupati  70  telaj,  tre  folli,  ed  8 
Tintori,  e fene  faranno  ogni  anno 
dieci  mila  pezze,  che  fi  elitano  nel- 
le fiere  franche  di  quella  Città,  a 
Guibray , e per  tutto  il  Regno. 

Le  acque  di  quella  Città  riefco- 
no  buoniffime  per  la  Tintura,  e la 
Fabbrica  delle  calzette  anch’elfa  è 
molto  confiderabile  ; effendovi  più 
di  100  telaj  per  lavorarle,  i quali 
annualmente  ne  faranno  più  di  ven- 
timila paia. 

Le  fue  Tintorie  fono  ancor  effe 
flimate  , principalmente  pei  cuoj 
forti,  che  vi  fi  preparano  cosi  bene 
come  negli  altri  luoghi  del  Regno. 
Sono  quali  tutti  cuoj  forallieri  di 
S.  Domingo,  del  Braille,  dell’Ava- 
na, di  Cartagena,  di  Curazao,  e 
d’ Irlanda,  che  vi  giungono  per  la 
rtrada  di  Roano. 

Le  tele  fono  uno  degli  oggetti 
principali  del  Commercio  di  quefla 
Città , fabbricandofene  in  gran  quan- 
tità e nei  contorni,  eflendouna  del- 
le fei  Infpezioni  delle  manifatture 
per  le  tele  ftabilite  nel  Regno.  Que- 
lla Infpezione  comprende  in  parti- 
colare la  famofa  fiera  di  Gui- 
bray, in  cui  fi  fpaccia  la  maggior 
parte  delle  tele  delle  tre  Genera- 
lità di  Normandia  , e di  Breta- 
gna. 

C a f f a . Città  della  piccola  Tarta- 
ria  del  Mar  Nero  fulla  Corta  Me- 
ridionale della  Crimea,  fabbricata 
a piè  di  una  collina  fulla  (piaggia 
del  mare.  Ella  è grande,  ma  più 
lunga  che  larga,  (tendendoli  dal  Mez- 
zogiorno al  Settentrione.  Vi  fi  con- 
tano quattro  mille  cafe  , 3200  di 
Maomettani,  Turchi  e Tartan,  e 
800  di  Crifliani,  Greci,  e Arme- 


ni, e quelli  ultimi  fono  in  maggior 
numero  dei  Greci . il  fuo  Territo- 
rio è lecco  e fabbioniccio , le  acque 

non 


Digitized  by  Google 


4t  C A 

non  molto  buone»  ma  l’aria  fanif- 
fima  ; e poche  Città  vi  fono  in  cui 
i viveri  fieno  a più  buon  prezzo.  Il 
callratoèfquifitiffimo,  e appena  va- 
le un  foldo  alla  libbra,  e le  altre 
carni,  il  pane,  le  frutta,  il  polla- 
me e il  butirro  fi  vendono  propor- 
zionatamente ancor  meno*  Il  fale 
fi  può  dirche  vi  fi  doni;  in  fomma 
tutto  quello  è necelfario  alla  vita 
umana  (i  può  quafi  dire  che  colli 
nulla;  ond’è  che  gli  Antichi  chia- 
mavano quella  Città  il  granaio  del- 
la Grecia»  come  Meflina  era  il  gra- 
naio di  Roma..  Una  cola  fola  vi  è 
di  raro,  edèilpefce  frefco,che  non 
li  pefca  nelle  vicinanze  di  quel  Por- 
to che  in  poca  quantità,  piccolo  e 
folamente  nella  Primavera  e nelL’ 
Autunno. 

Quafi  tutti  ì Turchi  e i Tartari 
che  ivi  abitano,  portano  certe  ber- 
rette di  panno  foderate  di  pelle  di 
callrato;  ma  liccome  quelle  berret- 
te in  tutta  l’Afia  fono  la  copritura 

f>iù  ordinaria  de’Crilliani , cosi  quel- 
i che  abitano  in  Caffa,  fono  obbli- 
gati ad  attaccarvi  un  piccolo  pezzo 
di  panno  per  diliinguerli  dai  Mao- 
mettani . 

Quella  Città  è una  delle  princi- 
pali Scale  del  Mar  Nero,  ed  è lon- 
tana da  Collantinopoli 700  miglia. 
I Turchi,  Greci»  Perfiani,  e Mo- 
scoviti vi  fanno  un  gran  Negozio  , 
«Sitandovi  molte  mercanzie,  fiaper 
lo  confumo  del  Paefe  Hello,  o Ha 
per  eflere  fpeditc  in  quantità  ad  al- 
tri -luoghi I,  coi  quali  tiene  corrif- 
pondenza. 

Vi  fi  vende  ogni  anno  per  iz  o 
15  mila  Piallre  ai  broccatelli  di  Ve- 
nezia, 0 vogliam  dir  damafchetti 
dal  valore  di  6 Piallre  fino  alle  io , 
ed  alcuni  hanno  introdotto  di  por- 
tarvi certe  altre  forte  di  broccati 
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con  oro  ed  argento  falfo , i cui  fiori 
fono  limili  a quelli  de’ damafchetti, 
e ne  hanno  fpacciatocon  molto  van- 
taggio fino  7 in  8 mila  Piallre  in 
un’anno,  ma  una  tal  cofa  penfata 
dalla  maliziofa  fottigliezza  di  alcu- 
ni ha  pregiudicato  in  parte  alla  ven- 
dita de’ buoni. 

Vi  fi  efitano  ancora  io  o iz  bal- 
le di  londrine  all’anno;  e quando 
villa  della  nims-londrina  buona, 
ve  ne  polfonoframmifchiar  qualche 
pezza»  ed  anche  farne  delle  balie 
intiere,  perchè  già  la  gente  di  quei 
Paefe  non  vi  ritrova  molta  differen- 
za , quando  fia  ben  lavorata , e la  ven- 
dono ordinariamente  quattro  Piallre, 
o quattro  e mezzo  al  pico.  Le  lon- 
dre  poi  fabbricate  in  Francia  ,che  fo- 
no d’inferior  qualità  » fi  vendono 
dalle  due  alle  due  e mezzo  al  pico, 
fpacciandone  15.  in  16  balle. 

Fattura  di  una  Cajfa  di  broccati . 

Una  pezza  violetta. 

Una  verde  chiara. 

Una  gialla. 

Una  rolfa  carica  . 

Una  celelle. 

Una  di  Scarlatta. 

Fattura  di  una  cajfa  di  broccati  fai fi , 

che  vi Jono  flati  portati,  col 
fondo  però  di  f era  . 

Una  pezza  violetta  a fiorì  d’ oro  . 

Una  gialla  a fiori  d’argento. 

Una  detta  a fiori  d’oro. 

Una  verde  a fiori  d’argento. 

Fattura  di  una  balla  londrin 0 
0 nims-londrine  . 

Quattro  pezze  celelli. 

Quattro  violette. 

Una  pezza  di  Scarlatto. 

Una  rolla  chermes! . 


Fatta - 
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Fattura  di  una  balla  di  londrc. 

Due  pezze  turchine  molto  cari- 
che. 

Due  celefli . 

Due  rotte. 

Due  di  un  verdechiaro. 

Vi  fifpacciano  ogni  anno  per  ven- 
ti mila  Piaftre  di  damafco  di  Scio. 
Quelli  vagliono  in  Coftantinopoli 
SS  in  60  Afpri  minuti  al  pico;  e 
fi  guadagna  fu  quella  mercanzia  dai 
4S  ai  50  per  roo.  La  pezza  dee  ti- 
rare intorno  a 50  pichi , e la  catta 
dee  efl’ere  di  quattro  pezze. 

Fattura  di  una  pez^a  di  damafco 
di  Scio. 

Una  pezza  violetta. 

Una  rolla . 

Una  pezza  celette. 

Una  pezza  gialla. 

Puoffi  far  imitar  la  fabbrica  di 
«juefti  damafehi,  e in  quello  cafo 
egli  fa  di  meftieri,  fe  fi  può,  di 

Jroccurare  di  farli  della  (letta  qua- 
ità,  che  non  è dell’ultima  bontà. 
Se  ne  poflono  fare  anche  di  miglio- 
ri per  venderli  a Coftantinopoli , do- 
ve fi  venderebbero  a proporzione 
della  lor  qualità,  purché  però  non 
pattino  il  valore  di  una  Piaftra  e 
mezzo  al  pico . 

I taffettà  ancora  fono  di  grand'e- 
uro a Gaffa,  e fe  ne  venderanno  per 
più  di  cencinquanta  mila  Piaftre 
all’anno,  cioè  ottanta  mille  in  ri- 
gati e rafati,  purché  le  righe  non 
fieno  troppo  larghe,  e fettanta  mila  di 
ftretti.  il  profitto  fovra  di  etti  va 
ordinariamente  dai  30335  Per  10°* 
Le  pezze  di  taffettà  di  Burla  ftret- 
te  poifono  tirare  intorno  ad  80  pi- 
chi. 
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Fattura  di  una  Coffa  di  taffettà. 

Una  pezza  color  di  fuoco . 

Una  celette. 

Una  color  di  zolfo. 

Una  rotta. 

Una  verde  chiara. 

Una  verde  ofeura. 

Ed  una  verde  canna. 

Conduconfi  ancora  a Catta  per  15 
mila  Piaftredi  fuftagni  di  Scio, che 
fi  vendono  a Coftantinopoli  14  in 
rs  Afpri  minuti  al  pico,  con  un 
guadagno  d’intorno  a un  50  per 
100.  • 

Vi  fi  portano  ancora  4 m 5 mila 
pichi  di  altri  fuftagni  fatti  in  Co- 
flantinopoli  e nelle  fue  vicinanze 
da  io  Afpri  al  pico,  con  unguada- 
‘ gno  di  circa  40  per  100. 

Un  utile  limile  altresì  evvi  fui 
caffè,  di  cui  fe  ne  ne  venderanno 
15  in  20  mila  Piaftre,  e fopra  il 
lino  del  Cairo,  di  cui  fe  ne  efite- 
ranno  5 in  6 mila  Piaftre. 

Di  tutte  quelle  mercanzie  fe  ne 
confuma  una  gran  parte  a Cri  m,  lon- 
tano intorno  iso  miglia  da  Catta, 
ed  un’altra  parte  fi  fpedifee  al  le  Sca- 
le fituate  vicino  alla  Palude  Meo- 
tide,  come  Guslerea,  Bolovelava, 
Chirerei , ed  alcune  altre  dipenden- 
ti da  Catta , che  ferve  loro  di  ma- 
gazzino. 

Le  mercanzie  che  vengono  dalla 
Criftianità,  e che  fi  fpedifcono  al 
Mar  Nero,  non  pagano  di  Dogana 
a Coftantinopoli  per  la  Ufcita  quan- 
do abbiano  pagato  per  l’Entrata, 
e non  pagano  altro  dritto  che  quel- 
lo che  chiamano  Miffitavia. 

Quanto  a quelle  di  Scio,  tutto- 
ché abbiano  pagato  i dritti  della  Do- 
gati» di  Entrata,  quando  fieno  pat- 
iate da  mano  a mano,  pagano  in- 
torno un  3 per  100.  Ma  a Catta 

gcne- 
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generalmente  tutte  le  mercanzie  pa- 
gano s per  ioo  di  Dogana,  ed  un 
per  ioo,  che  può  importare  quello 
che  regalano  agli  Scrivani,  Mini- 
ftri  e Gianizzeri  della  (addetta  Do- 
gana, che  in  tutto  verrà  ad  effere 
un  6 per  ioo  . 

S’impiega  ordinariamente  il  ri- 
tratto di  quelle  mercanzie  in  cuoj, 
in  cere,  in  formenti,  rn  orzo,  in 
butirro,  in  mele,  in  caviale,  che 
fono  le  principali  mercanzie  del 
JPaefe. 

Vi  fono  due  forte  di  cuoj , i mi- 
gliori de’  quali  fono  quelli  di  Caf- 
ia,  che  fono  per  lo  meno  tanto  buo- 
ni quanto  quelli  di  Coftantinopoli . 
Si  portano  alle  Smirne  per  la  ltra- 
da  della  Natòlia,  e poflono  colla- 
re una  Piaftra  l’uno,  e fe  ne  pof- 
fono  cavare  ogni  anno  35  in  40 
mille. 

La  feconda  forta  confifle  in  certi 
cuoj  piti  inferiori,  che  vengono  dal- 
le vicinanze  di  Gaffa,  che  coftano 
tre  quarti  di  Piaftra,  e fe  nepoffo- 
no  comperare  più  di  centomila, che 
. li  portano  a Conftantinopoli. 

Quelle  pelli  buone  o cattive  pa- 
gano di  Ufcita  a Caffa  s Afpri  per 
balla  di  5 pelli  per  una , e coftano 
di  noleggiodai  io  finoai  14  Afpri; 
e i dritti  di  Entrata  del  cuoio  alla 
Dogana  di  Coftantinopoli  fono  di 
6 Afpri . Fanno  lo  dello  dei  bufo- 
li , ma  in  poca  quantità  e cattivif- 
fimi. 

Si  raccolgono  a Caffa  intorno 
trenta  mila  occhedi  cera,  una  par- 
te delle  quali  va  alle  Smirne,  e 
l’altraaCoftantinopoli , ecofta  me- 
no di  una  mezza  Piaftra  all’occa, 
pagando  di  Dogana  per  l’ Ufcita  5 
per  100,  e uno  di  altre  fpefe,-  il 
noleggio  va  dai  40  ai  4$  Afpri  per 
ogni  44  ocche,  e l’Entrata  della 
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Dogana  di  Coftantinopoli  è di  un 
per  cento. 

Capitano  ogni  anno  da  Caf- 
fa a Coftantinopoli  $0  in  do  falche 
di  formento,  che  fi  comperano  nel 
Paefe  più  o meno  lecondo  la  raccol- 
ta, ma  ordinariamente  fe  ne  hanno 
S o 6 quiloti  per  una  Piaftra , e a 
Coftantinopoli  il  quiloto  fi  vende 
intorno  una  mezza  Piaftra  ; pcfa  que- 
llo 25  ocche. 

Giungono  ancora  15  o 20  faiche 
cariche  di  orzo , (opra  di  cui  fi  fan- 
no dei  guadagni  confiderabili. 

Il  butirro  a Caffa  colia  18  ai  20 
Afpri  all’  occa , e fi  vende  a Co- 
ftantinopoli dai  35  ai  40  . Ve  ne 
può  capitare  ogni  anno  dalle  50  alle 
feffantamila  ocche , e quando  è in- 
feriore, vale  dai  8 ai  12  Afpri  all’ 
occa , rivendendofi  a proporzione  in 
Coftantinopoli . 

I guadagni  che  fi  fanno  fui  me- 
le, di  cui  Caffa  nefomminiftrauna 
grandi  (lima  quantità,  non  fono  mi- 
nori di  quelli  della  cera  e del  bu- 
tirro . 

Finalmente  fi  potrebbe  ancora  ca- 
var della  feta  da  Caffa,  ma  ve  n’  è 
poca  , e non  tiene  molto  efito.  Qual- 
che altra  cola  diremo  di  quella  Cit- 
tà quando  parleremo  del  Negozio 
del  Mar  Nero  . 

Monete  pefi  e mi/ure  di  Caffa. 

La  Piaftra  Sivigliana  e Melfiqa- 
na  di  8 dramme  e tre  quarti  vale 
fempre  io  per  100  di  più  dell’  Asia- 
ni , ed  è moneta  corrente  a Caffa,  co- 
nofciuta  anche  dal  popolo  minuto. 
Gli  Armeni  ,the  fanno  un  gran  Ne- 
gozio in  quella  Scala,  ne  levano 
ogni  anno  gran  quantità,  che  fpedi- 
Icono  in  Perda, 

La  Piaftra  del  Perù  vale  meno 
deli’ Asiani. 

L’ Asla- 
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L’ Asiani  vale  dai  90  ai  xoo  Af- 
pri  fecondo  le  rivoluzioni  delio  Sta- 
to, e le  mutazioni  che  fuccedono 
nell’  avvenimento  de’  Principi  Tar- 
tari del  Crim  alla  Corona;  impe- 
rocché ognuno  di  effi  nel  prendere 
il  poffello  de'  Tuoi  Stati  è folito  à 
filfar  tutte  le  monete  ad  un  certo 
prezzo,  che  non  dura  però  fe  non 
uanto  elfo  vive  ; ma  che  non  o- 
ante  vien  fempre  feguitato  dagli 
abitanti  di  Calia  a motivo  del  gran 
Commercio  che  hanno  coi  Tarta- 
ri , e particolarmente  con  Crim, 
eh’ è la  Capitale  della  Crimea. 

Per  qualfivoglia  avvenimento  pe- 
rò che  lucceda,  la  Piafira  vale  fem- 
pre come  abbiam  detto  io  per  100 
di  più  dell’  Asiani , conolcendo  me- 
glio i Tartari  l’argento  dei  Tur- 
chi. 

I Zecchini  Veneziani  vagliono 
due  Asiani  e mezzo,  e i Serifi  han- 
no corfo  per  due  e un  quarto  . Gli 
Ungheri  vagliono  anch’  elfi  lo  Hello 
di  quelli  ultimi,  ma  vi  è fempre 
qualche  Afpro  di  guadagno. 

L’ Abros  palla  per  un  quarto  di 
Asiani. 

L’ Ifolotta  per  due  terzi. 

II  Ture  per  un  terzo. 

Gli  Afpri  dei  Principe  di  Tarla- 
rla, avvegnaché  al  faggio  dell’  A fi- 
larli , fi  portano  fubito  alla  Zecca  di 
Crim  quando  il  Principe  è morto, 
colla  perdita  di  un  trenta  per  cen- 
to , ma  in  Caffa  non  oliarne  con- 
tinuano ad  aver  corfo. 

L’  Occo  di  Caffa  è lo  Hello  che 
quello  di  Colìantinopoli  v.  Occo. 

Vi  fono  a Caffa  due  forte  di  mi- 
fure  di  lunghezza , 1’  una  che  ferve 
a mifurar  tutti  i panni  e la  feta,  e 
l’altra  è in  ufo  per  le  mifure  delle 
tele  di  filo  e di  bambagia.  Ambe- 
due fi  chiamano  plebi , ma  la  pri- 
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ma  per  diftinzione  fi  chiama  pie - 
arfem  ; e il  pico  delle  tele  viene  ad 
eliere  di  un  trenta  per  100  più  gran- 
de di  quello  di  Colìantinopoli. 
Caffa.  Tela  di  cotone  llampata  di 
varj colori,  e divario  dil'egno,  che 
fi  fabbrica  nelle  Indie  Orientali,  e 
fi  compera  a Bengala,  la  cui  mifura 
é fempre  difuguale. 

Caffè'  . Semenza  nota,  che  ci 
vien  portata  dall’  Arabia  Felice , 
(limandoli  molto  più  quello  che  ci 
viene  dal  Levante,  eh’  è più  verde, 
più  pelante,  e che  fembra  più  ma- 
turo di  quello  di  Mocca,  il  quale 
è più  groHò,più  leggero  e più  bian- 
chiccio. L’ ufo  di  quella  bevanda, 
divenuta  familiare  in  Europa,  è ir* 
ufo  fra’ Turchi  da  più  di  unfecolo, 
non  fi  fa  veramente  qual  principio 
abbia  avuto.  Dicono  alcuni,  che 
un  Superiore  de’  Monaci  avvertito 
da  un  Guardiano  di  capre , o di 
cammelli,  che  la  l'uà  mandra  ve- 
gliava e (aitava  tutta  la  notte  per- 
chè mangiava  di  quella  pianta, vol- 
le provarne  la  virtù  per  impedire  il 
fonno,  e ne  vide  l’effetto  ne’  fuoi 
Monaci . Ma  quella  origine  del  Caf- 
fè ha  molto  di  favolofo  ; Abdalca- 
der,  il  cui  manoferitto  è nella  Bi- 
blioteca Reale  di  Francia,  e il  Ga- 
land  dopo  di  lui  ne  riferifeono  un’ 
altra  più  credibile,  prela  da  Sebcba - 
beddin,  Autore  più  antico  e più  vi- 
cino all’origine  dell’ufo  del  Caffè. 
Riferifce,  che  alla  metà  del  nono 
fccolo  dell’ Egira,  cioè  a dire  nel 
decimo  quinto  dell’Era  Crilliana 
un  certo  Gemaleddin  di  Baban  pic- 
cola Città  dell’Arabia  Felice,  che 
foggiornava  in  Adden,  facendo  un 
viaggio  in  Perfia,  vi  ritrovò  delie 
pedone  del  fuoPaefe,  che  prende- 
vano il  Caffè,  e che  decantavano 
quella  bevanda.  Ritornato  in  Ad- 
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den  ebbe  qualche  indifpofizione,da 
cui  pensò  di  follevarfi  col  prendere 
il  Caffè,  e n’ ebbe T intento,  offer- 
vando  per  efperienza  che  diflipava 
i fumi  che  aggravano  la  teda,  che 
gli  metteva  dell’ allegria  , che  gli 
rendeva  le  vifcere  libere,  e che  Jo 
teneva  più  fvegliato  del  folito  fen- 
za  che  ne  fentifle  molto  incomo- 
do. Era  Muftì  di  Adden  cofiui,ed 
era  folito  di  paflar  la  notte  in  ora- 
zione coi  Dervls,  onde  per  poter- 
vifì  applicare  più  liberamente  pro- 
pofe  loro  di  prendere  il  Caffè.  Un 
tal  efempio  prefe  voga  in  Adden, e 
le  perfone  di  Legge  per  ifludiare  , 
gli  Artigiani  per  lavorare  , i Viag- 
giatori per  camminare  la  notte  , e 
finalmente  tutti  gli  Abitanti  di  Ad- 
den ne  prefero  . Di  là  pafsò  alla 
Mecca,  dove  primaidivotiepofcia 
tutti  gli  altri  lo  prefero  : dall’A- 
rabia Felice  fu  portato  in  Egitto  e 
nei  Cairo.  L’anno9i7  dell’Egira, 
e 1511  dell’  Era  Criftiana  Caia-beg 
lo  vietò,  credendo  che  ubbriacafle, 
perfuafo  che  induceffe  a far  cofe  proi- 
bite dalla  Legge  ; ma  il  Sultano 
Chansù  levò  quafi  fubito  la  proibi- 
zione. Il  Caffè  pafsò  dall’Egitto  in 
Siria,  e di  là  a Cofiantinopoli.  I 
Dervls  declamarono  perchè  l’Alco- 
rano dice,  che  il  carbone  non  può 
effere  pollo  nel  numero  delle  cofe 
create  da  Dio  per  mantenimento  del- 
l’uomo ; che  pernii  Muftì  ordinò, 
che  le  botteghe  di  Caffè  fi  ferraffe- 
ro  , ma  un’  altro  dichiarò  che  il 
Caffè  non  era  carbone.  Al  prefen- 
te  è in  grand’ ufo  fra’  Turchi,  dad- 
dove  è paflàto  anche  nell’Europa 
e in  Italia,  e in  Venezia  princi- 
palmente, dove  fe  ne  fa  confumo 
importantiflìmo. 

L’ albero  che  produce  il  Caffè  nel- 
l’ Arabia , fi  alza  dai  6 fino  ai  1 2 pie- 
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di  di  altezza,  e tiene  di  groffezza 
io,  12  e fino  a 15  oncie,  e giun- 
to che  fìa  in  iftato  di  perfezione, 
raffomiglia  ad  un  de’  noftri  alberi 
di  pomo  di  8 o io  anni.  Irami  in- 
feriori fi  piegamo  ordinariamente 
quando  quefi’ albero  è un  pò  avan- 
zato in  età,  e nel  medefimo  tem- 
po fi  eflendono  in  rotondo  forman- 
do una  fpezie  di  ombrello . 11  le- 
gno è tenero  e affai  pieghevole,  di- 
modoché il  più  lungo  ramo  puòpie- 
garfi  quafi  tre  piedi  vicino  a terra, 
e la  fcorza  è bianchiccia  e un  pò 
raggrinzata.  Le  foglie  fono  vicen- 
devolmente oppofle  una  all’altra, 
fimili  a quelle  del  cafiagno  e del 
lauro  ordinario,  men  groffe  però, 
e un  pò  più  lunghe,  e più  acumi- 
nate nell’eflremità,  di  un  verde  ca- 
rico al  di  fopra , e pallido  al  di 
fotto. 

Nafcono  i fiori  nella  unione  del- 
le foglie  col  tronco,  in  numero  per 
lo  più  di  cinque , foflenuti  da  un 
brieve  pedicello,  tutti  bianchi,  e 
di  una  fol  foglia,  grandi  come  un 
gelfomino  di  Spagna,  col  cannello 
più  corto,  e l’intervallo  delle  fo- 
glie più  firetto;  nel  mezzo  di  cui 
Hanno  cinque  (lami  bianchi  cogli 
apici  gialli  , che  circondano  Io  flile 
forcuto  ed  aperto  con  quattro  pun- 
te, due  grandi  e due  piccole  alter- 
natamente difpofte.  Veggafi  la  fua 
figura  ( Tav.LFig.il .) 

llSig.Iuffieu  dell’ Accademia  del- 
le Scienze  e Profeffore  nell’  Orto 
Bottanico  Reale  in  Parigi  ne  fece 
un’  eccellente  definizione  nel  1713 , 
che  fi  ritrova  nelle  Memorie  dique- 
fi’anno  di  quella  illuflre  Accade- 
mia. 

Egli  ne  dà  la  fioria  in  rifiretto, 
la  quale  mette  in  lume  ottimamen- 
te ciò  che  per  lungo  tempo  era  fla- 
to 
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to  nafcofto  fono  le  favole  fparfe  ; e 
Ano  allora  fìavea  creduto,  che  que- 
lla folle  una pianta  leguminofa,  che 
produccffe  una  fpezie  di  fava  rac- 
chiufa  in  un  gufcioo  bacello,  mala 
cofa  ritrovoiiì  molto  diverla. 

Di  fatti  egli  è una  fpezie  di  gel- 
somino naturale  dell’Arabia,  ed  i 
l'uoi  fiori,  che  abbiam  di  fopra  de- 
ferirti , hanno  un  dolce  aggradevo- 
le odore,  con  un  non  fo  che  di  bal- 
samico . Appalliti  che  fieno,  l’em- 
brione diventa  un  fruttodella  grof- 
fezza  di  una  piccola  ciriegia  ver- 
de, chiaro  al  principio,  buono  al 
mangiare,  nodritivo e refrigerante , 
che  prende  dopo  un  colore  rofficcio, 
indi  un  bel  rodo,  e finalmente  nel- 
la perfetta  fua  maturità  fi  ofeuri- 
fce. 

La  fua  polpa  è granellofa , e ferve 
d’inviluppo  a due  grani  o fieno  fave, 
che  noi  chiamatilo  Caffè,  che  fono 
in  vece  del  nocciolo  avvolti  da  una 
pelliccila  fonile,  rotondi  al  di  fuo- 
ri, appianati  aldi  dentro  dalla  par- 
te dove  fi  toccano , con  una  picco- 
la fcavattrraad  ognuno,  che  l’attra- 
verfa  in  lunghezza , formata  dal  cor- 
done umbilicaie,  chenodrilce  que- 
lli due  femi  nel  frutto;  e fe  a cafo 
uno  di  eflì  fi  vizza,  l’altro  fifa  an- 
cor più  groliò. 

Quelle  fave  non  ancor  mature  fo- 
no ellremamente  tenere,  ma  a mi- 
fura  che  il  frutto  fi  va  maturando, 
acquiflano  a poco  a poco  durezza , 
ed  in  fine  diseccato  ai  Sole,  la  fua 
polpa  diventa  nella  feorza  efleriore 
di  color  bruno,  e le  fave  già  indu- 
rite fono  di  un  verdechiaro,  reflan- 
do  ancora  fralla  feorza  e la  pellicci- 
la interior  della  fava  una  fpezie  di 
umore  fpelTo  di  colore  ofeuro  e ama- 
ro all’ultimo  legno;  e quando  o fia 
il  Caffè  troppo  frefeo , o non  fia  fec- 
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co  quanto  bafla , corre  rifehio  dì 
gualtarfi  per  mare . 

Le  falde  de’ monti  nell’Arabia 
Felice,  le  collinette  ne’luoghi  più 
ombrofi  ed  umidi  fono  i Luoghi  de. 
Limati  alla  piantagione  del  Caffè, 
le  cui  piante  in  quel  Paefe  caldo  han- 
no bifogno d’innaffiamento  per  farli 
mature,  dal  che celiano quando  fono 
per  dilfeccarfi  ; e dove  non  fono  col- 
line, e’1  Paefe  fia  efpofio  al  Mezzo- 
giorno,piantano  quello  frutto  all’om- 
bra de’ grand’ alberi  per  ripararlo 
fempre  dagli  ardori  del  Sole;  e ne’ 
luoghi  men  caldi  lo  piantano  all’  aria 
aperta . 

Poiché  quefl’ albero  fuol  effer  ca- 
rico nel  tempo  ileffo  di  fiori  e di 
frutta  immature,  e perfette,  così  la 
raccolta  fi  fa  in  tempi  differenti,  i 
quali  però  non  fono  fiffi  o determi- 
nati. Gli  Arabi  non  riconofcono  per 
vera  e piena  raccolta  del  Caffè  che 
quella  di  Maggio,  per  effere  la  più 
abbondevole  delle  altre.  Nell’Ifo- 
le  dell’America  fi  fa  pure  in  que- 
llo mefe  medefimo,  e in  quello  di 
Novembre. 

Cinque  libbre  di  Caffè  per  albe- 
ro ad  ogni  raccolta  debbono  conten- 
tare il  defiderio  di  quelli  che  ne  han- 
no, giacché  il  governarlo  colla  po- 
chi ffimo. 

Quando  il  vogliono  raccorre, 
flendono  dei  panni  lini  Lotto  gli  al- 
beri ove  nafce,e  fcuotendoli, tutto 
il  Caffè  che  fi  ritrova  pervenuto  al- 
la fua  vera  maturezza,  cade  facil- 
mente, dopo  di  che  lo  pongono  in 
facchi  per  trafportarlo  e metterlo 
ammontonato  al  Sole  fopra  le  fluo- 
ie  per  qualche  tempo  per  diffeccar- 
lo,  ed  acciocché  pollano  dopo  aprir- 
fi  agevolmente  i gufej,  che  conten- 
gono i grani,  col  mezzo  di  un  ro- 
tolo di  pietra,  o di  legno  ben  pe- 
lante 
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fante, che  loro  fanno  raggirar  fopra 
a tal  fine. 

Quando  con  quello  lavoro  il  Caf- 
fè èufcito  dalgufcio,  e feparatoin 
due  metà,  mettefi  di  nuovo  a fec- 
care  al  Sole  per  elfere  ancor  troppo 
verde,  acciocché  non  fi  guaiìi,  co- 
me abbiam  detto  di  fopra. 

La  pianta  del  Caffè  crefce  ugual- 
mente tanto  colla  femenza  quanto 
coi  farmenti . Gli  Ollandefi  furono 
i primi  che  lo  trafportarono  dall’ 
Arabia  nei  luoghi  della  loro  Dipen- 
denza nelle  Indie  Orientali. 

Lacuriofità  loro  fece  fubito  venir 
voglia  di  piantarne  còme  una  pro- 
va nei  fuoi  giardini  in  Batavia,  fa- 
ranno 54  anni  alio’ncirca,  evi  riu- 
fcl . Può  elfere,  che  fenza  un  tre- 
muoto  accaduto  nel  1Ò97  nell’Ilòla 
di  lava  , che  rovinò  la  maggior  par- 
te dei  giardini  , quell’  albero  del 
Caffè  non  avelie  moltiplicato  tanto 
a lor  vantaggio;  effendo dopo  ritor- 
cati i loro  giardini  in  buono  flato , 
vi  ritornò  a ributtare  qualche  vir- 
gulto o pollone  dell’albero  llelfo  in 
maniera  che  in  pochiflimo  tempo 
vi  crebbe  a maraviglia;  e nel  170Ò 
moltiffimi  giardini,  ed  anche  quel- 
lo del  Governator  Generale  ne  fu- 
rono abbelliti  abbondantemente  di 
quella  pianta  foralliera.  Ma  per  ve- 
ro dire  la  Compagnia  Ollandefe  pen- 
folli  un  pò  tardi  di  volgere  quella 
feoperta  in  fuo  prò , perchè  folamen- 
te  nel  1719  videfi coltivare  il  Caffè 
ne’ campi , e come  che  vi  riufeì  af- 
fai bene,  così  moltiplicò  con  van- 
taggio nell’Ifole  di  lava  e di  Cei- 
lan,  dove  crefce  all’ altezza  di  20  e 
30  piedi,  e fino  a 40,  affai  più  che 
nell’Arabia,  checome  abbiam  det- 
to qui  fopra,  non  s’innalza  che  da 
6 a’  12  piedi . 

Quello  lucceffo  fece  vedere  e co- 
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nofeere  non  effer  vero , che  gli  Ara* 
bi  per  non  perdere  il  proprio  utile , 
ed  impedire  che  di  più  non  ne  ven- 
ga trapiantato,  fanno  perire  tutti 
gli  arbulli  provenienti  dalla  femente 
del  Caffè  o col  diffeccarli  in  un  for- 
no , o col  farli  morire  nell’acqua 
bollente,  la  qual  voce  era  del  tut- 
to favolofa. 

I grani  di  quello  frutto  fono  di 
una  natura  da  non  poterli  feminare, 
nè  poffono  produrre  fe  non  quando 
fono  piantati  di  frefeo  tratti  dall’ 
albero. 

Finalmente  ognuno  fiè  difimpref- 
fo  di  tutte  quelle  falle  idee,  che  ab- 
biamo detto  di  fopra.  Se  ne- vede 
qualche  pianta  in  alcuni  giardini  di 
Europa  per  dilettazione  dei  Botta- 
nici  e Curiolì.  Le  Ifole  Ollandefi 
dell’America,  principalmente  Suri- 
nam  fono  parimenti  provvedute  di 
quella  mercanzia  , coltivandone  più 
alberi.  Nell’Olanda  e nel  Setten- 
trione gli  Ollandefi  ne  fanno  un  gran- 
de lpaccio  ; ma  quello  Caffè  non  è 
sì  buono  come  quello  di  lava,  onde 
lo  vendono  ancora  per  meno. 

IFrancefi  ne  hanno  al  prelentcin 
abbondanza  di  affai  buono  nell’ Ilo-  » 
la  di  Borbone,  tanto  quafi  quanto 
quello  di  Madagalcar  nell’ Affrica. 
L’hanno  elli  trapiantato  anni  fono 
portandone  dall’  Arabia  dei  piedi  vi- 
vi. Una  cola  ben  curiofa  accadette 
fu  quello  propofito,  e fu  eh’ elfi  fu- 
rono lorprefi  quando  i Naturali  di 
quell’ Ifola,  che  videro  arrivare  mol- 
ti piedi  di  Caffè  verdi,  li  riconob- 
bero, e ne  fpedironoa  cercare  fopra 
le  loro  montagne  dei  rami , eh’  ef- 
fendo  tutti  limili,  il  confronto  con- 
vinfe  i Francefi,  che  il  Caffè  crefce- 
va  in  quello  luogo  naturalmente 
quanto  a Mocca.  Quella  è pure  la 
ragione,  per  cui  il  Caffè  di  quell’ 
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Ifola  non  è punto  buono  nel  fuoco- 
minciamento , venendo  in  parte  da 
quelle  piante  falvatiche  e naturali, 
ma  offe r volli , che  coltivandolo  con 
maggior  diligenza,  egli  è venuto  mol- 
to migliore,  come  quello  che  nel 
172(5  è andato  in  Francia  coi  vagel- 
li della  Compagnia. 

Si  coltiva  ancora  aCaienna,  Ifo- 
la  e Colonia  Francefe  dell’  America , 
dopo  il  1722  l’albero  del  Caffè. 
Quella  Colonia  n’  è debitrice  a Mon- 
fieur  de  la  Motbe  A'tgron  Luogote- 
nente del  Re  di  quell’ Ifola. 

Eflendo  flato  quello  Uffiziale  in- 
viato a Surinam,  ch’è  ad  80  leghe 
dfcCaienna  , trovò  mezzo  di  avere 
una  libbra  di  Caffè  in  gufcio , eh’ 
egli  fece  leminare  nella  fua  abita- 
zione, e appreilo  molti  abitanti. 

Quelli  grani  moltiplicarono  a me- 
raviglia; poiché  in  men  di  tre  anni 
gli  alberi  produflero  delle  frutta, 
di  modo  che  nel  1727  ve  n’ erano 
più  di  60  mille  tutti  fruttiferi,  pian- 
tandoneogni  giorno.  Noi  per  altro 
non  ci  facciamo  mallevadori  di  que- 
llo fatto  riferito  dal  Cavalier  des 
Marchais  , poiché  egli  aggiugne, 
che  gli  Ollandelì  di  quella  Colonia 
proibirono  di  venderne  un  foJo  gra- 
no agli  Stranieri  prima  di  edere  flato 
leccato  nel  forno;  lìa  come  eli'er  lì 
voglia,  le oflervazioni  che  abbiamo 
di  l’opra  riferite  fondate  fu  cofe  Aie- 
cedute,  debbono  diftruggere  quello 
pregiudizio . 

Finalmente  il  Caffè  riefee  buo- 
niffìmo ancora  alla  Martinica  , a S. 
Domingo,  allaGuadaluppa,  ed  an- 
che alle  Ifole  Antille,  ed  alle  Ifo- 
le  del  Vento,  daddovefene  cava  in 
quantità. 

Il  Caffè  dopoefler  flato  abbrufto- 
lito  e polverizzato  ferve  a fare  quel- 
la bevanda  nera,  amara  ed  aggra- 
Digjon.  Univcr.  Tom.  IIT, 
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devole,  che  fi  nomina  Caffè , l’ufo 
di  cui  dopo  80  ed  anche  100  anni 
pafsò dall’ Oriente  ,daddove  egli  fi  è 
poi  Aabilito  alla  metà  del  XV  fe- 
colo  in  tutta  l’Europa,  e portato  a 
Marliglia  nel  1Ó44. 

I Turchi  ed  altri  Maomettani, 
a’ quali  è proibito  il  vino,  ne  beono 
frequentemente,  e danno  ad  elfo  del- 
le virtù  e delle  qualità  ftraordina- 
rie.  I Francefi  e gl’Ingleli,  che  gli 
hanno  imitati,  e forfè  anche  lorpaf- 
fati  nel  gran  confumo  che  ne  fan- 
no, non  hanno  punto  voluto  loro 
r edere  negli  effètti  flraordinarj  e 
prciTochè  miracolofi,  che  gli  attri- 
buil'cono,  e fi  può  dire  non  vi  fieno 
mali  , ai  quali  non  lo  giudichino 
proprio;  fopratutto  lo  trovano  An- 
golare per  lollevare  gli  fpiriti  e te- 
nere allegri  ; 

II  Caffè  alla  Sultana  fi  fa  colla 
feorza  o gufcio  del  Caffè  perfetta- 
mente maturo:  fi  fpezza,  fi  mette  in 
una  piccola  padella,  o terrina  fopra 
fuoco  di  carbone  raggirandolo  fera- 
pre , di  modo  che  non  fi  abbruflolifca 
come  il  Caffè,  ma  le  gli  faccia  pren- 
dere folamente  un  poco  di  colore. 
Nello  lleflò  tempo  fifa  bollire  dell’ 
acqua  in  una  caffettiera,  e quando 
la  feorza  è pronta , fi  getta  fopra 
con  un  quarto  della  pellicola,  che 
copre  immediatementeil  Caffè,  la- 
rdando bollirogni  cola  come  il  Caf- 
fè ordinario.  Il  colore  di  quella  be- 
vanda è fimile  a quello  della  miglior 
birra  d’Inghilterra.  Per  altro  que- 
lla forta  di  Caffè  non  può  farfi  con 
buon  fucceflo,  che  fopra  i luoghi 
ove  nalce , poiché  bifogna  che  que- 
lla feorza  fia  di  frefeo  raccolta  e lec- 
ca; e l’umidità  del  mare  le  dareb- 
be un  peflimo  guilo. 

Il  Commercio  che  fi  fa  del  Caf- 
fè, èconfidcrabiliflimo  ; fe  ne  porta 
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dal  Cairo  e da  Aleffandria,  ed  an- 
che neirincominciameatodi  quello 
fecolo  i Francefi  fi  fono  azzardati 
di  andarne  a cercare  a dirittura  e 
di  prima  mano  fino  a Mocca,  Por- 
to famofo  dell’Arabia  Felice,  ove 
lì  carica  una  buona  parte  di  quello 
che  fi  vede  in  Europa. 

Nella  Città  di  Betelfaguy,  lungi 
in  circa  a 5 leghe  da  Mocca  tirando 
verfo  il  fondo  del  Mar  Roffo,  vi  è 
un  gran  Bazar  o mercato  da  Caffè, 
che  occupa  due  gran  Cortili  con  al- 
cune gallerie  coperte. 

Ivi  gli  Arabidi  quel  luogo  vanno 
dalla  campagna  portando  il  loro 
Caffè  in  gran  lacchi  di  fluoie,  met- 
tendone due  fovra  ogni  cammello. 
I Mercatanti  che  ne  vogliono  com- 
perare, lo  fanno  col  mezzo  dei  Ba- 
niani  . Gli  Ufiìziali  della  Dogana 
tengono  regiftro  del  pefo  che  fi  fa 
in  loro  prefenza , e del  prezzo  di 
tutto  il  Caffè  che  viene  venduto 
per  farne  pagar  i dritti  al  Re.  I Pe- 
l'atori  fi  fervono  di  certe  bilancie 
grandi,  e per  peli  di  certe  groflè  pie- 
tre avviluppate  nella  tela. 

Per  tutto  il  dritto  di  Entrata  fui 
Caffè  il  folo  Venditore  paga  il  valo- 
re di  un  foldo  per  Piaftra  del  prez- 
zo, a cui  lo  ha  comperato;  bifo- 
gnando  pagar  fubito  in  contanti,  a 
motivo  che  gli  Arabi  non  fogliono 
fare  alcuna  credenza . Si  paga  in 
Piaftre  Medicane  e quelle  del  Pe- 
rù, e le  Sivigliane  non  hanno  preffo- 
chè  punto  di  corfo  , dopoché  ne 
hanno  ritrovate  alcune  di  falfe.  Ri- 
cevono ancora  l’oro  in  Zecchini. 

Si  porta  giornalmente  del  Caffè 
a Betelfaguy  dalla  montagna  , che 
non  è che  a tre  leghe  di  diffanza: 
il  mercato  fi  tiene  tutti  i giorni  a 
riferva  del  Venerdì.  I paefani  han- 
no l’accortezza  di  non  portar  molto 
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Caffè,  quando  il  prezzo  non  fiatale 
che  lo  pollano  fofientare. 

Si  fanno  a Betelfaguy  le  compre* 
de  del  Caffè  per  tutta  la  Turchia: 
i Mercatanti  di  Egitto  e quelli  di 
Turchia  vi  vengono  per  quedo  fine  , 
e ne  caricano  una  gran  quantità  fo- 
pra  i cammelli , che  portano  ognu- 
no due  balle  del  pefo  di  170  libbre 
l’una  fino  a un  piccolo  Porto  del 
Mar  Roffo,  che  Ita  preffochè  all’al- 
tezza di  queda  Citta  in  io  leghe  di 
lontananza.  Ivi  effì  lo  caricano  fo- 
pra  piccoli  badimenti,  che  lo  tras- 
portano 150 leghe  incirca  più  avan- 
ti nel  Golfo  ad  un’altro  Porto  più 
confìderabile  , chiamato  Gìoditb 
o Zieden , eh’ è propriamente  il 
Porto  della  Mecca,  da  cui  egli  è 
lontano  da  40  miglia. 

Di  là  il  Caffè  viene  nuovamente 
ricaricato  fu  vafcelli  Turchi,  che  lo 
portano  fino  a Seuz,  ultimo  Porto 
del  Mar  Roffo  appartenente  al  Gran 
Signore,  daddove  venendo  di  nuo- 
vo caricato fopra  i cammelli,  viene 
trafportato  al  Cairo  e nelle  altre 
Provincie  dellTmpcro  Turco  dalle 
varie  Cara  vane,  oper  lo  Mare  Me- 
diterraneo. Il  gran  confumodi  que- 
do frutto  ha  fatto  accrefcerne  il  prez- 
zo, mentre  nell’anno  1690  fi  avea 
per  io  o 11  Piadre  al  bohar  di  Be- 
telfaguy , eh’  è un  pefo  di  7050 
libbre  da  16  oncie  l’una,  il  quale 
25  anni  dopo  codava  fino  a 115 
Piadre  e più . 

Il  miglior  Caffè , che  fi  chiama 
fuchi , come  l’inferiore  fi  chiama 
celebì , dee  effer  nuovo,  verdiccio, 
che  non  abbia  lodantìo,  di  mezza- 
na groffezza  , men  ripieno  che  fia 
podìbile  di  grani  fecchi , o vediti 
del  proprio  gufeio;  in  una  parola 
dee  edere  perfettamente  netto  e 
fecco . 

Com- 
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Comperandoli  in  balle,  ofiervirt, 
che  il  fondo  di  elle  non  (lattato  ba- 
gnato, mentre  l’acqua  faciliflima- 
mente  guada  il  Caffè  che  vi  rta  den- 
tro, e quella  corruzione  inconta- 
nente fi  comunica  al  rertante. 

Il  Caffè  più  (limato  è quello  dell’ 
Arabia,  quando  è ben  puro  e non 
melcolato  con  quello  delle  Ifole  , 
che  non  è per  anche  arrivato  alla  fua 
perfezione.  In  Venezia  il  vero  Caf- 
fè di  Aleffandria  è quello  ch’è  più 
ftimato,  quando  fia  puro  e appunto 
non  venga  frodolentemente  mefchia- 
to  con  quello  detto  di  Francia  o di 
Ollanda,  ch’è  inferiore, quantunque 
più  grollo,  e per  la  qualità  e per  lo 
prezzo , e nel  berlo  rende  odore  da 
canna.  Il  valore  di  elfo  altera  più 
e meno  fecondo  l’abbondanza  o la 
careftia.  Al  prefente  vale  50,  51 
Ducati  al  100. 

L’ obbligazione  di  efferfi  veduta 
quella  pianta  verdeggiare  in  Euro- 
pa l’abbiamo  tutta  al  Vitfen  Con- 
fole di  Amfterdam  e Prefetto  della 
Compagnia  delle  Indie  Orientali , 
il  quale  ricercato  il  primo  Prefetto 
della  rtelfa  Compagnia  VanHorn, 
perchè  ne  faceffe  portare  i lemi  fre- 
fchi  da  Mocca  a B, ita  via,  l’otten- 
ne, ed  ivi  felicemente  avendo  alli- 
gnato, ne  mandò  una  in  Ollanda, 
che  fu  donata  all’ Orto  Bottanicodi 
Amrterdam , daddove  moltiplicata 
che  fu,  fu  trasferita  in  Francia  dal 
Reflon,  e collocata  nel  Giardino 
Reale.  Altraparimenti  dall’ Ollan- 
da fu  data  al  Giardino  di  Marti  dal 
Pomeras  Borgomaflro  di  Arafler- 
dam  , dove  crebbe  all’altezza  di  5 
piedi,  ealla  grolfezzadi  un  pollice. 
Allignò  pure  nell'Orto  Medico  di 
Pifa,  tenendola  tre  meli  della  State 
allo  (coperto  perdifenderla  dal  trop- 
po umido  c coprirla  dai  venti , ed 
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ivi  fi  è caricata  di  fiori  bianchi , 
odorofi , e maturò  anche  il  fuo  Te- 
me. In  Padova  pure  T Abate  Viali 
la  fece  più  volte  leminare , ma  ap- 
pena fpuntata  la  pianta  dalla  terra, 
infelicemente  periva.  Con  miglior 
fortuna  tentò  pure  di  farlo  la  infa- 
ticabile attenzione  del  rinomatirtì- 
mo  Sig.  Giulio  Pontedera  attuale 
Profellore  di  Bottanica  in  quella 
Univerfità,  il  quale  accoppiando  la 
fomma  fua  cognizione  alla  non  mai 
bartevolmente  lodata  Tua  diligenza, 
fece  si , che  nacque  e crebbe  la  pian- 
ta, benché  rta  finalmente  per  colpa 
del  clima  perita  in  quelli  ultimi 
tempi . 

La  maniera  di  prepararne  la  be- 
vanda all’ufo  nortro  è cosi  comune, 
che  foverchio  farebbe  il  riferirla, 
badando  folamente  l’aggiugnere, 
che  alcuni  vi  pongono  a bollire  qual- 
che garofano  , altri  un  poco  di  ani- 
ce dell’ Indie,  ed  altri  del  cardamo- 
mo minore . 

Il  Caffè  prenderti  per  varie  inten- 
zioni : chi  lo  ula  per  trattenimento  , 
chi  per  cortame,  altri  per  refiftere 
al  Tonno , molti  per  facilitar  la  di- 
gertione  ; e bene  fpeflò  diverfe  per- 
lone  di  una  medertma  Compagnia 
lo  prendono  per  proccurare  in  fe 
fteliì  degli  effetti  totalmente  oppo- 
rti. Quello  è certo,  che  per  altro 
egli  ferve  di  trattenimento  in  una 
lunga  converrtazione , o almeno  di 
pretefto  per  tacer  qualche  tempo  con 
civiltà:  ma  le  virtù  più  reali  che 
alcuni  Medici  vi  riconofcono  , fono 
quelle  di  mettere  il  fangue  in  mo- 
vimento, mezzo  perloquale  tiene 
{vegliati , di  dirtìpar  la  micrania, 
c di  alforbire  le  acredini  dello  fto- 
maco . La  fperienza  ha  infegnato  , 
che  giova  a chi  è di  temperamento 
umido,  e che  nuoce  ai  fccchi,  ma- 
D ij 
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gri , e di  temperamento  biliofo,  e 
a quelli  che  digerifcono  troppo  pre- 
tto, e a coloro  cui  circola  il  fangue 
con  troppa  velocità,  o che  hanno 
qualche  lputo  di  fangue  provenien- 
te da qualch’ estremità  di  vene,  o di 
arterie  troppo  aperte,  o pure  da  un 
fangue  troppo  fottile  ed  acre. 

11  primo  chefcriflè  del  Caffè  vcr- 
fo  il  nono  fecolo  , è flato  Zaccaria 
Maometto  Rafis  celebre  Medico 
Arabo,  Profpero  Alpino,  Avicen- 
na, Veflingio,  il  Bavino , Olao, 
Vormio  , Oleario,  il  Rauvolf,  il 
Mollembroc  , Pietro  dalla  Valle, 
il  Tevenot,  e il  da  Four,  e tanti 
altri  più  moderni.  Simon Pauli  pre- 
tende che  fnervi  la  forza  agli  uomi- 
ni fino  ad  eflinguer  in  etti  la  virtù 
prolifica.  U.Ducan  celebre  Medico 
di  Monpellieri  ne  condanna  l’ufo 
comefa  ì’Hequet  Medico  Parigino, 
e fra  più  d’uno  degli  Italiani  ne  bia- 
fìma  il  troppo  ufo  il  Sinibaldi.  In 
due  condufioni  foflenute  in  Parigi 
ai  15  Settembre  1695  fu  decifo  coll’ 
opinione  del  Farcy,che  l’ufo  giorna- 
liero del  Caffè  fia  tanto  agli  uomini 
quanto  alle  donne  nocevole,  e nell’ 
altra  dei  21  Marzo  1715  fu  flabili- 
to,  che  abbrevi  la  vita. 

All’ incontro  l’Autore  che  ha  fat- 
ta la  Differtazione  de  t ben  da  farti • 
tate  , aflìcura  con  buone  ragioni , 
che  il  bere  il  Caffè  fia  falutare  ; e 
l’ Andry  nel  fuo  Trattato  degli  ali- 
menti della  Quarefima  ammette  per 
falutevole  il  Caffè,  proponendo  una 
maniera  di  fervicene  piu  falutevole , 
per queIloeglidice,diquella  cheab- 
biamo  in  ufo,  cioè  col  cavarne  la 
tintura  come  fi  fa  del  Tè,  eh’  è la 
maniera  feguente . 

Prendono  unadramma di  grani  di 
Caffè  ben  netti  dalla  feorza  facendo- 
la bollire  per  un  mezzo  quarto  d’ ora 
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in  proporzionata  quantità  di  acqua , 
poi  fi  ritira  dal  fuoco  quefto  liquore 
che  avrà  prefo  un  bel  color  citrino,  e 
dopo  di  averlo  lafciato  ripofare  qual- 
che tempo  ben  chiufo  , fi  bee  cal- 
do con  zucchero  o fenza. 

Pretende  1’  Autore  con  untai  me- 
todo di  èfibirci  una  bevanda  tanto 
più  falutevole,  quanto  non  fi  può 
lolpettare  che  vi  fìa  niente  di  adu- 
lto, e che  contiene  un’eflratto  na- 
turale di  ciò  che  c’è  nel  Caffè  di 
men  fifTo  e di  più  etereo,  che  fi 
diiììpa  torrefacendolo. 

Quefto  liquore  in  tal  guifa  pre- 
parato efala  un’odore  dolce,  di  un 
gufto  grato  che  fortifica  lo  ftoma- 
co, corregge  le  crudità,  follevafen- 
fibil mente  il  capo  ; raddolcire  l’a- 
credine dell’ orina,  e libera  dalla 
toffè  oftinata,  potendoti  adoperar 

fier  tre  volte.  À tutte  quefte  qua- 
ità  fi  può  aggiugner  quella  di  fo« 
ftenere  le  forze  contro  l’inanizio- 
ne, coficchè  prefa  a digiuno, fi  può 
ftar  più  lungo  tempo  lenza  cibo  len- 
za fentire  alcun  incomodo  . Se  fi 
lafcia  bollire  molto  tempo  il  colo- 
re fi  carica , e il  liquore  fi  fa  verde 
come  fugo  di  erba,  e lafcia  nel  fon- 
do del  vaio  un  poco  di  feccia  ver- 
diccia, offèrvazione  che  ci  fa  co- 
nofeere  che  non  bifogna  lafciarlo 
bollire  più  delbifogno. 

Nell’  Effemeridi  dell’  Accade- 
mia Celareo-Leopoldina-Carolina 
del  1715  vien  riferito  negli  Atti  eru- 
diti di  quell’anno,  che  il  Sig.  Iaco- 
po Dillenio  avea  fatta  l’efperienza 
di  preparar  la  legala  nella  manie- 
ra ftelfa  che  fi  prepara  il  Caffè  tor- 
refatto; e da  alcuni  fattane  la  fpe- 
rienza,  viene  attento  effere  del  me- 
defimo  gufto , men  pericololo  , e 
più  connaturale  1’  ufo  di  effo , 
della  qual  cofa  fi  lafcia  la  veri- 
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tà,  e la  cognizione  preffo  i Me- 
dici . 

Commercio  del  Caffè  in  Francia. 

Fin  dal  mefe  di  Novembre  1723 
il  Commercio  del  Caffè  in  Fran- 
cia era  libero,  e formava  una  delle 
parti  più  conftderabili  del  Negozio 
degli  Speziali  tanto  allo  ’tigroffo, 
quanto  al  minuto. 

Quella  libertà  fu  levata  con  un 
Decreto  dei  31  Agoflo,  e una  Di- 
chiarazione dei  io  Ottobre  dell’anno 
fteffo,  che  accordano  alla  Compa- 
gnia delle  Indie  il  privilegio  efclu- 
livodella  vendita  di  quella  mercan- 
zia in  tutta  fedendone  deIRegno, 
cominciando  dai  primi  del  detto 
mefe  di  Novembre . 

La  Dichiarazione  confermativa 
del  Decreto  e che  ordina  l’efecuzio- 
ne,  contiene  in  37  articoli  la  ma- 
niera,con  cui  deeli  efeguire  il  pri- 
vilegio accordato  alla  Compagnia. 

Quelli  37  articoli  fono,  per  dir 
cosljdivifi  in  quattro  dalli;  la  pri- 
ma concerne  il  Commercio  del  Caf- 
fè nello  interno  del  Regno;  la  fe- 
conda per  lo  Caffè  lìraniero,  par- 
ticolarmente per  quello  chegiugne 
dal  Levante  a Marfiglia;  la  terza 
riguarda  i Commeffi  della  vendita 
efclufiva  del  Caffè,  loro  funzioni 
e privilegj;  e finalmente  l’ultima 
tratta  dei  Giudici,  dinanzi  a’quali 
debbono  edere  portate  le  contella- 
zioni'fopra  quello  privilegio  e fua 
elocuzione. 

Scorreremo  gli  articoli  di  quelle 
quattro  dalli,  non  riflettendo  che 
ai  più  importanti  di  ciafcheduna, 
contentandofi  folamente  di  darne  un 
cenno  degli  altri . 
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Prima  Claffe . 

Vendita  del  Caffè  nello  interno  del 
Regno  di  Francia. 

Quella  claffe  è comporta  di  12 
articoli,  che  fono  difperli  in  tutto 
il  corpo  della  Dichiarazione,  e che 
fu  giudicato  a propofito  ridurli fot- 
to  un  folo  titolo  per  comodo  del 
Leggitore. 

Ordina  il  primo  di  quelli  artico- 
li, che  l’Editto  dei  31  Agoflo  lia 
efeguito  fecondo  la  lua  forma  e te- 
nore , e che  per  confeguenza  la  Com- 
pagnia reffi  fola  ad  efclulione  di 
tutte  le  altre  nell’ entrata  , vendita, 
e fpaccìo  del  Caffè  allo ’ngroffo,  ed 
al  minuto  in  tutta  l’eflenfione  dei 
Regno  , Paefi  , Terre  e Signorie 
dell’ubbidienza  del  Re,  principian- 
do dai  primi  del  Novembre  feguen- 
te. 

Proibifce  il  fecondo  articolo  a 
tutte  le  perfone  fuori  della  Compa- 
gnia di  far  il  detto  Commercio,  e 
di  farne  entrare  nel  Regno  per  ter- 
ra o per  mare  fottopena  della  con- 
fifcazione  tanto  del  Caffè, quanto  dei 
vafcelli , barche , cavalli , carrette  ec. 
che  avellerò  fervuto  al  detto  trafpor- 
to,  c di  lire  1000  di  pena  tanto 
contro  i Proprietarj , quanto  contra 
i Vetturini  ed  altri  complici  di  det- 
ta frode . 

Stabilifce  il  terzo  articolo  il  prez- 
zo del  Caffè,  che  farà  venduto  dal- 
la Compagnia  a foldi  100  alla  lib- 
bra di  oncie  16  graffe;  ed  ordina  , 
che  la  fuddetta  vendita  lia  fatta  ne’ 
fuoi  magazzini  e banchi  in  facchet- 
ti  di  due  libbre,  di  una  libbra,  e 
di  mezza  , bollati  col  fuo  figlilo. 

Il  quarto  articolo  vieta  a tutte  le 
perfone  d’ imitare  e contraffare  i det- 
ti figlili  folto  pena  di  falliti  con- 
D iij  tra 
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tra  coloro  che  gli  averanno  fabbri- 
cati, fatti  fabbricare,  o adoperati, 
cioè  di  confifcazione  del  Caffè  fi- 
gillato,  e di  tre  mille  lire  : e per 
poter  ricorrere  ai  veri  figilli  incafo 
di  bifogno,  refta  ingionto  didepo- 
fitarne  gl’impronti  in  piombo  o in 
cera  ai  Cancellieri  delle  Elezioni,  o 
purea  quelli  delle  Giuridizioni  del- 
le Tratte,  ode’ Porti,  edaltriche 
fopraintendono  ai  dritti  degli  Ap- 
paiti di  S.  M. 

Comanda  il  duodecimo  a tutti  i 
Negozianti,  Mercatanti, Speziali, 
ed  altri  che  averanno  del  Caffè  ia 
loro  difpofizione  nel  detto  giorno 
primo  Novembre,  di  farne  la  lo- 
ro dichiarazione  ai  banchi  della 
Compagnia  nello  fpazio  di  giorni 
15,  terminati  i quali  refìano  loro 
accordati  tre  mefi  di  tempo  per  po- 
terlo fpedire  per  fuori,  fe  non  pof- 
fono  accordarli  del  prezzo  colia 
Compagnia. 

Permette  il  decimofefto  alla 
Compagnia  di  ritenere  la  quantità 
del  Caffè,  che  crederà  necelfaria  al 
bifogno  de’  fuoi  magazzini  al  prez- 
zo lieffo  che  i particolari  fe  ne  fa- 
ranno refi  Aggiudicatarj  alla  condi- 
zione di  pagarlo  per  contanti , pur- 
ch’elfa  o i luoi  Prendenti  abbiano 
fatta  loro  dichiarazione  in  ifcritto 
di  volerlo  ritenere  pel  prezzo  della 
compreda. 

11  ventefimo  terzo  inibifce  ad  ogni 
perfona  il  comperare  Caffè  di  con- 
trabbando lotto  pena  di  lire  mille, 
dichiarando  il  Re  per  tale  tutto  quel- 
lo che  non  farà  contraffegnato  col 
piombo  o figlilo  della  Compagnia, 
il  cui  impronto  farà  (fato  depofita- 
to  come  abbiam  detto  di  fopra. 

Il  ventiquattrefimo  ordina  le  pe- 
ne medefime  e la  confìfcazione  dei 
carri  ed  equipaggi,  c^e  fi  ritrove- 
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ranno  avere  o comperare  il  fuddet- 
to  Caffè  di  contrabbando , decor- 
rendo ancora  di  altre  pene  , alle  qua- 
li ognuno  di  quelli  potrà  efler  log- 
getto,  fecondo  la  propria  qualità, 
che  non  faranno  in  iffato  di  paga- 
re le  pecuniarie,  le  quali  confiffo- 
no  nella  galea,  nella  truffa,  in  ban- 
do ed  infamia. 

Vieta  il  vigefimoquinto  a tutti  i 
fudditi  di  quel  Re  di  dar  alloggio 
ai  Conduttori , o Portatori  di  Caf- 
fè di  contrabbando  nelle  proprie  ca- 
fe,  come  pure  di  tollerare  che  vi 
venga  depofitato  lotto  pena  di  com- 
plicità. 

Il  trentefimoquarto  concede  a be- 
nefizio della  Compagnia  tutte  le 
pene  e confìfcazioni,  che  verranno 
latte  e decretate  in  virtù  della  pre- 
fente  Regolazione,  e proibi fce  ad 
ogni  Corte  o Giudice  il  minorarle 
o modificarle,  o pure  impiegarle  in 
altri  ufi  lotto  qualfivoglia  preteffo. 

Diipenfa  pure  il  trigefimofeffo  la 
Compagnia  dall’ adoperare  carta  bol- 
lata tanto  per  regiffro  delle  ricevu- 
te e fcontn,  quanto  per  quelli  di 
depofiti,  di  dichiarazione,  di  per- 
mifìioni,  di  lettere  di  vettura,  e 
di  ogni  altra  forra  di  fpedizioni , 
che  tollero  neceffarie  per  la  dire- 
zione ed  efecuzione  del  privilegio 
delia  vendita  del  Caffè. 

Finalmente  il  trentafettefimo  ed 
ultimo  articolo  comanda,  che  gli 
Editti,  Dichiarazioni,  Ordini  e Re- 
golazioni fpettanti  all’  efecuzione 
del  privilegio  della  vendita  efdu- 
livadel  tabacco  abbiano  luogo  e fie- 
no intieramente  oflèrvate  anche  in 
quella  efclufiva  del  Caffè,  in  tutto 
quello  che  non  farà  contrario  alia 
prefente  Dichiarazione . 
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Seconda  Cìaffe . 

Dei  Caffè  che  arrivano  dal  di  fuo- 
ri , particolarmente  di  quello  di 
Levante  , cb'  entra  per  la  via  di 
Mar  figlia . 

Otto  articoli  compongono  quefta 
claffe,  cioè  il fettimo,  e l’ottavo, 
il  nono,  il  decimo,  l’undecìmo,  il 
tredkeOmo,  il  decimoquarto,  e il 
quindicefìmo. 

Col  primo  di  quelli  articoli  è 
proibito  in  generale  a tutti  i Mer- 
catanti Francefi  e Foraftieri  di  far 
entrare  per  mare,  ovvero  per  terra 
Caffè  di  forta  alcuna  nell’eftenfio- 
ne  del  Regno. 

Il  fecondo  permette  non  oliarne 
l’ingreffo  del  Caffè,  che  viene  di- 
rettamente dal  Levante  coi  vascel- 
li Francefi  nel  Porto  di  Marfiglia, 
a condizione  che  arrivando,  fiamef- 
fo  in  depofito  ne’  magazzini  detti- 
nati  a tal  effetto . 

Accorda  il  terzo  ai  Negozianti, 
che  avran  fatto  venire  il  fuddetto 
Caffè,  la  libertà  di  potere  a loro 
fcelta  o trasportarlo  fuori,  o ven- 
derlo alla  Compagnia  al  prezzo  che 
varrà  allora  in  Ol landa. 

Col  quarto  vien  data  incomben- 
za ai  Padroni  de’  battimenti  che  ap- 
prodano a Marfiglia,  di  fare  la  lo- 
ro dichiarazione  dentro  le  24  ore 
del  loro  arrivo  al  Banco  del  la  Com- 
pagnia, della  quantità  di  Caffè, di  cui 
faranno  carichi , con  divieto  di  Sca- 
ricarne prima  della  Suddetta  dichia- 
razione, in  pena  di  perdere  il  Caf- 
fè e di  lire  mille. 

Comanda  il  quinto,  che  tutto  il 
Caffè  Scaricato  a Marfiglia  non  pof- 
fa  effere  trasportato  fuori  del  Re- 
gno che  nelle  balle  medefime,  o in 
altre  di  tenuta  Simile  a quelle, nel- 
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le  quali  è arrivato;  nè  imbarcato  o 
caricato  che  alla  prefenza  delCom- 
meflbdella  Compagnia,  che  neda- 
rà  la  permiffione  Sulla  prometta  dei 
Mercatanti  di  riportare  'nel  tempo 
ftabilito  un  Certificato  del  loro  ar- 
rivo al  luogo  dove  fono  deftinati 
nelle  forme  ordinate  dal  detto  arti- 
colo, in  perdita  della  mercanzia  e di 
lire  tremila. 

I tre  ultimi  articoli  di  quetta  claf- 
fe riguardano  il  Caffè  caricato  So- 
pra i vaScelli  , che  per  cali  acci- 
dentali fono  cottretti  a fermarli 
nei  Porti  del  Regno , e Sopra  quel- 
lo prefo  in  mare  dai  vaScelli  di 
guerra. 

Viene  ordinato  riguardo  a que- 
lle due  ultime  forte,  che  fieno  de- 
positate ne’  magazzini  per  eflervi 
vendute,  Tettando  a carico  degli  Ag- 
giudicata^ di  Spedirle  fuori  colle  pre- 
cauzioni prescritte  dall’ articolo  un- 
decimo  della  Dichiarazione. 

Nell’altro  cafo  i Padroni  o Ca- 
pitani de’  vafcelli  carichi  di  Caffè, 
oltre  la  dichiarazione  che  faranno 
dentro  le  24  ore  dacché  faranno  en- 
trati nei  Suddetti  Porti , faranno  an- 
cora tenuti  di  giuftificare  coi  loro 
libri  i fiti  per  dove  il  fuddetto  Caffè 
erano  deftinati  ne’  Paefi  foraftieri. 
Sotto  perdita  di  etto  , vafcelli  e 
mercanzie  , e di  lire  tremille.  E Se 
i Suddetti  Capitani  foflero  cottretti 
a sbarcare  in  terra  il  Suddetto  Caf- 
fè, non  potranno  farlo  che  alla  pre- 
fenza dei  Suddetti  Commetti , e fo- 
lamenteper  effere  racchiufo  nei  ma- 

? azzini  a due  chiavi,  una  delle  qua- 
i dovrà  reftare  al  Commetto  , e 
l’altra  al  Capitano. 
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Terza  Clajfe. 

Dei  Commeffi , loro  funzioni  e 
privilegi . 

Quella  claffe  è la  maggiore  di  tut- 
te quattro , benché  non  contenga  che 
xi  articoli  , a motivo  eh’  entra 
in  molte  particolarità  di  tutto  quel- 
lo riguarda  le  perfone,  che  prefie- 
der  debbono  alla  vendita  efclufiva 
del  Caffè.  Procureremo  di  refirin- 
gerle  quanto  mai  farà  poflìbile  fenza 
però  troncare  cola  alcuna  di  quello 
che  crederemo  effenziale . 

LE’ vietato  ai  Commeffi  ed  al- 
tri che  prefieder  debbono  alla  ven- 
dita del  Caffè  il  venderne  in  con- 
to alcuno  fenza  effere  in  pacchet- 
ti bollati  col  figlilo  della  Com- 
pagnia, fotto  pena  di  corporale  ga- 
] iligo . 

II.  Viene  permeffo  alla  Compa- 
gnia medefima  diflabilire  per  adem- 
pimento del  i'uo  privilegio  dei  ma- 
gazzini, banchi  e depofiti,  e di  por- 
vi Ricevitori,  Cuffodi,  Venditori, 
Depofitarj,  Commeffi  e Guardiani 
in  quel  numero  e in  quelle  Città 
e luoghi  che  crederà  a propofito. 

III.  I fuddetti Commeffi  cosi  ria- 
biliti potranno  andare  e reitare  a 
bordo  de’ vaiceli!  carichi  di  Caffè, 
perchè  non  re  venga  fcaricato  che 
dopo  che  ne  avran  fatta  la  vifita/ 
e i Capitani  ed  Uffiziaii  faranno  te- 
nuti a riceverlie  tollerarli  fotto  pe- 
na di  lire  tremila» 

IV.  I Commeffi  deffinati  per  la 
direzione  del  privilegio  del  tabacco 
potranno  effere  ancora  tali  nel  tem- 
po fieffo  per  quello  del  Caffè  fenza 
effere  obbligati  a prendere  nuove 
Commiflìoni,  o purea  preftar  nuo- 
vo giuramento  ; con  obbligo  però 
di  offervare  in  quello  calò  le  forma- 
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lità  ordinate  dagli  articoli  ip  e zó 
della  Dichiarazione. 

V.  1 Commeffi  del  Caffè  potran- 
no in  qualunque  luogo  lì  ritrovino, 
anche  fuori  della  Giuridizione,  in 
cui  avran  dato  il  giuramento,  fe- 
quellrare  il  Caffè,  che  ritrovaffero 
di  contrabbando  iniìeme  coi  piccoli 
legni, battelli, cavalli,  carrette  ec. 
ed  anche  i Vetturini  , e condurre  il 
tutto  al  banco  o depofito  più  vici- 
no deila  Compagnia , e formare  il 
proceffo  verbale  del  fequeflro. 

VI.  Vengono  conceduti  ai  Com- 
meffi e ad  altri  impiegati  per  la  Com- 
pagnia i medefimi  privilegi  edefen- 
zioni,  che  godono  quelli  degli  Ap- 
palti uniti  del  Re,  conforme  all’ar- 
ticolo ii  del  titolo  comune  dell’ Or- 
dinazione dell’anno  1681. 

VII.  Viene  ingionto  ai  Commeffi 
del  Caffè  l’invigilare  alla  conferva- 
zione  dei  dritti  degli  Appalti  uniti, 
e reciprocamente  ai  Commeffi  dei 
fuddetti  Appalti  , e di  aver  cura 
de’Dazj  frettanti  al  fuddetto  pri- 
vilegio . 

Vili.  I proceffi  verbali  fatti  e fot» 
toferitti  da  molti  Commeffi  faranno 
validi,  quando  fieno  confermati  dì 
due  di  quei  Commeffi,  che  gli  ave- 
ranno  fatti. 

IX.  Un  folo  Commeffo  o Guar- 
diano della  Compagnia  affiftito  da 
un  pubblico Minillro  o Arciere  del- 
la Marefciallità  potrà  fare  ogni  ar- 
refto  e cattura  di  Caffè  di  contrab- 
bando, fermando  i fraudatori;  e iL 
fuo  proceffo  verbale  farà  ricevuto 
in  giuftizia  come  fé  folle  flato  fat- 
to e formato  da  due  Commeffi  o 
Guardiani . 

X.  Finalmente  è permeilo  ai  detti 
Commeffi  e Guardiani  in  numero 
di  due  almeno  di  fare  qualunque  vi- 
fita,  perquifizionee  ricerca  nei  ma- 
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gazzini , botteghe,  Orterie  e cale 
de’ Negozianti  e Mercatanti,  anche 
nelle  Piazze,  Caltelli  e Cafe  Rea- 
li, come  ancora  in  quelle  de’  Prin- 
cipi e Signori,  Conventi,  Comu- 
nità, ed  altri  luoghi  preteli  privi- 
legiati ; e in  calo  che  venifle  loro 
negato  di  aprire  le  porte , di  poter- 
le far  aprir  per  un  Fabbro,  o altro 
Artefice,  alla  prefenza  del  primo 
Giudice  che  verrà  fopra  di  ciò  ri- 
cercato, con  obbligo  ai  Governato- 
ri, Capitani,  ed  altri Uffìziali  del- 
le fuddette  Piazze  e Cale  di  farne 
far  l’apertura  tollochè  venilfero  ri- 
cercati in  pena  di  difubbidienza  ec. 
c i procedi  verbali , che  venilfero 
formati  in  fimilicafi,  verrannocon- 
fermati  nella  maniera  lolita  giuda 
l’articolo  terzo  della  Dichiarazione 
del  1717. 

Quarta  Clajfe. 

Dei  Giudici  e dei  Giudici. 

Non  è comporta  quella  clalfe  che 
di  foli  fei  articoli,  che  vengono  ad 
edere  il  18,  il  29,  il  30,  il  31, 
il  34  e il  35. 

11  primo  di  quelli  fei  articoli  com- 
mette la  cognizione  di  tutti  i con- 
traili, che  fucceder  potelfero  nella 
efecuzione  del  privilegio  della  ven- 
dita efdufiva  del  Caffè,  tanto  nel 
civile,  quanto  nel  criminale, in  pri- 
ma irtanza  agli  Uffiziali  delle  Ele- 
zioni, e a quelli  delle  Giuridizióni 
delle  Tratte  e Porti,  dove  non  c’è 
Elezione,*  e in  appellazione  alle 
Corti  Superiori , alle  quali  apparten- 
gono le  Giuridizióni  medeiìme. 

Ordina  il  fecondo,  che  coloro  che 
faranno  ftgti  condannati  con  fenrèn- 
za  a pene  pecuniare  , o afflittive , 
non  pollano  elfere  riconofciuti  come 
appellanti, quando  non  abbiano  pri- 
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m.t  nel  mefe  della  fentenza  o pub- 
blicazione di  elfadepolìtata  la  lom- 
ma  di  lire  300  nelle  mani  de’  Ricevi- 
tori, Commeifi,o  Preporti  allaCom- 
pagnia  ; e in  calo  eh’  elle  parti  con- 
dannate fatta  non  averterò  la  fud- 
detta  confegna  e depofito  fenza  di- 
lazione , non  fieno  più  abilitate  a far- 
la, nè  pollano  più  interporre  l’ap- 
pellazione. 

Il  terzo  vuole,  che  l’appellazio- 
ne delle  Ordinazioni  o Sentenze  in- 
terlocutorie non  polla  fofpendere  o 
impedire  la  iftruzione  e il  giudizio 
delle  irtanze  civili  o criminali  con- 
cernenti al  privilegio  fuddetto;  e 
proibifee  a tutte  le  Corti  Superiori 
il  concedere  alcuna  fofpenfione  o di- 
vieto di  procedere. 

Viene  ordinato  col  quarto,  che 
tutto  quello  che  viene  indicato  dal- 
la Dichiarazione  14  Aprile  1Ò99,  e 
dalle  altre  Regolazioni  pofterioriin 
propofito  dei  titoli  di  facoltà  contra 
1 proceflì  verbali  dei  Commeflì  de- 
gli Appalti,  venga  pure  efeguito  in 
uefti  cafi  contra  i procedi  verbali 
ei  Commelìì  del  Caffè. 

Impone  il  quinto,  che  iForartie- 
ri  0 altre  perfone,  che  non  tengo- 
no domicilio  nel  Regno,  e chè  fof- 
fero  rtate  condannate  a pene  pecu- 
niare, o confifcazioni,  o pure  che 
richiamalfero  per  lo  Caffè  vafcelli , 
naviglj,  ed  altre  vetture  confidate 
con  fentenza,  non  portano  eflèreri- 
ccvuti  come  appellanti,  nè  i recla- 
matoti come  parti  intereflàte , quan- 
do non  abbiano  data  cauzione  paga-, 
bile,  e ricevuta  dalla  Compagnia 
per  lo  fuccefl'o  che  aver  potelfero 
le  appellazioni  interpofte,  o i ri- 
chiami . 

Vien  detto  finalmente  col  fello 
di  quelli  articoli,  che  il  tempo pre- 

icricto  dalla  Ordinazione  del  mde 

di 


j 8 C A 

di  Luglio  1681  agli  articoli  47 
per  rilevare  le  appellazioni  delle  fen- 
tenze  fpettanti  al  pagamento  degli 
Appalti  del  Re  , lìa  ancora  oller- 
vato  negli  affari  concernenti  al  pri- 
vilegio efclulivo  del  Caffè.  Il  regi- 
ftro  di  quella  Dichiarazione  è alla 
Corte  des  Aydes  a Parigi  dei  di  17 
Ottobre  1713. 

Commercio  de!  Caffè  in  Amfterdam. 

Il  Caffè  di  Levante  vendefi  in 
Amfferdam  31  foldo  alla  libbra  di 
quel  pelo  e moneta,  più  o meno; 
e lì  batte  la  tara  dei  barili,  den- 
tandolo per  farne  ufcire  la  polvere. 
Se  fe  ne  danno  molte  balle , o ba- 
rili alla  volta,  fi  accorda  fovente 
per  la  tara,  pelati  che  fe  ne  abbia- 
no alcuni , e fi  dibatte  il  due  per 
100  per  la  polvere,  il  che  non  fi  fa 
quando  fi  denta.  Il  dibattimento 
per  Io  buon  pefo  fi  è di  due  percen- 
to, e pel  pronto  contante  di  uno. 

Il  Caffè  della  Compagnia  delle 
Indie  due  foldi  meno  alla  libbra,  e 
fi  compera  ancora  fovente  alla  con- 
dizione della  Compagnia,  e allora 
è in  danaio  di  Banco.  La  tara  è fui 
barile,  e i dibattimenti  pel  buon 
pefo  e pel  pronto  pagamento  fono 
ambidue  di  uno  per  100. 

Caffè'  marinato  fi  dice  a 
quello,  eh’ è fiato  bagnato  dall’ac- 
qua marina , o lìa  per  naufragio , 
getto  di  mare,  o altri  fi mili  acci- 
denti, pofeia  diffeccato.  Poco  vie- 
ne fiimata  una  tal  forta  di  Caffè  a 
motivo  dell’acredine,  che  gli  dà 
l’acqua  del  mare,  la  quale  non  gli 
viene  levata  dalla  torrefazione,  ma 
la  conferva  anche  nella  bevanda  che 
fe  ne  fa . 

Il  Caffè  paga  in  Francia  di  gabel- 
la per  l’Entrata  20  per  cento  del  fuo 
valore  in  ordine  al  Decreto  15  A- 
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godo  1Ò85  , ed  in  oltre  altri  dieci 
Ioidi  di  quella  moneta  di  foprappiù 
pel  Decreto  izMaggio  1^93;  non 
potendo  entrare  che  nel  Porto  di 
Marliglia , dove  però  gode  la  fa- 
coltà del  depofito  lenza  pagare  drit- 
to alcuno,  quando  all’arrivo  ven- 
ga dichiarato  ai  Commeffi , chefia 
ipedito  ai  Paefi  forafiieri,  con  ob- 
bligo però  di  dovere  ftar  racchiufo 
fino  al  trafporto  in  un  magazzino 
ferrato  a due  chiavi . 

In  Venezia  del  Caffè  di  Levante 
e di  Aleffandria  libbre  trecento  fot- 
tili  formano  un  Collo  tanto  per  l’U- 
feita, quanto per  l’Entrata  ; e quel- 
lo che  dicefi  di  Francia  paga  di  ga- 
bella ducati  dieci  per  ogni  libbre 
cento  di  pefo. 

Caffè1  chiamanfi  ancora  le  botte- 
ghe, nelle  quali  fi  va  a bere  il  Caf- 
fè. Il  primo  che  fia  fiato  aperto  in 
Europa  fu  in  Marfiglia  nel  1Ò71 . 

I Caffè  di  Parigi  fono  per  lo  più 
luoghi  addobbati  con  magnificenza 
e pulitezza , con  tavolini , fpecchj 
e lumiere  di  crifiallo,  dove  molte 
pedone  civili  e proprie  della  Città 
fi  unifeono  e pei  piacere  della  c»n- 
verfazione,  e per  fentire  le  novi- 
tà, com’  eziandio  per  bere  il  Caf- 
fè, che  però  non  è mai  così  bene  pre- 
parato quanto  in  cafa  propria.  Ivi 
i Caffettieri  ne  fpedilcono  anche  per 
la  Città  con  dei  cabarè  portatili , 
ed  anche  le  Dame  della  prima  qua- 
lità fanno  fovente  fermare  la  car- 
rozza alle  botteghe  di  Caffè  più  fa- 
mole  , e fe  lo  fanno  portare  alla  por- 
ticella  di  effa. 

Non  v’è  Città  oggidì,  nè  fi  può 
dire  Terra  un  pò  colta  in  Italia  ove 
non  vi  fieno  più  botteghe  di  Caffè: 
in  Roma,  in  Firenze  , a Napoli 
fono  ben  proprie  e bene  aggi  ufiate. 
In  Venezia , fpezialmente  folla  Piaz- 
za 
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zi  di  S.  Marco  folto  le  Proccuratie 
Nuove,  e Vecchie  fi  veggono  mol* 
tiflìme  botteghe  accomodate  con 
una  (omma  vaghezza  e pulizia,  ol- 
tre  la  magnificenza,  con  cui  fervo- 
no in  argento,  e porcellana;  e tan- 
te ve  ne  fono  poi  di  quelle  botte- 
ghe per  la  Città,  che  fi  può  dire  non 
vi  fia  contrada  , in  cui  non  ve  ne 
fia  alcuna. 

I Mercatanti  di  Caffè  di  Francia 
formano  parte  del  Corpo  dei  Limo- 
nieri,  e in  Venezia  pure  c’è  il  Cor- 
po e l’Arte  di  quelli  dalle  Acque, 
dov’  entrano  tutti  i Venditori  di 
Caffè,  e come  tali  poflono  vendere 
ogni  forra  di  forbetti  e di  acque  ge- 
late . Vendono  anche  acquavite  e 
rofolini,  ma  per  quelli  debbono  fa- 
re un’accordo  particolare,  obbli- 
gandoli ad  un  dato  confumo  coll’ 
Appalto  dell’acquavite.  In  Francia 

Ì|uelli  del  Caffè  poflono  vendere 
enz’altro  ogni  forra  di  acquevite 
preparate,  di  rofolini,  di  ratafià, 
e di  altri  liquori,  o di  Monpellier 
o di  altri  Paefi. 

Caffettiera.  Vafo  in  cui  fi 
fa  bollire  il  Caffè  toffato  e polve- 
rizzato  per  farne  bevanda. 

Caffi  la'.  Truppa  di  Mercatan- 
ti, o Viaggiatori , o piuttofto  trup- 
pa compolla  degli  uni  e degli  al- 
tri, che  fi  unifcono  per  attraverfa- 
re  con  maggior  ficurezza  i grandi 
Stati  del  Mogol  , ed  altri  luoghi 
della  Terraferma.delle  Indie. 

Vi  fono  pure  di  fimili  Caffile, 
che  attraverlano  una  parte  dei  di- 
fetti dell’Affrica,  particolarmente 
quello  chechiamano  Mar  di  [abbia , 
pollo  fra  Marocco  e i Regni  di 
Tombut  e di  Gago . Quello  è un 
viaggio  di  400  leghe  , che  fi  fa  in 
due  mefi  per  andare  , e altrettanti 
per  ritornare , non  marciando  la 


Caffilà  che  in  tempo  di  notte  per 
li  calori  eccedivi  del  Paefe  . Le 
principali  mercanzie  che  riporta  , 
confillono  in  polvere  d’  oro  , che 
chiamano  Atibar , e gli  Europei 
Tibir.  v.  Atibar. 

Vogliono  alcuni,  che  la  Caffilà 
altro  non  lia  che  quella  che  dicelì 
Caravana  nello  Stato  del  Gran  Si- 
gnore, in  quello  del  Re  di  Perfia, 
e in  altri  luoghi  di  Oriente  ; ma 
per  altro  vi' è qualche  differenza 
fra  una  e 1’  altra  , almeno  in  Per- 
fia. La  Caffilà  per  ordinario  è di 
ragione  di  qualche  Sovrano  , o di 
qualche  potente  Compagnia  dell’ 
Europa,  col  mezzo  della  quale  fi 
trafportano  degli  effetti , o delle 
mercanzie  da  un  luogo  all’  altro  in 
una  gran  diflanza  di  paefe  col  mez- 
zo de’ cammelli,  cavalli  , muli,  o 
afini , che  vanno  infieme  alla  sfilata 
1’  uno  dopo  l’altro.  Viene  fempre 
condotta  da  un’Uffiziale,  che  mar- 
chia alla  teda  come  nelle  Carava- 
ne, fotto  di  cui  fono  i Cammellie- 
ri , i Mulattieri  ec.  ed  alcuni  fol- 
dati  ben  armati , che  fcortano  la 
Caffilà  come  un  teforo  ; e tutto 
quello  appartiene  ad  un  Padrone  . 
Una  Caravana  poi  allo  ’ncontro  è 
un’  adunanza  di  Mercatanti  parti- 
colari , ognuno  de’  quali  tiene  un  cer- 
to numero  di  beflie  da  foma  fotto 
la  direzione  di  un  Capo,  che  tutti 
unitamente  pagar  debbono.  Tutte 
le  Caravane  poflono  efl'erdette*Caf- 
file,  ma  non  tutte  le  Caffile  poflo- 
noefler  chiamate  Cara  vane,  perchè 
un  tal  nome  è proprio  a quella  che 
appartiene  ad  un  fol  Padrone  . In 
Gammeron,  ovvero  a Bender  Abaf- 
sl, Città  e Porto  fui  Golfo  Perfico 
gl’  Inglefi  e gli  Ollandefi  hanno  tut- 
ti la  loro  Caffilà  , più  o meno  gran- 
de fecondo  il  bifogno,  le  quali  van- 
no 
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no  e vengono  ad  Ifpaan,  eh’ è un 
cammino  di  170  leghe  in  circa  . 

Con  quelle  CafHIe  le  fuddette 
Compagnie  fpedifcono  delle  mer- 
canzie delle  Indie  alla  Capitale  del- 
la Perfia,  dove  tengono  de’ magaz- 
zini, de’ quali  ne  cuflodifcono  le 
chiavi  ; e da  di  là  ogni  Caffilà  Tem- 
pre feparata  e in  tempi  diverfi  ri- 
porta delle  mercanzie  di  Perfia  per 
le  Indie  col  mezzo  de’ vafcelli , che 
ne  attraverfano  i mari. 

Cttffilà  chiamano  ancora  in  varj 
Porti  occupati  dai  Portoglieli  Tulle 
Colle  del  Regno  di  Guzarate  quel- 
le piccole  Flotte  mercantili  , che 
vanno  da  quelli  Porti  a Surate  , o 
pure  che  vi  ritornano  da  Surate  me- 
delìmo  lotto  la  Tcorta  di  un  vafcel- 
lo  da  guerra,  che  il  Re  di  Porto- 
gallo vi  mantiene  a tal  effetto. 
Caffis.  Mifura  di  tenuta  che  a- 
doperano  pel  grano  in  Alicante  . 
Quella  viene  ad  effere  una  carica  e 
mezzo  di  Marliglia,  e contiene  6 
quiloti  di  Codantinopoli.  v.  Qui- 
lof  . 

Caffri,  La  Caffreria  è un  vallo 
PaeTe  dell’  Affrica  alla  parte  Meri- 
dionale, che  comincia  quafi  dove 
termina  la  Colla  di  Angola,  fegui- 
tando  fino  al  Rio  dello  Spirito  San- 
to, dove  comincia  quello  di  Solala. 

Quella  Colla  di  Caffreria  li  efien- 
de  in  forma  di  femicircolo  d’intorno 
al  Regno  di  Monomotapa  , dove 
vien  feparata  da  una  catenadi mon- 
tagne. Gli  Europei  non  fanno  mol- 
to commercio  in  tutto  quello  gran 
tratto  di  Paefe  • ma  nulla  oliarne 
egli  è affai  celebre  a motivo  del 
Capo  di  Buona  Speranza,  che  Ha 
fituato  nel  mezzo. 

Gli  Oilandefi  tengono  uno  Sta- 
bilimento confiderabi le  in  quello  Ca- 
po , che  per  vero  dire  loro  non  ric- 
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fee  di  molto  profitto,  facendo  po- 
chiliìmo  traffico  coi  Naturali  del 
Paefe  ; ma  fervendoli  di  tappa  e 
di  rinfrefeo  alle  Flotte  deli’ Indie 
tanto  nell’andare  , quanto  nel  ri- 
torno, così  loro  viene  ad  effere  di 
gran  comodo . 

I Caffri , che  fono  i Naturali  di 
quello  Paefe,  quafi  fempre  all’ufo 
de’  Barbari  fono  in  guerra  coi  loro 
vicini  ,ond’ è,  che  venendo  fatti  pri- 
gioni di  guerra,  lonopolcia  vendu- 
ti ai  Portogheliin  Mombas,  inMo- 
zambique  , Senna  , ed  altre  pani 
della  Colla,  i quali  caricandone  i 
proprj  vafcelli,  li  portano  a vende- 
re a Goa  e in  tutto  il  fuo  Dominio. 
Vi  fono  eziandio  molti  di  colloro 
cheli  vendono  da  fellelfi  per  lo  folo 
prezzo  di  un  Zecchino,  e dei  padri 
che  fanno  Negozio  dei  proprj  figlj. 
Molti  di  quelli  fchiavi  vengono  com- 
perati a un  prezzo  viliflimo,  vale  a 
dire  15  o 20  Scudi  Napoletani  il 
miglior  che  fi  trovi,  onde  è che  ivi 
i Tavernaj  medefimi  ne  tengono  per 
vendere  il  vino,  oltre  i Canarini, 
dei  quali  fe  ne  fervono  in  differenti 
ufi.  Ogni  Portoghefe,  che  fia  per- 
fona  di  credito,  ne  terrà  dafei  fino 
a’ 20,  30,  e 40,  fervendoli  di  co- 
lloro col  farfi  portar  il  parafole,  V 
andora  ec.  impiegandoli  pur  anche 
in  altri  vili  efercizj;  nè  coda  loro 
il  mantenerli  che  un  pò  di  rifo, 
tanto  che  loro  polla  ferviredi  nodri- 
mento  , non  ufando  colloro  abito 
alcuno,  fuor  di  quello  che  traffero 
dal  ventre  della  propria  madre. 
Vanno  ignudi  fempre  , coprendoli 
folamente  quelle  parti  che  debbono 
nafeondere.  Sono  neri,  malfatti  e 
brutali . Eglino  fono  di  religione 
Idolatri  , abbracciando  però  facil- 
mente la  Religione  Cattolica;  nò 
durano  molta  fatica  i P.  P.  Millìo- 
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xurj  per  ridurli  alla  veraFede;  poi- 
ché li  arrendono  alle  prime  parole , 
e ricevono  il  Battefimo,  al  contra- 
rio di  quelli  della  Colla  contraria, 
che  fono  del  tutto  l'elvaggj.  Peral- 
tro colloro  nel  proprio  Paefe  fono 
divifi  ordinariamente  in  tre  {azio- 
ni; abitano  in  caverne  formate  dal- 
la natura,  ed  in  capanne  fatte  di 
rami  di  alberi,  e contefle  di  giun- 
chi. Impiegano  la  fua  vita  in  cac- 
ciare animali  feroci,  e vien  detto 
quello  farfi  da  loro  con  una  facili- 
tà incredibile,  poiché  volendo  uc- 
cidere un’  elefante , fanno  un  calle 
flretto  , dove  proccurano  d’impe- 
gnare labeflia,  cacciandola  conva- 
rj  artificj  ; pofeia  alcuni  la  feriro- 
no con  qualche  zagaglia  aliai  de- 
liramente . Da  tali  ferite  caduta 
efangue,  vi  accorrono  tutti  gli  abi- 
tanti del  vicino  calale,  e tanto  ivi 
dimorano  fotto  alcune  tende  che 
Tengono,  finché  ne  abbiano  divo- 
rata tutta  la  carne.  Alcuni  vi  fono 
ancora,  che  trovando  diflefo  a ter- 
ra un’elefante  vi  montano  fopra,  e 
io  ferifeono  con  un  lungo  pugnale  , 
tenendoli  benforte  fin  tanto  che  fia 
morto  ; ma  quella  non  è cofa  da 
farfi  die  da  quelli  che  tengono  un 
gran  coraggio. 

Cagai an.  Provincia  deli’ Ifola  di 
Lucon,  una  delle  Filippine  nella  fua 
parte  Settentrionale.  Comincia  dal 
Capo  di  Lampon,  e fi  ellende  fino 
a quello  dell’  Enganno,  non  effen- 
do  la  Colla  abitata  che  da  Infedeli, 
e da  Barbari.  La  catena  delle  mon- 
tagne che  divide  1*  Itola,  dal  Set- 
tentrione  al  Mezzogiorno,  è popo- 
lata dagli  Irayas , popoli  Indiani 
indocili , che  non  hanno  potuto  ef- 
fere  fottomeffì  dagli  Spagnuoli.  Que- 
lla Provincia  è la  maggiore  che  fia 
fra  i’Ifole,  e fi  ellende  80  leghe 
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in  lunghezza , e 40  in  larghezza  . 
Si  computano  15  leghe  di  Colla  fra 
il  Capo  di  Boxcador  e quello  di 
Enganno,  e il  confine  di  effa  è 20 
leghe  al  Mezzogiorno  del  primo 
Capo.  I Cagaiani  pacifici  e tribu- 
tar) faranno  9000  allo’ncirca,  oltre 
quelli  che  non  fono  foggiogati.  Tut- 
ta la  Provincia  è fertile,  e gli  abi- 
tanti robulli  di  corpo,  molto  ap- 
plicati all’Agricoltura,  edalla  Mi- 
lizia, e le  donne  a varj  lavori  di 
cotone.  I monti  fomminiftrano  ce- 
ra ballante  lenza  alcuna  indudria , 
poiché  le  api  vi  fanno  i luoi  favi 
in  così  gran  quantità  non  folamen- 
te  in  quella  terra,  ma  ancora  in  tut- 
ta 1’  Itola , di  modo  che  tutti  i po- 
veri ne  confumano  in  candele  in- 
vece di  olio  di  uliva.  Fanno  quelle 
candele  dentro  un  legno  forato , o 
canna,  e nelle  due  eftremità  lafcia- 
no  un  piccolo  buco  per  patfarvi  il 
lucignuolo  ; e quindi  otturata  la 
parte  inferiore,  la  empiono  di  cera 
per  la  fuperiore  , e in  quella  guifa 
refìa  formata  la  candela  di  qualfifra. 
groilezza,  e raffreddata,  rompono  la 
canna  e l’adoperano. 

I monti  ancora  producono  molto 
legno  da  tignere,  come  braille , eba- 
no, ed  altri  legni  di  molta  (lima. 
Le  felve  fono  ripiene  di  cignali,  che 
non  riefeono  così  buoni  come  quel- 
li di  Europa,  e di  cervi  che  fi  ucci- 
dono per  le  pelli  e per  le  corna  , 
delle  quali  fi  fa  commercio  coi  Ci- 
nefi.  La  Città  non  è più  chiamata 
Cagaian,  ma  nuova  Siviglia. 

Caglio,  o G aglio , o Prefame  . 
Quello  è un  certo  acido  che  fi  ri- 
trova nello  llomaco  dei  vitelli  quan- 
do non  han  mangiato  che  latte , le 
fi  ammazzano  prima  che  abbian  fat- 
tala digellione,  e adoperafi  per  f»r 
cagliare  il  latte,  e ridurlo  in  cacio  . 
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11  Bartolini  prova  con  qneRo  che 
vi  fia  un’  acido  nel  ventre  degli 
animali,  che  non  fi  diflrugge  che 
colla  loro  morte.  Ewene  anche  nel- 
lo flomaco  degli  agnelli  e capretti, 
ed  è una  cofa  oflervabile,  che  fe  li 
inette  del  fale  nel  latte  prima  di 
porvi  il  caglio  , quello  impedifee 
che  non  fi  coagula  più,  e allo  Scon- 
tro mettendoglielo  dopo  lo  indù- 
lilce. 

Ulano  alcuni  una  maniera  e una 
diligenza  particolare  di  apparec- 
chiarlo perchè  riefca  buono  , ed  è 
quella.  Prendono  il  ventricolo  di 
un  vitello  lattante  cavandone  il  lat- 
te coagulato  che  vi  ritrovano  den- 
tro in  grumoli,  e ne  levano  tutti  i 
peli,  che  forfè  il  vitello  può  aver 
trangugiati  lattando  ; e lavando 
quelli  grumoli  nell’acqua  frefea,  gli 
alciugano  con  una  pezza  bianca  . 
Lavano  pofeia  ancora  il  veatricolo 
dell’animale  medelìm©  nettandolo 
bene  e rafchiandolo  ; dopo  di  che 
mettono  dentro  quelli  grumoli  con 
del  fale . Solpendono  il  tutto  , e 
vi  mettono  lotto  un  vafetto  per 
riceverne  l’ acqua  falata  che  ne  co- 
lerà, e di  quella  fi  fervono  come 
di  un  buon  Prefame. 

Prima  però  di  fervirfene  lo  laotia- 
no Ragionar  qualche  giorno,  e vo- 
lendolo adoperare , ne  prendono  un 
cucchiaio  e lo  fiemperano  con  un 
poco  di  latte , e lo  gettano  in  quel- 
lo che  dee  fervire  per  far  il  formag- 
gio. v.  Formaggio. 

Oltre  quello  Caglio,  per  far  coa- 
gulare il  latte  fi  polfono  adoperare 
i femi  di  cardo  Canto,  o pure.i  fio- 
ri di  cardo  falvatico.  li  fugo  di  fi- 
co eh’ elee  dall’ incifione delia feor- 
za  dell’ albero  ancor  verde,  riefee 
beniffimo,  non  meno  che  il  zenze- 
ro e Le  uova  di  luccio» 
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Cagna  o Guizza  da  Bot- 
taj.  Legno  rotondo,  la  di  cui  lun- 
ghezza è di  un  braccio  crefcente  , 
r.el  mezzo  del  quale  vi  è una  verga 
di  ferro  grolla  come  un  pollice  , 
uncinata  nell’  ellremità,  colla  qua- 
le a forza  cacciano  il  fondo  della 
botte  nella  capruggine. 

Cacosanga.  v.  Ippeeaucana . 

Cakaucon.  Droga  medicinale, 
che  ì Cineft  portano  a Siam , di  cui 
parlerai!!  quando  diremo  del  Nego- 
zio di  Canton  o Quantoa  a Siam. 

Cahis.  Mifura  dei  grani  che  fi  a- 
dopera  in  qualche  luogo  della  Spa- 
gna, particolarmente  a Siviglia  e 
a Cadice.  Quattro  Cahis  fanno  il 
fànega  , e 50  fanega  formano  il 
lati  di  amllerdam  . Quattro  Ane- 
gras  vi  vogliono  per  far  un  Cahis, 
che  viene  a corrifpondere  a circa 
cento  libbre  delle  noftre. 

C a h 0 a n a . Spezie  di  tartaruga  , 
che  chiamano  ancora  Cavana . v. 
Tartaruga . 

Ca  h or  8.  Città  delia  Francia  nel 
Quercl,  di  cui  è la  Capitale  fiotto 
l’ Infezione  di  Montalbano.  Qui- 
vi fabbricanofi  molti  cadìse  fargie. 
Ventiuno  Lavoratori  e cinquanta- 
otto  telaj  tono  impiegati  in  quelle 
due  forte  di  fabbriche  ; e tre  Tin- 
tori li  pongono  alla  tintura  : do- 
dici Mercatanti  ne  fanno  tutto  il 
Commercio.  Si  fanno  m tutto  zoo 
pezze  di  cadìs,  ed  altrettante  di 
rafcìette  ; oltre  3,00  altre  pezze  di 
quelle  ultime  Itole , che  vi  vengo- 
no inviate  dalle  Provincie  vicine  , 
e che  fi  fpacciano  alle  fue  fiere  e 
mercati.  Sono  quelle  al  numero  dt 
quattro  ogni  anno;  e quelli  vi  li 
tengono  due  volte  alla  Settimana, 
cioè  il  Mercoledì  e ilSabbato. 

Faffi  ancora  Negozio  di  vini,  1*. 
cui  raccolta  ordinaria  farà  d’ intor- 
no» 
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fo  a 60  mille  pippe  , e vengono 
trafportati  a Bourdeaux  per  il  Lot 
e per  la  Garonna , e di  là  poi  fono 
condotti  in  Ollanda  e in  Inghilter- 
ra , ai  quali  Stati  ancora  fommini- 
fira  quantità  di  prugne . Fa  qual- 
che negozio  ancora  di  porci  e di 
olio  di  noce  colla  Linguadocca,  ed 
anche  colla  Spagna. 

C a i a n t e dette  ancora  Piumet- 
ee. Sorta  di  flofe  che  fi  fabbricano 
a Lilla  e in  altri  luoghi  de’  Paefi 
Balli . L’altezza  di  quelle  di  Lilla 
fi  è da  un  braccio  e una  quarta  de’ 
jioftri  fino  a un  braccio  e mezzo, 
e la  lunghezza  fi  è odi  35,  o di  70 
braccia.  Le  altre  Caiante  hanno  la 
medefima  lunghezza  dalle  7 quarte 
alle  8 e mezzo  e più.  Sene  vendono 
molte  in  Ollanda  dove  pagano  i 
dritti  fui  piè  generale  delle  mani- 
fatture fecondo  la  nuova  lillà  o ta- 
riffa di  Ollanda  del  1723,  la  qual 
lillà  veggafi  al  fuo  articolo.  Alcuni 
le  chiamano  ancora  Grograni , Pie- 
mare , e Calandre. 

C a 1 c c o . Barchetta  o fia  fchifo  da 
remi,  che  portali  fopra  qualfifiava- 
fcello,  ogalea  permetterlo  inmare 
quando  vi  fia  bifogno. 

Gaienna.  v.  Cayenna. 

Caillotis.  Cosi  chiamano  i 
Francefi  una  forta  di  foda,  le  cui 
pietre  fono  di  mediocre  grolfezza  , 
e molto  limili  alle  felci,  ed  è mol- 
to Rimata  da  coloro  che  ne  fan  Ne- 
gozio. v.  Soia. 

Caimane.  Spezie  di  coccodrilli 
dell’ Indie. 

Cairo.  Capitale  dell’  Egitto  li- 
mata fui  Nilo  al  di  fopra  delle  7 
bocche,  per  le  quali  quello  fiume 
fi  fcarica  nel  Mediterraneo  . Alef- 
fandria,  Rofetta  o Roflctto,  lon- 
tane una  dall’altra  io  in  12  leghe, 
e che  fono  a due  delle  imboccature 
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del  Nilo  , fervono,  principalmente 
Aleflandria,  di  Porto  a quella  fa- 
mofa  Città,  la  quale  non  n’èdifco- 
Ha  che  intorno  a novanta  leghe;  e 
avanti  Aleflandria  nel  Porto  Nuo- 
vo i vafcelli  di  Europa  approdano 
per  ilcaricarvi  le  loro  merci , come  i 
Turchi  nel  Vecchio,  la  miglior  par- 
te delle  quali  è dellinatapel  Cairo, 
e daddove  elfi  prendono  e afpetta- 
no  quelle  che  debbon  loro  efl'ere 
fpedite  per  compiere  il  carico  del 
loro  ritorno. 

La  valla  eltenfione  di  quella  Cit- 
tà , che  gli  ha  meritato  il  nome  di 
Grande  ha  indotto  gli  Storici  Arabi 
fpezialmente,  e qualche  Viaggiato- 
re di  Europa  ad  aderire  di  ella  cofe 
troppo  grandi , le  quali  noi  lafcie- 
remo  da  parte,  ballando  folamente 
l’alferire,  ch’ella  fia  l'empre  Hata  e 
continui  ad  elfere  tuttavia  una  gran 
Città  mercantile.  Fra  gli  Scrittori 
moderni  veggafi  il  Sig.  Martinier 
nel  fuo  Dizionario  alla  voce  Cane 
dove  ne.  parla  alla  lunga. 

Prima  che  i Portoglieli  paffalfero 
il  Capo  di  Buona-Speranza  , tutte  le 
mercanzie  delle  Indie  e del  rima- 
nente dell’  Alia,  che  infegnaronoagli 
Europei  a portarli  a prenderle  a dirit- 
tura dove  nafeono  o dove  fi  fabbri- 
cano , non  venivano  in  Europa  che 
per  la  llrada  del  Cairo  , fituata  due 
giornate  difiante  dal  Mar  RolTo. 
Quella  Città  era  come  la  tappa  ge- 
nerale, e i magazzini  dove  le  Cara- 
vane le  portavano  da  Seuz,  Porto 
celebre  del  Mar  R0G0,  dove  i Ve- 
neziani principalmente  fi  portavano 
a levarle  per  depofitarle  in  Vene- 
zia, ed  anche  i Francefi  in  Marfi- 
glia,  daddove  poi  fi  fpacciavano  nel 
rimanente  di  Europa.  N 

Quella  nuova  feopertadi  una  Gra- 
da per  portarli  alle  Indie  per  l’Ocea- 
no 
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no  ha  ben  potuto  diminuire , ma 
non  ha  potuto  far  cader  affatto  il 
Commercio  del  Cairo , dove  ,a  ri- 
ferva  delle  tre  fpezierie,  di  cui  gli 
Oliandoli  fi  fono  refi  e fono  ancora 
affolutamente  padroni,  non  vi  fono, 
fi  può  dir,  mercanzie  dell’  Afia,  che 
non  vi  fi  poffano  ritrovare . 

I Francefi  tengono  un  Confole  al 
Cairo,  eh’ è il  più  confiderabile,  e 
per  cosi  dire,  il  primo  di  tutti  quel- 
li che  la  Nazione  mantiene  nelle 
Scale  del  Levante.  Sottodi  lui  fono 
due  Viceconfoli,  l’uno  ad  Aleffan- 
dria , l’ altro  a Rofetta , ma  ambi- 
due  da  efiò  dipendenti,  e che  gli 
rendono  conto  dei  dritti  del  Conio- 
lato,  che  ricevono  fui  piede  di  un 
3 per  ioo. 

Lungo  tempo  tennero  anche  i Ve- 
neziani una  pubblica  Perfona,  a cui 
era  defiinato  un  Patrizio  in  figura 
di  Confole  nel  Cairo,  ma  pofla  in 
oblivione  lacofa  per  qualche  tempo, 
non  fi  mandò  più . 

In  quelli  ultimi  tempi  però  fu  ria- 
bilito di  nuovamente  mandare  una 
perfona  di  efperienza  e di  cognizio- 
ne, non  però  del  l’Ordine  Patrizio, 
colà  come  Confole  , la  quale  già  a 
quell’ora  è fiata  eletta  collo  flipen- 
dio  di  tremila  e cinquecento  Ducati 
annui,  con  obbligo  però  di  foftituir 
anch’effo  due  Viceconfoli,  uno  in 
Aleffandria,  e l’altro  in  Rofetta. 

Qualunque  diminuzione  che  fuc- 
cedutaeflerpoffanel  Commercio  del 
Cairo,  fi  può  dire , che  non  palli  an- 
no fenza  che  approdino  al  Porto  di 
Aleffandria  piu  di  6o  bafiimenti  di 
Provenza  , e tal  fiata  ancora  fono 
arrivati  fino  ai  ioo. 

La  famofa  Città  di  Aleffandria  è 
ridotta  oggidì  3304  mila  pedone 
rifugiate  da  varie  Provincie  della 
Turchia.  Rofetta  è una  Città  nuo- 
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va , la  cui  fondazione  non  oltrepaf-  , 
fa  di  molto  i cent’anni;  e ficcome 
il  canale  che  va  dal  Nilo  in  Alef- 
fandria , non  ferve  ad  altro  oggidì 
che  a condurre  le  acque  del  fiume 
in  quefta  Città  e nel  Lago  Mareo- 
tide  : cosi  la  neceffità  di  mettere 
ne’ magazzini  le  mercanzie,  che  ven- 
gono ipedite  dal  Cairo  ad  Aleffan- 
dria, e quelle  che  paffano  da  quell’ 
ultima Cittàal  Cairo,  haverifimil- 
mente  molto  contribuito  all’  ingran- 
dimento, e per  avventura  anche  al- 
la cofiruzione  di  Rofetta.  In  fatti 
accade  fovente  , che  le  mercanzie 
che  fono  di  qua,  afpettino  deimefì 
intieri  l’occafione  di  poterfi  porta- 
re ad  Aleffandria;  e dall'altra  par- 
te quelle  che  giungono  da  quella 
Città  dopo  di  aver  formontate  le 
difficoltà  delpaffo,  non poffono  ve- 
nir trasferiteal  Cairo  fu  i medefimì 
bafiimenti;  che  però  è fiato  afiolu- 
tamente  neceffario  l’edificar  in  que- 
flo'fito  dei  luoghi  atti  per  metterle 
al  coperto , e per  tenervi  dei  Cor- 
rifpondenti.e  dei  Fattori. 

Il  Commercio  vi  fi  è talmente 
accrefeiuto,  fpezialmente  dai  prin- 
cipi del  corrente  fecole,  che  quella 
Città  è oggidì  una  delle  più  poten- 
ti dell’  Egitto.  Vi  fi  fa  un  traffico 
affai  conlìderabile  di  mercanzie  , 
che  fi  cavano  dalle  fue  vicinanze 
medefime,  di  quelle  che  vi  fi  traf- 
portano  dal  Cairo  , e di  quelle  che 
vi  vanno  dall’ Ifole  dell’Arcipelago 
condottevi  dai  Greci  e Turchi  filile 
proprie  faiche. 

I dritti  che  fi  pagavano  per  le 
mercanzie  di  Europa  in  Aleffandria, 
in  Rofetta  e nel  Cairo , erano  di  un 
20  per  xoo  ; e folamente  di  un 
mezzo  pure  per  100  per  1’  Ufcita 
delle  mercanzie  prodotte  dal  Paefe, 
o che  vi  capitano  dal  Mar  Rollo. 

Com- 
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Comprendendo  facilmente  la  fag- 
gia  politica  de’  Turchi  ( che  pure 
padano  per  Barbari  fra  alcuni  Cri- 
ltiani  ) che  la  ricchezza  di  uno  Sta- 
to con  (irte  nel  liberarli  delle  proprie 
mercanzie  e manifatture  , e nel  far 
di  meno,  per  quanto  è poflibile  , del- 
le altrui,  oltre  che  la  vendita  degli 
Europei  non  potendo  ellere  uguale 
alle  loro  comprede  a motivo  di  que- 
ila  difuguaglianza  di  dritti,  chedif- 
gullano  gli  Egiz]  di  quelle  di  Euro- 
pa , han  fatto  si,  che  bifogna  che 
vi  l'upplifcano  in  contante,  e que- 
llo retti  nel  Paefe,  eloarricchilce. 
Al  prefente  però  pagano  tre  per 
cento  tanto  di  Ulcita  quanto  di  En- 
trata oltre  i due  per  cento  dei  Con- 
lolati. 

Le  mercanzie  che  i Francefi  e gl’ 
Italiani  portano  in  quelle  fcale,  ov- 
vero quelle  che  ne  cavano,  eflendo 
apprello  poco  le  /lede  pel  Cairo  , 
che  per  le  due  accennate  Città,  che 
loro  fervono  di  depofito,  non  ne 
parleremo  feparatamente,  ma  fare- 
mo folamenteolfervare,  che  il  mag- 
gior Negozio  (ia  per  le  vendite,  ha 
per  le  comprede  fi  fa  al  Cairo  , e 
die  quelli  di  Aledandriae  di  Rofet- 
ta  in  comparazione  nonfono-che  un 
nulla. 

Entreremo  per  adedo  in  un  Ca- 
talogo tanto  delle  une  quanto  delle 
altre,  aggiugnendovi  i prezzi , che 
vi  fono  per  lo  più  correnti  e ordi- 
nar), dopo  di  che,  per  meglio  illu- 
minare i Leggitori,  diremo  qual- 
che cofa dei  peli , mifure,  e monete 
che  vi  corrono,  rifcrvandofi  però  a 
trattarne  più  ampiamente  in  altra 
parte  . v.  Monete  , Pefi , e Mi- 
Jure  . 

L’Occa  o fia  Occo  con/la  di  400 
dramme . 

Il  Rotolo  è di  140  dramme. 
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Il  quintale  Gerovino  è di  217 
Rotoli . 

Talero  Imperiale  corre  per  83  Me- 
dini  in  circa. 

La  Piadra  corrente,  moneta  im- 
maginaria , vale  in  circa  60  Me- 
dini . 

I Reali  di  Spagna  81  Medino  in 
circa . 

II  Zecchino  di  Venezia  vale  14$ 
Medi  ni. 

Finalmente  il  Medino  o fia  il  Parà 
vale  intorno  a 3 Iòidi  della  noftra 
moneta. 

Corrono  in  oltre  al  Cairo  le  Dop- 
pie di  Spagna,  i Crociati  d’oro  di 
Portogallo,  le  Pezze  dalla  Rofa,  e 
quelle  dette  Patigny,  le  quali  va- 
gliono  a ragguaglio  delle  già  accen- 
nate . 

Il  pico  poi  è la  mifura  delle  lun- 
ghezze , ed  è Umile  a quello  delle 
Smirne.. 

Braccia  cento  di  panno  di  Vene- 
zia fanno  pichi  100. 

Braccia  100  di  panni  di  feta  pure 
di  Venezia  fanno  pichi  93. 

Braccia  100  di  Firenze  /anno  pi- 
chi  86. 

' LJn’ Alla  di  Ollanda  pichi  uno. 

Un  Alla  di  Francia  pichi  uno  e 
due  terzi. 

La  canna  di  Francia  fa  pichi  3. 

La  Jarda  d’ Inghilterra  fa  pichi  uno 
e un  terzo. 

Ora  per  dar  una  notizia  più  diftin- 
ta  del  Negozio  del  Cairo,  daremo 
un  catalogo  delle  mercanzie  , prima 
che  colà  fi  portano,  coUoro  peli  pro- 
prj  ■ dopo  di  che  ne  aggiugnercmo 
un’altra  di  /finta  di  tuttequelle  fica- 
vano collo  dello  ordine  de’ pefi  , che 
abbiamo  in  quelle  giorni  ricevute  da 
chicortefementeci  ha  favorito  . Non 
vi  fi  pongono  i prezzi  delle  mercan- 
zie medelime,  perchè  quelle  fecon- 
E do 
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do  la  qualità  ei  tempi,  come  fi  fa, 
fanno  dell’ alterazione  notabile,  co- 
ficchè  da  quelle  date  dal  Savary  alle 
prefenti  vi  fi  ritrova  una  mutazione 
notabiliflìma  ; che  però  lafciate  quel- 
le di  elfo  Autore  come  troppo  vec- 
chie , diamo  quelle  come  recenti . 
Anzi  per  maggior  foddisfazione  de’ 
Curiofijdopo  di  quelli  due  Catalo- 
ghi aggiugneremo  una  nota  del  prez- 
zo corrente , a cui  lì  vendono  alcu- 
ne mercanzie,  che  lì  fpedifcono  colà 
da  Venezia,  la  quale  è in  Data  del 
Cairo  dei  30  Luglio  1744. 

Catalogo  di  mercante  col  loro  pcfo, 

che  f portano  al  prefente  nel 
Cairo. 

/Il  quintale  0 come  chiamano  Can- 
taro di  rotoli  cento . 

Pepe  d’Inghilterra,  che  fi  vende, 
computando  le  Pialtre  come  abbiam 
detto, ado  Medini  1’ una. 

Detto  di  Ollanda . 

Quintale  di  rotoli  ioi . 

Contaria  a ferazza. 

Detta  a mezza  libbra. 

Argento  vivo. 

Cinabro. 

» Stagno. 

Sublimato. 

Zelamina. 

Quintale  di  rotoli  105. 

Verghe  di  ottone. 

Foglia  di  ottone  a rotolo. 

Detto  in  filo. 

Corallo  di  5 colori  affortito. 

Filo  di  ferro . 

Merzame  tocche  in  ragione  di 
rotolo . 

Dette  internette. 

Dette  Icarto  di  netto. 

Acciaio'.! 

Olivetti  tocchi. 
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Detti  fcarto  di  netti . 

Groflez  fcarto  di  netto. 

Detta  internetta . 

Detta  tocca. 

Quintale  0 Cantaro  di  rotoli  no. 

Garofani  in  ragione  di  rotolo . 
Noci  mofeate  in  ragione  dj  ro- 
tolo. 

Salfapariglia  grezza. 

Detta  lavorata  prima  e feconda. 
Detta  terza. 

Biacca  di  Ollanda. 

Quintale  di  rotoli  m. 

Spigaceltica. 

Corallo  grezzo  di  Tabarca . 
Detto  di  Ballione. 

Detto  Barbarefco. 

Terraggio  di  corallo. 

Cantaro  di  rotoli  115. 

Zenzero. 

Mandorle. 

Quintale  di  rotoli  125. 

Verderame  di  Francia. 

Arfenico  bianco. 

Detto  giallo. 

Legno  Brafile  di  Fernambucco . 

Quintale  di  rotoli  130  . 
Minio. 

Archifù  o Archifoglio  dì  Scozia; 

Quintale  di  rotoli  150. 

Archifoglio  di  Fez. 

Cocciniglia,  che  fi  vende  in  ra* 
gione  di  occa. 

Ambra  lavorata  anch’  elfa  in  ra- 
gione di  occa. 

Turchinette  anch’  effe  allo  fleffo 
pefo. 

Carta  di  Francia  di  rifme  14  alla 
balla. 

Detta  di  rifme  14 . 

Det- 
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Detta  di  rifme  20. 

Detta  di  Venezia  dalle  tre  lune 
di  40  rifme  alla  balla. 

Detta  dalla  corona. 

Detta  da  navigare. 

Rafi  di  Firenze  abortiti  un  terzo 
di  color  vivo  , che  (i  vendono  al  pi- 
co  • 

Detti  di  Venezia. 

Detti  alla  Lucchefe. 

Detti  alla  Ruiliana. 

Detti  a fiamma, e coloriti. 
Ermefino  di  Medina,  che  pure 
fi  vende  a pico. 

Detto  di  Reggio. 

Detto  di  Lucca. 

Damafchi  di  Firenze. 

Detti  di  Lucca. 

Detti  di  Medina. 

Londre  alfortite. 

Nims-londra. 

Dette  Suaut. 

Suaut  fino. 

Panni  abafud . 

Londre  larghe  di  Francia. 
Londre  prime. 

Londre  feconde. 

Saia  fcarlatto  di  Venezia. 

Mezze  faie  o fieno  Padovanelle. 
Panni  feffantini. 

Damafchi  ni  con  oro. 

Detti  fchietti. 

Panni  larghi  di  Ollanda. 

Detti  dretti . 

Contaria  a fpiedo , che  fi  vende 
a mazzo. 

Rubino  da  pefo  num.  4.  fi  vende 
à mazzo  di  12  fili . 

Detto  num.  2 e 3 , che  fi  vende 
a mazzo  di  40  fili . 

Smalto  num.  2 e 3. 

Detto  num.  4. 

Detto  da  pefo  bianco  e fuoco . 
Tavelle  di  Rubino  a bilcia,  che 
fi  vendono  al  mazzo  di  mille  gra- 
ni . 
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Contaria  fincata  e diamantata, 
che  fi  vende  al  mazzo  fuddetto. 

Mazzi  da  conto. 

Contaria  di  Ollanda  a faccette  e a 
lupimio  di  Piafire  4 il  mazzo  di 
grani  mille  . 

Detta  a girafole  rotondo  di  Pia- 
fire 30  al  fuddetto  mazzo  . 

Aghi  della  marca  S.  P.  al  facco 
di  12  migliaia. 

Detti  da  vela. 

Detti  di  Fiandra. 

Chiodi  detti  da  canale , che  fi 
vendono  ad  occa. 

Detti  da  14. 

Ami  da  pefcare. 

Raloj  col  manico  nero  , che  fi 
vendono  a dozzina-. 

Rafoj  col  manico  rodo . 

Forbici. 

Lime  da  Orefice,  che  fi  vendono 
a mazzo. 

Coltelli  di  Norimberga. 

Detti  con  ottone. 

Metallo  battuto. 

Bande  (lagnate,  che  fi  vendono 
a barili  di  450  1’  uno. 

Brocchette  da  fedia  con  ottone. 

Biacca  da  Venezia  di  rotoli  7S 
alla.  cada. 

Oro  detto  cantorino  a rotoli  29 
e un  quarto  alla  cada. 

Filo  di  chitarra  giallo. 

Detto  bianco. 

Ladre  di  vetro  bianco . 

Dette  colorite. 

Specchj  piccoli  detti  dell  'Ebreo. 

Campanelle,  che  fi  vendono  a 
fcatola . 

Mercanzie  eie  fi  cavano  dal  Cairo. 

Quintale  di  rotoli  cento . 

Cotoni  filati  di  Rofetta. 

Detti  di  Aledandria. 

E i)  Car>m 
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Quinta  fi  di  Rotoli  105 . 

Caffè  fachì . \ 

Detto  celebì. 

Quintale  di  Rotoli  io 7. 

Zucchero  bianco. 

Detto  Mafcabato . 

Quinta  te  di  rotoli  no. 

Senna  di  appalto. 

Garbello  della  fuddetta. 
Zafranone  Numbrofino . 

Detto  Saidino . 

Zedoaria . 

Denti  di  elefante. 

Detti  di  pefce. 

Ma  111  ce  in  forte  , che  fi  vende 
all’occa. 

Detto  in  lagrima. 

Oppio. 

Rabarbaro . 

Pennacchi  primi  e fecondi  * che 
fi  vendono  a rotoli. 

Detti  terzi , quarti  ec. 
Pennacchino  nero. 

Detto  bigio. 

Spadone . 

Dette  biacca  . 

Quintale  di  rotoli  rjo  . • 

Le  feguenti  mercanzie  fi  debba- 
no conuderare  a prezzo  differente  , 
quelle  che  fono  fporche,  e quelle 
che  fono  nette  , e fi  vendono  a ro- 
tolo come  fopra . 

Aloè  foccotrino. 

Detto  epatico  . 

Affafetida  . 

Agarico. 

Anacardi . 

Bdellio . 

Balfamo  della  Mecca. 

Bitume  Giudaico. 

Curcuma. 

Cubebe . 
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Carpobalfamo. 

Cocco. 

Cachiù . 

Collo  Indiano. 

Cardamomo  in  caifette . 
Fazzoletti  d’india. 

Paglia  del  Scinante . 

Gomma  lacca  roffa  in  ifiecchi. 
Detta  nera. 

Detta  Arabica . 

Detta  Turica. 

Detta  Adragante. 

Detta  Tacomacca. 

Detta  Sarcocola. 

Detta  Sandraca  e Copal. 

Detta  Armoniaca. 

Tamarindi . 

Galbano  in  lagrima. 

Detto  in  forte. 

Incenfo  in  lagrima. 

Detto  in  mezza  lagrima. 
Mirabolani  citrini. 

Detti  fcevoli . 

Detti  emblici . 

Detti  belberi . 

Pepe  lungo. 

Spigonardo. 

Scavezzoni  di  cannella  detti  Coc- 
e ini . 

Taccia  d’ India. 

Sandalo  citrino. 

Turbit . 

Gomma  Serapina. 

Balaultri. 

Ermodatili. 

Laudano . 

Opoponaee  . 

Sale  armoniac»,  che  fi  vende  al 
quintale  di  rotoli  204. 

Lini  di  Sci  va,  che  fi  vende  a Can- 
taro di  rotoli  240 . 

Lino  foretto,  che  fi  vende  alla 
Sciva . 

Detto  Silfeto  o Forfeto . 

Detto  Aleppino . 

Quirt - 
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Quintale  di  rotali  ioz  . 

Lino  fiume . 

Detto  di  Oleb  lenza  tefla. 
Detto  abafire. 

Detto  pettinato. 

Quintale  di  rotoli  154. 

Lino  nero . 

Tele  turchine  mahufe  la  prima 
e feconda. 

Dette  tavene. 

Dette  elubab  larghe . 

Dette  ftrette. 

Dette  tavane. 

Simoni . 

Battanoni  turchini. 

Detti  bianchi  . 

Bordati  di  Damiata. 

Detti  del  Cairo. 

Tele  bontagne  di  pichi  aa  . 
Libretti  dal  Cairo. 

Scioti . 

Filondenti. 

Fufciache  del  Cairo  dà  s al  maz- 
zo. 

Dette  filo  e cotone,  che  fi  ven- 
dono a dozzina. 

Dette  grandi  di  lana. 

Dette  di  pezze  fette. 

Dette  da  tre. 

Dette  da  due. 

Fazzoletti  da  dieci. 

Detti  da  otto  . 

Detti  bianchi  piccoli  da  dodici. 
Detti  mezzani. 

Detti  grandi. 

Detti  di  cotone  da  otto. 

Detti  pure  da  otto  ma  più  gran- 
di. 

Dimiti  di  Rofetta  di  pichi  ta. 
Detti  di  Alelfandria. 

Varie  forte  di  cuoj . 

Bufoli  di  Diamata,  che  Svendo- 
no tanti  Medini  1*  uno. 

Dimori.  Univer.T om.  III. 
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Detti  di  Rofetta  e di  Alelfandria 
mafchj . 

Scarti  dei  medefimi. 

Bufolotti . 

Tori  di  Diamata . 

Detti  di  Rofetta. 

Detti  di  Alelfandria. 

Vacche. 

Bufoli  del  Cairo. 

Detti  mafchj. 

Detti  fcarti. 

Tori  del  Cairo. 

Scarti  dei  medefimi . 

Vacche  del  Cairo. 

Le  pelli  del  Cairo  fi  vendono 
tutte  agli  Appaltatori  del  Gran  Si- 
gnore, a cui  fpettalatefia  e la  pel- 
le di  tutte  le  beflie,  che  vengono 
ammazzate  nei  Macelli  di  quella 
Città,  a rilerva  delle  capre  .•  cofa 
che  forma  una  delle  maggiori  ren- 
dite che  cava  dall’  Egitto. 

I cordovani  rofii  e gialli  non 
fono  anch’elfi  piccolo  oggetto  del 

• Negozio  che  fi  fa  in  quelle  Scale. 

Non  manca  nell’ Egitto  nemme- 
no la  materia  necelfaria  per  far  del 
bel  vetro,  e la  maggior  parte  vie- 
ne trafportata  a Venezia  , daddove 
vi  ritorna  poi  polla  in  opera,  non 
molto  però  in  bicchieri , mentre  i 
Turchi  non  coliumano  di  bere  in 
vetro. 

Evvi  finalmente  la  madreperla, 
che  fi  compera  per  un  dato  numero 
di  Piallre  al  migliaio. 

Prezzi  correnti  delle  fottofcritte 

mercanzie  nel  Cairo  giujìa 
la  nota  fopraccennata . 

II  prezzo  delle  feguenti  è com- 
putato in  Medini  col  fonducli  a 
14 6. 

Lametta  due  terzi  bianca  e un 
terzo  gialla  la  marca  di  rocchelli  9 
dai  Medini  $S  a»  do. 

E i i j Co!- 
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Coltelli  di  Stirianum.  8.  io.  ri. 
il  pacchetto  M.  50  ai  52. 

Rafoj  ordinarj  col  manico  nero  al- 
la dozzina  M.  18  ai  20. 

Filo  di  chitarra  giallo  numero 
uno  ben  fottile  alla  fcatola  M.  280 
ai  290. 

Forbici  Caravana  M.  18. 

Bofloli  da  quattro  M.  5 e mezzo. 

Rubino  ammaccato  numero  fe- 
condo e terzo  di  fili  quaranta  ai 
mazzo  M.  14  e mezzo . 

Detto  fintile  da  pefo  numero 
quattro  di  fili  dodici  M.  6. 

divette  e fmalto  turchino  nume- 
ro terzo  M.  14  in  15. 

Dette  fintili  bianche  numero  ter- 
zo M.  15. 

Dette  fintili  da  pefo  numero  quat- 
tro M.  4. 

Dette  limili  tonde  numero  quat- 
tro M.  4 un  quarto . 

Tavole  di  rubino  a bifcia  di  mil- 
le grani  M.  60. 

Damafchini  fchietti  cangianti  il 
pico  M.  42. 

Detti  fintili  coll’  animetta  fior 
naturale  M.  55 . 

Saie  fcarlattedi  fettanta,  fabbrica 
Loris  e Marchiori  M.  250. 

Dette  fintili  Padovanelle  della 
fabbrica  fuddetta  M.  140  ai  145 . 

Le  mercante  feguenn  fi  vendono  a 

Page,  di  Medini  60  Funa 
col  fonducli  a 14 6, 

Ambra  gialla  numero  primo  fi- 
no a dodici  all’  occa  di  dramme 
quattrocento  vale  al  prefente  Pia- 
ltre 28.  — 

Detta  bianca  numero  primo  fino 
a Tedici  al  rotolo  di  dramme  cento 
e cinque  Piafire  8 . 

Ottonami  piegaci  dal  numero  pri- 
mo fino  al  nove  al  quintale  di  ro- 
toli cento  e cinque  P.  42. 
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Argento  vivo  al  quintale  di  ro- 
toli cento  e due  P.  130. 

Accia)  grotti  e fini  di  qualità  il 
quintale  di  rotoli  cento  e cinque  P.  8 . 

Cardamomo  minuto  della  grof- 
fezza  della  femenza  di  cedro  il 
quintale  di  rotoli  cento  e quaran- 
ta netto  P.  280. 

Bande  (lagnate  larghe  e fottili, 
per  quattrocento  e cinquanta  P.  36. 

Carta  di  tre  Lune,  e dee  eflere 
allo  ’ncircadi  pefo  di  libbre  diciot- 
to alla  grotta  ogni  rifma,  e la  bal- 
la di  quaranta  rifme  fi  paga  P.70. 

Aghi  da  cucire  della  marca  SP 
ogni  facchetto  da  dodici  miglia- 
ia P.  7 e mezzo  .v 

Filo  di  ferro  di  bariletto  al  quin- 
tale di  rotoli  cento  e cinque  aflor- 
tito  P.  13  . 

Carta  dorata  alla  rifma  P.  7 e 
mezzo. 

Avvertali,  che  il  rotolo  viene  ad 
ettere  un  cinque  per  cento  più  pic- 
colo della  libbra  grotta  di  Venezia. 

Tutte  quelle  mercanzie  fi  com- 
perano o fi  vendono  al  Cairo  dai 
Commiflìonarj  Italiani,  e France- 
fi,  che  vi  fono  ((abiliti  ; l’impie- 
go de’  quali  fi  è il  ricevere  e vende- 
re le  mercanzie  di  Europa , che  ven- 
gono loro  fpedite  dai  Commetten- 
ti, e il  comperare  quelle  che  ven- 
gono loro  ordinate.  L’utile  delle 
lorocommittioni  confitte  in  due  per 
cento  tanto  della  compreda,  quan- 
to della  vendita . 

Sonovi  parimenti  dei  Commiflio- 
nar)  di  quettedue  Nazioni  in  Alef- 
fandria  e in  Rofetta  per  efitare  e 
comperare  alcune  mercanzie;  il  loro 
Principal  impiego  fi  è di  ricever  quel- 
le che  giungono  dall’  Europa  fopra 
i vafceìli  Veneziani,  Francefì  e di 
Livorno , e di  farle  condur  al  Cai- 
ro fulle  barche  a ritrofo  del  Nilo , 

e po- 
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e pofcia  far  rimbarcare  quelle  che  pa  che  vi  fono  condotte  dalie  Cara- 
tano loro  fiate  rifpedite  dai  Com-  vane , fi  trafportano  torto  a Gedda , 
miflìonarj  del  Cairo,  oppure  quelle  una  lega  difcofta  dalla  Mecca,  epo- 
delle  quali  i medefimi  nan  fatto  la  fcia  aMocca,  Città  dell’ Arabia  all’ 
compreda  nei  luoghi  della  lor  refi-  imboccar  dello  Stretto  di  Babel- 
denza . mandel , dove  il  Mar  Rollo  contu- 

si fa  purea  Rofetta  un  Commer-  nica  coll’ Oceano  Indiano;  edaSuez 
cioconfiderabilifiìmo  diCofiantino-  parimente  approdano  tutte  le  mer- 
poli  e di  Sataiiadi  fchiavi  Bianchi,  canzie,  che  i Negozianti  Turchi  del 
che  fi  portano  da  quelle  due  Città,  Cairo  cavano  dalle  Indie  Orientali, 
edi  Neri  al  contrario,  che  fpcdifconfi  la  tappa  generale  di  cui  per  l’Egit- 
in  Egitto  . to  fi  è a Mocca,  dove  quelli  Nego- 

Tutti  gli  Eunuchi  del  Serraglio  stianti  tengono  i proprj  Commifiìo- 
del  Gran  Turco  e di  quelli  dei  Par-  narj. 

ticolari,  tutti  i Neri  uomini  edon-  11  Commercio  del  MarRoffo  fallì 
ne,  che  fi  veggono  nel  rimanente  col  mezzo  de’vafcelli  dell’Egitto 
dellaTurchia,  vi  vengono  quali  tu  t-  edi  alcuni  Principi  particolari,  e 
ti  condotti  dall’  Egitto  , dove  fi  quelli  vafcelli  lono  lenza  ponti  e 
porta  in  concambio  un’  infinità  di  lenza  artiglieria  , colìcchè  corro- 
pertane  bianche  dell’ uno  e dell’ altro  no  gran  riìchio  di  venir  depredati . 
le  fio . Le  fchiave  vi  fono  moltocare  Quando  poi  i venti  contrarj  loro  im- 
quando  fono  ben  fatte,  e le  ordina-  pedifcono  di  arrivar  a Suez,  il  par- 
rie fogliono  valere  100  Ducati,  e -tito  che  prendono  fi  è quello  di  ai- 
tano fiate  vedute  delle  giovanette  traverfare  il  Mar  Rollio,  e di  por- 
belle a pagarti  fino  a 3000  Ducati . tarli  a {'vernare  in  quello  di  Colfir 
La  maggior  parte  del  Negozio  piccolo  e poco  frequentato,  cinque 
dei  Cairo  parta  perle  mani  degli  giornate  (fidante  da  Coptaim,  Cit- 
Ebrei  edegli  Arabi,  chevi  fono  in  tà  della  Tebaide.  Finché  quelli  va- 
gran  quantità,  e che  uniti  con  al-  fedii  Hanno  full’  ancora,  fpedilcono 
cuni  Mercatanti  Turchi  fanno  il  nell’Egitto  Superiore  a prendere  il 
Negozio  del  Mar  Rodo,  daddove  loro  carico,  venendo  loro  portato 
traggono  la  maggior  parte  delle  nel  tempo  fteflo  mercanzie  e prov- 
mercanzie,  delle  quali  abbiam  ra-  viiioni. 

gionato  di  fopra;  e quelli  medefi-  Il  viaggio  da  Colfiral  Nilo  è più 
mi  Arabi  fono  quelli , che  raggira-  lungo  di  a giornate  di  quellodi  Suez 
no  tutto  il  Negozio,  fe  non  altro  ai  Cairo;  con  tutto  ciò  lafpefa  non 
facendone  i Senfali;  ma  cogli  Eu-  è molto  più  gravofa,  perchèl’affit- 
ropei  fono  per  lo  più  gli  Ebrei.  to  dei  cammelli  colla  meno  nell* 
Quello  Commercio  ti  facon  Suez,  Egitto  Superiore , che  nell’  Inferio- 
Borgata  porta  fui  Mar  Rodo  dalla  re;  efacendofi  il  rimanente  del  tru- 
parte  dell’ Egitto  intorno  3.4.$  leghe  fporto  per  acqua,  fi  libera  con  poca 
dillante  dal  Cairo,  e {eparata  da  cofa. 

una  pianura  di  fabbia  foda,  corno-  Oltre  quello  che  gli  Europei  ca- 

diflìma  per  le  vetture.  Da  quella  vano  dal  Cairo  e da  Aleffandria  dei- 
piccola  Città,  di  cui  il  Porto  non  è le  mercanzie  di  Oriente,  i Nego- 
molto buono,  le  mercanzie  di  Euro*  zianti  Turchi  ne  trafportano  pure 
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una  quantità  grand  idi  ma  a Coftan- 
tinopoli  e in  altre  Città  dell’ Impe- 
ro Ottomano  fopra  que’ battimenti 
da  effi  chiamati  Sa'tcbe , che  fono 
fpezie  di  Tartane  groffe  dai  quattro 
fino  ai  ìó  pezzi  di  cannone,  oitre 
anche  qualche  nave  di  60  pezzi . 

Le  caricano  pure  di  rifo,  di  lino, 
di  zucchero,  e di  altre  derrate , che 
produce  l’Egitto  , e tutto  quello 
Negozio  non  è cosi  poco  conhdera- 
biie , che  non  arrivi  ogni  anno  a 4 
milioni  di  Ducati,  e che  i Turchi 
non  v’impieghino  100  e 120 di  que- 
lle Saiche . 

Il  Commercio  dell’Egitto  dalla 
parte  dell’  Alia  è confiderabililfimo , 
e da  di  là  giungono  al  Cairo  con- 
tinuamente delle  Caravane  cariche 
di  ricchezze,  che  vi  vengono  con- 
dotte da  quel  ramo  del  Nilo,  che 
va  a sboccare  nel  Mediterraneo  vi- 
cino a Dannata- 

Dall’  Arabia  e dalle  vicinanze  del- 
la Mecca  giunge  al  Cairo  il  balfa- 
mo  bianco , che  adoperano  le  Signo- 
re per  confervarfi  le  carni , ma  ev- 
vene  poco  che  non  Ila  falfificato. 
Tutto  il  fapone  che  fi  adopera  nell’ 
Egitto,  viene  dalla  Paleilina,  ove 
fe  ne  fa  di  affai  buono , e di  rado 
ve  ne  capita  da  altra  parte. 

Le  diverfe  contrade  dell’ Affrica 
eontribuifcono  non  poco  ad  ingran- 
dire il  Commercio  dell’Egitto,  e 
confeguentemente  il  Negozio  del 
Cairo . 

Non  paffa  anno  che  non  vi  giun- 
gano delle  Caravane  da’Tunifi,  da 
Algeri,  da  Tripoli,  ed  anche  dalle 
Provincie  più  lontane  di  quella  par- 
te della  terra,  coficchè  fi  vede  un’ 
arrivo  continuo  di  mercanzie,  che 
vi capitanoda  tutto  l’Univerfo.  Fra 
quelli  Mercatanti  ftranieri,  che  fi 
veggon  a giugnere  ai  Cairo  da  tuc- 
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ti  i luoghi  abitati  dell’Affrica,  ve 
ne  fono  in  particolar  di  due  forte, 
dei  quali  non  abbiam  da  tralafciare 
di  ragionar  alquanto,  giacché  ce  li 
defcrive  il  Savary.  I primi  che  fi 
chiamano  Crois  olalabi,  abitano  vi- 
cino  all’ Itola  de’Fafani  fulle  fpiag- 
gie  dell’  Oceano,  e fi  portano  a Fez, 
a Marocco,  e di  là  al  Cairo  per  di- 
fetti immenfi , che  fono  coilretti  a 
paffare  pergiugnervi ; e quella  Ca- 
ravana, che  fia7  ed  8 mefi  in  cam- 
mino, tocca  ancora  Tripoli  di  Bar- 
baria. Colloro  portano  al  Cairo  del- 
la polvere  d’oro,  ma  fi  guardano 
di  venderla  come  oro , fupponendo 
di  commettere  un  gran  peccato.  La 
vendono  in  concambio  di  danaio, 
col  quale  poi  comperano  del  rame, 
e dei  coltelli,  e contaria,  e ambra 
gialla.  Quello  è quello  che  riporta- 
no feco  con  una  certa  fpezie  di  chioc- 
ciole, che  fervono  di  moneta  coe- 
rente nel  loro  Paefe. 

La  feconda  fpezie  di  Mercatan- 
ti, di  cui  abbiamo  parlato,  e che 
fono  neri  come  i già  detti,  è an- 
ch’  effia  ben  particolare.  Tengono 
una  maniera  di  negoziare  così  (ingo- 
iare, che  fi  può  dir  che  fia  unica  in 
quella  materia.  In  vano  fi  può  of- 
ferir loro  il  doppio  di  quel  che  va- 
le la  fua  mercanzia , che  fe  non  li 
unifee  alle  offerte  che  fi  fan  loro, 
il  nervo  di  elefante,  cioè  a dire  fe 
non  fi  ballonano  come  va , non  li 
concbiude  alcun  mercato  con  effi- . 
Quindi  è , che  i Senfali  del  Paefe 
accollumati  alla  maniera  di  cotelli 
Signori  non  mancano  di  fervirli  all’ 
nfo  loro  , cominciando  fempre  it 
contratto  col  difpenlar  loro  liberal- 
mente delle  ballonate  alfine  di  ter- 
minar il  negozio  più  prelio;  giac- 
ché dopo  un  tal  preliminare  quelli 
Negri  fono  gli  uomini  più  contenti 
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del  Mondo,  nè  c’  è cofa  che  atten- 
der non  fi  porta  da  eflì,  dacché  fo- 
no fiati  porti  in  allegria  in  quefta 
guifa . Cosi  ci  riferifce  il  Savary 
nel  fuo  Dizionario  ; ma  forfè  que- 
llo degno  Autore  ha  ricevuta  una 
tal  notizia  da  fonti  non  molto  pu- 
ri; imperocché  per  le  notizie  avu- 
te da  noi  da  perfone  che  han  fog- 
giornato  gli  anni  intieri  nel  Cairo, 
mai  fi  è veduta  o intefa  colà  una  tal 
curiofa  maniera  di  contratto;  ma 
dicono  fo!amente,che  ficcome que- 
lli Negri  non  intendono  punto  la 
lingua  , e fono  mezzo  fiolidi  per 
natura  , così  qualunque  contratto 
che  fi  facon  eflì,  dipende  tutto  dal 
Senfale,  non  facendo  eglino  altra 
figura  che  quella  di  Ilare  a bocca 
aperta  prefenti.  Molte  altre  cofe  fi 
diranno  parlando  dell’  Egitto  . v. 
Egitto . 

Cai  va  va.  Cosi  chiamano  gli  Spa- 
gnuoli  quella  fpezie  di  tartaruga, 
che  abbiam  detto  di  fopra  chiamar- 
li Caboanna , ovvero  Caovana  . v. 
T art  aruga . 

C a j u'  o fia  A c a j u’ . Alberodell’ 
America,  fpezialmente  del  Brafile 
e delle  Antille,  dell’altezza  di  uno 
de’  noftri  pomi , ramofo  e carico  di 
foglie  colla  fcorza  cenericcia  e rugo- 
fa . Il  fuo  legno  è forticcio  , e le 
foglie  fecche,  l'ode,  lifciee  roton- 
de , lunghe  cinque  oncie  e larghe 
tre  .•  1’  eftremita  de’  fuoi  rami  va 
a terminare  in  un  mazzetto  di  fiori 
fpruzzati  di  rofl'o  e verde , formati 
ai  unfol  pezzo  come  un’imbottato- 
io . Più  di  cento  fiori  ritrovanfi  qual- 
che volta  fopra  un  mazzetto , ma 
appena  tre  o quattro  fan  frutto , il 
quale  appunto  altro  non  è che  il 
piftillo  del  fiore  , che  ingroffendofi 
fi  forma  in  figura  di  una  piccola  pe- 
ra come  un’  uovo  d’  oca,  e mata» 
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randofi  fi  fa  ora  rofla,  ora  gialla  , 
ed  ora  ugualmente  di  ambidue  i co- 
lori, e a mifura  che  fi  va  maturan- 
do, fminuifce l’acredine  che  tiene. 

Dalla  lua  eftrcmità  poi  pende  una 
femenza  o fia  mandorla  buona  a 
mangiarfi,  coperta  con  due  cortec- 
cie,  la  prima  delle  quali  è ceneric- 
cia, l’altra  più  ofcura , e fra  di  ef- 
fa  vi  fi  contiene  un  liquore  oleofo, 
caufiico  al  lommo  , che  adoperano 
nell’  America  per  far  cadere  i calli 
dei  piedi . 11  fugo  di  quella  pera  fo- 
ftenente  quefta  temenza,  quando  fia 
fpremuto  di  frefco,  è bianco,  lat- 
ticinofo,  ediun’ acrimoniatale  che 
ferra  la  gola , nè  fi  può  bere  che 
dopo  di  aver  fermentato , ed  aver- 
fi  fatto  chiaro,  ed  allora  è guftofo, 
e tiene  del  fapore  di  vino . 

Dal  tronco  di  quell’  albero  cola 
una  gomma  lucida,  trafparente  e 
friabile,  in  pezzi  alquanto  groflì  , 
fpezialmente  nella  State , e fi  fon- 
de nell’  acqua  come  1’  arabica. 

Alcuni  diftinguono  tre  fpezie  di 
queft’  albero  chiamato  nel  Brafile 
Acajaiba  , fpezialmente  il  Poinci 
nella  iua  Storia  naturale  delle  An- 
tille, dividendolo  in  rofl'o,  in  bian- 
co , e da  lavoro  per  canotti,  per 
tavole  ed  altro.  Il  Cav.  Marchais 
ne’  fuoi  viaggj  della  Guinea  Tom. 
111.  ne  diftingue  due  fole,  e afferi- 
fce,  che  la  prima  fpezie  di  Cajù  è 
quella  che  gli  Spagnuoli  chiamano 
anche  Cedro  a motivo  del  fuo  odo- 
re, non  perchè  fi  adornigli  al  ce- 
dro, eh’  è tanto  diverfo  , quanto 
quefto  è da  un  pomo  . La  feconda 
poi  ha  confervato  in  tutta  1’  Ame- 
rica il  nome  che  le  hanno  importo 
gl’  Indiani  di  tutte  le  nazioni  con 
cosi  poca  differenza  ed  alterazione  , 
che  viene  riconolciuta  in  ogni  idio- 
ma. Quefto  albero  è molto  comu- 
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ne,  ritrovandocene  de’  bofchi  inte- 
ri nel  Braille  e nella  Guiana  . I 
Portoglieli  » dice  quello  Autore  , 
non  hanno  rimedio  più  ficuro  per 
guarire  i loro  Negri  dal  male  di 
llomaco  che  patifcono,  eh’  è una 
fpezie  d’  idrofilia,  quanto  lafciarli 
andar  foli  fenz’  alcuna  provvifione 
in  mezzo  a quelli  bofchi;  perchè 
llringendo  la  fame  quell’  infelici  , 
nè  ritrovando  altro  nodrimento  che 
le  frutta  di  quell’  albero,  fe  ne  riem- 
piono, ed  effe  ben  prello  inciden- 
do il  cattivo  umore , eh’  era  la  ca- 
gione del  male,  li  rendono  in  po- 
co tempo  d’ idropici  eh’  erano  in 
illato  di  nonpoterfi  muovere,  fnel- 
li  e lani  che  corrono  come  cervi. 

La  noce  che  quello  frutto  porta 
alla  fua  ellremità,  racchiude,  con- 
tinua effo  Autore,  nella  fua  feorza 
un’  olio  tanto  più  acre  e morda- 
ce , quanto  più  il  frutto  è lontano 
dalla  fua  maturezza.  Serve  però  un 
tal  olio  per  diffeccare  e nettare  gli 
ulceri  vecch],  le  cancrene  più  mali- 
gne, la  rogna,  e i difetti  cutanei, 
per  far  morire  quegl’ infetti  così  pe- 
ricolofi  , che  s’  introducono  fotto 
1’  ugne  de’  piedi  e nelle  piegature 
della  pelle,  che  vi  cagionano  tal- 
volta degli  ulceri  incurabili,  i qua- 
li animaletti  vengono  dai  Porto- 
ghefi  chiamati  biebos , e dagli  Spa* 
gnuoli  niguas. 

A mifura  che  il  frutto  li  va  ma- 
turando, l’acredine  dell’olio  fi  va 
fminuendo,  ma  ve  ne  rella  fempre 
quanta  può  ballare  per  offendere  la 
lingua  e le  gengive  di  chi  aveffe 
l’ imprudenza  di  rompere  quelle  no- 
ci coi  denti. 

Non  è però  neceffario  di  cavar 
quell’  olio  nel  paefe  dove  fi  racco- 
glie il  frutto  per  trafportarlo  in  Eu- 
ropa , ma  balla  fpedirvi  le  noci , 
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che  per  vecchie  che  fieno , ne  con- 
fervano lempre  quanto  bada . Per 
ellrarlo  bifogna  tagliar  la  noce  e 
mettere  le  fue  parti  fopra  i carboni 
ardenti,  che  l’olio  che  Ha  racchiu- 
fofra  le  due  corteccie, efee inconta- 
nente che  lente  il  fuoco  : fi  unifee 
con  un  poco  di  cotone , e fi  adope- 
ra negli  ufi  fovraccennati . 

La  mandorla  rinchiufa  in  quella 
feorza  è bianca , loda,  dilicata , e di 
un  gullo  migliore  delle  mandorle 
comuni,  ed  ha  delfapore  de’ pigno- 
li, Alcuni  la  mangiano  cruda  quan- 
do è frefea  , dopo  di  averla  polla 
qualche  momento  nell'  acqua  con 
un  poco  di  fale,  ed  altri  la  mangia- 
no abbrullol  ita.  Per  far  quello,  fen- 
dono un  poco  la  feorza  della  noce, 
e la  mettono  un  poco  fulle  bragie, 
allora  ella  fi  apre  da  fe,  e fi  finifee 
di  feparare  , mondandola  da  una 
pellicola  ofeura  che  la  inviluppa 
internamente,  e riefee  di  un  gullo 
dilicato.  Quelle  noci  fi  cullodifco- 
no  degli  anni  interi  lenza  che  per- 
dano della  lor  bontà. 

Gl’  Indiani  fanno  tanto  calo  del 
pomo  dell’ Acajù,  e della  noce  che 
vi  llaanneffa,  che  fovente  guerreg- 
giano fra  di  efli  per  la  raccolta  di 

Suede  frutta,  che  maturano  nella 
iuiana  nei  meli  di  Dicembre  , di 
Gennaio,  e di  Febbraio. 

La  follanza  di  effe  è fpugnofa  e 
ripiena,  come abbiam detto  , diun’ 
umore  acre,  ma  dolce  e grato  quan- 
do fono  perfettamente  mature  , rin- 
frefeando  per  altro  ; e tuttoché  ferri- 
no un  poco  il  ventre,  eccitano  ma- 
ravigliofamente  l’orina,  adoperan- 
doli appunto  perla  retenzione  di  ella . 
Riefcono  affai  bene  in  com polla . 

11  vino  che  come  di  fopra  abbia- 
mo accenato , fi  fa  con  effe , è gu- 
fio  lo  ; ma  dà  alla  teda,  particolar- 
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mente  fe  fi  conferva  per  due  o tre  zialmente  dagli  Spagnuoli  vien  dee* 
giorni,  dopo  de’ quali  fi  fa  un’ ace-  to  Cedro. 

to  fortillimo.  Forfè  che  fi  potrebbe  11  bianco  poi  neH’efterno  è fimi- 
fare  di  quefto  frutto  del  vino  che  le  al  rolfo,  ma  non  viene  così  alto, 
duralfe  molto  più,  ma  l’America  Egli  è facile  da  porre  io  lavoro 
non  è paele  per  fare  fperimenti  : fi  è quando  fia  tagliato  di  frefeo , ma  fe 
bene  aiftillato  il  fugo  dei  pomi  di  fi  lafcia  all’ aria  per  qualche  tempo, 
Cajù,  e fen’è  ricavatauna  gagliar-  s’indurain  manieracheci  vuoledel- 
diffama  acquavite.  la  fatica  grande  a valerfene. 

Della  gomma  di  fopra  additata , Per  altro  è (oggetto  al  tarlo , e 
che  cola  da  queft’albero,  gl’indiani  non  oflante  quella  durezza  s’infra- 
fi  fervono  con  buon  fuccelfo,  met-  cidifce in  breve  tempo  . Anche  a que- 
tendola  a feiogliere  nell’acqua,  e fio  bianco  fefe  gli  fi  dà  un  taglio  al 
dandola  alle  donne  affette  da  pallio-  piede , cola  una  quantità  grande  di 
ni  ifteriche,  o pure  nelle  loro  malat-  gomma. 

tie  periodiche  : quella  gomma  per  Gala.  Così  chiamali  un  piccolo  fe- 
altro  tiene  pochifhmo  odore,  tutto-  no  di  mare,  dove  poflono  per  qual- 
chè  il  Lemery  la  dica  odorata  ; e’I  che  tempo  trattenerli  con  heurrezza 
feme  dell’albero  fia  nella  noce, che  i naviglj, 

agevolmente  produce  e germoglia  Calabrone.  Animale  noto,  che 
porta  in  terra.  vola  e ronza  raflomigliante  alia  ve- 

di altri  alberi  poi  di  Cajù  atti  fpa,  ma  piùgrolfo.  Il  davanti  del- 
a far  legname  da  fabbriche  e non  da  la  fua  tefiaper  l'ordinario  è giallo, 
frutto,  vengono  confiderati  a mo-  e tiene  il  corpo  come  divifo in  anel- 
tivo  della  loro  altezza  e groffezza,  li  pure  gialli,  ma  fegnati  di  rolfo, 
che  talvolta  riefee  tale,  che  i Ca-  col  petto pelofo.  Hafei  piedi  equat- 
raibi  formano  di  un  folo  tronco  quel-  tro  ale  membranofe,  che  coprono 
le  grandi  fcialuppe,  che  chiamano  delle  altre  più  fottili  e più  piccole. 
f ir  angue , capaci  di  portare  fino  so  Tiene  anch’egli  il  pungiglione  acu- 
uomini  . Getta  queft’albero  molti  tifiìmo,  e ferendo  con  elfo, la  par- 
rami  fronzuti,  che  fanno  un’ombra  te  offefa  fi  gonfia  con  fommo  do- 
ben  grata,  e che  da  alcuni  vien  ere-  lore. 

duta  confacevole  alla  fanità  di  chi  E’ animale  voraci  (fimo,  e vive  de' 
vi  fi  ripofa.  cadaveri  di  cavalli , di  molcherini. 

Le  due  forte  di  quelli  Cajù  ac-  e di  mele;  però  è nemicìflimo  del- 
cennate  fono  non  in  altro  differenti  le  api.  Contiene  molto  olio  e fale 
che  nell’altezza  del  tronco,  e nel  eflenziale;  fuol  vivere  due  anni,  e 
colore  del  legno.  Il  più  filmato  fi  la  fua  polvere  porta  fui  capovoglio- 
è il  rolfo,  il  quale,  oltre  quello  ab-  no  che  fia  atta  a far  crefcere  i ca- 
biam  già  detto, tiene  un  buon  odo-  pelli . 

re,  ed  è facile  da  porre  in  lavoro,  Caladaris.  Tela  di  cotone  ri- 
nè  mai  s’infracidifce  nell’acqua  .-egli  gata  di  rolfo, o di  nero,  che  viene 
armarj  fatti  di  elfo  danno  un  buon  dall’  Indie  Orientali,  particolarmen- 
odoreagli  abiti,  eli  prefervano  dal-  te  da  Bengala,  la  pezza  di  cui  per 
le  tignuole  , per  lo  qual  motivo  for-  ordinario  tiene  Otto  Alle  di  lunghez- 
ze daalcuni,  come  dicemmo,  fpe-  za,  e fette  ottavi  di  larghezza. 
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Calafatare:  rilloppare  i batti- 
menti con  pece,  {evo  , e catrame 
per  impedire  che  non  c’entri  l’ ac- 
qua . Prima  però  fi  riftoppano  col 
riempiere  le  letture  di  ttoppa  fatta 
di  corde  vecchie , che  vi  fi  cacciano 
per  forza  anche  fralie  connettiture 
delle  tavole. 

Calafato  o Cai  a f a o è colui 
che  calafata  i battimenti.  Quella  pro- 
feflione  nell’ Arfenale  di  Venezia 
forma  Corpo  di  Arte  e Scuola,  nel- 
la quale  fanno  la  fua  pruova  per  en- 
trare , e fono  tutte  perfone  aeftina- 
te  all’ufo  di  etto  Arfenale.  Si  di- 
flinguono  in  due  forte  : in  Calafai 
da  maglio,  e da  affiggere , o come 
etti  dicono  corrottamente  da  frigge- 
re , affiggendo  quelli  e cacciando 
la  ttoppa  nelle  nfl’ure  per  aggiuftar 
i battimenti. 

Calais.  Città  della  Picardia  nel- 
la Contea  di  Guines  alle  fpiagge 
della  Manica , la  quale  effendo  ttret- 
tiflìma  in  quello  filo , vien  detta  P af- 
fo della  Manica  , perchè  di  là  il 
pattò  della  Francia  nella  gran  Bre- 
tagna è più  breve,  ed  il  porto  di 
Calais  o Calè  è tre  leghe  dittante 
da  Gravelines,  e fette  da  Bulogna 
verfo  il  Settentrione.  Secondo  le of- 
fervazioni  dell’  Accademia  Reale 
delle  Scienze  di  Parigi  Calais  è di 
32  minuti  più  occidentale  dell’Of- 
lervatorio,  e la  fua  latitudine  è di 
50  gradi  e 57  minuti.  Ella  è uno 
dei  due  Compartimenti  degl’ Infpet- 
tori  delle  Manifatture  foraftiere  , e 
uno  dei  due  Porti  di  Francia  detti- 
nati  per  l’ingreflo  di  certe  ttofe  e 
mercanzie  ivi  proprie,  o pure  del- 
la fabbrica  d’Inghilterra  e di  Ol- 
landa.  Il  fuo  Porto  con  quello  di 
S.  Vallery  è il  folo,  per  cui  i drap- 
pi di  lana  foraftieri  debbono  entra- 
re nel  Regno  , e ficcome  a S.  Val- 
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lery  vi  èftabilito  un’Infpettore  del- 
le Manifatture  per  farne  la  vifitaal 
loro  ingreffo,  cosi  fi  può  vedere  a 
quella  voce,  giacché  quello  è parti- 
colare di  una  in  quello  propofito, 
è comune  anche  all’altra . Ella  è 
parimente  una  delle  Città,  per  le 
quali  fecondo  l’articolo  primo  del 
titolo  terzo  della  Ordinazione  degli 
Appalti  1Ò87  le  droghe  e le  fpezie- 
rie  debbono  giugnere  in  Francia, 
fia  per  terra,  fia  per  mare.  Le  al- 
tre fono  Roano  , Rocella,  Bour- 
deaux,  Lione  e Marfiglia;  S.  Val- 
lery vi  è flato  aggiunto  dopo. 

La  Umazione  di  Calè,  che  non 
è dittante  dalle  fpiaggie  d’ Inghil- 
terra che  intorno  a lette  leghe,  e 
dove  i vafcelli  Ollandefipollono  ar- 
rivarvi in  poche  ore  quando  il  ven- 
to è favorevole,  farebbe comodiffi- 
ma  per  mantenere  un  gran  Nego- 
zio cogl’Inglefi  e cogli  Ollandefi, 
fe  il  fuo  Porto  non  fotte  divenuto 
pericolofiffimo  per  effere  flato  tra- 
scurato gran  tempo.  Vero  è,  ch’è 
flato  più  volte  propofto  di  compier- 
lo, e di  metterlo  in  iflato  di  rice- 
vere i battimenti  più  grandi,  ma 
fino  ad  ora  quella  propofiziòne  non 
ha  avuto  luogo,  benché  credafiche 
la  fpefa  polla  arrivare  intorno  a 3 
in  4 milioni  di  Filippi . 

Dalla  parte  di  terra  Calè  comu- 
nica per  mezzo  de’  canali  a Grave- 
lines, ad  Ardres,  a S.  Omer  , a 
Doncherchen,  e a molti  altri  luo- 
ghi della  Fiandra  Francefe,  e del- 
1’  Artois;  cola  che  rende  il  trafpot- 
to  delle  mercanzie  Foraftiere  e Fran- 
cefi  che  vi  arrivano,  agevoliflìmo 
anchefinoa  Gant,e  nelle  altreCit- 
tà  principali  dei  Paefi  Baffi  Au- 
ftrìaci . 

Le  difficoltà  del  Porto  di  Calè 
per  verità  ne  diminuifcono  non  po- 
co 
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co  il  Commercio,  ma  pure  non  l'irn- 
pedifcono  affatto . I battimenti  Fran- 
cete vi  portano  dei  falidi  Brouage, 
dei  vini  e delle  acquevite  di  Bour- 
deaux,  della  Rocella , e di  Nan- 
tes; e gl’Inglefi  quando  quelle  due 
Nazioni  non  fono  in  guerra,  come 
al  prefente,  dei  butirri  e dei  cuoj 
falati  d’ Irlanda,  i quali  vanno  poi 
diftribuiti  col  mezzo  dei  canali  nel- 
l’Artoise  nella  Fiandra  Francele. 

Bifogna  però  confettare  , conti- 
nua IlSavary,  che  quello  Commer- 
cio è poco  confiderabile  rifpetto  al 
Negozio  fegreto,  che  i Mercatanti 
di  Calè  fanno  fulle  Corte  d’Inghil- 
terra, fìa  coll’ introdurvi  dei  drap- 
pi di  lana  delle  Fabbriche  di  Fran- 
cia, dei  galloni  d’oro  cd  altre  ma- 
nifatture di  Lione,  o fia col  cavare 
per  la  llelfa  firada  delle  lane  Ingie- 
fi  ed  altre  mercanzie  , che  vengo- 
no conlìderate  per  contrabbando  per 
i’Ufcita.  Parlali  in  altro  luogo  di 
quello  Commercio  indiretto.  Veg- 
gafi  Inghilterra  e Lane  foraftiere . 

Gli  abitanti  di  Calè  pretendono, 
che  ad  erti  fi  debba  aver  obbligo 
della  preparazione  delle  aringhe; 
ma  comunque  fiali  la  cofa  , quello 
è certo,  che  al  prefente  non  ne  fan- 
no più.  Veggali  all’articolo  delle 
aringhe  dove  li  parla  della  pefcagio- 
ne  Francefe . 

Caumiases.  Itole  dell’  Afia 
nel  mare  delle  Indie  fra  quella  di 
Borneo  e le  Filippine.  Quelle  al 
numero  di  17  formano  una  Provin- 
cia, fralle  quali  il  Gemelli  vi  met- 
te anche  quella  di  Paragua,  benché 
il  de  l’ Iste  la  ponga  feparata.  Que- 
lla è la  terza  in  grandezza  , di  fi- 
gura bislunga  come  un  braccio , col 
quale  Manila  e Mindoro  fembra 
che  fi  diano  la  mano  colla  grand’ 
Ifola  di  Borneo.  Tiene  quella  di 
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lunghezza  cento  leghe , e cento  e 
cinquanta  di  giro,  elfendo  larga  ora 
iz  ora  14.  Gli  abitanti  dei  luoghi 
marittimi  di  quell’  Ifole  e di  Tagu- 
fau  fono  foggetti  al  Re  di  Borneo 
Maomettano  ; ma  fra  terra  vi  fi  ri- 
trovanodegl’lndiani  indomiti,  bar- 
bari, fenza leggi,  efenzafede.  Un 
crudel  cortume  ufano  gli  abitatori 
di  Paragua,  che  mai  han  potuto  le- 
vare affatto  i P.  P.  Milfionarj,  an- 
che fra  quelli  che  fi  fono  converti- 
ti , per  quanto  abbian  fatto , ed  è 
che  nafcendo  un  bambino  cieco,  o 
notabilmente  difettofo  , che  non 
porta  faticare,  lo  pongono  vivo  in 
un  legno  sbucato, o in  una  delle  lo- 
ro graffe  canne,  e lo  Sotterrano  co- 
sì vivo  per  toglierlo  dal  mondo  co- 
me inutile. 

Calamaio  è quel  vafetto  dove  fi 
tiene  l’ inchiollro  per  intignere  la 
penna  e Scrivere  ; ma  fi  eftende  an- 
cora quello  nome  a quella  Spezie 
di  afiuccio  o Scatola  o caffettina , 
che  racchiude  tutto  ciò  che  fa  bifo- 
gno  per  ifcrivere.  Se  ne  fanno  di 
varie  forte  e di  materie  diverfc;  di 
grandi,  che  fi  dicono  da  tavolino, 
d’argento,  di  bronzo, di  ottone  , di 
tarila  ec.  e de’  piccoli , che  fi  porta- 
no in  Saccoccia,  i quali  per  lo  più 
fono  di  corno , e di  altra  materia > 
coperti  di  cuoio. 

In  Francia  i calamajda  tavolino 
pagano  gabella  di  Entrata  e di  U- 
fcita  lecondo  i metalli,  di  cui  fono 
fatti , c fecondo  gli  adornamenti 
che  tengono.  Gli  ordinarj  da  Sac- 
coccia e per  1’  ufo  del  Palazzo,  e 
da  Scolari  pagano  il  Dazio  d’  Entra- 
ta come  cole  di  merceria  in  ragio- 
ne di  lire  io  di  quella  moneta  per 
ogni  100  libbre  di  pefo  in  ordine  al 
Decreto  3 Luglio  i6g  1 ; e due  li- 
re per  1’  ufcita  lecondo  loftelfo  De- 
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creto,  quando  fieno  deflinati  e da- 
ti in  nota  per  mandarli  fuori  dello 
Stato. 

Calambur.  Legno  odorifero,  il 
cui  colore  tira  un  poco  al  verde,  ed 
è diverfo  dal  Calembacco  . Viene 
quello  in  graffi  e lunghi  fafcj  dalle 
Indie,  e ferve  per  fare  delle  coro- 
ne, e molti  lavori  di  tornio,  e di 
tarila . 1 Barbieri  e Stufaiuoli  in 
Francia  ne  fan  bollire  talvolta  nell’ 
acqua,  che  loro  ferve  per  radere  la 
barba  per  darle  un’  odore  grato  . 
Contiene  molto  olio  mezzo  efalta- 
to  e fai  elfenziale. 

Cala  menta  oCalamento. 
Pianta  nota  che  crefce  all’  altezza 
di  un  piede,  e fi  divide  in  molti 
polloncini,  colle  foglie  femiroton- 
de,  un  pò  aguzze  e lanuginofe.  Fa 
i fiori  raffi  , e’1  feme  nericcio  e 
bislungo;  e tutta  la  pianta  traman- 
da un’  odore  aromatico.  Contiene 
molto  fale  volatile  e filfo,  e molto 
olio  efaltato.  Nafce  ne’ luoghi  mon- 
tani e falfolì,  ed  è propria  per  for- 
tificare il  cervello,  reiifte  ai  vele- 
ni, ed  è diuretica. 

Calamita.  Pietra  minerale  qua- 
li nera  , che  tiene  delle  proprietà 
mirabili,  e fralle  altre  quella  di  ti- 
rare il  ferro,  e di  girarli,  bilicata 
che  fia , verfo  il  Settentrione . 

Vogliono  alcuni  Autori , che  la 
Calamita  abbia  le  fue  proprie  mine- 
re; ma  per  lo  più  fi  ritrova  in  quel- 
le de’  metalli , particolarmente  di 
rame  e di  ferro,  e da  taluno  viene 
creduta  la  marcaffitadi  quello  fecon- 
do metallo . 

Gli  Antichi  computavano  cinque 
forte  di  Calamita,  diverfa  di  colo- 
re e di  virtù:  l’Etiopica,  laMa- 
gnefiana,  la  Boetica,  r Alelfandri- 
na,  e la  Natoliana.  Supponevano 
ancora  che  ve  ne  foffe  di  mafehio  e 
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di  femmina;  e tutta  la  virtù  che  vi 
diflinguevano  allora,  fi  era  quella 
di  attrarre  il  ferro,  e fe  ne  vale- 
vano qualche  cola  per  ufo  della  Me- 
dicina, fpezialmente  per  guarire  il 
bruciore  e le  fiulfioni  degli  occhj. 

1 Moderni  o più  avventurofi,  o 
più  attenti  a fiudiar  la  natura  di 
quella  pietra  mirabile,  avendo feo- 
perta  la  mira  dei  fuoi  due  poli  alla 
Tramontana  ed  al  Mezzogiorno,  fe 
ne  fervono  come  di  guida  ne’  lun- 
ghi viaggj , calamitando  e animan- 
do , dirò  cosi , 1’  ago  della  Buffola . 

Veramente  non  fi  può  fiffar  l’E- 
poca di  una  feoperta  così  utile , nè 
a chi  precifamente  fe  ne  abbbia  la 
intiera  obbligazione . Alcuni  la  fif- 
lano  all’  anno  1302  , attribuendola 
ad  un  Italiano  da  Amalfi  nel  Re- 
gno di  Napoli, chiamato  Flavio  Gio- 
ia; ed  altri  ne  danno  l’onore  al  fa- 
mofo  noltro  Marco  Polo,  chediao- 
no  la  riportafiè  dalla  Cina,  come 
il  frutto  più  importante  de’  fuoi 
lunghi  viaggj;  e fino  i Franceficoa 
non  molto  fondamento  pretendono 
di  ritrovarne  la  traccia  in  certe  lo- 
ro poefie  fin  nel  1180. 

Ancorché  I’  ago  calamitato  fi  gi- 
ri più  ordinariamente  verfo  i poli , 
ciò  non  oflante  è foggetto  a molte 
variazioni  ; e 1’  efperienza  ha  fatto 
conofcere,  che  talvolta  declina  16, 
17,  e 18,  ed  anche  fino  23  gradi, 
eh’  è la  Declinazione  maggiore  of- 
fervata  finora.  Ma  quello  che  reca 
maggiore  fiupore  fi  e , che  la  fua 
Declinazione  non  è determinata  , 
ma  cangia  col  tempo  , effendovi 
dei  luoghi  dov’  è minore  di  quello 
fia  fiata  altre  volte  nel  luogo  mede- 
fimo,  ed  alle  volte  è maggiore  nel 
fito  ftefl'o  dove  prima  era  minore. 

Cartefio  ha  proccurato  di  render 
ragione  di  quelle  difuguaglianze,  e 

per 


Digitized  by  Google 


CA 

per  così  dire, di  cotefli  capriccj  del- 
la Calamita.  Se  poi  di  fatto  ne  ab- 
bia penetrato  il  mifìerio  cogliendo 
nel  punto , e le  il  fuo  fide  ma  baffi 
per  contentare  un’  ingegno  un  po- 
co fottile,  temo  che  non  fi  polla 
accordarglielo. 

Il  Signor  Muffehenbroelc  celeber- 
rimo Profeffore  di  Filofofie  e di 
Matematiche  in  Utrec  nel  fuo  fag- 
gio di  Fifica  (lampara  nel  1739  af- 
lerifce  di  avere  difaminato  con  mol- 
ta attenzione  e in  tutte  le  manie- 
re , quanto  mai  abbia  potuto  fare 
altro  Fiiofofo  prima  di  lui,  la  Ca- 
lamita . Dopo  tutte  quelle  dotte  e 
faticofe  ricerche,  die  egli,  che  fe 
veniffe  ricercato  qual  fia  la  cagione 
degli  effetti  prodotti  dalla  Calami- 
ta, rifponderebbe  di  non  averli  per 
anche  potuti  feoprire  per  quaifivo- 
glia  fatica  abbia  fatta.  La  virtù  ma- 
gnetica può  edere  aumentata  e fmi- 
nuita;  un  giorno  è più  forte  dell’ 
altro;  puotfi  in  parte  fargliela  per- 
dere col  fuoco  ; fi  può  comunicar 
al  ferro  fregandolo  e battendolo , e 
conchiude,  che  la  cagione  che  pro- 
duce cotali  effetti,  può  edere  forfè 
tutta  particolare  a quella  pietra,  e 
non  avere  cofa  alcuna  di  comune 
cogli  altri  corpi.  L’Accademia  Rea- 
le delle  Scienze  di  Parigi  nel  1740 
ha  propofìo  un  premio  per  la  fpie- 
gazione  fi  fica  dell’  attrazione  reci- 

f>roca  della  Calamitacol  ferro,  per 
a direzione  dell’ago  calamitato  ver- 
fo  la  Tramontana  , e per  la  fua 
Declinazione  e Indeclinazione. 

Non  fa  il  fovrallodato  Autore 
adattarli  all’opinione  del  Sig.  Hal- 
leio  , che  attribuifee  gli  effetti  di 
quella  pietra  all’azione  di  una  ben 
graffa  Caìamita  racchiufa  nelle  vi- 
icere  della  terra,  che  raggira  intor- 
no al  fuo  affé  con  un  movimento 


CA  7* 

diverfo  da  quello  che  danno  al  no- 
Aro  Globo,  e verfo  di  cui  tutte  le 
altre  Caiamite  e tutti  i corpi  dota- 
ti di  virtù  magnetica  vengono  at- 
tratti . Imperocché  fuppofìo  quello 
per  vero , dice  il  Critico , non  fi 
vedrebbe  ancora  la  ragione,  per  cui 
quella  fuppolfa  graffa  Calamita  rac- 
chiufa nel  feno  della  terra  agilfe  fo- 
pra  quelle  che  fi  ritrovano  fu  que- 
llo Globo,  o pure  fugli  aghi  della 
Buffola,  da  cui  è cotanto  lontana. 
Confuta  ancora  un’altra  opinione 
foggetta  a gran  difficoltà,  cne  con- 
fine in  follenere,  che  gli  effetti  pro- 
dotti dalla  Calamita  dipendono  da 
certi  effiuvj  fotti  li  fiimi  umilia  quel- 
li dell’ambra.  Una  tale  confutazio- 
ne fi  può  leggere  nell’  Autore  me- 
defimo,  opurc  nella  Biblioteca  Fran- 
cefe  tom.  29.  daddove  abbiam  trat- 
te quelle  cofe,  e vegga!!  ancora  la 
nuova  Biblioteca  nel  tom.  3. 

Non  polliamo  però  paflar  fotto 
filenzio  cièche  dice  l’Autore  dello 
Spettacolo  della  natura  nel  tom.  4. 
della  maniera  con  cui  furono  (coper- 
ti gli  effetti  della  Calamita-  Non 
fi  fapeva,  die’ egli,  fino  ai  princi- 
pio del dodicefìmofecolo,  cheque- 
fta  pietra  fofpefa  o nuotante  luil* 
acqua  col  mezzo  di  un  fovero  gira 
fempre  la  parte  ffeffa  verfo  la  Tra- 
montana. Colui  che  fece  una  tale 
oflérvazione  fi  fermò  là , nè  com- 
prefe  l’importanza,  nè  l’ufo  della 
fua  maravigliofa  (coperta  . Cono- 
feiute  quelle  due  proprietà  di  tirar 
il  ferro,  e di  rivoglierfi  al  Setten- 
trione, alcuni  Curiofi  rinnovarono 
l’efperienza,  e facendo  nuotare  in 
un  vafo  pieno  di  acqua  un  pezzo  di 
ferro  ed  una  Calamita , podi  fovra 
un  folìegno  di  fovero  per  lanciarli 
agire  l’uno  verfo  l’altro  lenza  olla- 
colo  , oflervarono , che  quando  il 
' pezzo 
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pezzo  di  ferro  era  fiato  fregato  col- 
la Calamita, aveaanch’eflo  contrat- 
ta la  virtù  di  rivoglierfi  al  Setten- 
trione, e di  attrarre  degli  aghi  e 
della  Teoria  di  ferro  come  la  Cala- 
mita medefima  . Da  fperienza  a 
fperienza  fi  arrivò  fino  a porre  un’ 
ago  calamitato  fopra  due  pagliuccie 
pofte  full’  acqua,  e adoffervare  che 
quello  ago  girava  invariabilmente  la 
punta  verlo Tramontana.  Giàfian- 
dava  a gran  palli  avanzando  la  (co- 
perta, ma  non  per  anche  erano  giun- 
ti alla  Buffola.  11  primo  ufo  che 
i Curiofi  fecero  di  una  tale  (coperta, 
fu  d’ imporre  alle  perfone  femplici 
con  apparenza  di  Magia,  ma  gl’in- 
gegni più  (odi  applicarono  una  tale 
prova  ai  bifogni  della  navigazione. 
Ben  tofto  dopo  in  vece  di  porfi  com’ 
elll  facevano  gli  aghi  iopra  la  pa- 
glia, o fopra  il  fovero  nella  fuper- 
fizie  dell’acqua,  che  veni  va  troppo 
tormentata  dal  movimento  del  va- 
scello , un’  Artefice  induftriofo  pen- 
folfi  di  lofpendere  fovra  un  perno  , 
ovvero  fu  una  punta  immobile  il 
mezzo  giufto  dell’ago  calamitato, 
acciocché  bilanciandoli  in  libertà 
Seguitar  porta  l’attrazione,  che  lo 
guida  verfoil  polo.  Un’altro  final- 
mente nel  XIV  fecolo  riufcl  mira- 
bilmente nel  formare  la  Buflòla  co- 
me più  efiefamente  nel  medelìmo 
Autore  fi  legge. 

Se  gl’ Italiani,  comeabbiam  det- 
to di  fopra,  fi  attribuiscono  l’onore 
dell’  invenzione  di  erta  Buflola,  gl’ 
Inglefi  pretendono  di  averla  perfe- 
zionata col  dar  la  maniera  di  fof- 
pender  l’ago  nella  fcatola,  e dico- 
no, che  tutti  hanno  da  erti  ricevu- 
to il  nome  di  Buffola  dalla  loro  pa- 
rola Boxel , Significante  piccola  fca- 
tola, dal  che  gl’italiani  abbiano 
formato  la  parola  Bujfoìa , tutto- 
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chè  per  altro  erti  Inglefi  la  chiami- 
no in  loro  lingua  Mariner’s  com- 
pii(f  ; vale  a dire  comparto  di  ma- 
re . 

Altri  ancora  ne  danno  l’onore  ai 
Cinefi  , e di  fatti  Siccome  alla  Ci- 
na molti  ancora  continuano  ad  ado- 
perarla fovra  un  foftegno  di  fovero 
come  facevano  in  Europa  una  vol- 
ta, puoflì  credere  probabilmente, che 
Marco  Polo  abbia  fatto  conofcere 
nel  XIII  fecolo  quefta  importante 
fperienza,  di  cui  diverfi  Piloti  do- 
po han  proccurato  di  perfezionare 
l’ufo. 

Molte  fono  le  ragioni , colle  qua- 
li i Filolofi  fi  ftudiano  di  fpiegarc 
la  ragione,  per  cui  il  ferro  va  ad  u- 
nirfi  colla  Calamita,  quando  fiain 
una  data  dirtanza,  e che  unito  una 
volta  non  fi  lai'cia  Separare  che  con 
qualche  difficoltà  . Noi  per  dire 
qualche  cola  anche  fu  quello,  addur- 
remo l’opinione  dell’Hartfoeker  pub- 
blicata nelle  lue  Congbictture  Fift - 
che  date  in  luce  in  Amfterdam. 

Suppone  dunque,  che  il  ferro  fia 
ripieno  di  unainfinitàdicorpicciuo- 
li  da  erto  chiamati  corpi  magneti- 
ci , con  dei  canali  che  vanno  da  un 
capo  all’altro  : che  la  Calamita 
non  fia  che  unacompofizionedi  pie- 
tra ordinaria  , di  ferro  , e di  quelli 
corpi  magnetici  : che  quelli  fi  ten- 
gano cosi  fortemente  uniti  in  que- 
lla compofizione,  che  nertùna  cofa 
firaniera  potrebbe  Scompaginarli  Sen- 
za molta  difficoltà  ; e che  i cana- 
li di  quelli  corpi  magnetici  fieno 
ripieni  di  una  materia  fottiliflìma, 
che  del  continuo  vi  circola.  Pollo 
ciò,  fe  c’è  una  pietra  che  contenga 
uno  di  quelli  corpi  magnetici  , la 
materia  fottile  che  v’è  contenuta, 
da  erto  lui  chiamata  materia  ma- 
gnetica , circolerà  continuamente 
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d’ intorno  a quello  corpo  magneti- 
co, ufcendo  da  uno  dei  capi  del 
Tuo  canale  , e rientrando  inconta- 
nente per  l’altro.  Se  c'è  una  pie- 
tra che  contenga  due,  tre,  o più 
di  quelli  corpi,  i quali  lieno  ad  una 
data  diftanza,  e come  a fila  uno 
dell’altro,  la  materia  magnetica, 
che  puolfi  paragonare  all’acqua,  o 
ali’  aria  che  cola  Iunghelìo  un  ca- 
nale , lortendo  dal  primo  corpo  ma- 
gnetico entrerà  lubito  nel  fecondo, 
e colando  cosi  dall’uno  in  l’ altro 
fino  all’ultimo, rientrerà pofcia nel 
primo  corpo  magnetico  per  l’aper- 
tura che  le  ha  fervito  d’ingreffo,  e 
formerà  cosi  una  perpetua  circola- 
zione intorno  a quelli  corpi,  come 
«’ eglino  non  facelfero  che  un  folo 
-ed  unico  corpo  magnetico.  Se  vi 
fono  molti  di  quelli  tali  corpi  1’  uno 
a canto  l’altro,  la  materia  magne- 
tica circolerà  intorno  ad  eQl  nella 
maniera  medefima. 

La  ragione , per  cui  quella  ma- 
teria circola  in  tal  guila  intorno  a 
quelli  corpi,  fi  è,  che  i canali  che  vi 
li  trovano , non  fono  difpolli  a ri- 
cevereogm  fona  di  materia,  efor- 
fe  ancora  a non  ricevere  che  la  fo- 
la materia  magnetica,  echequefta 
vi  ha  circolato  in  ogni  tempo  e vi 
circolerà  fempre  lènza  difcontinua- 
zione  . Si  può  veder  nell’  Autore 
medefitno  com’egli  fpieghi  gli  al- 
tri fenomeni  della  Calamita  confor- 
me alla  fua  ipoteli,  ballando  per 
ora  quello  faggio  , eh’ è l’eftratto 
dell’Opera  dell’  Artfoecher  data  dal 
Clerc  nel  tom.  XI  della  fua  Biblio- 
teca /celta. 

Un’altra  ipotefi  è quella  di  M. 
Lanci  fi  nel  Mercati  Metallotbeca 
Vaticana , dove  dice , che  dopo  di 
aver  fatta  attenzione  alla  fuperfizie 
vellutata  di  quella  pietra,  giudica 
Di\ion.Univer.  T om.  Ili, 
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che  attragga  il  ferro  col  mezzo  del- 
le efalazioni,  eh’  efeono  dalla  fua 
malfa.  Egli  è flato  il  primo  fra  Mo- 
derni, che  ha  attribuita  la  proprie- 
tà che  haquefla  pietra  di  tirarii  fer- 
ro, ai  movimenti  dei  corpicciuoli 
inlenfibili,  e fi  è portato  nell’Ifo- 
ia  dell’Elba  elpreflamente  per  ve- 
dervi le  minere  di  Calamita,  dove 
il  P.  Labat  ne’  fuoi  Viaggi  d' Ita- 
lia alferifce  di  averne  veduta  mol- 
ta di  colore  grigiochiaro,  ch’èpiù 
rara  dcll’olcura.  Veggafi  il  tom,  I 
della  Biblioteca  Italiana. 

Armali  ordinariamente  la  Cala- 
mita per  accrefcerle  la  forza,  e bi- 
fogna  guardarla  dalla  ruggine,  dal 
fuoco,  e dall’umido,  che  le  imi- 
nuifeono  la  virtù.  I migliori  con- 
tralfegni  per  ifceglierla  fono,  chs 
fiafoda,  ragionevolmente  leggera, 
poco  porolà,  di  un  nero  lucido,  o 
almeno  di  un  turchino  turo  tiran- 
te al  rofio . 

Oltre  quella  i Droghieri  vendo- 
no una  fpezie  di  Calamita  bianca, 
ma  la  maggior  parte  negano  che  ve 
ne  Ila,  e di  fatti  la  cola  che  le  fo- 
flituifeono,  fi  è una  fpezie  di  terra 
bianca,  che  fi  trova  attaccata  alla 
Calamita  comune  quando  fi  cava 
dalla  minerà.  La  migliore,  fe  pure 
tiene  qualche  virtù , fi  è quella  che 
vicn  dall’  Avvergna,  e che  proba- 
bilmente viene  mefcolata  con  qual- 
che particella  di  Calamita,  che  le 
dà  forza  di  alzare  qualche  piccolo 
ago , o di  metter  in  movimento  le 
limature  di  ferro. 

Nel  i6gi  nella  lommità  del  Cam- 
panile della  Chiefa  di  Sciartres  fu 
ritrovato  un  pezzo  di  ferro  cangia- 
to in  Calamita,  la  cui  virtù,  (la 
per  tirar  il  ferro , fia  per  la  di- 
rezione de’  fuoi  poli  verfo  Tra- 
montana e Mezzogiorno,  fupera- 
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va  anche  quella  della  Calamita  or* 
dinaria.  * 

11  Buterfield  bravo  Fabbricatore 
di  flromenti  Matematici  in  Parigi 
fra  molti  altri  belliflimiefortiflimi 
pezzi  di  Calamita  ne  tenea  anche 
un  pezzo  di  quella  non  più  grafia 
che  un’oncia  o 15  linee  in  quadra- 
to , ma  ben  forte  per  la  fua  grol- 
lezza.  Una  tale  trarautazione,  for- 
fè 1’  unica  che  lia  accaduta , o al- 
meno oflervata  , diede  motivo  in 
quel  tempo  a molte  dotte  Diflerta- 
zioni , per  le  quali  fi  può  ricorrere 
ai  Giornali  Francefi  e fora flieri  di 
quell’  anno  , dove  è da  rifletterli 
una  cola,  che  nella  Formazione  di 
quella  pietra,  0 vogliam  dire  nel- 
la fua  tramutazione  fono  pattati 
184  anni , vale  a dire  dal  1507  fi- 
no all’  anno  accennato  1691. 

Molto  ancora  dir  fi  potrebbe  a 
foddisfazion  de’Curiofi  fopra  la  Ca- 
lamita , ma  per  non  eltenderfi  fo- 
verchiamente,  ballerà  l’ additare  i 
buoni  fonti , dove  fi  paria  di  efl'a  , 
e principalmente  la  Storia  e le  Me- 
morie dell’  Accademia  Reale  delle 
Scienze  deli’ anno  1723  della  ma- 
niera, con  cui  fi  calamita  il  ferro, 
defcrittadal  Signor  di  Reaumur;  e 
gli  anni  1728,  1730,  e 1731,  do- 
ve fi  poflono  vedere  quali  fieno  le 
fperienze  fatte  dal  Signor  di  Fay 
fopra  quella  pietra;  enei  1733  quel- 
le  del  Signor  le  Monnier.  Veggafi 
pure  la  Nuova  maniera  di  offerva - 
re  nel  mare  la  Declinazione  de!Pr 
ago  calamitato  del  Signor  de  la  Con- 
damine nelle  memorie  del  1733  e 
1734  ; non  meno  che  il  Metodo  di 
offe  mare  la  variazione  dell'  ago  ca- 
lamitato in  mare  del  Signor  Godin 
in  quelle  dell’  anno  lidio  1734. 
Veggafi  ancora  la  tavola  delle  Tran- 
f azioni  Filofoficbe  della  Società  Rea- 
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le  di  Londra  del  Signor  Bremond, 
fìampata  in  Parigi  in  quarto  1739; 
riferbandoci  a dire  qualche  altra  co- 
fa  alla  voce  Declinazione,  v.  De- 
clinazione . 

L’  ulo  della  Calamita  nella  Me- 
dicina è pochi  filmo  , e li  adopera 
fempre  efteriormente , ed  ogni  fpe- 
zie  di  efià  viene  confiderata  per  a- 
llringente . 

Calamo  vero  ofia  Calamo  ama- 
ro è una  fpezie  di  canna  della 
grofièzza  di  una  penna  di  oca  di  2 
o 3 piedi  di  altezza , divifa  per  nodi , 
da  cui  efcono  le  foglie,  e nell’ e- 
liremità  di  efia  canna  fi  formano 
degli  ombrelli  carichi  di  fiori  gial- 
li. Il  fuflo  è ro  Ilice  io  al  di  fuori, 
e ripieno  di  una  midolla  bianca  di 
un  gufio  amariflimo.  Il  fuo  princi- 
pale e quali  unico  ufo  fi  è per  la  te- 
riaca . Nafce  quella  canna  nel  Le- 
vante , daddove  ci  capita  qualche 
volta,  avvegnaché  il  Lemery  dica, 
che  venga  dalle  Indie  Orientali,  e 
perchè  è rara,  cosi  per  lo  più  vi  fo- 
flituifcono  l’acoro  vero,  o fi  a cala- 
mo aromatico. 

Dee  fceglierfi  il  calamo  vero  in 
bafloncelli  lunghi  circa  mezzo  pie- 
de, groflì,  nuovi,  mondati  dalla 
radice,  rofiìccj  di  fuori , bianchicci 
al  di  dentro  colla  midolla  bianca  , 
che  allo  fpezzarfi  vada  inifeheggie, 
e che  al  gufio  lia  di  un’  amarezza 
infopportabile . 

Il  calamo  vero,  fotto  qualunque 
nomeei  venga,  odi  qualfivoglia tor- 
ta egli  fia,  paga  in  Francia  i drit- 
ti di  Entrata  di  io  foldi  ogni  100 
libbre  di  pefo  per  la  tariffa  1664. , 
e per  quella  della  Dogana  di  Lio- 
ne 1632,  dov’è  taflato  fotto  il  no- 
me di  cala mo aromatico,  1 1 foldi  e 
8 danari  di  quella  moneta  di  ogni 
quintale  per  1’  antico  dritto , e un 

foldo 
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foldo  e 4 danari  per  la  nuova  rie- 
ftimazione;  ed  in  oltre  per  li  4 per 
100,  4 (oidi  e 11  piccoli. 

In  Venezia  libbre  1000  fottili 
fanno  un  Collo  tanto  per  1’  Entra- 
ta, quanto  peri’  Ufcita. 

Calandra.  Uccello  del  genere 
delle  allodole  non  cridate,  che  canta 
dolcemente  con  una  voce  altiflìma. 
Quelli  che  ne  vogliono  tener  ingab- 
bia , debbono  averle  nel  mele  di 
Agodo  e giovani , affinchè  pollano 
ivi  far  la  prima  muta,  e addi  medi- 
carli quanto  le  fodero  date  prefeda 
nido;  ed  allora  farà  il  fuo  canto  na- 
turale, e imiterà  ancora  la  maggior 
parte  degli  uccelli  che  le  damo  d’ 
intorno.  Le  vecchie  fono  fiere,  e 
bifogna  legar  loro  le  ali  per  addi- 
medicarle  con  pii!  facilità  : danno 
loro  a mangiar  del  fomento  , c 
qualche  volta  della  cicoria  pefta  , 
perchè  quello  uccello  quando  è in 
libertà  , ne  fuol  mangiare  per  pur- 
garfì  , ed  è foggetto  ad  idizzirfi 
quando  li  cangia  di  luogo,  e lafcia 
di  cantare  finché  o non  vi  li  afiùe- 
fà  , o non  viene  rimedo  al  luogo  di 
prima.  Il  mafchio  ha  la  teda  e il 
becco  più  lungo  della  femmina,  e 
il  fuo  collare  le  va  tutto  intorno  al 
collo.  Il  colore  della  fua penna,  la 
voce  , le  ali  e la  coda  fono  limili  a 
quelle  dell’ allodola.  Vannointrup. 
pa  , e fono  uccelli  di  padaggio. 

La  Calandra  fa  il  fuo  nido  per 
ordinario  nei  luoghi  afciutti  fopra 
la  terra  e nei  campi  feminati,  e fo- 
pra qualche  tumolo  ben  coperto  di 
erba,  e fa  4 0 5 uova,  covando  tre 
volte  all’  anno,  cioè  nei  principi  di 
Maggio,  nei  meli  di  Giugno,  e al- 
la metà  di  Luglio. 

Calappio.  Quedo  è un  pezzo  di 
corda  tela  nelle  fìepi , o nei  padì 
dretti,  con  un  nodo  fcorfoio,  do- 
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ve  le  lepri , i coniglj  ed  altre  fel- 
vaggine  fi  prendono  e fi  drozzano 
nel  pattare  ; e qualche  volta  fi  fa  di 
fil  ferro. 

Talvolta  è ancora  compodo  di 
tre  crini  di  cavallo  , anch’edì  pu- 
re a nodo  fcorfoio,  che  fi  dendo- 
no  nelle  liepi  per  cogliere  con  efiì 
gli  uccelli , e fi  dicono  ancora  lac- 
ciuoli . 

Calbaria.  Provincia  dell’Affri- 
ca, dove  gli  Ollandefi  fanno  un  Ne- 
gozio confiderabile  . 11  Negozio 
principale  di  edi  fi  è della  Borgata 
di  Calbaria  fituata  fopra  un  fiume 
dello  dedo  nome;  dovec’è  unFor- 
te  per  loro  ficurezza  , mentre  la 
maggior  parte  dei  Negri  di  quede 
Code  fono  Antropofagi , e più  che 
felvaggj. 

La  tratta  di  quedi  fchiavi  è affai 
buona,  eli  concambiano  con  brac- 
cialetti di  rame  anche  rozzi,  ocon 
piccole  lamine  di  ottone  tirate  a 
martello , di  pefo  in  circa  di  20  oncie , 
lunghe  due  piedi  e mezzo,  140  15 
delle  quali  danno  per  uno  fchiavo . 

Di  quede  lamine  fanno  una  fpé- 
zie  di  filo  di  ottone  , che  fervono 
loro  per  formarfi  delle  maniglie  e 
collane  per  abbligliarfi,  che  quanto 
ai  braccialetti  che  loro  portano  fat- 
ti di  Europa,  li  adoperano  per  mo- 
neta . 

Calcagnuolo.  Termine  di  Ma- 
rina . Si  dice  a quel  bracciuolo  , 
che  fi  unifce  al  carroccio  coll’ada 
di  poppa. 

Calcanto.  Quedo  è il  vitriolo 
rubificato  , che  pretendono  alcuni 
effer  la  detta  cola  che  ilColcotar; 
ma  quedo  fentimento  è contrario 
all’ opinione  del  Pomet  famofo  Dro- 
ghi ere , che  pretende  che  la  voce  Cal- 
canto altro  non  lignifichi  fe  nonvi- 
triolo.  v.  Vitriolo . _ 

F ij  CaL* 
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Calce.  Pietracalcinata,  facendo- 
la abbruciare  o cuocere  con  un  fuo- 
co veemente  in  unafpezie  di  forna- 
ce fatta  efpreffamente,  che  pofcia 
col  mezzodeli’acqua,  della  fabbia, 
o fia  cemento  forma  quella  com- 
poftzione  ch’entra  nella  coflruzion 
delle  fabbriche,  ed  edifiz)di  pietra 
cotta,  o viva . La  calce  migliore  però 
è quella  che  fi  fa  di  marmo,  o di 
un’  altra  forta  di  pietra  grigia  da-  ‘ 
rillìma  e pelanti  (lima,  che  fi  chia- 
ma col  nome  particolare  di  pietra 
di  calce  ; e quella  fi  fa  di  pietra 
tenera  e di  fraglia, non  è cosi  buo- 
na, nè  così  {limata.  Le  buone  qua- 
lità della  calce confiftono  inefier  pe- 
lante e rifuonante  come  un  vafo  di 
terracotta,  e che  {temprandola  coll’ 
acqua  per  eftinguerla,  il  fumo  che 
n’efce,  fiafpeffo,  e s’innalzi  pron- 
tamente. 

Per  fare  della  buona  calce  fcef- 
gonfi  di  que’iaflblini , che  fi  trova- 
no in  quantità  ne’ torrenti,  freglien- 
do  quelli  che  fono  di  un  bianco  l'por- 
co  detti  dai  Latini  tapis  calcanus; 
e quando  non  fi  avelie  fperienza 
baftevole  per  diflinguerllad  occhio, 
fi  può  fame  qualche  piccola  prova 
anche  per  ifchifare  di  non  aver  da 
riempiere  la  fornace  di  quelli  faff®- 
lim  inutili,  i quali  in  vece  di  coa- 
vertirfi  in  calce,  piuttofto  fi  vetrifi- 
cherebbero. Bilognadunque  fregi  ie- 
re  quelli  fallì  nei  torrenti,  che  fie- 
no di  color  bigio,  duri,  compatti-, 
che  fi  accollino  tanto  in  qualità  quan- 
to in.  raffomiglianza  al  colore  di 
pietra  viva , e fi  mettono  in  una 
fucina  ordinaria  coperti  di  carboni, 
foffiando  nel  fuoco  col  mantice  fin- 
ché fi  cuocano,  il  che  (accederà  ben 
predo  riducendofiin  maniera  di  cal- 
ce ..  Si  lafciano  raffreddare , e fe  ne 
prende  per  gittarne.  in.  vali  differea- 
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ti  con  dentrovi  dell’acqua  : fe  fa- 
ranno buoni  da  far  calce,  faranno 
fubito  una  grand’ ebulizione  nell’ac- 
qua delia,  e caderà  nel  fondo  una 
palla  bianca,  ch’è  realmente  la  cal- 
ce fufa.  Ma  fr  al  contrario  fi  ritro- 
vano de’ faffolini, che  in  vece  di  feio». 
glierfi  reftino  nello  fiato  di  prima, 
quelli  non  faranno  atti  a fare  l’ope- 
razione che  fi  defidera;  e fatta  una 
tal diftinzione,  farà  cola  facile  il  co- 
nofeere  e fcegliere  quelli  che  fi  deb- 
bono preferire. 

Allora  dovraffi  fcegliere  un  luo- 
go convenevole  per  formare  la  fua 
fornace,  e cavali  una  folla  sferica, 
proporzionata  alla  grandezza  appun- 
to della  fornace  che  fi  vuol  fabbri- 
care : fi  alza  (opra  di  effa  una  volta 
appianata  fatta  di  var>  pezzi  di  pie- 
tra viva  tagliati  proporzionatamen- 
te alla  coflruzione  di  ella  volta,  a 
cui  iafeiafi  ugual  a terra  una  porta 
capace  per  introdurvi  le  legna  necef- 
farie . Lafcianli  in  ella  volta  pure 
varie  aperture  onde  poffa  ufeirne  la 
fiamma , e fovra  di  ella  fi  difpongo- 
»Q  piramidalmente  que’  falli , che 
debbonfi  convertire  in  calce  fi  copre 
il  tuttodì  terra»  e vi  fi  mette  il  fuoco, 
per  la  bocca  del  forno , continuando, 
finché  fia  terminata  l’operazione  . 

Dee  fi  primieramente  ammaflare- 
una  quantità  baftevole  di  legna  per 
cuocere  il  fuo  forno,  e farà  Tempre 
meglio  Taverne  in  avvantaggio,,  ac- 
ciocché non  vengano  a mancare -prot- 
curando  particolarmente  che  fieno 
ben  (ceche.  Bifognain  fecondo  luo- 
go oflervare  per  quanto  mai  è pof- 
libile  di  non  ammaliare  che  dei  fallì 
appretto  poco  della  fletta  grettezza, 
e quello  affinchè  fi  convertano  tut- 
ti in  calce  nei  medefwno  tempo; 
e coloro  che  non  hanno  una  tal  pre- 
cauzione, fovente lavorano  indarno. 

La 
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La  ragione  è per  fé  fletta  chiara , 
mentre  certamente  vi  vuol  più  tem- 
po al  fuoco  per  penetrar  un  corpo 
ai  un  piè  di  diametro  di  quello  lia 
di  uno  che  non  ha  che  fei  onde;  ond’ 
è che  accade  fovente,  che  per  ave- 
re trascurata  una  tale  precauzione, 
e fatta  della  fpefa,  la  fatica  retta  inu- 
tile; imperocché  disfacendo  il  for- 
no, firitrova  una  grandiflima  quan- 
tità di  pietre  ,che  non  fono  refiate 
cotte  che  per  metà. 

Non  è però  che  fia  affolutamen- 
te  neceflario,  che  fieno  tutte  perfet- 
tamente di  una  uguale  grettezza, 
ma  come  abbiam  detto , apprettò 
poco  . Quando  fi  operi  con  tutte 
quelle  precauzioni,  e che  fi  abbia 
cura  di  continuare  il  fuoco  fecondo 
la  capacità  dal  forno,  mantenendolo 
in  un  calor  convenevole,  fi  può  Spe- 
rare in  fine  della  cottura,  che  non 
Solamente  tutti  i Saffi  fieno  perfet- 
tamente convertiti  in  ottima  calce, 
ma  eziandio  la  volta  fletta,  che  ab- 
biam già  detto, che  dee  etter  forma- 
ta di  varj  pezzi  di  pietra  viva,  è 
attiffima  ad  etter  ridotta  in  calce. 

Altro  non  retta  poi  che  indicare 
una  cofa  battevo!  mente  nota  alle 
perfone  delmefiiere,  ed  è,  che  Subi- 
to che  fi  può , bifogna  chiudere  in 
qualche  luogo  la  calce  cotta;  impe- 
rocché Se  fi  lafcia  eSDofia  all’aria  s’ 
impregna  con  avidità  delle  particel- 
le umide,  nè  potendo  ritrovar  in 
ette  da  faziarfi  , fi  può  dir  che  fi 
abbruci  per  non  poter  Satollar  la  Sua 
fete . 

Deefi  dunque  trasportare  più  pre- 
tto che  fia  poffibile  nel  luogo  dove 
li  vuole  incorporare,  gittandovi  i 
fatti  cotti  a poco  a poco,  rimesco- 
landoli Sempre  a miSura  che  vi  fi  va 
incorporando  l’acqua,  continuando 
Sempre  a gittarvene  dell’altra  quan- 
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do  fi  vada  afciugandocon  nuovi  Saffi 
cotti,  finché  fia  terminata  l’opera- 
zione, Sempre  rimescolando,  e Sen- 
za risparmiar  l’acqua,  che  dee  Sor- 
attare  la  calce  fulà  almeno  di  un 
uon  piede;  dopo  di  che  fi  lafcia  ri- 
posare fino  al  giorno  dietro,  e ri- 
tornando a vifitar  la  Sua  fotta  dov’è 
polla,  fi  vederà  che  avrà  afforbita 
tutta  l’acqua,  da  cui  il  giorno  pri- 
ma fi  vedeva  coperta. 

Bisognerà  gittarvene  di  nuovo  per 
divertì  giorni,  finché  fi  vegga  che 
non  ne  afforbe  più  ; e quando  farà 
giunta  a quello  termine , fi  coprirà 
con  Sabbia  all’altezza  di  un  buon 
piede,  e incotal  guifa  conServeraffi 

Jier  più  anni  fino  al  calo  di  valet- 
ene . 

Quella  medelìma  calce  fatta  di 
quelli  Saffi  fi  adopera  per  imbianchir 
le  muraglie,  e chiamali  in  Venezia 
calce  di  cuogolo.  Per  altro  moltif- 
fimi  Sono  i luoghi  daddove  in  que- 
lle parti  cavali  quella  pietra  ordina- 
ria rofficcia,  che  fi  adopera  per  far 
la  calce  comune,  e diceli  Scaglia , 
perchè  appunto  fi  trae  dalla  cava  in 
grotti  pezzi , che  tengono  quali  la 
figura  di  Scaglia  di  pelce  : ne’ Mon- 
ti Euganei, Speziai  mente  verSo  Mon- 
felice  Se  ne  cava  in  quantità. 

La  calce  fi  vende  a miSura,  e a 
ttaio,  che  dividono  in  quarte.  In 
Francia  la  vendono  a boiflèau  con- 
tenente quattro  quarti  , dividendo 
poi  il  quarto  in  quattro litroni. Tre 
boiffeaux  di  calce  vi  vogliono  per  far 
un  minot  : 48  minot  fanno  un  muid , 
coficchè  vi  vogliono  144  boiffeaux 
per  far  un  muid  di  calce. 

A Parigi  la  calce  non  può  effe- 
re  Scaricata  che  nel  Porto  ad  ella 
dellinato  Senza  permiffione  del  Pre- 
vofto  de’  Mercatanti  e Schiavini  in 
pena  di  gattigo. 

F iij  I Capi 
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I Capi  mifuratori  di  calce  fono 
tenuti  a far  buona  mifura  di  que- 
lla mercanzia,  e ad  impedire  che 
non  venga  porta  in  vendita  fe  non  è 
di  buona  qualità,  c portovi  il  prez- 
zo dai  Prevofti  dei  Mercatanti  e 
Schiavini, dovendo  avvertire  i Com- 
peratoci di  querta  tariffa  , e tener 
mano  perchè  fia  efequita,  denun- 
ziando le  contravvenzioni  lotto  pe- 
na d’ interdizione  della  carica. 

E’  pure  vietato  ai  Mifuratori  e 
Portatori  di  farne  Negozio  , e di 
farfi  pagare  dritti  maggiori  di  quel- 
li chefono  flati  loro  ((abiliti.  Tut- 
to querto  è conforme  all’ articolo  pri- 
mo e terzo  del  capitolo  29  della 
Ordinazione  di  Parigi  nel  mefe  di 
Dicembre  dell’  anno  1672. 

In  Venezia  i Venditori  di  calce 
formano  Scuola,  ed  è una  delle  Ar- 
ti della  Città,  conofciuta  fotto  il 
nome  di  Calcineri.  Per  altro  per 
tutto  lo  Stato  della  Tcrraferma 
ognuno  fui  proprio  può  formare  una 
fornace  di  calce  e di  pietra  cotta  . 

Secondo  la  tariffa  di  Francia  1664 
i dritti  di  Ulcita  e di  Entrata  tan- 
to nel  Regno  , quanto  delle  Pro- 
vincie riputate  Forafliere, perla  cal- 
ce fono  fidati  : per  P Ulcita  foldi 
otto  per  botte,  e per  l’ Entrata  fol- 
di dieci. 

Calce  viva  è quella  ch’è  ancora 
come  è’ ulcita  dalla  fornace  , che 
non  è fiata  punto  efpolla  aH’aria 
dopo  la  fua  calcinazione,  nè  disfat- 
ta, nè  eftinta.  Se  vi  fi  getta  fopra 
dell’acqua,  ella  fermenta  con  vio- 
lenza. 

Ritrovarti  tal  volta  in  certi  climi, 
allorché  fi  cava  bene  in  dentro  del- 
la terra, una  calce  viva  naturale,  for- 
fè ivi  fatta  dai  fuochi  fotterranei. 

Quella  in  qualche  luogo  fi  chia- 
ma r.tfo , e conglutina  mefehiata 
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colla  fabbia  quanto  ogni  altro  ce- 
mento; ma  ha  più  forza  nella  pie- 
tra dura,  di  quello  abbia  nella  cot- 
ta, nè  refifle  tanto  all’intemperie 
dell’aria  quanto  può  refifterelacal- 
ce  artefatta.  Nelle collineene’ mon- 
ti fe  ne  ritrova  in  varj  luoghi,  do- 
ve ve  ne  fono  delle  cave  non  pic- 
cole di  bianca,  e di  cenericcia. 

La  calce  disfatta  o fufa  è quella 
ch’è  fiata  lungo  tempo  all’aria  fert- 
za'  efler  efiinta,  le  cui  particelle 
ignee  fi  fono  impercettibilmente  (va- 
porate , c fi  è ridotta  in  polvere  mi- 
nutiflìma,  nè  può  fervire  più  a co- 
fa  alcuna. 

Non  fa  più  alcuna  fermentazione  , 
e penetrandole  l’aria  a poco  a po- 
co, la  riduce  in  polvere,  e conlc- 
guentemente  le  fa  occupare  un  vo- 
lume molto  maggiore  di  quello  fa- 
ceva prima. 

La  calce  efiinta  o bagnata  è quel- 
la eh’  è già  fiata  (temprata  con  acqua , 
e che  fi  conferva  per  farne  del  ce- 
mento , o come  dicefi  della  malta 
per  lo  bifogno . 

I Conciacuoj  adoperano  molta 
calce  per  apparecchiare  le  pelli . Va 
n’entra  pure  anche  nella  compofi- 
zione  di  alcune  tinture,  ed  è nel 
numero  delle  droghe  non  coloran- 
ti, che  debbono  adoperare  i Tin- 
tori di  fina  e buona  tinta. 

Le  Regolazioni  delle  Manifattu- 
re fatte  per  le  tele,  particolarmen- 
te quella  dei  24  Dicembre  1701 
art.  19  proibifeonoai  Lavandaj  e Im- 
biancatori di  tele  in  Franciadi  fer- 
virfi  di  calce  neli’ imbianchirle,  fot- 
to pena  di  lire  50  per  la  prima  vol- 
ta, e di  gaftighi  maggiori  in  cafo 
di  recidiva. 

II  piombo,  l’antimonio,  emol- 
te  altre  materie  metalliche  o mine- 
rali calcinandofi  ricevono  una  quan- 
tità 
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tità  cosi  grande  di  corpicciuoli  di 
fuoco,  che  ne  crefcono  confidera- 
bilmente  di  volume  e di  pelo.  Que- 
lle fpezie  di  calce  però  non  fi  rilcal- 
dano,  nè  bollono  coll’acqua,  per 
eflere  le  loro  parti  molto  più  fode 
e vincolate,  nè  gli  urti  dell’acqua 
fono  capaci  di  muoverle  o di  pene- 
trare nelle  cellule  dei  corpi  ignei 
per  proccurarne  l’ufcita. 

Lo  fpirito  di  vino  e gli  olj  non 
fanno  bollire  la  calce  viva  che  vi  fi 
mette  dentro  ; ma  per  lo  contrario 
quelli  liquori  fulfurei  turano  colle 
loro  parti  ramofe  i pori  della  cal- 
ce, e fanno,  che  l’aria  non  c’  entri 
per  farne  ul'cirei corpicciuoli  ignei, 
come  appunto  fuccede  quando  li  co- 

f re  di  fpirito  di  vino  un  fate  volati- 
e per  fare  che  non  fi  dilciolga,  o 
non  ifvapori. 

Il  Lemery  alferifce  non  poterli 
cavar  fale  dalia  calce  per  fatica  e 
per  diligenza  che  li  ulì  ; quindi  è , 
che  non  accorda,  che  la  calce  viva 
operi  col  fuo  faie,  nè  conviene  coll’ 
opinione  di  coloro  che  vogliono  , 
eh’  ella  fia  un’acido,  chelìemprato 
dall’acqua  che  vi  fi  getta  l'opra,  >. 
rifeontrando  l’alcali,  faccia  l’ef- 
fervefeenza  e il  calore , che  veg- 
giam  fopraggiugnere  in  quello  ca- 
lo; imperocché,  foggiugne  quello 
autore,  come  mai  può  elì'ere  che 
un’  acido  fìa  reflato  intiero  nella 
pietra  dopo  una  cosi  forte  calcina- 
zione, in  cui  tutto  pare  che  lìa  di- 
venuto alcali  F Evvi  ben  più  moti- 
vo di  credere,  che  fe  quello  acido 
è entrato  nella  compofizion  natu- 
rai delia  pietra  , con  cui  fi  è fatta 
la  calce  , quello  acido  medefimo 
abbia  cangiata  natura,  rompendo  e 
fpezzando  le  fue  punte  non  (blamen- 
te nella  fua  llretta  unione  colla  ter- 
ra quando  s’  impiecnlce , ma  nella 
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calcinazione  violenta,  che  dadi  alla 
pietra  per  ridurla  in  calce. 

La  calce  viva  mefcolata  cogli  aci- 
di fermenta  più  predo  e con  mag- 
gior forza  di  quello  fiali  coll’acqua, 
perchè  elfendo  una  materia  affai  al- 
calica , gli  acidi  che  fono  in  gran 
movimento,  vi  entrano  con  azione 
maggiore,  e ne  allontanano  l'ubito 
le  parti , facendo  ufeire  con  molta 
rapidità  i corpicciuoli  ignei. 

La  calce  è un  poco  corrofiva , e 
coriluma  le  carni  bavofe  quando  fi 
bagnino  coli’ acqua,  in  cui  fia  fiata 
ellinta  dopo  di  averne  filtrata  rin- 
furiente. Si  applica  efferiormente , 
ed  è deterfiva  e vulneraria.  Alcuni 
però  han principiato  a dar  per  bocca 
la  feconda  acqua  di  calce  mefcola- 
ta con  tre  o quattro  volte  altrettan- 
to latte,  e un  poco  di  firoppo  vio- 
lato per  rimediar  all’afimae  alla  ti- 
fichezza;  e di  fatti  ha  prodotto  in 
alcuni  dei  buoni  effetti  : per  altro 
rifcalda,  e non  tutti  i temperamen- 
ti poil'ono  reli  fiere. 

Per  fare  quella  feconda  acqua  di 
calce,  eftinta  ch’ella  fia  fiata  nell’ 
acqua  la  prima  volta,  la  ripongono 
in  nuova  acqua  calda , filtrandola 
poi  per  carta  emporetica.  Formali 
nella  fuperfizie  della  prima  acqua 
di  calce  frelca  una  Ipezie  di  pelli- 
cola o di  fchiuma  fragile  un  poco 
fulfurea,  e apparentemente  feipita. 
Separata  quella  fchiuma,  mettono  1* 
acqua  a fvaporare  per  qualche  tem- 
po, e le  ne  forma  un’altra  limile 
alla  prima.  Lafeparano  e ritornano 
a far  come  prima,  femprc  producen- 
do nuova  fchiuma,  ma  a proporzio- 
ne che  fi  lepara,  va  lempre  perden- 
do la  (uà forza,  coficchè  non  opera 
che  debolmente  fulla  diftillazip11!: 
dei  fublimato  corrofivo  , in  cUl 
adopera. 

F i il} 
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Da  una  tale  fperienza  conghiet- 
tura  il  fovraccennato  Autore,  che 
i corpicciuoli  ignei  contenuti  dalla 
calce,  che  le  danno  la  lor  qualità, 
fieno  principalmente  racchiufi  nelle 
parti  di  quella  fchiuma,  poiché  s’ 
Indebolifce  lafua  forza  a mifurache 
fi  fepara  e che  fe  ne  priva  ; e può 
dirfi  altresì , che  per  la  {vaporazio- 
ne che  fifa  di  una  parte  dell’acqua, 
fi  lafcino  fuggire  molti  corpicciuoli 
di  fuoco. 

La  calce  eftinta  c lavata  giova 
alle  fcottature,  nè  quella  è più  atta 
a far  bollire  o rilcaldar  l’acqua  che 
vi  fi  gettaffe  fopra . Se  però  vi  fi  ver- 
faiTe  un  liquore  acido , fi  vede  fubi- 
to  una  effervefcenza  ed  un  calore 
confiderabile  , nè  quello  da  altro 
proviene  le  non  che  dalle  punte  aci- 
de, che  penetrano  in  quelle  parti- 
celle  della  calce  dove  l’acqua  non 
potè  penetrare. 

La  calce  de’Chimici,  che  altro 
non.  è che  quella  polvere  o cenere 
minutillìma  che  reila  dei  metalli , o 
minerali  , quando  fieno  fiati  lungo 
tempo  nel  fuoco,  come  quella  di 
ftagno,  di  piombo  ofia  cenila,  di  ra- 
me, e di  antimonio,  fi  ritroveran- 
no alle  voci  di  quelli  metalli,  o mi- 
nerali . Noteremo  folamente  in  que- 
llo luogo,  che l’oroei’argento, an- 
corché ridotti  in  calce  ritornano  col 
mezzo  dell’  arte  al  fuo  efTere  di 
prima . 

Calcidonia.  E’ una  fpezie  di 
onice,  o una  pietra  preziola  di  di- 
verte groffezze , fimile  al  iàrdonico, 
ma  più  bianca , rilucente  e trafpa- 
rente.  Ve  ne  è di  due  fpezie  gene- 
rali : una  Orientale,  l’altra  Euro- 
pea. L’Orientale  è la  piùdura, la 
più  bella,,  e la  più  (limata,  mafli- 
mamente  quella  che  apparifce  con 
un  certo  mifcuglio  di  turchino,  di 
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bianco,  di  giallo,  e di  rolfo  gra- 
ti filmo  alla  villa,  e ch'effendo  ci- 
polla al  Sole  riflette  un  color  d’iri- 
de; nalcein  alcune  montagne  delle 
Indie. 

Quella  di  Europa  è bella,  rilu- 
cente, ma  meno  dura  dell’Orien- 
tale, e di  color  bianco  più  ofcuro. 
Trovali  in  molti  luoghi  della  Ger- 
mania e della  Fiandra  predo  a Lo- 
vanio  e Bruffelles. 

La  Calcidonia  era  in  iftima  grande 
predò  agli  Antichi  ; ne  formavano 
vafetti , e fe  ne  valevano  negli  orna- 
menti più  belli  de’loro  edifizj.  li 
Re  Salomone  ne  adoperò  molta  nel 
magnifico  Tempio  , che  fece  fab- 
bricare in  Gerufalemme,  egl’Impe- 
radori  Romani  ricercavano  quella 
pietra  come  una  cofa  rara  e prezio- 
fa.  Ella  è divenuta  da  molti  fecoli 
più  comune  per  efferfene  ritrovata 
una  gran  quantità  in  Europa.  L* 
Orientale  però  è fempre  affai  rara . 

Si  attribuifee  a 'quella  pietra  la 
virtù  di  dilfipare  la  bile,  di  {cac- 
ciare la  melancolia,  ma  tutte  que- 
lle virtù  fono  immaginarie. 

La  fua  qualità  medicinale  fi  è 
nell’efier  alcalica  quando  fia  fiata 
fottilmente  macinata  fui  porfido  * 
raddolcifce  gli  acidi  troppo  violen- 
ti dello  fiomaco,  e delle  altre  vi- 
feere;  ferma  i fiuffi  di  fangue,  e i 
corti  di  ventre;  la  (uadofe  èda  uno 
fcrupolo  fino  ad  una  dramma  ; ma 
non  è molto  in  ufo. 
Calcinaccio.  Pezzo  di  calcina 
polla  in  opera  nelle  muraglie. 
Calcinare  . Termine  di  Chi- 
mica , e vale  ridurre  i metalli , a i 
minerali  in  calce  o polvere  fcttilif- 
fima  col  mezzodei  fuoco.  L’oro  fi 
calcina  ai  fuoco  di  riverbero  col  mer- 
curio e fale  armoniaco  : l’argento 
col  fale  comune  e col  fai  alcali  ; il 
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rame  eoa  Tale  e zolfo  ; il  ferro  col 
Tale  armoniaco  ed  aceto  : lo  (lagno 
coll’  antimonio  : il  piombo  col  zolfo 
e il  mercurio  coll’ accana  forte  : tut- 
ti gli  altri  minerali  li  calcinano  al 
folo  fuoco  fenza  aggiugnervi  altro. 
Si  calcinano  ancora  le  pietre  focaie, 
il  cri  dallo,  e le  felci,  facendole  ro- 
ventar al  fuoco  e torto  gettandole 
nell’acqua  fredda,  o nell’aceto;  il 
che  fatto  per  4 0 5 volte  quefti  cor- 
pi fi  fanno  friabili , e agevolmente 
fi  riducono  in  polvere.  II  vitriolo 
fi  calcina  pure  mettendolo  fui  fuoco 
in  un  vaio  di  terra,  dove  fi  difeio- 
glie  come  in  una  ipezie  di  acqua  ; 
indi  quando  ha  bollito  fino  alla  con- 
fumazione  di  tutto  l’umido,  o che 
ila  ridotto  in  una  mafia  cenericcia, 
allora  dicefi  vitriolo  calcinato  a bian- 
chezza ,•  ma  fe  fi  lafcia  per  lungo 
tempo  fovra  un  fuoco  violento,  fi 
fa  rodo,  e fi  chiama  Colmar. 
Calcinazione.  Rifoluzionedi 
un  mirto  in  polvere  col  mezzo  del 
fuoco , o di  qualche  altra  cofa  cor- 
rofiva,  comedi  mercurio,  di  acqua 
forte  ec. 

Gli  Orefici  , i Fonditori,  e i 
Chimici  dirtinguono  due  forte  di  cal- 
cinazione, l’una  che  dicono  attua- 
le, e l’ altra  potenziale . L’ attuale 
fi  fa  col  fuoco  ordinario  mantenuto 
con  legna,  carbone,  0 altre  materie 
comburtibili,  avanzandolo  fino  ad  un 
certo  grado  fecondo  la  foftanza  che 
fi  vuol  calcinare . 

La  calcinazione  potenziale  poi  è 
quella  che  fi  proccura  'col  mezzo  di 
un  fuoco  potenziale,  cioè  a dire  col 
mezzo  di  acque  e di  droghe,  che 
tengono,  per  cosi  dire,  la  potenza 
del  fuoco, come  fono  appunto  le  acque 
forti  e gli  fpiriti  corrofivi . 
Calcola  cCalcoLe,  Certi 
regoli  appiccati  con  funicelle  ai  lic- 
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cj  del  pettine,  percui  paffala  tela, 
in  fu  i quali  il  Teflìtore  tiene  i pie- 
di, e ora  abbacando  l’uno  e al- 
zando l’altro  , apre  e ferra  le  fila 
della  tela,  e formane  il  panno. 
Calcolare.  Conteggiare  , fup- 
putare;  e Calcolatore  fi  dice  degli 
Aftronomi  ,che  calcolano  l’ effeme- 
ridi , o che  fanno  delle  Amputazio- 
ne artronomiche. 

Calcolo.  Conteggio  di  molte 
forame  aggiunte,  fottratte,  molti- 
plicate, odivife.  Dicefi,  che  un* 
errore  di  calcolo  non  è conto , per 
far  intendere  che  fi  dee  render  giu- 
ftizia  degli  errori,  che  fi  ritrovano 
ne’  conti  quando  provengonoda  di- 
fetto di  calcolo.  Dicefi  ancora , che 
un  Negoziante  fi  è ingannato  ne1 
fuoi  calcoli  quando  ha  prefo  delle 
mifure  falfe,  e non  è riufeito  nelle 
fue  intraprefe  come  s’ immaginava 
v.  Conto . 

Calcolo  fi  dice  ancora  a quelle 
pietre  che  fi  generano  nelle  reni  de- 
gli animali,  v.  Renella  e Pietra. 
Calda  1 a . Vafo  di  rame  di  mol- 
te grandezze,  o di  ladra  di  ferro, 
fotto  cui  mettefi  il  fuoco  per  far 
cuocere,  bollire,  o affinar  qualche 
cofa . Molti  fono  gli  Artefici  che 
adoperano  caldaie,  fra  gli  altri  gli 
Amnatori  di  zucchero,  di  nitro,  i 
Tintori , i Cappellaj , i Fabbricatori 
di  birra,  i Fornaj , e Pafticcieri ec. 

Le  caldaie  de’  Tintori  fono  gran- 
di e profonde  fecondo  le  materie  o 
drappi  che  debbono  tingere.  Quel- 
le dei  Tintori  di  buona  tinta  lono 
tre  o quattro  volte  più  grandi  e più 
profonde  di  quelle  dei  Tintori  di 
feta,  di  lana  , o di  filo,  a motivo 
che  i panni  di  ogni  fotta  e gli  altri 
drappi  di  lana  pnigliori  e più  forti 
fono  quelli  che  fono  rifervati  alla 
buona  tinta.  _ 
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Quelle  caldaie  fono  polle  fovra 
una  fpezie  di  fornello,  per  1’  apertu- 
ra di  cui  vi  lì  pollono  mettere  del- 
le legna  per  mantener  il  fuoco  ne- 
celfcrio  al  grado  di  calore  proprio 
alla  tintura  che  fi  fa  : e per  dare 
più  fodezza  a quelli  gran  vali  di  ra- 
me, che  non  è che  mediocremente 
groflo,  ii  circondano  di  un  muret- 
to di  pietra  cotta,  o pure  di  geilò 
e terrazzo  ben  accomodato. 

Sopra  ogni  caldaia  lìavvi  un  mo- 
linello, che  attraverfa  tutta  la  lun- 
ghezza del  diametro.'  è fatto  di  le- 
gno con  quattro  ale  sbucate  affin- 
chè  la  tintura  non  vi  li  polla  fer- 
mare. Il  fuo  alfe,  le  cui  eltremità 
fono  in  forma  di  orecchioni,  porta 
ed  entra  nei  buchi  dei  due  pezzi  di 
fogno  polli  in  piedi  , e impegnati 
coll’  elìremità  da  baffo  nel  muret- 
to, che  fortifica  la  caldaia;  efinal- 
men:e  una  forte  manovella  ferve  a 
dargli  ii  movimento  neceffario. 

Un  tal  molinello  ferve  a rendere 
il  color  uguale,  impedendo  che  al- 
cuna pa^te  del  drappo  non  refli  me- 
no tinta  di  un’  altra,  cola  che  luc- 
cederebbe  fe  tutta  la  pezza  che  fi 
vuol  tingere,  rellaffe  in  un  monte 
nel  fondo  di  una  caldaia  : i luoghi 
delle  piegature  in  tale  fiato  non  po- 
trebbero refiar  penetrati  dal  liquo- 
re e daile  droghe  difcioltevi  come 
il  reflante . 

Per  rimediare  dunque  ad  un  tal 
inconveniente  fu  inventato  quello 
molinello;  imperocché  mettendo  fu 
quelle  ale  un  capo  della  fiofa  , e 
facendolo  Tempre  girare  col  mezzo 
di  una  manovella,  tutta  la  intiera 
pezza  con  un  tal  movimento  palla 
per  la  tintura  della  caldaia.  Eaffin- 
chè  il  colore  fi  appigli  ancora  piu 
ugualmente,  due  garzoni,  fe  fono 
pezze  forti,  o pur  quegli  che  gira 
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la  manovella,  fe  il  drappo  è legge- 
ro, hanno  la  cura  di  eftenderle  tul- 
le ale  del  molinello  coi  baffoni  a 
mifura  cne  vanno  afcendendo  ; il 
che  fi  pratica  continuamente,  e per 
quanto  tempo  è neceifario  che  refti- 
no  nella  caldaia. 

Quanto  poi  alle  cofe  che  non  fo- 
no di  tanto  volume  per  elfcr  tinte 
col  molinello, come  fono  le  calzette 
ed  altri  lavori  di  agucchia,  balìa 
1’  andarle  rimefcolando  del  conti- 
nuo cpn  lunghi  baffoni  finché  fiati- 
no nella  caldaia,  il  che  fupplifceal 
molinello,  e impedifce  la  difugua- 
glianza  del  colore , eh’  è uno  de 
maggiori  difetti  della  tintura. 

I Cappellaj  hanno  due  forte  di  cal- 
daie, una  piccola  che  non  contiene 
304  fecchj  di  acqua  , e l’altra 
grandiflima  capace  di  contenere  fin 
ia  dozzine  di  cappelli  polli  folla 
forma  per  la  tintura. 

Sono  ambedue  nei  loro  fornelli 
per  riicaldarle  a proporzione  della 
loro  grandezza,  v.  Cappello . 

1 Macellai  tengono  anch’elli  le 
foe  caldaie  particolari  per  porvi  le 
interiora,  piedi  ed  altro  degli  ani- 
mali che  ammazzano  ; così  pure  i 
Pizzicagnoli . 

Quelli  che  lavorano  nel  falnitro, 
ne  hanno  di  due  forte,  di  rame,  e 
di  ferro.  Le  prime  fervono  a crifia- 
lizzare  l’acqua  dei  tini  in  nitro,  o 
a purificarlo , e nelle  altre  fi  riduce 
in  fallo.  Offervafi  quella  differenza 
nelle  caldaie  proprie  a quelle  diver- 
fc  operazioni , perché  la  criftalizza- 
zione  e l’affinamento  fi  fanno  coll’ 
acqua,  che  impedifce  che  le  caldaie 
di  rame  non  fi  abbrucino,  eia  pie- 
trificazione fi  fa  a lecco,  nè  altro 
che  le  caldaie  di  ferro  potrebbero  re- 
fi fiere.  v.  Nitro. 

1 Ceraiuoli  tengono  anch’elli  le 
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caldaie  dove  fondono  la  cera  gial- 
la per  imbianchirla  o ridurla  in  pa- 
ni, imbianchita  che  fia.  Sono  di  ra- 
me bagnato,  epoliono  tenere  otto 
in  novecento  libbre  di  cera,  e le 
chiamano  ancora  padelle,  v.alia  vo- 
ce Cera. 

Le  caldaie  di  rame  pagano  in  Fran- 
cia in  ragione  di  40  ioidi  al  cento 
di  pefo  di  dritto  di  Ufcita,e  quelle 
di  ferro  pagano  foldi  otto;  e in  Ve- 
nezia fi  calcolano  in  ragione  di  ra- 
me lavorato,  cofìcchè  cinquecento 
libbre  di  pelo  grolfo  formano  un 
Collo  tanto  per  Ufcita  che  per  En- 
trata. 

C.udaiuola.  Utenfile  di  cuci- 
na , ordinariamente  di  rame,  con 
un  manico  di  ferro  mobile,  con  cui 
lì  lofpende  fopra  il  fuoco  ad  una  ca- 
tena. Quelle , pagano  anch’ elle  in 
Francia  come  l'opra. 

Caldano.  Vafo  per  lo  più  di  ra- 
me, o di  altro  metallo  per  tenervi 
il  fuoco  e rifcaldarfi;  e Caldanodi- 
cefi  ancora  a quella danza,  eh’ è lo- 
pra la  volta  de* forni,  altrimenti 
Jfiufa. 

Caldera  io.  Colui  che  fa  e che 
vende  caldaie  ed  aitri  utenfili , o co- 
me dicono  batteria  di  cucina . 

La  Comunità  de*  Mercatanti  del 
Mdìtere  di  Calderaio  in  Parigi  è 
antica,  e avea  degli  Statuti  anche 
prima  del  Regno  di  Carlo  VI.  Sot- 
to di  elio  ne  ricercarono  la  revilio- 
ne  , riforma,  ed  accrefcimento  al 
Prevollo  di  Parigi  e agli  Urfiziali 
del  Caftelletto,  che  loro  furono  con- 
cedute coll’Ordinazione  12  Otto- 
bre 1420. 

Furono  pofeia  confermati  quelli 
Statuti , e accrelciuti  di  un  nuovo  ar- 
ticolo colle  Patenti  di  Carlo  Vili 
del  mefe  di  Settembre  1484;  e fi- 
nalmente vi  furono  ancora  aggiunti 
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tre  altri  articoli  con  nuove  Patenti 
di  confermazione  di  Lodovico  XII 
del  mefe  di  Agofio  1514,  lette,  pub- 
blicate e regillrate  al  Callelletto 
addì  16  Agolto  feguente. 

Tutti  quelli  articoli  vecchje  nuo- 
vi fono  in  numero  di  3^;  i princi- 
pali di  cui  regolano  ciò  che  l'petta 
ai  Giurati,  ai  Garzoni,  ai  Senfali, 
e ai  Negozianti  di  fuori. 

Dei  quattro  Capi  che  hanno  cura 
degli  affari  della  Comunità,  e che 
fono  incaricati  delle  vifìte  prerto  i 
Mallri  , due  vengono  eletti  ogni 
anno,  cofìcchè  ognuno  rella  due  anni 
in  carica. 

I Mallri  portone  avere  fino  due 
Garzoni,  con  obbligo  di  tenerli  al- 
meno fei  anni,  nè  quelli  potìonoel- 
fere  ricevuti  alla  Maelìranza  le  non 
dopo  aver  fatta  la  fin  pruova. 

Quella  Comunità  tiene  due  Sen- 
fali eletti  colla  pluralità  de’ voti, 
i quali  fono  tenuti  ad  avvertire  i 
Madri  dell’  arrivo  dei  Mercatanti 
foraflieri,  nè  potìonoertere  infìeme 
Mercatanti  e Senfali,  cioè  a dire 
non  polfono  comperare  cola  alcuna 
delle  fudeiette  mercanzie  per  le  ftef- 
fi , e i loro  emolumenti  vengono 
regolati  dagli  articoli  24  e 25. 

Finalmente  è proibito  a tutti  i 
Mercatanti  lorallieried  altri , quan- 
do non  fieno  Mallri  della  Comuni- 
tà, il  vendere,  fpacciare,  odilìri- 
buire  nella  Citta  e Sobborghi  di 
Parigi  mercanzia  alcuna  del  Mdtie- 
re  di  Calderaio,  le  non  che  ailo’n- 
groflo , e per  più  della  fortuna  di 
40  lire  di  quella  moneta. 

Calderaio  dal  ciuffolo  . Così  chia- 
mano in  Francia  i Caldera;  delle 
Provincie,  particolarmente  di  Av- 
vergna,  daddove  ne  viene  la  mag- 
gior parte  , i quali  feorrendo  la 
Campagna  colla  loro  piccola  botte- 
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ga  e bagaglio  tulle  fpalle,  ulano  di 
lervirfi  di  una  fpezie  di  ciuffolo  , 
per  avvertire,  Tuonando,  gli  abi- 
tanti delle  Terre  e Villaggi  d°vc 
paffano  di  recar  loro  ad  accomoda- 
re gli  utenfili , e come  dicono  bat- 
terie da  cucina  di  rame  , o di  fer- 
ro, che  ne  tengon  bifogno . 

La  maggior  parte  di  cofloro  non 
vendono  che  rame  vecchio  s alcu- 
ni però  ve  ne  fono  che  ne  vendo- 
no di  nuovo,  maquefti  per  ordina- 
rio hanno  de’  cavalli  da  toma  ca- 
richi di  gran  certi  di  vinchj , ne’ 
quali  pongono  le  loro  mercanzieed 
irtromenti . Di  cofloro  ne  abbiam 
noi  pure  in  quelle  parti,  i quali  pe- 
rò camminano fenza ciuffolo,  evan 
gridando  per  i Villaggj  e Terre  , 
facendofi  intendere,  e perlopiù  fo- 
no del  Territorio  di  Trento.  Si  di- 
Itinguono  in  Magnani, che  negozia- 
no in  rame  vecchio,  e acconciano 
il  rotto,  e in  Raminaj , che  ven- 
dono rame  nuovo,  palfandocoi  ca- 
valli da  Toma  carichi  come  in  Fran- 
cia. 

E’  vietato  colà  a cortoro  il  Tuo- 
nar col  Tuo  ciuffolo , o il  rappezzar 
caldaie  in  Parigi , e in  quelle  altre 
Città  del  Regno  dove  fia  Corpo 
de’ Caldera).  Ma  quelli  che  ven- 
dono rame  nuovo  , vengono  confi- 
derai come  Mercatanti  foraftieri . 

Il  ciuffolo  di  cotertiCaldera)  Fran- 
cefi  è la  firtpla  degli  Antichi , o 
vogliam  dir  la  fampogna,  cioè  uno 
liromento  comporto  di  molti  tubi 
ineguali,  ordinariamente  di  fette, 
quale  appunto  i Poeti,  i Pittori, 
e gli  Scultori  ufano  di  rapprefenta- 
re  in  mano  del  Dio  Pane. 

In  Venezia  i Caldera)  formano 
un  Corpo  di  Arte  unitamente,  coi 
Fabbri  ; tengono  però  un  Capo  di- 
verto col  nome  di  Caftaldo,  che 
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dura  un’  anno  nel  fuo  impiego  . 
Quelli  eh’  efercitano  una  tal  profel- 
fione  , fono  per  lo  più  Milanefi, 
ed  hanno  per  Protettori  del  loro 
Corpo  S.  Giovambattifta  e S.  Alò, 
e faranno  nella  Città  80  botteghe 
tra  Calderaj  e Rappezzatoti,  e quat- 
trocento faranno  i Fabbri. 

Non  portone  per  li  loro  Statuti 
ricevere  alcun  Garzone  in  bottega , 
fe  non  ha  cortui  compiuti  gli  anni 
15,  e paffato  che  fia  un  mefe  che 
l’ abbiano , debbono  accordarlo  col 
darlo  in  nota  al  Magirtrato  detto 
della  Giu/lizja  Vecchia , dove  pu- 
re ii  danno  in  nota  gli  altri  Garzo- 
ni,e ne  poflono  tener  quanti  voglio- 
no . Quello  Garzonato  dee  effere  di 
anni  5 continui, dopo  de’  quali  vie- 
ne accordato  per  Giovane,  e vi  dee 
(lare  altri  due  anni  che  in  tutti  fon 
7 , e pofeia  fa  la  Tua  prova  con  una 
l'pefa  di  12  e più  Ducati,  ed  è am- 
meflo  per  Maflro  nell’ Arte,  dove 
è tenuto  ogni  anno  a pagare  mezzo 
Ducato  di  Luminaria,  e può  aprire 
bottega  a fuo  piacimento.  I figli- 
uoli dei  Madri  però  hanno  la  fpefa 
fola  di  Ducati  cinque,  e non  fanno 
la  prova,  che  confifle  nel  far  tre  fec- 
ch)  di  varie  grandezze. 

Gli  ftromenti  e cofe  neceffarie 
dei  Calderaj  fono  : la  fucina,  do- 
ve non  adoperano  che  carbone  di 
legno , mentre  quello  di  terra  non 
è proprio  pel  rame;  il  manticecolla 
Tua  catena  e impugnatura , uno  fpaz- 
zaforno  per  nettar  la  fucina , una  pala 
per  cavar  le  brace , delle  molle  o 
tanaglie  per  rifcaldar  il  rame , del- 
le incudini  rotonde  , cornute  , di 
varia  figura,  mobili  e fiffe,  diverfì 
martelli , fra  gli  altri  il  rotondo, 
quello  a due  punte,  un’ altro  per  ap- 
pianare, uno  per  ribadire,  ed  altri 
per  forare  e permettere  delle  orec- 
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chie  alle  Calciamole, e dei  manichi 
alle  Cazzaiuole,  una  gran  padella 
di  fufione,  un  vaio  da  fondere, una 
cavalletta, e un  taflello  coi  Tuoi  pie- 
di, più  forte  di  rafpe , lo  flrofinac- 
cio  o (loppa  per  illender  lo  (lagno, 
uno  (traccio  per  nettare  i rami,  del- 
le forbici  groffe,  piccole,  e mezza- 
ne, dei  compatii,  dei  puntaiuoii di 
più  forte,  una  chiodaja , martelli 
di  legno,  molti  ferri  da  faldare, al- 
tri di  rame  appunto  per  il  rame, 
ed  altri  di  ferro  per  il  ferro. 

11  bifogno  per  lafaldatura,  pece, 
borrace,  faldatura  e fai  armoniaco , 
il  tornio  per  lavorar  fu  elio  alcuni 
pezzi  e molti  altri  fecondo  l’abilità 
dell’  Artefice  e la  maeftria , colla  qua- 
le vogliono  lavorare. 

Quelli  poi  che  (corrono  la  cam- 
pagna, che  non  lavorano  in  rame 
nuovo,  o per  meglio  dire  i Magnani 
non  hanno  bifogno  che  di  una  par- 
te, e anche  dei  meno  con  (ideabi- 
li. Ma  ficcome  oltre  l'accomodare 
gli  utenfili  vecchj  di  cucina  fondo- 
no delle  ftoviglie  di  (lagno  minu- 
te, cosi  portano  fecocogli  (Iromen- 
ti  di  Calderaio  delle  forme  di  ferro 
per  fondere  quelle  cofe  piccole  , e 
un  manticetto  doppio  per  avvivare 
il  fuoco  dove  fondono  il  metallo. 

Mettono  tutte  quelle  cole  in  un 
facco  di  pelle , che  in  lor  linguag- 
gio chiamano  drouine,  che  noi  tiiref- 
fìmo  bolgia , che  portano  attaccato  al 
dorfo  con  alcune  coreggie  , e da 
quello  facco  appunto  in  molti  luo- 
ghi della  Francia  quelli  Magnani 
vengono  chiamati  drouineurs. 

Calderugio,  Calderina  e Car - 
delino.  Quello  uccelletto  ben  noto 
per  e(fer  uno  di  quelli,  che  dopo  1’ 
ufignuolo  fi  giudica  per  piu  cano- 
ro degli  altri , detrattone  il  cana- 
rino, che  benché  nàto  nelle  noilre 
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regioni , non  n’  è però  originario  , 
per  edere  dalla  natura  adornato  di 
tanto  vaghi  e varj  colori  merita  con 
ragione  di  effer  pollo  nel  numero 
dei  più  avvenenti. 

Forma  egli  il  fuo  nido  fopra  le 
pioppe  o altri  alberi , e talvolta  an- 
che fralle  (pine  al  piano  ed  al  mon- 
te^ teffendolo  di  finiffìme  radichet- 
te,lofafcia  con  grande  induflrìa con 
mofco  al  di  fuori,  e con  bambagia 
di  pioppa  o lana  di  pecora  al  di  den- 
tro, formandolo  di  figura  emisferi- 
ca e di  circonferenza  minore  di  un 
palmo  quafi  in  figura  di  un  bicchie- 
re . 

Genera  cinque  uova  al  più  falla 
fine  di  Maggio  , ed  altrettante  ne 
depone  il  Giugno  e l’Agoflo,  di  gu- 
ido finiflìmo  , di  colore  quali  bian- 
co e vagamente  fpruzzate  di  colore 
fanguigno  e nericcio.  Pretendono 
alcuni, che  viva  quello  uccello  fino 
ai  20  anni. 

Calebasse.  E’ una  fpezie  di 
gran  fiafco  di  vetro  coperta  di  roting 
delle  Indie  invece  di  vinchi  percon- 
fervarlo,  di  tenuta  di  io  in  15  boc- 
cali. Ne  adoperano  a Gammeron 
nella  Perfia  per  porvi  il  vino  di  Sci- 
ras,  e trafportarlo  ne’  varj  luoghi 
delle  Indie  ; e appunto  a Sciras  fi 
fanno  le  Calebaffe , e le  chiamano  ca~ 
»viW,daddovegli  Europei  han  pre» 
fo  il  nome  di  Carabaffe. 

Calebassiere  o Cujetè . Albe- 
ro che  nafce  nelle  Ifole  Francefi 
dell’ America,  che  produce  una  fpe- 
zie di  zucca  . Viene  anche  nella 
Guinea  , daddove  n'è  (lato  portato 
il  feme  alla  Martinica , faranno  40 
anni  in  circa . 

Quello  albero, il  cui  frutto  è di 
un  grandiffimo  ufo  nelle  famiglie 
de’  Selvaggj  e de’Negri,  ferve  per 
diverft  utenfili  di  cafa  che  ne  for- 
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mano  ; crefce  molto  in  forma  pira- 
midale e molto  ramofo.  Fa  fiori  e 
frutta  tutto  1’  anno,  e le  fue  foglie 
fono  affai  folte  e di  un  bel  verde  , 
e crelcono  molte  infieme  in  mazzo, 
e la  cima  dell’  albero  termina  fem- 
pre  in  punta.  Il  fuo  fiore  è mono- 
petalo, irregolare,  ben  aperto  nell’ 
alto  dov’  è tagliato  in  cinque  parti 
frangiate  e ribadite  con  un  fempli- 
ce  calice  di  colore  giallo  pallido,  o 
verdiccio,  con  una  leggera  tintura 
violacea  ovvero  di  rollo  vernicia- 
to fecondo  la  defcrizione  del  P. 
Plumier  più  efatta  di  quella  del  P. 
Labat,  da  cui  il  Savary  l’ha  co- 
piata. 

Le  frutta  poi  fono  di  figura  diverfa, 

f>er  ordinario  lunghe , o rotonde , e 
a loro  fcorza  benché  fottile  prende 
al  di  fuori  un  belliflìmo  polimen- 
to,  e fono  vellutate,  e fi  conofcono 
quando  fono  mature  dal  manico,  che 
fi  annerifce  e fi  vizza  . Le  lunghe  fer- 
vono di  fiafchi , e le  rotonde  di  Mo- 
delle. 

Quando  fi  vuole  che  fervano  di 
bottiglie  odifiafco,fifa  loro  un  bu- 
co convenevole  nel  fitodei  manico, 
dove  fi  fa  entrare  dell’  acqua  calda 
per  macerare  più  predo  quella  pol- 
pa , dicui  quello  frutto  è ripieno, 
e mollificata  che  fia,vi  fi  fa  entra- 
re un  baftonceilo  per  romperla  in- 
tieramente e farla  ufcire;  pofcia  vi 
fi  torna  a mettere  dell’  altra  acqua 
calda  con  della  fabbia  groffa  per  fi- 
nir di  nettarlaal di  dentro,  equan- 
do  fia  così  preparata , vi  fi  può  met- 
tere vino  e ogni  altra  forta  di  li- 
quore fenza pericolo  che  fi  guadi, o 
che  prenda  cattivo  fapore. 
Calecan,  O Caie  guati  , così 
chiamandolo  col  primo  nome  il  San- 
fon,  e col  fecondo  il  Corneiile.  Pon- 
gono quedi  Autori  fralle  Filippine 
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al  Settentrione  dell’  Ifola  di  Min- 
danao,  e al  Mezzogiorno  di  quella 
dei  Negri  tre  Ifole-  La  prima  e la 
più  Settentrionale  è Calegan  , la 
più  Meridionale  è Meffana,  e quel- 
la di  mezzo  vien  detta  Batuan  . 
Afferifce  il  fecondo  di  quedi  Auto- 
ri, che  in  quede  Ifole  riirovafideL 
mele  , del  panico  , del  rifo  , del 
cocco,  dei  fichi,  dei  melaranci  , 
della  cera,  del  zenzero,  dell’oro, 
e fra  gli  animali  , dei  cani  , dei 
gatti,  dei  porci,  dellecapre,  edei 
polli . Gli  abitanti  fono  olivadri  , 
li  dropicciano  coll’olio  di  fiorace 
e di  bengiuì,  fi  dipingono  il  corpo 
di  varj  colori,  e vanno  vediti  co- 
me quelli  del  Ccbù,  e madicano 
molta  areca  col  betel.  Vivono  di 
rifo  e di  pefce  , fervendoli  della 
gomma  animi  avviluppata  in  foglie 
di  palma  per  far  ardere  la  notte . 
Dormono  fopra  duoie  di  canne  con 
capezzali  di  foglie,  e intendono  la 
lingua  di  Sumatra.  Vagliando  la 
terra, vi  fi  ritrovano  dei  pezzetti  d’ 
oro,  del  qual  metallo,  dice  quell.’ 
Autore  citando  certi  viaggj  del  Pi- 
gafeta,che  i Re  di  quede  Ilole  ten- 
gono tutto  il  fuo  vafellame. 
Calencarde  o Calancarde.  Te- 
le dipinte  , che  vengono  dalle  In- 
die e dallaPerfia,  che  fono  le  più 
dimate  fra  tutte  le  Indiane;  eque- 
do  nome  fignifica  fatte  colla  penna , 
per  didinguerle  da  quelle  che  fono 
femplicemente  dirupate,  e fene  là 
un  gran  Negozio  alle  Smirne. 

In  Ginevra  fi  fabbricano  delle  In- 
diane in  Calanca  e mezza  Calanca, 
ed  in  ogni  altra  maniera  fopra  le  te- 
le bianche  che  vengono  dalle  Indie; 
e fono  in  molta  efiimazione , for- 
paffando  nella  bellezza  del  lavoro 
quelle  che  fi  fabbricano  in  Ollanda 
e negli  Svizzeri. 

Se 
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Sene  fa  un  gran  confumo  nel  Pie- 
monte e in  Italia;  ma  quelle  d’In- 
ghilterra fi  avvicinano  molto  a quel- 
le delle  Indie. 

Calendario.  Didribuzionedel 
tempo,  che  gli  uomini  hanno  acco- 
modato al  proprio  ufo  , o fia  Tavo- 
la o Almanacco,  che  contiene  l’or- 
dine de’ giorni,  delle fettimane,  de’ 
mefi,  e delle  fede  che  cadono  fra 
1’  anno. 

Vien  detto  dalla  voce  Colende , 
che  apprefl'o  i Romani  lignificava  il 
primo  del  mefe  ; benché  talvolta 
nellaStoria  Eccl  elladica  quella  voce 
fi  prenda  per  leconferenze , che  i Par- 
rochi  facevano  nel  principio  di  ogni 
mefe  fopra  le  loro  obbligazioni.  At- 
tone  di  Vercelli  fece  un  Capitola- 
rlo o Ifiruzione  generale  al  fuo 
Clero  e Popolo, didribuita  in  cento 
articoli  , e cavata  principalmente 
■dal  Capitolano  di  Teodolfo  e dei 
Concilj,  dove  raccomanda  le  Ca- 
lende,  vale  a dire  le  conferenze  dei 
Curati  e dei  Preti  nel  principio  di 
ogni  mefe  : cofa  che  fembra  aver 
avuto  principio  nel  fecolo  preceden- 
te , come  fi  vede  dagli  Statuti  Sino- 
dali di  Riculfo  di  Soiifon,  vale  a 
dire  nel  nono  fecolo  come  abbiamo 
dal  Fleury. 

Nel  Breviario  fi  adopera  il  Ca- 
lendario Romano  ofia  Gregoriano, 
che  fu  riformato  la  notte  dei  4 Ot- 
tobre 1582,  coficchèil  giornodopo 
in  vece  di  contar  addì  5 contodì 
addì  15  dello  Aedo  mefe  ed  anno, 
troncando  in  queda  guifa  io  giorni 
di  più  eh’ erano  andati  crefcendo  in- 
lenlibilmente  nella  fupputazione  or- 
dinaria dopo  il  Concilio  di  Nicea 
tenuto  nel  323.  L’errore  venne  per 
non  edere  l’annoSolare  o Giuliano 
difei  oreintiere  di  più  dei  3Ò5  gior- 
ni, codando  11  minuti  di  meno; 
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cofa  che  avea  prodotto  un’ eccedo 
di  io  giorni,  coficchè  l’Equinozio 
di  Marzo  , che  dee  cadere  ai  21  , 
era  dato  in  dietro  all’undecimo. 

Il  Calendario  femplicemente  det- 
to Romano  dee  la  prima  fua  origine 
a Romolo,  che  didribuì  i tempi  in 
certe  porzioni  per  ufo  del  popolo  a- 
dunato  lotto  la  fua  condotta  ; e fic- 
comcconofcea  moltomeglio  le  cole 
della  guerra , che  i movimenti  A dro- 
nomici , così  di  vile  l’anno  in  dieci 
mefi  , facendolo  cominciare  di  Pri- 
mavera al  primo  di  Marzo,  imma- 
gi nandofi  che  il  Sole  fcorrellè  tutte 
le  varie  dagioni  dell’anno  in  304 
giorni . 

Fu  riformato  il  fuo  Calendario 
fotro  il  Regno  diNuma,  che  vi  ag- 
giunfe  due  altri  mefi,  quellodiGen- 
naio,  e di  Febbraio,  ponendoli  pri- 
ma del  mefe  di  Marzo  , ed  il  fuo 
anno  era  di  35$  giorni  comincian- 
do al  primo  di  Gennaio.  Ciò  non 
odante  all’ufo  de’ Greci  volle  fare 
ancora  una  intercalazione  di  45  gior- 
ni, che  divifeindue,  intercalando 
in  capo  a due  anni  un  mefe  di  22 
giorni  , e dopo  due  altri  un’altro 
mefe  di  23,  e chiamofii  quedo  me- 
fe frappodo  Febbraio  intercalare  e 
Mercedonio . Ma  quede  intercala- 
zioni male  offer vate  da’Pontefici, 
a’quali  Numa  ne  avea  demandata 
Ja  cura,  cagionarono  tanto  difordi- 
ne nella  codituzione dell’ anno,  che 
Celare  a tempo  fuo  come  Pontefice 
vi  fi  afFaticò per  rimediarvi . Scelfe 
Sofigene  celebre  Adronomode!  fuo 
tempo,  il  quale  ritrovò  che  la  dif- 
pofizione  dei  tempi  nei  Calendario 
non  potea  mai  ricevere  uno  flabili- 
mento certo  ed  immutabile,  quan- 
do non  fi  avelfe  riguardo  all’annuo 
corfo  del  Sole  : che  però  ficcarne  la 
durata  annua  di  elfo  li  è di  3Ò5  gi°r* 
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ni  e fei  ore,  così  regolò  l’ anno  ad 
un  pari  numero  di  giorni. 

Qued’anno  della  correzione  del 
Calendario  riufcì  un’anno  di  con- 
fufione  , imperocché  per  aflorbire 
il  numerodi  Ò7  giorni, chevi  erano 
flati  aggiunti  fuor  di  propofito,  e 
che  recavano  della  confufione  nella 
fupputazione de’ tempi,  bifognòag- 
giugnere  ancora  due  meli  oltre  il 
Mcrcedonio , che  per  accidente  ve- 
niva appunto  a cadere  inquell’anno. 
Fu  dunque  di  quindici  mefi  , ov- 
vero di  445  giorni  ; ed  una  tale  ri- 
formazione  fu  fatta  l’annodi  Roma 
708,  e 42  in  43  anni  prima  della 
Nafcita  di  Gesù  Crilìo. 

Il  Calendario  Romano  o Giulia- 
no per  edere  (lato  riformato  da  Giu- 
lio Cefare  è difpodo  con  periodi  qua- 
driennali, di  cui  i primi  tre  anni , 
che  chiamò  comuni,  fono  di  3Ó5 
giorni,  e ’l quarto Biffcfiile  di  365  a 
motivo  delle  fei  ore,  che  formano 
un  giorno  ogni  quattro  anni  o poco 
meno,  mentre  in  133  anni  in  circa 
bifogna  troncare  un  giorno  interca- 
lare ; onde  Gregorio  XIII  ordinò , 
che  il  centefimo  di  ogni  fecolo  non 
foffe  Biffedo,  eccettuatone  il  cen- 
telìmo  del  IV  fecolo;  cioè  che  fi 
faccia  un  troncamento  di  tre  giorni 
BiiTeftili  nello  fpazio  di  quattro  fe- 
coli  a motivo  degli  undici  minuti, 
che  mancanoalle  feiore,  colle  qua- 
li fi  compone  il  Bidello.  Il  Caifini 
ha  fatto  vedere,  che  in  capo  a 400 
anni  vi  farà  ancora  più  di  due  gior- 
ni di  variazione  nell’Equinozio.  I 
Greci  e i Proteftanti  confervano 
ancora  lo  (ìile  e 1’  ufo  vecchio. 

Il  Blondel  hafcritta  la  Storia  del 
Calendario  Romano,  la  fua  origi- 
ne e mutazioni  ; e ’l  Clavio  Hello 
ne  ha  fatto  un  Trattato;  e Galfien- 
do  ancora  ne  ha  ferino  anch’  efiò  , 
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tuttoché  non  fi  ragioni  nella  rifor- 
mazione che  del  Clavio;  e il  Ciac- 
conio  pure  vi  lavorò  per  ordine  di 
GregorioXIII.  L’ Uezio  hapretefo, 
che  lo  Scaligero  fi  facefl'e  Ugonotto 
per  difpiacere  di  non  edere  dato 
adoperato  nella  riforma  del  Calen- 
dario, in  tempo  che  pure  fi  ritro- 
vava in  Roma  in  compagnia  di  al- 
cuni giovanetti  Francefi,  de’  quali 
era  fiato  precettore,  e viaggiava  fe- 
co  loro. 

Il  Calendario  Gelaleeno  è la  cor- 
rezione del  Calendario  Perdano 
fatto  per  ordine  del  Sultano  Gela- 
leddino  Mancbemì,  al  riferire  deli’ 
Erbelot,  e fu  fatta  nell’anno  4Ò7 
dell’  Egira. 

Calendario  fpiega  ancora  quel  ca- 
talogo o i Fadi  dove  la  Chiefa  de- 
fcriveva  una  volta  i nomi  de’ San- 
ti, che  venivano  venerati  da  per 
tutto,  e i Santi  particolari  che  o- 
noravanfi  , cioè  i Santi  Vefco- 
vi , Martiri  ec.  Ritrovali  anche  og- 
gidì un’antichidìmo  Calendario  del. 
la  Chiefa  Romana,  ed  è il  più  an- 
tico di  quelli  abbiamo  . Fu  fatto 
verfo  la  metà  del  IV  lecolo  fiotto 
Papa  Liberio  fecondo  il  Bailet,  e 
fecondo  il  Chafielain  fiotto  Giulio 
nel  33<5 . II  P.  Boucher  Gel'uita  pub- 
blicollo  nel  1^34  in  Anverfa  ne’fuoi 
Commentar]  lopra  il  Ciclo  Pafqua- 
le  ; un’  altro  ne  fu  fatto  a Roma 
nel  448  indrizzato  a S.  Eucherio 
Vefcovo  di  Lione,  che  comprende- 
va le  Fede  de’ Gentili,  e de’Cri- 
diani , eh’  erano  ancora  in  piccol 
numero  : il  Bollando  ce  ne  dà  il 
principio  , promettendone  il  rima- 
nente all’  Abate  di  Liedìes.  11  Ca- 
lendario della  Chiefa  di  Cartagine 
formato  verfo  l’anno  483  fu  feoper- 
to  dal  P.  Mabilion,  che  ne  ritrovò 
una  copia  rafia  dalle  tignuole  a 
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CUigny  incollata  intorno  alla  co- 
perta di  legno  di  un  Commentario 
di  S.  Girolamo  (opra  Ifaia,  fcritto 
in  carattere  Romano  dell’ Vllfeco- 
lo,  ed  è Hata  poi  Inedita  a Parigi, 
dove  confervah  nella  Badia  di  S. 
Germano.  Comincia  quello  ai  19 
Aprile  , e finilce  ai  16  di  Febbra- 
io ; e fu  fatto  (lampare  dai  fuddetto 
P.  Mabillon  ne’  (uoi  Analetri  con 
annotazioni,  e’1  Thierry  fenza  ne’ 
fuoi  Afta  Martyrum  f incera . 

Il  Calendario  delie  Chiefe  Etio- 
pica e Cofta  è (lato  formato  do- 
po 1’  anno  jóo  , e comincia  addì 
29  di  Agofto  tecondo  la  nodra  ma- 
niera di  computare  , eh’  è il  primo 
giorno  del  loro  mele  Thoth,  e del 
loro  anno.  Notaciafcun  giorno  tut- 
to quello  è comune  ad  ambedue  te 
Chiefe,  e poi  quello  c’  è di  parti- 
colare all’ una  o all’altra  ; e fu  pub- 
blicato da  Giobbe Ludolfo.  Quello 
dei  Sirj  (lampa to  da  Gmebrardo  è 
così  imperfetto,  che  non  le  ne  può 
quali  ricavare  cos’  alcuna  di  (ìcura . 
Quello  de’  Mofcoviti  datoci  dal  P. 
Papebrocchionel  Propileo  è quafi  fi- 
ntile adatto  all’  altro  datoci  da  Gi- 
«ebrardo,  da  moltialtri,  e dal  Pa- 
pebrocchio  medelìrao  in  verfi  eia  me- 
tri . 

Quello  pubblicato  nel  1Ò87  in 
Augufta  dal  Bechio  (otto  nome  di 
Martirologio  della  Chkfa  Germa- 
nica, non  è probabilmente  altro 
che  il  Calendario  vecchio  di  Augu- 
fia,o  piuttododi  Argentina,  forma- 
to, o almeno  finito  al  terminare  del 
X fecolo,  efl'endovi  S.  Ulrico  mor- 
to nel  973 , e canonizzato  nel  993. 

Il  Mozarabico , che  fi  adopera 
ancora  in  cinque  Chiefe  a Toledo, 
c in  una  Cappella  delia  Metropoli- 
tana  deila  della  Città,  l’  Ambro- 
giano  di  Milano  , e quelli  della 
iDizjon.Univer.  Tom. III. 
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Chiefa  Anglicana  prima  dello  Scif- 
ma,  non  hanno  altro  che  quello  fi 
vede  in  quelli  delle  altre  Chiefe  di 
Occidente , cioè  i Santi  venerati 
dappertutto,  e quelli  che  fono  par- 
ticolari dei  luoghi,  per  li  quali  fo- 
no dati  formati  i Calendari  mede- 
fimi.  Ve  ne  fono  ancora  di  Clugny, 
di  Sens,  e di  Lifieux,  ed  uno  del 
Breviario  di  Aquileia,  eh’ è dato 
in  ufo  a Como  fino  al  tempo  di  S. 
Carlo . 

Quello  che  Leone  Allazio  e’1  P. 
Fronteau  di  Santa  Genoveffa  hanno 
datofotto  nome  di  Calendario,  al- 
tro non  è che  una  raccolta  di  Van- 
gelj  della  Muffa.  Il  Cadelain  parla 
di  quedi  Calendarj  nell’  avverti- 
mento del  fuo  Martirologio  più  par- 
ticolarmente , e molto  più  edefa- 
mente  del  Baillet  nel  fuo  ragiona- 
mento preliminare  alle  vite  de’ 
Santi . 

Non  bi fogna  confondere  qnedi 
Calendarj  coi  Martirologj  ; impe- 
rocché ogni  Chiefa  avea  il  luo,  lad- 
dove i Martirologj  riguardano  la 
Chiefa  tutta  in  generale,  e conten- 
gono i Martiri,  ei  Confederi  di 
tutte  le  Chiefe,  coficchè  di  tutti  i 
Calendarj  è dato  formato  il  Mar- 
tirologio; onde  i Martirologj  ven- 
gono ad  edere  poderiori  ai  Calen- 
darj . Queda  è la  ragione  per  cui 
la  Chieia  di  Roma  non  ha  avuto, 
come  nemmeno  le  altre  Chiefe, un 
Martirologio  particolare,  edUfuar- 
do  non  ne  fa  menzione  alcuna , non 
oliarne  che  abbia  favellato  di  tutti 
quelli  che  aveano  compodi  de’  Mar- 
tuologj  avanti  di  lui . Puoffi  vede- 
re la  Didertazione  di  Enrico  di  Va- 
iois  fopra  il  Martirologio  Romano, 
eh’  è data  dampata  lulla  fine  delle 
fue  Annotazioni  fopra  la  Storia  Ec- 
dcfiadica  di  Eufebto.  Veggalìpu- 
G ‘ re 
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re  il  Calendario  Romano  del  Blon- 
del , e fpezialmente  il  celebre  P. 
Petavio  nella  fua  Opera  De  Dottri- 
na temporum. 

Calenzuolo.  Uccelletto  fìntile 
al  fringuello,  ma  alquanto  più  pic- 
colo, e di  colore  fcuro  e giallo. 

C a l e s s o . Sorta  di  carro  con  due 
ruote  foftenuto  per  davanti  dal  ca- 
vallo . 

Cali.  Città  dell’  America  Meri- 
dionale 40  leghe  dittante  dal  Popa- 
ian  a piè  delle  montagne  fulie  fpon- 
de  del  fiume  Cauca,  che  prende  la 
fua  forgente  nei  monti,  che  fepa- 
rano  il  Perù  dal  Popaian  Meridio- 
nale. Gli  abitanti  di  Cali  fono  de- 
liri e bravi,  fervendoli  di  una  fpe- 
zie  di  lancia,  chefcagliano  con  un’ 
aggiudatezza  così  grande  che  non 
fallano  il  colpo . I contorni  delIaCit- 
tà  fono  belli , eccetto  verfo  le  mon- 
tagne, dove  però  fi  ritrovano  delle 
minere  di  oro,  chegl’Indiani  proc- 
curano  di  nafcondere  con  tutta  1’ 
attenzione. 

Cali'*.  Con  quello  nome  fi  chia- 
mano quegli  fcamuzzoli,  cioè  mi- 
itutiffime  particelle  dell’ oro,  che  fi 
fpiccano  da  effonel  lavorarlo, detta 
cosi  quafi  fia  il  calo  che  fa  l’oro. 
Calibro.  Stromento  che  adope- 
rano i Falegnami , i Carpentieri , e 
i Muratori  per  vedere  fe  i loro  le- 
gni, o le  loro  fabbriche  vanno  bene 
allafquadra.  Egli  è Tempi  ice,  e non 
è che  un  pezzo  di  tavola  tagliata  in- 
triangolo nella  metà. 

Calibro . I Fabbri  da  ferrature  chia- 
mano con  quello  nome  ancora  un 
piccolo  llromento  di  ferro,  di  cui 
cffi  fi  fervono  per  vedere  fe  i trivel- 
li vanno  dritti  quando  forano  le  can- 
ne del  le  chiavi , o quandole  voglio- 
no far  rotonde  . felli  hanno  pure 
dei  Calibri  per  prendere  la  grolfez- 
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za  dei  catenaccj  delle  ferrature,  del- 
le fineftre. 

Calibro  dicefi  ancora  ad  una  fpe- 
zie  di  grolla  filiera,  che  fi  ufa  per 
tirar  ali’argana  v.  Argano  e Fi- 
liera . 

Calibro.  Gli  Arcobugieri  fi  fer- 
vono di  molti  ftromenti,  ai  quali 
elli  danno  il  nomedi Calibri, di  cui 
gli  uni  lono  di  legno,  e gli  altri 
di  acciaio. 

I Calibri  di  legno  fono  propria- 
mente i modelli,  fopra  i quali  elfi 
fanno  fpacciare,  o fpacciano  eglino 
defli  i pezzi  di  legno  di  noce,  di 
frallìno,  o di  acero,  di  cui  fanno 
i fulli,  fu  i quali  montano  le  can- 
ne e le  piafirelle  delle  armi  ch’effi 
fabbricano  . Non  fono  quelli  che 
femplici tavole fottiliflime , tagliate 
filila  figura  del  fuflo  che  Svuoi  fa- 
re, di  maniera  che  tante  fonde  dif- 
ferenze delle  armi,  quanto  quelle 
dei  Calibri,  eflendoveneda  futile, 
da  mofchetto,  da  piflolla,  e così 
del  reflo. 

I Calibri  di  acciaio  per  gli  Ar- 
cobugieri fono  di  due  forte,  gli  uni 
doppj, e gli  altri  femplici.  I fempli- 
ci fono  unafpezie  di  lime  lenza  ma- 
nico ocoda,  divife  di  diflanza  in 
dì  danza  con  dei  fori  di  diametri  dif- 
ferenti. Servono  per  drizzare  e li- 
mare il  di  lotto  della  vite.  I Cali- 
bri doppj  non  lono  differenti  dai  fem- 

f ilici,  che  per  efler  compodi  di  due 
ime  pode  1’  una  fopra  l’altra,  uni- 
teda  due  viti,  che  fono  ai  dueedre- 
mi,  colle  quali  fi  allungano  eli  ac- 
corciano a proporzione.  La  lima  di 
fotto  tiene  un  manico  pure  di  ac- 
ciaio un  poco  curvato  al  di  dentro. 
Quedi  ultimi  Calibri  fervono  a cor- 
rodere, o per  dir  meglio  a tornire 
come  fui  tornio  le  noci  delle  piafirelle 
che  fi  mettono  tra  due. 

Ca- 
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Calibro.  In  termine  di  Orolo- 
giaio lignificalo  fpazioche  fi  lavora 
tra  le  due  pialtrelle  di  una  mofìra 
che  ne  fanno  la  calla,  dove  collo- 
cano le  ruote  ed  i pezzi  in  tale  dif- 
pofizione , ch’elle  non  fi  urtino  pun- 
to nel  loro  movimento , e che  ten- 
gano minore  fpazio  che  fia  polli- 
bile  . 

Calibro  . Termine  di  Architettu- 
ra, e s’intendedi  una  cofain  gran- 
dezza e groiiezza.  Dicefi  di  due  co- 
lonne di  una  medefima  groiiezza  , 
ch’elleno  fono  dello  ftelfo  Calibro. 

Calibro  finalmente  chiamano  i 
Marina]  il  modello  che  fi  fa  per  la 
collruzione  di  un  vafcello,  fui  qua- 
le fi  prende  la  lunghezza,  la  larghez- 
za ed  ogni  altra  proporzione. 

Calice.  Vafodi argento,  od’oro 
che  adoperano  i Sacerdoti  per  cele- 
brare la  Meila . 

In  termine  di  Giardiniere  parlan- 
do di  fiorì,  fi  dice  di  alcuni  di  elfi 
dove  il  fiore  nell’alto  colle  fue  fo- 
glie viene  a formare  una  fpezie 
di  calice . 

Calicoulang.  Piccolo  Regno 
di  Alia  fulla  Coftadel  Malabarall’ 
eflremità  Meridionale  degli  Stati  di 

. Samorin,  che  tiene  quello  di  Per- 
cati  o lia  Porca  al  Settentrione,  e 
quello  di  Couian  al  Mezzogiorno. 
Una  volta  la  Compagnia  Ollandefe 
delie  Indie  Orientali  vi  avea  una 
Fattoria , e cavano  da  quello  Pae- 
fe  ogni  anno  una  gran  quantità  di 
pepe . . 

C a l i c u t . Regno  delle  Indie  ful- 
la Colla  del  MÌUabar, detto  altri- 
menti l’ Impero  di  Samorin , il  piii 
vallo  di  tutti  i Regni  di  quella  par- 
te; e il  nome  d’Imperadore,  che 
gli  accordano  tutti  gli  altri  Princi- 
pi , dimoltra  qualche  Corta  di  fupe- 
riorità*  avvegnaché  però  fia  vero. 
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che  tutti  i Rè  di  quella  parte  delle 
Indie  per  poco  di  ellenfione  e di  for- 
za che  abbiano  i loro  Stati,  fono  in- 
dipendenti gli  uni  dagli  altri . 

Si  effonde  quello  Regno  dal  fiu- 
me di  Pudepatan  fino  a quello  di 
Cranganor,  contenendo  incorno  30 
leghe  delle  Colle;  e in  quello  Re- 
gno fu  dove  i Portoglieli  approda- 
rono nel  lor  primo  viaggio  alle  In- 
die . 

La  buona  intelligenza  fra  i fud- 
ditidel  Samorin(  titolo  di  tutti  que- 
lli Principi  lignificante  lo  lfolfo  che 
Imperatore)  e fra  di  elfi,  e l’ale- 
anza  contratta  non  durarono  molto 
tempo,  coficchè  fi  venne  all’arme, 
e i Portoghefi  vincitori  allicuraronfi 
con  buone  Fortezze  delle  migliori 
Piazze  di  Calicut,  e di  tutto  il  Com- 
mercio che  vi  fifaceva.  La  Città 
di  Calicut  Capitale  del  Regno  è fi- 
tuata  alla  fponda  del  mare  agli  1.1 
gradi  e 25  minuti  di  latitudine  Set- 
tentrionale, e 98  e io  di  longitu- 
dine , fecondo  il  computo  degli  Ol- 
landefi,  che  vi  tengono  delle  Fat- 
torie conliderabili.  Tiene  di  ellen- 
fione  tre  leghe , ed  è lenza  mura  , 
contenendo  lette  mila  cafe,  la  mag- 
gior parte  dittanti  l’une  dalle  altre 
e ifolate,  bade,  e poco  confidera- 
bili , e per  20  Scudi  fene  può  aver 
una  per  un  Mercatante,  e per  due 
una  per  le  genti  ordinarie;  ma  non 
fono  alte  più  di  quello  fia  un’uomo 
a cavallo. 

Quivi  fi  facea  il  maggior  Nego- 
zio di  tutte  le  Indie,  fia  per  l’ arri- 
vo de’ Mercatanti  forallieri,  India- 
ni, Mori,  Turchi,  Etiopi, ed  Ara- 
bi, fia  per  la  navigazione  e il  Ne- 
gozio, che  i luoi  vafcelli  mantene- 
vano colle  Città  più  celebri  deli 
Afta.  Ma  prima  Goa  e poi  furate 
elie  l’han  levato,  oltreché  la  Coita 
Gì)  c 
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è cattìviffima  , c le  inondazioni 
troppo  frequenti  ; con  tutto  ciò  egli 
è ancora  conliderabililfirao.  Avve- 
gnaché Calicut  fia  la  Capitale  dell’ 
Impero  del  Samorin,  egli  l’ha  però 
lafciata  per  tener  la  fua  Corte  più 
addentro  fralle  terre,  e quello  ira 
pure  contribukoa  fminuirne  il  Com- 
mercio. Il  fuo  bazar  però  è uno  de’ 

E iù  beili  del  Malabar  : tiene  405 
elle  ftrade,  ed  è Tempre  ripieno  di 
ricche  mercanzie,  te  principali  di 
etti  fono  r pepe,  tele  belliffi.ne,  ni- 
tro naturale,  che  non  habiiogno  di 
purificazione,  che  fi  ritrova  in  quan- 
tità per  tutto  il  Regno,  particolar- 
mente fulla  Coffa  di  Sirinpatan  , 
delfàndalo*  e dell’ottimo  rifo,  che 
«olà  non  meno  che  in  tutto  il  rima- 
nente della  Colla  non  è uno  de’ mi- 
nori oggetti  cK  Negozio . 

Gli  Ollandefi  vi  fono  ftabil iti , e 
ri  trafficano  dal  tóoq.  ; gl’  Inglefi 
gli  hanno  feguitati  dopo , e ultima- 
mente i Fraticefi , i quali  fulla  fine 
dell’anno  1^72  fecero  un  Trattato 
per  iflabii'rrfi  a Sirinpatan  , ma  i 
cattivi  focceffi  di  Trinchemaglie 
e di  S.  Tommafo  proibì  loro  l’efe- 
quirne  il  progetto. 

La  fabbia  della  fpiagpìa  del  mare,, 
che  bagnali  Colledi  Calicut,  par- 
ticolarmente airi  mboecatura  de’  fiu- 
mi , tiene  mefcolati  der  grani  di  oro- 
fini  ffimo,  coi  quarti  le  povere  perfo- 
ra polibno-  fufltftere  comodamente. 
1 più  graffi  poffono  valere  intorno 
a due  lire  delle noft're,  ma  i più  pic- 
coli faranno  del  valore  di  1 1 in  13 
' feldi  l’uno „ 

Il  Paefe  per  altroè fertile, prodU- 
eendo , come  abbiam  detto , pepe 
in  quantità,  zenzero,  aloè,  e pal- 
mieri, daddòve  gli  abitami  cavano 
nroltecofe  bifognevoli  per  loro  ufo. 
Fra  gli-  animali  vi  foco  dei  [ioni,. 


C A 

dei  cignali  , dellecapre,  dei  lupi,  dei 
buoi,  degli  elefanti,  edaltnje  fra 
gli  uccelli  iparrochetti  fono  in  tanta 
quantità, che  bilogna  che  mettano  del- 
le perfone  percudodir  le  campagne 
di  nfo  per  lo  danno  che  cagionano 
quelli  animali.  Vi  fono  de’ ler penti 
grandi  quali  come  porci,  colia  teda 
lunga  e grolla  quanto  quella  di  ua 
cignale  di  16  piedi  lunghezza. 

Quandoiì  Re  fi  marita,  dicono» 
che  1 piùconfiderabili  frai  loro  Sa- 
cerdoti vanno  prima  a dormite  col- 
la Spofa  deflinata  al  Re,  e le  deb- 
bono fare  un  preferite  di  500  Scu- 
di. Quando  vuol  mangiare  fi  va  a 
federe  in  terra  fenaa  aver  cofa  alcu- 
na davanti,  e quattro  paffi  dilcodi 
alio’ntomo  gli  danno  i Sacerdoti» 
che  gli  fan  compagnia  finché  gli  viert 
portato  il  mangiare  fera  e mattina» 
afcoltando  con  gran  rifpetto  ciò  eh* 
egli  dice.  Coftoro  formano  l’Ordi- 
ne più  dìdimo  dopo-  il  Re,  indi  Se- 
guitano r Narri,  che  fonoi  Nobili» 
a’ qua  li  è permeilo  il  portar  la  fpa- 
da,  la  rotella,  e la  pica  quando  cl- 
eono : il  terzo  Ordine  è quello  de- 
gli Artigiani;  il  quarto  quello  de* 
Pefcatori , e il  quintoqueiiode’  po- 
veri che  vivono  colia  loro  fatica» 
raccogliendo  il  pepe  , il  vino-,  le 
noci  > e Seminano  e mietono  il 
rifa. 

Il’  popolo  va  affàctcrignudo,  co- 
prendoli folamente  davanti  con  ua 
mozzicchino-di  celadi  cotone.  Quan- 
do  il  Re  va  alla  caccia,  0 in  viag- 
gio, i Sacerdoti  cudodifconola  Re- 
gina nei  fuo  appartamento'  e fra  i 
Nobili  e i Mercatanti  gli  amici  che 
fono  maritati,  cambiano  fpeffo  le 
mogli,  flimandoche quedo  ferva  a 
mantener  1’  amicizia,  e in  tal  calo 
r figliuoli  redano  al  padre.  Una 
donna  può fpofare  lette  mariti,  dor- 

men- 
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mando  con  effi  fucceffivamente  , e 
quando  è gravida,  può  dare  il  figli* 
volo  a chi  più  le  piace  lenza  che  lo 
polla  rifiutare. 

Siedono  in  terra  per  mangiare  , 
e adoperano  le  foglie  di  albero  per 
cucchiai . Quelli  che  feguìtano  il 
Re , portano  il  capo  cinto  con  fà- 
fcie  di  fcarlatto,  lanciandoli  creice- 
le re  i capelli  molto  lunghi , ma 
quando  il  Re  muore,  fe  li  tagliano 
iniìeme  colla  barba  in  varie  manie- 
re per  dimoftrare  il  loro  dolore.  Le 
donne  non  hanno  veftiti  perchè  van- 
no ignude  per  le  llrade  ; ciò  nono- 
fìante  fono  tutte  guarnite  d’  oro  e 
di  pietre  preziofe,  alle  orecchie,  al 
collo,  alle  braccia,  alle  gambe  e 
fino  ne  portano  appefe  alle  mam- 
melle . 

Scrivono  fopra  foglie  di  palma 
con  una  penna  o con  un  pezzetto 
di  ferro  fenza  inchioflro;  e il  gran 
Negozio  che  fi  fa  in  quello  Paefe , 
lo  rende  doviziofo , giacché  non  Co- 
lo vi  fi  traffica  nel  pepe  e del  zen- 
zero che  vi  nafcono  , ma  anche  di 
varie  fpezierie,  che  vi  vengono  por- 
tate da  molte  Ifole,  e fpezialmen- 
te  della  cannella,  che  vi  va  dalCei- 
lan.  Vi  va  pure  del  pepe  di  Com- 
nucol  il  leghe  difiante  da  Calicut, 
dei  garofani  da  Meleufa,  che  non 
è molto  lontana  , delle  noci  mofca- 
te,  del  macis  delle  Molucche,  del 
mufchio  dal  Pegù  , delle  perle  di 
Ormuz,  ed  ogni  Torta  di  fpezierie 
di  Cambaia,  di  Sumatra,  di  Ca- 
naflèr  ec. 

Vi  fi  conducono  da  ogni  parte 
dei  legni , dei  profumi  e delle  erbe 
odorifere  ; coficchè  fi  può  dir  pro- 
priamente, che  fia  una  tappa  di  tut- 
te le  mercanzie  dove  i Mercatanti 
vanno  a provvedercene  ; cofa  che 
apporta  gran  profitto  agli  abitanti , 

Dimori.  Uni  ver.  T 0n7.Il  I. 
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e gran  ricchezze  al  Re  ; e vi  fono 
de’  Mercatanti  fenza  comparazione 
più  ricchi  di  qualche  Principe  dell’ 
Europa,  e dei  Re  dell’ Affrica  flef- 

ii . 

Tutti  i foldati  fono  nobili,  e fi 
chiamano  Nairi,  come  abbiam  det- 
to, e giunti  ali’  età  di  7 anni  fi 
mettono  lotto  la  direzione  di  per- 
fone,  che  gli  efercitano  , facendo 
loro  liendere  le  membra  e i nervi , 
ungendoli  fbvente  con  olio  di  fifa- 
mo  • cofa  che  li  rende  pieghevoli  a 
fegno  che  pare  che  non  abbiano  of- 
fa- dopo  ai  quello  fi  efercitano  Tem- 
pre a maneggiar  le  armi.  Maficco- 
me  fono  periuafi  non  effere  poffibi- 
le  , che  una  peri'ona  fia  eccellente 
in  molte  cole,  cosi  ad  uno  non  fan- 
no fare  altro  efercizio  che  quello  , 
a cui  lo  conofcono  più  atto.  Le  lo- 
ro arme  erano  una  volta  la  picca, 
l’arco,  e lo  feudo;  ma  dacché  i 
Portoghefi  baa  frequentato  il  Pae- 
fe , loro  hanno  infegnata  1*  arte  di 
fondere  l’artiglieria,  di  maneggia- 
re il  futile  , ed  ogni  altra  arma  fimi- 
le  con  tutto  il  bifognevole  , a fe- 
gno che  la  loro  polvere  da  fchioppo 
riefee  migliore  della noflra.  Vanno 
ignudi  alla  guerra  non  portando  nè 
elmo,  nè  corazza,  e lonocosìfnel- 
li  eh’  è difficile  lo  fchifarli  quando 
perfeguitano , o il  raggiugnerli  quan- 
do fuggono.  Fra  colloroev vene  una 
Torta,  che  fi  chiama  Amocbi,  che 
fanno  profeflìone  d’ impedir  i di  (or- 
dini fra  i loro  Camerate,  e preten- 
dono di  effere  cosi  arditi , che  non 
temono  alcun  pericolo , nè  meno  la 
morte  medefima. 

Puoflì  giudicare  delle  forze  del 
Re  di  Calicut  dall’  Armata  , che 
mife  in  Campagna  contra  i Porto- 
ghefi nel  1503,  eh’  era  di  60  mila 
uomini , quando  marciò  contra  O- 
G iij  doa» 
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doardo  Pacheto  Capitano  delle  trup- 
pe di  Emanuello  Re  di  Portogallo, 
che  proteggeva  allora  il  Re  e il  Re- 
gno di  Cocin,  e la  fua  Flotta  era 
comporta  di  zoo  vafcelli,  e quelle 
Armate  fletterò  in  Campagna  5 me- 
li. L’anno  1529  attediò  la  Fortezza, 
che  i Portoglieli  aveano  fabbricato 
a Calicut  conducendovi  100  mila 
uomini , che  vi  dimorarono  fotto 
tutto  il  Verno,  e benché  i Porto- 
glieli la  difendettero  con  molto  co- 
raggio, fu  prefa  erovinata. 

Quando  il  Re  muore,  nonfucce- 
dono  i Tuoi  figliuoli,  ma  quelli  di 
fua  forella,  e la  ragione  fi  è,  per- 
chè avendo  i Sacerdoti , come  ab- 
biamo detto  di  fopra,  dormito  pri- 
ma colla  Regina,  ed  eflendo  Tem- 
pre Rati  appretto  di  erta  a farle  com- 
pagnia acciocché  non  fi  annoi,  cosi 
prelumono  , che  i fanciulli  eh’  erta 
mette  al  Mondo  , fieno  piuttoftodei 
Sacerdoti  che  del  Re;  laddove  i fi- 
gliuoli della  forella  li  tengono  ve- 
ramente di  fangue  Reale. 

Quando  uno  ha  commetto  un’am- 
mazzamento, viene  prima  condan- 
nato ad  edere  rtrangolato  , e poi  ap- 
piccato; ma  quando  non  ha  fatto 
altro  che  dar  ferite  , paga  una  pe- 
na pecuniaria  al  Re  . Quando  un 
debitore  non  paga  il  fuo  creditore 
che  in  parole,  quello  prende  feco 
il  contratto,  pofeia  va  a cercare  una 
feorza  verde  di  qualche  albero , va 
in  traccia  del  fuo  debitore,  e ritro- 
vatolo , gli  lega  addofl'o  quella  feor- 
za, e gli  commette  da  parte  dei  Sa- 
cerdoti e del  Re  di  non  partirfi  da 
quel  fito  fin  che  non  lo  abbia  paga- 
to. Il  debitore  retta  colà  immobi- 
le, perchè  fe  faceffe  cenno  di  vo- 
lerti partire  prima  di  aver  pagato, 
verrebbe  uccilo  fenza  mifericordia  . 

Gli  abitanti  di  Calicut  credono 
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un  Dio  Creatore  del  Cielo  e della 
Terra,  e prima  caufadi  tutto  quel- 
lo eh’  efifte.  Ma  erti  lo  fanno  un 
Dio  oziofo,  dicendo  che  per  iftar- 
fene  in  ripofo  fi  è liberato  dal  go- 
verno del  mondo  , lafciandoloal 
diavolo,  che  dicono  edere  una  Di- 
vinità celette,  affinchè  porta  elier 
giudice  fulla  Terra,  e punire  o ri- 
compcnfare  gli  uomini  fecondo i lo- 
ro meriti.  Al  loro  Dio  danno  il 
nome  di  Tamerain,  e al  diavolo 
quello  di  Deume.  Avvi  nel  Palaz- 
zo del  Re  di  Calicut  un’  Oratorio 
tutto  guarnito  di  figure  di  diavoli 
cosi  fpaventevoli  come  li  dipingono 
in  quello  Paefe,  non  più  grandi  che 
una  medaglia.  Nel  mezzo  di  que- 
lla cappella  avvi  un  trono  di  rame, 
fui  quale  è afillo  un  diavolo  fatto 
dello  fletto  metallo,  che  tiene  lui- 
la  tetta  una  tiara,  fulla  quale  fpun- 
tano  tre  gran  denti  acuti , un  nafo 
da  Iparavicro,  due  occhi  rtravolti, 
una  faccia  infiammata  ed  orribile  , 
le  dita  che  hanno  la  figura  di  arti- 
gli, e i piedi  come  quelli  di  un  gal- 
lo. Tiene  nella  bocca  una  figura  di 
uomo,  e un’altro  nelle  mani  in  at- 
to di  cfler  pronto  a divorarli.  I 
Sacerdoti  che  fervono  quella  fpaven- 
tevole  ftatua  , e che  fi  chiamano 
Br/tmini , fono  tenuti  di  andare  o- 
gni  giorno  la  mattina  a lavarlo  con 
acqua  rofa  , e con  altri  liquori  pro- 
fumati, e di  Ipargere  avanti  ad  erto 
degli  aromati.  Si  pongono  in  gi- 
nocchioni per  incenlarlo , facendo- 
gli dei  fagrifizj  talvolta  tutte  le  fet- 
timane  . A tal  effetto  hanno  elfi 
una  tavola,  o un  banco  da  bottega 
fatto  in  forma  di  altare,  che  ha  un 
piede  e mezzo  di  altezza,  due  di 
larghezza,  e tre  di  lunghezza,  fui 
uale  fpargono  dei  fiori  de’  più  o- 
oriferi,  degli  aromati,  edellcfpe- 

zie- 
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zierie.  Dopo  ciò  prendono  un  va- 
fo  di  argento  pieno  di  (angue  di  gal- 
lo, che  gettano  fu  dei  carboni  ar- 
denti con  mille  forte  di  fpezierie 
per  fervir  d’ incenfo  , pofcialo  met- 
tono nell’  incenfiere  , fanno  il  giro 
dell’  altare  , e lo  profumano.  Du- 
rante quefla  cirimonia  avvi  una  cam- 
panella di  argento  che  non  celia  di 
fuonare  . Tagliano  la  gola  di  un 
gallo , il  cui  fangue  è desinato  a que- 
llo ufo,  con  un  coltello  di  argento, 
con  cui  fchermifcono  gli  uni  con- 
tro gli  altri  per  qualche  fpazio  di 
tempo  avanti  di  amtnazzarlo;e  finché 
il  Sacerdote  è occupato  in  quello 
loro  facrifìzio,  tiene  le  braccia  e le 
gambe  adornate  di  argento , che 
rende  il  fuono  flefTo  che  la  campa- 
nella, e un’anello  che  gli  pende 
fui  petto  , eh’  è pure  il  fegno  ordi- 
nario, che  diftingue  i Bramini  dal 
rimanente  del  popolo.  Quando  è 
terminato  il  fagrifizio,  prendenel- 
la  mano  un  poco  di  biada , ed  elee 
dalla  Pagode  fempre  rinculando,  e 
tenendo  gli  occh)  fìlli  full’  idolo  , 
marciando  così  finché  arriva  ad 
un’  albero,  eh’ è fuori  del  ricinto 
della  Pagode,  ove  giunto  , fparge 
la  biada  che  ha  nelle  mani,  poi  le 
le  mette  fulla teda, e rientrando  nel 
luogo  ove  fi  è fatto  il  fagrifizio,  e 
leva  gli  ornamenti  dall’  altare. 

il  Re  non  mangia  mai  fe  un  Bra- 
mino non  abbia  prima  una  porzio- 
ne delle  vivande,  per  andar  ad  of- 
ferirle all’  idolo  . Quando  ha  man- 
giato, i Bramini  prendono  il  redo, 
e vanno  a gettarlo  ai  corvi.  Nè  il 
Re  , nè  le  perfone  più  confiderabili 
della  Città  ardirebbero  mangiare  al- 
cuna vivanda  fenza  averne  prima  la 
permiflionedei  Bramini  ; in  vece  di 
che  gli  altri  mangiano  indifferen- 
temente  di  ogni  cofa  fuorché  della 


C A io) 

vacca,  che  perfona  alcuna  non  ola 
toccare.  Non  bifogna  dimenticarli 
una  cirimonia  che  vi  è,  confidente 
in  una  fpezie  di  perdono  generale  , 
che  viene  loro  accordato  ogni  anno 
nel  mefe  di  Dicembre.  Queda  fu- 
perdizione  attrae  un  gran  concorfo 
di  popolo  da  tutti  i Paefi  vicini  per 
vilitar  la  Pagode,  ove  pretendono 
di  ottenerlo,  e nella  quale  vi  fono 
due  ordini  di  belle  colonne  , ed 
una  gran  lampada  della  forma  di 
una  nave,  piena  di  olio,  che  arde 
continuamente,  e rifehiara  tutto  L’ 
intorno.  La  Pagode  è grande,  e tut- 
ta circondata  di  alberi;  nè  pedona 
alcuna  ofa  entrarvi  che  non  fiali 
prima  lavata  coll’  acqua  che  vi  è 
intorno  . Quelli  che  vi  entrano,  ven- 
gono afpcrlr  coll’olio  della  lampada 
dai  Bramini,  andando pofeia  a fare 
le  loro  offerte  ; e quando  hanno  ren- 
duto  il  culto  all’  idolo,  e lo  hanno 
adorato,  fe  ne  ritornano  in  dietro, 
dopo  cherBramini  hanno  loro  pro- 
melfo  un  perdono  generale  di  tutti  i 
loro  peccati  in  ricompenfa  della  di- 
vozione che  fanno  comparire.  Così 
per  tre  giorni  intieri , in  cui  fi  dif- 
penfano  quelle  fuppofle  indulgen- 
ze , fi  vede  in  quel  luogo  una  gran- 
de affluenza  di  popolo,  e ognuno 
vi  Ha  liberamente  come  in  un’  afilo 
per  qualunque  cofa  abbia  fatto  , nè 
fi  ardirebbe  attaccare,  o fermare  una 
perfona, o vendicarli  de’fuoi  nemici 
nè  chiamar  un  reo  alla  giufìizia. 

California.  Gran  Paele  dell’ 
America  Settentrionale  al  Setten- 
trione del  Mare  del  Mezzogiorno . 
Varie  fono  leopinioni  de’Geografi, 
fe  lia  Ifola,  o Penifola  la  Califor- 
nia ; e gli  Atlanti  del  Mercatore , 
del  Blò  , le  Carte  Geografiche  del 
Berzio,  il  Teatro  del  Òrtelio  , e il 
Cluverio  la  vogliono  una  Penifola: 
G iiij 
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aìlo'ncoittro  le  carte  del  Vit,  del 
Sanfon  , deiNolin,  delFer,edel 
Alard  la  fanno  un’lfola,  a cui  fi 
unifcono  il  P.  Labbè  nella  fua  Geo- 
grafia Reale  , l’Abate  Robbe  , il 
Luitz,  il P.  Riccioli,  il  Boudrand, 
il  Maty,  eilCorneille  ne’fuoi  Di- 
zionari Geografici.  Ma  il  de  l’Isie 
fcriffe  una  lettera  fu  quello  propo- 
fito  efaminandola  quillione,  feCa- 
lifornia  fu  Ifola , o parte  del  Con- 
tinente, e cominciando  dalla  (co- 
perta del  Paefe,  fa  vedere  con  chia- 
re pruove  e colle  relazioni  più  ac- 
curate de 'moderni  Viaggiatori , come 
più  eftefamente  ce  le  la  vedere  nel 
luo  Dizionario  Geografico  l’ erudì- 
tiflfimo  Signor  Martinier  , eh’  ella 
è una  Peni  fola. 

La  California  dunque  è parte  di 
queL  Paefe  che  fi  concepisce  quali 
fiaccato  dal  Continente  con  una  li- 
nea immaginaria  tirata  dal  Porto 
della  Converfione  fino  all’imbocca- 
tura di  Rio  Colorado  nel  Golfo. 
Ella  è efpofta  a gran  caldi  lunghetto 
le  Colle , e non  vi  piove  che  di  ra* 
do,  ma  dentro  terra  è più  tempera- 
ta, e il  caldo  non  è mai  cosi  ec- 
ce divo.  Nella  fiagione  delle  piog- 
gie  ci  è un  diluvio  di  acque,  patta- 
to il  quale,  in  vece  delle  pioggie 
vi  fi  ritrova  la  rugiada  cosi  abbon- 
devole ogni  mattina  , che  Sembra 
che  abbia  piovuto,  colà  che  rende 
il  terreno  fertiliflimo.  Nei  meli  di 
Aprile,  di  Maggio  e di  Giugno  ca- 
de colla  rugiada  medefitna  una  fpe- 
zie  di  manna , che  fi  congela  e s’ 
indurifee  fulle  foglie  di  canna,  fo- 
pra  de’ quali  fi  raccoglie;  eil  Padre 
Piccoli  Gefuita  Miffionarionel  ter- 
zo Tomo  de’fuoi  viaggj  del  Setten- 
trione aflerifee  di  averne  guftato,,  e 
che  tenga  la  dolcezza  del  zucchero, 
benché  Ha  meno  bianca. 


CA 

Vi  fono  nella  California  delle 
gran  pianure,  de’ bei  Villaggi,  de- 
gli  ottimi  palcoli  in  ogni  tempo  per 
qualfivoglia forta  di  beltiame  grotto, 
e minuto,  delle  forgenti  di  acqua 
viva,  dei  rufceili  e dei  fiumi,  le 
cui  fpondefono  coperte  di  falici,  di 
canne,  e di  viti  falvatiche.  1 fiumi 
fono  molto  ripieni  di  pefei,  e fra 
gli  altri  dei  gamberi , che  fi  trafpor- 
tano  in  una  fpeziedi  viva)  per  aver- 
ne albifogno.  Si  ritrovano  fu  quel- 
le montagne  deimelcali,  frutto  par- 
ticolar  del  Paefe  per  tutto  l’anno  , 
e in  quali  tutte  le  Cagioni  dei  grotti 
pifiacchj  di  varie  fpezie,  e dei  fichi 
di  diverfi  colori . 

Gli  alberi  vengono  belli, e fra  gli 
altri  il  Pah  /auto  , che  porta  molto 
frutto,  e fe  ne  cava  dell’ottimo  ia- 
cenfo- 

Tengono  quelli  popoli  14  forte 
di  grani  per  cibarfi,  eli  fervono  an- 
cora delle  radici  degli  alberi  e delle 
piante  , fpezialmente  di  quelle  di 
juca  per  far  una  forta  di  pane.  Vi 
nafeono  eziandio  de’ buoni  cardi , e 
una  fpezie  di  fagiuoli  rotti,  di  cui 
molti  ne  confumano,  con  dei  coco- 
meri e meloni  da  acqua  di  una  grof- 
lezza (Iraordinaria.  Infornatati  Pae- 
fe è cosi  buono,  che  rare  fono  quel- 
le piante  che  non  fruttino  tre  volte 
all’  anno  ; e un  poco  di  fatica  che  li 
faceife  a coltivar  la  terra,  unita  all’ 
ingegno  di  faperfi  fervire  delle  ac- 

2uc,  fi  renderebbe  il  Paefe  abbon- 
evole  all’ultimo  fegno  , giacché 
non  vi  fono  nè  frutta  nè  grani  che 
non  vi  fi  raccolgano  in  copia. 

Oltre  molti  animali conofciuti  co- 
me cervi,  lepri,  coniglj  ed  altri, 
vi  fono  due  forte  di  befiie  felvaggie 
che  noi  non  conofciamo  punto  in 
Europa,  che  gli  Europei  chiamano’ 
montoni  ocajirati,  perchè  tengono 

qual- 
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qualche  cofa  della  figura  dei  noftri. 
La  prima  fpezie  è della  grandezza  di 
un  vitello  di  uno  ai  due  anni,  colla 
tefta  raffomigliantefi  a un  cervo,  e 
le  corna  ben  grolle  limili  a quelle  di 
un’ariete.  Tengono  la  coda  e il 
pelo,  ch’è  pinticchiato,  piùcortodi 
quello  dei  cervi,  ma  l’ugna  de’ piedi 
è grande,  rotonda,  e fella  come 
quella  de’ buoi,  e la  carne  aliai 
buona . 

La  feconda  fpezie  è meno  diffe- 
rente dai  noftri , ed  alcuni  fono  bian- 
chi , ed  altri  neri . Sono  più  gran- 
di, ed  hanno  molto  più  lana,  la 
quale  lì  fila  agevolmente,  ed  è pro- 
pria per  metterfi  in  lavoro.  Oltre  que- 
lli animali  buoni  a mangiarfi,  han- 
no ancora  deilioni,  e dei  gatti  fal- 
vatici  con  molti  altri  limili  a quel- 
li che  fi  trovano  nella  Nuova  Spa- 
gna . 

Tutti  gli  uccelli  del  Meffico,  e 
quafì  tutti  quelli  delle  Spagne  fi  ri- 
trovano nella  California.  Vi  fono 
de’ piccioni,  delle  tortore,  delle  al- 
lodole , delle  pernici  fquifue  e in 
gran  numero,  delle  oche,  del  le  ani- 
tre con  molte  altre  forte  di  uccelli 
acquatici  e marini  .■ 

11  mare  è copiofo  di  pelei  e di 
buongufto,  pefeandovifi  delle  aciu- 
gbe,  dellefardelle,  edel tonno,che 
li  lafcia  prendere  colle  mani  fulla 
fpiaggia  dei  mare  . Vi  fi  veggono 
ancora  delle  balene,  e di  tutte  le 
forte  di  tartarughe  . Le  fpiaggìe 
fono  ripiene  di  monti  di  conchiglie 
molto  piu  grolle  di  quelle  delle  per- 
le. Il  (ale  non  locavano  dal  mare, 
ma  tengpno  delle  falinedove  li  tro- 
va il  l'ale  bianco  e rilucente  come 
il  criftallo  , ma  nello  ftelfo  tempo 
cosi  duro,  che  foventebifogna  rom- 
perlo a gran  colpi  di  martello. 

Le  fue  Colle  fono  famoi'e  per  la 
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pefcagionc  delle  perle,  cofa  che  ha 
refo  il  Paefe  lo  feopo  de’ voti  più 
premurali  degli  Europei,  che  hanno 
lovente  formate  delle  intraprele  per 
iftabilirvifi . 

Avvegnaché  il  Cielo  fia  flato  cosi 
liberale  rilpetto  a quelli  popoli,  e 
che  la  terra  produca  da  fe  fteffa  ciò 
che  altrove  non  nalce  che  con  fati- 
ca , pure  non  fanno  gran  cafo  di 
quell’abbondanza.  11  Paeleè  molto 
popolato  fra  terra,  e fpezialmente 
alla  parte  del  Settentrione,  e avve- 
gnaché non  vi  fieno  Borgate, che  non 
fieno  compofte  di  30,  40  e 50  fa- 
miglie, pure  non  tengono  cafe;  e 
l’ombra  degli  alberi  li  difende  dall’ 
ardore  del  Sole  durante  il  giorno, 
e coi  rami  e colle  foglie  fi  formano 
una  fpezie  di  tetto  la  notte  contra 
l’ingiurie  dell’aria.  Nel  Verno  fi 
ferrano  nelle  cantine,  che  cavano 
fotterra,  e vi  Hanno  tutti  infierite 
come  le  beftie.  Gli  uomini  vanno 
tutti  nudi,  e li  cingono  il  capo  con 
una  benda  di  tela  lottiliftìma,  ov- 
vero con  una  fpezie  di  reticella . 
Portano  al  collo , e qualche  volta, 
alle  mani  per  adornamento  diverfe 
figure  di  madreperla  molto  ben  la- 
vorate e frammezzate  con  molta  ag- 
giuftatezza  da  piccole  frutta  roton- 
de poco  prello  come  i grani  di  co- 
rona . Le  loro  arme  confiftono  in 
arco,  freccia,  e alabarda , male 
portano  fempre  in  mano  o per  ufo 
della  caccia,  o per  difenderli  da’ ne- 
mici , mentre  le  Borgate  fono  bene 
fpelio  in  guerra  l’une  colle  altre. 
Le  femmine  vanno  veftite  un  pò 
più  modeftamente,  portando  dalla 
cintura  fino  al  ginocchio  una  fpezie 
di  grembiale  teilùto  di  canne  come 
le  ftuoie  più  fine , e fi  coprono  le  fpal- 
le  di  pelli  di  animali,  portando  lui- 
la  teda  come  gli  uomini  delle  reti- 
celle 


Digitized  by  Google 


io6  C A 

celle  ben  fattili , ed  hanno  come  gli 
uomini  delle  collane  di  madreper- 
la e di  conchiglie,  che  loro  pendo- 
no dalla  cintura,  e delle  maniglie  a 
braccialetti  della  fteffa  materia 

L’ occupazione  ordinaria  degli  uo- 
mini e delle  donne  fi  è di  filare  ; e 
il  filo  fi  fa  di  certe  erbe  lunghe, 
che  fervono  loro  in  vece  di  lino  e di 
canapa  , 0 pure  di  materie  cotono- 
fe,  che  fi  ritrovano  nella  fcorza  di 
certe  frutta.  Del  filo  più  fino  fan- 
no varj  ornamenti,  e del  più  grollo 
dei  facchi  per  diverfi  ufi , e delle  reti 
perpefcare.  Gli  uominioltre  di  que- 
llo con  alcune  erbe,  le  cui  fibre  fo- 
no molto  ferrate  e filamentofe  , 
formano  certi  vafeliami  per  ufo  di 
cucina  di  tutte  le  grandezze.  1 più 
piccoli  pezzi  fervono  di  tazze,  i me- 
diocri ai  piatti,  e qualche  volta  di 
parafoli,  e i più  grandi  di  canefiri 
per  raccoglier  le  frutta,  e qualche 
volta  fervono  anche  per  abbruftolar- 
li , avendo  però  fempre  l’attenzione 
di  andar  di  continuo  movendo  quelli 
vafi,  acciocché  non  vi  fi  attacchila 
fiamma , che  gli  abbrucierebbe  in  po- 
chiflimo  tempo . 

Colloro  hanno  molta  vivacità , e 
fono  gran  motteggiatori  naturalmen- 
te; non  ollante  lono  docili  alle  ifìru- 
zionì. 

I Miffionarj  non  han  trovato  fra 
colloro  alcuna  forma  di  governo, 
nè  fi  può  dir  religione  , o culto 
regolato . Adorano  la  Luna , e fi 
tagliano  i capelli,  nè  fi  fa  le  lo  fac- 
ciano per  onorare  le  loro  Divinità, 
ma  li  danno  a’  loro  Sacerdoti , che 
li  adoperano  in  varie  fuperllizioni  - 
Ogni  famiglia  fi  fa  una  legge  a fuo 
talento,  e da  quello nafce  probabil- 
mente che  così  fpeflo  vengono  alle 
mani  gli  uni  cogli  altri. 

Nel  principio  dell’ anno  1703  era 
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già  fiato  fabbricato  un  Forte  per  fer- 
vire  in  cafo  di  bifogno  per  ficurez- 
za  degli  Spagnuoli,  ed  è fituatonel 
quartiere  di  S.  Dionigi , in  un  luo- 
go chiamato  Confo  dagli  Indiani,  e 
l’han  denominato  la  Maddoria  di 
Loreto.  Tiene  4 piccoli  baftioni, 
ed  è circondato  da  un  buon  folfo. 
C a l 1 n . Spezie  di  metallo  più  bel- 
lo del  piombo,  ma  inferiore  dello 
fìagno,  comune  nella  Cina,  Cocin- 
cina, Giappone  e Sciam.  Si  ado- 
pera comunemente  nelle  Indie  per 
coprire  le  calè,  come  in  altri  luo- 
ghi fannocol  piombo,  e ne  formano 
ancora  varj  utenfili.  Le  fcatole  da 
tè  , che  vengono  dalla  Cina  fono 
fatte  di  Calin,  e fe  ne  fanno  anco- 
ra delle  caffettiere,  che  fi  portano 
pure  in  Europa . Ma  forfè  farà  que- 
lla una  mefcolanza  di  fiagno  e di 
piombo,  anziché  una  fpezie  di  puro 
metallo. 

Calla  o.  Città  dell’ America  Me- 
ridionale del  Perù,  lontana  due  le- 
ghe da  Lima,  e fi  flende  lungo  il 
mare  in  maniera  che  riefee  molto 
più  lunga  che  larga.  Tiene  a!  Set- 
tentrione il  fiume,  che  pafl'a  vicino 
alle  mura  di  Lima  con  un  Sobbor- 
go dove  la  maggior  parte  delle  mu- 
raglie delle  cale  fono  di  canne . Per 
altro  Callao  veramente  è il  Porto 
di  Lima,  ed  è grande  , ficuriffimo 
fenza  fcanni,  o fcoglj . Tiene  due 
bocche,  1’ una  per  li  vafcelli  gran- 
di forpaffando  1’  lfola  di  Lobos  che 
lo  copre,  e 1’  altro  per  li  basimen- 
ti piccoli,  paffando  per  un  canate 
ftretto  eh’  entra  fra  l’Ifolaeil Con- 
tinente . 

Tutti  gli  abitanti  di  quella  Cit- 
tà di  Callao , che  fono  al  numero 
di  più  di  due  mila  fono  o Fattori 
di  Lima  , 0 Vetturini,  o Marina;, 
od  Ofti , e le  fue  principali  fabbri- 
che 
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che  fono  magazzini  per  mettere  in  li  da  guerra  di  quella  di  Arica , per- 
depofito  le  mercanzie, che  giungono  chè  allora  oltre  le  ricchezze  del  Po- 
da  Acapulco,  da  Panami,  da  Ari-  tosi  portate  (blamente  dalla  Flotta 
ca,  e dalla  Concezione,  o pure  O-  di  Arica,  quella  per  Panami  è an- 
ilerie  per  alloggiarvi  i Mercatanti  cora  caricata  di  tutte  le  rendite  del 
che  vi  approdano  da  tutte  le  par-  Re,  e degli  effetti  dei  particolari 
ti,  quando  le  Flotte  vi  vanno  aca-  del  Chili,  del  Perù , e di  una  gran 
ricare  o a sbarcare  le  mercanzie.  parte  degli  altri  Regni  dell'  Amerj- 
Due  di  effe,  che  portano  il  nome  ca  Meridionale, 
di  Flotta  {f  argento , fi  alleftifcono  Col  ritorno  di  quella  Flotta  per- 
ogni  anno  in  quello  Porto,  P una  vengono  a Lima  tutte  le  mercanzie 
prima  per  Arica,  e 1’  altra  pofcia  deftinate  per  lo  Perù  e Chili , e da 
per  Panamà.  di  là,  fia  per  mare,  Ga  per  terra,  fo- 

La  Fiotta  per  Arica  parte  da  Cai-  no  fpedite  ai  luoghi  dove  fono  de- 
lao  fulia  line  di  Febbraio,  e dopo  (linate. 

di  avervi  caricato  P argento  delle  Oltre  le  due  Flotte  per  Arica  e 
minere  del  Potosl  ritorna  a Lima  per  Panamà,  fi  arma  ancora  ogni 
fulla  fine  di  Marzo , o nel  princi-  anno  a Callaoun  navilio  di  zo  can- 
pio  di  Aprile,  appreffo  poco  nel  tem-  noni  per  Acapulco  , Porto  famofo 
po  Hello  che  i vafcelli  di  Valparai-  della  Nuova  Spagna,  con  cui  gli 
lo  vi  portano  le  rendite  del  Chili.  Spagnuoli  del  Meflìco  mantengono 
Subito  che  quella  è di  ritorno  , un  gran  Negozio  colle  Ifole  Filip- 
e che  fono  giunti  i vafcelli  del  Chi-  pine,  e per  dove  ricevono  quantità 
1),  fi  (caricano  le  mercanzie  per  al-  di  mercanzie  della  Cina  e delle  In- 
pettare  la  (lagione  propria  per  an-  die  Orientali, 
dare  a Panamà.  Lemenoimportan-  Giugne  quello  vafcello  ad  AcapuI- 
ti  fi  pongono  nei  magazzini,  e Poro  co  poco  prima  di  Natale,  portan- 
e P argento,  e ciò  che  v’  ha  di  più  dovi  del  caccao,  delle  Pezze  da  ot- 
preziolo,  fi  porta  a Limafopra  car-  to,  e dell’argento  vivo;  e allo  ’n- 
rette  e beftie  da  toma,  delle  quali  contro  le  mercanzie  che  carica  nel 
la  llrada  di  CallaoallaCittàèqualì  ritorno,  e che  riceve  dagli  Urghi, 
tutta  piena  per  tutto  il  corfo  dell’  che  ritornano  dalle  Manille,  fono: 
anno,  ma  particolarmente  nei  tre  fpezierie , fete,  tele  Indiane  colo- 
o quattro  meli  dell’arrivo  e parten-  rate,  tele  di  bambagia  bianche  , e 
za  delle  Flotte.  uq  poco  di  altre  mercanzie  delle  In- 

Duranti  i meli  di  Marzo  e di  A-  die  Orientali.  Ma  un  talCommer- 
prile  parimente  giungono  a Lima  ciò,  come  abbiam  già  notato,  è 
per  terra  l’oro,  l’argento,  eie  contrabbando  per  tutti , fuorché  pc- 
mercanzie  di  tutte  le  Provincie  del  gli  intereflati  di  quello  piccolo  ba- 
Perù  deftinate  per  Portobello , e (limento  , avendolo  interdetto  la 
che  debbono  rirrovarfi  pronte  alla  Corte  di  Spagna  al  rimanente  del 
partenza  della  Flotta  di  Panamà.  Perù  (otto  le  pene  più  rigorofe,  per 
La  partenza  di  quella  (1  fa  fem-  timore  che  non  diferediti  o faccia 
pre  fu  i principj  di  Maggio,  ed  è andar  a terra  quello  che  l’Ameri- 
per  ordinario  più  forte  di  due  terzi  , ca  Meridionale  mantiene  colla  Spa- 
ila in  navi  mercantili,  fia  in  vafcel-  gna  per  via  di  Panamà  e Portosene. 
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Prima  che  gl’ Inglefi  e gli  Oliati* 
defi  e pofcia  i Flibuftieri  Francefi, 
ed  Inglefi  fi  portafiero  ad  intorbida- 
re la  ficurezza,  in  cui  vivevano  gli 
Spagnuoli  lulle  Corte  del  Mare  Me- 
ridionale, quafi  tutti  ivafcelli,  che 
aveano  fuquefto  mare,  e di  cuiler- 
vivanfi  per  trafficare,  non  erano 
montati  di  artiglieria  grofia,  nète- 
neano  al  più  che  alcune  petriere . 
Maal  prel'entei  Mercatanti  di  Lima 
hanno  fino  a 4onaviglj  montati  dai 
fei  fino  ai  20  pezzi  di  cannone  di 
bronzo,  e molti  altri  piccoli  batti- 
menti anch’effi  forniti  di  quanto 
bi  fogna . 

Con  quelle  due  forte  di  navi  gl  j 
fcorrono  e frequentano  tutte  le  Co- 
lle di  quello  mare,  fervendofidi  le- 
gni leggieri  pel  Negozio  vicino,  e 
degli  armati  per  quelli  che  chiama- 
no viaggjdi  lunga  corfa,  vale  a dire 
dalle  Colle  del  Mezzogiorno  fino  a 
Baldivia , e da  quelle  del  Settentrio- 
ne fino  a Recaleio  nella  Nuova  Spa- 
gna, facendo  Lima  poco  Negozio  di 
là  da  quett’ultima  Piazza  fuori  di 
quello  di  Acapulco  , di  cui  ab- 
biam  favellato  . I più  lunghi  di 
quelli  viaggj  fono  di  600  leghe  in 
circa. 

I Luoghi  principali,  coi  quali  gli 
Spagnuoli  di  Lima  mantengono 
un  Negozio  regolato  in  tutta  que- 
lla valla  eflenfione  di  Cotte , fono  : 
Leon,  Guayaquil  o fia  Quiaquil, 
Truxillo,  Lelparfo,  Lavillia,  Ni- 
coya,  Chiriquita,  Parta,  Sagna, 
Nafca,  Pifca,  e Pachacama  . Dei 
quattro  primi  fi  dirà  qualche  cofa 
alla  fua  voce,  e degli  altri  fe  ne  fa 
un  cenno  allorché  fi  parla  delle  mer- 
canzie che  fi  vendono  a Lima. 
Callasusung.  Città  di  Afia nel 
Regno  di  Buton,  di  cui  è la  Capi- 
tale, dittante  un  miglio Inglefe  dal 
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mare,  fabbricata  fulla  fommità  di 
una  montagna  in  una  bella  pianu- 
ra, circondata  di  alberi  di  caccao, 
a canto  de’  quali  evvi  una  buona 
mura  che  circonda  la  Città.  Leca- 
fe  vi  fono  fabbricate  come  a Min- 
danao,  ma  fono  più  proprie,  e la 
Città  in  generale  è bella. 

I fuoi  abitanti  fono  di  ttatura  pi  c- 
cola,  ma  ben  fatti,  e nel  colore  e 
nell’  abito  fi  rafiomigliano  ai  Min* 
danefì.  Parlano  la  lingua  Malaiele, 
e fono  tutti  Maomettani.  Non  han- 
no molto  rifo,  e non  vivono  che 
di  radici . 

Callo.  Carne  indurita  per  conti- 
nuazion  di  fatica , o per  altro  acci- 
dente. 

1 calli  per  altro  che  vengono  a’ 
piedi  provenienti  dal  portare  fcar- 
pe  troppo  ftrette,  od  altro , iono  mol- 
to moletti,  e il  Chomel  ne  addita 
per  etti  i feguenti  rimedj. 

Prendi  cera  nuova,  pece  refina, 
parti  uguali , verderame  polveriz- 
zato a proporzione,  facendo  disfa- 
re la  cera  e ia  pece  in  un  tegame 
o altro  vaio,  e fufeche  fieno,  met- 
tivi il  verderame  quanto  batta  per 
ridurla  in  cerotto  verde,  confervan- 
dolo  al  bifogno.  Quando  fi  vuol 
adoperarlo,  taglili  il  callo  fino  al  vi- 
vo, e fi  fcopra  più  che  fia  poifibi- 
le  , e formando  un’  empi  altro  di 
una  tale  compofizione,  vi  li  appli- 
chi fopra,  rinnovandolo  di  tratto 
in  tratto. 

Prendali  della  feccia  di  orina,  e 
quella  pure,  tagliato  che  fia  il  cal- 
lo come  fopra , vi  fi  pone  con  una 
pezza,  rinnovandola  più  volte. 

Piglia  ancora  fapon  nero,  rafchia- 
lo  con  un  coltello,  emettilo  fopra 
i calli , tagliati  che  fieno,  replican- 
dolo più  volte  : avvertendo  che  pri- 
ma di  tagliarli  per  fervirfi  di  quelli 

rimedj, 
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rtmed)  , bifogna  metterli  a molle 
nell’  acqua  calda,  in  cui  abbia  bol- 
lito della  Semola  di  formento. 

Avrai  un  pezzetto  di  banda,  che 
ridurrai  rotonda,  e la  piegherai  co- 
me un  cerotto;  fagli  un  foro  nel 
mezzo  della  grandezza  del  callo, 
ed  applicala  ìovra  di  efTo . Fatto 
quello  piglia  una  goccia  di  zolfo, 
ovvero  olio  ardente  , e verfala  fui 
foro  dove  Ha  il  callo,  e lafciavelo 
ammorzare  , applicandovi  fubito 
dell’ unguento  di  cera,  e’icalloan- 
derà  via , e non  ritornerà  più  . 

Prendi  un  chiodo,  oun  pezzo  di 
ferro  che  non  fia  affatto  puntito, 
fallo  rifcaldare  fopra  una  candela  , 
e mettilo  più  caldo  che  puoi  Sof- 
frirlo fopra  il  callo  nel  fito  che  fcn- 
tirai  men  calore,  dopo  però  Sem- 
pre  di  averlo  tagliato  fin  fui  vivo; 
e replicando  quello  più  volte  , e 
continuando  per  tre  o quattro  gior- 
ni di  feguito,  i calli  caderanno. 

Faffi  diftillare  dell’aceto,  e nel- 
la fna  difliilazione  fi  mettono  del- 
le rafchiature  dr  pergamena  dalla 
parte  della  carfte,  e ftropicciando  i 
calli  con  quefl’ aceto,  fe  ne  ande- 
ranno;  fempre  però  avvertendo  di 
prima  tagliarli  bene. 

Altri  prendono  rre  o quattro  lu- 
mache, le  cavano  dallo  fcorzo,  e 
le  pedano  nel  mortaio  fino  alla  con- 
fidenza di  unguento,  e con  quedo 
fi  fa  un’  empiadro  fu  i calli. 

Si  fervono  altri  dei  ritagljdi  per- 
gamena facendoli  mollificare  nell’ 
aceto,  e formandone  come  una  na- 
fta, che  ftendono  pofciaful  callo, 
fafciandola  con  una  pezza  bagnata 
anch’  elfa  nell’  aceto,  c la  mutano 
fera  e mattina . 

Dopo  tagliato  il  callo,  alcuni  vi 
applicano  dei  fiori  di  calendula  ma- 
cinati co»  altrettanto  Sale  comune. 
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Altri  ancora  adoperano  dell’olio 
di  uliva,  cera  nuova,  grado  bian- 
co , pece  refina,  trementina,  fiori 
di  zolfo, di  tutte  quefte  cote  parte 
uguale  , e incorporandole  fui  fuo- 
co, ne  formano  un’  unguento,  ag* 
giugnendovi  i finn  di  zolfo  in  ulti- 
ma. Untai  rimedio  fembra  più  gio- 
vevole alla  tigna. 

Si  fa  ancora  un’  unguento  con  una 
fcorza  d’  aglio  e fale  quanto  bada, 
e cavando  il  callo  più  che  fia  podi- 
bile  prima  di  andare  a letto,  vi  fi 
mette  fopra . 

Alcuni  finalmente  coprono  il  cal- 
lo con  polvere  di  arfenico , non  la 
levando  mai  finché  non  fia  mangiata 
la  radice  ; ma  vi  mettono  intorno 
un  difenfivo  di  diachilon. 

t)a  tutti  quedi  rimedj  fi  vede  che 
per  rifanare  i calli  cercafi  o di  mol- 
lificarli, o di  diflcccarli  adatto  e 
cavarli;  che  però  ogni  altra  cofa 
ammolliente  più  di  tutto  può  gio- 
vare ai  calli , continuandola  per 
lunghiffimo  fpazio  di  tempo  lenza 
intcrmilltone,  ma  guardandof]  nel 
tempo  dedb  di  non  dringere  il  pie- 
de colla  Scarpa  troppo  dretta. 
CuMvcHi  (Calmachi,  ed 
anche  Culmicki.  Popoli  Afia- 
tici della  GranTartaria,  che  occu- 
pano una  gran  parte  del  PaeSe  po- 
do  fra  ’l  Mongul  e’1  Volga  . 

11  paeSe  che  abitano  al  presen- 
te, è Senza  contraddizione  la  più 
confiderabile  e più  bella  parte  della 
Tartaria.  LeSuevere  Frontiere  co- 
minciano Sulla  Sponda  Orientale  del 
laic , c tirando  di  là  al  Nord-Ed, 
continuano  colle  montagne  delle  A- 
quile,  e vannoal  fiume  irti*  dirim- 
petto all’imboccatura  dell’Oir»  ; fi 
uniScono  all’Oby,  e poi  rimontan- 
do quedo  gran  fiume  fino  al  Lago 
Altan , dov’è  la  fua  Sorgente,  tor- 
nano 
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nano  ad  unirli  al  Caucafo,  che  i 
Tartari  chiamano  in  quello  (ito  Tu- 
gra-Tubusluc . Girano  quelle  Fron- 
tiere al  Sud  Eli  verlo  la  Cina,  che 
ha  le  fue  contigue  a quelle  dei  Cal- 
muchi.  Di  là  fi  girano  all’Ovefl  ver- 
te gliStati  del  Gran  Mogol , Segui- 
tando polcia  tutta  la  Gran  Bucaria 
, e le  Frontiere  del  Turcheftan  : co- 
ficchè  iCalmuchi  poflieggono  al  me- 
no un  terreno  di  500  leghe  Tede- 
sche di  lunghezza,  e di  300  di  lar- 
ghezza, l'otto  il  più  bel  clima  del 
Mondo  .. 

Il  ferro  migliore  di  tutta  la  Rullìa, 
eonofciuto  lotto  il  nome  di  ferro  di 
Siberia, viene  dalle  montagne  delle 
Aquile,,  che  dividono  la  Rullìa  dal- 
la Siberia,  il  quale  fi  fonde  e fi  la- 
vora colla  della facilità  che  fi  fa  deL 
rame;  e ne  fanno  dei  cannoni,  che 
non  cedono  punto  in  bellezza  e in 
bontà  aquelii  di  bronzo.  Evvi  pure 
a canto  della  (brada  ordinaria,  che 
fi.  fa  nel  Verno  per  pallai  le  monta- 
gne e per  andare  da  Solicamcoy , 
ultima  Città  della  Rullìa, a Verca- 
ruria  , eh’ è la  prima  della  Siberia,, 
una  montagnamolto  alta,  che  1 Ruf- 
fiani chiamano Gefvmca-Camcn  ■,  la 
cui  Sommità  ta  una  pianura  di  quat- 
tro verde  di  diametro,  dove  fi  ri- 
trova molto  minerale  di  argento  e 
ben  ricco;  ma  rielce  imponibile  a 
farvi  lavorare  a cagione  della  Tra- 
montana , che  loffia  quali  tutto  L* 
anno  con  tanta  violenza,  che  non 
fi  potrebbero  falvare  i lavoratori .. 
Quindi  è che  non  è bene  il  fermarfi 
lungo  tempo  fovra  di  elfa,.  che  pre- 
tendefi  edere  la  più  alta  di  tutta  quel- 
la catena,  che  non  è propriamente 
che  il  principio  del  Caucafo.. 

Avvegnaché  le  Provincie  occupa- 
te dai  Calmuchi  fieno  fotto  il  piu 
. bel  Cielo  del  Mondo,  coftoro  però 
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non  fi  prendono  fa  (lidio  di  coltiva- 
re il  terreno,  ballando  loro  fempli- 
cemente  l’allevare  il  belliame  e no- 
drirlo,  il  quale  conliile  in  cavalli, 
cammelli  , buoi,  vacche,  e peco- 
re . I cavalli  lono  ben  vigoroli , e 
prefio  poco  dell’altezza  di  quelli  di 
Polonia  .*  i buoi  lono  più  grandi  di 
quelli  della  Ucraina,  e de’ più  gran- 
di che  fieno  conosciuti  fino  al  pre- 
sente. Le  pecore  lono  grandi  anch’ 
elTe,  ed  hanno  la  lana  ben  lunga, 
ma  aliai  rozza;  e i cammelli  final- 
mente fono  molto  grandi  e forti, 
ed  hanno  tutti  due  gobbe  . 

Quelli  popoli  non  nodrifeono  nè 
porci  nè  pollame  , nè  fanno  cola 
alcuna  del  Commercio  , contentan- 
doli fedamente  di  concambiare  tutto 
quello  di  cui  abbifognano  con  altret- 
tanto del  loro  belliame  coi  Ruffia- 
ni, coiBucari,ed  altri  loro  vicini» 
Sono  forti  e robufli , nè  .loro  man- 
ca ladifciplina  perallevare  de’buo 
ni  foldati , e ve  n’  è Tempre  un  Cor- 
po nelle  truppe  Mofcovite  in  ordine 
al  Trattato  di  alleanza  fatto  con  effi. 
Contribuirono  molto  ad  un  vantag- 
gio conlìderabile  riportato  dal  Zac 
Pietro  vicinoa  Plefco-fopra  uno/ìac- 
camento  del  Tarmata  Sveilele  imme- 
di atemente  dopo  la  perdita  della  bat- 
tagliaci Nerva .1  dromedari , di  cui  fi. 
fervono  colloro  per  ilìralcinare  e por- 
tare il  loro  bagaglio,  fono  animali, 
alla  vifladi  culi  cavalli  reilano  mol- 
to atterriti , quando  li  veggono  la. 
prima  volta , e ne  prendono  Spaven- 
to tale , che  preci  pi  tolamente  fi  met- 
tono in  fuga.  I Mofcoviti  allora, 
prevalendoli  della  otcalione  per  at- 
taccar gliSvedefi,  mii'eco  alla  fron- 
te i Calmuchi  con  alcuni  drome- 
dari, ‘ quali  nell’ avvicinarli  pote- 
rò un  terror  tale  nei  cavalli  Sv-ede- 
fi , che  s’ inferocirono  , e ruppero,  le 
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file,  e allora  i Mofcoviti  fi  gufa- 
rono Copra  di  tfiì , e finirono  di 
metterli  in  dilordine.  Si  computa, 
che  i Calmuchi,  che  per  ordinario 
Cono  al  foldo  della  Molcovia,  arri- 
•vino  a lei  mila  uomini. 

Per  altro  fono  perfone  di  buona 
fede , nè  fanno  male  a chiccheffia 
uando  non  vengano  offefi  , effen- 
o ben  lontani  dal  vivere  di  rapina 
come  fanno  i Tartari  Maometta- 
ni, coi  quali  vengono  quali  fempre 
alte  mani. 

Non  hanno  i Calmuchi  nè  Città 
nè  abitazioni  filfe  , ma  folamente 
delle  tende  di  feltro  ben  proprie  e 
molto  comode  , e non  vi  è Nazio- 
ne al  Mondo  chefiacosìfvelta  quan- 
to coftoro  per  accamparfi  e decam- 
parti in  un  momento,  e debbono  ef- 
lervi  ben  avvezzi , giacché  non  li 
fermano  molto  in  un  luogo  , ma 
danno  del  continuo  in  marchia  fe- 
condo che  la  ftagione  e il  biso- 
gno delle  loro  mandre  lo  ricerca- 
no. Conducono  Ceco  migliaia  di  cam- 
melli, di  buoi,  e di  vacche,  dan- 
do infieme  tutti  quelli  di  una  me- 
defima  Orda.  Si  mettono  in  mar- 
chia alla  Primavera,  feguitando  i 
pafcoli  Culle  fponde  del  Volga,  e 
vanno  lentamente  a mifura  che  le 
Joro  mandre  confumano  l’erba,  in 
maniera  che  non  fi  lafciano  a die- 
tro che  un  paefe  affatto  Aerile . Ve 
ne  fono  che  lì  avanzano  fino  ai  43 
« 44  gradi  di  latitudine  Settentrio- 
nale , dove  non  c’  è che  poco  o 
nulla  di  neve,  e nei  principj  dell’ 
anno,  disfatta  che  (ia  quella  , e al 
primo  verdeggiar  della  campagna  fi 
avanzano  qualche  volta  fino  ai  52 
e 53  gradi . S*  fpargono  nel  Paefe 
dagli  8,  10  fino  ai  15  e 10  mila, 
eformanocolle  loro  tende  delle  lira- 
de  in  maniera  particolare,  rappre- 


C A 111 

Tentando  una  Città',  o un  gran  Vil- 
laggio , dove  ognuno  riconofce  il 
proprio  Cito,  e l’ordine  che  dee  oT- 
lervare . 

In  queda  maniera  in  forma  di 
Caravana  portanti  fino  ad  Allracan 
per  negoziarvi;  e fia  nell’andare,  o 
nel  ritornare  fi  avvicinano  alle  fpon- 
de del  Golga  aU’Oricnte,  e Han- 
no a o 3 Settimane  e anche  pili  in 
un  luogo  dirimpetto  alle  Città  abi- 
tate dai  Mofcoviti,  coi  quali  cam- 
biano ì proprj  cavalli,  pecore  ed 
altro  belliame  per  altrettanta  bia- 
da, farina,  rame,  ferro,  caldaie, 
coltelli,  forbici,  panni,  tela  ec. 

Quando  padano  da  un  luogo  all’ 
altro , mettono  le  loro  donne  e i 
fanciulli  fopra  certe  macchine  o 
carri  coperti  fodenuti  da  due  gran 
ruote  di  circa  § piedi  di  diametro, 
la  larghezza  de’  quali  è proporzio- 
nata all’altezza , coficchè  agevol- 
mente poffono  guazzare  i piccoli 
fiumi.  Stanno  in  quelle  macchine, 
non  meno  che  nelle  loro  tende  , co- 
me fe  fodero  nelle  proprie  cafe,  e 
i principali  ne  tengono  molte  per 
loro  treno  e bagaglio. 

Vengono  quede  tirate  dai  drome- 
dari, c^e  come  abbiam  detto,  fo- 
no più  graffi  dei  cammelli  ordi- 
nar) , e del  mezzo  delle  due  gobbe 
che  tengono  quede  befiie,  fi  fer- 
vono di  fella,  effendovi  fito  balte- 
vole  perchè  un’  uomo  vi  poffa  fede- 
re a fuo  bell’agio.  Hanno  un  palio 
redo  e comodo;  e quelli  che  non 
anno  (felle  macchine  fovraccenna- 
te,  fi  fervono  di  quelle  bedie  per 
portare  le  fue  tende  e bagaglio,  a- 
vendo  infegnato  loro  a porti  a gi- 
nocchio per  ricevere  il  pefo  che  lo- 
ro vogliono  addollare  ; cola  però 
che  dimoilrano  di  fare  con  difpia- 
cere  quedi  animali  da  certe  grida 
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che  danno . Del  pelo  di  quelli  cam- 
melli finno  un  drappo  tiretto,  ch’è 
unafpezie  di  ciambellotto;  ei  Mo- 
scoviti che  iono  andati , lalciarono 
l’uto  de’  loro  berrettoni,  ed  hanno 
imparato  da  qualche  tempo  a lare 
dei  cappelli,  per  cui  fi  lcrvono  del 
pelo  di  dromedario. 

Le  loro  tende  ordinarie  fono  fat- 
te di  un  piccolo  cancello*  e. roton- 
de come  una  colombaia , e le  driz- 
zano fenza  loccorfo  di  alcuna  per- 
tica, e decampando  le  piegano  in 
un  f.'.fcio,  coprendole  con  un  drap- 
po leggero  , che  chiamano  Viloc  , 
eh’  è lavorato  prillo  poco  come  il 
feltro*  ma  piu  flotcìo,  della  grof- 
fezza  di  una  me^z’  oncia  per  guar- 
darli dai  freddo  , non  meno  che  dal- 
la pioggia  , che  il  pendio  delle  ten- 
de fa  colare.  Loro  formano  una  por- 
ta per  entrarvi,  e nell’  alto  un  bu- 
co per  farne  ulcire  il  fumo.  Quan- 
do han  bifogno  di  fuoco,  lo  tanno 
nel  mezzo  della  tenda,  e fi  fdraia- 
no  tutti  intorno  fopra  de’  pezzi  di 
quello  feltro  , ma  al  doppio  più 
grolTo  di  quello  che  ferve  loro  per 
coprire  la  tenda,  la  porta  di  cui 
quando  è chiufa,  e il  fòro  nell’  al- 
to ferrato,  riefee  tanto  calda  quanto 
una  flufa,  e le  perlone  di  diftinzio- 
ne  non  ne  tengono  di  migliori. 

Il  fiume  Oby  prende  la  fua  Por- 
gente dal  Lago,  che i Ruffiani  chia- 
mano Ofcro-Telcfcoi , e i Tartari 
Altan-Nor.  Porta  fui  principio  il 
nome  di  By,  e non  prende  quello 
di  Oby  fe  non  dopo  di  aver  ricevu- 
te le  acque  del  nume  di  Sciatun, 
che  viene  a sboccarvi  dal  Sud-Eli 
intorno  a 20  ieghe  dittante  dall’O- 
fero-Telefcoi . Va  egli  a Scaricarli 
verfo  i 6 5 gradi  di  latitudine  nella 
Guba  Talfaucoya,  da  cui  le  fue  ac- 
que vengono  portate  nel  Mar  Gia- 
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ciale  dirimpetto  alla  nova  Zembfa. 
verfo  1 70  gradi  di  latitudine  dopo 
un  corlo  di  circa  500  leghe. 

L’ Oby  è abbondevoiìflimo  in 
ogni  lorta  di  pelei  fquilìti , e le 
lue  acque  fono  bianche  e legge- 
re , le  lue  fponde  molto  alte,  e co- 
perte da  ogni  intorno  da  gran  bof- 
chi , ma  non  fono  coltivate  che  ver- 
fo Somofcot,  eCufnotzcoi.  Ritro- 
vami tulle  fponde  di  quello  fiume 
delle  pietre  aitai  belle,  fratte  altre 
alcune  trafparenti  rotte  e bianche, 
in  tutto  fimiii  all’agata  , delle  qua- 
li i Ruffiani  ne  fanno  gran  cafo. 

Il  fu  Imperatore  delle  Ruffie  Pie- 
tro il  Glande  confiderando  che  l’ Ir- 
ti; fiume  notabile  del  Settentrione 
nell’  Afia  potea  contribuire  a ftabi- 
lir  un  Commercio  vantaggiofo  fra 
fuoi  Stati  e l’ Oriehte , fece  fare  nel 
1715  dei  Forti  di  diftanza  in  di- 
ltanza  lungo  quello  fiume,  andan- 
do all’  in  fu  verfo  il  Lago  Saislan. 
Il  più  avanzato  di  quelli  fi  chiama 
Ufcameen  difeofto  25  leghe  dal  La- 
go al  Mezzogiorno  della  parte  Set- 
tentrionale del  Caucafo . 

Andando  colla  corrente  di  Ufca- 
meen ritrovafi  al  Settentrione  delle 
fuddette  Montagne  Ubinfca  dittan- 
te intorno  a 20  leghe  dal  fuddetto 
Forte;  poi  20  altre  di  làSem-palat, 
e dopo  altre  30  da  quello  ultimo  c’ 
è Dolonfca,  e 40  più  avanti  Jamif- 
fa.  Vicino  a quello  Forte  evvi  un 
Lago  di  acqua  falata  di  circa  tre 
vertte  di  diametro,  daddove  cavali 
il  piùbel  faledel  mondo,  fattocon- 
gelare  dal  Sole  nel  maggior  bollore 
della  State  fulla  fuperfìzie  dell’  ac- 
qua , formandosene  una  erotta  di  2 
buone  oncie  di  grettezza . 

Incontrarono  i Ruffiani  fui  prin- 
cipio molta  refittenza  dalla  parte  dei 
Calmuchi , i quali  cavando  in  gran 
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parte  il  proprio  fale  da  quello  La- 
go , non  voleano  che  i Ruffiani  fe 
ne  rendeflero  padroni  col  mezzodì 
untai  Forte;  ma  i Ruffiani  aven- 
doli dopo  loccorfi  contra  i Mongali 
e iCinefi , leppero  approfittarli  dell’ 
occalione  per  venire  a capo  de’  lo- 
ro difegni,  ed  anzi  dopo  fabbrica- 
rono una  Città  in  quello  lito. 

Le  acque  del  fiume  Om  venendo 
dal  Levante  a Icaritarlì  nell’  lrtis  , 
fono  molto  bianche  e molto  legge- 
re . Abbonda  quello  in  ogni  forra  di 
pefce,  fpezialmente  in  lalmoni , e 
llorioni,  il  grallo  di  cui  viene  ado- 
perato dagli  abitanti  del  Paele  co- 
me noi  ci  ferviamo  dell’olio,  e del 
graffo  di  porco. 

Calma.  Ceilàzione  del  vento  fui 
mare.  La  calma  non  è mai  cosi  gran- 
de full’ Oceano,  quanta  jul  Medi- 
terraneo  mentre  il  flulfo  e nfluffo 
del  primo  agitano  fempre  l’acqua, 
anche  quando  non  c’è  punto  di  ven- 
to, eficcomenel  Mediterraneo  non 
c’è  quello fluflo e rifluifo tanto  gran- 
de, così  la  calma  vi  è tale  qualche 
volta,  che  il  mare  è quietilfimo  , 
e raflèmbra  uno  Ipecchio.  Per  al- 
tro la  calma  fuol  effere  quali  un  lì- 
curo  prefagio  di  una  vicina  tempe- 
lla. 

Cai  manda  oCalamandra. 
.^Drappo  che  ha  deila  relazione  con 
quello  che  fi  chiamava  una  volta 
rafcietta  di  Ut  ree,  e fi  fabbrica  nel 
Brabante  e nelle  Fiandre,  partico- 
larmente in  Anverfa,  aLilla,  Tur- 
nai  , Turcoin  , Roubaix,  e Lan- 
noi.  Fannofi  delle Calmande  diva- 
rie altezze,  altre  di  fette  fedicefi- 
mi,  altre  di  due  terzi,  altre  di  fet- 
te duodecimi,  altre  di  cinque  otta- 
vi, ed  altre  di  cinque  duodecimi 
di  Alla  di  Parigi.  Per  quello  poi 
fpetta  allafua  altezza,  non  vi  è co- 
Di^jon.  Univer.  T om.  IIU 
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fa  alcunadi  pofitivo,  e gli  Artefici 
le  fanno  più  o meno  lunghe  fecon- 
do che  loro  fembra  bene,  o pure 
fecondo  vengono  ordinate  dai  Mer- 
catanti . 

Quello  drappo  è molto  luflro  e 
fpinato  nella  trama,  il  che  fa  che 
la  fpinatura  non  comparifce  che  da 
una  parte  fola,  eh’ è quella  del  drit- 
to. Si  fabbrica  per  ordinario  di  tut- 
ta lana  : nonouante  peròfe  ne  fan- 
no alcune  colla  trama  melcolata  di 
feta,  ed  altre  dove  c’entra  il  pelo 
di  capra.  Ve  ne  tono  di  ogni  colo- 
ree maniera;  altre  piane  e lifeie, 
altrecon fiori,  altrerigate,  edaltre 
ad  onda.  Se  ne  coniumano  molte 
nella  Fiandra  , nel  Brabante , ed 
an  he  in  Francia,  ed  anche  qualche 
cola  in  Italia  dove  fi  chiamano  ca~ 
Umani , e molte  ancora  ne  vanno 
in  Ilpagna. 

Caloria1  oCalur'ia  dicono 
i Tofcani  parlando  de’campi  quan- 
do l’anno  precedente  vi  fono  Hate 
feminate  delie  fave,  per  leminarvi 
l’anno  venturo  del  grano. 

Calta  o Calendula.  Pianta 
che  produce  i furti  lottili,  lanugi- 
nofi , e iolti  di  rami , che  lafciano 

Sualche  vifcofità  alle  dita.  Tiene  le 
oglie  attaccate  ai  furto  lenza  mani- 
co ; fono  bislunghe,  larghe  , i fiori 
rotondi  raggiati  di  un  colore  dora- 
to, di  un’odore  un  poco  forte,  il  cui 
difeo  e la  corona  è comporta  di  piu 
fioretti , che  fono  negli  embrioni 
comprefi  in  un  calice  , i quali  em- 
brioni fi  riducono  finalmente  in  cer- 
te caffcttine  ricurve  col  feme  per  Io 
più  lungo  e torto. 

Ella  è piànta  affai  comune,  ena- 
fee  da  per  tutto,  ma  volendola  tira- 
re a coltura,  e renderne  i fiori  bel- 
li e grandi,  fi  fcarica  di  parte  dei 
fuoi  rami,  e di  certi  bottoncini,  che 
H ven- 
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vengono  dopo  i primi  che  debbono 
fiorire;  e dopo  di  aver  fatto  il  fior 

Oale  ne  fa  molti  altri  in  roton- 
e adornano  perfettamente  la 
pianta . 

Otto  fono  le  fpezie  nominate  di 
efla  , che  fi  veggono  ne’ giardini, 
e fono . 

La  Calta  majfima  doppia. 

La  doppia  maggiore  gialla . 

La  doppia  maggiore  di  color  (f 
oro. 

La  doppia  maggiore  col  fiore  color 
di  mele . 

La  doppia  con  fiori  rivoltati. 

La  prolifera  coi  fiori  maggiori. 
La  prolifera  pure  coi  fiori  mag- 
giori di  colore  cbe  fi  accofia  al 
mele  ; 

La  doppia  variegata  maggiore  di 
color  giallo  pallido . 

Seminanfi  quelle  piante  in  Settem- 
bre ed  Ottobre,  e alzate  che  fieno 
alquanto  da  terra,  fe  ne  prendono 
due  o tre,  ed  unitele  fi  taglianloro 
le  foglie  più  della  metà,  e così  ri- 
piantandole riefcono  per  lo  più  dop- 
pie, o di  non  ordinaria  grandezza; 
anzi  cadendo  talvolta  i lemi  da  fe 
fleffi,  enafcendolapianta,  più  vol- 
te fi  fono  veduti  a riufcire  più  belli 
di  quelli  provenuti  dalla  coltura, 
nel  qual  cafo  fi  cavano  e fi  trapian- 
tano, e fiorifcono  quafi  ogni  mefe. 

Contiene  quella  pianta  molto  olio 
e fai  eflenziale.  11  fiore  per  altro  è 
cardiaco,  refifle  ai  veleni  e alle  feb- 
bri peftilenziali;  in  qualunque  ma- 
niera fi  prenda,  è cefalico  ed  aperi- 
tivo. Un’ oncia  del  fuo  fugo  con  un’ 
oncia  di  polvere  di  lombrici  guari- 
fce  la  giallura.  L’acqua  della  pian- 
ta diflillata  quando  è in  fiore,  è 
buona  contrai!  rolforeed  infiamma- 
zione degliocchj,  fe  vi  fi  pone  den- 
tro o fe  fi  bagnano , ed  e meglio 
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fempre  il  fervirfi  di  quella  pianta 
elleriormente  che  internamente.  11 
fugo  del  fiore  bevuto  alla  quantità 
di  due  oncie  nel  principiodella  feb- 
bre pellilenziale  guarifce  dalla  pelle, 
purché  il  malato  fubito  preio  che  l* 
abbia,  fi  metta  a ietto,  e fi  faccia 
fudare  ben  coperto  : vogliono  che 
fia  un  buon  rimedio  per  la  febbre 
quartana. 

Calta  palustre  o sia  po- 
pulagcine.  Spunta  quella  pian- 
ta da  una  radice  di  fpetie  e bian- 
che fibre,  con  foglie  femirotonde, 
crefpe  , fugole e venate,  e intaglia- 
te leggermente  ; i gambi  fono  tor- 
ti , alti  più  o meno  di  un  palmo, 
divifi  in  ramicelli,  incapo  de’qua- 
li  fi  vede  il  fioredi  color  d’oro  com- 
pollo di  molte  foglie,  di  cui  le  cin- 
te inferiori  con  altre  più  grandi  fo- 
llentano  tuttala  pienezza  del  fiore. 
Fiorifce  il  Marzo  e l’Aprile  e mol- 
te volte  l’Autunno.  Il  fiore  per  al- 
tro è bello  erotondo  e raggiato,  a 
cui  fuccedono  i femi  guarniti  di  piu- 
me bianche.  La  fua radice  è lunga, 
minuta,  bianchiccia,  tenera,  fer- 
peggiante  fotto  terra  , e contiene 
molto  olio  e flemma,  faleilenziale 
mediocre. 

E’ pettorale, e proprio  pel  catar- 
ro, provoca  Io  fputo  , deterge  e 
raddolcire  le  ulcere  del  petto  , e 
purifica  i!  fangue . Si  adoperano  tan- 
to i l’uoi  fiori  quanto  la  fua  radice  , 
e più  comunemente  vienconoiciuta 
col  nome, che  le  danno  il  Mattioli  e il 
Turneforzio  di  tujjilagginc . 

Si  propaga  colla  prole,  chenafce 
vicino  alle  radici,  la  quale  fi  cava 
ogni  tre  anni,  e fi  ripianta  1’  Au- 
tunno, e ficcome  nalce  e alligna 
ne’  luoghi  palullri,  cosi  bifogna  di 
tratto  in  tratto  tenerla  innaffia- 
ta . La  doppia  non  fa  alcun  fe- 
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me,  ma  (I  ha  {blamente  dalla  fem- 
plice. 

Calvello.  Cosi  dicono  i Tofca- 
ni  una  forta  di  grano  detto  altri- 
menti gentile  , buono  per  far  del 
pan  buffetto. 

Calumare.  Termine  de*  navi- 
ganti , e vale  lo  Hello  che  allenta- 
re, e dicefi  delle  funi. 

Calumare  la  gomena,  e lafcare  la 
borirla . Termini  che  adoperano  i 
Marinaj  ; dinotante  il  primo  il  lalcia- 
re  {correre  la  gomena  • e il  fecondo 
rallentar  la  borina  o le  boline,  che 
fono  corde  a mezzo  le  vele  con  tre 
uncini  per  tenderle  con  vento  fcar- 
fo  . 

Calza.  Pezzo  di  ffamigna,odi 
panno,  o di  carta  grolla  non  incolla- 
ta , fatta  in  maniera  di  lacco  pun- 
tito  a ballo  come  un  pane  di  zuc- 
chero, di  cui  gli  Speziali,  i Chi- 
mici ed  altre  perfone  fi  fervono  per 
filtrare  o patlàre  i liquori  che  vo- 
gliono chiarificare  , e la  chiamano 
ancora  manica  d'  Ipocrate . 
Calzatoia  . Smicia  di  cuoio 
leggero  e maneggevole  per  ordina- 
rio di  vitello  acconciato  col  pelo, 
cfi  cui  lervonfi  i Calzolaj  per  calza- 
zare  ed  affettare  le  (carpe  che  han- 
no fatto.  Suol  effer  lungo  due  pie- 
di, largo  da  un  capo  due  o tre  on- 
de , e dall’  altro  più  flretto  . Per 
calzare  la  {carpa  impegnano  quella 
calzatoia  nella  parte  larga  nella  pie- 
gatura che  fanno  nella  parte  di  die- 
tro di  effa,  affinchèritirando!a,pof- 
fano  rilevarla  e finire  con  ciò  di 
calzare. 

Calzetta.  Quella  è la  parte  che 
copre  la  gamba  e il  piede  , riguar- 
dandolodai  rigore  de!  freddo,  edi- 
ftinguefil*  calza  e calzetta.  La  cal- 
za propriamente  vuol  dire  ogni  co- 
la che  copra  la  gamba  , come  anti- 
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camente  faceano  con  panno,  o al- 
tra roba  di  tela  pannata,  come  fo- 
no  adeffo  quelle  che  diciamo  gam- 
biere, bottme,  ftivaletti  ed  altro. 

Le  Calzette  poi  fono  di  materia 
nobile,  cioè  di  leta  , flame  e finti- 
li, e dacché  fu  introdotto  il  lavo- 
rarle ad  agucchia  , e dopo  1’  aguc- 
chia a telaio,  ne  fanno  anche, oltre 
le  già  dette,  di  fioretto-,  di  iana  , 
di  cotone,  di  pelo,  di  canapa, edi 
lino  filato.  Al  prefente  però  le  cal- 
zette fidiilinguono  {blamente  in  due 
forte,  o ad  agucchia,  o a telaio. 

Quelle  fu  nell’  una  o nell’altra 
forma  fono  teffute  di  un  numero 
quali  infinito  di  piccoli  nodi , o af- 
fibbiature legate  le  une  dentro  le 
altre,  che  li  chiamano  maglie,  e 
corrottament tgroppetti,  di  ognuna 
delle  quali  daremo  ora  feparatamen- 
te  le  notizie. 

Calette  ad  agucchia . 

Si  fanno  quelle  con  certi  aghi 
lunghi  e fiottili  o fpredetti  di  fi!  di 
ferro,  o di  ottone  ben  lifcj  e puli- 
ti , che  incrociandofi  1’  uno  (opra 
1’  altro , e con  quello  della  man 
dritta  infilando  il  nodo  già  fatto 
prima  dal  ferro  delia  finillra,  get- 
tali col  dito  mignolo  il  capo  della 
materia  che  fi  tcffe  , e llringendo 
formali  un  nuovo  nodo  intrecciato 
col  primo,  proccurando  fempre  di 
farli  colla  ffeila  mifura  e uguaglian- 
za, llringendo  ed  allargando  il  la- 
voro nel  largo  o nello  ftretto  della 
Calzetta,  e cangiando  metodo  di 
maneggiar  i ferri  a proporzione  dei 
lìti  e dei  lavori,  che  li  formano  in 
ella. 

Diffidi  cofa  farebbe  il  poter  dire 
precifamente  a chi  debbalì  l’ inven- 
zione delle  Calzette  ad  agucchia, 
pure  pretendono  alcuni,  che  fieno 
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fiati  gli  Scozzefi,  mentre  dicono 
che  i primi  lavori  ad  agucchia  fie- 
no venuti  dalla  Scozia. 

In  Francia,  avvegnaché  fia  per- 
meflo  a tutti  il  fare  delle  Calzette 
ad  agucchia  , come  lo  è pure  in  o- 
gni  altra  parte  del  Mondo;  ciò  non 
ofiantegli  Agucchìatori  formano  un 
Corpo  di  Comunità  affai  confidera- 
bile  ffabilito  nei  Sobborghi  di  Pa- 
rigi, i cui  Statuti  fono  dei  1 6 Ago- 
ilo  1517.  Quelli  fono  quelli  che 
chiamano  Berretta/  ad  agucchia  per 
diflinguerli  da  quelli  delia  Città,  e 
da  quelli  che  lavorano  a telaio. 

Quella  Comunità  però  de’  Sob- 
borghi fu  unita  dopo  a tutto  il  Cor- 
po dell’  Arte  de’  Berrettai , fopra 
di  che  ne  abbiamo  difcorlo  a lungo 
alla  voce  Berrettaio , ove  fi  può  ri- 
correre . 

L’  articolo  19  degli  Statuti  di 
quell’  Arte  del  mefe  di  Luglio  1Ò08 
proibifce  il  fare  Calzette  ad  aguc- 
chia meno  di  tre  fili . 

Calette  a telaio. 

p Quelle  fono  Calzette  per  ordina- 
rio fine  e di  materia  fottile , come 
leta,  o filo  finiflìmo,  che  fi  lavo- 
rano col  mezzo  di  una  certa  mac- 
china di]  ferro  terfo  e pulito,  molto 
ingegnola,  conofciuta  fotto  il  nome 
di  telaio  da  Calzette  , della  quale 
riefce  imponibile  il  ben  defcrivere 
la  cofiruzione,  a motivo  della  di- 
verfità  e numero  delle  fue  parti, 
giacché  nè  pure  fi  comprende  che 
difficililfimamente  anche  avendola 
Cotto  gli  occhf. 

Gl’  Inglefi  fi  vantano  di  effeme 
flati  gl’  inventori  , ma  i Francefi 
allo’ncontro  pretendono  di  averne 
la  gloria,  afferendo  che  avendo  in- 
ventata un  Francefe  una  macchina 
così  raaravigliofa  ed  utile,  e avcn- 
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do  incontrata  qualche  difficoltà  per 
ottenere  un  privilegio  efdufivo,  che 
ricercava  ptr  iftabilirfi  a Parigi  , 
pafsò  in  Inghilterra,  dove  la  mac- 
china fu  ammirata  , e 1’  Artefice 
generofamente  ricompenfato. 

Gl’  Inglefi  divennero  così  gelofi 
di  quella  nuova  macchina,  che  per 
lungo  tempo  fu  vietato  fotto  pena 
della  vita  di  trafportarne  alcuna 
fuori  del  Regno,  o il  darne  alcun 
modelloai  Forafiieri  ; ma  un  Fran- 
cefe con  uno  sforzo  di  memoria  e 
d’  immaginazione  fece  fare  a Pari- 
gi al  ritorno  del  fuo  viaggio  di  Lon- 
dra il  primo  telaio,  fopra  il  quale 
fono  flati  fatti  tutti  gli  altri,  che 
fi  fono  moltiplicati  in  Francia,  in 
Ollanda  , e in  Italia. 

La  prima  manifattura  di  Calzetta 
a telaio,  che  fi  folle  veduta  in  Fran- 
cia, fu  ftabilita  nel  \6$6  nel  Ca- 
ftello  di  Madrid  al  Bolco  di  Buio- 
gna  vicino  a Parigi  fotto  la  direzio- 
ne di  Giovanni  Hindret . 

Avendo  quello  primo  Stabilimen- 
to incontrato  una  fortuna  confide- 
rabile,  formò  l’ Hindret  nel  1 666 
una  Compagnia,  che  fotto  la  pro- 
tezione Reale  avanzò  il  lavoro  del- 
le Calzette  a telaio  a unsi  alto  gra- 
do di  perfezione , che  fei  anni  do- 
po, cioè  nel  1671  fu  eretta  in  fa- 
vore di  quelli  Fabbricatori  che  vi 
lavoravano,  una  Compagnia  o Co- 
munità col  titolo  di  Majln  Fabbri- 
catori di  calette  a telaio.  Allora 
furono  dati  ad  elfi  degli  Statuti  non 
fidamente  perchè  fierviffero  di  rego- 
la fra  di  loro,  ma  eziandio  perim- 
pedire  che  non  recaffero  pregiudi- 
zio al  lavoro  di  quelle  ad  agucchia, 
che  furono  fcmpre  confideratecome 
Receffanfiftme  per  Io  loftentamento 
di  una  parte  confiderabiie  del  popo- 
lo più  minuto. 

Gli 
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Gli  articoli  di  quelli  Statuti  re» 
gelano  la  preparazione  e qualità  del> 
le  fece,  che  debbono  adoperarli  in 
quelli  lavori  a telaio;  il  numero  dei 
fili,  di  cui  quelle  lete  debbono  el- 
fer  compoile;  la  quantità  delie  ma* 
glie  vuote, che  debbono  eliervi  ali’ 
efiremità;  e la  quantità  pure  delle 
medefime,  (opra  le  quali  lì  dee  la* 
Te  inneflamento;  e il  pelo  delle  cal- 
zette di  leta  tanto  per  uomo,  quan- 
to per  donna. 

Con  quelli  Statuti  medefimi  vie- 
ne ordinato,  che  alcuno  non  polla 
eflere  ammedoalla  Maellranza,  che 
prima  non  abbia  latto  un  Garzona- 
to di  anni  tre,  e fervito  altri  due 
come  Giovane  ; le  prima  non  la 
metter  all’ ordine  un  telaio,  aggiu- 
ilandolo  con  tutti  i Tuoi  pezzi , e ben 
mantenerlo,  coficcbè  non  vi  fieno  ta- 
gliature, ferrature,  aperture,  flrap- 
pamenti,  calcature,  maglie  vuote, 
ed  altri  lavori  imperfetti,  e fe  pri- 
ma non  ha  fatta  la  fua  pruova,  la 
•quale  confiile  nel  fare  una  calzetta 
di  ieta  a perfezione  , o altra  cofa 
• ■ordinata  dai  Capi,  la  quale  lì  fa 
nella  Camera  della  Comunità  alla 
prefenza  dei  Capi  medelimi,  e di 
quattro  Maflri tanto  Vecchj,  quan- 
to Nuovi . 

1 figliuoli  de’  Madri  però  fono 
«lenti  dalla  pruova,  e vengono  fo- 
lamenre  obbligati  ad  una  feroplice 
fperienza. 

1 Capi  Giurati  in  numero  di  4, 
z de’  quali  li  eleggono  ogni  anno  , 
reftano  incaricati  ad  invigilare  ali’ 
oflervanza  delle  Regolazioni,  a far 
ie  vifite,  e ad  aver  cura  del  da- 
naio, privi  legj,  e carte  del  Cor- 
po. 

Finalmente  la  feda  di  S.  Luigi  è 
•quella della  Comunità,  lacuiCon- 
iraternita  governata  dagli  Atnmi- 
Di^ion.  Univer.  Tom  J II. 


C A 1 1 7 

nitratori  da  eretta  nella  Chiefa  dì 
S.  Dionigi  detta  du  Pas. 

Prima  dell’ anno  1^84  i Fabbri- 
catori di  calzette  a telaio  non  po- 
teano  lavorare  che  in  leta;  ma  per 
Decreto  del  Conliglio  dei  iz  Gen- 
naio deli’aono  fuddetto  venne  loro 
permeilo  di  fare  delle  calzette  ed 
altri  lavori  limili  ipettanti  all'Arte 
de’  Berrettaj  dì  molte  altre  mate- 
rie, quali  ione  la  lana,  il  filo,  il 
il  pelo,  e la  bambagia,  con  obbli- 
go però,  che  ogni  Mallro  folle  te- 
nuto d’ impiegaralmeno  la  metà  de* 
Tuoi  tela)  ne’  lavori  di  feta,  e di 
non  averne  alcuno  per  lavoro  delle 
altre  materie  fuor  che  quelli  atti  a 
fare  di  quelle  che  fono  di  filatura 
fina.  Ma  ficcomedopo  un  tale  De- 
creto i Fabbricatori  di  calzette  li 
aveano  rilafciati  in  maniera,  che 
facevano  dei  lavori  groflì  e di  po- 
co prezzo,  e fi  ferviano  di  mate- 
rie di  ogni  qualità  più  inferiore  , 
cola  che  portava  un  pregiudizio  fen- 
fibilifiìmo  ai  lavori  ad  agucchiamo- 
si fu  fatto  un  Decreto  del  Confi- 
glio  di  Stato  in  forma  di  Regola- 
zione l'otto  il  d)  30  Marzo  1700. 

Con  quello  ordina  quel  Re,  che 
i Fabbricatori  di  calzette  ed  altri 
lavori  di  feta,  lana,  filo,  o barn- 
baia  a telaio  ({abiliti  nella  Cittàdi 
Parigi,  Dourdan,  Roano  , Caen, 
Nantes,  Qleron,  Aix,Tolofa,  Ni- 
raes, Uzes,Romans, Lione,  Metz, 
Bourges , Potiers , Orleans,  A miens, 
e Rems  continuino  a lavorarvi  fe- 
condo gii  Statuti  dell’anno  i<57Z, 
e la  prefente  Regolazione. 

I.  Proibil’ce  il  Re  a tutti  i Ma- 
flri, Garzoni  e Giovanni  del  fud- 
detto Melliere,  e ad  ogni  altra  per- 
fora l’ erigere  alcuna  Fabbrica  di  cal- 
zette, o altre  opere  a telaio  in  al- 
tre Città  c luoghi  del  fu°  Regno» 
H iij  fuor- 
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fuorché  nelle  foprammentovate  fen- 
za una  efpreffa  permiflìone  diS.  M. 
fotto  pera  della  perdita  di  telaj,  firo- 
menti,  materie,  lavori,  e di  lire 
mille  di  quella  moneta. 

II.  Inibifce  pure  a chiccheffia  l’im- 
prendere lavori  del  fuddetto  Me- 
fìiere,  o di  farne  lavorare  nelle  fo- 
vraccennate  Città,  loro  Sobborghi 
e Territorj  fenza  che  prima  chi  vor- 
rà ciò  farefia  (lato  ricevuto  perjMa- 
ftro,  ed  abbia  foddisfatto  a quanto 
viene  preferitto  dai  fuddetti  Statuti 
per  arrivare  alla  Maeftranza. 

III.  Ordina  in  oltre, che  le  cal- 
zette, calzoni,  camiciuole,  ed  al- 
tri lavori  di  feta , che  fi  faranno  a 
telaio,  non  pollano  efler  fatte  che 
fopra  telaj  montati  almeno  in  22 
piombi , portando  ognuno  tre  aghi 
nella  mifura  di  tre  oncie  di  eften- 
fione . 

IV.  Le  fete  preparate  per  li  fud- 
detti lavori  non  potranno  adoperar- 
li fe  non  avranno  almeno  otto  capi . 

V.  Quelle  deltinate  per  tali  la- 
vori fieno  provate  col  fapone , ben 
tinte  e fecche,  nette  lenza  borra, 
doppiate , e ballevolmente  raddol- 
cite , piane  e nervofe , coficchè  riem- 
piano bene  la  maglia. 

VI.  Vieta  ancora  a tutti  i Lavo- 
ratori c Lavoratrici,  Inafpatrici,  Ac- 

< cannellatrici,ed  altre  di  adoperare,  o 
far  adoperare  dell’olio  nel  lavoro 
' delle  fuddette  opere  di  feta  folto 
pena  di  eflere  efclufi  . 

VII.  Quelle  di  pura  feta  , che 
folfero  fabbricate  per  eflere  adope- 
rate in  nero,  non  potranno  efler  tin- 
te fe  non  dopo  d’  eflere  Hate  lavo- 
rate e levate  dal  telaio,  eccettuate 
le  mefehiate , e quelle  nelle  quali  en- 
trerà dell’oro,  e dell’argento,  la 
feta  delle  quali  potrà  efler  tinta  pri- 
ma che  venga  adoperata. 
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Vili.  Quelle  poi  di  feta,  o di 
pelo  mefeh iato  con  lana  non  potran- 
no efler  fatte  che  fopra  telaj  mon- 
tati almeno  in  18  piombi  con  tre 
aghi  in  ogni  mifura,  e non  potrà 
ellere  meno  di  a tre  capi,  cioè  due 
di  feta,  o pelo,  e uno  di  lana,  o 
pure  due  capi  di  lana,  eunodife- 
ta,  o pelo  , lecondo  la  qualità  del- 
la feta  , del  pelo,  o della  lana. 

IX.  Le  calzette,  i calzoni,  ca- 
miciuole, ed  altre  fatture  di  lana, 
di  filo,  di  bambagia,  o di  caflore, 
che  li  faranno  a telaio,  non  poifo- 
no  etìerfatte  che  fopra  i telaj  mon- 
tati almeno  in  zz  piombi  con  due 
aghi  della  mifura  di  tre  oncie  di 
edenfione. 

X.  Le  lane  tanto  di  ordimento, 
di  cui  fi  fanno  le  calzette  ed  altri  la- 
vori di  (lame,  quanto  di  trama,  con 
cui  fi  fanno  i lavori  pannati , i fi- 
li, bambagia,  o canori  preparati 
per  lavori  luddetti , non  poflono  el- 
fere  adoperati  fu  i telaj  in  meno  di 
tre  fili;  e non  pollono  i Madri  e 
Fabbricatori  fervirli  o far  adopera- 
re alcun  filo  di  ordimento  in  mez- 
zo ai  tre  fili  dì  trama,  di  cui  deb- 
bono efler  compofle  le  calzette  e 
altri  lavori  pannati,  ma  folamente 
filo  di  trama,  la  lana  di  cuifìa  fia- 
ta bene  e dovutamente  fcardaflata 
fenza  mefcolanza . 

XI.  Non  potranno  adoperarli  ne’ 
lavori  fuddetti  altro  che  lane  di  buo- 
ne qualità,  come  quelle  d’Inghil- 
terra , Irlanda,  Ollanda,  Spagna, 
Linguadocca,  Berry,  Auxois,edi 
Cutantin , ben  nette  , e lenza  borra , 
nè  potranno  adoperacene  di  agnel- 
line,  o altre  di  cattiva  qualità. 

XII.  I luddetti  lavori  tanto  di 
feta, quanto  di  lana,fìio,  pelo,  bam- 
bagia , o caflore  debbono  eflere  ben 
proporzionati  e tefluti  in  maniera 

che 
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che  la  maglia  fia  ripiena,  dovendo 
efler  latti  di  ugual  tortezza  e bon- 
tà da  per  tutto  lenza  maglie  dop- 
pie, o come  dicono  mor peate , fìrap- 
pamenti,  o difetti. 

XIII.  Gli  orli  debbono  efler  ben 
fatti,  di  una  forza  uguale,  avendo 
almeno  una  maglia  vuota  , e le 
inteflatute  fi  faranno  doppie  e bea 
nette . 

XIV.  Le  inteftature  medefime  fa- 
ranno almeno  di  $ o 6 maglie , e 
le  fuole  pure  faranno  fatte  Ini  te- 
laio. 

XV.  Quelle  fatture  che  fi  fa- 
ranno colla  lana  , dovranno  eiler 
follate  con  fapone  bianco, o verde, 
e ciò  fi  farà  a braccia , o co*  piedi , 
recando  proibito  di  adoperare  al- 

■ cuna  Corta  di  creta . 

XVI.  Non  potranno  i Fol Ionio 
Gualcatori  dei  luddetti  lavori  fer- 
vici di  altri  flromentì  chcdiraftrel- 
li  di  legno,  o coi  demi  di  olio;  e 
quelli  che  hanno  moiini  da  follar 
panni  e ftofe  , non  potranno  rice- 
ver calzette  o altri  lavori  a telaio 

- per  follarli . » 

XVII.  Dovranno  quelli  dare  al- 
meno due  volte  l’acqua  viva  ai  lud- 
detti lavori  di  lana  fatti  lui  telaio, 
dopo  di  avelli  purgati. 

XVI li.  inibifee  ancora  il  Re  ai 
Maftri  di  quella  Profeflione , ai  Fol- 
iatori,ed  Apparecchiatori  di  valerli 
di  ruote  o cardi  di  ferro  per  appre- 
ttarli, apparecchiarli  , e pannarli  , e 
il  fervirfi  di  altra  cola  per  far  i fud- 
dettiappreflamenti  fuorché  di  cardi 
fini  ; come  ancora  il  tirare  col  car- 
do i lavori  di  dame. 

XIX.  Tutti  i luddetti  favorì  tan- 
to di  fetaecaftore,  quanto  di  Lana, 
filo,  pelo,  e bambagia  o altre  ma- 
terie prima  di  eiler  cipolle  in  ven- 
dita, «tolto  che  faranno  levate  dal 


telaio,  cucite  e follate,  dovranno 
c Ile r marchiate  dal  Maftro  Fabbri- 
catore con  un  piccolo  piombo,  che 
avrà  da  una  parte  il  nome  di  elio 
e dall’ altra  quellodella  Cittàin  cui 
abita . 

XX.  Potranno  però  i Particolari, 
ai  quali  il  Re  ha  conceduto  dei  pri- 
vilegi eh  ftabihre  delle  Fabbriche 
dei  luddetti  lavori , porre  un  giglio 
in  vece  dei  proprio  nome  colla  pri- 
ma lettera  del  foro  nomee  cognome 
lopra  i piombi , coi  quali  averanno 
marchiati  i proprj  lavori* 

XXI.  I Madri  della  Profeflione 
e i luddetti  Privilegiati  porteranno 
ai  Banco  della  Comunità  dei  Madri 
luddetti  ognuno  un*  impronto  del 
proprio  marchio,  di  cui  fi  faranno 
una  o piu  tabelle,  nelle  quali  farà 
Icrittoil  nomedi  ogni  Maftro  o Pri- 
vilegiato ai  di  lòpra  del  tuo  marchio 
per  potervi  ricorrere  occorrendo. 

XXII.  Tutti  quelli  articoli  deb- 
bono eifer  efequtti  in  pena  di  coa- 
fil'cazione  dei  tela]  e dei  lavori , che 
follerò  ritrovati  in  contravvenzione, 
fia  prefloi  M-ftri  della  Profeflione, 

0 fia  predo  i Mercatanti  che  ne  fan 
Negozio , e di  lire  ioo  tanto  contra 

1 Mercatanti,  incala  de’quali  fi  ri- 
trovaflero  delle  calzette  a telaio  len- 
za il  piombo  del  marchio  del  Ma- 
uro Fabbricatore,  quanto  contra  t 
Maftri  delia  Profeflione,  Apparec- 
chiatori e Folloni, che contravvenif- 
fero  a quanto  ficontiene  negli  arti- 
coli fuddetti. 

XXlli.  No»  potranno  i Maftri 
nè  vendere, nè  elporre  in  vendita  al- 
tri lavori  che  quelli  che  averanno 
fatti  efli, ovvero  fatti  fare  dai  loro 
Garzoni  e Giovani  riconolciuti  dal- 
laComunità  per  dipendenti  dai  Ma- 
ftri fuddetti. 

XXIV.  I Maftri  e.i  Particolari 
H iiii  . pn- 
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privilegiati  per  la  fm&etta  manifat- 
tura potranno  fare  Icardalfare  , pet- 
tinare, filare,  torcere  e raddoppia- 
re le  fete,  lane  e filati,  di  coi  ave- 
yanno  bi legno,  come  pure  follare, 
fodare,.  apparecchiare  e mettere  il 
loro  lavoro  in  iftato  ai  perfezione. 

XXXll,  Proibilce la M.S..ai  Mer- 
catanti, Lavoranti  ed  altre  perfone 
il  tratportare  o far  ulcire  fuori  del 
Regno  alcun  telaio  in  pena  di  con- 
filcazione  e di  lire  mille. 

XXXIII.  Non  potranno  i Fabbri- 
catori di  quella  Protezione  impac- 
ciarfi  in  quelli  di  agucchia,  nè  quel- 
li lovra  di  quelli  lotto  qualfivoglia 
pretrfta. 

XXXIV.  Vuole-e  intende  il  Re, 
«he  i fuddetti  Statuti  dell’  anno  1 66z 
fieno  efegui ti  fecondo  1»  loro  forma 
e tenore.  Da  quello  però  che  ve- 
draflì  da  una  Memoria  del  rjtf  lo- 
ppa il  contenuto  di  quello  Decreto 
« dei  Tegnenti , rileveremo  qualche 
©nervazione  d'importanza  da  farli, 
lanciandola  per  ora  per  profeguire 
cronologicamente  la  cofa. 

Lodovico  XIV.  avendo  nel’  mefe 
di  Marzo  1708  create  delle  cariche 
d’ Infpettori , Scontri  ,Vifitatori , e 
Marchiatori  di  ogni  forta  di  calzct- 
te  a telato  con  certi  dritti  conforme 
alla  tariffa  pubblicata-,  e non  ctlen- 
do1  fiate  quefte  cariche  levate  , fu 
obbligata  la  Comunità  dei  Fabbri- 
catori di  detti  lavori  di  pagarne  la 
Finanza  , per  rimborfamentodi  cui 
le  furono  ceduti  i medefimt  dritti 
con  qualthe  moderazione  r e fu- 
rono aggiunti  de’ nuovi  articoli  agli 
Statuti  del  1Ò72,  eatla  Regolazio- 
ne dei  30  Marzo  1700  riferita  di 
Copra . 

Tutti:  quelli  articoli  però  non  a- 
v.eano  molta  relazione  fuorché  alla 
percezione  dei  dritti,  e ad  alcuni 
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altri , che  furono  Aabititi  per  lo  ri- 
cevimento al  Garzonato  , per  quel- 
lo alla  Maeftranza,  per  le  vifite, 
e per  li  Maflri  feoza  qualità  ; che 
però  non  ifìaremo>  qui  a riferirli  , 
non  dovendo  venir  rifcoffi  che  fino 
all’  intiero  rimborlo  delle  fomme 
prefe  dalla  Comunità  per  pagare  il 
prezzo  delle  cariche,  che  le  erano 
Hate  unite  ; ed  in  oltre  una  parte 
n’è  fiata  fopprefla,  o in  altra  ma- 
niera regolata  colla  Dichiarazione 
di  cui  parleremo. 

L’efecuzione  di  queft’ultima  Re- 
golazione dei  1708  fece  nafeeredei 
gran  contrafti  fra  i Capi  Giurati  del- 
la Comunità  incaricati  della  rifeof- 
fione  dei  dritti  e i Fabbricatori  pre- 
teli privilegiati , che  ricusavano  di 
pagarli  . L’  affare  fu  portato  a di- 
vertì tribunali,  onde  cagionò  dello 
grandi  fpefe  alla  Comunità  , e im- 
pedì eziandio,  che  gli  Statuti  del 
1Ò72  , e la  Regolazione  del  1700 
follerò  regolarmente  efeguiri. 

Lodovico  XV  dovette  per  rifta- 
bilire  L’  ordine  e far  ceflàre  le  tur- 
bolenze pubblicare  una.Dichiarazio- 
ne  dei  r8  Febbraio  1720,  regiftra* 
ta  nel  Parlamento-  ai  g di  Marzo» 
Seguente,  che  Stia , per  cosi  dire  ,, 
per  Settembre  1*  ordine  e la  difoi- 
plirra  dei  Fabbricatori  di  calzette  a\ 
telaio,  e che  fi- crede  doverli  anch’ 
ella  qui  riferire  contenendo  28  Ar- 
ticoli - 

Col  primo  ordina  S.  M.  che  m 
vece  dei  dritti  prima  fiabiliti  venga 
pagata  dai  Proprietarj  di  telaj  da 
calzette,  e da  altri  lavori  limili  di- 
moranti nei  Sobborghi  di  S.  Anto- 
nio, del  Tempio,  di  S.  Giovanni 
Lacerano,  edì  altri  luoghi  privile- 
giati la  fomma  di  30  lire  per  ogni 
telaio  lotto  pena  di  fifeo. 

I Maftri  fono  tenuti  col  fecondo 

di 


Digitized  by  Google 


CA 


C A i ti 


di  pagare  in  un  mefe,  cominciando 
dal  giorno  del  regiftro  della  Dichia- 
razione medefima,la  metà  del  loro 
debito  paffato,  e 1’  altra  metà  due 
mefi  dopo;  paiiàto  il  qual  termine 
farà  pollo  lu  i tela;  dei  Madri  che 
avran  fatti  i pagamenti  fuddetti , un 
marchio  differente  da  quello  che  fa- 
rà dato  porto  fopra  i telaj  fpettan- 
ti  ai  Fabbricatori  non  per  anche  ri- 
cevuti Madri  della  Comunità  fud- 
detta,  e de’  quali  li  dovrà  formare 
procedo  verbale,  il  quale  termina- 
to che  Ri  , i tela)  di  ragione  dei 
Madri  fuddetti  , che  non  faranno 
dati  fatti  marchiare,  e che  non 
portaflero  una  ricevuta  finale  del 
dritto  fuddetto,  faranno  iequedrati 
e venduti  per  impiegarne  il  prezzo 
del  più  offerente  in  pagamento  di 
quanto  fi  ritroraffero  debitori;  con 
divieto  ad  ogni  Madrodi  trafporta- 
re  il  proprio  telaio  in  alcuno  de’ 
luoghi  pretefi  privilegiati  fotro  pe- 
na di  redardecaduto  dalla  maeftran- 
za  , cadalo  dalla  lida,  e di  500  li- 
re, applicabili  un  terzo  allo|  Spedai 
Generale,  un  terzo  al  Re,  e un’ 
altro  affa  Comunità. 

Determina  il  terzo  articolo  il 
dritto  che  farà  pagato  per  tutti  i 
telaj  numerati  e dichiarati  in  efecu- 
zione  dell’  Editto  del  mcfc  di 
Marzo  1708,  e che  fono  dati  dopo 
irafportati  fuori  della  Città  e Sob- 
borghi di  Parigi  nella  fomma  di  li- 
re 30  per  la  foppredione  ed  ed  ra- 
zione dei  diritti  lopra  dabilitr  , 
quando  che  i Proprieturj  nongiufti- 
nchino,  che  il  dritto  medefimo  è 
dato  pagato  fino  al  giorno  del  traf- 
porto  fatto  dai  fuddetti  telaj  in  con- 
feguenza  di  una  Dichiarazione  al 
Banco  deda  Comunità  , e di  un 
Faifavai.d  dato  dai  Capi  Giurati . 

H quarto  articolo  acerete  gli  an- 


ni del  Garzonato,  e vuole  che  ire 
avvenire  i biglietti  o bui  lettini  dei 
Garzoni  fieno  di  5 anni  in  vece  di 
di  3 , e che  paghino  per  regidro  di 
ognuno  di  erti  la  iomma  di  lire  30, 
24  delle  quali  fieno  impiegate  nel 
pagamento  de’  debiti  della  Comu- 
nità, 20  foldi  per  lo  dritto  di  Con- 
fraternita, e che  del  foprappiù  fie- 
no date  lire  3 ai  Capi  Giurati,  una 
al  Cancelliere,  ed  una  al  Mafiaio. 

Il  diritto  di  trafporto  di  un  bi- 
glietto di  Garzonato  viene  regala- 
to dall’  articolo  quinto  alla  fomma 
di  35  lire,  29  delle  quali  fono  per 
foddisfazioni  de’  debiti , e le  altre 
6 vengono  dillnbuite  come  nell’ar- 
ticolo precedente. 

Il  fedoordina, che i Giovani  deb- 
bano dare  5 anni,  e che  i Garzoni, 
terminato  il  lor  Garzonato, debba- 
no farli  regidrare  al  Banco  della 
Comunità  per  Giovani,  per  loqual 
regidro  pagheranno  la  fomma  di  li- 
re 3 , con  divieto  ai  Madri  di  riia- 
feiare  i biglietti  del  loro  Garzona- 
to, e di  dar  loro  da  lavorare  in 
qualità  di  Giovani,  quando  non  fi 
abbiano  fatti  regidrare,  e abbiano 
pagate  le  lire  tre  fuddette  , in  pe- 
na ai  Madri  di  perdere  la  Maeftran- 
za,  e di  lire  500  applicabili  come 
fopra . 

Vuole  il  fetttmo  articolo  , che 
fpirati  gli  anni  10  del  Garzonato, 
e di  Giovane  , coloro  che  alptrano 
alla  Maedranza,  fieno  temiti  a giu- 
di ficare  in  buona  forma  con  una 
fede  battefimale  ,cbelono  della  Re- 
ligione Cattolica  Apodolica  Ro- 
mana, e a riportare  1 loro  biglietti 
di  Garzonato  , e un’  allertato  di 
Giovane,  e di  fare  laloropruova  , 
che  verrà  legnata  col  loro  nome  e 
cognome . 

Le  ipeie  della  Maedranza,  com- 
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prefevi  quelle  della  Lettera  o fia 
Patente  , fono  filiate  coll’  articolo 
ottavo  a s jq  lire  , delle  quali  350,. 
comprel'ovi  il  dritto  della  Boria  Co- 
mune e il  Reale,  debbono  dière 
impiegate  nelle  caparre  e nei  paga- 
menti delle  rendite  dovute  dalla 
Compagnia,  12.  lite  alIaConftater- 
nita,  e il  rimanente  dillribuiti  per 
li  dritti  di  prelenza,.  per  edere  gli 
uni  e gli  altri  divili  come  più.  am- 
piamente viene  efpreflonelL’  artico- 
lo delfo. 

Il  nono  efenta  dalla  metà  degli 
aggravj  fopta  dpreffì coloro  che  (po- 
teranno. le  figliuole  de’  Madri,  e 
regola  1’  età  per  ricevere  i figliuoli 
di  eflì  agli  anni  17,.  coli’  obbligo 
della  fola  efperienza,  e colla  fola 
fpefa  di  lire  50.  da  adoperarli  nei 
pagamenti-  de’  debiti  della  Comuni- 
tà , oltre  il  dritto  Reale,  eilmez- 
zo  dritto  ai  Capi  Giurati , ed  An- 
ziani* 

Il  decimo  tratta  de’  Madri  fen- 
ati qualità,  e permette  al  Corpo  di 
riceverne  fino  al  numero  di  40  nel- 
lo fpazio  di  io  anni,  facendo  però 
la  fua  prova , e pagando-  lire  700 , 
delle  quali  500,  aiuteranno  in  paga- 
mento dei  debiti , e il  rimanente 
didribuito  come  nell’  articolo  otta- 
vo . 

L’undecimo  ordina  ìf  pagamento- 
di  lire  50  per  ogni  nuovo  telaio 
fatto  fino  al  1730  per  diffalco  dei: 
debiti  fovraccennaci , cominciando 
un  tal  pagamento  da  tutti  quelli 
fatti  dopo  il  primo  di  Luglio  1719, 
fino  all’  anno  fuddetto . In  elfo  pu- 
re fi  vede  a che  fieno  tenuti  i Ma- 
dri che  fanno  fare  dei  nuovi  telaj.,, 
^Fabbri,  Arcobugieri  ed  altri , che 
li  fabbricano  ed  unifcono,  colle  pene 
alle  quali  fono  foggetti  non  offervan- 
do  le  formalità  che  vi  fono  ptefille . 
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Proibifce  il  duodecimo  ai  {addet- 
ti Fabbri  ed  altri  di  lame  o comin- 
ciarne per  altri  fuorché  per  li  Ma- 
dri della  Comunità,  o per  quelli 
dabiliti  nelle  Città  e luoghi  per- 
meili, in  pena  di  lire  mille  ; ordi- 
nando in  oltre,,  che  per  ogni  telaio- 
fatto per  altri  Madri  , che  non  fie- 
no di  Parigi , pagar  debbano  50  li- 
re fenza  però  poterli  ipedire  dove 
fono  dedinati,  (è  non  con  una  Di- 
chiarazione al  Banco  della  Compa- 
gnia , ed  un’ attedato  legalizzata 
dei  Giudici  della  Città  dove  fono 
dedinati  * 

11  decimo  terzo  proibifce  a tutti 
quelli  della  Profeffione  Garzoni , e 
Giovani  di  dahilire  la  fuddetta  ma- 
nifattura in  altre  Città  del  Regno», 
fuorché  nelle  nominate  nei  fovran- 
no  rati  Decreti  1700,  e 1708  • per- 
mettendo però  a chi  ne  avelie  fat- 
to di  ritirarli  nelle  Città  dedinate 
lotto  le  condizioni  fpiegate  piu  a 
lungo-  in  quedo  articolo  » partico- 
larmente riguardo  a Parigi  giuda 
la  Regolazione  1700.. 

Il  decimo  quarto  rinnova  gli  ar- 
ticoli 25  e 2 6 del  fuddetto  Decre- 
to, e ne- ordina  l’  efecuzione  * 

Il  decimo  quinto  dabilifeeun  re- 
gidro  da  tenerfi  dai  Madri  della  Co- 
munità per  ilerivervi  i nomi  degli 
Opera),  che  lavorano  fuori  delle  lo- 
ro tale  nei  luoghi  pretefi.  privilegia- 
ti,.  e vi  regidrano  le  materie  loro> 
confegnate  , e i pagamenti  fatti* 
Allo’ncontro  anche  i Fabbricatori 
terranno  regidro  dal  canto  loro  deL 
nome  e fcggiorno  dei  Madri , per 
cui  lavorano,,  delle  materie  ricevu- 
te, e dei  pagamenti,  e non  ritro- 
vandofi  uniformi  quedi  regidri,,  le 
materie  che  fi  ritrovaflèro  in.  cafa 
di  quedi  Operaj,  faranno  confilcate 
e vendute»  metà  in  utile  della.  Co- 
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miinità,  e metà  allo  Spedai  Genera- 
le; con  divieto  ai  fuddetti  Artidi 
e Giovani  di  lavorar  per  altri,  che 
non  fono  Madri,  o di  lafciarli,  fe 
lavorano  in  cafa  loro  , fenza  aver 
prima  dimandata  licenza  un  mefe 
avanti  ; e volendo  far  lo  fteffo  i Pa- 
droni, debbono  licenziarli  15  gior- 
ni prima. 

I XVI  e XVII  Articoli  parlano 
dei  Giovani  foraflieri,  fra  i quali 
coloro  che  arrivano  per  lavorare 
in  cafa  dei  Madri,  paflàti  meli  tre 
dopo  la  pubblicazione  di  quefta  Di- 
chiarazione accordata  agli  Opera) 
lenza  qualità  per  farli  regidrare  al 
Banco  della  Comunità,  iaranno  ob- 
bligati ad  un  limile  regidro,  per  cui 
pagheranno  lire  3 perla  prima  vol- 
ta , e folamente  Ioidi  30  all’anno 
finché  venga  ordinato  altrimenti  dal 
Re;  con  proibizione  a’ Madri  di  dar 
da  lavorare  a quelli  che  non  modraf- 
fero  il  loro  regidro. 

II  XVIII  permette  agli  Artidi  dei 
luoghi  pretefi  privilegiati  l’infe- 
gnare  il  Mediere  a’proprj  figliuoli 

«folamente  , i quali  dopo  la  morte 
dei  loro  genitori,  olafeiando  la  ca- 
fa paterna,  dovranno  farli  regidra- 
re, dopo  di  che  verranno  conndera- 
• ti  come  Giovani  foradieri  con  divie- 
to ai  fuddetti  Fabbricatori  di  fare 
allievi  fuori  di  edì,  e ai  Giovani  e 
ai  Garzoni  che  fervono  attualmen- 
te i Padroni , di  andarfi  a dabilire 
ne’  luoghi  fuddetti  ; non  potendo  i 
-primi  avere  in  cafa  lua  altri  tela)  che 
Quelli, fopra  i quali  lavorano  elfi  e 
i proprj  figliuoli . 

Col  XIX  vien  regolato  il  numero 
de’  Capi  Giurati  della  Comunità  a 
fei  in  vece  di  quattro,  cominciando 
la  feda  di  S.  Lodovico  del  1710 
fino  ad  altro  ordine  del  Re.  Che 
però  ordina  ne  fieno  eletti  due  nell’ 
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anno  fuddetto,  e i due  pici  vecchj 
attualmente  in  caria  vi  redino  fino 
al  giorno  fuddetto  dell’  anno  1721 . 
Oltre  i quali  fer  Capi  Giurati  Mag- 
giori ne  ordina  altri  fei  col  titolo 
di  Minori , i quali  non  faranno  te- 
nuti ad  alcuna  fpefa,  ufeendo  an. 
che  quedi  ogni  anno  a due  a due 
come  gli  altri,  ma  al  primo  di  Ot- 
tobre. 

Regola  il  XX  le  funzioni  di  que- 
lli fei  Giurati  Minori,  e le  princi- 
pali fono  di  andare  a fare  la  vifita 
fenza  l’ ardenza  dei  Maggiori  ai 
luoghi pretefi  privilegiati,  «d  altri 
dove  non  fi  podòno  tenertela),  fa- 
cendoli alfidere  da  un  Commiliàrio 
del  Cadelletto  , e di  feqnedrare 
nelle  ftrade  e Sobborghi  della  Città 
le  calzette  ed  altri  lavori  a telaio , 
che  ritrovaffero  non  conformi  alle 
Ordinazioni  e Regolamenti,  e in 
mano  di  perfone  eiìranee  che  ne  fa- 
cederò  Negozio  ; con  obbligo  però 
-in  quedi  cali  di  riferirlo  fubito  al 
Banco , perchè  i Giurati  in  carica 
pollano feguitarne  la  confifcazione. 

■Coll’ Articolo  XXI  vengono  fta- 
bilite  le  vifite  dei  Maggiori  al  nu- 
mero di  fei  all’anno,  per  ognuna* 
delle  quali  i Madri  pagar  debbano 
*0  foldi  io  luogo  di  io  che  pagava- 
no prima,  metà  de’ quali  anderà  in 
pagamento  de’ debiti,  per  li  quali 
pure  faranno  dedinaie  le  L.  150, 
che  ognuno  di  quedi  Giurati  Mag- 
giori dovrà  esborfare  fubito  eletto; 
con  proibizione  però  a chicchedia 
di  efigere  ogni  altra  cofa  fotto  quai- 
fì  voglia  prete  do. 

Il  XXII  parla  dei  conti,  cheiCa- 
pi  Efattori  renderanno  ogni  mele  da- 
vanti gli  otto  Anziani,  enei  Con- 
to Generale  da  renderfi  ogni  anno 
al  primo  di  Ottobre  davanti  il  Luo- 
gotenente Generali  de  polke. 
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Viene  ordinato  col  XXIII,  che 
fe  mai  gli  aggravj  (opra  cfpolti  non 
baflaffero  per  pagar  1 debiti  della 
Compagnia,  dopo  aver  ciò  provato 
avanti  il  luddetto  Luogotenente 
Generale,  pollano  i G orati  impor- 
re fopra  i Madri  un  toldo  di  piu  per 
lira  della  capitazione  che  pagano 
al  Re  fino  al  pareggio  dei  debito 
folamente. 

Il  XXIV  proibifce  d’impiegare 
il  foldo  dedinato  aU’etlinzione  de’ 
debiti  della  Compagnia  in  qualfi- 
roglia  altro  ufo  con  qualunque  pre- 
teso lotto  le  pene  più  rigorole. 

Il  XXV  vuole  che  i Madri  fac- 
ciano regiftrar  lubito  che  fono  fat- 
ti , i nuovi  telaj  fui  libro  della  Co- 
munità in  pena  di  confifcazione  e 
di  lire  300. 

XXVI  Non  poffono  vendere  i 
Madri  lavoro  alcuno  fenz’ apparec- 
chio, e lenz’elfer  perfetto  e bolla- 
to conforme  ai  Decreti  1700  e 1708 
in  pena  di  lire  mille  e dica  (fazione. 

Col  XXVII  viene  proibito  in 
pena  di  500  lire  ed  altre  agl’inta- 
gliatori di  figilli  di  farefenzaefpref- 
fa  licenza  del  Luogotenente  di  Po- 
Hce  puntaiuoli  da  marchio  fuorché 
per  li  Madri. 

E finalmente  il  XXVIII.  ordina 
l’ intiera  elecuzione  dei  Decreti  an- 
teriori in  tutto  quello  non  fodero 
contrarj  alia  prelente  Dichiarazio- 
ne. 

Altri  poi  neufcirono  dopo  la  Re- 
golazione del  1708  fopra  queda  ma- 
teria, fpezialmente  addì  28  Agofto 
1717,  22  Novembre  1720,  3 Lu- 
glio, 28  Agodo,  6 e 30  Settem- 
bre, io  e 27  Novembre  1721,  e 
6 Settembre  1723 . Fra  quelli  no- 
ve t cinque  contengono  regole  ge- 
nerali per  tutto  i!  Regno  , e gli  altri 
quattro  fono  particolari  per  gli  A r- 
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tifti  di  Calzette  a telaio  di  Caen, 
di  Linguadocca,  e perii  depofìtidi 
Roano,  di  Bourdeaux,  de’  quali  il 
ridretto  fi  è , che  per  Caen  avendo 
colà  quedi  Fabbricatori  formata  una 
Comunità  confiderabiliflima  eretta 
in  Corpo  nel  161)1,  e ricevuti  de- 
gli Statuti  autorizzati  dalle  Paten- 
ti di  Lodovico  XIV,  coll’articolo 
XXV  di  eflì  potevano  fabbricare 
delle  Calzette  di  dame  a due  fili, 
continuando  a farlo  non  odante  la 
Regolazione  generale  1700  : che 
però  queda  contravvenzione  fece  na- 
fcereil  Decreto  28  Agofto  17 17,  con 
cui  prendendo  una  ftrada  di  mezzo 
fra  il  divieto  intiero  della  fabbrica 
a due  fili  e la  permiffione  di  conti- 
nuarla, ordina  il  Re,  che  la  pof- 
fano  continuar  per  tre  anni  foli. 

Spirati  quelli  anni  tre  ufclil  De- 
creto 3 Luglio  1721,  che  ordina- 
va l’  uniformai  alla  Regolazione 
1700.  Ma  i Fabbricatori  di  quefta 
Città  lufingandofi  di  contentare  l’an- 
tica libertà,  prefentarono  una  fup* 
plica  al  Configlio,  facendo  vedere, 
che  quando  ubbidiifero  , doveano 
abbandonare  500  telaj,  che  facea- 
no  più  di] 800  paia  di  Calzette  al 
giorno,  edi  licenziarepiù  di  5000 
Lavoranti,  offerendo,  per  ifchifa- 
re  ogni  abufo,  di  porre  alle  Calzet- 
te a due  fili  un  fegno,  che  le  di- 
ftingueife  da  quelle  da  tre.  Ma  ad- 
dì io  Novembre  1721  fenz’ altro 
ordinò  il  Re,  che  follerò  efequiti 
i Decreti  30  Marzo  1700,  e 3 Lu- 
glio 1721  anche  da  quellidi  Caen. 

Regolazioni  Generali. 

Il  primo  dei  cinque  Decreti  del- 
le Regolazioni  generali  in  quefta 
materia  fi  è quello  dei  22  Novem- 
bre 1720;  e li  fecondo  articolo  di 
elio  è il  più  importante , con  cui 
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derogando  il  Re  all*  articolo  X del- 
la Regolazione  1700,  permette  ai 
Fabbricatori  di  tenere  delle  Calzet- 
te a meno  di  tre  fili,  e difpedirne 
in  Italia,  inlfpagna,  ein  altri  Pae- 
fi  Meridionali,  proibendo  però  Io 
efporne  o venderne  nel  Regno. 

Cagionò  quella  permiflìone  mol- 
ti abufi  , e lotto  un  tal  pretefto  ne 
andavano  molte  nell’  interno  del  Re- 
gno, oltre  che  una  tal  libertà  ca- 
gionava del  rilafciamento  pregiu- 
dicevole  alla  perfezione  di  quella 
Fabbrica.  Che  però  informatone  il 
Re,  ufcl  un  Decreto  dei  3 Luglio 
1721  rivocante  la  permiflìone  lud- 
detta  fotto  le  pene  più  rigorofe,  ri- 
fervandofi  pero  occorrendo  di  dar- 
ne la  permiflìone  per  Paefi  fora- 
ftieri . 

In  confeguenza  di  quell’  ultima 
claufola  ufcirono  quelli  dei  28  A- 
gorto  e dei  6 Settembre  feguenti  re- 
golativi di  ciò  che  fpetta  al  Nego- 
zio delle  Calzette  a due  fili  deflma- 
te  per  la  Linguadocca,  per  Roano 
e Bourdeaux . 

Per  la  Linguadocca , eh’  è più 
confiderabile  , i motivi  principali 
fono  : che  in  quella  Provincia,  par- 
ticolarmente nelle  Diocefi  di  To- 
lofa,  di  Caraalfona,  diCaflres,di 
Beziers,  di  Agde,  di  Monpellier, 
di  Nifmes,  di  Ufez,  di  Alais,  fi 
fa  quantità  di  Calzette  a due  Alide- 
flinate  per  mandar  fuori  .■  chenel- 
la  fola  Città  di  Nifmes  fi  contano 
al  prefentedue  mila  telajoltre quel- 
li che  vi  fono  nelle  Diocefi  di  Ufez 
edi  Alais,  computandoli  che  fi  fab- 
brichi no  ogni  giorno  due  mille  pa- 
ia diCalzettedi  feta  , e cinque  mil- 
le di  lana  : che  mai  non  fi  avea  in- 
tefa  lamentazione  fopra  la  cattiva 
qualità  di  effe  : che  vietandofene 
la  fabbrica,  la  Provincia reftavapri- 
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va  di  uno  dei  fuoi  principali  nego- 
zj  : e finalmente  che  farebbe  facile 
l’impedire  che  non  fi  efitaflero  fuo- 
ri del  Regno,  cofa  che  fu  l’ogget- 
to principale  della  proibizione. 

Su  tali  rapprefentazioni  permife 
il  Re,  particolarmente  alle  Diocefi 
fuddette  di  fabbricarne,  e ai  Mer- 
catanti di  comperarne  per  ifpedirle 
in  Ifpagna,  in  Italia  e in  altri  pae- 
fi Meridionali  coll’ apporvi  però  ad 
ogni  paio  un  piombo  con  quelle  pa- 
role oas  a deux  fils  per  diftinguer- 
le,  con  divieto  il  più  rigorofo  di 
fpacciarne  nel  Regno. 

I due  Decreti  6 Settembre  1721 
ordinano  di  nuovo  i’efecuzione  di 
quello  dei  3 Luglio  precedente,  ma 
per  facilitare  ai  Mercatanti  di  Roa- 
no e di  Bourdeaux  la  maniera  di 
elìtare  quelle  che  aveano  a due  fili 
già  fatte,  ftabilifcono  in  ogni  Cit- 
tà un  magazzino  di  depofito  finche 
fi  ritrovino  occafioni  di  fpedirle 
fuori . 

Quello  dei  30  Settembre  dell’ an- 
no fieffo  incarica  gl’ Infpettori  delle 
pannine  a fare  la  vifitadei  lavori  a 
telaio,  imponendoli  Re  ai  Fabbri- 
catori di  tolleramela  vifita  fotto  le 
pene  ivi  flabilite. 

II  Decreto  27  Novembre  proibi- 
re ai  Fabbricatori  di  Calzette  ad 
agucchia  di  avere  preifo  di  fe  delle 
lane  inferiori , o mortizze  fotto  pre- 
tefio  che  fieno  folamente  vietate  ai 
Lavoratori  a telaio,  pretendendo  con 
ciò  che  fodero  ad  elfi  permeile. 

Avea  la  Regolazione  1710  ordi- 
nata la  polizione  di  un  piombo  ai 
lavori  a telaio  prima  di  efporfi  in 
vendita,  ma  non  avea  provveduto 
all’  inconveniente  che  fuccede  quan- 
do vengono  venduti  in  bianco,  men- 
tre dovendoli  far  tignerò  oapparec- 
chiarc , il  piombo  attaccato  loro  può 
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recar  pregiudizio  ; che  però  per  prov- 
vedervi il  Re  col  Decreto  6 Settem- 
bre 1723  ordinò  .-primo  che  i Mer- 
catanti che  comperano  lavori  a te- 
laio in  bianco,  volendoli  far  tin- 
gere, prima  di  fiaccarne  il  piom- 
bo, debbano  fare  una  dichiarazione 
all’Uffizio  del  numero  e qualitàdei 
fuddetti  lavori,  che  i Capi  Giura- 
ti regiflreranno  fu  un  libro  delìina- 
to  a tal  effetto  - Secondo  :che  tinti 
e apparecchiati  che  fieno,  li  ripor- 
teranno all’Uffizio,  dove  nuova 
mente  regiflrati , loro  fi  porrà  un 
nuovo  piombo  contenente  da  una 
parte  il  nome  della  Città  con  que- 
ll e pa  role  : nouvelfc  marque , e da  1 1’ 
altra»  deuxfils.  Terzo  che  per  ogni 
capo  per  quefta  nuova  Iattura  pa- 
gheranno lei  piccoli  e un  quarto  ^fi- 
nalmente ordina  la  confifcazione  e 
la  perdita  di  tutti  i lavori  ritrova- 
ti lenza  piombo  , 

Con  un  Decreto  poi.  I724de'i25; 
Aprile  inerente  alla  Regolazione  30 
Marzo , che  proibifee  a tutti  i Fab- 
bri , ed  altre  perfone  il  far  telaj  fuor- 
ché ai  Maftri  delia Profe filone , proi- 
bifee nuovamente  la  cofa  medefi- 
ma,  aggiugnendq  nuove  pene,  con 
obbligo  a chi  ne  volelle  vendere 
de’  fatti,,  di  farne  la  dichiarazione 
in  24  ore  coi  nomi  del  venditore  e 
del  compratore  da  effere  regiftrata* 
e che  non  fi  pollano  trafportare  da 
luogo  a luogo  dello  Stato  lenza  che 
fieno  accompagnati  da’  Palfaporti 
dati  dal  Luogotenente  Generale  di 
polke  nel  Territorio  di  Parigi  , e 
nelle  altre  Provincie  dai  Soprain- 
tendenti  o Commiffarjdi  effe,fot- 
to  pena  di  perdita  della  roba  e di 
altre  pecuniarie.  Tali  dichiarazio- 
ni debbono  poi  in  capo  all’ anno  nel 
mefe  di  Gennaio  efliere  trafmeflèal 
Luogotenente  Generale  fuddetto  per 
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formarne  un  computo  da  effer  in- 
contrato e fottofcriuo,  e levarne  lo 
flato  e il  numero  dei  telaj  efiflenti  in 
ogni  Città- 

Si  computano  in  Parigi  2500  te- 
laj, in  Lione  1300,  e nella  Città 
e Territorio  di  Niimes.  4500  , e 
quell’ ultima  Fabbrica  fola  confuma 
quattro  quinti  delle  fete  originarie 
del  Paefe. 

L’anno  1738  il  Cafianet  Nego- 
ziante di  Lione  fece  e prefentò  alla 
Corte  una  Memoria  curiofa  ed  illrui- 
tiva  fopra  le  manifatture  delle  Cal- 
zette, che  contiene  delle  fpiegazio- 
ni  ed  oilervazioni  lui  Decreto  1700,, 
e con  tal  occafione  altri  Decreti  che 
vi  fono  relativi con  quello  pure 
del  Configlio  di  Stato  Reale  14  Giu- 
gno dell’anno  medefimo  1738,  e dt 
quefta  eccone  le  cofe  principali-, 

E’  da  notarfi  full^cticolo  terzo» 
del  1700,  che  gt’Inglefi  fi  fervono 
con  vantaggio  dei  telaj,  montati  con 
33  piombi,  che  portano  due  aghi 
nella  mifuradi  tre  onciedi  eftenfio- 
ne  , cofa  che  forma  non  folamente 
lo  fidilo  numero  di  66.  aghi  e ma- 
glie quanto  quelli  montati  in  22  con 
tre  aghi;  ma  eziandio  che  la  Cal- 
zetta che  vi  viene  fabbricata,,  riefee 
più  unita;,  che  però  converrebbe in- 
terpetrando ammettere  l’  uno  e l’al- 
tro di  quelli  telaj,  effendo  la  mifu- 
ra  la  medefìma,,  c lafciarne  la  fcel- 
taal  Fabbricatore - 

Sopra  il  quarto  articolo  dello  ftef- 
fo  Decreto  confermato  da  quello  del 
1717,  che  aggiugne  una  filiazione 
del  pelo,,  cioè  che  le  Calzette  di  l'età 
da  uomo  fieno  almeno  di  quattro 
onde,  e quelle  da  donna  almeno 
di  due,  oflcrvafi,  che  non  dice  cofa. 
alcuna  per  IL  capi,  effendo  incon- 
traflabile , che  le  calzette  fabbricate 
in  meno  di  otto  capi  fono  di  qua- 
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lità  viziofa,  e che  per  conseguenza  ma  eftenfione  comprende  quali  il 
'quello  articolo  dee  olfervarfi  lette-  doppio  di  più  di  maglie,  vale  a dir 
Talmente,  ma  la  filiazione  del  pelo  120, 

» è d’importanza  così  grande  , che  E’facile  il  giudicare  da  quello  a 
folìiene  ogni  forta  dì  manifatture  qual  grado  di  finezza  e di  bellez- 
di  feta  , e particolarmente  quella  za  fiamo  arrivati , ed  inferirne,  eh’ 
delle  Calzette,  onde  merita  unadil-  effendo  un  Fabbricatore  obbligatoa 
cuffione  più  foda , acciocché  non  fi  proporzionare  il  grado  di  finezza  del- 
determini  in  quella  materia  fenza  la  le  lue  fete  al  grado  di  finezza  dei 
previa  cognizion  della  cauia-  telaj,  vi  farebbe  dellacontraddizio- 

E’  da  ftupirfi  , che  nel  Decreto  ne,  volendo  eligere  in  una  Regola- 
3717  fia  flato  lafciato  di  far  men-  zione  fopra  le  Calzette  fine  fabbrica- 
zione del  pelo  delle  Calzette  corte  te  fopra  tela)  pure  fini , il  pelo  me- 
in  particolare  introdotte  in  favore  defimo  di  quelle  fabbricate  fopra  i 
della  moda  dei  calzoni  all’lnglefe,  tela)  ordinar), 
che  fono  fenza  rulè  * moda  che  ha  Di  più  fe  in  una  nuova  Regola- 
cominciato  ad  efler  ricevuta  molti  zione  generale  fi  pretendelTe  fìlfare 
anni  prima  del  1717,  benché  nel  un  dato  pefo  per  le  Calzette  fine  tan- 
1740  ricominciò  la  moda  di  forma-  to  per  uomo,cheper  donna, da pag- 
re  il  rulè  colle  Calzette  ; coficchèle  gio,  non  ballerebbe  il  determinarne 
Calzette,  come  dicevano  da  paggio  il  pefo  di  tutte  le  qualità,  ma  bifo- 
che  fi  facevano  allora,  erano  di  così  gnerebbe  ancora  preferi  vere  pefi  di- 
pocaconfiderazione,chenon  degnoiìi  verfi  fecondo  il  grado  di  finezza,  e 
•di  parlarne,  nè  comprenderle  nella  Telativamente  alle  differenti  mifure 
enunciazione  dei  pefi  delle  altre  qua-  deitela),  fopra  i quali  foffero  fat- 
lirà . "Checché  fiafi , tali  Calzette  for-  te;  cofa  che  non  è molto  praticabi- 
mano  un’articolo  confiderabile  del-  le,  e che  cagionerebbe  una  moltitu- 
la  fabbrica,  il  che  prova  la  necef-  dine  di  articoli,  che  opprimerebbe- 
fità  di  una  nuova  Regolazione  fopra  ro  la  indulìria  e la  libertà  del  Fab- 
il  pelo  tanto  da  uomo,  -quantoda  bricatore,  e farebbero  inforgere  ogni 
donna.  giorno  mille  contraili  capaci  di  feo- 

Deefi  per  altro  confiderare,  che  raggirli  affatto,  Debbonfi  dunque 
quella  fabbrica  è migliorata,  e arri-  necellariamente  difiinguere  le  Cal- 
vata  in  quelli  ultimi  tempi  ad  una  zette  fine,  le  mezzo  fine,  e le  or- 
perfezione  incognita  ai  Fabbricato-  dinarie,  e metterle  in  una  categoria 
ri  che  ci  hanno  preceduto.  Si  avreb-  fuperiore,  che  le  liberi  dalla  limi- 
be  una  voltaolfervato  con  ammira-  tazione  dei  pefi  . Si  crederebbe  in 
zione  un  telaio  in  30  piombi  a tre  conseguenza,  che  quelle  fabbricate  al 
aghi,  e oggidì  ve  ne  fono  che  ar-  di  fopra  di  28  , o le  fi  vuole  di  30 
rivano  ai  37,  38e  fino  a 40  piom-  piombi  a treaghi,  venilfero  ripota- 
bi  atre  aghi,  talmente  che  la  mi-  te  per  fine,  e quelle  dai  25  ai  28 
fura  di  tre  oncie  fu  i telaj  ordinarj,  per  mezzo  fine,  e queileal  di  fotto 
come  per  efempio  uno  in  22,  non  per  ordinarie, 
comprende  nella  lua  eftenfione  che  Quanto  ai  peli  di  quelle  il  piùbaf- 
il  numero  di  66  maglie  , elfendo  fo  da  uomo  era  anticamente  fidato 
quelli  nuovi  in  40;  quella  medefi-  a 3 oncie  e mezzo  coli’  articolo 

quin- 
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quinto  della  Regolazione  1Ó72,  e 
dopo  col  primo  del  Decreto  1717 
fu  eftefo  e fiffato  a 4 oncie  . Il  pri- 
mo pefo  a bene  confiderarlo  è più 
analogo  alla  portata  e numero  dei 
fili  o capi  di  feta  preferirti.  Impe- 
rocché ficcome  fu  1 telaj  al  di  fotto 
di  22  piombi  a tre  aghi  non  fi  pof- 
fono  fare  che  lavori  inferiori  lonta- 
ni dallo  (iato  di  perfezione  di  ogni 
qualità  che  fi  ricerca;  cosi  pure  ìer- 
vendofi  di  feta  di  meno  di  8 capi , 
non  fi  potrebbe  fare  che  della  mer- 
canzia leggera , 

Per  verità  bifogna  accordare  che 
le  Calzette  ordinarie , nelle  quali 
entra  più  materia,  fono  di  un  mi- 
glior ufo  di  quelle,  nelle  quali  ce 
ri’  entra  meno  ; e per  quello  moti- 
vo il  Bruttè  autore  di  un  progetto 
di  regolazione , vorrebbe  accrefce- 
re  il  pefo  prelcritto  dal  Decreto 
1717.  I Berretta)  di  Parigi  merita- 
no lode  per  avere  mantenute  le  lo- 
ro Fabbriche  nel  buono  fiato  in  cui 
fono;  ma  facendo  attenzione  fopra 
quelle  delle  Provincie,  che  non  han- 
no i vantaggi  e le  facilità  di  tanto 
confumo,  e delle  quali  il  maggior 
efito  fi  è quello  interno  delle 
Provincie,  e principalmente  quello 
per  Foraftieri , e vedrai!!  che  fono 
necefiitate  a uniformarti  a quefio 
confumo  riabilito  : il  volerle  affog- 
gettare  ad  una  fabbrica  conforme  a 
quella  di  Parigi  farebbe  un  male 
maggiore  di  quello  fi  penfa. 

Crede  dunque  1’  Autore  di  que- 
lla memoria,  che  foffe  convenevo- 
le per  conciliare  ed  unire  fotto  un 
punto  medefimo  i diverfi  metodi  di 
quel  Regno  relativamente  al  lor  re- 
ciproco confumo  di  fiabilire  il  pefo 
delle  Calzette  nella  maniera  feguen- 
te. 

Quelle  da  uomo  ordinarie  a 4 
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oncie  e più  ad  arbitrio  del  Fabbri- 
cante ; quelle  da  donna  mai  meno 
di  2 oncie  a pefo  grolfo  ; le  altre 
dette  all’  ufo  di  Borgogna  ordina- 
rie non  mai  meno  di  3 oncie  di  pe- 
lo di  marco,  e quelle  dette  da  pag- 
gio ordinarie  mai  di  meno  di  2 on- 
cie e mezzo  di  pefo  come  fopra. 

Sembrerà  forfè  a prima  vifta  que- 
lla regola  poco  buona  ad  alcuni , 
ma  non  pretende  l’  Autore  col  pro- 
porla di  foftenere , che  le  Calzette  di 
feta  di  un  tal  pefo  fieno  di  un’  ot- 
tima qualità,  ma  folamente  di  pre- 
fcrivere  i confini  , (otto  de’  quali 
andando,  fi  caderebbe  in  una  dete- 
riorazione fenfibile  , e ai  fommo 
pregiudicevole  alla  manifattura. 

L’ articolo  fecondo  dei  Decreto 
1717,  che  permette  ai  Fabbricatori 
di  far  delle  Calzette  da  mandare  ne* 
Paeli  foraftieri  in  minor  capi  e mi- 
nor pefo , fminuifee  e mette  un  gran- 
de ollacolo  al  bene  e avanzamento 
di  quella  manifattura,  fnervando  tut- 
ta la  forza  del  primo  articolo  che 
ne  determina  il  pelo.  La  fperienza 
c’  infegna,  che  fotto  il  manto  di 
una  tale  permiffione  arbitraria  e il- 
limitata fi  fabbrica  una  quantità 
grande  di  Calzette  troppo  leggere  e 
ripiene  di  difetti . Parte  non  ofian- 
te  fi  fpaccia  nel  Regno,  e parte  per 
verità  fi  manda  fuori  ; ma  il  Fab- 
bricatore avido  del  guadagno  pre- 
fente  poco  fi  cura  del  danno  gene- 
rale delia  manifattura  , in  tempo 
che  1’  uomo  onefto  patifee  e fi  duo- 
le . Quella  permiffione  fu  effetto 
delle  rapprefentazioni  fatte  da  varj 
Corpi  e Comunità,  ma  in  quelle 
deliberazioni  la  voce  delle  perfone 
illuminate  fu  opprelTa  dalla  tumul- 
tuaria degl'  ignoranti,  e gl’  Ingiefi 
intendono  meglio  in  quello  propo- 
ftto  il  loro  intereffe . 
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Hanno  avuto  di  riguardo  nel  con- 
fumo che  fanno  di  quella  mercanzia 
inGermania,  in  Italia,  inlfpagna, 
in  America,  e nella  Francia medefi- 
ma,  di  non  mandar  mai  fuori  i loro 
rifiuti  o fcarti , non  ammettendo  effi 
la  diftinzionefralle  Calzette  per  ufo 
del  Regno  , e quelle  detonate  ai 
Foratoeri,  eli  fono  accomodati  nel 
pefo  al  genio  del  Paefe  dove  le  man- 
dano. 

Quelle  di  e(Te  della  qualità  più 
inferiore  non  lono  mai  minori  del 
pefo  propoflo, e tornando  che  fi  am- 
mettano fenza  ditonzione  i pefi  di 
ogni  qualità  di  Calzette  ordinarie 
fui  piede  già  detto  con  intenzione 
di  conciliare  il  differente  confumo 
dentro  e fuoridei  Regno,  ne  viene 
la  foppretoone  dell’  articolo  fecon- 
do del  Decreto  1717  . 

L’  articolo  quinto  del  Decreto 
1700  ricerca  fpiegazione,  e dà  mate- 
ria a più  ofTervaztoni. 

I.  Le  fete,  per  quello  dice  il  fuo 
articolo , debbono  effere  provate  col 
fapone  ben  tinte  e fecche,  fopra  di 
che  è da  notarli , che  quantunque 
1’  articolo  30  della  Regolazione 
1Ò71  accordi  ai  Maltri  e Fabbrica- 
lori  di  Calzette  di  tingere  nelle  loro 
cafe  le  fete  che  adoperano,  riefce 
nondimeno  anzi  importantiffimo  per 
togliere  gliabufi  di  fpiegarlo  ; e fic- 
come  1’  intenzione  di  quell’  ordine 
non  può  effere  Hata  altra  fe  non  che 
le  fete  nella  loro  cottura  e tintura 
avellerò  le  condizioni  ricercate  dal- 
le regole  dei  Tintori , cosìbifogna 
che  la  tintura  di  elle  (ìa  fatta  con- 
forme alle  fiaddette  regole  in  tutto 
quello  che  non  è contrario  alla  per- 
nii ffione  accennata  di  elTo  articolo 
XXX. 

II.  Le  fete,  aggiunge  elfo  artico- 
lo, fieno  piane  e nervofe.  GPinten- 
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denti  vi  ritrovano  qualche  contrad- 
dizione, perchè  più  che  una feta  fa- 
rà piana,  lari  men  nervofa  ; non  è 
però  cosi  della  feta  torta,  e la  ragio- 
ne fi  può  comprendere  agevolmen- 
te. Prendali  da  una  parte  una  lun- 
ghezza di  100  Alle  di  quella  leta 
che  fi  vorrà,  tale  quale  è fiata  fila- 
ta, e come  dicefi  grezza,  e fe  le 
lafci  la  pienezza  del  fuo  primo  fia- 
to fenza  darle  alcun  apparecchio  di 
torcitura  al  molino.  Dall’altra  par- 
te prendanfi  altre  100  Alle  della 
fielfa  natura  di  feta  grezza,  a cui 
fi  faccia  dare  al  molino  il  torcimen- 
to che  fi  vuole  : fi  mifuri  fubito 
quella  che  averà  ricevuto  l’apparec- 
chio, e fe  vi  troverà  una  diminu- 
zione di  lunghezza  piùomcn  gran- 
de fecondo  i maggiori  o minori  gra- 
di di  torcitura  che  averà  ricevuti  , 
e ciò  che  avrà  perduto,  avrà  guada- 
gnato in  confidenza , e farà  dive- 
nuta nervofa  torto  che  avrà  celiato 
di  elfer  piana.  Di  più  la  piana  fi 
fpelerà  , il  che  non  fuccederà  alla 
torta  per  gl’  intorcimenti  ricevuti 
al  molino.  Quelle  fpelature  facili  a 
fiaccarli  quando  non  fi  torce,  o non 
fi  torce abba danza, fono  quella  fpe- 
zie  di  borra  o di  cotone  , che  dà 
fuori  alle  Calzette , quando  fono  fat- 
te di  fete  piane . 

Bisognerebbe  dunque  levar  la  pa- 
rola di  piane  a quell’articolo,  e 
foftiruirvi  in  vece  quella  di  piene. 
E’ ancora  da  prefumere,  che  l’uno 
di  quelli  termini  Ila  fiata  pollo  in 
vece  dell’altro  per  isbaglio  del  pri- 
mo Copifta  , o dello  Stampatore  , 
mentre  in  fatti  la  feta  piena  riem- 
pie meglio  la  maglia  di  quello  fac- 
cia la  piana  , e volendola  tale,  fi 
efclude  neceffariamente  il  fervirfi  di 
feta  fina  grezza,  a cui  non  fi  vor- 
rebbero dare  che  otto  capi  di  prepa- 
1 ruzio- 
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razioni  fecondo  la  Regolazione  fud- 
detta,  ma  certamente  contra  la  fua 
intenzione;  e quelli  che  formarono 
quello  articolo,  vollero  dire,  che 
non  ballava  il  compiere  il  numero 
dei  capi  di  feta  preferirti,  ma  che 
bifognava  eziandio  che  le  fete  nella 
loro  qualità  fodero  pienee  nervofe, 
coficchè  riempieifero  la  maglia. 

III.  Coll’ occafione  di  quello  ar- 
ticolo V i Fabbricatori  di  Parigi  fono 
di  parere  nella  Memoria  loro  di  pre- 
fcriverele  fete,  cheilimano  proprie 
per  la  fabbrica  delle  Calzette  . Le 
fete , dicono  elfi , dellinate  per  le  Cal- 
ze tte,  non  poffono  elfe  re  che  di  pelo 
di  Alais  di  Spagna  detto  Valenza, 
e di  trame  del  Paefe , non  elfendo 
le  altre  qualità  di  feta  proprie  agli 
ulì  ordinar). 

, Non  fanno  probabilmente  che  ve 
ne  fieno  ancora  altre  15  forte  pro- 
prie quanto  le  già  nominate,  delle 
quali  fi  può  darloro occorrendo  una 
dimoflrazionediequivalenzadel  fuo 
impiego  . Perchè  dunque  non  am- 
metterne che  3 0 4forte,edefcluder 
le  altre?Sarebbe  meglio  il  preferive- 
re  i doppietti , il  fioretto  e bavel- 
la, che  alcuni  Fabbricatori  ardilco- 
no  di  adoperare  in  una  parte  delle 
Calzette  per  dar  loro  il  pelo  preferit- 
to . E’dunque  aliai  meglio  per  evitare 
la  moltiplicità  degli  articoli  di  da- 
re femplicementealla  proibizione  di 
adoperar  altroché  feta  netta,  efen- 
za  ftoppao  borra,  lafciandone  lot- 
to quello  nome  generale  la  feeltaal 
Fabbricatore. 

IV.  Ma  quelli  medefimi  Fabbri- 
catori non  contenti  di  quella  prete- 
fa  efclufione  intendono  in  oltre  di 
affoggettare  tutte  le  Fabbriche  del 
Regno  a non  fervirfi  che  di  fete  la- 
vorate a pelo,  e di  trame,  e di  non 
addoppiarle  che  col  filatoio . 
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In  tutte  le  Regolazioni  ufeitefin 
ora  non  fi  è mai  creduto  benedi  dar 
legge  fulla  preparazione  delle  fete, 
ma  hanno  lafciatola  cura  dell’ acco- 
modarle alla  cognizione  del  Fabbri- 
catore. I Fabbricanti  di  Linguadocca 
fervendoli  delle  fete  grezze , le  fanno 
accannel  lare , e doppiare  colla  mano , 
metodo  meno  difpendiofo  di  quello 
di  Parigi,  il  quale  oltreuna  ragione 
di  economia  ne  tiene  anche  un’ altra 
di  confumo. 

Le  Calzette  che  hanno  piè  efito, 
fono  le  cenericcie  mefehiate,  nelle 
quali  il  difficile  fi  è lo  fchivare  le 
llrifcie . Ora  il  metodo  di  cui  fi  fer- 
vono, rielce  meglio,  e colla  meno  di 
ogni  altro. 

Non  fi  dice  già,  che  le  fete  grez- 
ze fieno  più  proprie  per  ifchifare  il 
difetto  delle  llrifcie,  e fenza  ragio- 
ne bilanciando  il  difetto  di  quel  co- 
tone che  gettano  fuori  certe  Calzet- 
te fabbricate  con  feta  grezza,  bifo- 
gnerebbe  dar  la  preferenza  alle  fete 
tirate  in  pelo:  ma  fatta  ogni  com- 
penfazione,  non  crediamo  cola  ben 
fatta  il  vietare  a fimili  manifatture 
della  Linguadocca  nella  preparazio- 
ne delle  loro  fete  un  metodo,  di 
cui  fono  fiate  fempre  in  pofleflb,  e 
con  cui  fi  fono  andate  fempre  avan- 
zando. 

Notali  full’ articolo  Vi,  che  non 
foiamentedovrebbonfi  deludere  dal- 
la Profeflìone  quelli  che  adoperano 
dell’olio  in  quella  fabbrica;  ma  di 
più  che  bifognerebbe  punirli  fevera- 
mente  come  ladri. 

Quanto  all’articolo  VII  del  1700, 
e al  terzo  e al  quarto  del  1717  fi 
oflerva,  che  la  quiflione  fopra  la 
fabbrica  delle  Calzette  nere  è tan- 
to più  importante  , quanto  divide 
tutte  le  Fabbriche,  e dà  adito  a mol- 
ti contraili. 

I Fab- 
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T Fabbricanti  di  Parigi  oflervano 
l’antico  metodo  di  non  tingere  le 
Calzette  in  nero  che  dopo  fatte , e 
levate  dal  telaio . 

Quelli  di  Lione  hanno  ottenuta 
l’eccezione,  in  virtù  di  cui  le  fab- 
bricano colla  feta  prima  tinta  in 
nero . 

Quelli  di  Linguadocca  fi  fervono 
anch’  efli  dello  dello  metodo  fon- 
dati fralle  altre  ragioni  fai  gudo  e 
ricerca  dei  forafiieri.  Se  però  fono 
difettofe  fatte  colla  feta  tinta, per- 
chè accordare  di  grazia, feguita  l’ i- 
fteffa  Memoria,  quella  permiflione 
agli  uni,  e quella  tolleranza  ai  fe- 
condi? ma  fe  allo ’ncontro  non  fo- 
no tali , qual  ragione  vi  è di  vietar- 
la? 

La  tintura  in  nero  adoperata  in- 
dillintamente  in  due  metodi , e fup- 
pofta  conforme  alla  Regolazione  dei 
Tintori  in  nero  produrrà  certamen- 
te lo  Hello  effetto.  Ritroverà®  piut- 
tollo  in  favore  dell’ ultima,. fofpen- 
dendone  l’apparecchio, che  le  Cal- 
zette riefcono  più  belle,  e il  nero 
più  uguale.  Può  Hi  rellar  convinto 
dalle  fperienze  tanto  facili,  quanto 
decifive  facendone  fare  nell’ una  e 
nell’altra  maniera  fopra  due  tela] 
di  una  della  milura,  e colla  lielTa  qua- 
lità di  fete  di  ugual  numero  di  ca- 
pi, olfervando  però  che  fieno  fatte 
reipettivamente  dalle  Fabbriche  che 
adoperano  i due  metodi  divedi.  U 
Autore  di  quella  Memoria  folliene 
anticipatamente  che  non  vi  farà  di- 
fetto nè  ncll’una,  nè  nell’altra, 
e che  le  Calzette  nere  fatte  colla 
feta  tinta  non  peccano  per  ordina- 
rio in  altro  che  quando  ella  è mal 
fatta  o infedele,  nel  qual  calo  il 
galtigo  dee  cader  lull’  infedeltà , non 
fui  metodo. 

l Fabbricatori  di  Linguadocca  giu- 
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ftificano  ancora  il  loro  metodo  eol- 
ia gran  ragione  del  loro  confumo,  ed 
hanno  provato  e provano  tuttavia , 
che  il  foraltiere  non  fi  accomoda 
alle  Calzette  bianche  tinte  in  nero, 
chiamandole  elfo  ritinte  , filmando- 
le un  iz  e un  15  per  100  di  meno 
di  quelle  fatte  colla  feta  nera,  per 
timore  ragionevole  che  con  quella 
tintura  non  vengano  al'cofi  i difetti 
di  quelleCalzettc, che  fonoglifcar- 
ti  e i rifiuti  ordinar]  del  magazzi- 
no, e quello  lo  comprovano  con  at- 
tesati autentici  di  Germania,  e di 
Spagna,  dove  ne  fanno  l’efito  mag- 
giore . 

Tutte  quelle  ragioni  fono  paru- 
re di  così  gran  pefo, che  col  Decre- 
to 14  Giugnp  1738  fi  ha  refo  co- 
mune alla  Città  di  Nifmes  l’ecce- 
zione fatta  in  favore  di  Lione  col 
Decreto  1717,  permettendole  di  fab- 
bricarne di  leta  nera  colle  condizio-*" 
ni  del  marchio  didimi vo,  e colla 
fodera  dell’  orlo  o fia  il  principio 
della  calza  di  feta  bianca. 

Riflette  però  1’  Autore,  che  l’ar- 
ticolo fettimo  del  Decreto  1700, 
e il  terzo  e il  quarto  del  1717  ric- 
chieggonodi  eiier  riformati  con  una 
nuova  Regolazion  generale  Mainan- 
do la  libertà  della  fcelta  di  quelli 
due  metodi,  badando  l’ulare  feve- 
rità  contra  il  Fabbricatore,  e contro 
il  Tintore  per  le  fete  e per  latin- 
tura. 

1 Berretta]  di  Parigi  nel  loro  pro- 
getto di  Regolazion  generale  rifor- 
mano intieramente  l’articolo  otta- 
vo del  Decreto  ijoolenu  allegare 
alcuna  ragione  valevole  ,quafi  che  la 
Fabbrica  conrenelle qualche  vizio  ef- 
lenziale  . Pretendono,  che  i lavori 
fatti  di  feta  o pelo  mefehiato  con 
lana  non  poffano  in  avvenire  eiier 
fatti  che  lopra  tela]  montati  in  z* 
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piombi  con  tre  aghi , e che  non  (I 
poflano  adoperar  meno  di  cinque 
capi,  cioè  quattro  di  feta,  e uno 
di  lana,  di  cotone,  o di  filo,  o 
pure  due  di  lana,  e tre  o quattro 
di  feta  fecondo  la  qualità  di  elfi . 

La  loro  intenzione  di  riformare 
ed  accrefcere  la  mifura  e i capi  pre- 
fcritti  da  quello  articolo,  e di  voler 
in  tal  guifa  perfezionare  quella  qua- 
lità di  Calzette  od  opere  a telajo  è 
lodevole  ; ma  efli  dovevan  riflette- 
re , che  la  fabbrica  nel  gullo  eh* 
elfi  hanno  propofto,  ha  ilfuo  confu- 
mo particolare  , non  men  che  quel- 
la preferitta  dal  Regolamento;  di 
maniera  che  cadevano  elfi  nel  me- 
de fimo  inconveniente,  che  fe  fl  vo- 
lelfero  afl'oggettare  i panni  di  Lode- 
vè  e di  Limoux  al  medefimo  grado 
di  perfezione  che  quelli  di  Elbeuf, 
e di  Abbevilla  / contuttociò  fe  fi 
volelfe  a raddrizzare  quello  articolo 
dì  Regolamento,  farebbe  cofa  piìt 
fpediente  il  prendere  un  giullo  mez- 
zo fra  l’antica  mifura  e i capi  pre- 
ferirti, e quella  che  fi  volelfe  in- 
trodurre. 

Il  Bruttè  Autore  di  un  progetto 
di  Regolamento, come abbiam  detto, 
prefentato  ai  Deputati  del  Com- 
mercio fembra  aver  abbracciato  que- 
llo partito,  avendo  più  giudiciofa- 
mente  difiintocoll'  occafionedi  que- 
flo  articolo  le  Calzette  chiamate  : 
pelo  delle  Indie , trama  di  Perfiay 
pelo  di  capra , e quelle  oi  lavori  a 
telai  o di  puro  corone , e di  puro  filo  , 
che  hanno  data  materia  agli  artico- 
li 4,  5 , 6 , 7 , ed  8 del  fuo  pro- 
getto. Sopra  di  quefli  fi  accorda  con 
effe,  ma  egli  ha  ommclfo  quelle  di 
fioretto,  e di  bavella,  che  debbono 
«{Ter  comprefe  in  una  Regolazione 
generale  in  conformità  del  Decreto 
6 Marzo  ijip. 
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L’articolo  nono  dee  fulfiflere  per 
intiero. 

Dai  contraili  fopravvenuti  in  va- 
r)  tempi  l’articolo  io  ha  dato  mo- 
tivo a molti  Decreti  del  Configlio 
riferiti  di  fopra , che  regolano  la  fab- 
brica delle  Calzette  di  lana, e di  (la- 
me a due  fili , della  quale  fono  in 
pofleffo  quelli  della  Linguadocca,  e 
ne  ricavano  i frutti  per  l’ accrefci- 
mento  progreflìvo  di  quefta  parte 
del  loro  Negozio  coi  forali  ieri . 

I Fabbricatori  di  Parigi  oppongo- 
no loro,  che  le  lane  originarie  del 
Regno  che  fi  adoperano  nelle  Cal- 
zette a due  fili , fono  filate  troppo 
grolle  per  poterle  ammettere  a tre 
capi  nella  mifura  preferitta. 

II.  Che  il  conlumo  foraftiere,  in 
riguardo  di  cui  bifogna  confederar- 
lo , indipendentemente  dal  baf- 
fo prezzo , che  le  fa  ricercare  1’  ufo 
nei  Paefi  caldi , vien  preferito  a quel- 
lo dei  tre  fili . 

HI.  L’efempio  dei  noftri  vicini, 
dice  1’  Autore  parlando  degl*  In- 
glefi  non  meno  attenti  dei  Francelì 
al  bene  delle  loro  manifatture,  fe  cre- 
d e fiero  che  la  fabbrica  delle  Calzet- 
te a due  fili  folle  pregiudiziale  a 
uella  dei  tre,  non  mancherebbero 
: proibirla. 

IV.  Se  gli  abuli  e i pregiudizi 
che  fi  temevano,  avellerò  avuto  ef- 
fetto ,i  progredì  e la  profperità  di 
quella  Fabbrica  avrebbero  dovuto  an- 
dar in  declinazione  , dove  al  con- 
trario fi  è lempre  veduta  avanzar^  - 

Le  perfone,  che  hanno  mano  in 
quello  negozio, fanno,  che  gli  Spa- 
gnuoli,  ai  quali  comodano  le  Cal- 
zette a due  fili , ejche  ne  fanno  del- 
le fpedizioni  confiderabili  alle  Indie 
Occidentali , non  fi  accommodereb- 
bero  a quelle  di  tre  fili,  e che  in  man- 
canza della  Francia  fi  provvedereb- 
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bero  in  altra  parte,  dal  che  puolfi 
comprendere  il  danno, che  ne  rifui* 
terebbe  a (opprimerle. 

V.  Quando  fi  vietarono  44  anni 
fono  le  Calzette  a due  fili  , non 
permettendole  che  a tre,  l’articolo 
X di  quella  Regolazione  non  ebbe 
altro  oggetto  che  di  favorire  1’  a- 
gucchia  , e quella  ragione  adefiò 
non  lulìille  piu. 

Riformerai!!  dunque  fenza  dub- 
bio quello  articolo,  e fi  eltenderà 
a tutte  le  Fabbriche  del  Regno  la 
permiflione  particolare  accordata  ai 
Fabbricatori  di  Linguadocca  di  farne 
a due  fili,  aggiugeodovi , che  non 
pollano  e (Ter  fatte  (opra  tei  , ; di  por- 
tata maggiore  di  za  piombi  a due 
aghi  , nè  a minore  di  18;  e che 
r quelle  di  caftore  fia  vietato 
adoperar  pelo  di  coniglio. 

Gli  articoli XI e XXVlll  dovran- 
no clierc  letteralmente  eleguiti. 

L’  elame  deli’  articolo  XIX  è di 
molta  importanza,  e il  Brut  tè  ha 
avuta  ragione  nell’  articolo  XXlll 
del  fuo  prog  tto  di  vietare  (otto  pe- 
ne rigorofiffine  i marchj  fai  fi,  ma 
con  ha  rimediato  a tutti  gl’  incon- 
venienti , vale  a dire  che  le  gli  è 
vietato, come  intende, di  bollare  al- 
cuna Calzetta  di  Fabbrica  fòraliiera, 
e anche  del  Regno  col  piombo  di 
Parigi,  dee  edere  ugual  mente  proi- 
bito il  levare  i piombi  di  auefle 
Fabbriche  foraftiere  e del  Regno  per 
foilituirvi  quello  di  Parigi. 

Baderebbe  per  rimediare  a quelli 
difordini  obbligare  ogni  Fabbricato- 
re  a porre  nell’  alto  della  Calzetta 
il  nome  della  propria  Città  in  let- 
tere maiuscole  lavorate  in  maglie 
fui  telaio. 

In  tal  maniera  diventando  inuti- 
le il  nome  di  ella  Città  fui  piom- 
bo, puoifi  in  fuavece,  fpezialmente 
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fu  quelle  di  feta,  mettere  if  pefo  di 
ogni  paio  da  una  parte  , e dall’al- 
tra il  nome  del  Maftro. 

Con  un  tal  mezzo  il  Pubblico  e 
il  Foraftiere  non  potrebbero  rellar 
ingannati,  e il  Fabbricatore  uomo 
onelto  ne  ricaverebbe  piu  vantaggio 
di  quello  li  penla. 

Sarebbe  ancora  bene  il  non  lafcia- 
re  indeterminato,  com’  è fiato  fin’ 
ora,  il  pefo  di  quello  piccolo  piom- 
bo , che  certi  Fabbricatori  fanno  più 
grolio  e piu  pelante  del  ragionevo- 
le, perché  fupplifca  a quello  manca 
nelle  Calzette. 

Nulla  ha  offervato  il  Caftanet  ne- 
gli articoli  XX  e rimanenti  fino  alla 
fi  ne,  eccettuatone  1*  articolo  X X X 1 1 , 
dove  dice,  che  quello  meriterebbe  di 
eiler  elielo , e che  fi  dovrebbe  len- 
za refirizione  alcuna  unirvi  ciò  che 
fi  contiene  in  quello  propofito  nell’ 
articolo  XXlll  del  progetto  di  Re- 

folazione  dei  Culìopi  dell’  Arte  de* 
ierrettaj  di  Parigi. 

In  Venezia  pure  fiorifee  la  Fab- 
brica di  Calzette  a telaio,  e moltif- 
fime  di  quelle  macchine  da  molti 
anni  in  qua  fi  fono  introdotte , e i 
fuoi  Fabbricatori  formano  un  Corpo 
di  Arte,  che  cade  fatto  quella  degl* 
Inguccbiatori,  benché  quelli  che  la- 
vorano adagucchia,  non  formino  Ar- 
te, e ailo’ncontro  quelli  che  lavo- 
rano in  quelle  fatture  a telaio,  ven- 
gono riconofciuti  lotto  il  nome  di- 
Cel^etta  ,che  non  fi  ritrova  deferit- 
to  fralle  Artidi  Venezia.  Tengono 
dunque  quelli  i propri  Statuti  e Re- 
gole particolari,  per  le  quali  uno 
che  afpiri  alla  Maefiranza,  dee  far 
prima  cinque  anni  di  Garzonato,  e 
aver  almeno  per  altri  due  anni  fer- 
vito  in  qualità  di  Giovane , dopo  di 
che  fono  tenuti  a far  la  fua  pruo- 
vaallaprefenza  di  alcuni  Profellori . 

I iij  Un 
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Un  Maftro  ancora  per  quefti  Sta- 
tuti non  può  tener  che  unfolo  Gio- 
vine; e l’Arte  dei  Calzettieri  ve- 
nera per  Protettrice  S.  Caterina. 

Se  ne  fabbricano  ancora  di  buoni  f- 
fime  in  Ginevra,  eli  fpediicono  in 
varj  luoghi  di  Europa. 

Quelle  di  (lame  fi  fanno  con  filo 
fino  di  lana  torto,eriefcono  rafe, 
non  effendo  tirate  col  cardo . 

Le  pannate  fono  fatte  di  lana  più 
flofciamente  filata  , che  chiamano 
filo  di  trama,  e fono  pallate  al  fol- 
io, e col  cardo  poi  loro  cavano  fuo- 
ri il  pelo  ; onde  fuperfizialmente 
raflcmbrano  appunto  a un  panno  di 
lana . 

Calzette  a Jìaffa  o Stivaletti  e 
Gambiere  fono  quelle  che  fono  ta- 
gliate dal  piede,  nè  fervono  ad  al- 
tro che  a coprir  la  gamba , e fi  ado- 
perano fovrapponendole  alle  calze 
intiere  per  confervare  la  gamba  più 
calda , o per  ripararli  dal  fango , fa- 
cendone anche  di  filo,  e di  tela. 

Le  Calzette  di  feta  pagano  in  Fran- 
cia le  gabelle  di  Entrata  in  ordine 
alla  tariffa  1667  due  lire  di  quella 
moneta  al  paio;  quelle  di  Rame,  e 
di  lana  otto  lire  ogni  dozzina  di 
paia,  e quelle  di  cotone,  e di  filo 
lire  quattro.  Tanto  fune  quanto  1’ 
altre  giuda  al  Decreto  15  Giugno 
1688  non  poflòno  entrare  per  mare 
ne!  Regno  che  per  Roano,  Nantes, 
la  Rocella  e Bourdeaux. 

Legabelle  di  Ufcita  delle  Calzet- 
te di  feta  fono  di  foldi  12  ogni  lib- 
bra di  pefo,  e di  quelle  di  lana  fo- 
lamente  2 lire  al  100:  a che  quelle 
ultime  fono  fiate  ridottecol  Deere, 
to  tre  Luglio  ìógz. 

Un’  ultimo  Decreto  del  Configlio 
diStato  dei  tre  Maggio  1720  ha  an- 
cora aggiunto  delle  nuove  precau- 
zioni per  lo  Ingreffo  de’  lavori  di  lana 


C A 

di  Fabbrica  forafìiera  nel  Regno  ; e 
per  impedire  che  non  poffano  entra- 
re di  contrabbando,  ha  ordinato,  che 
le  Calzette  ed  altri  fimili  lavori  di 
lana  provenienti  da’  Paefi  foraftieri 
non  entrino  nello  Stato  che  per  li 
Porti  di  Calè  e di  S.  Valéry,  dove 
pagheranno  i dritti  conforme  aliata- 
riffa  18  Aprile  1667,  daranno  mar- 
chiati di  un  piombo  con  un  giglio 
da  una  parte,  e dall’altra  la  parola 
Calais,  o S.  Valéry.  Dichiarando 
S.  M.  ogni  altro  Porto,  ftrada,  o 
paffo, anche  la  Città  Beffa  di  Sedan 
firada  obbliqua  e proibita,  vietan- 
do ad  ogni  Mercatante  l’introdur- 
re le  fuddette  mercanzie  per  altri 
luoghi  fuorché  per  li  fudaetti  due 
Porti  in  pena  di  confilcazione  e di 
lire  500. 

La  tariffa  di  quanto  pagano  le  Cal- 
zette in  Venezia,  è diverfa fecondo 
la  qualità  di  effe,  mentre  per  l’En- 
trata ed  Ufcita  vanno  a pefo,  e 50 
libbre  fottili  formano  un  Collo,  e 
fe  fono  dello  Stato,  vene  vogliono 
100  libbre'.  Di  feta  ad  agucchia  paia 
dieci  per  Entrata  pagano  per  un  Col- 
lo, e per  Ufcita, comprefe  le  tare,  lib- 
bre dodici  lottili  fono  il  Collo  or- 
dinario. Paia  50  di  bavella  fi  con- 
fiderano  lo  fteflo  tanto  per  l’Entra- 
ta,quanto  per  l’ Ufcita  quando  fieno 
foraftiere  ; laddove  fe  lono  dello 
Stato,  vene  vogliono  100  paia.  Per 
quello  poi  riguarda  a quelle d 1 bam- 
bagia, e di  lana , vengono  confiderà- 
te  ugualmente  per  un  Collo  quando 
fieno  di  pefofottile, libbre  200  tan- 
to per  lo  lngreffo, quanto  peri’ Ufci- 
ta. 

Calzolaio  Artigiano  che  fa  le 
fcarpe  ed  ogni  altra  fpezie  fimile. 
La  maggior  parte  de’  fuoi  lavori 
fono  di  cuoio  tanto  di  fotto,  quan- 
to di  fopra,  fpezialmente  per  gli 

uomi- 
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uomini,  laddove  poi  per  le  don- 
ne ia  tomaia  luol  eliere  di  panni  di 
feta  e d’oro, odialtraqualità, arric- 
chita di  ricami  e galloni  d’oro,  ed* 
argento . 

Il  Meitiere  del  Calzolaio  in  Fran- 
cia, fpezialmente  a Parigi  è in  mol- 
to credito,  ellendo  il  confumo  delle 
fcarpe  che  tanno, quali  incredibile. 
Piu  di  1500  Madri  vi  lono,  la  mag- 
gior parte  de’  quali  avrà  dai  3 fi- 
no ai  iz  Lavoranti  in  bottega.  Ne 
coniumano  molte  paia  nel  Paefe, 
ma  ne  fanno  fpedizioni  conlidera- 
biliflime  ne’  Paefi  foraftieri , partico- 
larmente da  donna,  venendo  que- 
lle molto  flirtiate  e per  la  tua  leg- 
giadria , « per  riufeire  agiatilfi- 
me. 

Pagano  quelle  in  Francia  ogni 
dozzina  di  paia  Ioidi  venti  di  quel- 
la moneta  per  lo  Ingreflo , ed  otto 
per  l’ Ufcita. 

Tuttoché  non  abbiano  in  Parigi 
cne’  Sobborghi  che  una  loia  Comu- 
nità di  Calzoiaj,  e che  tutti  polla- 
no lavorare  ugualmente  in  ogni  for- 
ta  di  fatture  proprie  del  lor  Medie- 
re/  pare  però  che  fieno  come  di  vili 
in  quattro  dadi  diverte.  Alcuni  la- 
vorano per  uomini  folamente,  altri 
per  donne,  altri  per  fanciulli,  ed 
altri  ancora  fanno  folamente  flivali 
d’ogni  lorta  ; non  odante  però  fo- 
no tutti  regolati  dagli  dedi  Statuti  r 
e governati  dai  medefrmi  Capi  o 
Guardiani. 

Avendo  gli  Ordini  Generali  della 
Francia  adunati  folto  Carlo  IX  co- 
mandato, che  tutti  gli  Statuti  delle 
Comunità  delle  Arti  e Medieri  fof- 
fero  rinnovati,  e ridotti  in  un  lin- 
guaggio più  intelligibile,  ecompo- 
fti  di  articoli  più  convenevoli  al 
tempo, i Calzoiaj  non  furono  degli 
ultimi  a prefcntare  i loro  nuovi  Sta- 
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tuti,  e a dimandarne  la  ratificazio- 
ne e confermazione. 

Le  Lettere  di  Carlo  IX  fuddetto 
date  a Fontenablò  nell’Aprile  del 
1S73  » coll®  quali  furono  approvati 
i loro  Statuti,  ed  efli  cuiioditi  e man- 
tenuti in  tutti  i loro  privilegi,  li- 
bertà, eienzioni , e franchigie  accor- 
date loro  dai  Re  fuoi  Predeceffori  , 
furono  regidrate  in  Parlamento  nel 
mele  di  Maggio  dell’anno  fuffe- 
guente . 

Elfendo  loro  poi  date  conferma- 
te le  medefime  Lettere  e Statuti 
da  Enrico  IV,  fu  fatto  Io  dello  di 
nuovo  anche  da  Lodovico  XIII  nel 
tdi4,  e regidrate  altresì  al  Parla- 
mento il  dì  23  di  Luglio  dell’anno 
dello  col  parere  del  Procuratore 
Reale  al  Cadelletto , dato  nel  mele 
di  Marzo  precedente . 

Quefti  Statuti, per  la  conferma- 
zione de*  quali  i Calzoiaj  ottennero 
nuove  Patenti  nel  principio  del  Re- 
gno di  Lodovico  XIV , e che  fino 
al  1Ò99  aveano  lempre  fervilo  di 
regola  e di  dilciplina  alla  Comuni- 
tà, patirono  dei  cangiamenti  con- 
fiderabili  in  quell’anno  e ne’  feguen- 
ti  colle  nuove  Regolazioni  contenu- 
te in  tre  Dichiarazioni  dei  Re,  ed 
in  più  di  45  nuovi  articoli  di  difci- 
plina, che  furono  aggiunti  agli  anti- 
chi , o pure  che  li  cangiarono  e in- 
terpretarono. 

La  prima  Dichiarazione  fi  è dei 
29  di  Giugno  1Ò99  regifirata  in  Par- 
lamento addì  10  Luglio  dell’anno 
dello;  e fu  fatta  per  la  incorpora- 
zione e riunione  de’  Capi  Giurati 
in  titolo  di  Uffizio,  creati  nel  1691 
nella  Comunità  de’ Calzoiaj. 

La  feconda  in  Data  di  Varfaglies 
dei  14  Agodo  170?»  e regidrata 
folamente  ai  4 Settembre  170S > a 
motivo  della  opposizione  dei  Mer-^ 
I iiij 
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eatantì  di  Merceria , conferma  la 

firima  riunione  dei  Giurati,  e quel- 
a degli  Uditori;  e ordina  ancora 
la  incorporazione  dell’ Uffizio  di  Te- 
foriere  della  Boria  Comune , o vo- 
gliam  dire  della  Calla. 

Finalmente  colla  terza  Dichiara- 
zione dei  13  Giugno  1710  regillra- 
ta  ai  due  Agofto  feguente,  fallì  al- 
la della  Comunità  una  nuova  incor- 
porazione degli  Uffizj  di  Scontro, e 
Vifitatorede’  peG,e  quello  di  Can- 
celliere per  li  bui  lettini  di  Garzo- 
nato, Lettere  di  Maeftranza,  ed  Ele- 
zione di  Sindaci , e Giurati  » 

Cogli  Statuti  dunque  vecchj  del 
1574,  non  meno  che  coi  nuovi  ar- 
ticoli delle  Dichiarazioni  del  \6gg , 
1703 , e 1710  fpiegati  ancora  e con- 
fermati con  molti  Decreti  eSentenze 
fatte  fin  nel  1715»  la  Comunità  de’ 
Calzola)  della  Città  e Sobborghi  di 
Parigi  vienegovernata;  nè  altra  c’è 
che  abbia  tanti  Uffiziali  o Ma  Uri 
in  carica  , quanto  quella» 

Oltre  il  Sindaco  , il  Decano  e 
due  Capi  o Madri  de’  Maflri  vie- 
ne governata  da  due  Giurati  di  cuo- 
io concio,  che  dicono  pure  Giura- 
ti da  martello  , due  altri  Giurati 
della  Camera,  quattro  della  Vifita 
Reale,  e dodici  altri  Minori -Ten- 
gono in  oltre  tre  Partitori,  treCu- 
flodi  dell’ Alla,  e uno  Scrivano. 

I Giurati  di  cuoio  concio  fono 
quelli  che  infieme  coi  Giurati  dei 
Conciacuoj  fi  portano  ogni  giorno 
ali’ Alla  del  cuoio,  e al  banco  de’ 
venditori  a marchiare  i cuoj  coi 
martelli  proprj  ad  effe  Comunità, 
e che  danno  racchiufi  lotto  tre  chia- 
vi in  una  cada  depofitata  nell’ Alia 
de’ cuoj.  v.  Giurati  da  martello* 
Quelli  deliaCamera  hanno  cura 
degli  affari  della  Comunità,  fanno 
k ricevute  del  foldo  proveniente 
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dai  bullettini  di  Garzonato,  dal  ri- 
cevimento alla  Maedranza  , dalle 
vifite  ec.  ed  anche  dei  dritti  che 
vengono  pagati  per  la  Confraternita . 

I Giurati  della  Vifita  fono  quel- 
li che  fanno  te  vifite  ordinarie  ai 
Madri;  e che  oltre  di  quedo  fan- 
no ogni  anno  fei  vifite  Reali  unita- 
mente coi  Conciacuoj.  Pofldno  an- 
cora farle  oltre  i tempi  datoliti, 
ma  non  fi  debbono  loro  i dritti  fo- 
li ti  per  quelle  vifite  volontarie,  non 
meno  che  per  le  quattro  vifite  an- 
nuali, che  hanno  autorità  di  fare  ai 
Calzola)  del  Sobborgo  di  S.  Anto- 
nio , ed  altri  luoghi  e liti  privile- 
giati. v.  Vifita  Reale » 

Finalmente  i Giuraci  Minori  fo- 
no quelli  che  fanno  le  loro  vifite  ai 
Ciabattini , eche  due  volte  alla fet- 
timana  debbono  fare  la  ricerca  di 
quelli  che  van  girando  la  Città  - 
Nelle  loro  vifite  debbono  Tempre 
edere  accompagnati  da  un  Giurato 
della  Vifita  lenza  che  i loro  feque- 
ftri  pollano  edere  continuati  che  di 
confenfo  del  Sindaco , e de’  Chini- 
ti della  Vifita  Reale  - 

Per  quello  fpetra  ai  Capi  o Ma- 
dri dei  Madri , che  vengono  anche 
detti  Vibratori  dei  Vifita  tori , Ipet- 
taad  e ih  il  fare  la  relazione  giuridica 
delle  mancanze,  abufì,  e intraprefe 
tentate  contro  la  Proleflìone.  Deb- 
bono effer  chiamati  a tutte  le  adu- 
nanze, e fi  debbono  loro  comunicare 
tutti  gl’  intereffi. 

II  Sindaco  è annuale,  e non  può 
continuare  al  più  che  un  fecondo 
anno-  I Madri  de’  Madri  e tutti  i 
Giurati  danno  due  anni  in  carica, 
facendoli  non  ollante  una  elezione 
della  metà  di  edi  ogni  anno  ; cioè 
di  due  Giurati  della  vifita  Reale  , 
di  fei  Minori,  e a proporzione  de- 
gli altri  - 

Tali 
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Tali  elezioni  non  fi  poffono  fare 
che  nell’  Alla  de’  cuoj,  e alla  pre- 
fenza  del  Proccuratore  del  Re  , o 
dei  fuoSoftituto,  e fi  fanno  il  gior- 
no dopo  di  S.  Lodovico. 

I Cufiodi  dall’  Alia  fono  in  vi- 
ta , non  meno  che  i Partitori . I 
primi, che  hanno  il  titolo  di  Prodi 
uomini , erano  obbligati  di  dar  malle- 
veria, e prima  dello  fiabilimentodei 
venditori  di  cuoio  facevano  parte 
delle  loro  funzioni . v.  fonditori  di 
cuoj . 

I Partitori  fono  poveri  Madri 
Calzola)  fcelti  dai  Madri  de’  Madri 
e dai  Giurati  Vecchj  e Bancali  per 
aver  cura  del  lotto  o paramen- 
to . Già  fe  ne  parla  in  altro  luo- 
go. v.  Partire , Partitore  e Parti- 
merito  . 

Neifuno  può  edere  ricevuto  alla 
Maedranza  fe  non  è dato  Garzone 
apprelfo  i Madri  della  Città,  e che 
non  abbia  fatta  la  pruova  , eccet- 
tuati i figliuoli  de’ Madri,  i qua- 
li non  fono  tenuti. 

II  Giovane foradiero, che  fpofa  la 
vedova  o la  figliuola  di  un  Madro, 
guadagna  la  franchigia  per  cinque 
anni  di  fervizio,  e può  edere  am- 
mellb  alla  prova. 

Un  Madro  non  può  avere  che  una 
fola  bottega  nella  Città  e Sobbor- 
ghi, e non  può  accordare  che  un 
Ibi  Garzone  alla  volta,  nè  per  me- 
no di  anni  quartro. 

La  quantità  poi  de’ Garzoni  e Gio- 
vani è libera;  contuttociò  è vieta- 
to ai  Madri  di  dar  loro  delle  anti- 
cipazioni fui  lavori,  o pure  di  dar 
loro  maggior  prezzo  degli  altri  per 
levarli  o fviarii  da  altri,  non  me- 
no che  riceverli  lenza  il  congedo  in 
ifcritto  dal  luo  primo  Padrone;  co- 
sì pure  il  fervicene  le  fono  partiti 
con  qualche  fofpetto  di  furto,  o al- 
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tra  cattiva  azione,  finché  non  ne 
fieno  totalmente  purgati. 

Le  vedove  rimanendo  in  idato 
vedovile  poffono  feguitare  a tener 
bottega,  e godono  dei  privilegi  del- 
la Maedranza,  e polfono  ancora  fi- 
nir il  tempo  del  Garzonato  a quel 
Garzone  che  ha  cominciato  il  luo 
corto  fotto  il  loro  defunto  marito , 
ma  non  podòno  accordarne  un  nuo- 
vo. 

E’  proibito  ai  Madri  e alle  ve- 
dove di  elfi  il  predare  il  proprio 
nome  ai  Giovani  in  pena  di  decadere 
dalla  Maedranza. 

Ogni  Madro  anche  privilegiato, 
che  vende  i fuoi  lavori  agli  Alfieri, 
è tenuto  ad  apporvi  il  marchio  del- 
le due  lettere  iniziali  del  proprio 
nome  alle  fcarpe  nella  parte  inter- 
na, agli  divali  al  di  dentro  del  gi- 
nocchio, e alle  mule  e fcarpe  da 
donna  alla  prima  fuola  dei  calca- 
gnino . 

Il  numero  de’ Madri  per  via  de’ 
bollettini  di  Garzonato  ftabilito  fui 
principio  a 4 all’  anno  fu  accrelciu- 
to  dalla  prima  Dichiarazione  fino 
agli  8,  e colla  feconda  fino  i 14;  e 
i Madri  fenza qualità, che  nonfipo- 
teano  ricever  prima,  al  prefente  in 
forza  delle  fuddette  Dichiarazioni 
poilono  venir  ricevuti  fino  ad  8 per 
anno. 

I Madri  non  poffono  portare, né 
far  portare  i loro  lavori  per  le  lìra- 
de  «iella Città  e Sobborghi, 0 farve- 
li efporre  in  vendita,  ma  debbono 
venderli  nella  propria  bottega , quan- 
do però  non  veniffero  ricercati  dai 
Cittadini  medefimi,  che  glieli  por- 
taffero  a cafa,  e lo  deffo  pure  è vie- 
tato anche  ai  Giovani. 

Non  polfono  quelli  ultimi  farla 
da  Madri,  nè  tener  Garzoni , o fia. 
pubblicamente  o in  alcoiò  nelle  pr®- 
* prie 
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Eric  camere , ma  eglino  fletti  deb- 
ono  portarli  a lavorare  nella  cala 
o bottega  de’  Maftri . 

Que’ Lavoranti,  che  lono  impe- 
gnati con  qualfivoglia  Maftro,  non 
pottono  abbandonarlo  per  3 fetti- 
mane  avanti  le  fette  di  Natale,  di 
Pafqua,  delle  Pentecofte,  e di  tat- 
ti i Santi  ; e nel  rimanente  dell’an- 
no, quando  vogliano  licenziarli,  lo 
debbono  far  la  Domenica  per  poi 
partirli  la  Domenica  futtèguente. 

I Garzoni  che  abbandonano  i lo- 
ro Padroni  per  andar  a fervire  ap- 
pretto i contrattaccati, non  pottono 
giugnere  alla  Maeftranza  quando 
non  ifpolìno  delle  vedove,  o figli- 
uole de’Maftri , e quelli  che  voglio- 
no aprir  bottega,  non  lo  pottono  fa- 
re nella  contrada  dove  la  tiene  il 
Maftro, che  hanno  abbandonato. 

Tutti  i Garzoni  che  Hanno  3 gior- 
ni via  da  Padrone  fenza  lavorare 
per  propria  colpa,  debbono  etter  fer- 
mati e condotti  prigioni  come  v&- 
gabondi . 

Tutta  quella  difciplina  in  mate- 
ria di  Garzoni  e Giovani  viene  ftabi- 
lita  ugualmente  dagli  Statuti  vec- 
chi e dagli  articoli  nuovi  delle  Di- 
chiarazioni , che  altro  non  han  fat- 
to che  fpiegatli  ed  eftenderli,  ed  è 
ancora  Hata  confermata  da  molte 
Sentenze  e Decreti,  particolarmen- 
te da  quello-  dei  io  Gennaio  1601  r 
dei  ro Gennaio,  e 19  Giugno  1713, 
e dei  6 Marzo  1714- 

Final mente  vengono  fatte  proibi- 
zioni a tutti  gli  Artigiani  che  pre- 
parano,© adoperano  cuoj  , di  andare, 
o di  fpedire  incontro  a quella  mer- 
canzia per  comperarla , o farla  com- 
perare da  interpofte  perfone,  e ad 
ogni  altro  chiccheffìa  il  comperare, 
• far  comperare  pelli  di  cordovano, 
di  marocchino,  odi  vitello,  eogni 
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altra  forta  di  cuoio  acconcio  in  'gal- 
la dentro  di  zo  leghe  d’  intorno  a 
Parigi,  ma  fono  tenuti  di  compe- 
rarle e dividerfele  all’ Alla  de’ cuoj, 
dove  tutte  debbono  etter  portate  e 
bollate.  Articoli  veramente  impor- 
tanti per  la  regola  e buona  fabbri- 
ca de’cuoj, confermati  da  molti  De- 
creti del  Configlio  ottenuti  dai  Ven- 
ditori di  elfi  , e da  un  Decreto  del 
Parlamento  dei  28  Novembre  1 66$ 
impetrato  dai  Sindaci  e Giurati  del- 
la Comunità  fletta  dei  Calzolai  di 
Parigi . 

i Protettori  della  Comunità  de’ 
Calzotaj  della  Città  e Sobborghi  di 
Parigi  lono  SS-SantiCrefpino,e  Cref- 
piniano.  Santi  appunto  che  fuggen- 
do dalia  perfecuzione  di  Dioclezia- 
no , e Mattini iano  fi  portarono  in 
Francia,  ed  ivi  aprendo  bottega, fi 
el'ercitavano  nel  lavoro  delle  fcarpe, 
edinftruendo  nel  tempo  fletto  gl’in- 
fedeli nella  vera  Religione  lavoran- 
do e predicando;  acculati  alla  fine 
perCriftiani  ricevettero  la  palma  del 
Martirio.  La  loro  Confraternita  è 
ftabilita  nella  Chiefa  Metropolita- 
na, dove  due  volte  all’anno  fe  ne 
celebra  folennementela  lètta,  ai  2$ 
di  Ottobre  perii  Madri,  e otto  gior- 
ni primadelle  Pentecofte  per  li  Gio- 
vani e Garzoni. 

Quella  cola  è antica,  e fi  è tro- 
vato un  Decreto  del  Parlamento  dei 
19  Giugno  ISS5,  che  commette  aS^ 
uni  e agli  altri  di  oflèrvare  refperti- 
vamentegli  Ordini  del  Re  iti  quell» 
propofito,  e comanda  loro  di  paga>- 
re  ogni  uno  per  metà  la  limolina  do- 
vuta alla  fabbrica  della  Chiefa  di 
Parigi  per  la  Metta,  e lor  proibilce 
in  pena  di  io  marche  di  argento, e 
di  prigione , di  fraftornarfi  dalla  Mef- 
fa  ne’ detti  giorni,  o di  ricever  da- 
nari per  farla  celebrare, fuorché  un» 

volta 
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volta  all’ anno  nel  giorno  e fetta,  che 
lono  flati  ad  etti  ftabiliti. 

I poveri  Calzolaj  di  Parigi  han- 
no dritto  di  mettere  in  moflrai  loro 
lavori  tutti  i Mercoledì  e i Sabba- 
ti, giorni  ordinar;  ne’ quali  ft  tiene 
il  mercato  ai  pilaflri  delle  Alle. 
Quelli  fono  una  parte  dei  cinquan- 
taquattro,  che  chiamano  de  ia  Ten~ 
ncllerie , e fono  17  cominciando  da 
quello  attacco  alla  ttrada  di  S.  Ono- 
rato . 

I Rigattieri , che  fanno  la  loro  rao- 
(Ira  lunghetto  altri  30  pilaflri , fi 
erano quafi  impoflefiatidi  quelli  che 
toccavano  ai  Calzolaj,  ed  aveano  ot- 
nuto  un  Decreto  nel  1 669  per  ette- 
re  mantenuti  nel  pofleiio  di  tutti , 
con  una  Sentenza  del  1Ó71 , che  li 
reintegrava. 

Quello  litigio  fui  principio  non 
era  che  da  particolare  a particola- 
re, ma  polciafi  fecedi  tuttoil  Cor- 
po , avendo  i Caflaldi  deli’ una  e 
.dell’altra  Comunità  attunto  il  giu- 
dizio , interellàndofi  ognuno  per 
quelli  della  propria  Profeflìone. 

Finalmente  fulle  ragioni  delle  par- 
ti, e conforme  alle  conchiufioni  del 
Proccurator  Generale  del  Renici  un 
Decreto  dei  fette  Settembre  1674, 
con  cui  i Maftri  Calzolaj  poveri  fu- 
rono mantenuti  e confervati  inpof- 
felìo  di  17  pilaflri  per  vendervi  e 
fpacciare  ia  loro  mercanzia  i giorni 
di  mercato  con  licenza  di  appog- 
giare le  loro  cede  ai  pilaflri  fud- 
detti. 

Fin  dall*  anno  rdog  era  (lata  pub- 
blicata una  Sentenza  del  Cattelletto 
fra  i Giurati  dell’Arte  de’ Calzolaj 
e i Maftri  poveri  della  fletta  Profef- 
fione,  chefervivadi  regola perque- 
fta  moftra,  la  quale  viene  ancora 
offervata  oggidì,  e a cui  rimette  ta- 
citamente!’accenato  Decreto  1^74. 


C A 1 ; 9 

Gli  articoli  principali  di  etto  fono 
i feguenti. 

I.  Che  nefluno  Maftro  Calzolaio 
che  tenga  bottega  aperta , polla  ven- 
dere o far  vendere  all’ Alia  le  fcar- 
pe , pantofole  od  altro  di  fuo  lavo- 
ro in  pena  di  conttfcazione . 

II.  Che  i Maftri  poveri  che  non 
tengono  bottega,  per  aver  dritto  di 
elporre  in  moftra  ai  pilaflri  de  la 
Tonnellerie  verranno  nominati  dal- 
la Comunità  dei  Calzolaj,  e faran- 
no regi  Arati  i loro  nomi. 

III.  Che  fttuatiche  fieno  non  po- 
tranno cangiar  luogo  fe  non  fucce- 
dette  qualche  vacanza  per  morte, 
ovvero  che  alcuno  .di  etti  riapriflc 
bottega. 

IV.  Che  ad  ogni  pilaftro  vi  po- 
tranno elier  due  Maftri  appoggian- 
dovi ognuno  la  propria  celta. 

V.  Che  quelli  che  faranno  moftra 
ai  pilaflri  medefìmi,  faranno  fog- 
getti  alla  vifita  dei  Giurati  della  lo- 
ro Comunità,  e alle  pene  quanto 
ogni  altro  Mafiro  per  le  contrav- 
venzioni che  far  potettero  agli  Sta- 
tuti e Regolamenti. 

VI.  Finalmente  il  Decreto  fpie- 
gando  la  Regolazione  proibifce  ai 
luddetti  Maftri  poveri  Icelti  dalla 
Comunitàri  vendere, occdere il  pro- 
prio (ito,  incuiiono  flati  collocati , 
a qual  rivoglia  perfona  lotto  qualun- 
que pretefto  fi  fia  in  pena  di  nullità 
c di  gaftigo. 

Gli  flromenti  di  cui  fi  fervono 
i Calzolaj,  fono  ri  coltello  da  ban- 
co, una  rafpa,  il  coltello  da  tirar  i 
tacchi , che  ulano  in  Francia , ri  ma- 
glio, il  martello,  tenaglie  da  im- 
broccare, la  (lecca  da  lifciare  , il 
bufletto  o fia  otto  di  morto,  i bife- 
goli  di  botto  per  lifciare,  il  dente 
dicane,  la  (lecca  larga,  il  capeftro, 
il  puntaiuolo,  il  coltello  piccolo. 
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la  liefina,el*  agoda  taglio,  e final- 
mente un  truogolo  di  pietra,  odi  le- 
gno per  mettervi  a molle  le  pelli , 
il  cuoio  groflo prima  dibatterlo  per 
le  fuole,  e il  minuto  per  piu  facil- 
mente trapiantarlo,  e i piombi. 

1 Calzolaj  in  vece  di  ago  adope- 
rano delle  fetole  di  cignale  , che 
pongono  in  capo  del  filo,  e che  paf- 
iano  ne’  buchi  fatti  colla  Melina . 

Quelli  fi.i  o fono  bianchi  dando 
loro  la  cera  del  medelimo  colore,  o 
fono  olcuri , perchè  gl’  incerano  con 
una  compolìzione  di  cera  gialla,  pe- 
ce retina  ed  olio,  o pure  iolamen- 
te  con  pece  di  Borgogna. 

Per  prendere  la  mil’ura delle  fcar- 
pe  tengono  i Franceli  uno  ftromen- 
to  che  chiamano  Compaio  da  Cal- 
zolaio di  fopra  accennato,  ma  in 
quelle  parti  lì  fervono  di  una  flri- 
fcia  di  carta, o pure  anche  di  un  le- 
gno lottile,  e per  calzarle  adopera- 
no la  calzatoia. 

I Mercatanti  di  bagaglie  fono 
quelli  che  vendono  tutti  quelli  llro- 
menti,  e bagattelle,  che  fervono  ad 
elfi  per  fare  e terminare  i lor  la- 
vori , quali  Mercatanti  i Franceli 
chiamano  di  Crepiti  daS.Crefpino, 
come  abbiam  detto , Protettore  dell’ 
Arte.  Sono  del  Corpo  della  Merce- 
ria fra  coloro  che  vendono  ferramen- 
ta. Gli  Scopettajpuredi  Parigi  pof- 
fono  anch’  elfi  vendere  alcune  delle 
fuddette  mercanzie  , fpezialmente 
dei  bolli  da  lifeiare,  e delle  fetole 
di  porco  e di  cignale;  e tutti  que- 
fli  fìromenti  fi  ritroveranno  fpiega- 
ti  alle  fue  voci,  alle  quali  fi  potrà 
ricorrere . 

Pofiono  confiderarfi  come  una  por- 
zione confiderabilc  della  Comuni- 
tà dei  Calzolaj  di  Parigi , e che  cer- 
tamente le  fanno  onore  , le  due 
Compagnie  dette  de’  Fratelli  Cri- 
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fliani  Calzolaj  de*  Santi  Crefpino , 
e*  Crefpiniano  , erette  nella  Beffa 
Città  dopo  la  metà  del  XVII  fc- 
colo. 

Enrico  Michele  Buch  della  Cit« 
tà  di  Erlon  nel  Lucemburghefe  ne 
fece  la  fondazione  nel  1645  ; ed 
era  qualche  tempo  che  fi  affaticava 
infieme  con  altri  fei  compagni  Cal- 
zolaj, de’ quali  era  come  il  Capo 
e la  chiave,  poiché  la  Lettera  o Pri- 
vilegio del  Gran  Prevoflo  era  fiata 
ottenuta  in  iuo  nome. 

Avendo  loro  la  divozione  e la 
pietà  che  loroavea  uniti , echeli  fa- 
ceva mefcolare  molti  elercizj  pii  col- 
la fatica  della  Profeffione,  infpira- 
ta  una  unione  più  ìntima  , e più 
atta  a condurli  alle  virtù  Crifliane, 
formarono  delle  Regolazioni  e Sta- 
tuti per  loro  e per  li  fuoi  luccello- 
ri,  che  fottolcriflèro  ai  due  di  Feb- 
braio dell’anno  fleflo  alla  prefenza 
di  alcune  perfone  di  confiderazio- 
ne,  fpezialmente  del  Coquerei  Dot- 
tore Teologo  della  Sorbona,  e del 
Barone  di  Ranty,  fcegliendo  il  pri- 
mo per  Direttore  fpirituale  e’1  fe- 
condo per  Protettore  temporale. 

Confiflono  i loro  Statuti  in  14 
Articoli,  fra  i quali  veramente  fo- 

10  di  dieci  fono  di  difciplina  , e i 
quattro  ultimi  fpettano  alla  elezio- 
ne di  Maftro,  e di  quello  che  tiene 

11  regiflro  , e della  leelta  del  Diret- 
tore fpirituale, e Protettore  tempo- 
rale . 

Il  primo  Maflro  eletto  com’era 
ragionevole  fu  Enrico  Buch  fopram- 
mentovato  Promotore  della  fonda- 
zione. 

L’articolo  primo  contiene  i mo- 
tivi che  obbligano  i Confratelli  a 
vivere  in  Comunità. 

Col  fecondo  fi  danno  il  titolo  di 
Fratelli , e ftabilifcono  di  vivere 

fot- 
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fotto  la  condotta  temporale  di  uno 
di  effi,  che  avrà  il  titolo  di  Ma- 
ftro . 

11  terzo  tratta  della  elezione  ap- 
unto di  Madro,  e delle  fueincom- 
enze  : deecffere  in  vita:  la  Lettera 
diMaeftranza  dee  per  quanto  è pof- 
fibile , edere  ottenuta  infuo  nome; 
e fe  abbandona  la  Comunità,  dee 
prima  raffegnarla  aduno  della  Com- 
pagnia . 

11  quarto  mette  in  comune  tutto 
quello  che  può  provenire  dalla  loro 
fatica  e lavoro , di  cui  il  rimanen- 
te, dopo  di  avere  cavati  prima  il 
vitto,  veftito,  ed  altri  bifogni  del- 
la Comunità,  dee  venire  diltribui- 
to  a’ poveri,  in  primo  luogo  ai  ge- 
nitori dei  Confratelli  miferabili , e 
poi  ai  Confratelli  medefimi  e Gar- 
zoni. Vi  prendono  anche  la  rifolu- 
zione  di  vivere  in  celibato, e di  non 
fepararfi. 

Il  quinto  parla  del  ricevimento 
dei  Fratelli. 

Il  fedo  della  dimora  di  una  par- 
te di  eflì  prelibi  Madri  della  Città 

Jier  lavorarvi , e per  proceurare  di 
ervire  di  edificazione  ai  Garzoni, 
e Giovani  che  fodero  con  elfi . 
Queft’  articolo  non  ha  avuta  efecu- 
zione. 

Nel  fettimo  protedano,  che  non 
s’impegnano  in  voto  alcuno,  nè  a 
cofa  draordinaria,  in  riguardo  agli 
atti  edemi  di  Religione,  ma  che 
per  altro  fono  riloluti  di  praticare  i 
configli  Evangelici  piò  convenevoli 
• al  loro  dato  ed  impiego. 

Nell’ottavo  fi  difcorre  della  feri- 
ta e dell’ autorità  del  Direttore 
fpi  rituale , e nel  nono  del  Protet- 
tore . 

Finalmente  nel  decimo  ricapito- 
lano tutte  le  condizioni  , fotto  le 
quali  fi  unifeonoe  fi  aflociano,  che 
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fono  lodato  didabilità,  di  caditi, 
c di  fpropriazione,  ripetendo  nuo- 
vamente che  non  s’impegnano  con 
votoalcunodi  perfeverarvi , mache 
redano  affatto  liberi  in  tal  propo- 
fito . 

Quedi  Statuti  furono  approvati 
nel  1(504  da  Monfignor  Hardovin 
di  Perefixe,  e nel  1Ò93  da  Mon- 
fignor di  Harlay  Arcivefcovo  di  Pa- 
rigi. 

I Fratelli  Calzolaj  non  fono  fog- 
getti  alle  vifite  dei  Giurati  della  Co- 
munità; ma  folamente  a quelle  de- 
gli Uffiziali  del  Prevodato  del  Pa- 
lazzo , del  Gran  Prevodo , della 
quale  uno  di  elfi  prende  le  Lette- 
re e le  provvifioni,  e tutti  gli  al- 
tri vengono  confiderà»  come  Gar- 
zoni , e Giovani . 

In  Venezia  i Calzolaj  formano 
un’Arte  unitamente  coi  Ciabattini 
o come  fi  dicono  corrottamente  Za - 
vatter'ty  ed  hanno  per  Protettore 
Sant’ Aniano,  e dirimpetto  laChie- 
fa  di  S.  Tommafo  tengono  la  lo- 
ro Scuola  . Per  li  loro  Statuti 
ognuno  che  afpiri  alla  Maedranza, 
dee  farecinque  anni  almeno  di  Gar- 
zonato , e averfervito  per  altri  due  in 
qualità  di  Giovane.  I Madri  poi 
poflòno  tenere  quanti  Giovani  vo- 
gliono a mifura  dei  lavori  che  han- 
no per  le  mani. 

Camaleone.  Erba . v.  Carlina . 
Camaleonte.  Quefto  è un  pic- 
colo animale  fatto  come  una  lucer- 
tola, colla  teda  però  più  grolla  e più 
larga  . Abita  per  lo  più  ne'  fallì , 
tiene  quattro  piedi,  ognuno  con  tre 
dita.  La  coda  lunga,  colla  quale  fi 
attacca  ai  rami  degli  alberi  , non 
meno  che  coi  piedi  con  un  movi- 
mento affai  tardo  e grave.  Nafce 
nell’ Arabia,  nell’ Egitto,  e a Siam, 
abitando  per  lo  più  nelle  caverne  e^ 
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ne’ luoghi  alcoli  ed  umidi  ,di  natura 
fredda  e vifcofa  ; quelli  dell’Ara- 
bia  faranno  lunghi  fei  onde,  e quel- 
li dell’ Egitto  anche  io  e più,  com- 
prefa  la  coda . Tiene  la  coda  piat- 
ta , il  mufo  lungo  , il  dodo  acuto  , 
e la  pelle  fatta  come  una  fega  dai 
collo  fino  al  nodo  della  coda , te- 
nendo fui  capo  una  fpezie  di  cap- 
puccio cartilaginofo , largo , di  figu- 
ra triangolare  , aguzzo  davanti , e 
che  termina  in  punta,  e il  fuo  mo- 
ftaccio  finifce  in  ottufo  con  due  pic- 
cole aperture, che  loro  fervono  di 
nari..  Non  pare  che  abbia  orecchie, 
e pure  tiene  due  fori  nella  bocca  dal- 
la parte  fuperiore  Yerfo  il  fine  del- 
le mandibole,  che  in  fua  vece  gli 
fervono;  ma  tiene  però  gli  occhi 
grandi  colla  gola  affai  larga  , e le 
mandibole  guernite  di  piccoUffimi 
denti,  unite  con  una  linea  quali  im- 
percettibile , e non  tiene  collo  co- 
me i pefci.  La  fua  lingua  è lunga 
io  linee,  e larga  tre,  fatta  di  car- 
ne bianca , rotonda , piana  nell’  eftre- 
mità do v’è  aperta,  concava,  e raf- 
fomigliante  alla  probofcide  di  un’ 
elefante  , umettata  da  una  feriva 
vifcofa , 1 anelandola  preftamente  fo~ 
pra  i mofeherini , che  vi  reflano  a- 
glutinati . Tiene  18  cortole , e la 
Ipina della  fchienaè  rilevata,  aguz- 
za , e continuata  colla  fua  coda  da 
74  vertebre,  comprefevi  50  appunto 
della  coda,  le  quali  tutte  fono  afi 
fai  ruvide  al  tatto.  La  fua  pelle  è 
finiffima  con  molti  folchi  o Pigo- 
line, e di  color  vario  fecondo  le  va- 
rie paffìoni,  dalle  quali  quello  ani- 
maletto viene  agitato  . Nell’alle- 
grezza è di  un  color  verde  e di  fme- 
raldo  mirto  di  un  pò  di  giallo  inter- 
rotto da  llrifcie  bigie  e nere.  Nella 
collera  è ofeuroe  livido  ; nel  timo- 
re è pallido,  e dì  un  giallo  fmorto.. 
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Il  fuo  color  ordinario,  quando  è che- 
toed  all’ ombra,  è di  un  grigio  tiran- 
te al  turchino , tuttoché  Ariftoti- 
le  dica  effer  nero'.  1 verdi  e gialli 
fono  più  piccoli . Efporto  al  Sole,  il 
bigio  fi  cangia  in  piu  ofeuro , e le 
fue  parti  meno  illuminate  fi  muta- 
no in  varj  colori , che  formano  del- 
le macchie  di  un  mezzo  dito  , al- 
cune delle  quali  fono  di  color  in- 
carnato - 

Talvolta  maneggiandolo  corapa- 
rifee  pinticchiato  di  macchie  olcu- 
re,  che  tirano  al  verde;  in  fortuna 
qualche  volta  tutti  quelli  colori  e 
molti  altri  li  confondono,  infieme 
formando  un  mirto  cosi  bello  di 
ombra  e di  luce,  che  non  fi  vede 
unione  piò  vaga  nei  colori  della  na- 
tura- 

Avviluppandolo  in  un  panno  li- 
no dicono  che  dopo  averglielo  la- 
biato due  o tre  minuti  lì  cava  di 
color  bianchiccio  ; ma  quello  non 
fuccede  fempre,  nè  prende  ilcolóre 
degli  altri  panni  come  pretefero Teo- 
fralto  e Plutarco,  ne’  quali  s’in- 
voglie,  e il  fuo  colore  cangia  fola- 
mente  in  alcune  parti  del  corpo.  AC- 
lerifce  il  Monconi  di  aver  offerva- 
to  , che  rtando  il  Camaleonte  aL 
Sole  comparite  verde,  tuttoché  fia 
luogo  dove  non.  vi  fia  erba.  Alla 
candela  nero,  anche  porto  fu  carta 
bianca;  raccbiufo  in  una  fcatola  fi. 
fa  giallo  e verde  - 

Vogliono  alcuni  che  il  fuo  colo- 
re fi  faccia  per  fuffufione  come  Se- 
neca; altri  per  rifleflìone  come  So- 
lino ; ed  altri  dalla  difpofizione  del- 
le particelle  componenti  la  pelle  co- 
me i Cartefiani.  11  celebre  però  Ca- 
valier  Antonio  Vallilnieri  nellalua 
Storia  di  quello  animale  foftiene,  che 
la  mutazione  de’  colori  natee  fola- 
mente  indio  quando  è agitato  dal- 
le 
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le  varie  affezioni  come  di  fopra  ab- 
bia m detto,  e che  allora  gir  (piri- 
ti e i fluidi  in  varia  maniera  inon- 
dando la  trafparente  fua  cute,  in  ella 
fi  frange  e fi  ribatte  in  modo  diver- 
to la  luce;  mentre  quelli  vengono 
ora  cacciati  con  impeto  alla  mede- 
tima , ora  fi  ritirano  con  lentezza, 

0 infieme  fi  mefcolano  o fi  avalla- 
no, ora  fanno  qualche  remora  fral- 
le  grinze  di  ella,  ora  appena  la  ba- 
gnano e la  lambifcono,  e finalmen- 
te più  o meno  rarefatti  dal  caldo, 
e dal  freddo,  più  e meno  ancora  in 
effa  fi  eflendono . Dà  forza  al  fiftema 
con  varie  altre  dottiffime  fpiegazio- 
ni  e iperienze,  dando  fondamento 
alle  medefime  coll’ opinione  del  P. 
Malebranche,  e colla  dottrina  del 
Nevton  nella  fua  Ottica  intorno 
allacagion  de’ colori . Dopo  di  que- 
llo palla  l’Autore  medefimo  a de- 
fcriverne  efattamente  la  ftruttura  e 
le  parti  ad  una  ad  una  anatomica- 
mente oflèrvate , e ce  lo  fa  vedere 
non  Tordo  come  alcuni  pretefero , e 
non  affatto  muto  come  alcuni  altri 
'afferifcono.  Chi  più  defiderafle  in 
quella  materia , potrà  foddisfaTfi  nel 
leggere  l’Opera  iovraccennata,dove 
ritroverà  oltre  le  cofe  accennate  e 
tante  altre,  anche  le  parti  interne 
ed  efterne  del  Camaleonte  efprefiè 

1 n rame , badando  a noi  l’ aver  que- 
llo accennato , e il  farne  veder  la 
figura  dell’  animale  intiero  alla  Tav. 
I-fig.  IV. 

Cam  a milla.  Pianta  nota  cheha 
le  radici  fibrofe,  il  gambo  ei  rami 
pelofì,  fonili  e pieghevoli  , ripie- 
ni di  foglie  minute,  eminutiffima- 
mente  fraftagliate.Crefce  all’altez- 
za di  un  palmo,  e nella  fommità 
dei  gambi  e dei  rami  fpuntano  dei 
fiori  grandi  raggiati , attaccati  con 
un  lungo  manico,  il  difco  de’  qua- 


C A 1 4 t 

li  è un’  adunanza  de’  piccoli , tutti 
di  color  giallaftro,  che  vanno  allar- 
gandoli nelP  alto  , e la  corona  è 
comporta  da  mezzi  fioretti  bianchì 
e bislunghi,  dopo  de’  quali  compa- 
rifconoi  fuoi  femi;  e la  pianta,  non 
tnen  che  l’olio  che  le  ne  fa,  fi  a- 
doperano  nella  Medicina,  contenen- 
do molto  olio  mezzo  efaltato  e fia- 
le effenziale»  La  pianta  èdigeftiva, 
ammolliente,  carminativa,  rifolu- 
tiva, e raddolcente-  Scacciale  ven- 
tofità , e mitiga  i dolori  fortifican- 
do. 1 fuoi  fiori  adoperanfine’rimedj 
citeriori  ed  interni, come  nei  criftieri, 
ne’cataplafmi,  e nei  fomenti. 

Evvene  di  molte  Ipezie,  le  qua- 
li tutte  colla  loro  varietà  ci  vengo- 
no defcritte  nelle  Memorie  dell’Ac- 
cademia Reale  delle  Scienze  di  Pa- 
rigi l’anno  1710  .Giovano  allagial- 
lura,e  a molti  altri  fintomi  del  fe- 
gato; e quella  dal  fior  rollo  ch’èia 

fùù  grande,  è la  migliore  contro 
a pietra.  Duefpezie  principali  ven- 
gono annoverate,  Puna  chiamata 
la  volgare , che  fi  fuddivide  in  mol- 
te altre,  eia  feconda  P od or oj, a, che 
pure  anch’ effa  ne  tiene  molriflìmc 
lotto  di  le. 

L’  Adonide  è una  fpezie  di  Ca- 
mamilla  la  più  alta  di  tutte,  che 
fa  un  gambo  dell’altezza  di  un  gom- 
bito,  aitai  grolla  nel  baffo , e più  fiot- 
tile nell’  alto, con  molti  ramofcelli, 
nella  fommità  de’  quali  ijpuntano 
dei  bottoncini  dove  fla  il  nor  por- 
porino , ed  ha  fra  i branchi  dei  pic- 
coli getti,  in  capo  de’ quali  fpunta- 
no  certi  ombrelli  lunghi  e puntiti 
di  certe  fogliette  bianche  interamen- 
te fimili  ai  fiori  di  Camamilia  » 
Getta  le  fue  foglie  unite  e a inter- 
valli a piè  de’ rami,  e la  fua  radice 
non  è molto  lunga,  nè  molto  pro- 
fonda ».  ■ 
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, In  Italia  è frequente , e in  Fran- 
cia la  coltivano  ne’  giardini,  e Co- 
rifee in  Giugno  e Luglio  . Voglio- 
no che  quella  Ipezie  fia  molto  vale- 
vole alla  pietra  : provoca  l’orina  , 
ed  è (ingoiare  per  ammollire,  risol- 
vere e rarefare.  Le  foglie  di  Ca- 
mamilla  pelle  con  vino  bianco  fan- 
no una  bevanda  profittevole  per  gua- 
rire tutte  le  febbri , come  volevano 
gli  Antichi,  fpezialmente  la  terza- 
na, ond’  è che  i Sacerdoti  dell’  E- 
gitto  la  dedicavano  al  Sole , e l’ac- 
qua di  elfa  bevuta  tiepida  nel  prin- 
cipio dell’accelfo  vogliono  che  gua- 
risca la  terzana  per  vomito. 

Evvi  poi  la  Camamilla  gialla  o 
/u  il  Cri/arttemo,  erba  tenera,  ra- 
ntola, producente  de’ gambi  lifej  ro- 
tondi, con  foglie  molto  lunghe  cri- 
nite allo’ntorno,  coi  fiori  limili  a 
quelli  dell’  altra  Camamilla , ma 
più  grandi,  di  color  d’oro  , e di 
odor  non  ingrato,  colla  radice  bian- 
ca e fìbrofa . 

Nafce  in  Italia,  in  Boemia,  nel- 
la Moravia  e neli’Aulìria,  ne’cam- 
pi , fiorendo  nel  mefe  di  Giugno , e 
dura  fin  quali  fotto  il  Verno.  Pre- 
tendono, che  il  femeelapianta  bol- 
liti nel  vino  guarivano  la  giallu- 
ra.  L’  olio  di  Camamilla,  dì  cui 
fi  fervono  gli  Speziali , paga  in  Fran- 
cia un’aggravio  di  Ufcita  di  20  Ioi- 
di ogni  100  libbre,  v.  Olio  di  Ca- 
mamilla. 

Ca  manda  oh.  Albero  delle  Fi- 
lippine deferì tto  dal  Gemelli,  così 
velenofo,  che  cadendo  le  fue  foglie 
in  mare,e  mangiandone  i pefei;  muo- 
iono,e  fan  morire  altresì  coloro  che  fi 
cibano  di  effe  . Stilla  dal  fuo  tron- 
co un  liquore  che  ferve  a que’  po- 
poli per  avvelenar  la  punta  delle 
loro  treccie.  Nafce  però  tempre  vi- 
cino ad  effo  un’  arboscello,  eh’  è il 
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fuo  contravveleno,  e gl’  Indiani  ne 
van  fempre  provveduti , aderendo 
che  un  pezzetto  di  quello  portato  in 
bocca,  o una  foglia,  lonoun  vale- 
vole antidoto.  L’  ombra  lleffadell’ 
albero  è così  maligna  , che  dovun- 
que arriva , non  vi  nafce  alcun’  er- 
ba, e trapiantato  fa  leccare  tutte  le 
altre  del  fito  dove  fi  mette,  eccet- 
tuato però  fempre  1’  arbofcello  So- 
prannominato. 

Camarana.  Ifola  dell’Arabia 
nel  Mar  Rollo  dai  i;  gradi  di  lati- 
tudine al  Ponente  di  Zibit  Capita- 
le dell’  Jemem,  avanti  cui  forma 
un  piccolo  Golfo , dove  non  fi  può 
entrare  che  per  due  capi  dell’ Ifola. 
Quelli  del  Paefe  lo  chiamano  Cad - 
mot  al  dire  di  David  e Corneil- 
le  ; e la  fua  lunghezza  è di  12  le- 
ghe, e la  larghezza  di  8 con  due 
Porti,  1’  uno  che  ha  un’ingreffo  pe- 
ricoloso, e all’ altro  detto  Cavalcai 
evvi  alla  bocca  a man  fìniftra  un 
Forte,  dove  fi  fa  la  guardia  giorno 
e notte.  La  Città  vicino  al  Porto 
non  ha  più  di  300  fuochi , e dico- 
no, che  una  volta  folle  aliai  bella, 
ma  i Portoghefi  la  dilìruffero  lotto 
Alfonfo  Albuquerque,  coficchè  non 
vi  fi  veggono  che  rovine. 

Gli  abitanti  fono  piccoli  e neri 
come  gli  Etiopi,  e fi  applicano  par- 
ticolarmente alla  pefeagìone  . Gli 
uomini  vanno  ignudi,  feoperti  il  ca- 
po , con  una  fola  pezza  che  li  copre 
alla  metà  del  corpo.  Il  loro  pane  è 
fatto  di  un  certo  grano,  che  peda- 
no con  una  pietra,  e lo  macinano 
nella  fleffa  maniera  che  fi  macinano 
i colori,  e bifogna  che  lo  facciano 
di  giorno  in  giorno  perchè  troppo  fi 
fecca.  Tengono  le  loro  cafe  fatte 
di  rami  e di  foglie  di  palma,  nè  fi 
allontanano  punto  dal  loro  Golfo, 
per  navigar  nel  quale  adoperano 

delle 


Digitized  by  Google 


CA 

delle  barche  unite  con  cordicelle  che 
fanno  coll’ albero  dei  dattili,  e por- 
tano alle  fpiaggie  della  Terraferma 
quantità  di  quelle  frutta,  delle  giu- 
gioie,  del  zenzero,  e del  miglio, 
che  produce  il  lor  terreno. 

Per  altro  è 1’  Ifola  più  fertile  e 
più  bella  di  tutto  il  Golfo , piena 
di  forgenti  di  acqua  vira  e rinfre- 
scante. I Tuoi  boichi  fono  folti,  e 
pefcano  coftoro  quantità  di  corallo 
bianco , molto  peice  , e anche  del- 
le oftriche,  che  tengono  delle  per- 
le . Raccolgono  molto  fale,  ed  han- 
no abbondevoli  pafcoli  per  mante- 
nervi ogni  forta  di  beftiame.  Gli 
abitatori  fono  Maomettani , e fog- 
ge! ti  al  Turco. 

Camarines.  Contrada  dell’  A- 
iìa  nell’  Ifola  di  Lucon  nelle  Filip- 

fiine.  E’ in  forma  quafi  di  Penifo- 
a,  1’  filmo  di  cui  fi  dee  prendere 
dà  Capo  Bondo,  eh’  è fulla  Colla 
Meridionale,  e quello  di  Moban  , 
e racchiude  tutto  quello  che  Ila  all’ 
Oriente  di  una  linea  immaginata 
fra  quelli  due  Capi  . Comprende 
Bondo,  Paifacao,  lbalon  capitale 
della  Giurìdizione  dell’ Ifola  di  Ca- 
tanduanes,  Bulan  dove  li  perdette 
il  vafcello  della  Incarnazione  ritor- 
nando dalla  Spagna  nell’anno  1^40, 
Sorocon  o fia  Bagatao,  Porto  do- 
ve fi  fabbricano  i vaiceli  1 grandi  del 
Re,  e Albai,  eh’  è una  gran  Baia 
fuori  dello  Stretto,  vicino  a cuiev- 
vi  un  Vulcano , che  fi  vede  ben  da 
lungi  dai  battimenti  che  vengono 
dalla  Nuova  Spagna , chiamato  dal 
Baudrand  la  Montagna  di  Maion- 
ga.  Vi  fono  in  quella  Montagna  al- 
cune forgenti  di  acqua  calda,  traile 
altre  una  di  tal  qualità,  che  quan- 
do vi  cade  dentro  o legno,  o fo- 
glia, o drappo  fi  pietrifica,  e nel  Ca- 
lale di  Tivì  due  leghe  dittante  ev- 
Diijon.  Univer.  T om.  IH. 
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vene  un’  altra  , che  pietrifica  fino 
gli  animali,  come  gamberi,  ferpen* 
ti,  e coccodrilli;  e a D.Francefco 
Tello  Governatore  fu  prefentato  un 
gambero  impietrito  folamente  alla 
metà,  non  avendo  lafciato  a bella 
polla  che  terminafle  d’  indurirli  . 
Di  là  di  Albai  verlo  Oriente  evvi 
il  Capo  di  Buifiàigai , e quindi  fi 
viene  verfo  Tramontana  e nell’ 
Ifola  ,lalciando  alla  delira  le  Catan- 
duanes,  due  leghe  dittanti;  indico- 
Iteggiando  l’ Ifola,  fi  trova  il  fiume 
di  Bicor,  che  nafee  da  un  Lago  , 
che  bagna  la  Città  di  Chaceres,  Re- 
fidenza  del  Velcovo,  che  tiene  lot- 
to la  fua  Giurìdizione  le  Provincie 
di  Caldaia,  d’  lbalon,  e di  Cama- 
rines. 

Camarones.  Fiume  dell’  Affri- 
ca che  s’  imbocca  nel  Mar  del  Gol- 
fo della  Guinea  a fette  od  otto  le- 
ghe delle  Itole  di  Amboife. 

Gli  Ollandefi  vi  traggono  da  que- 
llo fiume  una  quantità  di  fchiavi . 
Al  Viliaggiodi  Movamba  fu  un  ru- 
fcello  del  medefimo  nome  vi  è il 
Forte  del  loro  Commercio  , e la 
unione  dei  Mercatanti.  Sonovi  po- 
chi denti  di  elefante  , ma  molti 
fchiavi.  Si  trova  ancora  dell’  aco- 
ri o del  corallo  blò,  che  fi  pelea 
lunghetto  il  Rio  del  Re  fino  al  fiu- 
me dei  Cameroni. 

Le  mercanzie  che  gli  Ollandefi 
vi  portano,  fono  delle bolgie, delle 

fiiccole  verghe  di  rame,  dei  vali  deL 
o Hello  metallo,  delle  caldaie  bat- 
tute a martello  , dei  torchj  peri  (pre- 
mer il  fugo  dei  melaranci , e dei  li- 
moni , della  lavanda,  delle  corna 
di  vacche  e di  tori  da  innafpare. 

I rinfrefehi  che  vi  fi  trovano  e 
che  vi  fono  a buoniffimo  conto , 
fono  degli  iniami,  deibananas,  del 
vin  di  palma,  e di  un’altro  vino 
K,  nomi- 
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nominato  Berdon , eh’  è men  buo- 
no che  V altro . 

Cahbaia.  Sorta  di  tela  di  coto- 
ne, che  fi  fa  a Bengala,  a Madras , 
e in  qualche  altro  luogo  della  Corta 
di  Coromandel. 

La  larghezza  e lunghezza  dell’ 
una  e dell’altra  , particolarmente 
della  comune  è di  15  cobres,con  due 
di  altezza,  valutato  il  cobro  a 17 
oncie  e mezzo. 

E’ propri  a quella  tela  per  loCom- 
mercio  delle  Manille,  ove  gl’In- 
glefi  di  Madras  ne  inviano  molta. 
Ne  viene  un  gran  numero  di  pezze 
in  Ollanda  coi  vafcelli  della  Com- 
pagnia delle  Indie  Orientali. 
Cambaia.  Il  Commercio  di  que- 
lla Città  è confiderabiliflimo , e 
non  la  cede  punto  a quello  di  Sura- 
te  , che  fuperava  prima  che  quell’ 
ultima  fi  approfitafle  della  decaden- 
za di  Goa,  e del  danno  dei  Por- 
toglieli . 

• Ella  è fituata all*  imboccatura  del 
fiume  Carari  ai  23  gradi  di  latitu- 
dine Meridionale  al  fondo  del  Gol- 
fo, a cui  ella  dà  il  fuo  nome,  a 16 
leghe  di  Brocbia,  e a 30  di  Su- 
rate . 

Gli  Inglefi  e gli  Ollandefivi  han- 
no delleLoggiea  cagione  della  vici- 
nanza di  Surate,  ove  erti  fanno  il 
loro  Negozio  principale  negli  Stati 
del  Gran  Mogol , ed  ove  hanno  un 
Banco,  che  fi  può  confiderare  come 
il  lecondo  di  quelli  ch’erti  tengono 
alle  Indie. 

I Naturali  del  Paefe,  particolar- 
mente i Baniani,  che  quali  tutti  fi 
danno  al  Commercio,  vi  fono  più 
fiottili  e più  abili  che  in  alcun  altro 
luogo  dell’Oriente,  ma  tanto  più 
furbi  e ingannatori,  ed  hanno  Copra 
tutto  una  perfettiflima  conofcenza 
delle  gioie. 
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Il  Commercio  dei  Baniani  di 
Cambaia  è per  l’ordinario  a Diù,  a 
Goa,aCocnin,  ad Acen,aBatavia, 
a Bantam,  alla  Corta  di  Coroman- 
del, a quella  di  Bengala,  nella  Per- 
ita, e fui  MarRoflò,  ov’effì  fpedi- 
feono  dei  vafcelli , ma  la  maggior 
parte  con  dei  Piloti  Ollandefi,  che 
prendono  a ben  caro  prezzo  dalla 
Compagnia, elìendo  quelli  del  Pae- 
fe poco  fperimentati  nelle  cofe  del- 
la Marina. 

Quantunque  la  fpedizione  delle 
lor  mercanzie  in  tutti  quefti  luoghi 
fia  un’oggetto  confiderabile  del  loro 
Negozio,  quello  e un  niente  in  com- 
parazione di  quello  eh’ elfi  fanno  co- 
gli Stranieri,  che  arrivano  tutti  gli 
anni  a Cambaia  , non  vi  ertendo 
quali  Nazione  delle  Indie , di  cui 
non  vi  li  veggano  dei  Mercatanti , e 
dei  navilj,  come  appunto  del  Mo- 
fambico,  di  Melinda,  e di  Arabia 
e del  Seno  Perfico;  gli  Europei  per 
altro  vi  Ipedifcor.oogni  anno  quan- 
tità di  bafiimenti,  più  carichi  or- 
dinariamente di  Reali,  di  Rifdale- 
ri , di  Ducati , e di  Zecchini,  che 
di  mercanzie,  ertendo  l’oro  e l’ar- 
gento , come  fi  ha  già  rimarcato, 
il  miglior  carico  che  fi  poteffe  fare 
per  quella  Colla,  quando  fi  eccet- 
tuino lefpezierie,  di  cuigli  abitan- 
ti di  Cambaia  , non  meno  che 
quelli  di  Guzarate  non  portano  far- 
ne fenza. 

Le  principali  mercanzie  che  fi 
traggono  da  Cambaia, fono  delletele 
di  cotone  finiflime,  e perfettamen- 
te fabbricate,  che  non  vengono  (li- 
mate meno  di  quelle  della  Corta  di 
Coromandel,  e di  Bengala,  benché 
quelle  fieno  in  grande  riputazione 
nelle  Indie,  e nell’Europa  • dei  ca- 
novacci, di  cui  fi  fanno  delle  vele  da 
vafcello,  e dei  facchi,più  forte  di  rtofe 
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di  feta,  dei  turbanti, delle  cinture, del- 
le bende  per  coprir  la  tetta , delle  vi- 
fiere  da  femmine,dei  tappeti, dei  drap- 
pi d’oro,  delle  coperture  da  letto  di 
feta,  e di  cotone,  imbottite,  o ri- 
camate, delle  bandiere,  delle  mate- 
rafla , dei  rilievi  o legni  da  letto 
delle  Indie  , delle  fedie  di  appoggio , 
ed  altri  utenfìli  dimettici  all’ufo  del 
Paefe  ; dell’indaco  , delfalnitro, 
delborrace,  dell’amfione  o fia  op- 
pio, del  cornino,  del  zenzero,  del 
rabarbaro,  dei  mirabolani  ; molte 
altre  eccellenti  droghe,  del  zucche- 
ro, dell’olio,  e del  butirro  , lenza 
computare  molte  altre  forte  di  gio- 
ie o che  fi  ritrovano  nel  Guzarate, 
o che  vi  vengono  portate  d’altro- 
ve,  di  cui  i Baniani  che  tengono 
le  loro  botteghe  in  un  grandiflìmo 
bazar  di  Cambaia , fanno  un  Com- 
mercio ricchiffimo,  e dove  gli  Eu- 
ropei potrebbero  fare  dei  gran  pro- 
fitti, fe  etti  conolceiiero  e fletterò 
in  guardia  contra  le  furberie  e farti 
dei  Gioielleri  Indiani . 

Si  fanno  pure  a Cambaia  quan- 
tità di  eccellenti  lavori  di  agata, 
che  non  la  cedono  in  alcuna  manie- 
ra a quelli  che  fi  fabbricano  in  Eu- 
ropa , nè  per  la  bellezza  della  pie- 
tra, nè  per  la  perfezione  dell’ope- 
ra . 

La  maggior  parte  di  quelle  mer- 
canzie, di  cui  gli  Europei  fannole 
piè  grandi  comprede , non  fono  quel- 
le con  cui  etti  formano  il  carico  dei 
fuoi  vafcelli  pel  loro  ritorno  in  Eu- 
ropa ; ma  fe  ne  fervono  per  portar- 
le in  diverti  luoghi  delle  Indie,  e 
cambiarle  con  altre  mercanzie  ad 
etti  convenevoli  ; cofa  che  può  dir- 
li ancora  dei  grani,  delle  frutta,  e 
dei  legumi,  come  del  formento,  del 
rifo  , dei  piielli , delle  fave  , del 
Kitzcri,  del  miglio,  dell’orzo,dei 
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melarancj,  dei  limoni,  dei  cedri, 
del  mangas,  del  cocco,  di  cui  gli 
Ollandefì  fra  gli  altri  ne  levano 

Sjuantità  ogni  anno,  e fu  i quali  etti 
anno  dei  guadagni  confiderabili  por- 
tandoli nei  luoghi,  che  fono  privi 
di  quelle  derrate. 

Quella  notizia  dee  fervire  per 
tutto  quello  fi  dirà  del  Negozio , che 
gli  Ollandefì  e le  altre  Nazioni  di 
Europa  fanno  in  tette  le  Indie  O- 
rientali. 

Cambalu'.  Città  dell’ Afia , Ca- 
pitale del  Regno  del  Catai  nella 
GranTartaria.  Si  fa  però  che  que- 
lla è la  medefima Città  che  Pechin, 
e che  il  Catai  è la  parteSettentrio- 
nale  della  Cina.  11  moderno  nome  di 
Pechin,  fotto  di  cui  quella  Città  è 
molto  più  conofciuta  in  Europa  , 
altro  non  lignifica  che  Corte  Set- 
tentrionale coll’occafione  delle  guer- 
re che  obbligarono  gl’  Imperatori 
Cinefi  a trasferirvi  la  Corte  , eh' 
era  prima  Nanchin  o fia  Corte  Me- 
ridionale . Mantiene  quella  Città 
un  gran  Commercio  non  folamen- 
te  coi  popoli  che  abitano  le  valle 
Provincie  del  Catai,  ma  ancora  con 
diverfe  Nazioni  Orientali. 

Vi  capitano  dalle  Indie  molte 
fpezierie,  perle  e pietre  preziofe,e 
traile  altre  cofe  ogni  anno  più  di 
1000  carrette  cariche  di  feta. 

Le  manifatture  principali  che  vi 
fono , confiftono  in  panni  di  feta 
mefcolati  con  oro,  e certi  veli  fi- 
niflìmie  dilicatilSmi . Vifannoan- 
cora  delle  belle  arme,  delle  quali  fi 
proveggono  le  Caravane  delle  In- 
dichile vi  capitano  ogni  anno»  Veg* 
gafi  la  Tartaria  e la  Gna. 
Cambio.  Oltre  « varj  lignifi- 
cati che  tiene  quella  voce,  prende!» 
particolarmente  pel  Negozio  di  da- 
naio che  li  fa  di  Piazza  in  Piazza 
K i)  » d* 
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o da  un  luogo  all'  altro  col  mezzo  chiere  o un  Negoziante  prende  fi> 
delle  lettere  di  Cambio*  contando  pra  una  fomma  di  danaio  che  gli 
del  danaio  in  una  Città , ericeven-  viene  contato,  perla  quale  tira  una 
do  una  lettera  per  ricavarne  la  va-  Cambiale  pagabile  in  qualche  luo- 
luta  in  un’altra-  go,  e da  un’ altra perlona  tantoper 

Quello  Negozio  è ugualmente u-  l’ intereffe  del  fuo  danaio,  quanto 
tile  ai  Mercatanti,  Banchieri  , e ad  pegli  utili  della  fua  negoziazione- 
altre  perfone,  mentre  lenza  la  faci-  Quello  profitto  non  è mai  uguale, 
lità  eh’  egli  dà,  colui  eh’  esborfadel  ellendo  talvolta  di  due,  di  tre,  di 
danaio  in  una  Città  , fatebbe  co-  quattro,  di  dieci,  e diquindecifier 
gretto  a farlo  venire  in  ifpezie  per  cento  , fecondo  che  la  lega  delle 
uno  a polla,  o pel  mezzo  del  Cor-  fpezie  è differenti , o che  il  danaio 
riere,  e colui  che  ne  avelie  bifo-  è più  o meno  abbondevole,  o pure 
gno  nella  fteffa*  Città»  farebbe  ne-  che  le  Cambiali  fono  più  o meno- 
ceflkato  a farglielo  condurre;  cofa  rare  lulle  Piazze.  Una  tal  Corta  di 
che  far  non  fi  potrebbe  lenza  gran-  Cambio  chiamali  ordinariamente 
de  fpefa  e rifehio,  dove  allo’ncon-  Cambio  reale , ed  alcuni  lo  dicono 
tro  bene  fpeffo  vi  è del  profitto  & Cambio  mercantile,  ovvero  Cambio» 
trarre  e rimettere  delle  Cambiali , e mi  fio- 

poco  rifehio  da  correre-  il  prezzo  di  effo  li  regola;  fecon- 

di Autori  Francefì  che  hantrat-  do  il  eorfo  della  Piazza  del  Luogo 
tato  delCambio,  fono  ilBoiernel-  dov’ è tratta  la  lettera,  avendo  ri- 
la  fua  Aritmetica  de'  Mercatanti  ; guardo  a quello  dove  vien  fatta  la 
le  Gendre  nella  fua  Aritmetica  in  rimeffa  , e a motivo  del  pericolo' 
perfezione  ; il  Bareme  nel  fuo  Li-  delle  lettere,  c dei  ritorni,  cofa 
bro  del  gran  Commercio  ; il  Sava-  che  vien  confermata  dall’ art.  3.  del 
ry  nel  fuo  Perfetto  Negoziante  ; e tit.  6.  dell’Ordinazione  di  Francia 
il  Ricard  nel  fuo  Trattata  genera*  del  mefe  di  Marzo  1673  - 
le  del  Commercio  il  Dupuis  nella  Pretendono  i Francefì  ,,  che  la 
fua  Arte  delle  lettere dt  Cambio  ; de  Città  di  Lione  fia  quella  che  dà- 
la  Porte  nella  Scienza  de'  Nego*  la  legge  per  li  prezzi  de’  Cambj  al- 
ziant't  ; il  Gobain  nelluo  Libro  in-  la  maggior  parte  delle  principali 
titolato  r II  Commercio  poflo  nel  Piazze  di  Europa  . 
fuo  itero  lume  l’Irfon  nella  fua  La  parola  di  Cambio  fecondo  al- 
Pratica  generale  e metodica  de'  cuni  deriva  dal  cangiamento  perpe- 
Camb/  foraftierij  e il  Borniernel-  tuo  che  s’incontra  nel  prezzo  dief- 
la  fua  Conferenza  di  nuove  ordina - fo,  eh’  è or  alto  , or  baffo , talvol- 
Zjoni  ; e finalmente  il  Giraudeau  ta  perdendovi!! , ed  altre  volte  gua- 
più  vecchio  nel  fuo  Banco  refo  fa-  dagnandovifi , e tal  fiata  ancora  non 
cite,  di  cui  abbiam  fatto  menzione  vi  fi  perde  nè  vi  fi  guadagna  quan- 
alla  voce  Banco.  Fra  i molti  Ita-  do  è pari - 

liani  abbiamo  II  Negoziante  del  Pe-  Può  derivare  quella  parola  ezian* 
ri  ; il  Cambifla  iflrutto  del  Cafareg*  dio  dal  Cambio  che  fi  fa  del  dana- 
ri, ed  altri  già  noti.  io  con  una  lettera,  o di  quello  che 

Con  quella  voce  di  Cambio s’ in-  falli  da  un  debitore  all’altro  . Il 
tende  ancora  1’  utile  che  un  Ban-  Cambio  non  può  edere  confiderata 

come 
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come  una  prefìanza,  da  cui  è diver- 
rò in  quello  : Che  nell’ uno  il  pe- 
ricolo riguarda  colui  che  riceve,  e 
nell’altro  che  cade  fopra  colui  che 
ha  predato.  Il  Cambio  è diverfo 
dall’  interefle  , perchè  il  Cambio 
non  è dovuto  al  tempo,  e l’mte- 
reile  , o ha  prò  sì . il  cambio  lì 
- plende  ancora  per  una  permutazio- 
. ne  di  danaio  al  preience,  con  altro 
aliente . 

. Il  pari  del  Cambio  lecondo  la 
giuda  definizione  dell’  Autore  del 
Saggio  politico  J òpra  il  Commercio 
confitte  nel  ricevere  nel  luogo  del 
, pagamento  altrettanto  pelo  di  da- 
naio della  (leda  lega,  che  fidi  per 
la  lettera  , coficchè  colui  che  at- 
tualmente per  cento  Ducati  effetti- 
vi confegnati  in  Venezia  ne  rice- 
velfe  in  Napoli  pò  di  quel  Regno, 
riceverebbe  quanto  dà:  v.  la  voce 
• Pari. 

Quando  vi  fono  piò  ricercatori 
di  Lettere  che  traenti , allora  que- 
ste incari  (cono,  e il  ricercante  dà 

fnù  dinaro  di  quello  riceve , e ai- 
ora  il  Cambio  è dilavantaggiofo, 
e quando  vi  fono  più  traenti , il  ri» 

, cercante  dà  minor  pelo  di  quello  ri- 
ceve dai  luogo  indicato  dalla  Let- 
: tera  , e il  Cambio  nefee  vantag- 
gi ofo. 

Deriva  dunque  qued’ ultimo  da 
una  offerta  di  Cambiali  maggiore 
di  quello  vi  ha  ricerca.  Un  Nego- 
ziante non  offerifee  Lettere  per  un 
Paefe  le  non  perchè  vi  tiene  dei 
capitali;  dunque  le  vi  fono  più  of- 
ferte di  Lettere,  che  di  ricerche, 
legno  è,  che  vi  fono  più  Negozian- 
ti che  tengono  dei  capitali  dove  gli 
offerifeono,  di  quello  fieno  Nego- 
zianti , che  aboiano  bifogno  di  pa- 
gare i loro  debiti,  e per  conleguen- 
za  il  Paefe  fu  cui  fi  offerifeono  del- 
Drgion.  Univer.  T om.IIl. 
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le  Lettere,  e debitore;  dal  che  è 
facile  di  conchiudere , che  il  Cam- 
bio non  fa  altro , che  indicare  fe 
quel  dato  luogo  abbia  più  debiti, 
che  crediti , o al  contrario. 

Molte  cofe  vi  farebbero  a dire 
fopra  la  materia  del  Cambio,  efpe- 
zialmence  fopra  le  Lettere,  ma  a- 
vendone  anche  in  altri  luoghi  favel- 
lato, fi  potrà  ad  effi  ricorrere , fpe- 
zialroente  alle  voci  Ranco , Bigliet- 
ti , Accettatone , Acccttatore  edal- 
tro,  ballando  fidamente  dare  a Leg- 
gitori un’  idea  delle  valute  de’Cam- 
bj  delle  Piazze  mercantili  più  cor- 
renti in  Venezia; 

Il  Ducato  del  Regno  di  Napoli 
vale  grana  ioo,  e dividefi  in  ioo 
pani. 

Il  Piac  di  Amlìerdam  vale  due 
Grofil  della  fieffa  Città . 

11  Riidalero  di  Amfierdam  vale 
groffi  roo. 

Il  Fiorino  nella  fteffa  Città  vai 
groffi  40,  e fi  divide  in  20  e 12. 

La  lira  pure  de’  Groffi  di  Am- 
flerdam  vale  Groffi  240 , cioè  Ioi- 
di zo,  ognuno  de’ quali  vale  Graf- 
fi 12 . 

La  lira  de’  Groffi  di  Amburgo  è 
limile  a quella  di  Amfierdam . 

Il  Talero  di  Amburgo  vale  groffi 
Ò4,  ed  anche  pò,  e fi  divideinpò 
partì. 

- Quello  di  Augufla  vale  Caranta- 
ni  90  giro  , e fi  divide  in  90. 

11  Fiorino  corrente  di  Augufla 
vale  Carantaniòocorrenti , e quel- 
lo di  gira  ne  vale  altrettanti  pure 
di  gira,  e ambidue  fi  dividono  in 
60. 

Fiorini  100  di  giro  di  quella  Cit- 
fì  vagiiono  Fiorini  127  correnti. 

Il  Talero  di  Franciose  di  Vien- 
na vale  Carantani  60  correnti  c fi 
divide  in  60. 

K ii;  Quello 
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Quello  di  Anverfa  è limile  a 
ouello  di  Amlìerdam,  cosi  pure  la 
lira  de’  Groflì . 

Lo  Scudo  d’oro  di  Firenze  vale 
lire  7 e mezzo  di  Cambio,  e fi  di- 
vide in  io  e 12,  così  pure  lo  Scu- 
do di  Firenze  da  lire  7. 

Lo  Scudo  o Moneta  dì  Ancona  è 
limile  a quello  di  Roma. 

11  Ducato  di  Regno  di  Bari  e 
di  Lecce  è limile  a quel  di  Napo- 
li. 

Lo  Scudo  di  Bologna  vai  Bolo- 
gnini 85. 

Lo  Scudo  d’  oro  marche  di  Be- 
fanzone;  li  divide  in  20  e 12. 

Lo  Scudo  di  Genova  da  lire  4 
vai  lire  4 di  Cambio,  e lì  divide 
in  20  e iz. 

La  Pezza  da  lire  5 di  Genova  vai 
lire  5 di  Cambio,  e fi  divide  in  20 
e 12 . 

La  Genovina  o fia  Scudo  d’  ar- 
gento vai  lire  7 : 12  di  Cambio  . 

Lo  Scudo  da  foldi  117  di  Mila- 
no vale  appunto  foldi  117  di  quel- 
la moneta,  ed  in  correnti  vale  Ioi- 
di 1 61  e otto  cinquantelìmi  terzi 
correnti . 

. Lo  Scudo  moneta  di  Roma  vale 
Baiocchi  100 , o Paoli  io , ognu- 
no de’  qpali  vale  baiocchi  107,  eli 
divide  in  100. 

Lo  Scudo  d’oro , (lampe  di  Ro- 
ma, vale  Baiocchi  100  d’  oro  (lam- 
pe ,lì  divide  in  100,  e detto  Scudo 
tien  l’aggio  di  1523  , o 1525  lopra 
lo  Scudo  flibneta.  Se  il  Cambio  fi 
fa  in  Roma  Scudi  mille  d’oroftam- 
pa  vagliono  Scudi  1523  Moneta  ; 
le  poi  il  Cambio  fi  fa  in  qualunque 
altro  luogo  Scudi  mille  oro  fiam- 
, li  computano  per  Scudi  1525 
oneta  » 

11  Fiorino  moneta  lunga  di  Bol- 
zano vale  Carantani  60  Moneta  lun- 
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ga , vale  a dire  corrente , e fi  divi- 
de  in  60. 

Il  Fiorino  giro  di  Bolzano  vale 
Carantani  60  giro,  e fi  divide  in 
do. 

Lo  Scudo  da  Carantani  93  di 
Bolzano  vale  Carantani  93  giro , e li 
divide  in  20  e 12. 

La  Pezza  da  Reali  otto  di  Li- 
vorno vale  8 Reali , e fi  divide  in 
20  e 12. 

Lo  Scudo  d’oro  fole  di  Lione  va- 
le Tornefi  3,  c fi  divide  in  20  e 
iz. 

Avvertali , che  per  la  provigione 
di  un  terzo,  ovvero  due  quinti  ec. 

Eer  cento  delle  commillionide’Cam- 
j , le  il  prezzo  ritrovato  per  lo  rag- 
guaglioè  moneta  dei  Commifiiona- 
rio,  ed  è di  rimefia,  i due  quinti 
fi  fottrano,  e fe  di  tratta,  fi  aggi- 
ungono. 

In  oltre  fe  il  prezzo  ritrovato  per 
lo  ragguaglio  non  è moneta  del  Com- 
mi ifionario  ed  è di  rimefia,  i due 
quinti  fi  aggiungono  , e fe  di  trat- 
ta, lì  fottrano. 

Cambio  ad  arbitrio  confi  Ile  nel 
rimettere  in  un  Paefe  facendo  pal- 
far  la  rimefia  per  Paefi  intermedi 
come  di  rimettere  in  Ollanda  per 
Cadice,  Londra , ed  Amburgoec.ed 
è Tempre  fu  i medefimi  principi . • 
Cambio  fignifìca  qualche  volta  la 
moneta  minuta  , che  fi  dà  per  la 
graffa . 

Cambio  fi  dice  ancora  dell’  utile 
del  danaio,  che  fi  riceve,  o fi  pre- 
da fra'  Negozianti  fui  piede  di  un 
tanto  per  100  in  un  tempo  determi- 
nato, come  per  ordinario  in  Vene- 
zia il  Cambio  di  Piazza  fi  è di  un 
mezzo  per  100  al  mefe  , o pure  fi 
dà  al  tempo  delle  4 Fiere  di  Bol- 
zano , o come  praticano  in  Francia 
a quelle  di  Lione,  che  viene  ad  im- 

por- 
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portare  x per  100  ogni  tre  meli. 

Cambio  /ecco , che  li  chiama  an- 
cora adulterino  finto , o impuro  è 
quello,  nel  quale  li  prende  un  drit- 
to certo  o incerto  del  dinaro  che  li 
preda  fenza  alienazione  del  princi- 
pale, e fovente  lenza  rifchio  , e 
fenza  pericolo . Una  tale  fpezie  di 
Cambio  è una  preftanza  ufuraria  vie- 
tata dalle  Bolle  Pontificie  e dalle 
Leggi  pubbliche,  della  quale  è me- 
glio lafciar  di  di  (correre, 
j Cambio  marittimo . Sogliono  i 
Mercatanti  o altri  particolari  darde’ 
danari  a Cambio  al  Capitano  di  un 
battimento  per  doverli  redimire  al 
ritorno , terminato  che  (ia  il  viag- 
gio, con  18  e zo  per  ioo  fecondo 
i luoghi,  le  congiunture  e pericoli, 
Tettando  il  rifcbio  della  navigazione 
a carico  del  padrone  dei  danaio  . 
Una  tale  negoziazione  è molto  in 
-ufo  in  Italia,  e li  rettringe  ai  viag- 
gj,  che  fi  fanno  nel  Mediterraneo , 
in  particolare  per  Ponente , e fi  può 
chiamare  piuttofto  participayo- 
ne . 

Quefto  fuccede  perchè  talvolta  i 
padroni  de’vafcelli  non  tenendo  da- 
naio proprio  per  poterlo  impiegare 
selle  mercanzie,  delle  quali  dilegua- 
no di  caricare  il  legno  o per  efpedi- 
zione  del  medefimo,  o per  provve- 
derlo di  munizioni  e viveri  e dar  le 
paghe  a Marina},  lo  pigliano  ad  in- 
tereffc  per  doverne  pagare  un  tan- 
to per  cento  a ritorno  di  viaggio, 
e concertano  la  quantici  del  detto 
intereffe  o fia  guadagno  , la  quale 
viene  regolata  piò  o meno- fecondo 
la  qualitàdel  vafceilo,  la  lunghez- 
za del  viaggio  , e la  probabilità 
maggiore  o minore  del  rifchio  - 

Per  dare  una  notizia  più  chiara 
di  ciò, ecco  una  formula  di  uno  fcrit- 
to  di  quelli  che  fogliono  farli  iti  fi- 
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mi  li  negozj,  in  cui  vi  è comprefo 
il  Cambio. 

Addì....  Settembre ....  Venezia  D. 

11 6.  correnti. 

Per  quefla  prima  e fola  di  Cam- 
bio Io  Capitanio  N.  N.  della  Cittì 
di  ...  al  prefente  in  Venezia  qui  [ot- 
toferino  o [otto  croce  fegnato  al  [al- 
vo arrivo  del  vafctllo  nominato 
N.  N.  padroniggato  da  me  fud- 
detto  Capitanio  N.  N.  in  Corfk  a . 
quel  Signore  N.  N.  o a chi  per  lui 
Ducati  cento  e fedici , e fono  per 
altrettanti  ricevuti  in  contanti  dal 
Signor  N.  iV.  di  qui : quali  danari 
vanno  impiegati  in  tante  mercan- 
zie caricate  [otto  coperta  di  detto 
vafceilo  , e vengono  per  CorfU  a 
rifcbio  di  mare , incendio  , carfari 
piamente , e non  altro  accidente  di 
detto  Signor  N.  N.  di  detta  Cittì 
obbligando  al  [addetto  pagamento 
fpegialmente  F ipoteca  delle  [addet- 
te mercanzie,  e me  medefimo,  ere- 
di fucceffort,  e beni  tutti  colla  da u- 
fota  del  cofiituto  , e precario  , ri- 
nunziando con  giuramento  alF  ecce- 
zione del  danaio  non  ricevuto , ed 
alla  fperanza  della  futura  enumera- 
zione, ed  a qualunque  altro  fu ffr ag- 
gio di  legge  face  fife  a mio  favore,  ed 
al  {alvo  arrivo  a Dio  piacendo  ne 
farò  buon  pagamento  in  CorfU  al 
detto  Signor  N.  N.  ponendo  a mio 
conto . Addio. 

Io  Capitanio  N.  N.  affermo. 

E’  ftato  anche  introdotto  limile 
negoziazione  per  le  Indie  tanto  per 
quelle  del  Continente  , quanto  per 
le  altre  tutte  della  Nuova  Spagna, 
e fi  paga  58,  e anche  60  per  100 
al  ritorno  di  viaggio. 

Cambio  o Barratto  in  termine  di 
Libraio  è il  concambiare  i Libri  gl» 
uni  cogli  altri  a quel  prezzo  che  ac-  . 

K iii)  ‘or- 
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cordano  , o foglio  contro  foglio 
quando  la  (lampa  e la  cartanon  fie- 
no dal  più.  al  meno  uguali  ; e que- 
llo lo  fanno  principalmente  i Libra} 
dei  libri  della  propria  irnpreffione. 

Se  ne  fanno  fovente , e di  confi- 
derabili  fra  tutti  i Libnij  dell’  Eu- 
ropa, cofa  che  facilita  molto  quello 
importante  Negozio. 

La  Aera  di  Francfort  fui  Meno  è 
famofa  per  la  quantità  di  Libraj  che 
vi  concorrono  ogni  anno  da  Pafqua. 
e da  Settembre  , particolarmente 
dalla  Germania  dall’  Olianda  e da 
Ginevra  _ Quella  di  Lipfia  pure  è 
iàmofiffima,  e vi  concorrono  prin- 
cipalmente i Libra)  del  Settentrione , 
non  meno  che  quelli  di  Qilanda , 
ed  ivi  falli  un  gran  Cambio  di  li- 
bri . Siccome  per  ordinario  fitira  un 
buon  numero  di  copie  di  un  libro 
medefimo  , e il  Paefe, e la  vicinan- 
za o lo  fpaccio  a contanti  non  pof- 
fono  confumare  che  con  tempo  lun- 
go un’  edizione  che  non  abbia  gran 
corfo  tuttoché  fìa  delle  buone,  co- 
sì i Libraj  che  fanno  fiampar  mol- 
to a proprie  fpefe,  fono  coflretti  a 
fare  dei  Cambj . I libri  così  acqui- 
(lati  li  fogliono  chiamare  libri  di  af- 
forùmento , e ne  prendono  più  o 
meno  fecondo  il  negozio  che  fan- 
no . Ginevra  cambia  molto  colla 
Francia,  coll’  Olianda , colla  Ger- 
mania, e coll’Italia,  ma  poco  coll” 
Inghilterra  a motivo  del  prezzo  dei 
libri  di  quella  (lampa , che  acagio- 
ne  della  carta  riefcono  affai  cari .. 
Venezia  cambia  molto  con  tutte  le 
Città  principali  d’Italia,  fpezial- 
mente  con  Napoli,  Milano,  Roma, 
Torino  ec.  con  Ginevra  ed  anche 
coll’  Olianda , molto  ancora  colla 
Germania,,  e colia  Francia  , mapo- 
ehiflìmo  o di  rado  coll’ Inghilterra . 
Citate  t sta  ..  Nome  che  (i  dà.  a 
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chi  negozia  in  lettere  e biglietti  di 
Cambio. 

Quelli  fi  portano  ordinariamen- 
te folla  Piazza  per  informarli  del  cor- 
fo del  danaio,  e fu  qual  piede  egli 
fia  rifpetto  al  Cambio  delle  varie 
Piazze  foralliere  per  poterne  tare 
delle  tratte  e rimeffe,  mediante  un 
dato  premio  loro  accordato  (ccon* 
do  le  Piazze . 

Con  quello  termine  ancora  fi  chia- 
mano quelli  che  s’impiegano  nel 
cambiar  monete,  detti  in  Venezia 
Cambia-valute , cioè  l’ oro  in  argen- 
to, ©l’argento  in  oro,  o pure  la 
moneta  minuta  in  altrettanto  valo- 
re di  grolla  col  mezzodì  un  tanto- 
per  ioo. 

I Cambilti  vengono  ancora  det- 
ti Banchieri,  de’ quali  gli  antichi 
.Romani  nc  aveano molti,  ed  erano’ 
perfone-  pubbliche  , e col  loro  mi ni- 
Itero  facevanfi  i depofiti , i Cam- 
bj:, le  vendite  e le  coiti  prede,  ed 
efercitavano  anche  il  carico  di  No- 
taio. Siccome  allora  era  lecita  ir 
ufora,  cosi  fi  approfittavano  del  da- 
naio che  tenevano  nelle  mani,  e ne 
traevano  dell’utile  fenza  alienarlo. 
Camboia.  Il  Regno  di  Cambo- 
ia,  che  fi  nomina  ancora  Cambodi* 
fecondo  la  p ronuncia  la  più  propria 
del  Paefe,  formava  altre  volte  una 
delle  Provincie  di  Siam,  che  non 
riconofce  prefentemente  che  con  un’’ 
annuo  tributo  di  un  mazzetto  di 
fiori  d’oro.  La  Capitale  di  Cara- 
boia,  a cui  gli  Europei  danno  il 
medefimo  nome  che  al  Regno,  e 
che  gli  abitanti  chiamano  RauveKa , 
è fituata  a do  leghe  dell’  imboccatu- 
ra di  un  fiume  che  fi  fcarica  nel 
Mare  all’ Oriente  del  Golfo  di  Siam,, 
il  quale  come  il  Nilo  e Menan 
inonda  il  Paefe  regolarmente  ogni 
anno, 

fili 
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Gli  OcMnas  fono  i Signori  della 
Corte,  e i Governatori  delle  Piaz- 
ze, Città,  Borghi,  e Villaggi  di 
Camboia.  Affittano  effialle  AHem- 
blee  con  certi  bogietti  d’ oro  alle 
mani  : quella  è una  fpezie  di  fcato- 
ia,  nella  quale  vi  fono  due  o tre 
piccole  fcatolettc  d’oro  piene  di  car- 
damomo, e di  altri  aromati,  coi 
quali  elfi  fi  fremanole  labra,  ed  un’ 
altra  ripiena  di  calce  con  delle  for- 
bici per  prepararli  pinang,  I Con- 
figlieri  fi  (ledono  in  mezza  luna  in- 
torno al  Re,  ci  Tonimi  fono  erti 
gli  ultimi,  avendo  delle  fcatolette 
limili,  che  non  fono  che  d’argento. 
Quelli  però  fono  le  perfone  di  un 
rango  mediocre.  I Sacerdoti  fono 
avanti  gli  Ochinas  tutti  vicini  dei 
Re , a cui  e(fi  parlano  molto  fami* 
gliarmente,  fonorafi,  nè  hanno  pelo 
alcuno,  nè  capello.  Hanno  effì  un 
Pagode , ove  fi  veggono  tre  gran- 
diflìme  Statue  dorate,  e cinque  di 
più  piccole.  E’ foflenuto  quello  Pa- 
gode da  alcuni  pilaftri  di  legno  ver- 
nicciati  con  alcuni  rilievi  dorati,  e 
il  pavimento  coperto  di  (luoie.  Al- 
lorché uno  dei  Sacerdoti  principali 
è morto,  fe  gl’  innalza  un  monu- 
mento di  pietra  cotta,  ch’è  qua- 
drata nella  bafe,  e che  comparifce 
rotonda  nell’alcendere,  ed  in  fine 
termina  quafi  in  pero,  avendo  20 
in  25  piedi  di  altezza*  per  altro  è 
dorato  e pulito,  ma  rozzamente,  e 
può  durare  molti  anni.  Le  liti  e le 
differenze  vengono  trattate  davanti 
gli  Ochinas,  che  ne  fanno  la  rela- 
zione al  Re,  e quello  che  gli  coman- 
da, viene  efequitofenza  che  alcuna 
delle  parti  fi  lamenti . 

Vi  fi  trovano  dei  viveri  in  abbon- 
danza, cioè  del  befliame,  come  por- 
ci , caprioli,  che  fi  poffono-avera 
buon  prezzo,  della  tei  vaggina  , delie 
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lepri,  delle  gru,  degli  aironi,  dei 
polli  ec.  delle  frutta , cioè  limoni, 
melaranc),  noci  di  cocco,  mangas 
ed  altre  che  abbondano  in  quello 
clima  . 

1 Portoghefi  ne  hanno  per  lungo 
(patio  di  tempo  fatto  tutto  il  Nego- 
zio avendone  fatto  negare  l’ingref- 
foalle  altre  Nazioni,  ma  finalmen- 
te è aperto  per  tutti  coloro  che  vo- 
gliono trafficarvi,  e vi  fi  veggono 
degli  Ollandefi  , Inglefi,  Giappo- 
nefi,  Cinefi,  Portoghefi,  Siameli, 
Concinefi,  e Malaiani. 

Gli  Ollandefi  vi  fpedifcono  da  Ma- 
lacca  delle  tele,  delle  quali  le  mi- 
gliori fonoper  Camboia,  della  caf- 
sà  di  Bengala  bianche,  altre  rolfe, 
e degli  aiiortimenti  di  Serraffe.  Vi 
bifogna  ancora  del  cotone  filato. 

Le  mercanzie  che  fe  ne  poffono 
cavare  (onobengiuì,  gomma  lacca, 
cera,  bacini  di  rame,  joadelle  di  fer- 
ro della  Cina,  rifo,  che  fi  carica 
perChinam,  dove  fi  vende  con  buon 
guadagno,  quantità  di  pelli  di  cer- 
vo, di  bufalo,  di  bue,  edaltri  ani- 
mali felvagg) , che  non  meno  che 
a Siam  fono  una  delle  migliori  mer- 
canzie, delle  quali  lo  fpacciofia  più 
facile  a motivo  del  Commercio  che 
i Cinefi  ed  Ollandefi  fanno  al  Giap- 
pone . 

I Cinefi  fono  fra  i popoli  Orien- 
tali quelli  che  fanno  il  maggior  Com- 
mercio a Camboia.  Veggafi  l’arti- 
colo della  Cina  ove  fi  parlerà  del 
Commercio,  che  fi  fa  da  Canto»» 
Camboia.  - 

II  Re  di  Camboia  non  fa  battere 
che  delle  monete  di  argento;  che 
non  vagì iono  più  che  quattro  folcii 
di  Francia  . La  moneta  di  rame 
è della  grandezza  de»  liardi  di 
Francia  , e preffo  poco  del  me- 
defimo  prezzo;  e per  effi  li  danno 
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i allo  fteflb  piede  e tutto  indente  mer-  ragione  di  L.  io  ogni  cento  di  pe- 
canzie  e monete.  Delle  une  e delle  fo , cioè  tre  per  l’antica  impofizio- 
altre  veggafi  la  figura  Tav.I  figlili  ne , e fette  per  la  tratta  Domini* 
dove  [A)  ( A)  fono  quelle  d’argen-  cale. 

to  , e (B)  (B)  fono  quelle  di  La  tariffa  della  Dogana  di  Lione 
rame.  del  idja  tafia  le  tele  medefime  a 

Cambiai  o Cambresina  ed  foldi  i a e mezzo  alla  pezza  per  la 
anche  C ambrata  . Così  chiamano  prima  impofiz ione,  e due  c mezzo 
una  (peziedi  tela  chiara  fina,  fatta  per  la  nuova, 
di  lino  , che  tiene  della  raffomi-  In  Venezia  entrando  tanto  le  Te* 
glianza  per  la  qualità,  a quelle  che  le  cambrate  , quanto  quelle  dette 
ehiamanfì  quintine  per  eflere  fabbri-  battifle,  per  ogni  cento  braccia  fati- 
cate a Quintin  di  Bretagna  , ben-  no  un  Collo . 
chè  quelle  fieno  di  qualità  molto  Cam  brasine.  Tele  fine  di  Egit- 
fuperiore.  to,  delle  quali  fifa  un  gran  Nego- 

Hanno  quelle  tele  prefo  il  nome  zio  al  Cairo,  ad  Aleffandria,  e a 
dalla  piccola  Provincia  di  Cambresì  Rofetta.  11  loro  prezzo  li  è di  cin- 
e dalla  Città  di  Cambray,  che  n’è  que  Piatire  alla  pezza  incirca;  e lì 
là  Capitale  , dove  fi  fabbricavano  chiamano  Cambrafine  perchè  rallo- 
tutte  una  volta,  e dove  non  le  ne  migliano  alle  cambrate. 
fanno  che  pochiflime  al  prelente.  Vi  fono  pure  delle  Cambrafine 
La  maggior  parte  di  quelle  che  fi  che  vengono  dalle  Smirne,  le  qua- 
veggono  oggidì  lotto  il  nome  di  li  fono  di  due  forte,  altre  di  Per- 
Cambray  e di  Cambresì  , fi  fanno  fia,  ed  altre  delia  Mecca  . Le  pri- 
a Perona  e nelle  vicinanze  di  Pi-  me  conferrano  il  nome  di  Cambra- 
cardia  . , fine , e le  altre  fi  chiamano  Mamu- 

Le  tele  di  Cambray  che  tengono  di  ; e quell’ ultime  fono  giallaftre, 
per  ordinario  due  terzi  di  Alla  di  ma  piè  fine  e più  dolci  delle  pri- 
altezza,  fi  vendono  a pezze  piccole  me.  Tirano  per  ordinario  jd  piehi 
di  tredici  Alle  a mifura  di  Parigi  ; di  lunghezza,  che  fono  dodici  caa- 
e ’l  loro  ufo  ordinario  fi  è di  fare  ne  di  Marfigiia,  ed  hanno  quattro 
delle  cuffie  da  donna,  de’naanichet-  palmi  di  larghezza.  Si  vendono  in* 
ti  per  gli  uomini,  ed  anche  per  le  torno  a quattro  Pialtre  ed  un  terzo 
donne  quelli  che  chiamano  mani-  fino  alle  quattro  e mezzo . 
totlì‘  Oltre  di  quelle  di  Perlìa  e della 

Deeit  ouervarc  che  fra  tutte  le  Mecca  y ve  ne  fono  ancora  più  dii 
tele  che  fi  fanno  in  Picardia , non  altre  trenta  qualità , a cui  danno 
vi  fono  chele  cambrate,  cheli  ven-  untai  nome  , particolarmente  a 
dono  in  pezze  così  corte  v.  tuta,  quelle  che  vengono  da  Bengala, ed 
Quelle  fine,  fchiette,  oin  opera  hanno  tutte  differenti  altezze  e lim- 
bello grezze,  gialle,  bianche,  tanto  ghezze.  Di  quell’ ultime  ve  ne  fo* 
nne , quanto  mezzane  , pagano  in  no  due  o tre  fpezie  che  diftinguon- 
Francta  i dritti  di  Entrata  lui  piede  lì  con  nomi  particolare  come  Fer~ 
di  L.  otto  alla  pezza,  nè  poilono  ri  da  cavallo , Turbanti  e Caiman- 
entrareche  per  Roano  e per  Lione,  canis . Vegganfi  quelle  voci. 

Quelli  poi  di  UCeita  fi  pagano  in  Ca  me  or  i o.  Pianta  che  da  alcuni 
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▼iene  didima  in  tre  fpezie  , cioè 
prima,  feconda,  e terza. 

La  prima  è alta  un  piede,  e get- 
ta la  radice  di  molti  rami  teneri  ; 
tiene  le  foglie  piccole,  amare,  e 
tagliate  allo ’ntorno,  quali  Umilia 
quelle  della  quercia.  11  fìoreè  pic- 
colo quafi  porporino,  di  un’odore 
grato,  che  contornala  fommitàdel 
tulio  : la  fermnza  è piccola,  nera 
e rotonda,  e la  radice  tenera  e fer- 
peggiante . 

Nafce  nelle  montagne  faffofe  e 
fecche , e fiorifce  nel  mefe  di  Giu- 
gno. La  Tua  decozione,  quando  l’er- 
ba è novella  giova  alla  torte,  allo 
lpalimo,  alla  durezza  della  milza, 
alla  difficoltà  di  orina,  ed  allaidro- 
pitia  che  comincia,  provocai  meli, 
e faufeire  il  feto;  e l’acqua  ftilla- 
• ta  prefa  con  aceto  confuma  la  mil- 
za : con  vino  ferve  per  tutti  i ma- 
li del  celabro  provenienti  da  fred- 
do, come  mal  di  capo  invecchia- 
to, mal  caduco,  e paratifia. 

11  Mattioli  ne  delcrive  la  fecon- 
da fpezie , che  pure  tiene  le  foglie 
fimili  alla  quercia,  ma  più  afpre,e 
piu  fonili  della  precedente,  neric- 
cie , e in  magggior  copia  . I fuoi 
furti  fono  quadrati,  minuti  , duri 
come  legno  , e di  altezza  di  un 
palmo  e mezzo.  Gettano  molti  ra- 
mi, e sbucciano  per  intervalli  de’ 
fiori  porporini  come  nelP  altra,  bel- 
li alla  villa,  e di  gallo  amaro. 

Crefce  ne’  luoghi  pietrofi,  fio- 
rendo nel  Giugno  e nel  Luglio,  e 
deefi  raccogliere  quando  è ripiena 
di  Temenze.  Effendo  molto  amara 
con  qualche  acrimonia,  al  dire  di 
Galeno,  ammollilce  la  milza,  pro- 
voca l’orina  e i melimi  come  l’al- 
tra, ed  eccita  e fottilizza  gli  umo- 
ri graffi  e vifeofi,  mondifica  e net- 
ta le  oftruzioni  delle  vifeere. 


La  terza  fpezie  finalmente  di  Ca- 
medrio detta  grojfo,  è fimile  an- 
ch’erta alle  altre  due;  ma  tiene  i 
gambi  molto  fottili,  e le  fue  foglie 
ben  piccole  ralTomigliano  a quelle 
delle  cicerchie. 

Nafce  quella  in  abbondanza  nel- 
la Cìlicia,  e fiorifce  in  Giugno  e 
Luglio.  Peraltro  è anch’ erta  incifi- 
va  e comporta  di  parti  fottili.  L’ 
erba  frefea  tiene  la  virtù  già  dette 
di  fopra  delle  altre  due  fpezie.  E’ 
Lubrifica  , artetica  e vulneraria; 
fortifica  le  giunture,  e deterge  gli 
ulceri  vecchj , e adoperali  ellerna- 
mente  ed  internamente,  e contie- 
ne molto  fale  ertenziale  e volatile, 
ed  olio. 

Cameiri  o Cameiridi  fpe- 
zie d’iridi  dette  ancora  Iridi  angu- 
flifoglic  , piante  che  lì  coltivano 
ne’ giardini  come  le  altre  Iridi  baf- 
fe  di  gambo,  che  però  fi  pongono 
in  (ito  proporzionato  dove  non  pol- 
lano rellar  coperte  da  fiori  più  alti, 
nè  tampoco  rertino  in  (ito  cosi  baf- 
fo che  non  fi  veggano . v.  Iride. 

Le  fpezie  più  frequenti  di  quelle 
Cameiridi  fono. 

La  purpurea  di  due  fiori . 

La  variegata. 

La  violetta. 

La  minore  purpurea. 

La  purpurea  cerulea. 

La  variegata  a macchie. 

La  purpurea  che  gialleggia. 

La  variegata  minore. 

La  bianca  variegata  con  verte . 

La  bianca  menoma  con  vene  ed 
orli  cerulei. 

La  Pirenaica  di  color  verde  gial- 
lo. 

E finalmente  l’  altra  Pirenaica 
verde  con  linee  cerulee. 
Camelea.  Pianta  che  fi  alza  un 
piede  poco  più  gettando  a guifa  di 
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arbofcdlo  molti  furti  fottili  , folti 
di  rami  pieni  di  foglie  come  1’  uli- 
vo ma  più  piccole  e più  olcure.  I 
fuoi  fiori  fono  piccoli  , giallicci , 
per  lo  più  di  una  fola  foglia  taglia- 
ta in  tre  parti.  Dopo  il  fiore  viene 
il  frutto  con  tre  noccioli,  un  poco 
polpofo,  prima  verde*  e poi  rollo. 
Ognuno  di  erti  è ben  duro,  e con- 
tiene un  l'eme  bislungo;  e il  frutto 
colto  c conlervato  fi  la  nero  e graf- 
fo come  appunto  1'  uliva. 

La  lua  radice  è dura  e legnofa  , e 
calce  ne’  paefi  caldi,  ne’  luoghi  di- 
leni  ed  incolti,  ed  il  frutto,  lefo- 
glie,  e la  icorza  tengono  un  guflo 
acre.  Contiene  la  pianta  molto  la- 
le  cflenziale  e filìo,  e dell’olio;  e 
fi  mantiene  iempre  verde. 

•»  Per  altro  la  Camelea  è un  pur- 
gante violentifiimo,  di  cui  dice  il 
Lemeryfi  valevano  gli  Antichi,  ma 
ora  non  fi  adopera  per  la  fua  quali- 
-tà  cocente,  che  potrebbe  cagionare 
,della  infiammazione  nelle  vifcere. 
Si  adopera  efteriormente  ptr  deter- 
gere gli  ulceri  vecchj . 

Cameo.  Pietra  fovra  cui  per  ifcher- 
zo  di  natura  fi  veggono  delle  figu- 
re. Plinio  narra  di  un’agata,  in 
cui  vedevafi  Apollo  colla  lira  in 
mano  dante  nel  mezzo  delle  nove 
Mufe , fenza  che  ci  averte  porto  ma- 
no 1’  arte.  Con  un  tal  nome  anco- 
ra chiamanti  tutte  le  fpezie  di  pie- 
tre preziofe  lavorate  in  tal  guifa 
come  Onice  , Sardonica  , Agata. 

. v.  Lapidario . 

Camera.  Parte  di  una  cala  o pa- 
lazzo, o di  un  appartamento  dove 
per  ordinario  fi  dorme,  ed  ogni  ap- 
partamento dee  avere  l'ala  , antica- 
.mera,  camera  e gabinetto.  E Ca- 
mera Locanda  dicefi  quella  che  fi 
dà  altrui  dal  padrone  della  cala  ad 
abitare  per  prezzo. 
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Col  nome  di  Camera  chiamano  1 
Francefi  molti  luoghi , dove  fi  fa 
ragione,  e fi  rende  giurtizia,  che 
noi  direffimo  Magiftrati,  e inogni 
Parlamento  evvi  una  Camera  , che 
fi  chiama  delle  Udiente.  Nella  pri- 
.ma  ifhtuzione  del  Parlamento  eran- 
vi  due  loie  Camere,  e due  forte  di 
Configlieri,  o vcgliam  dire  Giudi- 
ci. Una  era  la  grande  per  le  Udien- 
ze, dove  i Conligjieri  di  erta  altro 
non  faceano  che  giudicare  ; e 1’  al- 
tra la  chiamavano  delle  Inquifizio- 
ni,  dove  i Configlieri  alno  non  fa- 
ceano che  riferire  in  ifcritto . Ora 
di  quell’  ultima  forta  di  Camere  » 
che  giudicano  delie  liti  in  ifcritto 
ve  ne  (ono  5 in  Parigi , e in  altri 
luoghi  meno.  Avvi  inoltreuna Ca- 
mera criminale  dove  giudicanfi  i 
proceffi  criminali , e i Configlieri 
delle  altre  Camere  vi  entrano  in  gi- 
ro , dopo  di  che  n’  è Hata  iflituita 
un’  altro  follmente  civile  , dove 

fiudicanfi  le  lui  ai  di  fotto  di  mil- 
e Scudi. 

Vi  fono  pure  delle  Camere  delle 
Suppliche  di  Palazzo,  in  cui  fi  giu- 
dicano in  prima  irtanza  gli  affari  de- 
gli Uffiziali  del  Re,  che  fono  pri- 
vilegiati , e che  hanno  il  dritto, 
com’effi  dicono,  di  Committimus: 
due  ve  ne  lono  a Parigi , e una  ne- 
gli altri  Parlamenti. 

Dicefi  Camera  dei  Con  figlio  quel- 
la dove  i Configlieri  giudicano  le 
liti  per  ifcritto. 

La  Camera  delle  Vacante  è fon- 
data per  giudicare  le  materie  prov- 
vifionarie  e criminali  duranti  le  fe- 
rie del  Parlamento,  e le  vacanze 
forenfi. 

La  camera  de’ tormenti  è quella 
dove  fi  tormentano  i rei . 

Camera  deir  Editto , ovvero  Ca- 
mera, bipartita  era  quella  che  fu  fla- 
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bilita  in  virtù  degli  Editti  di  paci- 
ficazione in  favore  di  quelli  della 
religione  pretefa  riformata,  e c’era- 
no in  eda  tanti  giudici  di  una  reli- 
gione, quanti  di  un’altra.  Quella 
dell’Editto  del  Parlamento  di  To- 
lofa  era  a Caftres , e quella  di  Bour- 
deaux  ad  Agen , ma  fono  fiate  fop- 
prede.  Giudicavano  quelle  tutti  gli 
affari,  ne’ quali  erano  intendati  quel- 
li della  religione  pretefa  riformata, 
o come  principali , o come  malle- 
vadori, o dimandando,  o difenden- 
doli, tanto  in  materia  civile,  quan- 
to in  criminale.  Erano  però  Hate 
eccettuate  leCaufe  , nelle  quali  lì 
trattava  del  poffeffo  de’benefkj, 
delle  decime  non  infeudate,  di  gius- 
patronato  Ecclefiaflico , dei  dritti 
ed  obblighi  della  Chiefa.  Quanto 
all’  appellazioni  come  abuli  ufciti 
dei  giudiz)  Ecclefiaftici  da  quelli 
della  religione  pretefa  riformata, 
fe  erano  fondate  (òpra  intraprefe  fat- 
te dagli  Ecclefiaftici  contro  la  Giuri- 
dizione  Reale , contravvenzioni  ai 
dritti , e Ordinanze  del  Re,  e De- 
creti delleCorti Supreme,  venivano 
trattate  e giudicate  dalle  Camere 
dell’ Editto,  ma  fe  erano  fondate  fo- 
pra  contravvenzioni  fatte  ai  Decreti, 
Sanzioni  , e Coftiruzioni  Canoni- 
che, le  Camere  dell’Editto  non  ne 
aveano  ingerenza;  ciò  non  oftante 
il  Clero  avea  ottenute  molte  Dichia- 
razioni ed  Editti , acciocché  le  ap- 
pellazioni comedi  abufì  dei  giudiz) 
Ecclefiaftici,  follerò  tutte  trattate  nei 
Parlamenti. 

La  Corte  detta  des  Aida  o fia 
de’ tributi,  è anch’  edadivifa  in  tre 
Camere  con  una  grande  di  Udien- 
za . 

Le  Camere  Adunate  foncr  fempre 
la  Camera  grande  unita  alle  altre 
di  un  Parlamento,  e la  Cri  minale» 


I Gentiluomini,  gliUffiziafi  Regi, 
e i .Sacerdoti  hanno  il  dritto  di  far 
giudicare  i loro  procedi  criminali 
dalle  Camere  Unite,  vale  a dire 
dai  Prelidenti  e Configlieri  della 
Camera  Grande , benché  fieno  inat- 
tualità alla  Criminale  e all’Editto; 
e quando  lì  dice , che  il  Parlamento 
è adunato,  ovvero  che  vi  fi  ricerca 
l’adunanza  delle  Camere,  vi  ven- 
gono chiamati  eziandio  i Configlie- 
ri  delle  Inquifizioni  e delle  Sup- 
pliche . 

In  Venezia  abbiamo  le  Quaran- 
ti, vale  a dire  il  Corpo  de’ Confi- 
gli de’  XL  Patrizj,  comporto  di  tre 
Quaranti,  e di  due  Collegi,  che 
fiedono  e giudicano  feparatamente 
le  materie  ad  ogni  Corpo  fpettan- 
ti;  i quali  Corpi  dai  Francefi,  che 
fcrivono  le  cole  di  Venezia,  ven- 
gono chiamati  a fìmilitudine  delle 
loro.  Camere  Sovrane . 

Que’ Giudici,  da’ quali  vengono 
compoftc,  fono  ogni  32  meli  una 
fol  volta  riballottati , mentre  inque- 
fto  tempo  compiono  il  loro  giro  nel- 
la maniera  feguente.  Quaranta  giu- 
dicano per  otto  mefi  nella  Quaran- 
ti Civile  Nuova  , indi  per  altri 
otto  mefi  fuccedono  i medefimi  nel- 
la Quaranti  Civile  Vecchia,  ed  al- 
tri otto  mefi  dopo  padano  a giudi- 
care nella  Criminale , terminato  il 
qual  tempo  reftanoa  forte  divifi  per 
gli  ultimi  otto  mefi  ne’due  Collegi 
dei  XX,  e dei  XUy  e perchè  fo- 
pravvaruano  otto  Giudici  chiamati 
di  r'tf petto , cinque  di  elfi  fono  de- 
ftinati  al  medefimo  Collegio  dei 
XX , e tre  al  Collegio  dei  XII , fup- 
plendo  in  luogo  degli  attuali , che 
iirqoalunque  luogo mancadero.  Fi- 
nito con  tal  metodo  il  periodo  di 
32  mefi  , viene  a rinnovarli  ogni 
otto  mefila  Qparantia Civile  Nuo- 

va. 
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va,  nella  quale  vengono  riballottati  nato  fin  dalla  loro  inftituzione  : ed 
nei  due  mefi  precedenti  alla  loro  va-  i fuoi  Capi  , che  a differenza  dì 
canza  dal  Gran  Configlio,  a cinque  quelli  delle  altre  Quarantie  veftono 
per  ogni  Configlio.  di  pavonazzo,  entrano  nel  Colle- 

La  Quarantia  Criminale  è di  an-  gio  coi  Configlieri  detti  di  /opra  : 
tichilfima  iftituzione,  come  quella  e quello  venerando  Configlio  ha  il 
ch’ebbe  principio  fotto  il  Principa-  titolo  di  Sereni flima  Signoria.  Di 
to  di  Aurio  Maftropietro  intorno  quello  Corpo  ne  parla  più  dififùla- 
al  1180,  venendo  quello  nobiliffi-  mente  Benedetto  Pafiqualigo  Nobi- 
mo  Corpo  di  quaranta  Giudici  elet-  le  Veneto  nelle  fue  Ojferva-gioni 
to  per  giudicare  la  mattina  le  Cau-  pratiche  circa  il  Veneto  Foro  Carni - 
fe  Civili,  e il  dopo  pranzo  le  Cri-  naie  mijio  al  Capitolo  VI. 
minali;  cola  che  duro  pel  corfo  di  La  Civile  Vecchia  poi  fu  inftitiri- 
quafi  250  anni,  finché  fu  deiìinato  ta  nel  1425,  non  potendo  la  prima 
altroCorpo limile feparatamente  per  fupplire  a tutto  per  la  moltiplicità 
le  materie  fole  Civili.  Ora  in  que-  dei  lirigj.  Giudica  però  quella  le 
ilo  Configlio,  oltre  i XL  Giudici  Caule  civili  dalla  Comma  di  8oo> 
che  lo  compongono , intervengono  Ducati  in  fu  in  appellazione  delle 
eziandio  tre  Configlieri  detti  da  lentenze  di  alcuni  Magiilrati  fubal- 
haffòy  del  numero  di  quelli,  i qua-  terni,  e in  particolare  di  quelli  dei- 
li  Hanno  otto  mefi  appunto  in  Col-  ti  delle  Corti , ovvero  intromeile 
legio,  e quattro  ncllaCriminale  in  dagli  Auditori  Vecchj. 
vece  del  Doge,  che  vi  affiftevaper-  La  Civil  Nuova  finalmente  fuitr- 
fonalmente  prima  del  Principato  di  ftituitanel  14ÒZ  colle  roedefime  re- 
Marco  Cornar©.  Giudicano  quelli  gole  della  Civile  Vecchia,  e a neh' 
Giudici  gli  omicidj  di  qualunque  effapure  per  fupplire,  come  dice  il 
fpezie  commeflì  fenza  armi  da  fuo-  Cardinal  Contarmi  ,alle  facende  Fo- 
co , parricidi,  infanticidi,  venefi-  renfi,  e della  Terraferma,  che  fi  an- 
zj,  erberie,  affalfinj,  efalfità.  davano  vieppiù  moltiplicando.  Eleg- 
Concedonfi  dai  voti  di  quelloCon-  gono  ambedue  i fuoi  Capi , c Vice- 
figlio  S alvicondotti  ai  debitori  fai-  capi,  i quali  concedono  alle  Caufe- 
liti  per  poter  comparire  ad  allegare  più.  meritevoli  la  giornata  per  la 
le  loro  ragioni  contra  gli  opponea-  trattazione  della  Caufa,  il  che  chia- 
ri ; quando  però  la  maggior  parte  mano  dare  il  Pendere,  e quella  poi 
dei  creditori  acconfentano , ed  ab-  viene  dal  Corpo  tutto  al'coltata  e 
bianfi  fottoferitto  all’accordo  prc-  giudicata.  Quivi  pure  fi  trattano  le 
telo . Caufe  dagli  800  Ducati  in  fu  in  ap- 

Definifconff  pure  in  quello  Con-  peilazione , e particolarmente  le  in- 
figlio le  Caufe  iatromeffe  dagli  A-  tromeffevi  dagli  Auditori  Nuovi, 
vogadori  di  Comune,  Magilìrato  e tutte  quelle  della  Terraferma. 
•graviflimo,  coetaneo  anch’elfo  del-  Il  Collegio  dei  XX,  che  prima» 
*k  Quarantia  medefima  , nella  ma-  era  di  XXX  , giudica  Caufe  Civili 
•teria  degli  Ufifizj  fpettanti  ai  Pre-  dai  Ducati  400  fino  agli  800,  ed 
fidenti  eletti  da  quello  Corpo,  offervaquafi il  medefimo  ordine  deU 
Tutti  i Giudici  di  quello  Confi-  le  Quarantie  , 
giù)  hanno  voce  deliberativa  in  Se-  Quello  dei  XII  giudica  le  Caule 

Civili 
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Civili  dai  ioo  Ducati  fino  ai  400 
polle  niedefime  formalità  ; ed  an- 
che di  fomma  minore  , quando  i 
Magilìrari  degli  Auditori  Nuovi , 
e Vecchj  non  fieno  tutti  tre  della 
fletta opinione;  ma  però  foramaria- 
mente. 

Camera  de  conti . Quella  pure  in 
Francia  è una  Corte  Sovrana  dove 
fi  rendono  tutti  i conti  dei  danari 
Regj,  e fi  regi  Urano  i confetti,  i 
contamenti  , i giuramenti  di  fedel- 
tà, e le  altre  cole  che  riguardano 
le  finanze  delRe,odelfuo Dominio. 
Quella  Camera  fu  llabilica  in  Pari- 
gi fotto  il  Regno  di  Filippo  il  Bel- 
lo , e intitolata  Camera  come  il 
Parlamento,  e gli  Avvocati,  e Proc- 
curatori  Generali  del  Parlamento , 
e di  quella  Camera  de’  conti  erano 
comuni  fino  al  1454.  Avea  quella 
maggior  autorità  di  quella  che  tie- 
ne oggidì , ed  eravi  tempre  un’ Ar- 
civescovo, oun  Vefcovo  che  vi  pre- 
ndeva. La  carica  di  fecondo  Prefi- 
dente fu  annetta  per  qualche  tem- 
po al  Gran  Bottigliere,  e Luigi  XI 
fu  quello  che  nominò  un  Laico  per 
primo  Prefidente  . Lodovico  XII 
poi  donò  quella  carica  a Giovanni 
Nicolai,  che  andò  continuando  in 
retta  linea  ne’  fuoi  difeendenti . Que- 
lla Camera  è compolla  di  Prefiden- 
ti , di  Correttori , ed  Uditori  , di 
un’  Avvocato,  e di  un  Proccurator 
Generale. 

Camera  delle  monete , o fia  del- 
la Zecca , collimila  Corte  Suprema 
fotto  Enrico  II . 

Camera  del  Te/oro.  Quello  è un 
Magillrato  dove  li  giudicano  in  pri- 
ma iflanza  le  materie  fpettanti  al 
Dominio  del  Re,  l’appellazione  di 
cui  va  ai  Parlamento. 

Camera  Ecclefiafiica . Quivi  fi 
giudicano  in  appellazione  le  diflfe- 
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renze , che  inforgono  full’  impofi- 
zione  delle  decime.  Ve  ne  fono  di 
fubalterne  in  ogni  Diocefi , e li  chia- 
mano Burò  Ecclefiaftici.  v.  Buri. 

Nove  Camere  Ecclefialliche  vi 
fono  in  Francia,  cioè  quella  di  Pa- 
rigi, di  Roano, di  Lione, di  Tours, 
diTolofa,  di  Bourdeaux,di  Aix,di 
Bourges,  ediPau.  Sono  ordinaria- 
mente compolle  dall’Arcivefcovo  del 
Luogo,  ov’è  ftabilita  la  Camera  , che 
n’è  il  Prefidente,  dagli  altri  Arci- 
vefeovi  e Vefcovi  della  Giuridizio- 
ne,  da  un  Deputato  di  ciafcuna  del- 
le Diocefi  dipendenti, e da  treCon- 
figlieri  del  Parlamento,  o della  Pre- 
fidenza,ovefiadunal’Airemblea.  La 
Camera  li  fceglie,  e fceglie altresì  un 
Promotore.  Si  raduna  ogni  otto  gior- 
ni , e quando  non  vi  fi  ritrova  il 
Vefcovo  che  prefieda,  vi  prefiede 
unodeiConfiglieri.  Per  formar  De- 
creto vi  abbilognano  almeno  fette 
perfone,  e che  vi  G ritrovi  un  Ve- 
lcovo,  o un  Configliere  per  Prefi- 
dente . Il  Ricevitor  Generale  del 
Clero  ha  le  fue  Caufe  commette  al- 
la Camera  Ecclefiafiica  di  Parigi, 
che  fi  tiene  nel  Palazzo.  Quantun- 
que le  Città  di  Avignone,  di  Car- 
pentras,  di  Cavaillon,  e di  Vaifon 
appartengano'al  Papa , le  loro  giu- 
ridizioni  vengono comprefe  in  quel- 
la della  Camera  Ecclefiafiica  di  A ix', 
perchè  vi  fono  alcune  Parrocchie  di 
quelle  Diocefi  , eh’ ettendo  nelle  ter- 
re del  Re,  fono  foggette  alle  im- 
pofizioni  come  gli  altri  Luoghi  del 
Regno . 1 

Avendo  l’Affemblea  del  Clero 
tenuta  a Melunnel  1579  rivocato  i 
Sindaci  Generali  del  Clero, che  giudi- 
cavano nell’  ultima  Giuridizione  con 
due  o treConfiglieri  del  Parlamento 
di  Parigi  le  dilpute,che  venivano  fat- 
te fopra  le  impolizioni  lui  Clero , di- 
man- 
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mandòalRe  lo  dabilimento  di  alcu- 
ne Camere  , ove  fi  giudicafle  fenza 
appellazione  in  quelle  materie,  e il 
Re  accordò  loro  una  tal  inchieda 
con  un  contratto  dei  ao  Febbraro 
^580,  che  fu  feguito  da  un’Edit- 
to, che  erede  le  Camere  di  Parigi, 
Roano,  Lione,  Tours , Tolda, 
Bourdeaux,  ed  Aix,  e che  fegnò 
l’edenfione  della  Giuridizione  di 
ognuna  di  quefie  Camere. 

Quedo  dabilimentofu  conferma- 
to di  tempo  in  tempo  dai  Re,  ordi- 
nariamente per  diecianni  ogni  vol- 
ta , ma  con  qualche  mutazione; 
perchè  nel  15 9Ò  il  Re  Enrico  il 
Grande  aggiunte  la  Camera  di  Bour- 
ges  a quelle  eh’ erano  date  già  da- 
bilite:  e nel  1^33  Lodovico  il  Giu- 
do, dopodiavere  ridabiliti  gli  Ec- 
cl elladici  di  Bearn  nei  loro  beni , 
creò  una  Camera  Ecclcfiadica  a Pau 
per  le  Diocefi  di  Lefcar,  e di  Ole- 
ron , che  fino  allora  erano  date  di- 

gendenti  da  quella  Ecclefiadica  di 
ourdeaux.  Coll’Editto  del  1596 
Gapfulevato  dalla  Giuridizione  di 
Lion  per  efier  metto  in  quella  di 
Aix,  e con  un  Regolamento  dell’ 
Adunanza  fatto  il  dì  28  Gennaro 
1606  Nevers  fu  levato  dalla  giuri- 
dizione  di  Lion  per  elfer  meflo  in 
quella  di  Parigi . 

Camera.  Dicefi  pure  dei  Magi- 
drati  draordinàrj  eretti  colle  com- 
milfioni  del  Re  per  un  tempo  deter- 
minato , come  la  Camera  di  Giu- 
flizia , o la  Camera  ardente-  per  la 
inquilizionedei  Criminali  di  Stato, 
o di  quelli  che  hanno  intaccate  le 
Finanze. 

Si  chiama  pure  Camera  ardente 
una  Camera,  cheFrancefco  II  eref- 
fe  in  ogni  Parlamento  per  formare 
i procedi  ai  Luterani,  e ai  Calvi- 
nidi,  facendo  abbruciare  fenza  mi- 
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fericordia  tutti  coloro  che  venivano 
convinti  di  non  elTere  punto  buoni 
Cattolici.  Nel  1^79  fi  chiamò  pure 
Camera  ardente  la  Camera  che  fu 
dabilita  per  inquirire  contra  i ve- 
lenatori.  La  Camera  Reale  per  la 
riforma  del  Lazzaretto.  La  Came- 
ra del  Dominio  per  gli  affari  dra- 
ordinarj  del  Dominio. 

Camera.  Si  dice  ancora  parlan- 
do di  Magidrati  foradieri . La  Ca- 
mera Apodolicaè  quella  ove  fi  trat- 
tano gli  affari  che  riguardano  il  Te» 
foro,  oil  Dominio  della  Chiefa,  o 
del  Papa  , e le  fue  parti  cafuali. 
Le  fpedizioni  che  debbono  pattare 
per  queda,  fono  taifate  ad  un  dato 
numero  di  Ducati  di  Camera. 

La  Camera  Alta  e la  Camera 
Baffa  fono  quelle  che  compongono 
il  Parlamento  d’Inghilterra.  L’Al- 
ta è quella  dei  Signori,  il  cui  nu- 
mero è arbitrario,  e dipende,  dal 
Re,  e luol  edere  di  200  in  circa, 
più  e meno.  La  Bada  è quella  dei 
Comunicompoda  dai  Deputati  del. 
le  Provincie  delle  Città  e Terre, 
che  quando  intervengono  tutti,  ar« 
rivanoal  numerodisio.  Nella  riu- 
nione fattali  dell’Inghilterra  e del- 
la Scozia  in  un  (olo  Regno  e in  un 
foto  Parlamento,  il  numero  della 
Camera  Alta  è dato  accrefciuto 
con  16  Pari  di  Scozia  , e quello 
della  Camera  Bada  con  45  membri 
Scozzefi . 

Camera  Imperiale  è un  Tribu- 
nale, che  fi  teneva  a Spira,  e poi 
è dato  trasferito  a Vetzlar,  dove  fi 
giudicano  le  differenze  de’ Principi 
e Città  di  Germania.  Era  quedo 
Magidratoa  principio  ambulatorio  , 
e fu  fermato  nel  1473  >n  Augufia 
da  Federigo  IV,  e vi  fu  continua- 
to nel  1495  con  una  nuova  Iditu- 
zione  di  Maffimilianol  di  confenfò 
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di  tutti  gli  Ordini  dell’ impero,  e 

ciò  non  oltante  fu  poi  mandato  a 
rrancfort , e di  là  a Vormez  nel 
1497.  Indi  dopo  di  edere  fiato  tra- 
sportato in  diverfi  Luoghi , come  a 
Norimberga,  a Rat  isbona,  poi  nuo- 
vamente a Vormez,  e a Norimber- 
ga, e da  quell*  ultima  Città  ad  Ef- 
Jinghen,  fu  trasferito  finalmente  nel 
15*7  aSpira,  dove  Carlo  V lo  refe 
ndo  nel  1530  con  una  Dichiarazio- 
ne, che  tu  fpiegata  nel  1548  con 
una  piu  ampia  colla  claufula,  che 
quefta  Camera  non  potelfe  venire 
Piu  trasferita  in  altri  luoghi  fenza 
il  confenfo  degli  Stati  dell’ Impero, 
eccettuatine  i cafi  di  guerra,  odi 
penitenza . 

Non  c’erano  che  i<5  AlfelTori  nel- 
la fua  ifiituzione,  ma  fopravvenu- 
to  il  cangiamento  di  religione  in 
una  parte  della  Germania,  ne  ven- 
ne accrefciuto  il  numero  col  Trat- 
tato di  pace  fatto  in  Ofnabruc  nel 
1548 , ed  oltre  i V Prefidenti  vi  fu- 
rono Inabiliti  cinquanta  Afledori,2<5 
Cattolici , e 24  Proiettanti,  con  due 
ni  quelli  ultimi  anche  fra  i Prefi- 
«lenti  per  tenere  la  bilancia  più  u- 
guale  traile  due  religioni. 

Tiene  queda  Camera  l’autorità 
di  giudicare  in  appellazione  tutti 
gli  affari  civili  dei  fudditi  dell’Im- 
pero, non  meno  che  il  Configlio 
Aulico  , che  rifiedeva  in  Vienna 
lotto  il  defunto  Imperator  Carlo 
VI . Le  Caule  però  per  ordinario  vi 
fono  lunghiilime  pel  numero , dirò , 
cosi  infinito  di  formalità  che  vi  fi 
ricercano,  e perchè  i Principi  ov- 
vero i Circoli  dell’Impero  non  rim- 
piazzano tempre  i luoghi  vacanti, 
cosi  il  numero  degli  Adèfiori  al 
prelènte  è molto  diminuito. 

_ Oifervate  quelle  Camere  fpettan- 
ti  alia  giudicatura,  patteremo  ora 

Dt^ton.Umvcr.  Tom. III. 


..  CA  Idi 

a dire  qualche  cofa  di  quelle  fpet- 
tanti  alla  Negoziazione. 

Camera  di  Commercio  . Quella 
è un’adunanza  in  Francia  di  Mer- 
catanti e Negozianti,  dove  fi  trat- 
tano degli  adiri  di  Commercio. 

Lo  flabilimento  generale  delle 
Camere  di  Commercio  in  molte  del- 
le principali  Città  di  Francia  fi  è 
de»  30  Agodo  1701,  ma  gli  ftabi- 
Iimenfi  particolari  non  fono  che  di 
qualche  anno  dopo,  ed  hanno  qua- 
li le  Date  differenti  dell’elezione. 
Eravi  però  prima  qualche  Città  dei 
Regno,  che  godeva  il  privilegiodi 
averne,  e Marfiglia  traile  altre  ne 
avea  una  eretta  da  piu  anni  , ad 
efempio  della  quale  fu  formataan- 
che  quella  di  Doncherchen,  che  pre- 
cedette altresì  lo  flabilimento  gene- 
rale ; fu  fondata  con  Edittodi  Lo- 
dovico XIV  nel  mefe  di  Febbraio 
del  1700. 

Quella  dunque  di  Doncherchen 
conlta  di  un  Prefidente,  di  4 Con- 
lìglieri , 2 de’  quali  fono  prefi  dal 
numero  degli  Schiavini  attualmen- 
te in  carica,  di  due  Mercatanti  e 
Negozianti  più  diftinti , che  fieno 
anch  cfli  flati  Schiavini , e di  un 
Penfionario. 

Si  adunano  quelle  fei  perfonedue 
volte  alla  fettirnanainuna  delleSa- 
Je  del  Palazzo  della  Città  per  ivi 
conferire  fui  mezzo  di  far  fiorire  il 
Negozio  nella  lor  propria  Città,  di 
aumentarlo  tanto  dentro  , quanto 
fuori  del  Regno,  e di  ricevere  i ri- 
cordi e propofizioni  utili  al  Nego- 
zio, delle  quali  tengono  regifiro, 
non  meno  che  delle  Deliberazioni , 
di  cui  fpedifeono  gli  eftratti  ogni 
tre  meli  al  Sopraintendente,  e in 
fua  allenza  quando  le  cole  fieno  di 
premura,  a drittura  alla  Corte. 
Tocca  pure  al  Prcfidente  di  que- 
L «a 
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fia  Camera,  o al  più  vecchio  de’ 
Confoli  in  fua  mancanza  a dare  gli 
attesati  per  l’ ufeita  delle  mercan- 
zia quando  faccia  di  meftieri . 

Lo  ftabilimento  che  fu  fatto  a 
Parigi  di  un  Configlio  Reale  di  Com- 
mercio nel  1700,  fu  la  cagione  di 
quello  delle  Camere  di  Commercio 
nelle  altre  principali  Città  del  Re- 
gno nel  1701 . 

Nel  primo  progetto  per  la  erezio- 
ne di  quello  Configlio  il  Re  credet- 
te bene,  che  oltre  i 6 Commilfarj 
del  fuo  Configlio  di  Stato  , folle 
comporto  di  il  principali  Merca- 
tanti negozianti  di  Parigi  , e delle 
Provincie,  cioè  due  di  quefta  Ca- 
pitale , e uno  per  le  Città  di  Lione , 
di  Roano,  di  Bourdeaux,  di  Mar- 
figlia,  della  Roceila,  di  Nantes, 
di  S.  Malò,  di  Lilla,  di  Baiona  e 
di  Doncherchen,  ai  quali  poi  furo- 
no aggiunti  con  Decreto  del  Con- 
figlio del  mefe  di  Settembre  dell’ 
anno  fteflo  un  Deputato  della  Pro- 
vincia di  Linguadocca,  ed  uno  di 
Monpellier.  Giudicò  bene  poi  il 
Re  , acciocché  quelli  Negozianti  po- 
teflero  eifer  meglio  informati  di 
tutto  quello  fpettava  al  Commercio 
delle  Provincie,  dei  quali  eranode- 
putati , che  bifognava  erigere  delle 
Camere,  colle  quali  averterò  rela- 
zione, che  loro  potettero  fommini- 
flrar  delle  notizie,  e fare  le  propo- 
rzioni, fopra  le  quali  il  Configlio 
doveflè  deliberare. 

Una  cosi  gialla  intenzione  diede 
motivo  at  Decreto  del  Configlio  dei 
30  Agofto  1701,  il  quale  per  veri- 
tà non  fu  che  un  preliminare  per  la 
erezione  delle  Camere  di  Commer- 
cio , ma  che  però  ordinò , che  i 
Mercatanti  e Negozianti  di  Lio- 
ne., di  Lilla,  di  Roano,  di  Bour- 
deaux, della  Roceila,  di  Nantes, 
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di  S.  Malò  , e Baiona,  non  meno 
che  della  Provincia  di  Linguadocca 
fpediflero  per  li  quindici  del  mefe 
di  Ottobre  vegnente  le  loro  opinio- 
ni fulla  maniera  piu  convenevole  e 
più  vantaggiofa  di  erigere  quelle 
Camere  nelle  proprie  Città  . Mar- 
figlia  e Doncherchen  non  vi  furono 
nominate  , perchè  già  le  aveano 
erette . 

La  Camera  dunque  di  Commer- 
cio di  Lione  fu  la  prima  di  tutte 
quelle,  la  erezion  delle  quali  fi  fe- 
ce in  confeguenza  del  Decreto  30 
Agofto  fovraccennato. 

Tenutali  il  di  20  Febbraio  1702 
1’  adunanza  generale  del  Prevofto 
de’  Mercatanti  e Schiavini  tanto  vec- 
chj,  quanto  attualmente  in  carica, 
e dei  principali  Negozianti  deputa- 
ti dai  4 Corpi  de’  Mercatanti  , e 
fpeditone  il  rifuitato  alla  Corte  , 
il  Re  fece  un  Decreto  addi  20  di 
Luglio  dell’  anno  medefimo  per  la 
iftituzione  della  Camera  particolare 
di  quella  Città. 

Con  erto  fu  ella  comporta  dei  Pre- 
vofto de’ Mercatanti,  di  uno  Schia- 
vino Negoziante  , di  un  Confole 
ufeito  Mercatante,  di  un  Mercatan- 
te de’  panni , di  due  Cambifti , o 
Mercatanti  di  l'età,  di  uno  Spezia- 
le, di  un  Doratore,  di  un  Merca- 
tante, o Teftìtore  di  panni  da  feta, 
i quali  tutti  vengono  chiamati  col 
nome  di  Direttori  della  Camera 
del  Commercio. 

In  ailenza  del  Prevofto  de’  Mer- 
catanti prefiede  io  Schiavino , e il 
Conlòie  ufeito  in  mancanza  del  Pre- 
vofto e dello  Schiavino. 

La  Camera  tiene  le  Tue  fertìoni 
una  volta  alla  fettimana  nel  Palaz- 
zo delia  Città. 

Le  adunanze  generati  per  le  ele- 
zioni fi  fanno  annualmente  ai  1.$ 

Di- 
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Dicembre,  e in  effe  fi  fcelgono  4 
nuovi  Direttori  , di  maniera  che 
ognuno  di  effi  non  vi  fta  che  due 
«anni,  nè  poffono  effervi  confermati 
; he  non  che  per  due  altri. 

L’  eiezione  del  Deputato  al  Con- 
figlio Reale  del  Commercio  di  Pa- 
rigi fi  fa  unitamente  dai  Corpi  del- 
ia Città  e dalla  Camera,  che  ten- 
gono ambidue  il  medefimo  Segre- 
taria. 

Per  fovvenireallefpefe  della  Ca- 
mera prendonfi  ogni  anno  13  mille 
lire  di  quella  moneta  fui  danaio  co- 
mune della  Città,  8 mille  delle 
quali  fervono  per  gli  appuntamenti 
dei  Deputato  al  Configlio  di  Com- 
mercio, e 1 mille  per  quelli  del  Se- 
gretario, impiegandoli  il  rimanen- 
te per  le  fpefe  deli’ Uffizio  nella  di- 
ftribuzione  di  due  monete  d’argento 
ad  ogni  Direttore  al  terminare  di 
ogni  adunanza,  e di  una  medaglia 
di  oro  del  pefo  di  5 Luigi  ad  ognu- 
no di  effi  all’  ufcir  delia  carica,  co- 
me ancora  al  Deputato  quando  ha 
terminate  le  proprie  funzioni . 

. Nell’anno  1703  fi  ereffero  due  Ca- 
mere particolari  di  Commercio , 1’ 
una  ai  19  Giugno  in  Roano,  el'al- 
j tra  ai  29  Dicembre  in  Tolofa. 

La  Camera  di  Commercio  di  Roa- 
no confta  del  Priore,  di  2 Giudici 
Confoli  in  carica , del  Sindaco  Proc- 
uratore, e di  5 Mercatanti,  o Ne- 
gozianti colla  qualità  di  Sindaci  di 
Commercio  della  Provincia  di  Nor- 
mandia. 

Si  aduna  la  Camera  una  volta 
ogni  fett intana  nella  CafaConfolare. 
La  elezione  de’  nuovi  Sindaci  faffi 
femore  ogni  anno  nel  mefe  di  Di- 
cembre , di  duo  un’  anno , e di  tre 
si  feguente  , e così  alternativamen- 
te /fdi  maniera  che  ogni  Sindaco  fta 
almeno  due  anni  in  carica,  poten- 
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do  ancora  venir  confermato  per  al- 
tri due,  non  mai  però  di  più. 

La  nomina  del  Deputato  al  Con- 
figlio Reai  di  Commercio  fi  fadal- 
la  Camera  e dai  Giudici  Confoli 
veccbj  uniti  ai  Sindaci  pure  vecchi 
anch’  effi . 

li  Segretario, che  dee  effere  Mer- 
catante, o pure  uno  che  negozia, fi 
elegge  ogni  due  anni,  e può  conti* 
nuare. 

Gli  appuntamenti  del  Deputato 
fono  fidati  a otto  mille  lire,  e quat- 
tro mille  per  quelli  del  Segretario, 
fpefe  di  carta,  inchioftro  , legna, 
candele  ec.  come  ancora  per  la  di- 
ftribuzione  di  due  monete  di  argen- 
to ad  ogni  Sindaco  alla  fine  di  ogni 
adunanza  , e quella  di  una  meda- 
glia d’oro  come  fopra  ad  effi,  e al 
Deputato  al  terminare  della  fun- 
zione . 

Per  iftabilire  quelli  Capitali  lo 
fteffo  Decreto  regola  una  tariffa  di 
nuove  impofìzioni  , che  debbono 
venir  pagate  tanto  a Roano,  quan- 
to in  tutta  la  Provincia  di  Norman- 
dia; e per  la  rifeoffione  e diftribu- 
zione  del  danaio  proveniente  dalle 
medefimeuno  de’  Sindaci  chiamato 
col  nome  di  Teforiere  è quel  folo 
che  dee  render  conto  alla  Camera. 

Finalmente  neffun  parere  pronun- 
ciato fulla  Piazza  può  avere  auto- 
rità alcuna  fe  non  dopo  dì  effere 
fiato  propofto  alla  Camera , e di 
averne  ricevuta  l’approvazione . 

La  Camera  di  Commercio  di  To- 
lda non  è comporta  che  di  fette  pcr- 
fone  fenza  computarvi  il  Segretario 
e fono  : il  Priore  della  Boria  co- 
me Prefidente,  due  Confoli  ia  ca- 
rica , quattro  Mercatanti  e Nego- 
zianti o ailo’ngrdfo,  o al  minuto, 
o Nobili,©  altri  che  abbiano  la  qua* 
liti  dì  Deputati , 1 „ ' 

Li)  1 No- 
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I Nobili  quando  ve  ne  fieno  di 
eletti,  liedono  alia  delira  del  Prio- 
re, e il  più  vecchio  di  effi  prefie- 
de  in  fua  a (lenza. 

L’adunanza  della  Camera,  in  cui 
interviene  il  Sindaco  della  Provin- 
cia di  Linguadocca  quando  gli  par 
bene,  fi  tiene  nella  Cafa  della Bor- 
fa  una  volta  alla  fettimana.  Due 
Deputati  fi  rinnovano  ogni  anno, 
e 1’  elezione  fi  fa  allo  fpjrare  di 
elio. 

Poffono  continuare  due  altri  an- 
ni , ma  volontariamente  però  , e 
quelli  che  vi  fono  già  fiati , poflono 
venir  eletti  di  nuovo  dopo  qualche 
anno  di  contumacia  : in  cafo  di 
uguaglianza  di  fuffraggj  decide  la 
. fòrte  - 

I pareri  prefi  nel  luogo  della  Bor- 
fa  non  tengono  alcuna  autorità, 
che  dopo  che  la  Camera  gli  ha  ap- 
provati . 

Finalmente  gli  Stati  delia  Pro- 
vincia di  Linguadocca  pagano  ogni 
anno  600  lire  per  le  fpefe  del  Se- 
gretario ed  altre  ; e nei  Decreto 
dell’Iftituzione  non  vi  fi  paria  nè 
del  Deputato  al  Configlio  Realedi 
Commercio,  nè  de’  fuoi  utili. 

La  Camera  di  Commercio  di  Mon- 
pellieri  fu  fondata  con  Decreto  del 
Configlio  di  Stato  del  Re  dei  15 
Gennaio  J704. 

II  novero  e la  qualità  delle  per- 
fòne  che  la  compongono , il  tito- 
lo, le  funzioni,  il  luogo,  il  tem- 
po delle  adunanze,  la  elezione  dei 
Deputati , lo  sborfo  che  gli  Stati 
della  Provinciadi  Linguadocca  fom- 
miniftrano  ogni  anno  per  le  fpefe 
della  Camera,  in  una  parola  tutto 
ciò  che  fpetta  alla  fua  autorità  e 
prerogative,  è cotanto  fimile  a quel- 
lo che  abbiam  detto  di  quella  di 
Tolofa,  che  inutile  e fovcrchiaco- 
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fa  farebbe  il  volerne  dare  altra  no- 
tizia. Balla  fola  mente  aggiugnere, 
che  le  non  vi  fi  è fetta  menzione 
del  Deputato  al  Configlio  Reai  di 
Commercio  , fi  fu,  perchè  il  Re 
avea  avuto  piacere  fulla  delibera- 
zione degli  Stati  della  Provinciadi 
Linguadocca  dei  za  Gennaio  1703  , 
che  il  Sindaco  Generale  della  fud- 
detta  Provincia,  a cui  toccava  i’ef- 
fere  deputato  alla  Corte,  facefle 
altresì  la  figura  di  Deputato  al  Con- 
figlio di  Commercio , avvegnaché 
non  foflc  Negoziante,  fenza  pregiu- 
dizio però  agli  Stati,  che  nominar 
potettero  a lor  talento  un  Mercatan- 
te negoziante  per  occupare  il  luogo 
di  Deputato  della  Provincia  al  Con- 
figlio di  Commercio. 

La  Camera  dt  Commercio  di  Bour- 
deaux  è una  delle  ultime  che  fono 
fiate  fondate;  e il  Decretodel Con- 
figlio che  ne  comanda  il  fuo  fiabi- 
iimento,  fi  è dei  Z5  di  Maggio 
*7°5-. 

I Giudici  e Confoli  di  quefla  Cit- 
tà con  fei  Negozianti  Mercatanti 
attuali , o che  hanno  efercitato  la 
mercanzia,  fudditi  del  Re,  o natu- 
ralizzati, la  compongono  lotto  nome 
di  Direttori  del  Commercio  della 
Provincia  di  Guienna.- 

Un  Segretario  ne  regiftrale  Deli- 
berazioni, e uno  dei  Direttori  vien- 
nominato  Teforiere  per  ricevere  dal- 
la Provincia  di  Guienna  408Ò  lire' 
ogni  anno  pagate  anticipatamente 
dal  Re  percaparre  annuali  attribui- 
te ai  Corpi  e Comunità  de’ Merca- 
tanti Artigiani  di  Bourdeaux,  e de- 
ll i nate  dall’Adunanza  Generale  dici 
fuddetti  Corpi  e Comunità  dei  cin- 
que Settembre  1704  perle  fpefe  del- 
la Camera,  le  quali  vengono  ad  ef- 
fere  Amili  alle  altre  già  accennate 
di  (opra. 

V eie- 
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U elezioni  dei  Direttori  fi  fanno 
ogni  anno-,  e di  tre  ogni  volta , e 
tutto  il  rimanente  dei  dritti , fun- 
zioni, prerogative,  autorità  di  que- 
lla Camera  , particolarmente  lu  i 
pareri  fatti  alla  Boria,  è affatto  li- 
mile al  già  riferito  di  /opra  ragio- 
nando della  Camera  di  Tolola. 

La  Camera  di  Commercio  della 
Rocelia  è una  di  quelle  , il  cui  fta- 
bi li  mento  fu  tirato  più  a lungo  del- 
le altre.  Fu  dunquefatto  nel  1710 
per  Decreto  del  Configlio  dei  zi 
Ottobre,  fatto  lui  ri  lui  tato  de  11’ Adu- 
nanza dei  Mercatanti  di  quella  Cit- 
tà, e full’  opinione  del  B gon  Sov- 
raintendente  della  Giullizia  e Finan- 
ze in  quello  Partimento, 

Ella  ècompolla  di  un  Direttore, 
di  quattro  Sindaci,  c di  un  Segre- 
tario, che  tutti  debbono  fard  per 
via  di  elezione,  a riferva  della  prima 
nomina  che  fu  fatta  dal  Re. 

Trenta  Negozianti  della  tnedefi- 
«n a Città  vengonochiatnati  ogni  an- 
no pereleggere  il  Direttore,  e due 
Sindaci , cofìcchè  il  primo  non  re- 
ila in  carica  che  un’  anno  folo,  ed 
ogni  Sindaco  due  anni. 

Il  Segretari ocihe  viene  feelto  dal- 
ia Camera  loia,  non  fi  muta  che  in 
capo  a due  anni,  potendo  però  an- 
cora continuare:  gli  uni  e gli  altri 
debbono  ellere  attualmente  Merca- 
tanti, o almeno  che  abbiano  Nego- 
ziato per  15  anni. 

Le  riduzioni  della  Camera  fono 
determinate  ad  una  fola  per  ferti- 
mana,  e quella  fi  tiene  nella  Caia 
■Confidare. 

Spetta  alla  Camera  infieme  coi 
3oNegozianti  convocati  a tal  effet- 
to a nominare  il  Deputato  al  Con- 
figlio del  Commercio  ilabilito  a Pa- 
rigi, come  ancora  tocca  ad  erta , len- 
za però  l’intervento  dei  Mercatanti 
JDi^ion.  Univer.  T om.HL 


C A t 6 f 

incitati , I* approvare  i pareri  flabi- 
liti  fulla  Piazza  affinchè  abbiano  for- 
za di  legge. 

Le  (pele  della  Camera  e gli  utili 
del  Segretario  fono  ftabiliti  a lire 
due  mille  di  quella  moneta  all’an- 
no, e quelli  del  Deputato,  noume- 
no che  i fondi  per  le  une  e per  gli 
altri  fono  rimetti  nella  volontà  del 
Re. 

Finalmente  il  Direttore,  i Sie- 
daci e’1  Deputato  all’ufcire  del  ca- 
rico ricevono  una  medaglia  d’oro 
del  yalore  di  60  lire  di  Francia,  e 
in  ogni  adunanza,  quando  vi  affitto- 
no,  hanno  due  piccole  monete  di 
argento  per  uno  di  pefo  di  fei  da- 
nari. 

Il  Soprai ntendente  della  Rocelia 
tiene  facoltà  d’intervenire  a quelle 
adunanze  quando  gli  parebene,  edi 
prefiedervi. 

La  Camera  di  CommerciodiLil- 
la  ricevette  ilfuo  flabilimento  fola- 
mente  ai  23  di  Luglio  1714.  Gli 
accidenti  degli  ultimi  anni  della 
guerra  per  la  fuccelfione  del  Regno 
di  Spagna,  l’ attedio famofo  di  ella , 
t la  fua  prefa  nel  1708  fatta  dalle 
armi  .collegate  de’ Principi  contra  la 
Francia  e la  Spagna  dopo  una  lun- 
ga languinofa  di fefa,  impedirono  al 
Re  Lodovico  XIV  il  darle  più  pre- 
tto quefto  contraffegno  delfuo  affet- 
to, e della  foddisfazione  che  avea 
del  fuo  zelo  e fedeltà;  ma  toflochè 
fu  effa  redimita  alla  Francia  col 
Trattato  di  Utrec,  non  fu  perduto 
un  momento  di  tempo  , che  vi  fi 
ilabili  una  Camera  particolare  di 
Commercio  progettata  fin  dal  1701. 

E’  quella  comporta  da  un  Diret- 
tore, che  n’ è Prèndente,  e da  quat- 
tro Sindaci , i quali  per  la  prima 
volta  furono  nominati  da!  Re. 

L’ elezioni  fannofi  di  anno  in  an- 
L iij  DO, 
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no,  ma  {blamente  di  due  Sindaci,  ci,  finché  fono  in  carica,  godono  del- 
affinchè  ognuno  vi  refti  due  anni  la  medefima  efenzione  delle  gabel- 
jntieri  - le  quanto  ai  Magiftrati  ed  altri  Uf- 

Neffuno  può  efler  eletto  per  Di-  fiziali  del  Governo  per  Tufo  della 
lettore  che  prima  non  abbia  fatta  la  propria  famiglia  ; e fui  piede  di 
carica  di  Sindaco.  quelle  allo’ncirca  fono  tutte  le  al- 

Nelleleflioni  iSindaci  nobili pre-  tre  iflituite  in  quel  Regno, 
cedono  gli  altri.  - 1 Camera  deile  fcurtà.  Quella  è 

Quelli  che  fono  invitati  per  le  una  Compagnia  o Adunanza  di  varie 
elezioni,  fe  vengono  eletti,  anch’  perlone,  Mercatanti,  Negozianti, 
eflì  fono  tenuti  ad  accettare  l’ im-  Banchieri,  ed  altri , {labilità  per  im- 
piego , quando  non  abbiano  una  prendere  il  Negozio  delle  ficurtà. 
fcufa  legittima . Era  già  lungo  tempo  che  le  po- 

li Palazzo  della  Città  è il  luo-  lizze  e contratti  di  ficurtà  aveano 
go  delle  Adunanze  della  Camera,  le  corfo  inFrancia,  ed  una  lunga  fpe- 
quali  vi  fi  tengono  tutti  i Giovedì  rienza  avea  chiaramente  dimoflra- 
dalle  due  ore  prima  del  Mezzogior-  to  quanto  un  tal  traffico  folle  uti- 
no fino  al  fuonaredi  elfo.  le  a chi  negozia  in  mare,  partico- 

Per  la  elezione  del  Deputato  al  larmente  quando  imprendono  viag- 
Configlio  Reai  di  Commercio  vi  gj  di  lunga  corfa,  poiché  col  mez- 
vogliono  oltre  il  Direttore  e i Sin-  zo  di  fomme  affai  tenui  che  pagano 
daci,  20  dilìinti  Cittadini  anch’ eflì  per  far  aflicurare  i loro  vaiceli]  e 
invitati.  mercanzie,  fchifano  delle  perdite 

Il  Segretario,  chedeeeffereMer-  grandi,  e fovente  ancora  la  total 
catante , o pure  aver  efercitato  il  lua  rovina.  Ciò  nulla  oliarne  pri- 
Negozio,  non  viene  eletto  che  per  ma  del  i66i  le  fole  Città  maritti- 
due  anni , ma  può  efferc  conferma-  me  del  Regno  erano  quelle  dove  fi 
to.  facea  queflo  traffico,  ma  in  quell’ 

I pareri  detti  fulla  Piazza,  e ac-  anno  fu  creduta  cofa  vantaggioià  lo 
cordati  in  materia  di  negoziazione  flabilirlo  anche  nella  Capitale  di 
non  hanno  autorità , come  abbiam  Parigi  medefimo.  .« 

detto  nelle  altre,  fe  non  dopo  ri-  Vero  è,  che  già  da  alcuni  annifa- 
cevuta  l’ approvazione  dalla  Carne-  cevanfi  delle  adunanze  di  ficurtà  in 
ra  . quella  Metropoli,  ma  ficcome  eea- 

Le  fpefc  degli  utili  del  Segreta-  no  di  foli  particolari,  non  autoriz- 
zo, legna, candele , porto  di  lette-  zate  da  Lettere  del  Principe,  così 
re,  ed  altro, medaglie  e monete, co-  vi  fi  avea  poca  fiducia,  nè  fi  facea- 
tnc  fi  è detto  di  fopra,  fono  fidate  no  polizze  molto  confiderabili , nè 
a lire  due  mila  di  Francia  all’  an-  in  gran  numero, 
no , Con  un  Decreto  dunque  del  Con- 

Quelli  del  Deputato  fono  rimeffi  figlio  di  Stato  dei  5 Giugno  dell’ 
all’arbitrio  del  Re  , e la  fomma  che  anno  medefimo  ibò8  Lodovico  XIV 
gli  viene  affegnata , non  meno  che  allora  Regnante  concedette  licenza 
le  lire  due  mila,  viene  prefa  dai  ai  Mercatanti,  Negozianti,  Aflì- 
capitali  e rendite  della  Città.  curatori,  Aflìcurati,  eadaltre  per- 
Finalmente  i Direttori  e Sinda-  forte  della  qualità  ricercata  della 
- Città 
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Città,  di  Parigi»  i quali  da  qualche 
tempo  avean  cominciato  a radunar* 
fi  a tal  fine,  di  profeguire  le  loro 
riduzioni,  e di  fiabilire  un’Uffìzio 
o Banco, che  portaile  il  nomedi  Si* 
curtà  colla  ifcrizione  (opra  ia  Porta 
a pubblica  notizia  .•  Chambre  dei 
Jljfurances , & Gro/fes  Avantures 
etabliè  par  le  Roi  ; e ai  1 6 dello 
fteilo  mefe  il  Luogotenente  Gene- 
rale de  Polke  ordinò  il  regiftro  del 
Decreto  medefimo  del  Configlio 
nella  tua  Cancelleria. 

Non  giunle  quella  Camera  in  una 
fot  volta  alla  fila  perfezione,  e fo- 
lamente  nel  1071  gli  Affociati  in 
numero  di  più  di  60  de’  più  ricchi 
Mercatanti,  Negozianti,  Banchie- 
ri,ed  altri  Cittadini  di  Parigi  accre- 
ditati nel  Negozio  formarono  una 
Regolazione  nella  loro  Adunanza 
Generale  dei  4 Dicembre,  la  quale 
fu  fatta  con  Decreto  del  Configlio 
dei  10 del  medefimo  mefe,  e regi- 
Arata  nella  Cancelleria  per  ordine 
del  Signor  de  laReynie  allora  Luo- 
gotenente Generale  del  Magiftrato, 
che  colà  chiamano  de  la  Police , il 
dì  16  del  medefimo  mefe. 

Contiene  quella  in  13  articoli  tut- 
to il  buon  ordine  e regola  di  que- 
lla Camera. 

I quattro  primi  riguardano  lo  ila- 
bilimento  de’  Banchi  tanto  genera- 
le, quanto  particolare,  olia  Came- 
ra del  Configlio. 

Stabilire  il  V cinque  Commiffa- 
rj  o fieno  Giudici  particolari  per  gli 
affari  fpeditivi  dal  Banco  generale , 
comprelovi  il  Relatore  per  le  cofe 
fom  marie  ; a fette  per  quelle  che 
fodero  un  pò'  confiderabili  ; e a 9 
per  le  più  importanti;  tutti  pero 
nominati  dal  Prefidente,  ed  accor- 
dati dalle  parti  intereflate. 

Delfina  il  VI  i giorni  delle  Adù- 
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nanze  generali  a due  Venerdì  al 
mele,  di  15  in  15  giorni;  come 
nell’  undecimo  poi  trattano  delle 
particolari , che  fi  fanno  ne’  raedefi- 
mi  giorni  feriali. 

Il  Vii  commette  che  fia  fatto  un 
cartello  col  nome  degli  Aflìcurato- 
ri , colla  loro  abitazione  per  edere 
efpofio  nella  Sala  del  Banco  princi- 
pale. 

L’  Vili  regola  la  diftribuzione 
delie  monete  di  argento  ai  30  più 
vecchjjcbc  interverranno  alle  gene- 
rali Adunanze  in  ragione  di  quattro 
per  uno,  non  elfendovene  nelle  par- 
ticolari giufta  all’eccettuazione  no- 
tata nell’  articolo  XI. 

Il  IX  e il  X nominano  il  Prefi- 
dente, e parlano  degli  Alficurato- 
ri,  ed  Amcurati. 

Il  XII,  XIII,  XIV,  XV,  XVI, 
XVIIi,  XIX  e XXI  determinano 
le  funzioni  dei  Cancelliere,  la  ma- 
niera di  tener  i regiftri,  l’ordine 
che  dee  offervare  per  formare  e con- 
chiudere le  polizze  , l’ efattezza  , 
la  diligenza  , e la  difintereffatezza 
che  dee  avere  per  rilafciar  gli  atti 
ed  efiratti  delia  Camera,  i paga- 
menti de’  premj , le  fue  corrifpon- 
denze  coi  Negozianti  delle  Città 
marittime,  1*  affiduità  al  Banco  di 
lui,  del  Caffiere,  o Sottocaffiere. 

11  XVII  commette  ai  Giudici  no- 
minati dalla  Camera  di  dare  ne’lo- 
ro  giudizj  non  folamente  alle  con- 
dizioni lcritte  e decife  dalle  leggi, 
ma  eziandio  di  feguitare  in  tutto  gli 
ordini,  regolazioni,  ufi,  e coftu- 
mi  di  mare. 

11  XX  ordina  anticipatamente 
quali  fieno  quelli  che  debbono  dare 
il  giuramento  quando  folle  il  ca- 
fo. 

Il  XXII  determina  le  orazioni  e 
Mede  che  debbono  far  celebrare  per 
L iiij  quelli 
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quelli  che  muoiono  del  toro  Cor- 
po. 

Finalmente  la  Camera  ftelfa  nel 
XXIL1  elegge ua  Cancelliere,  fiabi- 
lendo  che  venga  fupplicato  il  Re  di 
comandare  la  ratificazione  di  que- 
lle regole  eoa  un  Decreto  del  Con- 
figlio. 

Aggiugnenel  profeguimento  mol- 
ai altri  articoli  , e ne  fpiega  degli 
altri;  e tutte  quefle  Deliberazioni  ri- 
guardanti il  Pubblico  furonoautoriz- 
zate  dai  Decreti  del  Configlio. 

Evvene  unadei  r3  Settembre  1^72, 
-che  lafcia  agli  Aflìcumti  la  liber- 
tà di  fceglierfi  il  debitore  » e or- 
dinare che  lepoluze  vengano  di (1  ri- 
bui te  agli  Alucuratori  con  prudenza 
-«  buona  fede  . 

Un’altra  dei  26 Agoflo  1^7 3', che 
impedite  agli  Afiìcuratorr  ed  Aflì- 
curati  di  portare  a’  Magiflrati  le  dif- 
ferenze cnefra  diedi  inforgeilero in 
quelle  materie,  obbligandoli  a farli 
giudicare  dagli  Arbitri  leciti  fra  quel- 
li che  compongono  la  Camera . 

E una  terza  degli  n Gennaio  1Ó75 
fbpra  le'  ficurtà  fatte  per  conto  di 
amico,  e per  rilevare,  quando  por- 
nffe  il  cafo,  il‘  vero-nome  delle  per- 
fone,  per  le  quali  viene  fatta. 

Refiarono  le  cofe  in  quello  fiato 
fino  al  1^83  , quando  giudicando  la 
Camera  per  le  poche  polizze  di  fi- 
curtà  che  facea,  chebifognafle  fta- 
bilire  la  Compagniafu  altro  piede, 
fece  varji progetti  di  una  nuova  So- 
cietà fu  i fondamenti  però  deìla  pri- 
ma. Ma  tre  anni  dopofoiamente  le 
fu  data  intieramente  la  nuova  for- 
ma, e venne  allora  Aabilita  in  or- 
dine a un’Editto  Reale  del  mele  di 
Maggio  1686 , regiftrato nel  Parla- 
mento ai  30  dello  Hello  mele,  il 
quale  porcai’  ere  zi  one  e Regolamen- 
to di  una  Compagnia  generale  per 
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le  ficurtà  di  Francia  di  quallivoglìà 
torta  nell»  Città  di  Parigi-, 

Quello  Editto  contiene  in  z?  ar- 
ticoli le  condizioni , colle  quali  il 
Re  fi  è compiaciuto  dillabilire  que- 
lla nuova  Compagnia  ; e fra  ellì  i 
principali  fono  i feguenti . fi  fecon- 
do che  filladi  numero  degli  Aflòcia- 
ti  a foli  30  rii  quarto  che  ordina  ,che 
la  Compagnia  abbia  un  fondo  di 
treeentomila  liredivrfo  in  75  Azio- 
ni, ognuna  di  quattromila  lire,  e 
comanda  la  durata  della  Società  per 
lei  anni  : il  decimo  vuole  che  le 
Polizze  di  ficurtàcorrtengano  in  ca- 
fo  di  contrailo  una  fomme filone  del- 
le parti  ai  giudizio  degli  Arbitri  r 
il  decimoquarro  parla  delle  appel- 
lazioni di  quelle  temenze  arbitrarie, 
ed  ordina,  che  vengano  giudicate 
inappellabilmente  da  un  Configgere 
di  Stato,  dal  Luogotenente  Gene- 
rale della  Polke  , e dal  Ptevoftode’’ 
Mercatanti:  il  decimottavo-  inten- 
de, che  coloro  eh’ entreranno  nella 
Compagnia  e Negozio  delle  ficur- 
tà, non  deroghino  punto  alla  No- 
biltà: il  vigelìmolecondO  ilabilifce 
e regolai  dritti  della  Cancelleria-:: 
il  25  proibite  a chi  fi:  fia  altri  in- 
Parigi  un  fienile  Negozio'  di  ficur- 
tà, fuorché  a- quelli  della  Compa- 
gnia il  27  lafcia  ai  Mercatanti , 
Negozianti,  ed  altri  particolari  del- 
le Città  di  Roano,  di  Nantes,  di 
S;  Malò,  della  RocelIa,di  Bour- 
deaux,  di  Bajona,-  Marfiglia  ec.  la- 
libertàdi  continuare  il  fuddetto  Ne- 
gozio, ma  folamente  fui  piede  che 
laccano  prima  della  Data  dell’Edit- 
to; e finalmente  il  28  permette  agli 
Afiòciati  di  fare  fra-  ai  loro  degli 
articoli  e Regolazioni  per  governo- 
degl’intereffi  dellaSocietà , con  ob- 
bligo di  farli  autorizzare  con  Decre- 
to del  Configlio- 
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In  efecuzione  di  quefio  articolo 
fecero  eglino  un  contratto  ai  zò  di 
Maggio  contenente  le  convenzioni 
c Regolamenti,  coi  quali  fi  alfocia- 
vano,  {piegate  1043  articoli,  ipiu 
importanti  de’ quali  fono  i fcguen- 
• ti . 

Nei  l fi  ila  la  Compagnia  al  nu- 
mero di  30  gli  Affochiti  , e che 
durino  fei  anni. 

Il  li  ftabilifce  i capitoli  di  tre* 
centomila  lire  di  Francia  coman- 
date dall’Editto. 

Il  VI  fino  al  XII  regola  reiezio- 
ne di  cinque  Direttori,  la  loro  au- 
. tonti,  e le  feffioni. 

Nel  XIII  vien  detto,  che  le  A- 
dunanze  generali  fi  faranno  tutti  i 
Martedì  delia  fet  rimana  : e nei  XIV 
che  quelle  dei  Direttori  fi  terranno 
tutti  i Lunedi  , Mercoledì  e Ve- 
nerdì . 

Il  XVI  tratta  dei  regiftri  della 
Cancelleria  in  numero  di  fette. 
XXIV  fi  tratta  degli  Arbitrj. 

Nel  XXVIII  dello  fiato  genera- 
le de’ vafceili,  fovra  i quali  la  Com- 
pagnia avrà  fatte  delle  ficurtà  , e 
quello  dovrà  effere  formato  ogni 
anno  nel  mefe  di  Dicembre. 

Nel  XIX  fi  ragiona  del  riparti- 
mento  di  10  per  100  di  utile  agli 
Alfociati  di  fàrfi  ogni  anno  ai  5 di 
Gennaio. 

Gli  articoli  XXX,  XXXIjXXXH, 
e XXXIII  dichiarano  il  valore  e la 
qualità  delle  Azioni. 

I XXXIV,  XXXV,  XXXVI  , 
XXXVII,  XXXIX  trattano  delle 
Caffè  e del  Cafikre. 

Finalmente  il  XLI  riferva  alla 
Compagnia  la  libertà  di  fere  delle 
nuove  Dei  iterazioni  e Regole  fecon- 
do il  bifogno,  e di  farle  ratifica- 
re. 

Quella  prima  Regolazione  che  ha 


C A 1 69 

forza  di  contratto,  fu  ricevuta  ed 
approvata  , e ordinatane  la  efecu- 
zionecon  Decreto  del  Configgo  dei 
6 di  Giugno  1686.  v.  Sicurtà. 

Cantera  delle  ficurtà  di  Genova  . 
Quello  progetto  fu  pubblicato  nel- 
1*  anno  1740  per  lo  ftabilimento  di 

2 uefta  nuova  Compagnia,  di  cui  per 
ame  il  piano  intieramente  fi  ri- 
mettiamo aita  voce  Compagnia , do- 
ve fi  può  ricorrere. 

Camera  Reale  o fia  Camera  Sin- 
dacale di  Parigi.  Quefìaè  una  Ca- 
mera (labilità  per  tenervi  le  adu- 
nanze e deliberarvi  degli  affari  fjpet- 
tanti  al  Corpo  deli’ Arte  de’ Libra/. 
Serve  ancora  di  depofìto  a tutti  i 
libri  che  arrivano  a Parigi,  finché 
le  balle  e pacchetti  vengono  aper- 
ti , e vedutine  e vifitati  i libri  dal 
Sindaco  e Aggiunti  ■ e quivi  an- 
cora i Mercatanti  di  fuori  debbono 
fare  la  vendita,  o il  cambio  dei  li- 
bri ebe  portano,  a Parigi  a tal  fi- 
ne , dopo  che  anch’efh  fono  flati 
vifitati. 

Lo  fiabilimento  del  depofìto  dei 
libri  non  è molto  più  antico  che 
il  principio  del  XVII  fecolo,  avve- 
gnaché la  vifita  de’  libri  e l’aper- 
tura delle  balle  e pacchetti  fatta  dal 
Sindaco  e Aggiunti  fia  fiata  già 
ordinata  fotto  il  Regno  di  Enrico 
Il  eoi  articolo  XV  delia  Regola- 
zione 1351. 

Quella  del  lóto  fa  la  prima  che 
ordinò  quello  depofìto,  dicendo  il 
terzoartìcolo  di  dia  ,che  di  confen- 
fo  del  Proccuratore  del  Re  debba 
fceglierfi  un  luogo-  atto,  in  cui  deb- 
banfi  fcaricare  tutte  le  mercanzie 
dell’ Arte  Libraria,  che  giungono  a 
Parigi:  e gli  articoli  XIV,  XV, 
XVI  e XVII  regolano  la  forma 
del  depolito  , e 1’  ordine  della  vi- 
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Sembra,  dairarticolo  XIX  della 
Regolazione  1618  , che  allora  fof- 
fe  (celta  a tal  effetto  per  maggior 
comodità  la  Camera  Sindacale,  che 
fi  chiamava  ancora  il  magazzino 
della  Comunità. 

Nel  tempo,  fìefTo  appreflo  poco- 
fu  ordinato  prima  follmente  dal  Pre- 
vofto  di  Parigi,  pofcia  da  molti  al- 
tri Editti  e Dichiarazioni  del  Re  e 
Decreti  dei  fu»  Configlio , e final- 
mente nel  1698.  co  a lentenza  del 
Luogotenente  Generale,  che  ne  or- 
dina l’efecuzione,,che  tutti  i libri 
arrivando  a Parigi  in  qualfivoglia 
maniera  condotti , vengano  porta- 
ti a drittura  alia  Dogana  , fenza 
che  pollano  i Condottieri  , o chi  li 
porta  metterli  neramen  per  poco, 
in  altro  luogo  prima  di  entrare  in 
-Città,  nè  lanciarli  a chi  fono,  di- 
•retti  quando  lono  entrati  , fe  non 
veggono  i bullettini  del  Sindaco  ed. 
Aggiunti  dell’Arte- 

Eifendo.  fiato  fìabilito  a nome 
del  Re  alla  Dogana  di  Parigi  nel 
1686  un’Infpettore  Generale  dello 
manifatture,,  fu  quafì  fubito  incari- 
cato di  tener  regi ftro  dei  libri  che 
capitano  alla  Dogana,  e di  fpedir- 
li  alia  Camera,,  dove  vengono  ri- 
.cevuti  da!  Commeffo,  che  ne  dà  la 
ricevuta  perellervi  incontanente  vi- 
etati in  ordine  alla  Regolazione  dell’ 
anno  fteffo  1686. 

Con  quella  Regolazione  viene 
commeffo  al  Sindaco,  e ai  quattro 
Aggiunti  , o almeno  a tre  di  effi, 
che  debbano  ritrovarli  alla  Camera 
per  due- ore  tutti  i Martedì  e Ve- 
nerdì per  vifitare  i libri  , che  vi 
fòdero  fiati  fpediti. 

• Prefentate  le  fatture,  delle  quali 
n’  è incaricato  il  Sindaco , c aperte 
le  baile,  fe  non  c’ècola  alcuna  con- 
traria alle  regole,  vengono rilalcia- 
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tea»  Libraj,  o ai  loro  Agènti,  o 
alle  altre  perfone,  a cui  fono  di- 
retti ; ma  ailo’ncontro  vengono  ri- 
tenuti e fermati  fe  vi  ftritrovano  Li- 
bri di  contrabbando  , e non  per- 
meili dalle  leggi  - 

I libri  cbe  vengono  giudicati  ta- 
li, fono  i libri  conrra  la  Religio- 
ne , contra  fa  quiete  delloStato , e 
contra  i buoni  cofturai,  i libelli  in- 
famatorj,  i libri  fiampati  fenza  no- 
me di  Autore,  di  Libraio,  o della 
Città  dove  fono  fiati  irapreilì,  final- 
mente quelli  che  vengono  contraf- 
fatti fu  i libri  fiampati  con  privile- 
gio , o in  continuazione  di  elfo  - 
Tutte  quelle  fpezie  di  libri  debbo- 
no elfer  fermate  e fequeftrate  dai 
Sindaco  e Aggiunti  infieme  cogli, 
altri  libri  anche  permeili  , come 
eziandio  ogni  altra  mercanzia  ,,  che; 
firitrovaffe  ferrata  nelle  balle  e fa- 
gotti infieme  coi  libri  di  contrab- 
bando- 

Di  quelli  libri  cosi  fermati , giti 
uni,  come  i libri  contra  la  Religio- 
ne, contra  lo  Stato  c buoni,  coffa- 
mi,  e gl’ infamatori , vengono trac- 
ciati e lacerati  per  edere  fped iti  al- 
le Cartiere,  ed  ivi  ridotti  ir*  pad'*, 
per  formar  dei  cartoni . Gli:  altri 
poi , come  i libri  contraffatti , vengo- 
no rìlafciati  a coloro,  a cui  Spettano» 
in  virtù  del  lor  privilegio,  pagan- 
do prima  le  fpefe  del  fequeftro  o> 
altre,,  e il  rimanente  viene  vendu- 
to in  profitto  della  Camera.. 

Nella  Camera  Sindacale,  come 
abbiam  detto  di  fopra,  e che  dire- 
mo più  a lungo  nell’  articolò  de’Li- 
braj , fi  debbono  fare  le  vifite  , la 
vendita  e il  baratto  de’  loro  libri .. 
Ciò  nulla  oliarne  è proibito  al  Sin- 
daco e Aggiunti  nel  far  quella,  vi- 
fita  di  comperare,  o*  far  comperare 
per  proprio  conto ,,  0 far  mettere  a 

parte 
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parte  per  concambiarli  alcuno  de’  fi  pagano  le  Milizie,  e Salaria- 
libri  v 1 fatati-,  fé  non  pallate  24  ore  ti. 

dopo  la  vifita  fatta  s ed  allora  pof-  Camice.  Verta  lunga  di  panno  li- 
fono  in  concorrenza  degli  altri  Li-  no  bianco,  che  portano  lotto  il  pri- 
braj  comperare,  o concambiare  ciò  mo  paramento  le  perfone  Ecclelìa- 
che  vi  rimaneUe  dei  libri  medefi-  rtiche  nella  celebrazione  dei  divini 
mi.  Uffiaj . 

Sonovi  pure  nello  Stato  Veneto  I Greci  però  Io  folevano  adope- 
alcuni  Magiftrati  ovvero  Uffizj  col  rare  di  feta  di  vario  colore,  e fpe- 
nome  di  Canterei  e tono  in  Vene-  zialmente  i Vefcovi,  i quali  inlìe- 
zia:  la  Camera  delP  Armamenti» , me  coi  Diaconi  nel  tempo  di  Qua- 
detta  comunemente  delP  Armar , a refima  e di  meiìizia  lo  portavano 
cui  prefiedono  tre  Gindici  Patrizi  rollo,.  Nel  Sacerdotale  di  Alberto 
per  F armamento  di  tutti  i pubblici  Cartellano  fi  fa  menzione  del  Ca- 
Legni.  Il  Magi firato  / opra  Carne - mice  nero,  dove  nel  giorno  di  Pa- 
re, i cui  Giudici,  che  fono  pure  rafce  ve  dice,  che  fi  para  vano  quattro 
tre  Patrizj , e durano  mefi  16  , ri-  Sacerdoti,  o almeno  due  induri  ca~ 
fcuotono  le  gravezze  da’ debitori  al-  mifiis  nigrit  cumamilìu,  & cinga- 
le  Camere  di  Terraferma,  edartrin-  lo  ejufdem  colorir.  Il  Camice  di'S. 
gono  le  Comunità  a pagare  le  tan-  Bonifacio  Vefcovo  Ferentino  , cbe 
le  delle  Genti  d’  arme,  quali , fe  fi  conferva  nella  Cattedrale  di  Vi- 
non  vengono  pagate  a tempo  , ca-  terbo, tiene  alcuni  pezzi  di  feta  co- 
dono  nella  pena  di  dieci  percento,  lorata  neile  maniche,  nel  petto,  e 
Giudicano  anche  in  materia  d’ufur-  negli  orli  ; e nell’ amino  in  lettere 
pi  di  rtrade  pubbliche  colla  medefi-  Gotiche  vi  fi  vede  formato  di  pie- 
ma  autorità  che  hanno  i Magiftrati  coiilfime  perle  il  nome  di  Dio  Te- 
delle  Rafon  Nuove , e Vecchie.  Da  tragramaton. 
quello  Magiftratofl  delibera  il  Par-  Camiciuoia,  o Caimcieua , 
tito ovvero  Appalto  di  veftireifol-  Camme jfetto , o Giupponcino.  Ve- 
dati, che  fono  impiegati  in  pubbli-  ftimento  corto  che  fi  adopera  da 
co  ferviggio.  Le  temenze  di  quelli  molti  la  notte,  e da  altri  il  gior- 
Giudici  fino  alla  fomma  di  Due.  no,  ponendolo  fopra  lacamicia  « la 
zoo  vanno  in  appellazione  al  Col-  verte  perripararfi  dal  freddo.  Sene 
iegio  de’  X Savj  fopra  le  Decime  ; fanno  di  tela,  di  fuflagno  , di  di- 
e per  il  di  più  s’  appellano  ai  Con-  mito,  di  fanella,  e qualche  voltaad 
figlj  e Colleggj . Elideva  pure  una  agucchia. 

volta  la  Camera  degP  impreftidi , Oltredi  quelle  vi  fono  poi  le  Ca- 
nta di  prefeme  s’ atxrova  fopprefla.  miciuole  grandi , che  fi  portano  fot- 
Evvi pure  la  Camera  del  Purgo,  di  to  la  calacca  , e quelle  fono  più 
cui  parlerai!!  alla  voce  Lamfigto  - lunghe,  e fatte  di  drappo  di  feta,o 
Nella  Terraferma  vi  fono  certi  Ut-  di  lana,  o limili  all’abito  intiero, 
fizj,  chiamati  Camere  Fife  alt,  do-  o di  colore  diverto  , venendo  poi 
ve  li  conservano  i libri,  fi  culi  od  ifco-  adornate  con  oro  ed  argento.  Ve 
no  le  ragioni  pubbliche,  c fi  riceve  ne  fono  anche  di  pelle  di  camofeio, 
il  danaio  pubblico  proveniente  da-  di  cervo,  od  altro,  « quelle  le  fan- 
gli  Appalti,  Dazi,  c Gravezze,  e no  i Pellicciaj,  laddove  le  prime  ven- 
gono 
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gono  fatte  dai  Berretta;,  e le  fe- 
conde dai  Sarti, 

Colla  tariffa  di  Lione  le  Cami- 
ciole o Camiciette  di  feta,  che  fi 
fanno  a Napoli  e in  altri  Luoghi 
•d’Italia,  pagano  i dritti  digabella 
minori  o maggiori  fecondo  la  loro 
ricchezza  e bellezza. 

Quelle  di  feta  con  oro  a bordi 
pagano  i8  foldi  l’una  di  quella  mo- 
neta di  antico  dritto,  e otto  per  la 
nuova  riapreziazione . 

Eie  Camiciuole  imbottite  coper- 
te di  cotone,  o bótFana  tre  foldi  di 
antico  dritto,  e due  foldi  di  nuova 
riapreziazione. 

Camini'.  Erba  che  fi  raccogli  e nel 
Paraguai  , Provincia  dell’America 
Meridionale,  non  molto  diveda  da 
quella  che  porta  il  nome  Beffo  di 
Paraguai  ovvero  Iervaconpalo$y  che 
noi  direffimo  erba  con  legno , o 
legnofa  per  eflere  meno  fcelta,  lad- 
dove il  Camini  non  tiene  alcuno  di 
quei  pezzetti  di  legno,  de’ quali  1’ 
erba  Paraguai  fuol  elfere  piena . v. 
Paraguai . 

Camion.  Spille  fottiliffime  e fi- 
niffìme  cosi  chiamate  in  Francia  dal- 
le donne  che  le  adoperano,  per  or- 
dinario per  puntare  le  cuffie,  omer- 
letti  fini;  qui  noi  le  chiamatilo *r- 
gcntine . 

Danno  ancora  quello  nome  i Fran- 
cefi  ad  un  carretto,  che  tiene  un 
timone  , o due,  il  quale  viene  flra- 
fcinato  da  una  odue  perfoneal  più. 
Serve  quello  particolarmente  nella 
Dogana  di  Parigi  per  trafportare  in 
cafa  de’ Mercatanti  le  balle,  caffè, e 
mercanzie  che  vi  capitano,  vifitate 
che  fieno  prima  dalle  perfone  de- 
filate , e dagl’  Infpettori , o pure  fer- 
vono per  condu rre  alla  Doga na  quelle 
che  i Mercatanti  vogliono  far  vifita- 
rc  e bollare  prima  di  abballarle . 
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Quelle  della  Dogana  fogliono 
avere  un  timone,  e quelle  dei  ven- 
ditori di  icope  ed  altre  derrate  , che 
conducono  per  la  Città , fono  con 
due  timoni  : queffe  colle  ruotelle 
come  le  carrette  , e le  altre  fen- 
za . 

Camiri  . Albero  cosi  chiamato 
dai  Milaiefì,  che  nafce  nelle  Ifoie 
Moluche,  il  quale  porta  un  frutto 
come  una  piccola  pefca,  dentro  a 
cui  fi  ritrovano  uno  o due  groflì  fé- 
mi , daddove  i Naturali  del  Paefe 
cavano  una  fpeziedi  (evo,  che  loro 
ferve  per  fare  delle  candele  . Per 
far  ciò  pedano  quefli  femi  finché  fie- 
no ridotti  in  palla,  indi  mefcolano 
con  effa  un  poco  di  cotone  fcardaf- 
fato,  e impadano  ogni  cofa  infic- 
ine, pofcia  ne  rotolano  dei  pezzi  in 
forma  di  candele,  o piccole  torcie, 
che  raffomigìiano  a bailoncelli  ac- 
ce fi  , e che  fanno  un’  affai  buon 
lume. 

Cavano  eziandio  gl*  Indiani  un’ 
olio  di  quelli  femi  col  mezzo  della 
cottura  , fervendofene  per  frigere, 
ed  anche  per  ardere  nelle  loro  lu- 
cerne. 

Camito.  E’ un  frutto  dell’Avana 
particolare,  che  raffembra  in  tutto 
al  di  fuori  a una  melarancia,  e den- 
tro tiene  una  polpa  bianca  e rolla  di 
fapor  dolce.  L’albero  è aito  quan- 
to un  pero,  e la  foglia  è verde  da 
una  parte, e dall’ altra  color  di  can- 
nella . 

Cammello.  Animale dimeflico, 
quadrupede,  molto  aito  , manfue- 
to  , trattabile,  e di  gran  fervigio 
per  tutta  l’Afia  e per  tutta  l’ Affri- 
ca, e che  coflituifce  una  delle  prin- 
cipali ricchezze  degli  Arabi.  Tiene 
il  collo  lungo,  il  corpo  groflìflìmo 
e grande,  con  una  gobba  fulla  fche- 
na,  e talvolta  anche  due,  le  natiche 

pic- 
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piccole  rifpctto  alla  groffezza  del 
corpo  e le  gambe  lunghini. ne. 

La  femmina  porta  n e 12  meli, 
e non  ne  fa  che  uno  per  volta . Su- 
bito eh’ è nato,  per  avvezzarlo  ad 
inginocchiarfie  caricarlo, gli  piegano 
tutti  quattro  i piedi  fotto  il  ven- 
tre, potcia  gli  pongono  un  tappeto 
fui  la  lchiena  così  grande  che  ne  avan- 
zi affai  da  una  parte  e dall’  altra , e 
fopra  ambedue  quelle  ellremità  vi 
pongono  tante  pietre , quante  badi- 
no a far  sì  che  non  li  poffa  rizzare 
daterra,  e illafciano  inquedo  da- 
to 15  o 20  giorni,  alimentandolo 
in  tanto  di  latte,  che  gli  danno  poco 
e fpeffo  per  avvezzarlo  a bere  poco , 
e ad  abballarli  quando  fa  di  medie- 
ri.  Si  rendono  in  quello  modo  ub- 
bidientilfimi , di  modo  tale  che  ap- 
pena giuntala  Caravana  in  qualche 
determinato  luogo,  tuttiiCammel- 
li  di  uno  delio  padrone  da  fe  delfi 
li  abballano  a terra  in  giro,  dando- 
gli agio  di  fcioglierle  corde  che  ten- 
gono le  balle;  e quando  li  hanno  da 
ricaricare , ognuna  di  quede  bedie 
viene  da  fe  delia  a porli  in  mezzo 
alle  balle,  e legate  che  fieno,  fi  riz- 
zano in  piedi. 

Nella  Primavera  cade  ai  Cam- 
melli tutto  il  pelo  in  tre  giorni,  di 
modo  tale,  che  redando  allora  col- 
la pelle  adatto  ignuda  , ricevono 
gran  tormento  dalle  mofche  „ Per 
ilcuoter  loro  la  polvere  di  dolio  non 
ulano  i Cammellieri  alcuna  forta  di 
ftreglia,  ma  adoperano  una  bacchet- 
ta, colla  quale  li  battono  come  fi 
farebbe  un  tappeto. 

La  lunga  fituazione  in  cui  da  in- 
ginocchiandoli ancor  tenero,  gli  fa 
fare  un  callo  falle  ginocchia,  che 
gli  (erve  quali  di  guancialetto,  che 
non  gh  fa  lentire  la  durezza  della 
terra  ; e quando  è carico , fi  alza  al 
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menomo  fegno,  e lo  conducono  fa- 
cilmente con  una  femplice  corda  in 
forma  di  briglia.  E’  animale  fati- 
chevole,  e che  foffre  agevolmente 
la  fame  e la  lete , e vogliono  che 
ne’  diferti  polfa  paffare  i io  e 12 
giorni  l'enz’  acqua , e fenza  cibo  . 
Per  altro  fi  nodrilce  con  orzo,  e 
con  fieno,  ma  quando  è (caricato , 
fi  lafcia  che  palcoli  ne’ campi,  do- 
ve mangia  erbe , {pine,  giunchi, 
cardi,  rami  d’alberi,  e poi  rumi-"" 
uà,  ritornandotene  mezz’ora  prima 
del  tramontar  del  Sole  ; e te  al- 
cuno ne  reda  in  dietro, ad  un  grido 
che  fa  il  Cammelliere  incontanen- 
te ritorna.  Antepone  1’  acqua  fan- 
gofa  alla  chiara,  e ne  bee  una  gran 
quantità  per  volta,  in  maniera  che 
vogliono  alcuni  che  il  fuo  domato 
fia  come  una  conferva,  avendo  il 
ventricolo  contornato  da  gran  nu- 
mero di  lucchetti  racchiufi  nelle  fue 
tuniche , nei  quali  apparentemente 
quedo  animai  la  conferva.  Ma  dal- 
le oliervazioni  fìfiche  fatte  dai  Pa- 
dri Gefuiti  alla  Cina  fembra  che  non 
fi  ritrovino  quedi  pretefi  riferbato) 
ne’ Cammelli  ,come  fi  ha  offervato 
nella  fezione  di  alcuni  di  elfi.  Cre- 
dono i Cammellieri,  che  quedabe- 
dia  ami  molto  il  canto  : che  però 
quando  va  in  Caravana  tempre  le 
cantano,  e fìfchiano  per  farla  mar- 
ciare più  allegra. 

Il  Cammello  che  porta  lo  flen- 
dardo  d’  oro , che  la  Caravana  de* 
Pellegrini  va  ad  offerire  ogni  anno 
al  fepolcro  dell’  infelice  Maometto 
alla  Mecca,  reda  efente  dal  portar 

tiiù  alcun  pelò  per  tutto  il  redo  del- 
a fua  vita  ; anzi  arrivano  a fcioc- 
chezza  tale,  che  dicono,  che  quedo 
Cammello  fortunato  rifufciterà,  e 
anderà  a godere  le  felicità  del  loro 
Paradifo, 

So- 
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Sogliono  vivere  quelli  animali  fi- 
no ai  50  e 60  anni,  e nediltmguo- 
no  di  tre  forte;  1’  Egino,  eh’ è for- 
te e ben  graffo , capace  di  portare 
fino  un  pefo  di  mille  libbre,  e tie- 
ne una  fola  gobba  fui  doffo:  il  fe- 
condo fi  chiama  Becbet  , eh’  è piìi 
piccolo,  e tiene  due  gobbe,  ed  è 
proprio  deli’ Afta,  e tanto  il  primo, 
quanto  quello  fervono  ugualmente 
per  portare  uomini  e mercanzie;  e 
il  terzo  finalmente  è il  Dromedario 

fiiù  baffo,  piu  magro,  e più  debo- 
e,  che  non  ferve  che  a portar  Viag- 
giatori. Cammina  quello  cosi  ve- 
loce, e dipaffolungo,  che  dicono, 
che  poffa  fare  molte  miglia  al  gior- 
no più  di  un  cavallo,  continuando 
per  8 e io  giorni  di  feguito  fenza 
prendere  che  pochillìmo  nodrimen- 
to . 

In  Perfia  ne  dillinguono  di  due 
forte  : Settentrionali  , e Meridio- 
nali; e quelli  ultimi  più  piccoli  non 
portano  che  intorno  a 700  libbre  di 
pefo , laddove  i primi  più  graffi  e 
più  forti  ne  portano  fino  a izoo, 
e 1300:  i Caramelli  Perfiani  han- 
no uni  loia  gobba. 

Tutte  le  parti  dei  Cammello  con- 
tengono molto  fale  volatile  ed  olio: 
la  fua  carne  mangiata  promove  I’ 
orina,,  il  fuo  grado  è raddolcente, 
amraollifce  e rifolve,  ed  è proprio 
per  le  morici  : il  luo  cervello  dif- 
ieccaro  e prefo  in  polvere  giova 
all’epileffia,  e il  fuo  fiele  mefcola- 
to  con  mele  è Rimato  buono  per  la 
fquinanzia  : il  luo  latte  ammollifce 
il  ventre,  (luzzica  l’appetito,  efol- 
lieva  quelli  che  patiscono  Tafima, 
e bevutoper  lo  fpazio  di  un  mete  e 
mezzo  tre  libbre  ogni  giorno  è (li- 
mato rimedio  molto  giovevole  all’ 
idropifia.  La  fua  orina  ferve  per  net- 
tar i denti , e fe  ne  cavava  una  voi- 
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ta  del  fale  armoniaco.  v.  a quella 
voce  ; il  fuo  llerco  è vulnerario , de- 
terfivo,  e rifolutivo,  e la  carne  è 

buona  a mangiarli , e gli  Arabi  ne 
fanno  un  grande  ufo.  ,j  j. 

11  pelo  di  quello  animale , che  ca- 
de alla  Primavera,  viene  raccolto 
con  grande  attenzione  per  edere  un 
capo  di  Negozio  affai  confiderabt- 
le,  ed  è proprio  ad  effer  filato,  tef- 
fendofene  dei  drappi  * e mefebian- 
dolo  con  altri  peli  fi  Unno  degli  ot- 
timi cappelli.  Il  migliore  è quello 
della  lchiena,  e quello  che  tiene 
meno  di  bianco.  > - ,0 

Quello  pelo  di  Cammello,  che 
viene  dal  Levante,  che  fi  depofita 
nei  Paeddranieri  prima  di  entrare  in 
Francia , o quello  che  vi  entra  pel 
Porto  di  Roano,  paga  i dritti  di 
Entrata  fui  piede  di  zo  per  cento 
del  fuo  valore  conforme  al  Decreto 
del  Conlìglio  dei  15  Agodo  1^85; 
e quanto  a quelli  di  Ulcita  paga  6 
lire  al  100  di  pefo,  giuda  la  tarif- 
fa 1664.  j .. 

In  Venezia  300  libbre  di  pefo  graf- 
fo formano  il  Collo  per  l’ Entrata 
e per  l’Ufcita.  -r  rrr* 

Cammino.  Quel  luogo  del  le  cafa 
dove  fi  fa  fuoco.  Il  Ferrari  prova 
che  l’ ufo  de’  cammini  fòlle  anche 
predò  gli  Antichi  contro  l’ opinio- 
ne di  molti;  e Ariftofane  in  una 
delle  lue  Comedie  introduce  il  vec- 
chioPicleone  racchi  ufo  in  una  camera 
daddove  proccura  fuggirti  per  lo  cam- 
mino; e la  parola  greca  kctti 
vTrdpo<p<a( , fumaria  Jub  tetto  poppa 
non  può  (limarli  altrimenti.  Con 
tutto  ciò  i pochi  efernp;  che  nc  ab- 
biamo fra  gli  Antichi,  e l’ofcurità 
de’  precetti  di  Vitruvio  in  quella 
materia,  Un  credere  che  l’ufo  del- 
le dufe,  delle  quali  comunemente 
feivivanfi , avede  fatto  loro  trafo- 
rare 
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rare  quella  parte  di  fabbrica , che 
nelle  noftre  cafe  oggidì  fi  rende  co- 
sì necelfaria. 

Nel  1713  fu  pubblicato  in  Pari- 
gi un  libro,  che  ha  per  titolo  la  Mec- 
canica de I fuoco  , 0 fa  F Arte  di 
aumentarne  gii  effetti , e di  [mi- 
marne la fpefa ,dove  difaminal’  Au- 
tore, quale  fiala  difpofizione  de' 
cammini  più  atta  ad  accrefcere  il 
calore,  e dimoitra geometricamen- 
te, quale  fia  la  maniera  più  pro- 

firiadi  colìruirne,  dandone  fette  di 
orma  diverta.  L’Autore  è il  Sig. 
Gauger,  benché  alcuni  pretendano 
che  non  ne  fia  l’inventore,  ritrovan- 
doli delle  defcrizioni  limili  in  un 
libro  Tedefco  flampato  in  Lipfia 
nel  1 659  , come  afferifcono  i Gior- 
nalai di  Francia  nel  I7i4alla  pag. 
544.  Ci  fa  vederquefto  Autore  con 
'quella  nuova  maniera  di  colìruire  i 
cammini,  che  fi  può  accendere  il 
fuoco  alla  prefta,  vederlo  fe  fi  vuo- 
le fempre  in  fiamma  per  qual  fi  fia 
legno  che  fi  abbruci , e riscaldare  una 
gran  camera  con  poco  fuoco  , ed 
anche  un’altra  vicina,  e nello  dello 
tempo  fare  il  fuo  effetto  da  ogni 
parte  per  freddo  che  faccia,  fenza 
Icottarfi  , refpirare  lempre  aria  nuo- 
va, e a quei  grado  di  calore  che  fi 
vuole,  non  aver  l’incomodo  di  fu- 
mo nella  camera  , nè  avervi  mai 
umido,  cd  eftinguere  folo  e in  un 
momento  il  fuoco  che  fi  avelie  at- 
taccato nella  canna  del  cammino. 

Tutti  quefli  vantaggj  dipendono 
dalla  difpofizione  del  tocolare,  de- 
gli fpiriti,  e dal  parapetto  di  una 
laminetta  di  ferro , o di  rame  ap- 
plicata in  maniera  tale  che  laici  un 
vuoto  di  dietro  per  dove  l’aria  effe- 
riora,  ch’entrar  dee  nella  camera, 
pafla  rifcaldandofi  ; da  un  traboc- 
chello che  ferve  di  mantice;  e da 
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una  valvula  o animetta  che  fi  acco- 
moda nella  canna  del  cammino,  e 
da  una  coftruzione  particolare  che 
bifogna  dare  all’eftremità  fuperiore 
della  canna  di  quelli  cammini. 

Modello  del  focolare  e degli  Jìipiti 
per  accrefcere  il  calore. 

Si  fuppone,  che  Iofpazio  conte- 
nuto fra l’ellremità degli  ftipiti  pre- 
fo  dalla  parte  della  camera  fia  di 
quattro  piedi,  e la  cavità  del  cam- 
mino di  venti  oncie , e quella  è la 
grandezza  ordinaria  cheli  dà  a que- 
lli cammini;  e volendone  de’  più 
grandi , o più  piccoli , fi  accrefcono,  o 
fi  fminuilcono  a proporzione  le  li- 
nee. Veggafi  la  Tav.I.  fig.  V. 

Prenda»  dunque  una  tavola  [ A 
B b a]  di  4 piedi  di  lunghezza,  e 
zo  oncie  di  larghezza,  i cui  orli 
fieno  tirati  a fquadra  gli  uni  fopra 
gli  altri,  ovvero  formino  il  tratto 
quadrato  di  mezzo  [Af]  dalla  par- 
te  [B^];  eli  fegni  la  lunghezza 
IC  Me]  di  1 1 oncie  legnando  fili- 
la ftefla  parte  la  lunghezza  [CCr;] 
di  4 in  5 oncie.  Tirili  la  linea  [G 
Ag  a ] fui  la  quale  fi  prende  [ G Hgb ] 

fu  re  di  4 in  5 oncie.  Dal  punto 
H]  fi  tiri  [F/Pbp]  filila  linea 
[G  H Ag  b a].  Dal  punto  [G]  ti- 
rifi  ancora  l’altra  [ CPcp ] dalla 
linea  [BM].  Dal  punto  [ Pp]  co- 
me centro,  e dalla  dilìanza  [ P Hpb ] 
o pure  [ P Cpc]  deferi vali  1*  arco 
[ HCc  b]  facendo  la  lleffa  operazio- 
ne da  ambe  le  parti  come  lo  dimo- 
firano  le  lettere . 

Lontano  un’  oncia  dalla  tavola 
[Cr]  fi  deferive  la  figura  rettango- 
la [X]  la  cui  lunghezza  farà  di  un 
piede,  e la  larghezza  di  oncie  8 ; 
e tre  oncie  diltolìo  da  quello  ret- 
tangolo fe  ne  deferiva  un’altra  { Z ] 
lunga  a oncie , e larga  z e mezzo . 

Deb- 
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Debbono  quelli  due  rettangoli 
corri fpondere  al  mezzo  [ M]  di  [C  c] 
e vuotandoli  fi  taglia  la  tavola  del 
trauo  [A  HC  Me  è a]  e quello  fer- 
vili di  modello  per  fervirlì  a dare 
il  giro  al  cammino  Uno  all’  altezza 
della  bocca . 

Il  rettangolo  maggiore  [X]  fer- 
verà di  modello  al  cenericcio,  che 
»’  incaverà  nel  focolare  di  una  pro- 
fondità convenevole  quando  fi  vo- 
glia farlo. 

Il  minore  [ Z ] ferve  di  model- 
lo al  mantice  di  nuova  invenzione. 
Si  aprua  in  quello  luogo  il  focola- 
re , e una  tale  apertura  darà  paleg- 
gio al  vento,  che  verrà  dalla  firada, 
o da  qualche  altro  luogo  comodo 
col  mezzo  di  un  tubo , che  farà  na- 
fcoflo  fotto  il  pavimento  della  ca- 
mera . Metterai!!  a quell’  apertura 
un  telaio  di  banda  nera, odi  rame, 
e vi  fi  attaccherà  con  una  cerniera 
un  piccolo  trabocchello , che  chiu- 
da appuntino,  e che  fi  apra  dalia 
parte  del  fuoco,  avvertendo  di  far 
gli  orli  del  telaio  e del  trabocchello 
in  ifearpa,  ed  in  acuto.  Dalla  par- 
te oppofta  alla  cerniera  vi  fi  porrà 
un  bottoncino  per  poter  alzare  que- 
llo trabocchello  colle  molli,  poten- 
dovi anche  aggiungere  di  fopra  una 
catenella , che  fi  attaccherà  al  bot- 
tone. Ad  ambe  le  parti  del  traboc- 
chello fi  porrà  di  fotto  una  piccola 
porzione  di  cerchio,  il  cui  centro 
toccherà  la  cerniera,  acciocché  il 
vento  ufeir  non  polfa  che  per  da- 
vanti , e verfo  il  fuoco  ; quando  fi 
alzerà  elfo  trabocchello,  ed  accioc- 
ché dia  aperto  all’altezza  che  fi  vuo- 
le per  dare  maggiore  o minor  ven- 
to, fi  attaccheranno  due  piccole  biffi- 
ne fotto  il  telaio,  le  quali  appog- 
gieranno fopra  ognuna  delle  porzio- 
ni del  cerchio,  e le  premeranno 
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quanto  balla  per  tener  alzato  il  tra- 
bocchello medefimo. 

Cojìrwztone  del P impojìa  e del 
principio  della  canna  del 
cammino. 

Si  faccia  il  di  fotto  dcll’impolla 
parallelo  all’  orizzonte  nella  fua  lar- 
ghezza,© di  livello  come  fe  fi  vo. 
Ielle  metterlo  a fquadra  lui  fondo 
del  cammino,  da  cui  non  farà  di- 
dante  che  intorno  a io,  12  onde, 
affinchè  la  canna  di  elio  non  abbia 
che  una  tal  larghezza  in  quedo  luo- 
go- 

Se  la  canna  folle  dorta,  fi  potrà 
fare  la  muraglia  di  geilo,  che  fa  la 
feparazione  dei  cannoni  in  porzio- 
ne di  cerchio  dall’  alto  dello  ftipi- 
te  fino  al  tavolato . 

Coflrugjonc  del  fondo  del  cammino 
per  far  entrare  f aria  calda 
nella  camera. 

Puolfi  fervire  di  una  fola  lamina 
di  ferro, odi  ramecompoda  di  mol- 
ti foglj,  lunga  in  circa  quattro  pie- 
di, ed  alta  intorno  a tre  e mezzo, 
e queda  farà  guarnita  di  molte  fa- 
feie  pure  di  banda  nera,  le  quali  a- 
vranno  cinque  onde  di  larghezza,  e 
più  corte  della  lamina  maggiore  di 
io  onde  in  circa.  Si  attaccheranno 
dunque  alla  lamina  in  taglio  in  ma- 
niera che  la  prima  principj  dall’al- 
to , e finifea  io  oncie  al  di  fopra 
della  parte  inferiore;  che  la  fecon- 
da laici  lo  fpazio  medefimo  nella 
parte  alta,  cne  la  prima  lafciò  nel- 
la bada  ; che  la  terza  fia  poda  come 
la  prima;  la  quarta  come  la  fecon- 
da ; e la  quinta  come  la  prima, co- 
me fi  può  vedere  nella  fig.  VI.  della 
Tavola  I.  alle  lettere,  a b,  c d,  c 
fi  g bi  i k- 

Sarebbe  bene  fe  fi  potelfe  inca- 
vare 
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vare  la  muraglia  quanto  fa  di  medie- 
rà affinchè  la  lamina  non  G avanzi 
troppo  dinanzi. 

Comunque  GaG  lacofa,  bifogna 
fare  dei  taglj  nella  muraglia , del- 
le incavature  di  un’oncia  di  profon- 
diti, che  corrifpondanoalle  falde, 
riempiendo  quelli  folchidi  gelfoben 
fre feo;  e vi  li  fanno  entrare  elfe  fa- 
feie  bene  allettate,  lafciando  fra  la 
muraglia  e la  lamina  grande  uno 
Ipazio  di  quattro  onde  di  profondi- 
ti. Riufcirebbe  forfè  più  comodo  di 
fare  una  cada  di  ferro,  o di  rame, 
guernita  di  fafeie  colle  dimeniioni 
già  dette,  e incallirla  nel  fondo  del 
cammino.  Vi  fi  pofl'ono  fare  quan- 
te cellule  fi  vorranno,  ma  non  vi 
debbono  effere  meno  di  10,0  12  on- 
de di  dilianzafra  elle  fafeie;  allo- 
ra bifognerebbe  ancora  che  la  fecon- 
da cellula  folle  più  grande  della  pri- 
ma , la  terza  maggiore  della  fecon- 
da, e così  di  mano  in  mano. . 

Quella  calla  non  dee  avere  che 
due  aperture,  una  a ballo  in  (L)e 
l’altra  dalla  parte  oppolla  nell’alto 
(R).  Collruendo  il  cammino  vi  fi 
farà  un  canale,  la  bocca  di  cui  farà 
nella  firada,  o in  un  cortile  di  un 
piede  inquadro.  Quello  canale  con- 
durrà Paria  fredda  fino  in  (Z.)  dad- 
dove  prima  di  entrar  nelia  calla  fa- 
Tà  condotto  per  mezzo  di  un  tubo 
particolare  in  (^)  eh’ è il  mantice 
che  abbiam  delcntto  di  lopra.  Da 
( L ) entrerà  nella  calia  , dove  fer- 
peggiando  (correrà  tutte  le  cellule 
formate  dalle  fafeie;  vi  fi  ribalde- 
rà , ed  ufeirà  per  l’apertura  (/?), 
che  farà  fatta  in  un’angolo  dell’im- 
pofia  , di  maniera  che  fi  accreberà , 
o fi  Iminuirà  il  calore  alla  camera 
a mifura  che  fi  aprirà  o fi  turerà  in 
partequell’apertura,  cheli  potrà  fa- 
re di  due  oncie  di  diametro. 

D 'r^ion.  Utiivcr.  T om.  III. 
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Se  fi  vo’.eflc  ribaldare  un  panico- 
lar  (ito  di  elfa,  come  il  letto  di  un 
malato  , puolfi  applicare  a quell’ 
apertura  un  tubodi  banda,  che  po- 
trà eziandio  condurre  P aria  ribal- 
data in  altra  camera,  e forfè  fedi- 
rebbe anche  uno  di  cuoio  più  acco- 
modabile perchè  pieghevole. 

Finalmente fe il  calore  none  mol- 
to confiderabile,  fi  potranno  farpaf- 
fare  le  cellule  di  quella  cada  e di 
fotto  al  focolare,  e di  fono  all’ im- 
pesta, e una  volta  cheli  abbia  com- 
prefa  la  firutturadata,  non  farà  dif- 
ficile di  farla  fervire  in  tutti  i luo- 
ghi del  focolare , dove  fi  crederà  che 
debba  contribuire  ad  aumentare  il 
calore.  E fe  anche  non  folle  poflìbi- 
le  di  aggiufiar  delle  cellule  nel  fon- 
do del  cammino,  baderà  farne  ne- 
gli fiipiti  fotto  il  focolare  medeli- 
mo,  e come  abbiam  detto, fotto  P 
importa. 

Cojìru^ione  della  parte  fuperiore  de ' 
cammini  per  impedir  il  fumo . 

Ciò  che  deefi  in  primo  luogo  of- 
fervare  fi  è,  che  il  cammino  non 
fia  dominato,  vale  a dire  che  non 
abbia  iruornodelle  fabbriche  piu  al- 
te della  fua  canna;  bilogna  altresì 
collocare  i tubi  gli  uni  vicini  agli 
altri  come  al  folito,  fupponendo 
che  la  lunghezza  dei  tubo  al  diden- 
tro fia  di  30  oncie,  e larga  io.  Vi 
fi  faccia  tutto  intorno  e al  di  den- 
tro una  fponda  di  due  oncie,  fa- 
cendola andare  in  ifearpa  al  di  fot- 
to , e la  bocca  non  avrà  più  di  2 6 
oncie  di  lunghezza , e lei  di  larghez- 
za. Dividali  quella  lunghezza  in 
are , con  due  feparazioni  di  quattro 
oncie  P una,  il  di  fotto  delle  quali 
difeenderà  in  angolo  nel  tubo,  eie 
tre  aperture  faranno  di  fei  oncie, 
ognuna  in  quadro. 

M Fac- 
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Facciahfi  tre  piramidi  tronche, 
quadrate  e vuote;  e la  bafe  di  ognu- 
na nel  di  dentro  fia  di  11  in  i2on- 
eie  in  quadro,  l’altezza  di  iz  in 
1 5 , e l’apertura  in  alto  di  5 in  6 . 
Si  divide  quell’  apertura  fuperiore 
con  una  piccola  falcia  di  1 0 3 on- 
de di  altezza,  che  lì  pórrà  in  ma- 
niera diverfa,  e fi  pongono  e fi  fer- 
mano quelle  tre  piramidi  contigue 
l’una  all’altra  al  di  fopra  delle  tre 
aperture  fatte  nell’alto  delia  canna 
del  cammino . 

Quando  l’apertura  del  cammino 
medefimo  folle  più  piccola  di  quel- 
lo abbiam  fuppolìo  di  fopra,  fifmi- 
nuiranno  le  aperture  delle  pirami- 
di, e fe  più  grande,  fi  accrelceran- 
no,  o pure  in  vece  di  tre  fe  ne  fa- 
ranno quattro. 

Quelle  fi  poffono  fare  di  banda, 
o pure  formarle  di  geffo,  odi  ter- 
ra da  Vafaj,  facendole  cuocere  co- 
me ogni  altro  vafo . 

Sovra  di  effe  piramidi  fi  potrà  ag- 
giuftare  un  cappello,  che  le  coprirà 
fatto  in  tal  maniera  , che  effendo 
più  alto,  fervirà  a tener  fofpefo  fo- 
pra delle  bocche  di  effe  un  corpo , 
che  avrà  la  figura  di  un  prifma  trian- 
golare , ognuno  degli  angoli  di  cui 
farà  rivolto  verfo  le  aperture  fupe- 
riori  delle  piramidi  : allora  il  fu- 
mo neufeira  dalle  parti , e farà  più 
comodo  il  far  tutte  quelle  cofe  di 
banda. 

Della  valvula . 

Quella  è una  lamina  di  ferro  fiot- 
tile, che  fi  mette  in  qualche  fito 
del  tubo  del  cammino  , la  quale 
dee  effere  precifamente  della  lun- 
ghezza e larghezza  del  luogo,  nel 
qual  fi  vuol  collocare  affine  di  tu- 
rarlo efattamente.  Nella  giufta  me- 
tà di  elfa  valvula  vi  fi  accomodano 
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due  gangheri , che  fi  fanno  entrare 
nella  muraglia,  col  mezzo  de’  qua- 
li fe  le  fa  prendere  quella  fituazio- 
ne  che  fi  crede  a propofito , tirando- 
la con  due  fili  di  ferro,  o di  accia- 
io, che  li  attaccano  alle  due  etlre- 
mità. 

Quella  valvula  effendo  ferrata 
conferva  il  calore  nella  camera  quan- 
do il  fuoco  è coperto,  e che  non 
vi  fia  fumo  : impedisce  eziandio 
che  quello  che  fanno  i cammini  vi- 
cini, non  vi  entri  , come  fovente 
fuccede  quando  non  vi  è fuoco  fui 
focolare  ; e ferve  in  fine  per  am- 
morzarlo fe  mai  fi  attaccale  nel 
cammino,  ballando  folamente  al- 
lora levar  i tizzoni  , e ferrare  la 
valvula. 

Camozza.  Capra  falvatica , che 
abita  fui  più  alto  delle  rupi  e delle 
montagne,  il  cui  mafehio  chiamali 
Camojcio.  Quello  animale  ha  una 
coda  lunga  tre  oncie,  e le  orecchie 
cinque  : ha  due  grandi  occhj  colla 
palpebra  interna  e roffa,  e il  labbro 
luperiore  fello  come  quello  della  le- 
pre, colle  corna  piccole,  incurva- 
te, acute,  e nere,  col  piè  torcuto, 
e vuoto  di  fotto,  di  pelo  falbo  con 
una  riga  lungo  la  fchiena.  Cammi- 
na fulle  punte  de’  piedi , e fi  nodri- 
fee  di  erbette  , che  nafcono  fulla 
fabbia,  e corre  e falta  con  gran  ve- 
locità. Tiene  tre  ventricoli  limili  a 
quelli  dei  buoi,  e i fuoi  inte/ìini 
hanno  40  piedi  di  lunghezza . E’ 

3iore  , e tiene  le  gambe  più 
e della  capra,  ma  il  pelo  più 
corto,  e di  due  forte  ; il  piccolo  è 
fino,  riccio  ondato,  e nafcollo fot- 
to il  più  lungo,  e una  parte  di  un 
color  feuro  pallido,  e il  rimanente 
di  un  bianco  roflìccio. 

Vuole  Scaligero,  che  la  Caprea 
degli  Antichi  ita]  la  nollra  Camoz- 
za , 
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za,  avvegnaché  il  Jofion  voglia  che 
fia  il  capriolo;  e Plinio  vuole  che 
vivano  di  veleni,  perchè  mangiano 
il  doronico  Romano  come  afferifce 
anche  il  Lemery. 

Peraltro  è un’  animale  timido, 
e quantità  di  elfi  ritrovali  nei  Pire- 
nei Tulle  Alpi,  e anche  in  Italia. 
Molti  ancora  ve  ne  fono  nelle  mon- 
tagne del  Delfinato,  dove  il  loro 
principale  ritiro  fi  è la  montagna 
di  Donolui  vicino  a Rocbecourbe 
fino  a quella  di  Montziou  nel  Ga- 
pancefe.  Si  lafciano  vedere  foven- 
te  in  quelli  luoghi  in  truppe  di  50 
e più  , andando  uno  di  effi  alla  te- 
li a , e quando  i Cacciatori  ne  am- 
mazzano, fembra  che  gli  altri  re- 
ftino  così  fiorditi  eh’  è facile  am- 
mazzarne molti.  Amano  molto  il 
Tale,  e fe  ne  fparge  ne’  luoghi  dove 
fi  vogliono  tirare,  e a quell' efea 
corrono  fempre  , benché  fieno  fiati 
più  volte  forpreli  . Siccome  fono 
paurolìfiimi,  cosi  non  li  trattengo- 
no molto  in  un  luogo  a pafeervi  , 
fcegliendo  pafcoli  non  fertili,  ma 
ballando  loro  1’  erbetta  che  nafte  in 
mezzo  a’ fallì . Finché  mangiano,  uno 
di  elfi  fa  la  fentinella  cento  palli 
difeofio  lulla  punta  di  un  lafTo  , e 
tofto  che  fi  avvede  di  una  perfona  , 
manda  uno  drillo  acuto,  che  fa  fug- 
gir tutti  gli  altri,  onde  di  rado  fe 
ne  prendono  de’ vivi,  e difficoltà 
maggiore  li  è nell’  allevarne  de’ pic- 
coli chi  ne  poteffe  avere , mentre 
la  mutazione  dell’  aria  per  elfi  è 
mortale . La  loro  prefiezza  e rapi- 
dità, con  cui  fi  lanciano  di  fallo  in 
fallo,  di  rupe  in  rupe,  è mirabile; 
talvolta  però  nel  lanciarli  li  attac- 
cano intricandoli  colle  corna  in  qual- 
che luogo  in  maniera  che  renano 
fofpefi peraria,  daddove  non  fi  fiac- 
cano che  con  uno  sforzo  ben  gran- 
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de.  Nello  ftomaco  di  quello  ani- 
male incontrati  tal  volta  un  certo 
gomitolo  o fia  palla  grolla  della 
grandezza  di  un’  uovo  di  gallina  di 
figura  ovale.  E’ quella  qualche  vol- 
tapiana, leggera,  colla  buccia grof- 
fa,  dura,  e come  impietrita,  bru- 
na, nera  e rilucente,  piena  di  erba 
mafticate  dall’animale.  Queftapal- 
la  fi  chiama  ielguar,  di  cui  i Te- 
delchi  fe  ne  fervono  in  mancanza 
de!  belzuar  Orientale. 

Ritrovali  ancora,  benché  di  ra- 
do , nel  ventricolo  del  camofcio 
una  certa  pietra  un  pò  più  grolla 
di  una  nocciuola,  dura  come  il  cor- 
no, vuota  al  di  dentro,  bigia,  e 
qualche  volta  rilucente . Può  anche 
quella  chiamarli  belzuar,  ma  non 
le  fi  attribuire  tanta  virtù  quanto 
all’altra. 

Nella  Medicina  adoperati  il  fan- 

?ue  di  Camolcio  per  incidere 
a pleurhide  , detta  volgarmente 
punta  . 

La  pelle  di  Camofcio  è molto  fil- 
mata , preparata  e pallata  in  olio 
ed  allume.  Ella  ferve  a quantità  di 
lavori,  come  pure  di  veftimenti  di 
altrettanto  più  comodi,  che  oltre 
1’  efiere  maneggevoli  e caldi , li 
pollono  lavar  col  fapone  lenza  per- 
dere in  conto  alcuno  niente  delia 
lor  qualità  : così  alcuni  fe  ne  fer- 
vono Tulle  nude  carni . La  pelle  di 
Camofcio  ferve  eziandio  a purifica- 
re il  mercurio , che  fi  fa  paliàre  per 
li  fuoi  pori , che  fono  molto  ferrati. 

La  parola  Camofcio  viene  dalla 
fua  pelle;  onde  fi  dice:  calzoni  di 
Camofcio , dei  guanti , ideile  cal- 
ette di  Camofcio. 

La  maggior  parte  delle  pelli  Ad- 
dette che  fi  fpedilcono  in  Francia, 
vengono  tutte  preparate  da  Gine- 
vra, da  Sciambery,  cdaGranoble, 

M ij  1 
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Tune  in  giallo,  paflate  in  olio,  I’ 
altre  in  bianco  pacate  in  allume. 

Le  pelli  di  Camofcio  preparate  , 
acconciate,  o paflate  in  giallo, oin 
bianco  debbono  pagare  in  Francia  i 
dritti  di  Entrata , e di  Sortita  del 
Regno  e delle  Provincie  riputate 
foraftiere  : cioè  per  l’ Entrata  in  ra- 
gione di  3 lire  alla  dozzina  fecondo 
la  tariffa  del  i66j  e il  Decreto  dei 
15  Febbraio  1^89  , e per  1’ Ufcita 
fui  piede  di  36  Ioidi  pure  alla  doz- 
zina conforme  alla  tariffi  del  1664. 

Per  li  dritti  Affati  da  quella-  del- 
la Dogana  di  Lione  fono  di  13  fol- 
cii e <5  danari  per  dozzina  di  antica 
taffa , e 5 foldi  di  nuova  riaprezia- 
zione. 

In  Venezia  100  pelli  di  Camofcio 
nell’  Entrata,  e nell’  Ufcita  forma- 
no un  Collo- 
si contraffa  il  veroCamofcio-  con 
delle  pelli  di  becco,  di  capra,  di  ca- 
prone, e di  montone  . Lion,  Gra- 
noble,  Niort , Poitiers,  Orleans-, 
Marfiglia,  Nimes,  Tolofa  e Ma- 
ringua  fono-i  luoghi  del  Regno  di 
Francia  ove  fe  ne  apparecchiano  hi 
maggior  quantità  • ma  Lione,  Gre- 
noble , Niort , e Poitiers  fuperano 
per  la  quantità  di  pelli  di  becchi  , 
di  capre,  e di  caproni  / perchè  ne- 
gli altri  luoghi  non  fi  preparano  che 
delle  pelli  di  montone,  o caftrato. 

Quantunque  il  Camofcio  imitato 
eolia  pelle  di  quelli  ultimi  fia  il 
meno  (limato,  non  fi  lafcia  però  di 
fabbricarne  una  quantità  tanto  con- 
fiderabile,  e di  fame  un  Negozio- 
ed  un  confumo  sì  grande , che  il 
Lettore  non  avrà  difpiacere,  fe  da- 
remo in  quello  luogo  la  maniera-di 
ben  prepararlo  - 
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Maniera  di  preparare  e poffare  le 
pelli  di  montone  in  olio , altri- 

< menti  dette  in  camofcio. 

Dopo  che  le  pelli  fono  (late  le- 
vate dai  montoni , fi  mettono  per 
una  notte,  o per  18  ore  fott’  acqua 
in  qualche  fiume,  poi  fi  lavano  be- 
ne per  farne  purgar  tutte  le  fozzu- 
re , e per  render  la  lana  più  netta  : 
indi  fi  fanno  fgocciare,  e fi  metto- 
no in  calce,  il  che  fi  fa  mettendo- 
le coricate l’una  (opra  l’altra,  fem- 
pre  colla  lana  al  di  fotto,  in  ma- 
niera che  la  parte  della  carne  fi  ri- 
trovi tempre  di  fopra. 

Così  difpofte  le  pelli  , prendefi 
uno  fpazzaforno  , eh’  è una  fpezie 
di  baffone  lungo  circa  tre  piedi,  in< 
teda  del  quale  fono  attaccati  mol- 
ti pezzetti  di  pelle,  e immergendo» 
la  lua  eli  remiti  nella  calce  viva» 
flemperata  nell’acqua,  fi  vanno  im- 
brattando con-  effa  diligentemente 
le  pelli  1’  una  dopo  l’altra  dall» 
parte  della  carne,  e a mifura  che  fi 
vanno  così  fporcando  colla  calce  ,, 
fi  piegano  in  due  per  lunghezza  col- 
la lana  al  di  fuori,  e in  quella  ma- 
niera fi  ammontonano.  Dato  loro 
queftoprimo  apparecchio,  fi  lafcia- 
no  così  fermentare  per  8 giorni,  fup- 
pofto  però , che  non  fieno  fiate  fec- 
cate  prima  colla  lana  fopravi  tofto- 
chè  fono  fiate  tratte  dall’  animale/ 
che  fe  ciò  foffe , bifogna  che  vi  lì 
lafcino almeno  15  giorni,  imperoc- 
ché la  calce  è quella  che  difpone  la 
lana  a fiaccarli  più  facilmente  dal 
cuoio- 

Lafciate  dunque  così  quelle  pelli 
ii  tempo  neceffario , fi  ripongono 
nel  fiume,  dove  fi  lavano  fin  tanto 
che  la  calce  ne  fia  del  rutto  ufcita  , 
e la  lana  refti  netta  perfettamente  1 
pofcia  fi  mettono  a gocciare  fopra 

un 
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un  trefpolo,  e quando  fono  mezzo 
lecche,  fi  pelano  col  mezzo  di  un 
battone  rotondo  fatto  a polla  , che 
chiamano  pelatolo . Ulano  alcu- 
ni  prima  di  pelarle  a tagliarne  la 
punta  della  lana  con  forbici  per  far- 
ne qualche  lavoro  ordinario. 

Spogliate  chelieno  del  pelo  come 
va,  le  mettono  in  una  folla  morta, 
vale  a dire  in  una  folla  che  abbia  già 
fervito  , e la  calce  di  cui  abbia  già 
perduta  la  maggior  parte  della  lua 
forza , e Hate  che  vi  fieno  24  ore, 
le  cavano  fuori  della  calce  per  la- 
rdarle {gocciolare  fulla  fponda  di 
ella . 

Due  giorni  dopoché  le  pelli  fono 
tratte  da  quella  folla  morta,  rimet— 
tonfi  in  un’altra  dove  la  calce  fia 
più  viva  , e meno  adoperata  della 
precedente,  ed  ivi  loro  fe  ne  cava  bene 
il  pelo  , imbevendole  di  calce  col  ca- 
varle di  tratto  in  tratto  dalla  folla, 
riporle  filila  fponda  a lgocciolare,  e 
di  nuovo  rimetterle  nella  folfa.  Un 
tal  lavoro  è quello  che  incomincia 
a difporre  le  pelli  a ben  prender  1’ 
olio,  efei  fettimane nella  Stateba* 
flano  a levare  ogni  pelo  alle  pelli , 
laddove  nel  Verno  loro  battano  ap- 
pena tre  meli . 

Ben  nette  dunque  che  fieno  cosi, 
e ben  levate  nel  fiume,  fi  diftendo- 
no  l’una  dietro  l’altra  fopra  un  ca- 
valletto per  sfiorarle , il  che  fi  fa 
togliendone  il  fiore,  o fia  la  luper- 
fizie  del  cuoio  lunghetto  la  pelle  dal- 
la parte  dov’era  la  lana  per  render- 
le in  cotal  guifa  più  dolci,  e più 
molli. 

Quella  operazione  fi  fa  con  uno 
ftromento  di  acciaio  tagliente,  che 
tiene  due  impugnature  di  legno , 
chiamato  da  etti  coltello  da  sfiorare , 
o da  acqua . 

Sfiorato  che  fia  un  certo  numero 
Dimori.  Umver.  T om.  III. 
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di  ette,  che  fuoleflere  dalle  50  alle 
100  dozzine  fecondo  che  porta  il 
molino,  al  quale  debbono  mandarli, 
le  infilano  in  mazzi  di  405  dozzi- 
ne l’uno,  mettendoli  a molle  per 
una  notte  nell’acqua  dolce  nel  bol- 
lor  della  State,  e di  più  negli  altri 
tempi  fecondo  che  l’acqua  è più  o 
meno  fredda.  Pofcia  le  cambiano, 
cioè  le  llendono  fopra  un  cavalletto 
piatto  7,  8 di  elle  una  foprai’ altra , 
pattandovi  fopra  il  ferro  già  accen- 
nato dalla  parte  della  carne  colla 
maggior  attenzione  poflìbile  per  le- 
varne tutto  il  foverchio,  e render- 
le da  quella  parte  più  lifcie.  Le  ri- 
mettono di  nuovo  a molle  nell’ac- 
qua , confetti  dicono  a bere , la- 
lciandovele  ancorauna  notte,  o più 
fecondo  la  ttagione  , lavorandole 
col  coltello  come  fopra,  ilando  el- 
leno dittefe  fui  cavalletto,  madalla 
parte  dov’era  la  lana. 

Compiute  tutte  quelle  cofe , fi 
mettono  in  concia,  il  che  fatti  nel- 
la feguente  maniera. 

Le  gettano  fubitoin  un  gran  tino 
pieno  di  acqua,  dove  fia  della  cru- 
lca  di  formento  ben  fecca  impattan- 
dola con  ette  pelli  finché  le  ne  attac- 
chi loro  una  buona  parte  : indi  le 
feparano  in  molti  diverfi  tini,  af- 
finchè non  vi  ftieno  calcate , e le  la- 
fciano  così  finché  fi  avveggono  che 
s’innalzano  da  femedefime  yerfole 
fponde  dei  tini , dovendo  effere  net- 
tittìme  e fenza  lordura,  guardando 
particolarmente  che  non  vi  fia  retta- 
la calce,  cola  ch’è  contrariflima  ad 
un  tal  apparecchio-  e quello  ferve 
a farle  ufeire  tutto  quello  vi  fotte 
Tettato  di  elfa  calce , e di  vifeidu- 
me,  o di  grattò,  che fogliono  con- 
tenere , giacché  fenza  una  tal  dili- 
genza non  potrebbero  imbeverli  dell’ 
olio  come  va, 

M iij  Agsiu- 
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Aggiuftate  dunque  che  fieno  in 
cotal  guifa  , le  fanno  ben  torcere 
fopra  una  pertica  con  una  mazza  di 
ferro,  odi  legno,  per  ifpremere  tut- 
ta l’acqua,  la  calce,  e il  vifcidu- 
mt,  ch’eflervi  ancora  potcffe,  e in 
quello  ftato  le  mandano  al  molino 
colla  quantità  di  olio  necelfario  per 
farle  follare;  e il  migliore  fi  è quel- 
lo che  fi  cava  dal  merluzzo. 

Se  dopo  che  fono  fiate  cosi  fpre- 
mute,  all’ufcire  dall’acqua  le  pelli 
il  Maftro  non  ha  tempo  di  fpedir- 
le  al  molino  , le  diflende  fopra  del- 
le corde  per  farle  dilièccare,  accioc- 
ché fi  poifano  confervare  fenza  gua- 
darli. 

Portate  quelle  al  molino  infieme 
coll’olio,  le  lono  date  dilfeccate, 
come  ora  abbiam  detto,  fi  gettano 
in  mazzi  nell’acqua  , lafciandovele 
dodici  ore,  indi  le  cavano  per  met- 
terle nella  pila  del  molino,  dove  le 
fanno  follare  fenza  olio  finché  ra- 
dano bene  mollificate;  loro  danno 
poi  l’olio  per  la  prima  volta,  e nel 
redante  fi  pratica  come  fi  fa  per  le 
pelli  de’ quali  ora  fi  parlerà . 

Per  quello  riguarda  dunque  alle 
pelli  che  non  fono  fiate  leccate,  e 
che  chiamano  verdi , tofio  giunte 
al  molino  fi  fcuotono  bene,  e fi  di- 
dendono  all’aria  in  un  fito  defila- 
to per  farle  leccare  . Afciutteche 
fieno,  fi  mettono  in  balle,  vale  a 
dire  in  forma  di  drofinacj,  rotondi 
comporti  di  tre  o quattro  pelli  per 
uno,  che  gettano  nella  pila  , dove 
li  fanno  follare  per  a o 3 ore  fenza 
olio  , e qualche  volta  più  fecon- 
do che  l’acqua  dà  più  o men  forza 
al  molino. 

All’  ufcir  della  pila  fi  dà  loro  l’ o! io 
per  la  prima  volta,  e quello  fi  fa 
nella  maniera  feguente . 

Scorte  che  fieno  dunque,  metton- 
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fi  fubito  fopra  una  tavola  dirtele  una 
fopra  l’altra  fino  alla  quantità  di 
20  dozzine  , il  che  chiamano  una 
follata  ; e prendendo  allora  dell’ 
olio  colla  mano,  ne  gettano  fopra 
ogni  pelle,  cominciando  da  quella 
di  fopra  , e terminando  da  quella 
di  fotto.  A mifura  che  fi  dà  quert’ 
olio , fi  vanno  formando  quelle  bal- 
le di  quattro  pelli,  e terminate  che 
fieno,  quando  tutta  la  follata  abbia 
ricevuto  l’olio,  fi  gettano  erte  bal- 
le nella  pila,  facendole  follare  un 
tempo  baftevole,  feguitando  a dar 
dell’olio  al  rimanente  finché  l’ap- 
parecchio lia  tutto  compiuto. 

Dopo  di  quello  fi  llendono  fopra  le 
corde  per  farlo  di  nuovo  afciugare, 
olfervando  , che  non  fi  fecchirio 
troppo,  mentre  quello  farebbe  ca- 
pace d’impedir  loro  a non  ricevere 
bene  l’olio  di  nuovo . 

Nuovamente  ai'ciugate , replicata- 
mente  fi  follano , poi  fi  traggono 
dalla  pila  , fi  llendono,  fi  afciuga- 
no,  e rimettendovele  di  nuovo  , fi 
fanno  follare  a fecco.  Indi  loro  fi  dà 
di  nuovo  l’olio, e follate  anche  con 
quella  feconda  mano,  fi  llendono  e li 
afciugano  , continuando  cosi  fin- 
ché tutte  fieno  ben  pallate,  oiler- 
vando  che  debbono  elfere  afciugate 
due  volte  in  ogni  pallata  di  olio  , 
e che  ricever  debbono  l’ olio  altret- 
tante volte,  quante  ne  abbifognano 
giulta  la  loro  maggiore  o minor 
fortezza,  o pure  fecondo  che  il  Ma- 
Uro  fperimenrato  crede  neceflario . 

Accomodate  che  fieno  in  cotal 
guifa  coll’olio,  fe  vi  fi  feopre qual- 
che umidità,  fi  fanno  dilièccare  in 
una  ftufa  , all’ ufcir  della  quale  li 
fanno  in  monti  di  venti  dozzine, 
avviluppandole  in  coperte  di  lana, 
il  che  chiamano  metterle  al  caldo. 

Ribaldate  che  fieno  ad  un  certo 
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f;rado,  fi  disfanno  i monti  per  dare 
oro  aria  prendendole  alla  Sbrac- 
ciata » e a mifura  che  fi  fa  pren- 
der loro  l’ aria,  fe  ne  formano  dei 
nuovi  monti,  che  fi  coprono  come 
i primi , cofa  che  fi  replica  fino  a 
tanto  che  fi  conofce  che  l’olio  ab- 
bia perduta  tutta  la  fua  forza,  co- 
fa  che  può  durare  intorno  a 14 ore, 
qualche  volta  più  , qualche  volta 
meno  fecondo  la  natura  dell’ olio, 
eflendovene  che  (calda  più  facil- 
mente l’uno  che  l’altro. 

Importa  molto  di  ben  governare 
le  pelli  quando  efle  fono  al  cal- 
do, perche  fe  fi  lafcia  di  {muover- 
le, e di  dar  loro  dell’aria  ne’tenv- 
pi  che  bsfogna,  nafce  tra  le  pelli 
e P olio  una  fpczie  di  fermentazio- 
ne, eh’ è capace  di  guadarle  tutte. 

Avendo  elleno  ricevuti  tutti  que- 
lli apparecchi  nel  molino , vengono 
riportate  a cala  dal  Camozziere  per 
purgarle,  il  che  fi  fa  nella  maniera 
tegnente. 

Faflì  una  rannata  di  cenere  di  le* 
gno  nuovo,  eh’ è la  più  propria, 
che  fi  cola  a freddo  in  molti  tini , 
e fi  mette  in  una  gran  caldaia  do- 
ve fi  fa  rilcaldare  a legno  di  non 
potervi  tener  dentro  una  mano  len- 
za feottarfi,  allora  vuotafi  una  par- 
te di  quella  rannata  in  un  tino, po- 
nendovi ancora  una  data  quantità 
di  pelli,  che  vi  fi  vanno  calcando 
e maneggiando  con  dei  bafioni , e. 
lafeiandov.ele  dentro  finché  fi  vegga 
che  abbiano  fatto  l’ effetto pretefo.. 

Si  cavano  polcia  , e (premendo- 
le Copra  una  pertica , fi  rimettono 
in  nuova  rannata  , all’ulcir  delia 
quale  nuovamente  fi  {premono , re- 
plicando quello  tante  volte,  quan- 
to farà  necetfario  per  purgarle,  e 
cavar  loro  tutto  il  graiìb  e l’olio, 
che  potette  efiervi  tienilo. 
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Purgate  in  cotal  guifa  fi  derido- 
no all’  aria  {opra  delle  corde  eppu- 
re fi  attaccano  ad  un  foffitto  a de- 
gli uncini  colle  zampe  di  dietro,  e 
la  teda  baila , e quando  {ono{eccate  , 
di  tre  parti , due  li  fanno  paffare  l’ una 
dopo  l’altra  (opra  unafpezie  difiro- 
mento  di  ferro  piatto  e 1 i le  io  pian- 
tato in  piedi  in  un  palo  per  render- 
le con  ciò  molli  e maneggevoli. 

Aggiudate  in  cotal  guifa  fi  la- 
{ciano  diflcccar  adatto  {opra  le  cor- 
de , o appefe  agii  uncini  , poi  fi 
ripadano  un’ altra  volta  {opra  il  fer- 
ro, e redano  cosi  perfettamenteac- 
comodate  all’  ufo  di  Camofcio  , e 
fono  in  idato  di  edere  vendute,  e 
adoperate  . 

Le  pelli  di  montone  apparecchia- 
te pallate  in  olio,o  in  camofcio  , 
come  abbiam  detto , fi  chiamano 
sfiorate  per  elfer  loro  fiato  levato 
tutto  il  fiore  col  coltello  giuda  quan- 
todicemrao,  equelloperdilUnguer- 
le  dalle  altre  pure  paliate  in  olio  , 
ma  lenza  che  fieno  date  sfiorate,  le 
quali  fi  dicono  pelli  di  montone  coi 
fiore , benché  per  altro  fieno  appa- 
recchiate e aggiudate  nella  manie- 
ra delia  che  le  prime,  fuorché  que- 
lle fono  date  lavorate  due  volte  di 
più  fui  cavalletto  col  coltello  ac- 
cennato . 

Le  pelli  di  becco,  di  capra,  e di 
capriolo  fi  conciano  e fi  padano  in 
olio  , o in  camofcio  nella  maniera 
delia  di  quelle  di  montone  ; eccet- 
tuando però  che  alle  prime  fanno 
cadere  il  pelo  col  mezzo  del  pela- 
tolo fenza  impalticciarle  di  calce 
dalla  parte  della  carne,  e venendo 
dal  molino  ricevono  un  lavoro  par- 
ticolare , che  d i rado  dan  no  ai  ie  altre  . 
Quella  maniera  è la  piu  d.ttkile  e 
la  piu  dilicata  delle  altre,  che  li 
danno  alle  pelli  che-fi  acconciano' 
M.  iiif  io* 


Digitized  by  Google 


184  C A 

in  olio  o in  camoicio  , effendovi 
pochi  che  fieno  capaci  di  darla  be- 
iie,  che  però  ne  riferiremo  qui  la 
maniera . 

Riportate  che  fieno  le  pelli  dal 
molino  alla  Camozzeria,  fi  metto- 
no fubito  a molle  in  una  rannata 
grafia,  daddove  venendo  cavate  e 
diftefe  (opra  un  cavalletto  rotondo 
di  legno  di  noce  ben  lifcio , vengo- 
no rafchiate  fui  fiore  col  folito  col- 
tello per  trarne  tutto  quello  che  vi 
patelle  efler  ri  ma  ilo  della  sfibratu- 
ra, e quello  le  rende  liicie  e ma- 
neggevoli , oppure  adoperando  una 
fpeziedipelo  cotonato  limile  a quel- 
lo di  un  panno  di  lana  ben  tofato  , 
c che  il  abbia  adoperato  qualche 
giorno. 

La  maggior  difficoltà  di  quello 
lavoro  conlifte  nel  rafchiare  le  pelli 
fulla  fuperfizie  dalla  parte  luddetta: 
imperocché  fe  il  Maftro  non  la  far 
bene  1’  operazione,  e che  non  ab- 
bia una  mano  franca,  rafchiapiùin 
un  luogo  che  nell’altro,  coficcliè 
rendendoli  in  quella  parte  più  fiot- 
tile,© troppo  grolla,  facilmente  fi 
rompe,  o impedifce,  che  le  pelli 
non  polTano  prendere  bene  la  tintu- 
ra , ed  in  oltre  che  non  fieno  di  buon 
ufo. 

Quello  lavoro  è cosi  neceffario 
alle  pelli  di  becco,  di  capra,  e di 
capriolo , che  fe  fi  lafciafiè  di  dar- 
lo, elle  renerebbero  di  una  qualità 
tutta  affatto  inferiore  alle  pelli  di 
montone  ; in  vece  di  che  effendo 
lavorate  come  vanno , fono  molto 
più  fiimate. 

Aggiuftate  che  fieno  le  pelli  , co- 
me abbiam  detto,  fi  purgano  come 
quelle  di  montone,  facendole  paf- 
lar  per  delle  rannate,  e fpremendo- 
le;  indi  fi  dà  ad  elle  un  piccolo  co- 
lore di  ocrea  gialla  flemprata  nell’ 
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acqua,  cofa  che  fi  fa  prima  di  {fen- 
derle fòlle  corde  per  farle  feccare . 

Qualche  Cammozziereperdiflin- 
guerli  lavora  così  alcune  pelli  di 
montone,  pretendendo  di  renderle 
in  quella  maniera  più  fimili  a quel- 
le dei  becchi,  delle  capre,  e dei  ca- 
prioli’ ma  qualuuque  lavoro  che 
dia  alle  prime  , egli  è certo  che 
non  può  farle  tali  da  poter  effere 
polle  a confronto  colle  ultime. 

La  tariffa  del  i66j  e il  Decreto 
dei  3 Luglio  i68g  ordinano,  chele 
pelli  dei  caprioli  e montoni  aggiu- 
flate  all’  ulo  di  camofcio  paghinole 
gabelle  di  Entrata  del  Regno  e 
delle  Provincie  riputate  foraftiere 
come  i Camofcj  veri,  cioè  lire  j 
alla  dozzina;  ma  quanto  all’Ufcita 
pagano  foio  foldi  14  per  la  tariffi 
1ÒÒ4,  il  che  dee  intenderli  altresì- 
delle  pelli  di  becco  c di  capra,  av- 
vegnaché non  fieno  precifamenre 
nominate  nella  tariffa . 

Le  pelli  o fieno  cuoj  di  bufalo  T 
di  alci,  di  buoi,  di  vacche,  dicer- 
vi , e fintili  fi  apparecchiano  e fi 
acconciano  in  olio  dal  più  al  meno 
nella  maniera  delle  altre  fopra  ef- 
preffe. 

Molti  fanno  aggiuflare  le  pelli  a 
eoncie  in  olio  colla  lunetta  prima 
di  efporlein  vendita.  Quefloè  uno 
fìromento  diaccialo  grande  e roton- 
do fatto  allo'ncirca  come  un  piatro 
da  tavola,  con  un  foro  nel  mezzo 
per  poterlo  tener  coila  mano,  e va 
affilato  tutto  intorno,  con  cui  fi  ag- 
giufla  e fi  appianala  ftiperfizie del- 
le pelli  per  toglierne  ciò  ch’effervi 
poreffe  di  foverchio,  e renderle  con. 
ciòpiùlifcie,  più  dolci,  più  maneg- 
gevoli e più  atte  a prender  la  tintu- 
ra, e ad  effere  adoperate.  Per  ordi- 
nario i Pelliccia)  fono  quelli  che  dam- 
no  quefV  ultimo  lavoro  alle  pelli 
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che  hanno  avuto  la  concia  in  o- 
lio. 

Camozza  fi  chiama  ancora  un  co- 
lore rafi’omigliantefi  un  poco  a quel 
d'ifabella,  e che  imita  quello  di  una 
pelle  di  camofcio acconciata;  onde 
dìcefi  un  drappo  color  di  camola 
quando  il  Tintore  col  mezzo  di  al- 
cune droghe  l’abbia  così  colorito. 

Camozziere.  Colui  che  fa  la 

• profeflìone  di  apparecchiare  e di 
acconciare  coll’olio  le  pelli  fovrac- 
cennate. 

Campana.  Pezzo  fatto  di  metal- 
lo già  noto  di  fufione  , che  imita 
quali  la  figura  di  un  cono,  la  cui 
parte  inferiore  è concava  ed  aperta 
con  unbattocchio  di  ferro,  che  ren- 
de una  fpezie  di  armonia, adoperato 
dai  Criftiani  per  convocare  alle  Chic- 
le , o a qualche  adunanza,  o perfe- 
gno  di  allegrezza  , o di  duolo.  I 
Mufici  la  mettono  fra  gli  fìromenti 
muficati  chiamati  di  pcrcujftone . I 
Fonditori  hanno  un  diapallono  fia 
una  fcala  Campanaria,  che  ferve  a 
conofcere  e a mifurare  la  grandez- 
za, o la  grofiezza,  il  pefo  e il  Tuo- 
no delle  Campane;  e la  materia  di 
cui  fono  fatte,  per  lo  più  confìtte 
in  cento  libbre  di  rame  di  rofletta 
con  zo  di  ftagno  . v.  Fonderia  e 
Fonditore.  Danno  ordinariamente 
di  diametro  a una  Campana  i$  vol- 
te la  grofiezza  dell’orlo,  e xz  all’ 
altezza . 

La  Campana  grotta  di  Roano  pefa 
40  mille  libbre,  benché  altri  dica- 
no fole  33  mille,  come  affermano 
i verfi  Latini  che  vi  fi  leggono.  Il 
battocchio  peia7io  libbre  - la  fua  cir- 
conferenza è di  30  piedi,  e il  dia- 
metro di  otto  piedi  e un  terzo. 

La  Città  di  Nanchin  nella  Cina 
era  celebre  una  volta  per  la  gran- 
dezza delle  lue  Campane  , ma  il 
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loro  pefo  flrabocchevole  le  fececa- 
dere  infieme  colla  fabbrica,  e giac- 
ciono ancora  a terra  fenzache  più  fi 
abbiano  curato  di  rimetterle.  L’al- 
tezza di  una  di  ette  è di  11  piedi 
reali,  e il  fuo  appicagnolo  di  due; 
il  loro  diametro  prefo  nella  maggior 
larghezza  fi  è di  fette,  compretavi 
la  grofiezza  degli  orli.  La  circonfe- 
renza citeriore  è di  zz  piedi , e ben- 
ché nell’ andar  in  fu  diminuifca , non 
è però  fatta  colla  proporzione  del- 
le noftre  di  Europa,  mentre  la  fua 
figura  è quali  cilindrica,  a riferva 
di  una  gonfiezza  confìderabite  che 
vi  fi  vede  nel  mezzo,  dove  il  con- 
torno è tanto  grande  quanto  quello 
degli  orli  . il  lembo  inferiore  ha 
fei  oncie  e mezzo  di  grofiezza,  fmi- 
nuendofi  Tempre  fino  alla  piegatura 
dove  comincia  la  Conoide;  coficchè 
fotto  l’ appicagnolo  non  è grotta  al 
più  che  due  oncie  .*  cofa  che  fi  può 
mifurare  precifamente,perchè  vi  han- 
no lalciato  un  buco  per  poterne,  fe- 
condo la  loro  maniera  d’intendere, 
accrefcerne  il  fuono . 

Furono  quelle  Campane  fufe  da 
tre  fecoli  e più , ed  ognuna  ha  il  fuo 
nome  particolare,  cioè  la  Pendente, 
in  lor  linguaggio  Tfoui , la  Man- 
giarne Sce,  la  Dormiente,  Sciui , 
e la  Volontà  Fi.  Ora  fupponendo 
che  il  piede  cubo  di  rame  pdi  Ò48 
libbre,  la  Campana  , di  cui  è fiata 
prefa  la  mifura,  verrebbe  a pefare 
intorno  a 90  migliaia,  quando  la 
grofiezza  fofle  tutta  uguale.  Perla 
grofiezza  non  c’è  molta  differenza, 
diminuendo  uniformemente  finoalP 
appicagnolo,  onde  prendendo  quat- 
tro oncie  e un  pò  più  per  media  pro- 
porzionale , e fupponendo  la  lega 
men  pefante  del  rame  fchietto,  la 
Campana  coll’appicagnolo  pelerà  in- 
torno a $0  migliaia,  vale  a dire  fari 

due 
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due  volte  di  maggior  pefo  di  quella 
di  Erford , che  iL  Padre  Cbixcher  al- 
ierilce  di  elTer  una  delle  maggiori 
del  Mondo..  Ve  ne  fono  però  altre 
fette  a Pechin  fule  lotta  il  Regna 
di  Ioulb  dipelo  ognuna  di  120  mila 
libbre  , la  bocca  delle  quali  tiene 
12  piedi  di  diametro,  e 40  di  cir- 
conferenza, con  iz  dialtezza  , len- 
za computarvi  l’ appicagnolo  che  la* 
rà  almeno  tre  piedi  - Ma  quanto  le 
Campane  dellaCinalorpaflano  quel- 
le dell’  Europa  in  grandezza , altret- 
tanto loro  lono  inferiori  nelfuono,fia 
che  il  noffro  metallo fia più  puro,  e 
la  1 ega  più  elatta ,.  o Ila  che  la  fufione 
e la  figuradelle  nollre  fieno  miglio- 
ri- Il  loro  fuonoriefce  cupo,  men- 
tre non  le  battono  con  battocchio 
di  ferro  , o di  altro  metallo,  ma 
con  un  martello  di  legno  - Il  Ge- 
melli ne’ luci  viaggj  riferifce  diavet- 
ne  veduta  una  ,.  la  quale,  ftavain  un 
giardino  diflefa per  lungo,  mezzo  fe- 
polta ,.  e mifuratane  l’altezza,  la 
ritrovò  di  1 6 palmi  fenza  L’appica- 
gnolo , e di  un  palmo  di  grofl'ezza  - 
Voglionoi  Cinefi,  che  peli  80  mila, 
catl,  ognuno  de’ quali  viene  ad  ef- 
fere  zooncie di  Europa,,  aggiugnen- 
do , che  quando  fi  toccavano  quelle 
Campane,  fi  fentivano  molte  mi- 
glia lontano..  Giovanni  Struix  ne’’ 
fimi  viaggj  dice  eflèrvi  delle  Cam- 
pane in  Mofca ,,  che  pelano  394  mil- 
le libbre- 

Falfi  un  fremito  di  ogni  parte  del- 
la Campana  allorché  fi  Tuona,.  e il. 
Padre  Grimaldi  nella  fua  Fi  fica  fo- 
lliene,  che  ogni  piccolo,  colpo  che 
fi  dà  fopra  una  Campana,  faavvicù 
nare  e allontanare  fucceflì.vamente 
tutte  le  lue  parti  le  une  dalle  al- 
tre, e che  quello  fremito  è la  ca- 
gione del  fuono..  E’  flato  olfcrvato 
che  quello  fi  eftende  più  a.  lungi  neU 
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le  pianure, che  Italie  montagne,  e 
che  quelle  delle  valli  fi  fanno  ien- 
tire  ancora  più  in  lontano  di  quel- 
le delle  pianure  - 

Si  attribuite  l’invenzione  delle 
Campane  a S.  Paolino  VeCcovo  di 
Nola,  o almeno  vuoili,  che  ne  in- 
troducete l’ ufo  nelleCbiele . I Greci 
non  lo  conobberochenel  nono  f eco- 

10  , dove  un  Veneziano  ne  infegnò. 
loro  l’arte  di  farle.  Non  è vero* 
che  nella  Chiefa  Orientale,  come, 
alcuni  follengono,  l’ufo  diede  fia. 
flato  affatto  incognito , e che  fi 
convocale  il  popolo  alle  Chielecoa 
alcuni  martelli  o magi;  di  legno  - 
Lione  Allaziancllafua  Diliertazio- 
ne  fovra  i Templi  de’  Greci  prova. 

11  contrario  con  Giorgia  Pachi  me- 
ro, e Michele  Pfella,  i quali  fan- 
no. menzione  delle  Campane  ch’era- 
no  in  alcune  Chiefe  de’  Greci  ,pre- 
tendendo  che  dopa  la  prefa  fatta  da.*" 

. Turchi  di  Collant inopoli  ne  fia  da- 
to vietato  l’ ufo  fuL  timore  di  coflo- 
ro,.  che  il  loro  fuono  fode  contra- 
rio alla  quiete  delle  anime,  che  fe- 
condo efu  vanno  girando  per  L’  aria  ~ 
aggiungendo  in  oltre eflier elleno  an- 
cora in  ufo  in  qualche  luogo  lontano- 
affitto  dai  commercio  de’  Turchi , e 
che  ve  ne  fieno  di  antiebiffime  nel 
monte  Atos.  Il  P.Girolamo  Dandint 
altresì  Cappone  nei  fuo  viaggio  deL 
monte  Libano,  che  vi  fodero  del- 
le vere  Campane  nelle  Chiefe  de” 
Greci  prima  che  pafl'adero  fotto  iL 
dominio  Turco, e che  fodero  disfat- 
te per  farne  dell’  artiglieria  ..  { 

Il  Durando  nel  fuo  Razionale  di- 
flingue  lei  fpezie  di  Campane.  La. 
prima  è quella  che  ferve  alle  Co- 
munità Religiofe  per  chiamarle  al. 
Refettorio,  e la  dice  Squilla  . La. 
feconda  ferve  al  Chioflro,  e la  di- 
ce Cymbalum  : la  terza.  aL  Coro', 

e la 
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t la  nomina  Nola;  la  quarta  per 
l’orologio  Nolula  ; la  quinta  nei 
Campanili  , e le  dà  il  nome  di 
C /impanale,  la  feda  polla  filile  tor- 
ri per  convocare  il  popolo  detta  Si- 
gmun. 

Fallì  una  cirimonia  particolare 
per  lo  battefimo  o fia  benedizione 
delle  Campane»  cirimonia  di  anti- 
chilfima  inftituzione , volendo  al- 
cunichefofle  introdotta  da  Giovan- 
ni XIII  nel  791 , ma  fi  rileva  efle- 
re  più  antica  come  abbiamo  accen- 
nato alia  voce  Batte  fimo. 

Le  Campane  o lia  il  metallo 
per  farle  pagano  in  Francia  i dritti 
di  Entrata  in  Tagione  di  due  lire 
al  cento  di  pelo,  e per l’Ufcita cin- 
quanta Ioidi  di  quella  moneta. 

In  Venezia  le  Campanelle  picco- 
le di  bronzo  pagano  a Collo  tanto 
per  l’Ufcita  quanto  per  T Entrata; 
e libbre  trecento  di  pelo  groffo  vi 
vogliono  per  formarlo. 

Si  fanno  ancora  delle  Campane 
•di  vetro  per  alo  de’ giardini.  Sono 
appunto  fatte  come  quelle  di  bron- 
zo, ed  hanno  circaun  piede  e mez- 
zo di  larghezza  abballo  nella  boc- 
ca, e altrettanto  di  altezza,  con  un 
graffo  bottone  della  fteffa  materia 
per  prenderle  e maneggiarle  e col- 
locarle dove  fi  vuole,  e talvolta  ne 
fanno  de’  maggiori  . Si  adoperano 
nel  Verno,  e durante  tutta  la  Ca- 
gione fredda  , per  coprire  le  piante 
che  fi  ri  (caldano , e che  fi  fanno 
anticipare  col  mezzo  del  letame , co- 
me le  fragole,  gli  fparagi,  le  ace- 
tofe,  i meloni,  i cocomeri,  e le 
infalate  ec.  Qucfte  Campane  le  ri- 
parano dal  freddo  e dal  vento  ; e 
'chiamali  dar  aria  alta  Campana, 
quando  le  alzano  un  poco  da  una 
parte  con  alcuni  pezzetti  di  legno 
© forchette. 
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Campanella.  Varie  fono  le  0- 
pinioni  circa  quefta  pianta  e fiore 
noto  e comune , volendo  che  con 
varj  e divedi  nomi  foffe  dagli  An- 
tichi conofciuta.  Noi  lafciando  tut- 
te le  quiftioni  ai  Profeffori  di  Bo- 
tanica, diremo  folamence  ,che  una 
tal  pianta  getta  le  file  foglie  vicino 
alle  radici  fecondo  le  differenti  fpe- 
zie  de’  fiori  che  fanno , angufte  e 
lunghe,  ritondette  eangolofe,  ed 
in  altra  forma  ancora,  col  gambo 
fidato  e concavo  in  alcune,  di  va- 
ria altezza.  I fiori  fpuntano  o dal- 
lo fielo,o  dai  ramia  guifa  appunto 
di  piccola  campana,  di  vili  nella  e- 
firemità  in  cinque  parti  come  altre- 
sì è feparato  il  calice,  benché  in  al- 
cune fieno  di  vili  in  dieci , cinque 
alti, e cinque  baffi  alternativamen- 
te difpofii.  Dopo  il  fiore  (punta  il 
frutto  membranofo,  per  ordinario 
divifoin  tre  parti,  tenendo  nei  mez- 
zo di  elfo  un  ricettacolo  con  alcu- 
ne calettine  con  entravi  il  feme  mi- 
nutifiimo,  in  talune  piano  ed  ovale. 

Dividefi  quella  pianta  in  orten- 
fe  t falvarica:  e dilpofie  effe  con 
lìmetria  ne*  giardini  fanno  una  va- 
ga compari».  Fralle  le  moltilfime 
lue  Ipezie  che  annoverano  al  nume- 
ro di  più  di  cento , daremo  i nomi 
delle  più  comuni,  che  per  ordina- 
rio ne’  nofiri  giardini  -d’italiafi  col- 
tivano, e fono. 

La  ortenfe  di  fior  lungo  ceruleo 
detta  Viola  Mariana. 

Quella  dalla  foglia  e fiore  lungo 
cenericcio  chiamata  ancb'  e fifa  Viola 
Mariana . 

La  bianca. 

La  purpurea. 

La  variegata  col  fiore  bianco  e 
turchino . 

Altra  degli  JleJfi  colori,  ma  va- 
riegata a raggi. 

La 
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La  cerulea  doppia . Ella  è deter  fi  va  , vulneraria,  e 

Quella  venuta  dalle  I/ole  Caria ■ propria  per  le  infiammazioni  della 
rie  di  un  color  vivo  di  fuoco  colla  bocca  e della  gola  / e contiene  aliai 
radice  tubero] a.  olio  e flemma,  e non  moltofale  ef- 

Le  quattro  falvaticbe  colle  foglie  fenziale, 
di  pe/co:  cioè.  Campanella  fi  dice  ancora  a quel 

La  femplice  cerulea.  cerchio  per  lo  più  di  ferro  fatto  a 

La  doppia  cerulea.  guifa  di  anello  attaccato  agli  ulcj 

La  femplice  bianca.  per  picchiare;  così  pure  ad  altri  a- 

E la  doppia  pure  bianca.  nell»  limili  fitti  nella  muraglia,  o 

Vanno  feminate  tutte  nel  mele  nelle  colonne  per  altri  ufi. 
di  Settembre  in  fito  efpoflo  al  Sole  Campanella  pure  dicefi  a quel  cer- 
in  buon  terreno,  e rare  ; mentre  chietto  di  fildi  ferro,  o di  ottone, 
nate  che  fieno  troppo  fpelfe,  bifo-  che  fi  attacca  alle  portiere  e corti- 
gna  poi  levare  tutte  quelle  che  fof-  naggj,  che  le  fa  fcorrere  per  ferrar- 
lerofoverchie,  e trapiantandole  fan-  le  ed  aprirle;  e col  nome  di  cani- 
no il  fiore  più  bello.  panelle  chiamanfi  in  Venezia  i fo- 

Fiorifcono  per  io  più  in  Maggio  naglj  fatti  per  lo  più  di  rame,  odi 
e Giugno  le  dimediche  ,continuan-  ottone  con  entrovi  quella  pallotto- 
do  poi  le  filveftri  il  Luglio  e l’Ago-  lina  di  ferro,  che  nel  muoverli  ri- 
do. Peraltro  fi  moltiplicano  e col-  fuona. 

le  radici,  e col  feme.  Ogni  terzo  Campanello  così  dicefi  ad  una 
anno  fi  cavano  nell’  Ottobre  , e.  forta  d’ imboccatura  del  morfo  del 
nettandole  fi  ripiantano.  cavallo. 

Quella  fpeziepoi  di  Campanella,  Campanini.  Marmo  che  fi  ca- 
che fi  chiama  Viola  Piramidale,  va  dalle  montagne  di  Carrara  a Pie- 
fpunta  a foggia  appunto  di  pirami-  tra  Santa;  così  detto,  perchè  nel  la- 
de  con  uno  o più  gambi,  e tiene  il  vorarlo  rifuona  quali  come  una  cani- 
fiore  di  color  ceruleo  con  uno  llile  pana:  è duriflìmo,  ma  faciliffimo 
cenericcio  nel  mezzo.  Ama  1’  om-  a fchiantarfi.  v.  Marmo. 
bra  e ’l  terreno  forte , e vuol  edere  Campeccio.  Città  della  Nuova 
adacquata  fpeflò  ,non  folendofi  femi-  Spagna  nella  Pendola  di  Iucatan , fi- 
nare,  ma  nafce  per  lo  più  dai  femi  tuata  fulla  Coda  Orientale  della 
tralportati  dal  vento,  e crefciuta  fi  Baia  appunto  di  Campeccio  in  un 
trapianta  in  luogo  atto.  Le  fue  ra-  fito  che  forma  un  Porto  di  mare  pe- 
dici ancora  fervono  a moltiplicarla,  ricolofo,  così  ripieno  di  banchi  e di 
le  quali  fono  ripiene  di  un  fugo  lat-  fcoglj,  che  bifognadar  fondo  quat- 
teo,  ed  anche  fpezzate  e porte  fot-  tro  leghe  addentro  in  mare,  ma 
terra  fi  appigliano,  facendo  il  fiore  per  altro  famofa pel fuo  legno  cotan- 
a fuo  tempo.  Tengono  quefl’  av-  to  neceflario  per  le  belle  tinture, 
vertenza  i Giardinieri , che  quando  Viene  quefla  Città  chiamata  dagli 
veggono  inaridito  il  luo  gambo,  lo  Spagnuoli  S.  Francifco  ; ed  è la 
tagliano  rafo  a terra  lenza  però  fola  che  fi  ritrova  fu  tutta  la  Coda 
fmuovere  la  radice,  perchè  cosi  all’  dal  Capo  di  Catoche  fino  alla  Ve- 
aprirfi  della  nuova  flagione  ripullu-  ra  Crux. 

la  e fiorifce.  Il  fuo  Legno  dunque  per  la  tin- 

tura 
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tura  è conofciuto  ancora  col  nome 
di  Legno  d*  India  oltre  quello  di 
Campeccio  , e nafce  abbondevol- 
mente  in  molte  lfole  dell’  America , 
oltre  quello  che  fi  ha  da  Campec- 
cio, come  nella  Jamaicae  in  Santa 
Croce . Egli  è uno  de’ più  begli  al- 
beri dell’ America,  fia  per  la  gran- 
dezza , eilendovene  fino  di  40  in 
50  piedi  di  altezza,  fia  per  l’om- 
bra che  fpande  , fpogliandofi  di 
rado  delie  lue  foglie  fugofiffimc  e 
molto  attaccate  ai  rami. 

11  Cavaliere  di  Marchais  ne’fuoi 
viaggj  nella  Guinea  Tom.  IH  cre- 
de ,che  il  Legno  d’india  fia  lo  flef- 
fo  che  quelloche  gliOllandefi  chia- 
mano Lettcr-bout , e che  impropria- 
mente le  gli  dia  il  nomedi  Campec- 
cio, odi  Jamaica,  odi  Santa  Croce, 
quali  folle  particolare  di  quelli  Luo- 
ghi, in  tempoche  viene  da  tutta  1’ 
America  , ed  il  Continente  della 
Guiana  n’ è pieno. 

Ama  quell’albero  i luoghi  alti, 
fecchi,e  in  pendio;  fi  alza  molto, 
e fi  fa  grofliflimo,  fecondo  però  il 
terreno  che  incontra  . Getta  pro- 
fonde radici,  e s’innalza  ben  dritto 
con  una  corteccia  dilicata  e iifcia 
di  colore  vivo  e argentino,  che  tira 
in  qualche  luogo  al  giallo,  il  fiore 
è piccolo, bianco , concinque  fioret- 
ti, che  fi  ripiegano  ai  di  dentro,  po- 
lli fopra  un  calice,  che  Ila  attaccato 
ad  corto  pedicello  . Fiorifce  una 
volta  all’ anno  nel  tempo  delle  piog- 
gie  , e allora  rinnuova  parte  delle 
fue  foglie,  dellequali  ragioneremo 
più  abballo.  Il  fuo  frutto  è una  fpe- 
zie  di  coccola  più  ovale  che  roton- 
da, della  grolfezzadi  un  mediocre 
grano  d’uva,  di  colore  violetto  ti- 
rante al  nero,  e di  (corza  Iifcia,  di 
foftanza  molle,  acquofa,  di  un  gu- 
fto  fino,  e che  riempie  la  bocca  di 
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un’odore  di  garofano,  e di  cannel- 
la, e lluzzica  l’appetito.  Il  fuo  fe- 
me  è in  figura  di  un  piccolo  arnio- 
ne con  una  fcorza  fotti  le  e verdic- 
cia, al  di  dentro  pavonazza,  con 
entrovi  una  materia  molto  odorife- 
ra. Elio  frutto  da  una  parte  Ha  at- 
taccato al  legno  con  un  corto  pic- 
ciuolo, e dall’altra  tiene  una  co- 
roncina. 

Tre  forte  di  mercanzie  traggonli 
da  quell’albero  tutte  flimate;  eiono: 
legno,  foglie,  e frutto. 

Il  fuo  legno  è di  un  bel  color  rof- 
foduriffimo,  lodo,  e pelante,  fa- 
cile a ricevere  il  pulimento,  ma  di 
ufo  maggiore  per  tignere  in  pavo- 
nazzo,  o nero.  Si  dillingue  quello 
dal  taglio,  e’1  migliore  fi  è quello 
dei  taglio  di  Spagna,  cioè  quello 
che  tiene  l’eilremità  tagliate  colla, 
fcure,  dal  che  fi  riconolcc  per  vero 
Campeccio,  mentre gi’Inglefi  della 
Jamaica  perordinario  feganoil  loro 
Legno  d’india,  cofa  che  non  fanno 
li  Spagnuoli  : bifogna  però  guar- 
are  che  non  fia  marcito,  o pure 
in  qualche  maniera  oifelo  dall’ac- 
qua. Vogliono  che  il  frutto  fia  ce- 
falico, llomacale,  eche  refifta  all’ 
aria  cattiva,  e alla  malignità  degli 
umori  ; ma  per  effere  un’aromato 
molto  caldo  , bifogna  adoperarlo 
con  direzione, e contiene  molto  olio 
e fate  etlenziale . 

Le  foglie  poi  poffono  fervire  di 
fpezierie,  e danno  un  gufto  gratif- 
fimo  alle  carni,  o falle  dove  fi  met- 
tono, cd  hanno  un’odore  di  lauro, 
ma  più  dolce,  con  unfapore  dican- 
nelìa  e di  garofani , de’ quali  aroma- 
ti  fi  può  far  di  meno  quando  fi  ab- 
biano in  loro  vece  delle  fue  foglie  . 
Vengano  ancora  adoperate  per  ufo 
delia  Medicina,  fia  in  fomentazioni 
per  guarire  la  paralifia»  cd  altre  ma* 
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lattie  provenienti  da  cagioni  fred- 
de, o fia  ne’ bagni  per  fortificare  i 
nervi  slogati , e ditteccare  la  gonfiez- 
za che  retta  alle  gambe  dopo  le  feb- 
bri maligne  ; e fi  può  ancora  ado- 

f>erare  utilmente  in  tutte  le  compo- 
izioni  ove  fanno  entrare  il  Foiium 
Indicum . 

Il  frutto  finalmente  di  quett’ al- 
bero detto  dagl’  Inglefi  pepe  di  Ja- 
inaiai^  dagli  Ollandefi  Amomo%  e 
daqualche  Francete,  benchèimpro- 
priamente  Sementa  di  Garofano , 
è un  vero  aromato  come  abbiamo 
accennatole folo può  fupplire  al  ga- 
rofano, alla  noce  mofeata,  e alla 
cannella, tenendo  un  gutto  di  tutti 
tre  infieme  . Gii  Indiani  e coloro 
che  (fanno  ne’ luoghi  dove  nate,  ne 
fanno  un  gran  coniamo.  Fortifica  il 
cervello  e lo  (lomaco,  aiuta  la  di- 
geftione,  fcacciak  ventofità,  e pro- 
move la  ispirazione  degli  umori . 

E’ gran  tempo-,  che  gl’ Inglefi  ne 
fanno  del  contento,  egli  America- 
ni ne  pongono  nella  cioccolata  ,e io 
chiamano  Malaguette . v.  Acapalti 
e Pepe  di  J am  aie  a * ed  anche  Ama- 
rne . 

Agevolmente  fi  diflinguono  due 
forte  di  quefto  Legno  d’ India  rii  pri- 
mo che  s{  innalza  piramidalmente , 
e i Tuoi  rami  non  fi  allontanano  mol- 
to dal  tronco,  tenendoli  Tempre  per- 
pendicolarmente all’  orizzonte  , e 
fanno  un  bell’  effètto . Le  fue  foglie 
fono  grandi , fode , rilucenti  di  Co- 
pra, e con  certi  nervetti  di  lotto 
paralleli  fra  di  loro,  e puntite nelle 
due  eftremità.  li  fecondo  fi  eftende 
qua  e là,  nè  crefce  molto  iti  altez- 
za a proporzione  del  primo  r tiene 
le  foglie  più  piccole,  rotondeggian- 
ti , e della  teflitura  medefima  coi 
fiori  e frutta  in  tutto  fintili  ai  pre- 
cedente v.  Tom.  I.  Tav.  L fig.  X. 
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Quando  i parrocchetti  ed  altri  uc- 
celli vanno  a mangiare  delle  fue 
coccole , fanno  le  loro  carni  pavonaz» 
ze,  e di  gutto  amaro. 

Paga  quefto  legno  in  Francia  di 
gabella  in  ragione  di  12  foldi  al 
cento  di  pelo;  e in  Venezia  libbre 
mille  Cottili  fanno  un  Collo  sì  per 
Ufcita,  che  per  Entrata. 

La  Città  di  Campeccio  poi  nel 
fuo  particolare  non  è molto  ricca 
tuttoché  fia  il  Colo  Porto  di  mare 
di  tutta  quella  Cotta.  La  fua  ma- 
nifattura principale  confitte  in  tele 
di  bambagia,  di  cui  veftonfi gl’ In- 
diani, e gli  Spagnuoli  ancora  che 
fono  poveri,  oltre  quella  che  ado- 
perano per  far  vele  da  battimenti  .. 
Prima  d’  ora  era  la  fola  Scala  del 
traffico,  che  fi  facea  del  legno,  che 
da  efl'a  ha  prefa  la  denominazione  9 
tuttoché  non  ne  nafea  che  iz,  » 
14  leghe  dittante.  Gli  Spagnuoli 
allora  lo  tagliavano  vicino  ad  un 
fiume  chiamato  Campeton  ro  in  i*. 
leghe  dikofto  dalla  Città  dalla  par- 
te Meridionale  in  un  terreno  alto 
e faffofo  ,*  e gì’  Indiani  venivano 
impiegati  a tagliarlo  per  un  reale 
al  giorno , e valeva  allora  quello 
legno  90  , e ico,  ed  anche  no 
Lire  Sterline  alla  botte. 

Dopo  che  gl’  Inglefi  però  s’ im- 
po dettarono  della  Jamaica,  ritrova- 
vano dovente  delle  barche  cariche  di 
quefto  legno  y ma  ficcome  non  ne 
conoscevano  il  pregio  , così  poco- 
eafo  ne  faceano  . Cosi  continuaro- 
no finché  il  Capitan  Iacopo  ne  prev- 
ie un  vafcello  carico,  e che  lo  con- 
durle in  Inghilterra  per  armario  in 
corfo:  vendette  ivi  il  legno  a caro- 
prezzo  contro  la  propria  afpettazio- 
ne , giacché  ne  avea  fatto  cosi  po- 
co conto  che  nel  viaggio  fie  ne  avea. 
Servito  di  legne  da  fuoco . Ritorna- 
to 
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to  che  fu  alla  Jamaica  , gl’  Inglefi  glie  , Fattori , e Commiflìonar} . 
«he  frequentavano  ia  Baia  di  Gam-  Gli  Europei  in  Siam , e quali  in  0- 
peccio  , fcoprirono  il  luogo  dove  gni  altro  luogo  fono  efenti  da  una 
nafceva  quell’  albero,  e quando  non  tal  foggezione  , offendo  libero  ad 
Laccano  alcuna  preda  in  mare,  fi  elfi  il  metterli  ad  abitare  nelle  Cit- 
portavano  al  fiume  di  Campeton  , tà,one’  Sobborghi  lecondo credono 
dov’  erano  ficuri  di  ritrovare  quan*  polla  riufcir  più  accomodato  al  pro- 
tità  di  quello  legno  apparecchiato  prio  Negozio.  r 

falla  fpiaggia  del  mare,  e pronto  Campo  diceli  ancora  ad  una  for- 
ad  effere  imbarcato.  Così  continua-  ta  di  lana  di  Spagna  proveniente 
Tono  finché  gli  Spagnuoii  vi  fpedi-  da  Siviglia  e da  Malaca  . v.  La- 
rono  dei  foldati  per  impedir  tali  na. 

, lcorrerie;  maconolcendo  gl’  Inglefi  Campo  propriamente  dicefi  aquel 
gli  alberi,  ne  fapeano  anche  il  va-  pezzo  di  terreno  detìinato  ad  edere 
iore,  onde  fi  mifero  a vifitarc  tut-  leminato. Quello riefce di raifura di- 
te le  altreCofledelContinente.  Nc  verfa fecondo  i Paefi, e in  Italia  qua- 
ritrovaronoalCapo  Catoche,  ed  in  fi  in  ogni  Città  fi  può  dire  che  la 
molti  altri  luoghi , e ne  continua-  mifura  di  un  Campo  fia  diverfa.  I 
rono  il  traffico,  benché  quello  de-  Francefì  fi  fervono  dell’  Arpent  > di- 
gli Spagnuoii  venga  tenuto  per  mi-  verfo  anche  colà  fecondo  la  diver- 
gliore,  come  quello  eh’ è vero  di  fità  delle  Provincie. 

Campeccio.  La  diftinzione  per  co-  V Arpent  di  Parigi  conila  di  100 
nofcerlo  i’  abbiam  già  data  di  fo-  pertiche,  ed  ogni  pertica  di  piedi 
pra.  18 . 

Le  mercanzie,  collequali  gl’ In-  Quello  di  Clermont  di  100  ver- 
glefi  pagano  nella  Jamaica  i loro  ghe,  ed  ogni  verga  di  appiedi, 
tagliatori  di  quello  legno,  fonobe-  Quelle  di  Poitù  di  80  palli  in 
vande  gagliarde  , come  acquevite  quadro. 

ec.  leghe,  accette,cappelli,  calzet-  Quello  di  Montargis  di  loocor- 
te,  fcarpe,  coltelli,  e ferramenta  de,  ed  ogni  corda  di  piedi  20. 
minuta,  e cofe  di  merceria.  L’ Arpent,  o fiaGiomaledi  Bre- 

Oltre  il  legno  cheli  cava  da  Cam-  tagna  di  20  corde  in  lungo,  e di 
peccio,  evvi  eziandio  dell’  altro  le-  quattro  in  largo,  effendo  comeab- 
gname  da  fabbriche,  delmele,  del-  biam  detto,  la  corda  di  20  piedi, 
la  cera  , del  zucchero,  della  caf-  In  Borgogna  V Arpent  di  bofeo 
fia,  della  falfapariglia , e dei  cuoj.  fi  6 di  440  pertiche  • e’1  Giornaleo 
Campo.  I Siameli  ed  altri  popoli  Arpent  di  terreno,  di  viti,  o di 
dell’ Indie  Orientali  danno  quefìo  praterie  di  3^0. 
nome  ai  fui  che  allegnano  alle  na-  Nella  Lombardia  poi  fi  mifura  il 
zioni  foraftiere  , che  fi  portano  a Campo  a tavole  nella  maniera  fe- 
negoziare  con  effi.  In  quelli  Cam-  guente. 

pi  ognuna  forma  come  una  Città  II  Campo  Padovano  è di  tavole 
particolare,  e vi  fa  tutto  il  fuo  traf-  840,  cioè  do  in  lunghezza,  14  ih 
fico, tenendovi  non  folamente  ifuoi  larghezza,  ovvero  30  lungo,  e 28 
magazzini  e botteghe , ma  eziandio  largo. 

vi  abitano  con  tutte  le  loro  fami-  11  Vicentino  è di  tavole  parimen- 
te 
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tc  840,  cioè  60  lungo,  e 14  lar- 
go* 

Il  Veronefe  è di  tavole  7x0,  o 
come  dicono  Vane-fc,  e 24  in  qua- 
dro fanno  tavole  30. 

II  Colognefe  conila  di  tavole  710, 
cioè  60  in  lungo,  e 12  in  largo. 

Quello  di  Rovigo  è anch’eflo  di 
tavole  840,  cioè  do  lungo,  e 14 
largo. 

Quello  di  Trevigi  fi  è di  tavole 
1250,  cioè  50  lungo,  2$  largo. 

Quello  del  Friuli  anch’ elfo  è del- 
la delia  mifura . 

Il  Campo  Brefciano  conila  di  pii 
o fieno  tavole  100. 

Il  Bergamafco  è di  pertiche  24. 

Cosi  pure  il  Milanefe. 

Il  Ferrarefe  fi  computa  a moggia 
di  fiaia  20 , e lo  ftaio  fi  divide  in 
quattro  quarti. 

Il  Campo  Modonefe  fi  computa 
a biolche,  ognuna  delle  quali  è di 
tavole  72 . 

E finalmente  il  Campo  Manto- 
vano fi  mifura  anch’eflo  a biolche 
di  tavole  100 . 

Con  tal  occafione  diremo,  che 
un  pafio  Italiano  è cinque  piedi. 

Un  piede  quattro  palmi . 

Un  palmo  quattro  dita. 

Un  cubito  un  piede  e mezzo. 

Lo  fiadio  palli  25  . 

Un  miglio  8 fladj. 

Piedi  cinque  mille  Geometrici 
fanno  un  miglio,  come  pure  mille 
palli  Geometrici  fanno  lo  Aedo. 

Campo.  In  termine  di  guerra  li- 
gnifica il  luogo  dove  fi  dà  qualche 
battaglia  ; e Campo  ancora  dicefi 
agli  Alloggiamenti,  che  i Romani 
chiamavano  Caftra , e che  da  eflì 
venivano  fortificati  in  maniera  eh’ 
entrare  non  vi  fipotea  che  per  quat- 
tro porte.  La  principale  era  aliate- 
la del  Campo  detta  la  Pretoria- 
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na  verfo  il  nemico  , daddove  fi  ti- 
fava per  andar  a combattere,  e a 
dritta  e fini  Ara  ve  n’ erano  due  al- 
tre, che  chiamavano  principali;  e 
la  Decumana  finalmente  corrifpon- 
deva  alla  Pretoriana,  ed  era  la  più 
lontana  dal  nemico,  e da  ella  la- 
ccano ufeire  i delinquenti  per  con- 
durli al  lupplicio . Le  tende  de’  Ad- 
dati erano  per  lo  più  di  pelli,  e in 
ognuna  vi  alloggiava  una  Camera- 
ta di  io  foldati , il  Capo  di  cui  chia- 
ma vafi  Decano. 

Gli  Ebrei  all’ufcir  dell’Egitto 
fletterò  itt  Campo  per  40  anni  nel 
diferto,  e quello  era  divifo  in  tre 
parti:  quella  di  mezzo  per  lo  Taber- 
nacolo, e allo’ntorno  e in  qualche 
diftanza  (lavano  i Sacerdoti  e Levi- 
ti deflinati  al  fervizio  di  elio.  Le 
Tribù  eranvi  difpofte  neila  manie- 
ra feguente  : all’ Oriente  del  Taber- 
nacolo (lavano  Mosè  , Arone  e i 
luoi  figliuoli:  al  Mezzo  giorno  la 
famiglia  di  Caat:  a Ponente  quel- 
la di  Gerfon:  aTramontana  quella 
diMerar) . Le  altre  (lavano  più  lon- 
tane dal  Tabernacolo  : cioè  Giuda, 
Ifacar,  eZabulonall’Oriente;  Ru- 
ben, Simeone  eGad  al  Mezzogior- 
no ; Efraim,  Manaffe  e Beniamin 
all’Occidente;  Dam,Afer,  e Ne- 
ftalin  al  Settentrione. 

Il  Campo  del  Mogol  fa  fare  un’ 
idea  dell’alterigia  Orientale  . Un' 
Ambafciatore  colà  inviato  narra  di 
aver  ritrovato  allatenda  del  Re  una 
lunga  fila  di  elefanti  ognuno  con  una 
torre  di  legno,  ed  erano  quelli  in 
numero  di  300,  oltre  600  altri  ag- 
gi u flati  in  gala  con  gualdrappe  di 
velluto  lavorate  con  oro  e bande- 
ruole dorate,  correndo  avanti  molti 
pedoni  con  otri  pieni  di  acqua  per 
adacquare  la  flrada  . Le  tende  del 
Reaveanodue  miglia  di  circuito,  ed 

era- 
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«rano  coperte  di  un  drappo  del  Pae- 
fe  rollo  al  di  fuori,  e al  di  dentro, 
dipinto  con  varie  figure  come  gli 
arazzi.  Le  tende  dei  Signori  erano 
tutte  bendifpofte  , e di  varj  colori  ; 
■e  a quello  Ambafciatore  Inglefe, 
oh’ era  Tommafo  Rove,  gliene  fu 
allignata  una  delle  più  beile  e delle 
più  magnifiche. 

I Turchi  anch’elfinon  fono  meno 
magnifici,  fpezial mente  quando  vi 
fìa  il  Gran  Signore  in  perfona.  I 
■Gianizzeri  e tutta  l’Infanteria  ten- 
gono il  proprio  quartiere  alla  teda 
del  Campo,  nel  mezzo  di  cui  veg- 
f onfi  i fuperbi  padiglioni  del  Gran 
Vjfir,  delCbiaià,  del Rais  Efendi , 
del  Tefterdar  Bafsà,  del  Capisler 
Chiachiafsl. 

V edefi  nello  fteffo  fpazio  il  cafni  o 
fia  teforo  in  cadette , pode  una  lopra 
l’altra,  ordinate  in femicerchio,  d’ 
intorno  a cui  danno  quindici  Spai  che 
fanno  la  guardia  ogni  notte. 

1 Bedoini  o gli  Arabi  del  difetto 
tengono  una  maniera  di  accamparli 
probabilmenteantichildma,  e limi- 
le a quella  dei  loro  maggiori  che  fu- 
rono gl’irmaeliti.  Si  mettono  per 
lo  piùfull’alto  delle  colline  daddo- 
ve  {coprono  tutto  intorno  , ed  ivi 
Hanno  tutta  la  State,  avanzandoli 
iempre  verfo  il  Settentrione,  e quan- 
do ricomincia  il  Verno,  vanno  pian 
piano  verfo  il  Mezzogiorno  fino  a 
Ccfarea  di  Paledina  , alloggiando 
uomini  e bedie  indente  per  dar  più 
caldi.  I Principi  però  hanno  delle 
tende  di  udienza,  ed  altre  per  al- 
loggiarvi, coperte  di  tela  bianca, 
leggere  e facili  da  trafportarfi,  nel 
che  iono  predidimi. 

I Turcomani  accampano  nella  dei- 
fa  maniera  degli  Arabi , con  queda 
differenza  che  tutte  le  loro  tende  lo- 
no  bianche  , e meglio  addobbate, 
Di%ion,Ù ’niver.  T o n.IlL 
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non  mancando  loro  cos’  alcuna  di 
necedaria  alla  vita. 

Gli  Algerini  hanno anch’edì  qual- 
che fingolarità  ne’ loro  Campi,  men- 
tre vengono  quedi  compodi  da  un 
numero  di  tende,  col  mezzo  delle 
quali  contano  in  vece  di  fquadroni 
e di  battaglioni.  Elleno  fono  di  for- 
ma rotonda,  capaci  di  contenere  30 
perfone,  col  loro  cavallo  attaccato 
aldi  fuori,  ed  ognuna  diede  è com- 
'poda  di  un  Boluc-badì,  di  un  Ol- 
dac-ba(s),  di  un  Vechilardgì  , che 
ha  la  cura  della  tenda,  delle  provvi- 
gioni, c degli  arnefi,  e di  17  Oida- 
chi  o foldati,  che  in  tutti  fanno  20 
uomini  buoni  da  combattere,  oltre 
alcuni  Moriarmati  perfervizio  del- 
la tenda,  e per  condurre  gli  anima- 
li che  portano  i bagaglj . Ogni  foi- 
dato  non  porta  che  lo  fchioppo  e la 
fciablafenz’averaltriimpaccj,  giac- 
ché il  pubblico  gli  iommimdra  il 
vitto  confei  cavalli  o muli  per  ogni 
.tenda  per  portar  i viveri , bagaglio, 
munizioni  e malati.  11  bagaglio  per 
ordinario  va  avanti,  coficchè  quan- 
do giungono  i foldati  al  Campo  non 
hanno  d’aver  altra  cura  che  quella 
di  ripofare',  e di  mangiare,  ritro- 
vando pronta  ogni  cola,  ril'erban- 
done  però  parte  pel  giorno  die- 
tro. 

La  Cavalleria  è didribuita  anch’ 
ella  collo  delfo  ordine,  e fogliono 
fpedir  ogni  anno  alla  Primavera  da 
Algeri  tre  Campi,  più  o menofor- 
ti  fecondo  il  biiògno,  cioè  quello 
di  Levante,  quello  di  Ponente,  e 
quello  di  Mezzogiorno.  Ognuna  di 
quelle  Armate  va  ad  unirfi  al  Cam- 
po particolare  del  Bey,  che  dee  co- 
mandarla , e che  già  fi  ritrova  in 
Campagna  colla  fua  nriizia.ordina- 
ria.  Egli  comanda  in  capite  al  fuo 
Campo,  eccettuato  nelle  co^ni  giu- 
N Aiata, 


19  4 C A 

ftizia,  alle  quali  è deputato  un’Agà 
e nelle  cole  diconfeguenza  fi  aduna 
il  Divano  comporto  dell’  Agà,  del 
Chiaià  , e di  tutti  i Boluc-bafsì, 
che  danno  il  parere  fecondo  la  loro 
anzianità. 

Campo.  In  termine  di  manifat- 
tura fi  dice  del  colore  del  fondo  di 
un  drappo  : cosi  pure  di  un  quadro 
in  termine  di  pittura,  o nel  lavo- 
ro degli  arazzi  con  molti  altri  li- 
gnificati già  noti. 

Can.  Cosi  chiamano  in  certi  luo- 
ghi del  Levante,  e particolarmen- 
te nella  Siria  i luoghi  pubblici  fab- 
bricati a fpefe  del  Gran  Signore,  o 
per  lo  più  dalla  carità  de’  partico- 
lari deftinati  per  lervizio  de’  Mer- 
catanti e Viaggiatori.  Vengono  ad 
edere  quali  lo  fteffo  che  i Caravan- 
ferà  come  li  dicono  nella  maggior 
parte  degli  altri  Stati  del  Turco 
nella  Perda,  e in  quali  tutta  l’Afia. 

Sono  quelli  Can  fabbricati  nel- 
le Città,  contigui  ai  Villaggj,  o 
pure  anche  ne’  luoghi  rterili  edifer- 
ti  in  una  dirtanza  ragionevole,  che 
non  difturbi  troppo  i Viandanti,  o 
i Mercatanti  dalla  rtrada  maeftra. 
Sono  per  ordinario  coftrutti  in  for- 
ma di  chioflro  con  un  cortile  nel 
mezzo  di  80 , ed  anche  di  1 20  pie- 
di in  quadro,  più  o meno  fecondo 
le  facoltà  o la  carità  del  fondatore. 
E’  permeilo  a tutti  i paflaggeri  di 
ritirarvifi , pagando  poca  cola  al  cu- 
rtode  , e talvolta  anche  nulla  , e 
quello  riefce  di  un  gran  comodo  in 
un  Paefe  dove  non  li  fa  cofa  fieno 
Ofterie.  Per  altro  poi  non  vi  fi  ri- 
trovano che  le  nude  muraglie  erten- 
do  ognuno  coftretto  prima  di  arri- 
varvi di  provvederfi  di  vettovaglia  , 
di  bevanda,  di  letto,  di  fuoco  e di 
foraggio . 

Canada'  o fia  Nuova 
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Francia.  Poiché  parlando  delle 
Compagnie  di  Commercio  fi  favel- 
la ampiamente  della  fcoperta  del 
Canadà  fatta  da  Francefi,  e delle 
prime  abitazioni  che  vi  ebbero,  co- 
sì fupponiamo  non  elfere  al  prefen- 
te  neceflario  il  dare  qui  una  tale  no- 
tizia . PaHeremo  a trattarvi  del 
Commercio,  dopo  però  di  aver  da- 
to come  un  piano  generale  di  que- 
lla valla  parte  dell’America  Setten- 
trionale , dei  luoghi  che  vi  occupa- 
no i Francefi,  e delle  Nazioni  fel- 
vaggie,  colle  quali  negoziano: no- 
tizia preliminare,  fenza  di  cui  riu- 
nirebbe troppo  malagevole  il  com- 
prendere ciò  che  fiamo  per  dire  . 

Il  Canadà  dunque  , che  alcuni 
Ili  mano  tanto  grande  quanto  la  me- 
tà dell’Europa,  fi  etlende  dai  39 
gradi  fino  ai  <$5,  cioè  dal  LagoEr- 
riè  fino  al  Settentrione  della  Baia 
diHudfon,  e in  longitudine  dai  284 
gradi  fino  ai  33^,  vale  a dire  dal 
fiume  Mirtìllipì  fino  al  Capo  di  Ra- 
fia nellTfola  di  Terranuova. 

Il  gran  fiume  di  S.  Lorenzo  che 
tiene  più  di  22  leghe  nella  fua  im- 
boccatura, la  i'orgente  di  cui  è an- 
cora incognita,  tuttoché  i Francefi 
fi  fieno  internati  più  di  800  leghe, 
attraverfa  quafi  interamente  il  Ca- 
nadà, formando  nel  fuo  corfo  fi- 
no 5 o 6 gran  Laghi,  fra  quali  ve 
ne  fono  dieftenfione  tale  che  merite- 
rebbero il  nome  di  mare . 

Quelli  cotanto  comodi  per  Io  Ne- 
gozio che  i Francefi  vanno  a portare 
a di  verfe  Nazioni  che  ne  abitano  le 
fponde,  o che  fervono  a quelli  Po- 

Eoii  per  venirlia vifitare finoa Que- 
ec , Capitale  della  Nuova  Fran- 
cia , fono  il  Lago  di  Frontenac, 
quello  di  Erriè  o di  Conti,  quello 
degli  Uroni,  il  Lago  Superiore,  e 
quello  di  Linemipigon  , 
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1 Selvaggi  affermano  che  più  in  la 
ancora  c’  è il  Lago  di  AlTmipual 
maggiore  dei  già  detti,  e preten- 
dono che  da  quello  prenda  la  lua 
iorgente  il  gran  fiume  di  S. Loren- 
zo : ma  i Francefi  non  hanno  per 
anche  penetrato  fin  là,  e i Selvag- 
gi fono  troppo  poco  ficuri  nelle  lo- 
ro relazioni  per  potercene  intera- 
mente fidare. 

Dalle  acque  del  Lago  di  Fronte- 
rac  , eh’ è l’ultimo  difendendo  ver- 
lo  il  mare,  viene  propriamente  for- 
mato il  corio  regolare  del  fiume  di 
S.  Lorenzo,  che  continua  quali  per 
200  leghe,  e che  dopo  di  aver  pai- 
fato  Montreal  e quelle,  che  fono  le 
due  principali  Colonie  Francefi^boc- 
ca  nell’Oceano  più  di  cento  leghe 
difcoflo  da  quell’  ultima  . 

Senza  l’ incomodo  dei  fatti  o ca- 
dute di  acqua,  che  interfecano  il 
corfo  di  quello  fiume,  e quello  di 
molti  grolli  torrenti  che  vi  sbocca- 
no ; cola  che  collringe  fovente  a 
far  la  divilìone  dei  canoti  e delle 
mercanzie  , non  vi  farebbe  punto 
di  Negozio  più  comodo  di  quello 
del  Canadà,  e farebbe  facile  di  paf- 
fare  da  Quebec  al  Golfo  del  Meflì- 
co,  dai  Laghi  e Torrenti  che  uni- 
Icono  il  fiume  di  S.  Lorenzo  a quel- 
lo di  Miflilfipì,  che  va  a sboccare 
in  quello  Golfo . 

AU’ingrefio  dell’imboccatura  del 
fiume  di  S.  Lorenzo  evvi  l’ Ifola  di 
Anticoftia  , dove  c’  è un’  abitazio- 
ne di  Francefi , che  fanno  il  Negozio 
delle  pellidi  lupi  marini,  e di  al- 
tri pellami  coi  Montagnelì  e Papi- 
nafceli,  a’ quali  danno  in  concam- 
bio delle  armi  e delle  munizioni- 
si conteggia  che  i Francefi  nel 
Canadà  fieno  al  prefente  in  nume- 
ro di  più  di  dugentomili  tutti  ric- 
chi , o per  lo  meno  che  vi  vivono 


agiatamente.  Poche  Città  vi  fono, 
e non  danno  quello  nome  che  a Que- 
bec , Città  die  potrebbe  deputarla 
in  bellezza  e ricchezza  con  molte 
delle  confiderabili  dell’Europa,  a 
Montreal,  e ai  tre  Fiumi,  due  pic- 
coli luoghi,  i cui  abitanti  però  non 
fanno  men  Negozio,  e non  ammal- 
iano meno  fodanza  di  quelli  di  Que- 
bec, fe  pure  non  gli  oltrepallano 
in  quello,  non  meno  che  nella  ma- 
gnificenza delle  fabbriche. 

li  forte  della  Colonia  Francefe 
confille  in  un  gran  numero  di  abita- 
zioni fituate  da  ambe  le  parti  del 
fiume  da  Quebec  fino  a Montreal , 
e che  non  efiendo  dillanti  1’  una 
dall’  altra  che  un  tiro  di  mol'chetto, 
compongono  come  due  fpezie  di 
gran  Villaggi  di  più  di  50  leghe  di 
lunghezza.  Tali  abitazioni,  alcu- 
ne delle  quali  fono  in  forma  di  pic- 
coli Villaggi  » non  ne  portano  il 
nome  , ma  fi  chiamano  Co/fe,  e 
non  chi  a munii  col  nome  di  Conta- 
dini coloro  che  vi  danno,  e che  vi 
lavorano  il  terreno,  ma  di  abitan- 
ti . 

I meno  agiati  di  elfi  hanno  Quat- 
trocento pertiche  di  terreno  di  fron- 
te o in  larghezza  e intorno  a ió 
mila  d’interno,  o fia  di  lunghezza, 
ma  quanto  alle  conceflioni  grandi, 
che  vengono  ad  elfere  propriamen- 
te le  Signorie  del  Paefe,  dalle  qua- 
li dipendono  le  abitazioni  fempli- 
ci , hanno  fovente  e 12  e 15  mi- 
glia Italiane  di  larghezza  con  una 
lunghezza  proporzionata,  dei  quali 
terreni  pero  il  padrone , a cui  iono 
conceduti,  ne  ritiene  una  fola  par- 
te come  per  codituirne  il  luogo 
principale,  dando  il  rimanente  in 
ragione  di  circa  un  Ducato  de’  no- 
dri  per  ogni  100  pertiche  di  cenfo 
Signorile  agli  abitanti  particolari. 

N ij  Vi 
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Vi  fono  ancora  delle  abitazioni 
in  alcune  Ifole  del  fiume,  di  cui 
quelle  dell’  Ifola  di  Orleans,  una 
lega  e mezza  dittante  da  Quebec, 
non  fono  le  meno  (limate  : cll'endo 
quetta  Ifola  che  ha  intorno  a 7 le- 
ghe di  lunghezza,  e tre  di  larghez- 
za , fertili  dama,  e (opra  tutto  in 
fomento» 

Una  parte  del  Commercio  del 
Canadà  confitte  in  grani  e legumi 
di  ogni  fona,  che  raccolgonlì  nei 
terreni  di  tutte  quelle  abitazioni, 
e nelle  tavole  e legnami  da  fabbri- 
ca che  fi  traggono  dai  luoghi  nuova- 
mente coltivati,  dei  quali  oltre  il 
confumo  del  paefe  fi  carica  ogni 
anno  quantità  di  vafceili  per  le  Ifo- 
le  Francefi  , daddove  riportano  in 
cambio  zuccheri , tabacchi , ed  al- 
tre Amili  mercanzie  , di  cui  gli 
abitanti  tengono  bifogno , e che 
non  coltivano  fra  di  elfi. 

I pellami  con  tutto  ciò,  partico- 
larmente il  caftore,  fono  l’  oggetto 
principale  di  quefte Colonie,  Com- 
mercio che  patta  intieramente  per 
le  mani  de’  Selvaggi , da  cui.  ne 
traggono  ogni  anno  per  molti  mi- 
lioni in  concambio  di  mercanzie  di 
Europa,  fulle  quali  fi  fanno  dei  pro- 
fitti immenfi,  benché  molto  mino- 
ri di  quello  erano  avanti  che  la  ge- 
lofia  del  Commercio  fra  i Francefi 
e gl’  Inglefi  avelie  eccitate  quelle 
due  Nazioni  di  andare , per  così 
dire,  falle  traccie  1’  una  dell’  altra 
nella  tratta  che  etti  fannocoi  Barbari  » 

Quefti  Selvaggi  primi  abitanti 
del  Canadà  fono  al  numero  di  piò 
di  40  Nazioni  differenti,  quafi  fem- 
pre  in  guerra  le  une  contra  le  al- 
tre , ma  tutte  ugualmente  gelofe 
della  lor  libertà,  e che  non  veggo- 
no che  con  difpiacere  gli  Stranieri 
ftabiliti  fra  di  etti.. 
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Gl’  Trochefi,  che  non  compon- 
gono che  cinque  piccole  Nazioni  , 
fono  i più  feroci , e i piu  bravi  di 
tutti,  ugualmente  temuti  dagli  Eu- 
ropei, edai  Naturali , efimottrano 
amici  degl’  Inglefi,  che  fanno  me- 
glio maneggiarli  dei  Francefi  , e 
ad  etti  portano  preflòchè  tutte  le  lo- 
ro pelli , di  cui  vengono  pagati  a 
miglior  prezzo  che  a Montreal  , e a 
Trois  Rivieres  o fieno  ai  Tre  Fiu- 
mi quando  difcendono  qualche  vol- 
ta per  trattarvi  coi  Francefi.  Quan- 
do però  non  fono  in  guerra  fra  di- 
loro,  fanno  qualche  negozio  al  For- 
te di  Frontenac,  ove  gli  riefce  piò 
comododi  condurre  le  pelli  loro  fui 
Lago  in  canoti,  che  trafportarle  per 
terra  alla  nuova  lork  . 

Si  ha  pure  da  etti  per  manteni- 
mento della  guarnigione  di  quello 
Forte  ogni  lòrta  di  carne  di  cervo  , 
e di  capriolo,  di  polli  d‘  India,,  e 
di  pefci , per  liqm.lt  fi  danno  ad  etti 
in  concambio , degli  aghi  , dei  col- 
telli, della  polvere,  e delle  palle  - 

Fra  gli  altri  Selvaggi  fonovi  mol- 
te Nazioni  che  fono  amiche  dei; 
Francefi , ed  altre  ancora  che  han- 
no abbracciato  il  Crittianefimo , e- 
filiate  le  loro  abitazioni  in  mezzo 
alle  Colonie  Francefi  , come  gli 
Urani , e gli  Abenachi , quelli  fta- 
biliti  a Loreto,  e quelli  a Siilari, 
e al  Salto  dellaCaidaia , Villaggi 
poco  diicofti  da  Quebec. 

Vi  fono  ancora  due  Villaggi 
Trochefi  Criftiani  vicino  a Montre- 
al, ma  quefti  altro  non  fono  che- 
figliuoli  tolti  a cotefti  Selvaggi  nel- 
le guerre  avute  co’  Francefi. 

Con  quefte  Nazioni  meno  inquie- 
te e meno  fofpettofe  gl’  Irochefi  c 
i Francefi  fanno  il  Negozio  dei  pel- 
lami, e ciò  in  due  maniere,  cioè 
la  una  che  fi  può  dir  Ccdeiuaria* 
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ePaltrache  fi  può  dir  ambulante. 

Il  Negozio  fedentario  è quello 
che  fi  fa  colle  Nazioni  felvaggie, 
che  vanno  ogni  anno  a portare  1 lo- 
ro caltori,  ed  altre  pelli  fin  nelle 
Città,  ed  abitazioni  dei  Francefi. 

L’  ambulante  poi  è al  contrario 
quello  che  fi  fa  da  que’  Francefi  , 
che  chiamano  Corrifori  de’  bo/cbi , 
che  vanno  a portare  le  mercanzìe 
di  Europa  apprciiò  tutte  le  Nazio- 
ni felvaggie  di  quello  Continente. 

Montreal  è quel  luogo  dove  fi  fa 
il  più  di  quelli  ncgozj,  non  pattan- 
do anno  che  non  vi  fi  veggano  a 
giugnere  30  o 40  canoti,  condotti 
ognuno  da  3 di  quelli  Corritori  de1 
bofcb'i , che  ritornano  carichi  di  ca- 
liori,  che  fono  (iati  a cambiare  coi 
Selvaggi  fin  ne’  loro  Villaggi  » e 
molti  altri  di  quelli  popoli  eziandio 
vi  calano  quali  ogni  anno  da  gran 
Laghi , alle  fponde  de’  quali  abita- 
no con  una  quantità  grandittìma  di 
ricche  pelli,  che  concambiano  con 
arme,  caldaie , leuri , coltelli  e mol- 
te altre  mercanzie,  Copra  le  quali 
per  ordinario  fi  guadagna  zoo  per 
roo.  Veggafi  all’  articolo  dei  Cor- 
ritori de’  bofcbt , dove  fi  parla  di 
quello  Negòzio. 

Circa  quello  de’  Selvaggi  lo  fan- 
no nella  maniera  feguente  : (carica- 
ti che  fieno  i loro  canoti , piantate  le 
tende  , .e  polle  in  ordine  le  loro 
mercanzie,  fanno  dimandar  udien- 
za al  Governator  Generale  fe  c’  è , 
o pure  al  Governator  particolare 
della  Piazza  ove  arrivano. 

Accordata  che  il  Governatore  glie- 
F abbia  , la  dà  lo  fletto  giorno  nel 
mezzo  della  Piazza  pubblica  feden- 
do Copra  un’  origliere,  e le  Nazio- 
ni formando  un  circolo  particola- 
re , lìedono  d’  intorno  a lui  colia 
pipa  in  bocca. 

Di^ion.  Univer.  T om.III. 
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Fotti  tutti  a’  Cuoi  luoghi,  e im- 
porto filenzio , l’Oratore  di  una  del- 
le Nazioni  in  forma  di  arringa  ri- 
volto al  Governatore  gli  dice:  che 
i fuoi  fratelli  fono  venuti  per  vili- 
tarlo,  e rinnovare  nel  tempo  fletto 
Ceco  lui  l’antica  loro  amicizia  : che 
il  principal  motivo  del  loro  viaggio 
'fi  è quello  di  proccurare  l’utilità 
dei  Francefi  , molti  de’  quali  non 
potrebbero  maneggiare  i caflori  fe 
non  veniflero  eglino  fletti  a portar- 
glieli fin  nelle  loro  colonie:  che  ben 
fanno  quanto  i caflori  Ciano  filmati 
in  Francia,  e quanto  di  poco  valo- 
re fieno  le  mercanzie  che  loro  dan- 
no in  baratto:  che  ciò  non  ofiante 
1’  amicizia  che  profetano  per  gli 
Francefi  gl'  induce  a far  quello  cam- 
bio , e che  per  elfere  in  illato  di 
portar  loro  1’  anno  vegnente  quan- 
tità maggiore  di  quelle  pelli,  che 
amano  tanto , vengono  a prendere 
in  baratto  degli  fchioppi , della  pol- 
vere, e delle  balle  per  lervirfene  a 
far  delle  caccie  più  abbondevole  o 
per  tormentar  di  più  gl’  Irocheli, 
cafo  mai  che  fi  mettefliero  in  tifato 
di  attaccare  le  abitazioni  dei  loro 
amici  Francefi;  e finalmente peraf- 
ficurarli  della  lor  parola  danno  una 
collana  di  porcellana  con  una  quan- 
tità di  caflori  per  lo  Cbifciochimà, 
che  così  chiamano  il  Governator 
Generale,  di  cui  ricercano  la  prote- 
zione in  calo  che  veniflero  rubati  , 
0 maltrattati  nella  Città.  Termi- 
nato il  difeorfo,  e poftoft  i’  Orato- 
re al  fuo  luogo  ripigliando  la  tua 
pipa,  il  Governatore  rifponde , e 
fa  anch’ elio  il  donativo,  dopo  di 
che  reflando  conceduta  la  libertà 
del  Commercio  fi  fepara  1’  adunan- 
za , e i Selvaggj  ritornano  alle  loro 
capanne  per  prepararli  a far  i cambj,a’ 
quali  dan  principio  il  giornodietro. 

N iij  Tutto 
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Tutto  quello  Negozio  fi  fa  cam- 
biando mercanzia  con  mercanzia, 
non  vi  entrando  mai  nè  oro  nè  ar- 
gento; e ficcome  quello  traffico  è 
affatto  libero,  e iSelvaggj  nonpof- 
fono  effème  sforzati,  cosi  tutti  gli 
abitatori  di  que’ luoghi  divengono 
allora  Mercatanti , nè  c’è  mercanzia 
alcuna  di  contrabbando  fuorché  il 
vino  e l’acquavite,  effendo  feverif- 
fimamente  vietato  il  darne  a cofto- 
ro  a motivo  degli  eccelli  e delle  rif- 
fe, alle  quali  lono  foggetti  quando 
fono  ubbriachi . 

Finiti  i Negozi  , e barattate  le 
pelli,  ogni  Nazione  ritorna  a cala 
tua  dopo  aver  prefo  congedo  dal 
Governatore . 

Quebec,  Montreal,  i Tre  fiumi, 
Tadusà , Richelicu  e Sciamblì  fono 
i luoghi  principali  dove  i Selvaggi 
vanno  a tare  la  tratta  delle  pelli. 

Sciamblì  era  una  volta  in  molta 
riputazione,  ed  ivi  principalmente 
fi  portavano  i Soccochis,  i Mahin- 
gani,  e gli  Openangos,  ma  la  pau- 
ra degl’  Irochefi  gli  ha  coflrettia  non 
far  più  altro  commercio  che  cogl’ 
Inglefi. 

Sonovi  nulladimeno  alcune  .Na- 
zioni che  calano;  ed  i Francefi  vi 
hanno  pure  un  piccolo  Forte,  ma 
meno  per  mantenervi  quello  com- 
mercio, che  per  impedire  il  Nego- 
zio di  contrabbando,  chei  Francefi 
ben  fovente  fanno  cogl’ Inglefi  del- 
la nuova  Yorc,dove  iCorritori  de’ 
bofchi  trovano  meglio  il  conto  di 
portar  i loro  caflori  di  quello  fia  ai 
Banchi  della  Compagnia  del  Ca- 
nadà . 

Prefentemente  come  abbiamo  det- 
to Montreal  è il  luogo  delle  abita- 
zioni Francefi  dove  fi  fanno  le  mag- 
giori tratte  delle  pelli. 

Le  più  preziofe  fra  quelle  pelli, 


CA 

e che  fono  l’oggetto  principale  del 
Commercio  coi  Selvaggj  fono  i ca- 
fiori,  di  cui  le  ne  dillinguono  di 
varie  fpezie,  che  fanno  una  gran 
differenza  pel  prezzo. 

Quelle  fpezie  fono  i caflori  d’ In- 
verno, che  fi  chiamano  pure  Cajìo- 
ri  di  Mefcovi a , perchè  fono  propri 
per  Arcangelo;  i Callori  graffi;  i 
vellutati;  i fecchi;  e quelli  di  Sta- 
te. Sonovi  pure  dei  callori  bianchi 
ma  quelli  per  la  loro  rarità  formano 
come  una  fpezie  a parte. 

Si  paria  altrove  ampiamente  di 
tutte  quelleforte  di  caflori , del  loro 
prezzo,  del  loro  ufo,  e del  Com- 
mercio. v.Ca fiore,  e l’articolo  dei 
Cappelli , e in  quello  delle  Compa- 
gnie a quella  dei  Cajlore  e del  Ce- 
medi. 

Le  altre  fodere  che  provengono 
dalle  tratte  dei  Selvaggi,  fono 

Delle  volpi  ordinarie,  nere  e ar- 
gentine. 

Dei  martori  comuni  , e di  quelli 
che  fi  chiamano  martori  'zebclltni . 

Delie  lodre  roffe  , e rafe  , ed 
altre  brune  che  fi  chiamano  lodre 
d' Inverno . 

Degli  orli  neri,  o bianchi. 

Dei  pefcans  o gatti  fai  varici,  che 
fi  chiamano  figliuoli  del  Diavolo. 

Delle  fuine,  e delle  donnole. 

Finalmente  dei  lupi,  degli  Schi- 
iatoli , e dei  forci  mufchiati  coi  loro 
teli  icori. 

Cavafi  pure  dai  Selvaggj  quanti- 
tà di  pelli  di  divertì  animali,  leune 
in  verde,  vale  adire  fenz’ apparec- 
chio, le  altre  in  bianco,  o concie 
all’ufo  di  Francia. 

Quelle  fono  pelli  di  alce,  dei  lu- 
pi marini , dei  cervi,  dei  caprioli , 
e dei  caribut , che  fono  una  fpezie 
di  cervi . 

Bifogna  offervare  , che  quando 
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nella  tratta  fi  parla  femplicemente 
delle  pelli  lenza  aggi ugnere  il  nome 
deglianimali  per  ilpecificarle,  s’in- 
tende Tempre  delle  pelli  di  alce,  che 
fono  le  più  care  di  tutte  quelle  dei 
Canadà. 

I Francefi  di  Quebec  inviano  pure 
nella  State  delle  barche  per  fare  il 
cambio  delle  pelli  dei  lupi  marini 
cogli  Elchimali  popoli  feroci , e i 
piu  barbari  di  tutti  quelli  dei  Con- 
tinente . 

Abitano  quelli  nella  gran  terra  di 
Labrador  al  di  là  del  fiume  di  S. 
Lorenzo . 

Quelli  feivaggj  fono  cosi  mal  fi- 
denti , che  non  entrano  giammai  nel- 
le barche  dei  Francefi,  e tutto  il 
Commercio  che  fi  fa  con  elfi,  fi  fa 
a bordodei  lorocanoti  daddove  mo- 
llano fulla  fommità  di  una  pertica 
le  pelli  eh’ elfi  vogliono  vendere, 
dimandando  nel  tempo  Hello  ciò  che 
vogliono  in  concambio,  come  col- 
telli, poi vcre,palle,  fufili,  accette, 
caldaie  ec. 

1 Francefi  dal  canto  loro,  che  nè 
pure  fi  fidano  di  elfi,  attaccano  pa- 
rimenti le  loro  mercanzìe  ad  altre 
pertiche,  re lìando Tempre  nelle  pro- 
prie barche,  daddove  rilafciano  in 
tal  maniera  quello  di  cui  c odoro  ab- 
bifognano,  e in  tal  guifa  ricevono 
le  pelli  ; nè  mai  permettono  che  fi 
accodino  in  quantità  troppo  grande 
avendo  quefìi  barbari  fenza  fede  più 
di  una  fiata  condotti  via  dei  legni 
che  non  illavano  con  tutta  la  guar- 
dia . Finito  il  Negozio  ognuno  fi 
ritira. 

Abbiam  detto  di  fopra,  che  tatti 
i pellami  fi  concambiano  con  mer- 
canzie proprie  per  cotelìi  popoli, 
ed  ora  daremo  una  mota  di  elle  ca- 
vata con  molte  delle  cole  già  rife- 
rite dalle  Memorie  del  Barone  di 
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Ontan,  rettificate  però  in  qualche 
luogo  con  altre  di  Mercatanti  che 
fanno  quello  Negozio. 

Nota  delle  mercante  proprie  per  far 
la  tratta  dei  C a fior  e . 

Degli  fchioppi  corti  e leggeri. 

Della  polvere  da  caccia. 

Delle  palle,  e della  migliarola. 

Delle  leuri  grandi  e piccole. 

Dei  coltelli  colla  Tua  guaina. 

Delle  lamine  di  lpada  per  fare  dei 
dardi. 

Delle  caldaie  di  ogni  grandezza. 

Delle  Udine  da  Calzolaio. 

Degli  ami  di  tutte  le  forte. 

Dei  battifuoco;  e delle  pietre 
focaie. 

Dei  capperoni  di  fargia  graffi  tur- 
chini. 

Delle  camicie  di  tela  ordinarie. 

Delle  calzette  di  iìame  cotte  e 
graffe. 

Del  tabacco  di  Braille. 

Dei  filo  bianco  graffo  per  far  del- 
le reti . 

Del  filo  da  cucire  di  varj  co- 
lori . 

Delio  fpago  per  formar  delle 
reti. 

Della  contaria  di  Venezia. 

Qualche  ferro  da  freccia,  ma 
poco. 

Alcune  fciable. 

Un  poco  di  fapone. 

Degli  aghi , e delle  fpille. 

La  mercanzia  migliore  di  vendi-  , 
ta,  e più  delira  farebbe  l’ acquavite  , 
ma  la  condotta , come  abbiamo  già 
accennato,  n’è  vietata;  ciò  non 
ottante  è una  di  quelle  cote,  di  cui 
i Corettori  de’  bofehi  non  ne  vanno 
mai  fprovveduti. 

Con  quelli  canori  fi  fa  tutto  il 
Negozio  del  gran  fiume,  dei  laghi 
nella  State,  e nel  Verno  adoperano 
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delle  carrette  tirate  da  cavalli , o 
da  cani,  vettura  ordinaria  per  andar 
da  Quebec  a Montreal  durante  il  fred- 
do finché  il  fiume  di  S.  Lorenzo  è 
agghiacciato.. 

Non  bifogna  fcordarlì  di  offerva- 
re , che  il  commercio  dei  laghi  non 
fi  può  fare  che  da  quegli  abitanti 
che  hanno  ottenuta  la  permiffione 
dal  Governatore  Generai*,  e che 
quelle  licenze  fono  fidate  ad  un  de- 
terminato numero  all’anno.  Un  tal 
Negozio  particolare  eh’ è di  un  Torn- 
ino guadagno,  riefee molto  pregiu- 
dicevole  a tutto  il  generale  della 
Colonia,  impedendo  una  parte  dei 
Selvaggi  di  venirvi  a portare  le  pel- 
li , laddove  allo’ncontro  tutti  gli 
abitanti  ricchi,  poveri,  privilegia- 
ti , e non  privilegiati  potrebbero 
elforne  a parte,  ma  ne  parleremo 
altrove,  v.  Licenza _ 

Per  dire  poi  qualche  cola  del 
Commercio  interiore  della  Nuova 
Francia  aggiugneremo  al  prefente 
qualche  cola  di  quel  Negozio,  che 
vi  fi  portano*  fare  i valicelli  di  queL- 
la  Nazione. 

I Nor mandi  fono  fiati  i primi  a 
farii  traffico  di  Canadà,  e nelcor- 
fo  di  piu  di  un  fecoio  non  fi  fono 
veduti  a Quebec  quaft  altri  balli- 
menti  che  quelli  di  Bioano ,, di  Diep- 
pc  e di  Avre. 

1 Maioini  e i Nantefì  hanno  do- 
po divifo  con  dii  quello  Negozio  ; 
ma  finalmente  è rollato  quali  tutto 
ai  Mercatanti  della  Rocella;  tutto- 
ché fieno  fiati  gli  ultimi  a fpedirveii . 

1 vascelli  però  di  Bourdeaux  e 
di  Baiona  nonlafciano  anch’eiiì  di 
andarvi,,  e col  mezzo  di  efii  i Ca- 
nadeli  ricevono  la  maggior  parte 
de’  vini,  delle  acquevite  , del  ta- 
bacco, e del  ferro,  che  arriva  loro 
di  Francia» 
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Due  fono  le  ftagioni  all’anno  ffa- 
bilite  per  la  partenza  de’  vafcelli 
Francefi  verfo  il  Canadà  : l’una 
folla  fine  di  Aprile,  o fu  i princi- 
pi di  Maggio,  e l’altra  verfo  il 
mefe  di  Settembre  : quella  per  ri- 
trovar i ghiacci  disfatti , e quella  per 
arrivarvi  prima  che  fi  formino.  ~ 

I Navilj  che  fi  partono  di  Fran- 
cia per  un  tal  Negozio , non  paga- 
no diritto  alcuno  di  Ufcita  dal  Re- 
gno pel  loro  carico,  non  meno  che 
di  Entrata  quando  giungono  a Que- 
bec, a riferva  però  del  tabacco  del 
Brafile,  che  paga  foldi  cinque  per 
libbra,  vale  a dire  lire  2$  di  mo- 
neta Francefe  per  ogni  quintale. 

II  carico  di  quelli  vafcelli  è filmi- 
le in  parte  a quello  che  fi  fa  per  le 
Ifole  , e in  parte  diverfo , effon- 
do il  tabacco,  il  zucchero  e moke 
altre  mercanzie  provenienti  dalle 
Antillc  nel  numero  di  quelle  cofe 
che  fi  portano  nei  Canadà , dove  il 
terreno  e il  clima  non  fono  atti  per 
la  loro  coltura. 

Evvi  in  oltre  qualche  differenza 
circa  i panni  e le  Itole,  giacchèun 
Paefe  cosi  freddo  quanto  la  Nuova 
Francia  ne  ricerca  de' più  caldi  ede*' 
più  graffi,  di  quello  fiali  un’altro 
tatuato  finto  la  Zona  Torrida  co- 
me fono  le  Antille. 

Avvegnaché  fi  facciano  grandi  u- 
tili  fopra  tutte  le  mercanzie  che  fi 
portano  a Quebec  dalle  Navi  Fran- 
cefi , e che  poche  vi  fi  ritrovino, 
in  cui  non  vi  fia  un  so  per  ioo  di 
utile,  con  tutto  ciò  quelle  che  fo- 
no le  men  necefiarie,  e che  fervo- 
no fidamente  per  abbigliarli,  o per 
curiofità  , fi  vendono  a più  caro 
prezzo. 

Non  fi  può  baftevolmente  fpiega- 
re  quanto  apparisca  vago  il  genio 
della  Nazione  nella  compreda  di 

mil- 
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mille  bagattelle  curiofe,  ma  roven- 
te inutili  come  di  naftrì,  di  mer- 
letti, di  dorature,  di  tabacchiere, 
di  orologj , e di  altre  cofe  limili , 
delle  quali  ì vafcelli  non  ne  porta- 
no mai  quante  badino,  benché  fi 
vendano  ordinariamente  quattro  vol- 
te di  più  del  loro  giudo  prezzo,  an- 
che dibattuta  ogni  fpefa. 

Todo  che  i vafcelli  fono  giunti  a 
Quebec,  i Mercatanti  di  queda Cit- 
tà , che  tengono  i loro  Commcfli  a 
Montreal,  e ai  Tre  Fiumi,  fanno 
porre  nelle  barche  una  parte  delle 
mercanzie,  che  fono  pel  loro  con- 
to, e le  fpedifcono  vendendole  allo 
’ngroflò  a quelli  che  le  rivendono  al 
minuto. 

Sonovi  non  odante  dei  ricchi  Ne- 
gozianti in  quelle  due  Città,  che 
le  ricevono  di  prima  mano,  e che 
vanno  in  perfona  a comperarle  a Que- 
bec, noleggiando  delle  barche  per 
ricondurle  pofcia  feco  al  luogo  del- 
la lor  refìdenza. 

Tutte  quede  mercanzie  fi  pagano 

0 in  contanti,  o inlettere  di  Cam- 
bio per  la  Rocelia,  o pure  in  pel- 
lami, come  martori , orfi , gatti  fel- 
vagg),  volpi  ed  altri,  dei  quali  ab* 
biam  favellato  di  fopraa  riferva  del 
cadore  [che  dee  portarfi  al  Banco 
della  Compagnia,  la  quale  tiene 

1 fuoi  proprj  vafcelli  per  ilpedirlo 
in  Francia  ] oppure  in  farina  , in 
biade,  in  legumi,  particolarmente 
in  ceci  fecchi , in  legno  da  fabbri- 
che ed  altri  lavori  di  cotal  fatta. 

I ritorni  in  pellami  fono  i miglio- 
ri , ma  né  di  quelli , nè  delle  altre 
mercanzie  avvi  mai  quanto  bada 
per  caricare  tutti  i vafcelli  che  vi 
giungono  dalla  Francia , non  effen- 
dovene  che  alcuni  privilegiati,  che 
aver  pollano  il  lor  carico  intiero 
per  ritornarfene . 
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Bene  fpeflo  i vafcelli  della  Ro- 
cella  per  non  andarfene  vuoti  van- 
no a caricare  del  carbone  di  terra 
all’  Ifola  di  Capo  Bretone  per  le 
Ifole  della  Martinica,  e della  Gua- 
daluppa , dove  fe  ne  confuma  mol- 
to per  raffinatura  de* zuccheri,  coi 
quali  pofcia  fanno  i carichi  di  ri- 
torno. 

Altri  andavano  a comperare  dei 
merluzzi  fecchi  a Piacenza,  pagan- 
doli in  contante;  ma  non  potendo 
un  tal  Negozio  più  farfi  dopo  la  cef- 
fione  di  ella  e dell’  Ifola  ai  Terra- 
nuova  agl’  Inglefi  , portano  delle 
farine  a Lovisburg,  che  cosi  chia- 
mano i Francefi  l’ Ifola  di  Capo 
Bretone,  dove  vengono  pagati  in 
Cambiali  finché  la  pefcagione  del 
merluzzo,  che  principia  a ftabilir- 
vifi , poffa  fomminidrarne  loro  ba- 
ftevolmente  per  fare  i loro  ritorni 
intieri  di  pelce  fecco. 

A Quebec  nella  Città  badai  più 
ricchi  Negozianti  della  Rocelia  ten- 
gono i loro  magazzini  e i Fattori, 
e quivi  i Mercatanti  delle  altre  Cit- 
tà, e diQuebec  medefimo,  chenon 
fono  forti  badevoimente  per  aver 
de’  Corrifpondenti  in  Francia  , fi 
portano  a provvederfi  di  tutte  le 
mercanzie  che  fan  loro  di  medieri . 

Vi  fono  ancora  dei  Mercatanti 
del  Paefe  , che  tengono  de’  fimiii 
magazzini  a Quebec,  ma  quelli  han- 
no de’  naviglj  proprj,  che  vanno  e 
vengono  dal  Canadà  in  Francia , e 
che  portano  loro  le  di verfe  mercan- 
zie, delle  quali  fpedilcono  le  fattu- 
re ai  proprj  Corrifpondenti  della 
Rocelia,  a’ quali  indirizzano  ezian- 
dio per  quella  llrada  le  pelli,  ed  altre 
produzioni  del  Paefe,  che  potfono 
ammati'are  da  una  dagione  all'  al- 
tra. 

Canador.  Mìlura  di  liquidi,  in 

vece 
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vece  di  cui  fi  adopera  il  cantaro  di 
Portogallo,  v.  Mtngbekn  , c Ai- 
monda  . 

Canale.  Condotto  artifiziale  fat- 
to per  comunicare  i mari  coi  fiumi  , 
e con  ciò  facilitameli  Commercio, 
c abbreviare  il  trafporto  delle  mer- 
canzie - 

La  Francia  tiene  molti  di  quefti 
canali  artefatti,  fra  gli  altri  quelli 
di  Montargis,  di  firiara,  quello  di 
Orleans,  e quello  di  Linguadocca  ; 
e quelli  tre  ultimi  fono  i piò  cele- 
bri, de’ quali  daremo  qualche  noti- 
zia a riferva  di  quello  di  firiara , di 
cuiabbiam  parlato  alla  fua  voce,  e 
vi  aggiugneremo  quello  di  Picardia 
propofto  nel  1714  per  la  unione  dei 
fiumi  di  Somma,  e di  Oìfa  » 

11  Canale  di  Linguadocca  o fìa 
de  due  mari  fu  propofto  fotto  Fran- 
cefco.  I,  e rinnovatane  la  propofi- 
zione  folto  Enrico  LV , e fotto  Lo- 
dovico XIII,  ma  non  fu  intrapre- 
fo  e compiuto,  che  fotto  il  Regno, 
di.  Lodovico  XIV- 
L’utile  è confideiabile  per  tutto 
il  Regno  particolarmente  per  due 
delle  lue  piu  fertili  Provincie,' Guien- 
na  e Linguadocca  , che  fpedifeono. 
oggidì  le  proprie  mercanzie  e der- 
rate per  una  lirada  corta,  e ficura ,. 
laddove  prima  bifognavafare  un  gi- 
ro di  800  leghe  con  tutti  i rifchj,  che 
fi  padano  fui  mare , 0 a motivo  de’' 
venti,  o a motivo. de’  Corfali- 
Quefta  comunicazione  comincia 
da  una  Conferva  di  quattro  mille 
palli  di  circonferenza,  e di  80  pie- 
di di  profondità , che  riceve  le  ac- 
ue  della  montagna  nera.  Difcen- 
ono  a Naurofa  in  una  gran  conca 
di  200  pertiche  di  lunghezza  , e di 
150  di  larghezza,  tutta  foderata  di 
pietre  vive.. 

Colà  c’è  il  punto  di  dlvifione 
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per  diftribuire  le  acque  à dritta  e a. 
finiftra  in  un  canale  di  6 4 leghe  di 
lunghezza,  ove  sboccano  molti  pic- 
coli fiumi  foftenutidi  tratto  in  trat- 
to da  104  foftegni.  Quelli  che  fan- 
no il  piu  bell’effetto,  fono  gli  ot- 
to che  fi  veggono  vicini  a Beziers , 
i quali  fanno  una  calcata  di  fofte- 
gni di  15 6 pertiche  di  lunghezza 
fopra  it  di  pendio. 

Quello  canale  in  alcuni  luoghi  è 
condotto  fopea  acquedotti , e iopra 
ponti  di  un  altezza  incredibile  fatti 
a polla  per  dar  palleggio  ad  altri 
fiumi  di  fotto.  Ma  quello  eh’ è più 
mirabile,  li  è,  che  in  altri  luoghi 
hanno  tagliato  ora  allafcoperta,  ora 
in  volta  più  di  mille  palli  nel  fallo- 
Da  un  capo  fi  unilice  alla  Garonna 
vicino  a Toiolà,  e dall’  altro  capa 
attraverfando  Laude  due  volte,  paf- 
la  fra  Agde  e Beziers,  e va  a fini- 
re al  gran  Lago  di  Tau , che  fi  cften- 
de  fina  al  Porto  di  Sette- 

Quella  opera  fu  cominciata  neL 
1 666  daM.  Riquet,  ch’ebbe  il  gran, 
vantaggio  di  finirla  avanti  la  fua 
morte,  che  accadette  al  comincia- 
mento  di  Ottohre  del  1Ó80  - lfuoi 
figliuoli  Signori  de  Bon-repos  Ma- 
Uro  di  fuppliche,  e Caraman  Ca- 
pitanodelie Guardie,  e i fuoi  due 
generi  i Signori  di  Grammont  Ba- 
ron  di  Lama,  e Combrevii  Tefo- 
riere  di  Francia  a Toiofa,.  vi  die- 
dero l’ultima  roano. 

Coftarono  tredici  milioni  per  ter- 
minare quello  matavigliofo  canate,, 
in  cui  il  Re  Ita  dato  lei  milioni 
9208 l8  lire,  e la  Provinciadi Lin- 
guadocca fei  milioni  79082  lire  com- 
prefavi  la  fpefa  del  Porto  di  Sette 
afeendente  a 2 milioni. . 

Quello  abbiam  detto  dei  pedaggj 
del  canale  di  Briara,  deefi  applica- 
re a proporzione  di  quello  ai  Lin- 

gua- 
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^>uadocca,  oflervando  folamente  die 
quello  dritto  è di  4 piccoli  per  o- 
gni  quintale  pefo  di  Marco  (opra 
qual fivoglia  fpezie  di  mercanzia,  e 
per  ifchif'are  ogni  contrario,  giac- 
ché quelli  quattro  piccoli  fi  pagano 
per  ogni  lega,  vi  ftanno  delle  tarif- 
fe efpofte  , che  ftabilifcono  il  nume- 
ro delle  léghe  che  vi  è da  una  por- 
ta all’  altra  per  acqua. 

Gli  aggravjche  lì  rifcotevano  fui 
canale,  furono  dati  dal  Re  al  Ri- 
■quet , e la  fua  famiglia  ne  gode  fi- 
no al  prefente.  In  tempo  di  pace  fi 
giudicano  un’  anno  per  P altro  in 
iomma  di  60  mille  lire,  ma  duran- 
ti le  lunghe  guerre  del  Regno  di 
Lodovico  XIV  vi  furono  degli  an- 
ni che  la  rifcofiìone  afcendeva  fino 
a 50  mila  Scudi  a motivo  delle  ar- 
mate, cheaveano  i Francefi  in  Ca- 
talogna. 

La  comodità  di  quello  canale  ne 
avea  fatto  proporre  un’altro  per  la 
comunicazione  del  mar  di  Proven- 
za verfo  le  Code  di  Normandia,  il 
che  pretendeafi  di  fare  unendo  il 
fiume  di  Ouche  con  quello  di  Ar- 
manfon  verfo  Grosbois,  daddove 
non  fono  lontani  che  tre  leghe,  co- 
ficchè  col  mezzo  di  quella  fola  n- 
nione  fi  avrebbe  potuto  attraverfa- 
tc  tutta  la  Francia  per  via  del  Ro- 
dano , della  Saona  , Lauca  , Ar- 
manfon,  Jona,  e la  Sena. 

Dopo  che  il  canale  di  due  mari 
è flato  compiuto  come  abbiam  det- 
to , fu  propello  di  fare  un  fecondo 
ferbatoio  ai  acqua  maggiore  di  quei 
di  Feriol,  di  allargare  il  canale,  e 
ingrandire  tutti  i follegni , coficchè 
vi  potettero  entrar  le  galee , e paf- 
fare  più  comodamente  dal  mar  dì 
Levante  a quel  di  Ponente  fecondo 
quello  fotte  neceffario  per  fervizio 
del  Re;  ma  effendo  P imprela  pa- 
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ruta  troppo  grande  e di  troppo  gran- 
de difpendio  fu  creduto  meglio  il 
lafciare  il  canale  nello  fiato  in  cui 
fi  ritrova. 

Il  canale  di  Orleans  benché  non 
paffi  per  quella  Città,  ne  ha  prefo 
non  ottante  il  nome  per  non  efier- 
ne  molto  lontano,  cominciando  alla 
Borgata  di  Combleux  , che  non  è 
dittante  che  una  piccola  lega  . 

Fu  cominciato  verfo  l’anno  1 66$ 
per  far  pattare  i battelli  e le  mer- 
canzie dalla  Sena  nella  Loira  , e 
dalla  Loira  nella  Sena,  cofa  ch’era 
fiata  anche  il  difegno  di  quello  di 
Briara,  quello  però  di  Orleans  è 
più  breve,  e in  un  terreno  più  uni- 
to. Percompenlazione  fi  è provato 
che  negli  anni  più  lecchi  le  acque 
erano  più  copiofe  nel  canaledi  Bru- 
ta, che  in  quello  di  Orleans. 

Quefto  ultimo  va  da  Combleux 
al  Ponte  detto  de’  Frati , e attra- 
verfa  il  bofco  di  Orleans  dai  Villag- 
gi di  Fay , Vitry  , Surcy  , Beau- 
champs,  e Chailly,  dove  fi  porta 
come  quello  di  Briara  nel  Loingal 
Villaggio  dell’Efpoi,  il  qual  fiu- 
me di  Loing  fi  (carica  nella  Sena 
al  di  fotto  di  Moret.  Vi  fono  10 
foltegni  nel  canale  di  Orleans,  do- 
ve levano  allo  ’ncirca  i medefirai 
dritti  di  quelli  di  Briara,  e il  patto 
per  1’  uno  o P altro  canale  fembra 
eflere.più  o meno  frequentato  fe- 
condo il  tempo  di  guerra  odi  pace, 
accrefcendo  la  pace  quello  di  Bria- 
ra, e la  guerra  quello  di  Orleans' 
cola  che  può  accrefcere  i diritti  ad 
un  terzo  di  più. 

Perla  comunicazione  dei  Villag- 
gi , per- li  quali  patta  quello  cana- 
le, vi  fono  diverfi  ponti  di  legno, 
ai  quali  però  non  fi  prende  alcun 

riedaggio,  mentre  il  Duca  di  Or- 
eans,  che  gli  avea  fatti  faree  con- 
tinua- 
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tinuare,neaveafollevatoil  pubblico. 

Quello  canale  era  flato  primaco- 
minciato  da  una  Compagnia  di  par- 
ticolari, che  ne  aveano  ottenute  le 
Patenti , ma  quella  cedette  i luoi 
dritti  al  fuddetto  Duca  col  pelo  di 
perfezionar  l’opera  e di  accordarle 
il  godimento  per  anni  dieci  dal  gior- 
no che  folle  compiuto,  e di  pagar- 
le in  oltre  , terminati  dieci  an- 
ni, centomila  Scudi  in  contanti. 
Filippo  dunque  di  Orleans  Reggen- 
te di  Francia  nel  tempo  della  mi- 
norità di  Lodovico  XV  fece  termi- 
nare quello  canale . 

Il  difegno  di  flabilire  una  navi- 
gazione in  Picardia  coll’ unione  dei 
fiumidi  Somma,  ediOifa,  chefo- 
no  i foli  atti  a quella  operazione, 
non  è nuovo,  eflendo  flato  forma- 
to folto  i miniflerjdi  Richeliù , del 
Mazzarini,  e del  Colbert.  Quelli 
bravi  Miniflri  ne  conobbero  il  van- 
taggio, e l’oggetto  non  è flato  per- 
duto di  vifla  in  tutto  il  Regno  di 
Lodovico  XIV,  male  lunghe  guer- 
re fotto  il  Regno  di  quello  Prin- 
cipe ne  fofpefero  l’efecuzione. 

Dopo  la  fua  morte  il  Duca  di 
Orleans  Reggente  del  Regno  ne  fe- 
ce formare  l’idea  nel  1717  e nel 
1718  dal  celebre  P.  Seballiano , ma 
non  ebbe  efecuzione,  perchè  il  Go- 
verno occupato  nel  proprio  fiflema 
non  potè  penfare  a fiabilimento,  al- 
cuno di  Commercio. 

Nel  1720  il  Sig.  di  Marcy  De- 
cano dei  Conlìglieri  del  Bailaggio 
di  S.  Quintino  formò  un  altro  pro- 
getto diverfo  da  quello  del  Padre 
Sebafliano,  e fu  propoftoal  Confi- 
gl io  del  Re,  che  ordinò  ai  Sopra- 
intendenti  di  Amiens,  e di  Soilfon 
e ai  Commiflarj  deflinati  di  farne 
la  relazione,  e dare  il  loro  parere; 
cola  che  venne  elequita. 
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Nel  1724  il  Sig.  Peletier  avendo- 
ne fattala  relazione,  il  Re  coll’ 
Editto  del  mefe  di  Settembre  dell’ 
anno  Hello  regiftrato  nel  Parlamen- 
to ai  7 dello  Hello  mefe  dell’  anno 
1725  accordò  al  Sig.  di  Marcy  il 
privilegio  di  efequire  il  progetto, 
e di  fare  un  canale  in  Picardia  u- 
nendo  i due  fiumi  per  congiungere 
quelli  di  Somma  e diOifa,  e per 
renderli  navigabili  fin  dove  farà  cre- 
duto necetiario  . Gl’  Ingegneri  no- 
minati per  l’ efecuzione  {limarono 
che  convenifle  aprir  la  navigazione 
a Chaulny,  dove  principia  l’Oifa 
ad  eilere  navigabile  per  andar  in  fu 
a Tugny  fituato  fra  Am  e S.  Quin- 
tino, dov’è  la  Somma,  e formar- 
vi un  braccio  di  canale  , che  con- 
duca a S.  Quintin,  e dopo  Tugny 
ieguitare  la  navigazione  palliando 
per  Am,  Perona,  Brai  , Gorbia, 
ed  Amiens,  dove  la  Somma  fi  ri- 
trova navigabile  fino  a S.  Vallery, 
dove  poi  fi  perde  in  mare. 

Le  Provincie  a portata  di  queflo 
fiume  fono  il  Pontieu,  il  Vimeux 
il  Bulognefe,  il  Paeie  acquiflato, 
la  Fiandra,  l’Artois  , il  Cambre- 
fy,  l’Ainauit,  e la  Picardia.  Tut- 
to il  Commercio  di  quelle  Provin- 
cie fi  fa  per  divertì  canali  che  cor- 
rifpondono  ai  fiumi  Mareque, Scar- 
pe, Lis,Deule,edEfcaut,  chepaf- 
la  a Cambray  diflante  l'olamente 
fette  leghe  da  S.  Quintino. 

L’Oifa,  la  di  cui  forgente  è in 
Tierache,  palla  per  Guila,  per  Fere  , 
perChaunl,  Noion,  Compiegne  , 
dove  riceve  i fiumi  di  Aifne,  Creil, 
Baumont,Pontoile,efi  fiarica  nella 
Sena  , al  di  fotto  di  S.  Onorino. 
Bagnano  quelli  fiumi  la  Picardia, 
la  Tierache,  ilSoilfonefe,  una  par- 
te della  Sciampagna  e deli’Ifola  di 
Francia. 

La 
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La  Sena  prendendola  nel  fito  dove 
fi  unifceall’Oifa  cinque  leghe  dinan- 
te da  Parigi  patta  a traverfodi  que- 
lla Capitale  , e al  di  fotto  di  Scia- 
ranton  riceve  le  acque  del  Marna, 
e andando  Tempre  afl’in  sù  ritrovali 
a Moret  il  Canal  diLoing,  che  co- 
munica colla  Loira  per  li  canali  di 
Briara  e di  Orleans , e a Montrò 
riceve  pure  la  Jonna. 

Quelli  fono  quc’fiumi  e canali 
che  bagnano  il  Soittonefe,  l’Ilola 
di  Francia,  il  Parigino,  la  Sciam- 
pagna, la  Briè,  la  Borgogna , l’Or- 
leanele,  l’Angiò,  la  Bretagna,  il 
Berry,  ilNivernefe,  il  Borbonefe, 
l’Avvergna,  il  Lionefe,  il  Foret, 
la  Provenza,  il  Delhnato,  e gene- 
ralmente tutte  le  Provincie,  che 
fono  a portata  della  Sena  , dell’ 
Alier,  e del  Rodano,  non  elfendo- 
vi  che  12  leghe  da  Lione  a Roano, 
dove  fi  fanno  fulla  Loira  gl’  im- 
barcamenti  delle  mercanzie  , che 
vengono  dalle  Provincie  accennate, 
e dal  Mediterraneo,  per  eflier  traf- 
portate  a Parigi,  e dì  là  pel  canale 
di  Picardia  condotte  in  tutta  quella 
Provincia , e nel  Paefe  Settentrio- 
nale per  S.  Vallery. 

La  unione  della  Somma  e dell’ 
Otta,  che  li  fcarica  nella  Sena,  fa 
la  comunicazione  di  tutti  quelli  fiu- 
mi e quafi  di  due  mari  agevole  al 
Commercio  di  tutte  le  Città  e Pro- 
vincie, tanto  al  di  fotto,  quanto 
al  di  fopra,  che  riufeirà  più  abbon- 
devole e di  minore  fpefa  col  mezzo 
del  patto  per  Parigi,  fenza  pagar  al- 
cuna gabella  perii  vini  e acquavite; 
cofa  accordata  loro  dal  Re  col  me- 
delimo  Editto, 

Fin  dall’anno  1728  cominciottì 
a lavorare  in  quello  canale,  la  cui 
fpefa  fu  giudicata  accendere  a lei 
milioni,  ci  dritti  impolligli  furo- 
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no  determinati  da  una  tariffa  decre- 
tata dal  Conlìgi  io. 

Il  Signor  di  Marcy  ha  ceduto  il 
fuo  privilegio  ai  Signori  Crofat  Co- 
mendatore  degli  Ordini  del  Re,  al 
CouvaisSegretario Regio,  e Duran- 
te di  Belguile  pure  Segretarioed  al- 
tri. Ma  lopravvenute  alcune  diffi- 
coltà per  la  mutazione  di  firada  di 
una  parte  di  quello  canale,  ne  ha 
ritardata  la  pubblicazione  delle  Pa- 
tenti della  tariffa  , ed  altre  cofe  a 
quello  canale  ! penanti. 

11  canaledell’Oifa,  o fia  di  Bor- 
bon  fu  propollo  per  comunicare  que- 
llo fiume,  prendendolo  a Stor  di 
fotto  dell’Ilola  Adam  fino  al  Sob- 
borgo di  S.  Martino  di  Parigi  per 
ettere  elequito  dal  Signor  Daudet 
di  Nifmes  Ingegnere  Geografo  del 
Re,  che  ne  ha  fatto  il  difegno,  e 
livellati  i terreni  a fpefe  del  Signor 
Giovan  Niccoladi  Jumellcs,  e del- 
la fua  Compagnia. 

La  comodità  proveniente  da  que- 
llo canale  confitte  : nel  abbreviar  di 
molto  i gran  giri  della  Sena  e dell' 
Otta  dall’  Ifola  Adam  fino  a Parigi, 
11  minoramento  della  fpefa  delle 
condotte  per  metà  : la  facilità  della 
condottadelle  legna  di  varj  bofehi  a 
Parigi  in  tempo  più  rittretto  : la  co- 
municazione più  agevole  delle  Pro- 
vincie Settentrionali  di  Francia,  e 
quella  dei  Viaggiatori  e Mercatan- 
ti, particolarmente  di  Fiandra  e di 
Picardia  : i quattro  Porti  confiderà- 
bili  da  coflituirvifi  ; l’abbondanza 
dell’acqua,  che  può  dare  ai  Sobbor- 
ghi di  Parigi  lontani  dalla  Sena,  fa- 
cilitando a quella  Capitale  il  Com- 
mercio di  ogni  forta  di  derrate  e 
provvigioni  : cosi  pure  l’ acqua  che 
potrà  darealla  Piazza  Reale,  e fer- 
vendo in  fine  quello  canale  in  vece 
dell’ intenzione  che  fi  aveva  di  far 
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pattar  la  Sena,  o la  Marna  intorno 
a quella  Città  che  non  (ìavea  potu- 
to efeguire. 

L’efecuzione  dell'idea  fi  mollrò 
facile  non  (olamente  perchè  il  pen- 
dio da  Stor  fino  a Parigi  fi  è trova- 
to di  più  di  2,0  pertiche  dal  livello 
fattone,  il  che  baderebbe  anche  ad 
un  canale  di  maggior  cdenfione  , 
tua  eziandio  perchè  le  acque  dell' 
Oila  non  pollono  perciò  fminuirfi. 

Le  acque  dedinatevi  furono  prin- 
cipalmente quelle  della  Badia  di  Val, 
diEttanville,  diChaufors,  diCou- 
pin,  diSercelles,  di  Ermenonville, 
diEilaia,  di  Bourget,  ed  anche  di 
di  Crou,  o della  Goneffe,  confer- 
vando  però  Tempre  il  corfo  ordinario 
di  quell’ultimo. 

Un’altra  facilità  per  l'intraprefa 
di  quedo  canale  confide  nel  pattar 
Tempre  per  pianure  e valli,  non  ef- 
fendovi  che  due  fole  altezze  un  poco 
confiderabilida  tagliare,  cioè  quel- 
la di  Baillet,  che  forma  il  punto 
di  divifione,  che  nonè  che  di  31  o 
di  34  pertiche  al  di  Topra  della  fu- 
perfizie  delle  acque  dell’Oifa,  e 
quella  di  Montfaucon  vicino  a Pa- 
rigi , che  non  è che  18  o zo  perti- 
che di  Topra  lo  Tcolatoio,  da  cui  fi 
vuotano  le  immondizie  della  Città 
da  quella  parte. 

Dee  poi  dividerli  quedo  canale  m 
due  vicino  allo  Spedale  S.  Luigi,  e 
col  dedro  ramo  gittarfi  nella  Sena, 
e col  dedro  di  fotto  dcllaPorta  della 
Conferenza  davanti  alleTuillerie. 

Le  condizioni  propode  dal  Signor 
di  Jumelles  fono  : che  il  Re  fi  com- 
piaccia di  accordargli  un  privilegio 
efclufivo  e perpetuo  per  far  il  fud- 
detto  canale  a proprie  fpefe , di  te- 
nervi delle  barche  per  proprio  con- 
to, e di  tutti  i dritti  e rendite  pro- 
dotte da  quedo  canale  fulla  manie- 
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ra  ordinaria,  con  facoltà  di  vende- 
re, affittare,  e cedere  i Tuoi  dritti 
e pretenfioni  a chi  gli  piacerà  ogni 
volta  che  crederà  Tuo  vantaggio  co- 
me cofa  lua,  a condizione  però  di 
rifarcire  i particolari,  a’  quali  fotte 
neceffario  di  togliere  qualche  parte 
de’  loro  terreni  , o cale  fulla  efti- 
mazione  fattane  da  periti  a tal  effet- 
to nominati  fenza  pregiudizio  dei 
dritti  dovuti  ai  Signori,  nelle  terre 
de’  quali  patterà  il  canale . 

Avendo  il  Signordi  Jumelles  pen- 
fato  cheleacquedel  fiume  di  Crue, 
che  bagnano  la  Città  di  S.  De- 
ni , fono  fuperrore  a quelle  della 
Sena  , che  patta  al  di  Topra  dell’  Ar- 
renale a Parigi,  ha  fatto  fare  a Tue 
fpefe  molte  operazioni  particolar- 
mente dal  Signor  di  Seine  dell’Ac- 
cademia delle  Scienze  con  ordine 
del  Re  per  riconolcere  la  pottibilità 
di  far  un  canale  in  Parigi , che  puf- 
fan  do  nelle  folle  dell’  Arfenale  e 
della  Porta  di  S.  Antonio  fino  di  là 
del  Ponte  aux-Choux  , e poi  fra  lo 
Spedale  di  S.  Luigi  e i Recoletti  a 
traverfo  la  pianura  di  S.  Luigi  fino 
al  fuddetto  fiume  di  Crue  al  di  fo- 
pra  del  molino  Baflet,  dikendefle 
dietro  a S.  Dionigi  nella  Sena;  co- 
ficchè  le  acque  di  Crue  e quelle 
che  vi  fi  potettero  unire  , pollano 
fervire  di  punto  di  divifione,  e per 
fervizio  dei  foftegni  delle  due  eftre- 
mità,  con  intenzione  di  abbreviar 
il  corfo  dellanavigazione,  e diage- 
volar 1’  arrivo  delle  provvifioni  di 
Parigi,  e il  Commercio  dèlie  Pro- 
vincie tanto  al  di  fotto,  quanto  al 
di  Topra  di  quella  Capitale. 

Dopo  molte  operazioni  difpen- 
diofilume  il  Signor  di  Jumelles  pro- 
pofe  l’efecuzione  del  fuo  progetto 
al  Configlio  del  Re  ricercandone  il 
neceflario  Privilegio . La  propofi- 

zione 


CA 

zione  fu  fpedita  al  Configlio  di  Com- 
mercio , dove  fi  afcoltò  il  parere 
di  tutte  le  perfone  capaci  di  giudi- 
care dell’  utilità  dell’  im  prefa;  evi 
è eziandio  una  tariffa  fatta  dal  Si- 
gnor Lambert  allora  Prevolto  alla 
■prefenza  di  tutti  i Corpi  de’  Merca- 
tanti interelfati  nella  navigazione 
fuddetra,  coficchè  le  Patenti  ricer- 
cate gli  farebbero  fiate  fecondo  tut- 
te le  apparenze  accordate,  fei  can- 
giamenti dei  Miniftri  non  aveflero  ri- 
tardata la  decifione  di  quello  gran- 
de affare. 

L’ utilità  di  quello  canale  per 
quello  che  fi  faceva  attualmente  in 
Picardia  fra  1’  Oifa  e la  Somma  , 
ha  indotto  il  Signor  Duca  di  Chaul- 
nes  a far  comprovare  il  progetto  del 
Signor  di  Jumelles  dal  Signor  Ou- 
dart  Ingegnere  impiegato  in  quello 
di  Picardia,  e nel  1719  formò  la 
fua  ifiruzione  dopo  aver  livellati , e 
fatto  il  profilo  dei  terreni  per  dove 
dee  pafiare  il  canale,  di  cui  ecco- 
ne  l*  efl ratto. 

Il  canale  propofio  comincierà  nell’ 
angolo  fiancato  del  bafiione  dell’ 
Arlenale,  efeguitando  la  folla  paf- 
ferà  fotto  il  ponte  della  Porta  di  S. 
Antonio  e fiotto  il  ponte  aux-Choux, 
e 50  pertiche  dilcofio  ufcirà  dalle 
folle  per  entrare  nei  marafii  od  or- 
ti fino  alla  firada  della  Courtille  , 
che  attraverferà  in  uno  fpazio  vuo- 
to di  cafe  50  pertiche  difiante  dal- 
la Barriera  , feguitando  fiempre  i 
maralfi  che  fono  al  di  fotto  e dirim- 
petto allo  fpedale  di  S.  Luigi  ; for- 
merà un*  angolo  dietro  al  chiofiro 
dei  Recoletti,  e corteggiando  le  ca- 
le del  Sobborgo  riguardanti  Mont- 
faucon  , elaVoirie,  taglierà  obbli- 
quamente  l’argine  della  Villetta,  e 
1’  ultima  cala  fiaccata  da  quelle  del 
Sobborgo  di  S.  Martino , e da  di 
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là  pafferà  all’  angolo  del  Chiofiro 
dietro  S.  Perina,  e continuerà  in 
linea  dritta  di  280  pertiche  fino  al 
di  l'opra  del  molino  Balfiet,  dovei! 
trova  il  fiume  Crue , che  fervirà 
di  mantenimento  al  canale,  e nel 
tempo  medelìmo  di  punto  di  divi- 
sone . 

Difcenderà  quello  poi  nella  pra- 
teria e rientrerà  nel  letto  del  follò 
S.  Luigi  al  di  fotto  di  S.  Dionigi 
dirimpetto  al  molino  della  Truic, 
palfiando  fotto  il  ponte  S.  Ladre , 
e 100  pertiche  più  in  là  ufcirà  dal  \ 
letto  della  folla  fuddetta  per  cadere 
in  linea  dritta  nella  Sena. 

Avrà  8 pertiche  di  larghezza  nel 
fondo , 6 piedi  di  altezza  di  acqua, 

1 1 pertiche  di  larghezza  la  fuperfi- 
zie,  coi  fofiegni  di  Z4  piedi  dipaf- 
faggio  , e 24  pertiche  fralle  por- 
te. 

Sarà  divifo  in  due  parti  da  un 
punto  di  divilìone  fituato  , come 
abbiam  detto  , di  fopra  il  molino 
BalTet,  il  quale  Ila  35°  pertiche  di 
fopra  S.  Dionigi . Le  acque  che  lo 
fanno  girare,  lerviranno  di  mante- 
nimento a quello  canale.  Vengono 
condotte  dal  fiume  Crue  col  mezzo 
di  una  gran  folla  di  18  in  20  piedi 
di  larghezza,  la  quale  comincia  al 
molino  di  Dugnì,  una  piccola  Jega 
difiante  , benché  abbia  molto  piu 
di  ellenfione,  dovendo  leguitare  il 
giro  della  collina  per  foftenerc  le 
acque  e condurle  nella  Città,  che 
viene  ad  eflere  molto  piu  alta  dell* 
antico  letto  del  Crue. 

Eifiendo  il  fuddetto  fiume  inte- 
ramente jpalfato  fotto  il  Molino  di 
Dugnl,  fi  divide  al  di  fotto  in  due 
parti,  e la  quantità  maggiore  del- 
ie acque  feguita  la  folla  ai  S.  Lui- 
gi, e il  rimanente  palla  per  un’a- 
pertura, o lìa  sbocco  fatto  di  pie- 
tra 
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tra  viva , che  va  cadere  nell’anti- 
co letto  del  Crue. 

In  tempo  della  vifita,  che  fu  il 
di  25  Marzo  1729,  ne  colavano 
i<5  oncie  di  altezza  (opra  1 9 di  lar- 
ghezza,  facendo  girare  in  20  per- 
tiche di  di  danza  un  molino  affai  de- 
bolmente non  oftante  l’ altezza  del- 
la ruota,  e quella  della  caduta. 

Cinquanta  pertiche  di  fotto  del- 
la fuddetta  apertura  feguitando  il 

11  letto  della  folla  S.  Luigi,  è (lato 
coffrutto  un  punto  di  acqua , come 
dicono  i Mugnai , per  fidare  la  quan- 
tità di  acqua,  ch’entrar  dee  nella 
foffa  di  lunghezza  di  tre  pertiche, 
non  meno  che  di  larghezza  fullefue 
dimenfìoni , e in  fei  onde  dialtez- 
zadi  acqua,  che  vi  paffava  il  di  25 
Marzo . 

Fu  oflervato,  che  in  17  fecondi 
in  circa  vi  paffava  la  quantità  di 
161  piedi  cubi  di  acqua,  cheinun’ 
ora  (anno  piedi  34305  , e dieci  on- 
de cube  di  acqua  , e in  12  ore 
411^70  piedi.  Pafl'a  per  lo  sbocco, 
o fcarico  detto  di  fopra  la  quantità 
di  1 10880  piedi  cubi  di  acqua  in 

12  ore;  concchè  tutto  il  fiume  dà 
nel  fuddetto  fpazio  di  tempo  522550 
piedi  cubi.  Un  foffegno  di  io  pie- 
di di  caduta  conterrà  38880  piedi 
cubi  di  acqua,  e per  confeguenza 
il  fuddetto  fiume  darà  la  tenuta  di 

13  foftegni  e mezzo  nelle  ore  ia, 
fuppoffo  che  non  fì  perda  punto  di 
acqua  dalle  porte , o colla  trafpi- 
razione.  Un  piede  di  altezza  d’ac- 
qua di  più  nel  canale  darebbe  la  te- 
nuta di  50  foflegni  come  quella  di 
fopra. 

Deefi  oflervare  che  il  fiume  di- 
minuifce  in  tempo  di  aridità,  ma 
aumenta  confiderabiimente  inquel- 
li  della  frequenza  della  navigazio- 
ne. 
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Giuda  il  livello  dalla  fuperfizia 
della  foffa  S.  Luigi  prefa  al  di  fopra 
del  molino  Baflet  fino  alia  fuperfi- 
zie  della  Sena  dirimpetto  al  Badio- 
ne  dell’  Arfenale  di  Parigi  vi  fono 
io  piedi  3 oncie,  e 8 linee  di  pen- 
dio, che  ii  (aiteranno  con  fodegno, 
e dalla  medefima  fu perfizie  delle 
acque  al  di  fopra  del  molino  fud- 
detto fino  a quello  della  Sena  al  di 
fotto  di  S.  Dionigi  vi  fono  27  pie- 
di, 8 oncie  e 9 linee  di  declivio  vi 
fi  faranno  3 loltegni,  due  de’  qua- 
li, cioè  i primi  faranno  fituati  vi- 
cini al  molino  , e faranno  uniti , 
ed  avranno  indente  14  piedi , 8 on- 
cie, e 6 linee  di  caduta,  co!  mez- 
zo de’  quali  fi  guadagnerà  la  prate- 
ria , e il  canale  caderà  nel  fiume 
S.  Luigi  al  di  fotto  S.  Dionigi,  do- 
ve fi  farà  entrare  il  piccolo  fiume 
diOville,  che  fervirà  di  manteni- 
mento al  terzo  foffegno  di  13  pie- 
di e 3 linee  di  caduta  riguardo  all’ 
altezza  ordinaria  della  Sena.  L’e- 
fircmità  del  canale  ch’entrerà  in  ef- 
fa  aldi  fotto  de!  fuddetto  foffegno, 
farà  incavata  6 piedi  al  di  fotto  del- 
la fuperfizie  della  Sena  , che  non 
tiene  più  di  profondità  nel  paflag- 
gio  de’ battelli  dirimpetto  all’Ifola 
di  S.  Dionigi.  Il  fuddetto  fiume  a- 
fcende  in  quello  luogo  in  tempo  del- 
le inondazioni  14  o 15  piedi  al  di 
fopra  della  fuperfizie  prefente  , e 
cala  3 piedi  al  di  fotto  della  mede- 
fìma  . Sarà  neceflario  che  le  porte 
dei  foftegni  di  13  piedi  e 3 linee  di 
caduta  abbiano  almeno  piedi  21 
di  altezza,  altrimenti  refterebbero 
coperte  nelPingroffamento  delle  ac- 
que, poiché  afcenderanno  due  pie- 
di nel  canale  al  di  fotto  del  foffe- 
gno. 

I vantaggj  principali  di  eflo  ca- 
nale fono,  che  le  folle  dell’ Arfena- 
le 
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le  della  Città  faranno  un  Porto  , 
Bove  fi  potranno  mettere  i battelli 
al  ficuro  dalle  inondazioni  e da  ghiac- 
cj  quando  vi  folle  pericolo , non 
meno  che  di  (imbarazzando  così  le 
rive,  impedirà  che  il  gonfiamento 
del  fiume  cagioni  dei  dilordini  ai 
battelli  e intorno  alle  fponde,  e ri- 
cevendo quello  canale  una  parte  del- 
le acque  della  Sena  quando  fono 
gonfie  , impedirà  le  inondazioni 
in  Parigi. 

Di  più  quello  canale  farà  un’ab- 
bellimento notabile  per  li  contorni 
della  Città  . Le  acque  del  Crue 
fono  chiare  , hanno  un  corfo  ra- 
pido, e non  fi  agghiacciano  punto 
nel  Verno  a motivo  del  calore  del- 
la loro  forgente,  eh’ è poco  lonta- 
na. Elle  ferviranno  per  lo  Spedale 
di  S.  Luigi,  eh’ è mancante  di  ac- 
qua, e che  reila  inutile  per  tal  mo- 
tivo , laddove  quello  mezzo  fervi- 
rebbe  a difimbarazzareconfiderabil- 
mente  1’  Hotel-Dieu . Sono  ancora 
ballevolmente  copiofe  per  dare  uno 
fcolo  di  tre  piedi  dalla  parte  dei 
maraifi  , che  fono  al  di  fotto  di 
Montmartre , affine  di  nettare  il 
micelio  infetto , dove  fi  fcaricano 
tutte  le  immondizie,  che  fparge  il 
«attivo  odore  in  tutti  i luoghi  che 
palla. 

Quelle  acque  pure  faranno  di 

fran  comodo  per  buona  parte  del 
obborgo  di  S.  Antonio,  per  gli 
ortolani  dei  maraffi,  e per  li  Cit- 
tadini che  Hanno  nelle  cale  fituate 
nei  differenti  Sobborghi .,  che  gli 
attraverfanq , oche  li  fono  conti- 
gui. 

Quello  affare  fi  efaminava  nel 
1729  nel  Configlio  Reale. 

C a n a n . Mifura  di  liquidi , di  cui 
fi  ferve  nel  Regno  di  Siam.  I Por- 
loghefi  lo  chiamano  eboup.  Tiene 
Vision.  Univer.  T om.  III. 
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in  circa  un  vafo,  o due  pinte  di 
Parigi . Il  quarto  del  Canan  fi  chia- 
ma Icing  o fia  la  ebopine  . So- 
pra i leiug  vengono  i cocos , di 
cui  ve  ne  lono  che  contener  poffo- 
no  un’  intiera  pinta  di  Parigi . v. 
Coeoi  mifura . 

Cananok.  Regno  del  Maiabar, 
la  cui  Capitale  che  porta  quello 
fteffo  nome , viene  polla  dalle  ta- 
vole Ollandefi  in  12  gradi  e 15  mi- 
nuti di  latitudine  Settentrionale, 
con  un  Porto,  e benché  minore  que- 
llo Regno  di  quello  di  Calicut,  lo 
fupera  però  nel  Negozio,  e nella 
moltitudine  degli  abitanti. 

Le  lue  Piazze  principali  maritti- 
me fono  Bilipatan,  e Framapatan 
oltre  la  Capitale  che  gli  ha  dato  il 
nome.  I Portoglieli  vi  confervaro- 
no  lungo  tempo  il  primo  Forte  che 
avellerò  nelle  Indie,  ma  lo  perdet- 
tero nel  medefimo  tempo  che  Co- 
chin  nel  1 66% , e dopo  quello  tem- 
po gli  Ollandefi  che  io  prefero,  re- 
carono in  certa  maniera  padroni 
del  Negozio  , che  fi  fa  in  quella 
parte  del  Maiabar,  che  avrà  intor- 
no a 25  leghe  di  Colle. 

Le  mercanzie  che  ne  ricavano  fo- 
no: zucchero,  zenzero,  pepe, car- 
damomo, areca,  denti  di  elefante, 
caffia,  mele,  ambra  grigia,  cheli 
ritrova  al  Capo  Comorin  , oltre 
qualche  Negozio  di  pietre  preziofe, 
come  granate,  giacinti,  rubini, to- 
paccj , e particolarmente  di  quella 
che  i Droghieri  di  Parigi  chiamano 
pietra  di  Cananor,  che  tiene  qual- 
che ufo  nella  Medicina. 

Vogliono  che  vengano  ogni  an- 
no da  Cananorpiù  di  2ooba(limen- 
ti,  ma  avvegnaché  vi  fi  faccia  un 
Commercio  confiderabile  di  tutte 
le  mercanzie  già  dette,  egli  è cer- 
to, che  il  rifo  di  quello  Regno  pro- 
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duce  in  quantità,  e de!  migliore  del 
Malabar  fi  forma  il  carico  della  mag- 
gior parte  di  quelli  naviglj. 

A Cananor  fi  sbarcano  i cavalli 
di  Perda  deftinati  pel  Regno  diNar- 
iìnga  , i quali  pagano  di  Entrata 
25  Ducati  1’  uno . 

Una  lega  verfo  Mezzogiorno  di 
Cananor  vi  Ila  il  Villaggio  di  Cao- 
là  , dove  fi  fanno  delle  belliffime 
tele,  e un  pò  più  lontano  evviTre- 
mepatan  celebre  anch’  eflo  pel  fuo 
bazar.  Mercatanti,  e tele,  le  qua- 
li con  fervano  il  nome  del  proprio 
Villaggio. 

Canapa.  Pianta  nota  dai  rami  e 
dal  gambo , da  cui  fi  cava  una  fpe- 
zie  di  filo,  che  ferve  per  cucire  e 
far  tele  grolle  e corde.  Ella  è an- 
nuale, e bifogna  leminarla  ogni  an- 
no, e fi  alza  in  pochiflimo  tempo 
come  un’arbufto  all’altezza  di  un’ 
uomo  con  un  furto  dritto,  quadra- 
to, unico,  pelofo,  vuoto  al  di  den- 
tro, di  cui  fafiì  un  carbone  molto 

nrio  per  la  fabbrica  della  polve- 
i fchioppo.  Le fue foglie,  efeo- 
no  a cinque  a cinque , o a fei  a fei  ; 
difpofte  in  forma  di  mano  aperta 
attaccate  ad  un  folo  manico  un  po- 
co merlate  e fimi  li  a quelle  del  fraf- 
fìno,  di  un’  odore  diipiacevole  ver- 
di oleure,  e ruvide  al  tatto. 

Il  fuo  gambo  e rami  principali , 
come  abbi  am  detto,  fono  vuoti,  ma 
la  fUa  corteccia  non  è altro  che  un 
tefiuto  di  fila  infieme  unite  con  una 
fofianza  molle  e facile  a putrefarfi. 
La  fuafemenza  è piccola,  rotonda, 
di  color  bigio,  ripiena  di  una  mate- 
ria oleofa.  All’eftremità  del  gam- 
bo ogni  pianta  forma  come  un  maz- 
zo o fiocco,  e la  fua  radice  fi  divi- 
de in  molti  rametti . 

Gli  antichi  Scrittori  di  piante  di- 
fìinlero  due  forte  di  Canapa,  dome- 
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fico  e falvatico , ma  quefla  di  {fin- 
zione non  cadeva  che  Lulle  foglie . 
Confideravano  eglino  quella  pian- 
ta, che  i moderni  Bottanici  chia- 
mano Alce  a Cannabina  per  una  fpe- 
ziedi  canapa  fai  varica,  tuttoché  fie- 
no due  cote  molto  diverfe:  evvi  un 
pò  di  rafiòmiglianza  nelle  foglie  e 
nulla  più.  I medefimi  Autori diftin- 
fero  ancora  la  pianta  del  Canape 
domeftico  in  mafebio  e femmina , 
chiamando  canape  mafebio  quello 
eh’ è fecondo,  che  non  produce  fio- 
ri, ma  picco! iffimc  frutta,  ciafche- 
duna  delle  quali  racchiude  un  feme; 
la  femmina  poi  è un  poco  men  alta 
del  precedente  ; produce  fiori  con 
molti  fiami  giallaftri,  che  nafeono 
nel  mezzo  di  un  calice  comporto  dì 
alcune  foglie  difpofte  alleila,  i qua- 
li non  lalciano  feme  alcuno.  Nota 
però  il  Signor  Garcin,  che  non  fa 
fu  quali  principj  fia  fiata  fatta  una 
tal  diftinzione  , e apparentemente 
han  creduto  di  dover  chiamar  maf- 
ebio la  pianta  più  grafia  e più  ro- 
bulla , e femmina  la  più  debole, 
la  qual  diftinzione  viene  tuttavia 
dal  vulgo  feguitata.  Ma  certamen- 
te hanno  prefo  sbaglio  contro  le  re- 
gole dellanatura,  equelloche  chia- 
mano mafebio  è veramente  la  fem- 
mina, e quello  che  chiamano  fem- 
mina è propriamente  il  mafebio , 
tanto  più  che  nelle  piante  fucceda 
come  negli  animali  che  hanno  i due 
feflì  per  fervire  alla  propagazione. 
Nella  maggior  parte  di  elle  i feflì 
fono  mefcolati  infieme,  e ledicono 
Ermafrodite , ma  fe  fono  feparate 
fi  difii  nguono  dai  Bottanici  più  mo- 
derni in  mafebio  e femmina  come 
nella  canapa  , nella  palma  ec.  In 
quelle  il  mafebioh  fempre  la  fpezie 
che  fa  il  fiore,  dalle  parti  di  cui  efee 
una  polvere  finiflìma,  che  ferve  a 

fecon- 
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fecondare  la  femmina , ch’è  portata  a 
riceverla;  e \z  femmina  è quella  lpe- 
zie  che  porta  iempre  il  frutto  o la 
femenza,  che  altro  non  è che  le  uo- 
va delle  piante  rele  feconde,  e che 
corrilpondono  a quelle  degli  anima- 
li, come  fonoi  volatili,  ovvero  gl’ 
infetti.  Una  tal  novità  per  molti 
è una  fcoperta,  che  dee  recare  pia- 
cere, e foddisfare  altrettanto  la  cu- 
riolità,  quanto  ella  è vera  e corri- 
Ijpondente  al  fine  della  natura. 

Quantunque  quella  dillinzione  ora 
data  di  majcbio  e femmina  oppofla 
ai  comune  intendimento  fia  la  più 
vera,  perch’è  ragionevole,  non  fe 
ne  ferviremo  però  in  quello  faremo 
per  dire  fulle  due  forte  di  Canape; 
ma  conferveremo  la  maniera  di  par- 
lar ordinaria  per  non  intricare  le 
perfone,  che  non  vi  fono  affuefatte . 

Quello  dunque  che  fi  chiama  or- 
dinariamente il  mafcbio  ha  folo  il 
vantaggio  di  produr  un  feme  prò* 

{>rio  a perpetuar  la  fua  fpezie  ; ma 
a femmina  ha  quello  di  dare  un  fila- 
to ben  più  dolce,  e più  fino. 

Tuttocbèdal  non  aver  Plinionel- 
Ia  fua  Storia  naturale  fatta'  menzio- 
ne dell’utilità  della  Canapa  riguar- 
do ai  luo  filato,  contentandofi  di 
decantar  lolamente  le  virtùdel  gam- 
bo, delle  foglie,  e della  radice,  ab- 
bia fatto  fofpettare  al  Savary , che 
gli  Antichi  non  ne  avellerò  di  ciò 
i’  intera  cognizione;  ritroviamo  pe- 
rò che  fra  i Romani  in  due  Città 
dell’ Impero  di  Occidente  per  ordi- 
ne degl’  Imperadori  fi  adunava  la  Ca- 
napa necelfaria  per  ufo  della  guer- 
ra; ed  erano  quelle  Ravenna  in  Ita- 
lia, e Vienna  nelleGallie  ; e colui 
che  ne  avea  la  fopraintendenza  di 
là  dalie  Alpi , era  chiamato  Procu- 
ratore del  Lanificio  delle  G allie , ed 
avea  la  fua  refidenza  in  Vienna- 
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Il  terreno  che  fi  vuol  adoperare 
per  feminarvi  il  Canape,  dee  elle- 
re  il  miglior  pezzo  che  fia  vicino 
allacaia,  di  buon  fondo,  ed  in  luo- 
go piuttoflo  umido.  Per  ben  difpor- 

10  a ricever  la  femenza  defiinata- 
gli  bilogna  lavorarlo  colla  vanga, 
e farlo  in  pezzetti  nella  Ragione  Au- 
tunnale, lardandolo  poi  così  tutto 

11  Verno,  acciocché  le  nevi  e le 
pioggie  lo  ingranino  meglio,  e av- 
vicinandofi  il  Marzo,  fi  potrà  por- 
re tutto  unito  dove  fi  ritrova  più 
mobile , il  che  non  riunirebbe  fe 
folle  lavorato  una  fol  volta . Non 
vi  fi  dee  rifparmiar  il  concio  più 
convenevole  al  naturai  del  terreno, 
e al  terminarli  del  mefe  di  Marzo 
fi  potrà  ararlo  di  nuovo  per  ilpar- 
gervi  la  femenza  a luo  tempo. 

La  differenza  del  clima  e quella 
che  addita  il  tempo  proprio  per  fe- 
minarvi; e in  alcuno  fi  fa  più  pre- 
Ilo,  in  altro  più  tardi,  ma  la  dif- 
ferenza confifte  in  pochi  giorni  - 
Altri  lo  feminano  verfo  la  fine  di 
Aprile,  ed  altri  afpettano  fino  ai 
io  di  Maggio , ed  altri  più  o me- 
no. 

Si  avrà  cura  ne!  feminarlo  dinoti 
gettarvene  più  del  bifogno,  e do- 
vendofi  ricoprire,  fi  farà  coll’ ara- 
tro unendo  coll’erpice  le  porche  che 
follerò  troppo  larghe  ,o  pure  co» 
un  ralirello  di  ferro  o di  legno . 

Alcuni  adoperano  del  letame  del- 
la colombaia  per  aggìuftare  il  Ca- 
nape, ma  bene  fpeilo  fi  ritrovano 
ingannati  adoperandolo  lenza  pre- 
cauzione alcuna.  Egli  è buono  , è 
vero,  ma  bifogna  adoperarlo  in  ter- 
reni forti , o negli  umidi,  e vi  dee- 
ilare  fparlo  8 o io  giorni  prima 
di  effer  coperto;  o pure  vi  li  dee 
porre  dopo  che  il  Canape  è femina- 
to  e coperto  fopra  il  terreno  che  lo 
O 4 copre. 


2 ri  C A 

copre,  e volendone  mettere  fulie 
porche,  bi fogna  efler  ficuri  di  ave- 
re ben  prefio  della  pioggia  , men- 
tre fenza  una  tale  umidità  la  te- 
menza correrebbe  rifchio  di  reftar 
abbruciata,  e di  deludere  per  con- 
feguenza  1* attenzione  principalmen- 
te delle  donne,  che  fanno  piu  calo 
del  loro  Canape,  che  di  tutto  quel- 
lo fi  può  raccogliere  dalla  campa- 
gna- 

Siccome  la  Temenza  di  Canape  è 
della  natura  degli  altri  femi , che 
fono  buoni  in  un  tempo,  e nulla 
vaglionoin un’ altro,  cosliroporta.il 
fapere  qual  fia  quello  che  bifogna  fce- 
gliere  perfeminare.  Quello  dunque 
dell’anno  precedente  li  dee  tempre 
preferire  a quello  che  folte  di  due 
anni,  perchè  la  virtù  di  moltipli- 
car la  fua  fpezie,  che  in  queA’ ul- 
timo fi  può  dir  eAinta,  nell* altro 
non  manca  mai  di  operare. 

Si  raccoglie  dopo  i principi  del 
mete  di  AgoAo  fino  alla  fine,  con 
queAa  offervazione  che  la  femmi- 
na fi  cava  avanti,,  maturando  15 
giorni  prima  di  quello  che  chiama- 
no mafcbìo , e il  fegno  della  matu- 
rità dell’uno  e dell’altra  lì  è quel 
giallo  che  prendono  le  foglie- 

Prima  di  venire  alla  manieradi 
feccarlo,  di  batterlo,  e lavorarlo 
diremo  qualche  cofa  delle  proprie- 
tà, che  vengono  attribuite  a que- 
lla pianta  .. 

Contengono  i Canapi  tutti  mol- 
t’ olio  e poco  fale.  Le  fue  foglie  e 
temenza  peAati  e applicati  in  cata- 
plafmo  fono  molto  rifolutivi,  e fi 
applicano  ancora  fopra  le  fcrofoiee 
tumori  fcirroli.  Per  acchetare  i do- 
lori che  fopravvengono  all’ orecchie 
cagionati  da  qualche  oflruzione,  fi 
fe  una  iniezione  di  fugo  di  queA’ 
erba ,,  e l’ olio  della,  temenza  è buo- 
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no  perii  tumori,  e per  gli  fcirri  . 
Accheta  i dolori  delle  fcottature  fe 
fi  mefcola  con  un  poco  di  cera  fu- 
ta . Con  un'oncia  di  quefio  feme 
bollito  in  due  libbre  e mezza  di 
acqua  fi  fa  una  tifana,  che  prefa  a 
bicchieri  in  forma  diemulfione  può 
giovare  alla  giallura  e alle  ofiruzio- 
ni  del  fegato  . Pefio  infufo  nel  vi- 
no bianco  è diuretico  e aperitivo 
per  le  donne  ; e accheta  il  brucio- 
re dell’ orina  prefa  in  emulfione,.  e 
alcuni  per  la  giallura  lo  adoperano 
cotto  nel  latte  di  capra  , prenden- 
done per  alcuni  giorni  due  o tre 
prefe  da  5 in  6 onde.  L’ emulfione 
di  feme  di  Canape  fatta  coli’ acqua 
rota  è un’eccellente  cefmetico  per 
levar  ifegni  dei  vainoli,  bagnando- 
fene  la  faccia  con  cotone , o con 
una  pezza  in  elfo  imbevuta . E’ pe- 
rò d’avvertire  una  cofa,  di  guardar- 
li di  lafciarbere  il  hefiiame  in  quel- 
l’acqua dove  fi  mette  a marcire, 
perchè  riefce  per  effi  nociva  e mor- 
tale . 

Giunto  che  fia  il  tempo  di  rac- 
cogliere il  Canape , fe  ne  cominci! 
la  raccolta  dalla  femmina  lafciando' 
il  mafcbìo  folo  per  dargli  il  tempo 
di  perfezionar  la  femenza  che  pro- 
duce, e poi  raccoglierlo  poco  do- 
po . La  femmina  ben  leccata  fi  fcuo- 
te  per  vuotarne  il  fiocco,  daddo- 
ve  efce  una  polvere  di  mal  odore,, 
e il  mafcbìo  dopo  dieci  0 dodici 
giorni,  ne’  quali  finifce  di  matura- 
re il  teme,  fi  taglia  nell’alto,  e 
raccogliendolo  fi  pone  a diifeccarfu. 
i grana). 

Dopo  quefio  fi  mette  a macerare 
la  pianta  in  acqua  (lagnante,  accioc- 
ché s’infracidifcano  le  foglie  e la 
fcorza,  e più  che  l’acqua  è chiara, 
più  riefce  bianco,  ch’è  una  delle  lue: 
buone  qualità .. 
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In  alcuni  luoghi  Io  fondono  fu  i 
prati , e lo  rivoltano  due  volte  al 
giorno,  levandolo  quando  le  foglie 
gli  fono  cadute,  (Impicciandolo  e 
facendolo  in  mazzi;  lo  ferrano  e lo 
frangono,  o lo  pattano  lotto  la  fco- 
tola  carne  diremo  fra  poco. 

Lo  foomento  per  frangere  il  Ca- 
nape e cominciarne  a feparare  il 
filato  dalla  lifca  tiene  diverfi  nomi 
fecondo  i Paefi,  benchèin  ogni  luo- 
go dal  più  al  meno  (ia  fatto  fulla 
detta  forma.  I Francett  in  Norman- 
dia lo  chiamano  br  'ic , nella  Picar- 
dia  brayoire , in  altri  luoghi  m.i- 
que , ed  anche  macacboire  ; in  Ita- 
lia  [cotola,  ed  anche  gramola.  Egli 
è fatto  come  una  ipezie  di  piccolo 
banco  di  legno,  alto  due  piedi  e mez- 
zo, e lungo  quattro  in  circa,  attra- 
verfato  da  una  eftremità  all’altra 
nella  fua  lunghezza dadue  morie  lar- 
ghe poco  più  di  un’oncia,  {eparate 
una  dall’altra  da  un  triangolo  ta- 
gliente pure  di  legno.  Un  doppio 
triangolo  della  (fetta  materia  atto  a 
dimorfarfì  nelle  aperture  di  quello 
piccolo  bancb  Ila  attaccato  dall’uno 
de’fuoi  capi  ad  nna  eftremità  dell* 
ordigno  con  una  cavicchia,  che  (i 
lafcia  mobile,  e dall’altra  eftremi- 
tà tiene  un’impugnatura,  che  ferve 
a ch’infrange  il  Canape  per  alzare 
c abbattere  quello  triangolo  di  legno 
a mifura  che  ft  cava  dopo  marcito 
leccato  e poftovi  in  mezzo. 

Quando  il  Canape  è alto,  e for- 
te in  vece  di  romperlo  colla  fcotola 
fi  frange  colle  mani , il  che  fanno 
rompendolo  colledita  lette,  od  ot- 
to onde  Copra  la  radice,  e conti- 
nuando cosla  fepararnsil  filato  dal- 
la lifca  fino  all’ altra  eftremità,  e 
quello  per  ordinario  fi  fa  al  majcbio ,. 
come  lo  chiamano,  riufcendo Tem- 
pre in  cotal  guifa  più  bello. 

Dncton.  Uniixr.Tam.IIL 
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Fatto  quello  con  un  battitoio  di 
legno  ftretto  e un  pò  tagliente,  ro- 
tondo da  un  capo,  e con  una  impu- 
gnatura dall’altro  fi  fcuotee  fi  batte 
piu  volte  il  filato  del  Canape  per  le- 
vargli i pezzi  più  grotti  della  lifca  Te- 
ttatavi, tenendolo  fofpefo  con  una 
mano  lungo  una  tavola  lìtuata  per- 
pendicolarmente; ed  alcuni  in  vece 
di  legno  adoperano  un  ferro. 

Il  rimanente  del  lavoro  fpettapoi 
alla profeflìone del  filacanape.  Que- 
llo dopo  aver  fatto  il  Canape  in 
grotti  mazzi , lo  batte  Copra  un  le- 
gno o mazza,  pofeia  lo  pettina  fa- 
cendolo pattare  fuccettivamente  Co- 
pra due  Ipezie  di  pettini  di  ferro  ir 
uno  più  fino  dell’ altro  per  trarne  le 
varie  qualità  di  Canape,  che  fono 
il  Canape  vero , pofeia  il  capecchio 
o fia  ia  Poppa  pih  fina,  indi  \a  [lop- 
pa pih  grojfia,  e finalmente  gli  fio- 
pace / detti  ancora  [calzoni  e pan- 
da». Le  tre  prime  fi  filano,  e l’ul- 
tima non  ferve  che  a fare  dei  tur- 
accioli da  fìafchi , o da  riempiere 
de’cofcini  per  fedie,  o altro;  e fa- 
cendone tela,  non  può  fervire  che 
per  far  involti  da  balle,  ocofe  fimi- 
li.  Alcuni  ne  adoperano  anche  per 
fare  degli  doppini,  ma  il  miglior 
ufo  fi  è di  farne  della  corda  concia 
col  falnitroo  fia  miccia  di  tanto  ufo 
nelferviziodell’Artiglieria.  v.Stop~ 
pino  e Miccia . 

I Cordaiuoli  ufano  di  comperare 
il  Canape  quando  viene  dalla  fcoto- 
la, ed  eglino  (letti  gli  danno  queir 
apparecchio,  ch’è  più  adattato  alla 
lor  profeflìone,  come  i Filacanape 
1’  aggiullano  coi  pettini  per  riven- 
derlo, o farlo  lavorare,  v.  Filaca- 
nape . 

In  Francia  fanno  un  gran  Nego- 
zio e un  gran  confumo  di  Canap» 
adoperandolo  per  fame  filo  da  cu- 
Ò iij  ciré. 
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ciré,  e varie  qualità  di  tele  groffe, 
e per  vele.  Gran  quantità  ancora  fe 
ne  adopera  per  li  fartiami  fpexial- 
mente  negli  Arfenalidel  Re  per  cor- 
redare di  effi  i balli  menti. 

Le  Provincie  di  Francia,  nelle 
quali  fi  coltiva  più  iono  : la  Nor- 
mandia Bada,  la  Bretagna,  la  Pi- 
cardia  nelle  vicinanze  di  Noion,  la 
Sciampagna  , il  SoiiTònefe  , e la 
Borgogna  , e quello  è del  migliore, 
il  Percefc,  il  Delfinato  inferiore, 
fpezialmente  il  Guiennefe,  eilVa- 
Ientinefe  luperiore:  il  Lionefe  nel- 
la pianura  dalla  parte  della  Saona, 
il  Poi  tu  d’ intorno  alla  Città  di  Poi- 
tiers,  1’  Angiò,  il  Maine,  il  Ni- 
verneie,  il  Berry  d’  intorno  a Bour- 
ges  , il  Gatinefe  e 1*  Avvergna  . 
Quell’  ultima  n’  è cosi  abbondante 
particolarmente  in  quella  parte  co- 
si feconda  che  chiamafi  la  Lima- 
gna, che  fola  ne  pub  fommiflrare 
quanto  balla  perle  Armate  più  con- 
siderabili di  Francia,  come  avven- 
ne nel  1600  e 1691 , in  cui  gli  Ar- 
renali di  Brelt,  di  Rochefort,  edi 
Avre  ne  traflero  tutte  le  provifioni 
Senza  che  mancale  il  bifogno  delle 
corde  per  li  battelli  de’  fiumi  della 
Provincia  , e delle  vicine  ancora  , 
come  1’  Allicr,  e la  Loira,  aven- 
done eziandio  fomrainiftratoaNan- 
tes  per  li  vafcelli  mercantili , che 
vi  fi  corredarono  quell*  anno  . 11 
caqape  di  Bourges  e del  Gatinefe  è 
quello  che  perla  maggior  parte  vien 
condotto  a Parigi . 

Dicono  i Francefi  che  ne  potreb- 
bero cavare  anche  dall’  Italia  e dal 
Settentrione , ma  che  avendo  quan- 
to balla  in  cafa  propria , non  fanno 
quello  Negozio  fe  non  per  necelfi- 
tà  e ne’  cafi  flraordinarj . Quanto 
agli  Ollandefi  ed  Inglefi , il  Paefe 
de1  quali  non  ne  produce  che  pochif- 
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lima  quantità  a proporzione  di  quel- 
lo fa  loro  di  mestieri  per  le  loro 
Flotte  e vafcelli  mercantili  , ne 
comperano  molto  ogni  anno  da  varj 
luoghi  d’  Italia  e ne’  Paefi  Set- 
tentrionali , cavandone  da  Riga, 
da  Conisberga  , da  Narva  , dalla. 
Curlandia,  e dalla  Mofcovia  . 11 
migliore  è quello  d’ Italia,  e fe  ne 
raccoglie  particolarmente  molto  e 
di  perfetto  nelle  vicinanze  di  Bolo- 
gna , che  ne  iomminifira  da  far  la» 
vorare  un  gran  numero  di  Tenito- 
ri . Dopo  di  quello  Seguita  quello 
di  Riga  in  bontà , pofcia  quello 
della  Ruflia.  Nello  fiato  della  Re- 
pubblica di  Venezia  fe  ne  raccoglie 
quantità  notabile  particolarmente 
nel  Territorio  di  Montagnana  , 
Terra  ricca  e civile,  dove  la  Cafa 
dell’  Arfenale  ne  commette  ogni 
anno  la  provifione  del  bisognevole 
al  pubblico  Rapprefentante  di  Pado- 
va , nè  i particolari  pofi'ono  vea- 
derne  o comperarne  fe  prima  non. 
vengono  fatte  quelle  pubbliche  pro- 
vifioni; come  pure  nel  Brcfciano» 
e Cremafco. 

In  Parigi  gli  Speziali  Droghieri 
fono  quelli  che  fanno  il  Negozio 
di  Canape  crudo,  e in  malfa,  e le 
Cordaiuole  e le  Filatrici,  che  com- 
pongono una  delle  Comunità  delle 
Arti,  fono  quelle  che  lo  vendono 
aggiufiato  e pronto  a filarli . Forma 
ancora  una  pane  del  Negozio  di 
que’  Mercatanti  del  Corpo  della. 
Merceria  , che  fanno  il  traffico  deL 
ferro.  Traggono  coftoro  il  loro  Ca- 
nape da  Sciampagna  e da  Borgogna 
in  grolli  mazzi  o balle  di  pelo  o- 
gnuno  di  150  libbre,  e ognuna  di 
quelle  balle  è compolla  da  molti 
piccoli  pacchetti , che  chiamano  le- 
gacci. Siccome  quello  Canape  è grof- 
iilfimo,  cosi  fi  vende  ai  CordaiuolL 

per 
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per  farne  dello  fpago,  delle  corde, 
c delle  cignie. 

Il  Canape  in  malia  per  la  tariffa 
1664.  paga  di  gabella  di  Ufcita  in 
Francia  una  lira  e mezzo  ogni  100 
libbre  di  pelo,  e di  Entrata  Ioidi  8. 

Il  Canape  lavorato  e pettinato 
paga  50  Ioidi  di  Ui'cita,  e io  di 
Entrata  di  quella  moneta. 

Deefi  avvertire,  che  tutto  il  Ca- 
nape nato  in  Francia  non  può  uscir- 
ne per  venir  tralportato  fuori  lenza 
una  permilfione  precila  , «Rendo 
una  t-al  mercanzia  polla  nel  numero 
di  quelle  di  contrabbando  quando 
efeano  dal  Regno  dal!  articolo  6 
deli’  Ordinazione  1Ò87. 

Eflendo  il  Negozio  del  Canape 
uno  de’  più  confidexabili  che  fi  fac- 
cia in  Francia,  dove  le  ne  conluma 
una  quantità  grandiflìma  , Ila  per 
le  tele,  fia  per  1’  ufo  dei  lardami, 
la  Compagnia  Francefe  delle  In- 
die, la  quale  dopo  la  fua  iflituzio- 
ne  ha  avuta  per  cosi  dire  un’  atten- 
zione univerfale  per  tutto  quello 
che  può  far  fiorire  il  Commercio, 
non  fi  è dimenticata  la  coltivazio- 
ne e il  traffico  di  una  pianta  così  ne- 
ce  Ilari  a. 

Avendo  i Direttori  di  quella  Com- 
pagnia creduto  utile  allo  Stato  il  fop- 
primere  l’appalto  del  tabacco,  e 
rendere  quella  mercanzia  comune  e 
com  mercevole , propofero  nell’  Adu- 
nanza Generale  tenuta  nel  mele  di 
Dicembre  1719  alla  prefenza  del  Du- 
ca di  Orleans  allora  Reggente  del 
Regno  di  abbolire  tutte  le  pianta- 

f;ioni  di  tabacco  nel  Regno,  e di 
ollituir  loro  del  Canape  , che  la 
Compagnia  prenderebbe  in  ragione 
di  33  lire  al  quintale,  che  verreb- 
be a riufeire  a 15  foldi  in  circa 
alla  libbra  della  notira  moneta , 
con  patto  di  darne  al  Re  ad  un  tal 
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prezzo  pel  Tuo  bifogno  della  Ma- 
rina. 

Fu  ricevuta  la  propofizione,  e al 
29  dello  (leflò  mele  di  Dicembre 
ufcl  un  Decreto  del  Con  figlio  di  Sta- 
to Reale,  con  cui  ordinò  il  Re:  1 
che  il  Commercio  del  Canape  refli 
libero  nell’  interno  del  Regno  : col 
2 rellò  vietato  il  fame  ufeiree  man- 
darne fuori,  lotto  pena  di  confifca- 
zione,  e di  10  mila  lire  di  quella 
moneta  : col  3.  permife  alla  Com- 
pagnia delle  Indie  dierigeredei  ma- 
gazzini, e di  fiabilire  il  prezzo  del 
Canape  : col  4.  efentò  quello  che 
vi  verrà  condotto  da  tutti  i dazj , 
pedaggj,  e limili  fenza  alcuna  ecce- 
zione, volendo  in  oltre  che  a que- 
llo oggetto  i magazzini  e il  prezzo 
ne  rellinoftabiliti,  cioè  due  in  Bre- 
tagna, l’uno  a Nantes,  dove  farà 
prefo  in  ragione  di  33  lire  al  quin- 
tale, l’altro  a Porto  Luigi,  dove 
verrà  pagato  a lire  35.  Un’altro  ma- 
gazzino a Roano  pel  Canape  di  Nor- 
mandia col  prezzo  pure  ai  lire  33 
al  quintale  : uno  a Tonneins,  per 
la  Guienna  e Linguadocca  al  mede- 
fimo  prezzo  che  a Roano  : ed  uno  a 
Valenza  per  lo  Delfinato  al  prezzo 
di  lire  30.  Uno  a Maringua,  ed  un’ 
altro  a Ciermont  per  l’Avvergna 
dove  pure  avrà  il  prezzo  di  lire  30. 
Finalmente  altri  cinque  magazzini, 
cioè  in  Auxonna  per  la  Borgogna, 
alla  Charitè  per  lo  Nirernefe , a 
Moulins  pel  Borbonefe , aChatelIe- 
raut  pel  Poitù,  eaSaugurper  l’ An- 
giò,  nei  quali  verrà  altresì  pagato 
in  ragione  di  lire  30  al  quintale  il 
tutto  a pelo  di  marco. 

Non  avendo  avuto  in  feguito  la 
propofizione  fatta  dalla  Compagnia 
delle  Indie  per  la  coltura  e Com- 
mercio del  Canape  nel  Regno  tutto 
quel  fucceffo  che  fi  avea  fperato, 
O i i i ) ufei- 
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tifcirono nell’  anno  1712  due  Decre- 
ti del  Configlio  per  riltabilirelecofe 
fui  piede,  in  cui  erano  prima  dell’ 
Editto  dei  1 9 Dicembre  1719 . 

Col  primo  di  efli,  che  è dei  29 
Maggio,  che  non  è propriamente 
che  un  Decreto  preparatorio , S.  M. 
rivoca  quello  del  17195  e permet- 
te a tutti  i fuoi  Sudditi  di  far  ufcire 
fuori  i Canapi  tanto  quelli  nati  nel 
Regno , quanto  quelli  che  follerò 
flati  condotti  dai  Paefì  dranieri , 
pagandone  i dritti  ordinarj  all*  Ufici- 
ta  dal  Regno. 

Siccome  l’ intenzione  di  S.  M.  in 
quello  primo  Decreto  era  Hata  di  fol- 
le vare  la  Compagnia  delle  Indie  dagl’ 
impegni  affuntidi  erigere  nelle  Pro- 
vincie del  Regno  dei  magazzini  per 
depolìtarvi  i Canapi , che  fi  racco- 
glietfero,  e di  darne  ai  magazzini 
della  Marina  ad  un  prezzo  ragione- 
vole, e che  per  altro  importava  mol- 
to al  bene  dello  Stato,  chei  Cana- 
pi e i lini  redaflero  come  prima  nel 
numero  delle  mercanzie  di  contrab- 
bando per  l’Ulcita,  fu  fatto  imme- 
diatemente  dopo  il  Decreto  dei  29 
Maggio  un  fecondo , con  cui  ordinò 
il  Re  che  l’ articolo  fedo  del  titolo 
ottavo  dell’ Ordinazione  delmefe  di 
Febbraio  1687,  che  proibi  fce  il  far 
ufcire  Canape  e lino  prodotto  nel 
Regno  fenza  previa  permiflione  di 
S.  M.  fotto  pena  di  perdita  e di  lire 
500,  fia  efequito  giuda  la  fua  for- 
ma e tenore,  e che  il  Negozio  dei 
fuddettidue  capi  rimanga  libero  nell* 
interno  del  Regno  fra  i fudditi  del- 
la Francia.  Quedo  ultimo  Decreto 
è in  Data  dei  23  Giugno  1722. 

Negozia  del  Canape  in  Amfterdam . 

Tutti  i Canapi  fivendono  inAm- 
derdam  aScipont,  ognuno  de’ qua- 
li è di  libbre  300.  Quando  fono  di 
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giudo  pefo  unTfpettore  , che  chia- 
mano Keur-mcejìcr , ovvero  Tara- 
meflecr  li  vilita,  e tafla  il  numero 
di  libbre  che  vi  fono  di  tara,  e ri- 
lafcia  un  biglietto  al  venditore  ed 
un  altro  al  compratore,  dovendo- 
gli pagare  ognuno  perquedo  cinque 
Duite  che  vengono  ad  edere  poco 
più  di  un  toldo,  e mezzo  della  no- 
dra  moneta, 

1 prenci  ordinar)  del  canape  ivi  fono; 

Il  canape  netto  di  Ri- 
ga al  fcipont  Fiorini  48 
Il  netto  di  Conisbcr- 

ga  F. SO 

II  netto  di  Peterbur- 

goF 3 6 

Il  netto  di  Mofcovia 

F dai  2 6 ai  29 

Il  netto  di  Codilla  F.  18 
Il  grezzo  di  Riga  F.  a8 
Il  prezzo  di  Peterbur- 
goF 27 

Il  dibattimento  di  tutte  quede 
forte  di  canape  è di  un  per  cento  di 
buon  pefo,  ed  altrettanto  per  il  pron- 
to pagamento. 

ìEvvi  ancora  una  fpezie  di  cana- 
pe che  fi  raccoglie  nell’lfole  Filip- 
pine da  una  fpezie  di  palma  che 
chiamano  Ionote.  Quefta  provede 
gl’Ilolani  di  lana  detta  Baroc,  che 
ferve  per  matcrada  ed  origlieri,  e 
fomminidra  in  oltre  della  canapa 
nera  che  chiamano  lonor , ovvero 
Gamuto,  che  adoperano  per  far  le 
gomene  delle  navi  : Le  lue  fila 
nella  lunghezza  e grodezza  fonoap- 
punto  come  il  canape,  ma  fonone- 
re  come  crini  di  cavallo,  e dicono 
i naturali  che  refide  molto  all’ac- 
qua marina.  Tanto  la  lana  quanto 
la  canapa  la  levano  d’ intorno  al 
tronco . 

Ca- 
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v*anara  Regno  dell’ Afia  nell’In- 
dia di  qua  dal  Gange  fu  Ila  colla  del 
Malabar.  Abbonda  principalmente 
in  una  fpezie  di  rilo  nero  di  cui 
caricano  molti  ballimenti,  e voglio- 
no che  fia  piu  (ano  del  bianco.  Le 
palme  vi  nafcono  per  tutte  le  fpon- 
de  dei  fiumi  che  h>  bagnano,  ed  è 
copiofo  di  frutta  Ipezialmente  di  pe- 
pe, e di  belliame. 

I fuoi  abitatori  fono  di  colore  o- 
fcuro,  e le  loro  femmine  partori- 
fcono  fenza  fatica  alcuna  e fenz’a- 
iuto  di  mammana.  Subito  che  fono 
ufciti  dal  loro  ventre  i bambini  li 
lavano  nell’acqua  fredda  , nettan- 
doli fempre  cosi  , pretendendo  in 
tal  guifa  che  fi  facciano  più  agili  e 
più  robulli . Di  fatti  parecchj  vivo- 
no fino  ai  100  anni  fenza  malattie 
e fenza  perdere  alcun  dente.  Si  az- 
zardano fu  i fiumi  nelle  loro  Alma- 
die, o piccole  barchette  fatte  di  un 
folo  pezzo  di  iegno  incavato  nel  mez- 
zo,! 1 quale  potendo  appena  contenere 
un  uomo  , retta  foggetto  a rove- 
fciartt  ad  ogni  piccolo  vento;  ma 
il  Canarino  bravo  nel  nuoto  non 
folamente  sfugge  il  pericolo  , ma 
eziandio  raddrizza  la  barca,  ne  vuo- 
ta l’acqua,  e riponendovi!]  dentro 
profeguifce  il  fuo  viaggio.  La  ple- 
be però  fi  loftenta  molto  male,  e 
la  maggior  parte  della  gente  ordi- 
naria è fecca , magra  , lenza  forza 
o coraggio  , e cotanto  miferabile 
che  fi  getterebbe  in  mezzo  al  fuoco 
per  ritrovar  da  mangiare . 

Tutti  gli  abitatori  delle  Città  fo- 
no mercatanti , ma  quelli  de’  vil- 
laggi c^e  f°no  detti  Canarini , e 
Corumbini  attendono  all’agricoltu- 
ra e alla  pelcagione  , e governano 
particolarmente  quelle  palme  che 
fanno  il  coco.  Alcuni  ve  ne  fono 
che  non  hanno  altro  medierò  che 
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fquello  di  lavorare  pannilini  , e li 

chiamano  Maynate s ; altri  detti  Pa- 
tamaies  fanno  i corrieri  per  terra 
in  tempo  del  verno  quando  la  na- 
vigazione riefce  troppo  pericolofa. 

Quella  plebaglia  abita  in  capan- 
nuccie  coperte  di  ttoppia,  l’ingref- 
fo  delle  quali  è così  ballo,  che  un 
uomo  non  vi  può  entrare  dando 
dritto  : i mobili  loro  confidono  in 
una  duoia  defa  in  terra  per  dormir- 
vi , un  vaio  incavato  per  battervi 
dentro  il  rifo,  e una  pignatta  odue 
per  cucinarvelo.  Codoro  l'onoi  più 
miferabili  fragl’ Indiani  , nè  altro 
mangiano  che  rifo,  attenendoli  dal- 
le  carni  di  vacca,  di  bue  , di  bu- 
falo e di  porco.  Diano  a confervarfì 
i capelli  nella  fommità  del  capo, 
radendone  tutto  il  redante.  I loro 
figliuoli  vanno  ignudi  fino  agli 
otto  anni,  ed  allora  cominciano  a 
coprirli  davanti  con  qualche  pezzo 
di  drappo;  e le  donne  fi  cingono  il 
corpo  con  una  tela  che  pende  loro 
dalle  cofcie  e ne  rivoltano  una  par- 
te fulla  {palla . 

Canarie  Ifole.  Quede  fono  le 
medefime  che  gli  antichi  conobbero 
lotto  il  nomedi  Fortunate.'  dò  npn 
odante  fi  conteggia  il  loro  fcopri- 
mento  folamente  dal  1348,  o fu 
come  altri  fino  dal  1405  , effendo 
qued’  U'ole  rimadc  come  in  dimen- 
ticanza per  molti  fecoli,  e per  così 
dire  perdute  in  tutto  quedo  tempo 
fralle  Nazioni  di  Europa  che  non 
uè  aveano  cognizione. 

Gii  Spagnuoli  al  prelente  ne  fo- 
no i Padroni, poffedendole del  1522, 
in  cui  furono  cedute  dai  fuccelfori 
di  quelli  che  ne  aveano  fatta  la  pri»  > 
ma  conquida  fra  i quali  li  conta  un 
Betancour  Gentiluomo  Normando, 
che  vi  fi  dabilì  il  primo  fpeditovì 
da  Giovanni  Re  di  Cadiglia,  ma 
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che  non  occupò  che  le  più  piccole, 
avendo  incontrata  troppa  refiftenza 
in  que’  barbari  che  abitavano  le  al- 
tre due. 

Sono  elleno  fituate  all’  Occiden- 
te dell’  Affrica  frai  16  gradi  e tren- 
ta minuti,  eia 9,  e mezzo  di  la- 
titudine Settentrionale  , dirimpetto 
al  Capo  di  Non  al  Regno  di  Ma- 
rocco, 70  in  80  leghe  dittanti  dal- 
la Terraferma  di  Barbaria , nove  in 
dieci  leghe  difcotte  una  dall’  altra  , 
e polle  in  fila  quafi  dal  Levante  al 
Ponente . Lancerota , Fuert  ventura , 
la  gran  Canaria , e Teneriffa l'amo* 
fa  per  la  fua  montagna  altittìma 
fono  le  principali  ; le  altre  fono 
Palma,  Ferro,  Gomera  , e Fuen- 
te . 

Il  terreno  di  quelle  Ifole  è ferti- 
li filmo  in  ogni  torta  di  grano  , di 
frutta , e di  legumi , e particolar- 
mente poi  in  quel  vino  cosi  llimato 
in  tutta  1’  Europa  che  porta  il  no- 
me delle  Ifole  medelìme,  dalle  qua- 
li ne  viene  trafportata  ogni  anno 
una  quantità  grande. 

Gl’  Inglefi  e gli  Oliandefi  fono 
quelli  che  ne  levano  più  degli  al- 
tri , computandoli  che  ne  patti  in 
Inghilterra  un  anno  peri’altro  16000 
barili  in  tempo  di  pace,  ed  altret- 
tanti in  Ollanda.  Le  altre  Nazio- 
ni ne  fanno  anch’  ette  un  buon  ne- 
gozio, ma  inferiore  di  gran  lunga 
a quello  di  quelle  due  Nazioni . 

Vi  fi  coltivano  pure  i zuccheri 
in  abbondanza  e la  Canaria  fola- 
mente  avrà  da  impiegare  più  di  do- 
dici molini  da  zucchero  lavorando 
dei  continuo  ; e cosi  a proporzione 
le  altre  . 

Fra  i grani  l’orzo  vi  crefce  in 
maggior  copia  e riefee  di  unbuonif- 
fimo  fpaccio. 

Le  altre  mercanzie  che  fi  traggo* 
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no  da  quelle  Ifole  confiftono  in  me- 
le, in  cera,  in  pelli  di  becco  , in 

Jtece,  o fia  gomma  nera,  in  varie 
orte  di  frutta  frefche  , fecche  , e 
confette,  in  pollame,  in  befliame 
grotto  e minuto,  delle  quali  cole 
ne  fanno  provvilione  i vafcelli  che 
colà  negoziano  per  loro  rinfrefeo . 

Fanno  altresì  un  negozio  grande 
di  quegli  uccelletti , che  dal  nome 
di  quell’ Ifole,  ove  fi  ritrovano  in 
gran  copia  han  prefo  il  nomedi  Ca- 
narini, de’ quali  avvegnaché  nena- 
fcano  anche  fra  noi  e in  molte  par- 
ti di  Europa,  con  tuttociò  i veri 
delle  Canarie  fono  migliori  di  mol- 
to; e per  un  tal  motivo  quegli  a- 
bitanti  vi  coltivano  l’ oricello pian- 
ta, la  femenza  di  cui  è propria  al 
nodrimento  di  quelli  uccelletti  . 
Quella  pianta  viene  tenuta  dalla 
maggior  parte  de’  Botanici  per  la 
Falaride  ai  Diofcoride,e cheti  Da- 
lecharap  fopra  Plinio  prende  per  la 
feconda  fpezie  di  orzo  di  Teofra? 
fto.  Non  ottante  però  che  fia  pro- 
pria di  quelle  Ifole  contuttociò  al- 
ligna con  molta  facilità  anche  in 
Europa . 

Gli  abitanti  delie  Canarie  fono 
robutti,  e forti  nè  bianchi  nè  neri, 
ma  di  un  colore  balzano  e un  pò 
otturo  col  nafo  piatto  e largo  , di 
un  ingegno  fottile  e pronto,  corag- 
gioii  e molto  inclinati  alia  guerra . 
Pochi  vi  rellano  degli  antichi  Bar- 
bari , e quelli  che  vi  fono  ancora 
detti  Guancat  dagli  Spagnuoli , fi 
fono  uniformati  ai  collumi  e alla 
maniera  di  vivere  di  quelli  ultimi, 
avendo  abbandonato  il  proprio  na- 
turale rozzo  e feroce.  Parlano  po- 
co e con  flemma  pronunciando  ler- 
rato,  e fono  gran  mangiatori,  poi- 
ché fenza  incomodarfi  ven’  è fla- 
to taluno  capace  di  mangiare  in 

U.l 
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un  palio  venti  conigli  ed  un  capro- 
ne. 

Kotvzja  /penante  ai  Nego-gio  , che 
g?  Inglefi  fanno  alle  1/ole  Cana- 
rie  fpegialmente  quella  di  Tene - 
riffa. 

I battimenti  Inglefi  capitano  or- 
dinariamente a drittura  a Tenerif- 
fa  dal  tempo  delia  raccolta  de’  vini 
fino  all*  Aprile,  e le  mercanzie  che 
vi  portano  fono  parte  ftofe  ed  uten- 
fili  di  loro  manifattura,  e parte  co- 
fe  inservienti  alla  vita  e al  mante- 
nimento che  prendono  o dal  proimo 
fiato  o dai  luoghi  vicini  e condilo- 
no  ne’  capi  Seguenti. 

Pochi  panni. 

Ciambellotti  ordinar). 

Baiette  la  maggior  parte  nere  e 
di  un  verde  Smeraldo. 

Di  que’  drappi  di  lana  che  chia- 
mano Anacofh  bianchi  e neri. 

Dei  Sempiterni  quafi  tutti  turchi- 
ni. 

Delle  Lampariglie  di  ogni  colo- 
re. 

Delle  calzette  di  (lame  ad  aguc- 
chia e a telaio. 

Dei  cappelli. 

Delle  Gorgonelle  e colletti  di 
Ollanda,  e di  Amburgo  larghi  in- 
torno una  mezz’  Alla  di  Francia  di 
■ a o 3 differenti  qualità. 

Delle  tele  crude  dette  Cres  di 
Fiandra  di  fette  quarte  in  circa  di 
altezza,  ed  altre  più  grotte  di  Sco- 
zia . 

Del  lino  fino  ed  ordinario  e del 
filo  di  ogni  forta  e numero. 

Varj  mobili  e utenfili  di  legno 
come  armarj,  catte,  e burò. 

Arnefi  da  cavallo. 

Stagno  . 

Diverfe  ferramenta  Sottili  e cofe 
di  merceria. 
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Della  materia  per  far  delle  pi- 
pe. 

Dei  cuoi  d’ Irlanda  . 

Di  ogni  forta  di  mercanzie  e la- 
vori di  Seta,  e fra  gli  altri. 

Delle  ftofe. 

Delle  calzette  da  uomo  e da  don- 
na. 

Dei  naftri  di  tutte  le  qualità. 

Dei  taffettà  di  ogni  Sorta  , ma 
pochi  perchè  gl  iene  capitano  di  Spa- 
gna a più  buon  mercato. 

Della  biada  d’Inghilterra  e d’ Ir- 
landa. 

Dell’  orzo  degli  fletti  luoghi. 

Ogni  forta  di  legumi. 

Aringhe  e Sardelle. 

Buoi  e porci. 

Butirro,  formaggio,  e candele. 

E finalmente  della  farina  della 
Nuova  Inghilterra. 

Le  altre  Itole  poi  fono  folite  a 
cavare  da  quella  di  Teneriffa  le 
mercanzie  di  Europa  di  cui  abbilo- 
gnano. 

Il  ritorno  principale  degl’ Ingle- 
fì  confitte  in  vini  , de’  quali  però 
durante  la  guerra  ne  pottono  avere 
una  fola  parte  delle  quattro  che  ne 
pottono  avere  in  altri  tempi. 

Per  altro  in  tempo  di  pace  pof- 
fono  caricare  intorno  a quattro  mil- 
le pipe  di  vino  di  Canarie  della  pri- 
ma qualità,  ricevendole  in  concam- 
bio per  lo  più  delle  proprie  mer- 
canzie , e il  foprappiù  in  contanti 
col  refpiro  di  un  anno  o 18  meli 
Soddisfacendo  a Settimana  o a me- 
fe  fino  all’ intero  pagamento  : il  ri- 
manente del  loro  carico  confitte  in 
vini  afciutti. 

Il  Re  d’ Inghilterra  cava  di  ga- 
bella di  Entrata  n in  13  lire  {fer- 
ii ne  per  pipa  , che  però  protegge 
molto  un  tal  negozio. 

Quando  gl’ Inglefi  erano  per  così 
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dite  i Padroni  del  negozio  delle  Ca- 
narie non  fi  arreftavano  a quelle  fo- 
le Ifole,  anzi  lo  fcopo  loro  princi- 
pale fi  era  di  agevoiarfi  quello  del- 
le Indie  Occidentali  col  mezzo  del- 
le navi  di  regillro  che  fono  foliti 
di  caricarvi  perle  colle  dell’ Ame- 
rica Spagnuola  » Quindi  è che  vi 
aveano  delle  cale  grandi  fempreben 
ripiene  delle  proprie  manifatture, 
che  ritrovavano  facilmente  occafio- 
ne  d’ imbarcarvi  non  ollante  i di- 
vieti , delle  quali  poi  riceveano  i 
ritorni  in  argento , e in  frutta  e 
mercanzie  delie  Indie  Occidentali 
che  faceano  fubito  pattare  in  In- 
ghilterra. 

Egli  è certo  che  i Mercatanti  In- 
glefi  ricavano  appena  dalle  mercan- 
zie che  riportano  dalle  Ifole  Cana- 
rie il  prezzo  che  loro  coltano,  fin- 
ché fieno  ricondotte  in  Inghilterra, 
cofa  che  fenzz  dubbio  potrebbe  dif- 
ettarli. di  queflo  commercio  fe  non 
le  ne  rifarciflero  (opra  quelle  che 
; i portano,  fuìle  quali  guadagnano 
da  60  fino  a 70  per  100  in  tempo  di 
pace, e molto  più  in  tempo  di  guerra 
non  ollante  che  l’efuo  fia  lungo. 

Quando  la  raccolta  de’ vini  è buo- 
na alle  Canarie  la  fola,  lfola  di  Te- 
neriffa  ne  produce  pih  di  30  mille 
pipe ,.  delle  quali  un  terzo  farà- di 
vero  mofcato,  e gli  altri  due  di  vi- 
ni afciutti ..  Il  rimanente  poi  delle 
Ifole  come  la  Canaria,,  l’ lfola  di 
Palma  e quella  del  Ferro  non  ne  dan- 
no meno  dì  15.  in  16  mila  pipe,  ma 
la  maggior  parte  vini  afciutti. 

Il  prezzo  dei  mofcati  quando  1’ 
anno  è competentemente  abbonde- 
vole non  palla  le  50  o 60  pialìre 
alla  pipa,  la  metà  quello  degli  al- 
tri vini,  e quello  delle  acque  vite 
60  piali  re , il  tutto  condotto  a bordo . 
Quando  fi  prendono  bene  le  lue  mi- 
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fure  queflo  commercio  è molto  co- 
modo, e facile  , particolarmente  fe 
fi  è prelente  alla  vifita,  e che  non 
fi  facciano  gran  carichi,  altrimenti  li 
paga  più  caro. 

Si  esborla  un  fette  per  100  di  ga- 
bella di  entrata  delle  mercanzie  che 
vi  fi  portano,  ma  la  fiima  non  è 
mai  fili  piede  della  vendita,  onde 
quelli  aggrav}  firiducono  ad  un  4 0 
5 per  cento. 

Altre  volte  in  tempo  di  guerra 
gl’  Inglefi  vi  capitavano  fotto  ban- 
diera amica,  maoltre  i dritti  ordi- 
nari del  fette  per  100  facevano  loro 
pagare  ancora  un  nove , e con  tut- 
to quello  non  Inficiavano  di  farvi  af- 
fai bene  il  loro  intereffe,  non  paf- 
fando  annata  che  non  levalfero  fino 
a quattro  mila  pipe  di  vini  d’ ambe- 
due le  forte.  Per  altro  egli  è certo 
che  finché  le  due  Nazioni  fono  in 
pace  e il  commercio  libero,  gl’ Ingigli 
fono  quelli  che  ne  coniumano  pii* 
degli  altri,  giacché  eglino  fiommi- 
ni  (frano  il  bifogno  all’Ollanda,  al 
Mar  Baltico  e a tutto  il  Settentrio- 
ne, oltre  quello  che  vien  confumato 
in  Inghilterra. 

Delie  navi  dì  regi /irò  che  fi  noleggiano' 
all'  Ifole  Canarie  per  /’  America. 

Spagnuola . 

Alla  voce  iée^iyiroritroveralficiò 
che  intendafi  in  Ifpagna  per  nave  di' 
regillro  . Ora  oltre  quella  forta  di 
battimenti le  permifiioni  di  cui 
vengono  fpedite  dalla  Spagna  fe  ne 
noleggiano  altresì  molte  allq  Cana- 
rie che  ricevono  le  licenze  dagli  Uf- 
fiziali  di  S.  M.Cattolica  riabiliti  in 
quell’ Ifole.  Quelle  veramente  fono 
meno  ellefc  delle  prime  non  venen- 
do loro  accordato  di  portar  all’  Ame- 
rica che  dei  frutti  della  terra  come’ 
fono  i vini x e di  'ritornare  carichi. 

delle 
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delle  fole  produzioni  dell’ Indie  Oc- 
cidentali a riferva  però  dell’argento 
e della  Cocciniglia,  dei  quali  due 
capi  è loro  interdetto  il  farne  i ri- 
torni . 

Tali  eccettuazioni  non  ottante 
non  impedifcono  che  bene  fpeflb 
non  fi  carichi  sii  quelli  naviglj  ogni 
forra  di  mercanzia  propria  per  le  Co- 
lle dell’ America,  e che  nonne  ri- 
portino quantità  di  argento  e di  Coc- 
ciniglia infieme  colle  altre  mercan- 
zie che  vengono  ad  etti  permette. 

I Forattieri,  che  negoziano  in 
quelle  Ifole  hanno  ancora  più  parte 
in  tale  contrabbando  degl’  Ifolani 
medefimi,  fia  che  vogliano  intrapren- 
derlo fui  proprj  valcelli , o lia  che 
fi  contentino  di  fpedire  le  mercan- 
zie a nolo  fui  vaicelli  dei  fuddiri 
del  Re  di  Spagna. 

Vero  è chefia  nell’ una  o nell’al- 
tra maniera  bifogna  regolarfi  con 
molta  prudenza  e legretezza,  ac- 
ciocché gli  Ulfiziali  del  Re  non  ne 
vengano  in  cognizione. 

Quando  fi  contentano  di  fpedire 

J [urite  mercanzie  a nolo  le  fanno  tra- 
portare di  notte  fopra  i vafcelli  di 
regittro  che  fono  al  carico,  e non 
mancano  perfone  licure  che  le  trag- 
gono dai  magazzini  dove  fono  in 
depolìto;  ovvero  fe  ilvalcello  fora- 
fiiere  chele  ha  portate  non  le  ha  per 
anche  polle  a terra,  egli  è facile  pri- 
ma della  partenza  della  nave  di  re- 
giflro  il  farle  pattare  da  un  bordo 
all’altro.  Queltoèil  più  ficuró,  ma 
il  più  raro,  poiché  non  così  di  fre- 
quente avviene  che  un  battimento 
toraftiere  giunga  per  l’appunto  in 
tempo  che  uno  di  regittro  abbia 
compiuto  il  fuo  carico. 

Se  poi  fui  proprio  legno  vuol  ca- 
ricare un  Coralliere  ottenendo  il  re- 
giftro  per  lo  fuo  battimento ^dec.  in 
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tal  cafo  arrivando  congedar  l’equi- 
paggio facendone  una  vendita  lup- 
potta , e armarlo  di  marina}  Spa- 
gnuoli  ; dopo  di  che  ne  dee  otte- 
nere il  regittro  fotto  il  nome  di  un 
Negoziante  delle  Ifole,  eflendo co- 
fa  facile  di  ritrovare  fra  quelli  del 
Paefe  dei  Mercatanti  ed  altre  per- 
fone Tempre  pronte  a facilitar  tutte 
quelle  cofe  ai  forattieri , ai  quali 
mantengono  un  fegreto,  e una  fe- 
deltà incredibile. 

Quella  ftrada  per  ifpedire  delle 
mercanzie  di  Europa  nell’ America 
Spagnuola  tiene  più  comodità  di 
quella  di  Cadice,  eh’ è quella  che 
fi  prende  ordinariamente  non  folo 
a motivo  delle  impofizioni  ecceflìve 
che  fi  pagano  in  quell’ ultima  piaz- 
za, del  noleggio  eh’ è Tempre  mag- 
giore che  alle  Canarie,  e degl’ indul- 
ti che  il  Re  di  Spagna  è {olito  di 
levare  al  ritorno  dei  galeoni  edel- 
la  fiotta  ; ma  eziandio  perché  il 
viaggio  per  la  ttrada delle  llofe  non 
dura  ordinariamente  che  fei  meli  o 
dieci  al  più, oltre  la  libertà  che  fi  ha  di 
mettere  nelle  Canarie  dei  magazzi- 
ni di  deporto  per  lo  tabacco  ed  al- 
tre frutta  e derrate  provenienti  dal- 
l’America per  farle  pattare  in  Eu- 
ropa, delle  quali  non  fi  pagano  al- 
tri dritti  che  quelli  di  Entrata. 

Credono  alcuni  che  per  fare  un 
fai  negozio  non  bifogni  andar  alle 
Canarie  con  progetti  fatti , ma  for- 
marli colà  fecondo  le  occafioni  che 
fi  prefentano,  lafciandofi  condurre 
da  qualche  abitante  fedele,  pratico 
di  un  tal  negozio  r poiché  etten— 
do  le  genti  del  Parie  naturalmene 
te  gelofe  non  pottono  tollerare  che 
i forattieri  vogliano  far  di  me- 
no di  etti  in  quello  contrabbando 
che  forma  una  parte  del  loro  nego- 
zio- 

Quan- 
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Quando  ivafcclli  di regiftro  giun- 
gono nei  porti  dell’America,  o eh’ 
effi  ritornano  in  quelli  delle  Llole, 
gli  Uffiziali  del  Re  hanno  la  facol- 
tà di  fequeftrare  econfiicare  tutte  le 
mercanzie  che  non  fono  punto  com- 
prefe  nella  dichiarazione  del  cari- 
co, e che  fono  lempre  le  più  ric- 
che, e le  piu  importanti,  niaque- 
-fto  non  fuccede  mai,  o almeno  di 
rado  : per  altro  fono  Coliti  a far  lo- 
ro pagare  f dritti  a dieci  per  cento 
per  tali  mercanzie  di  contrabban- 
do, e bene  fpeflo  accordandoli  e faci- 
litando qualche  cola  fi  riducono  a fei 
o lette  per  cento . 

Le  navi  di  regiftro  che  caricano 
in  quelì’ Ifole  Canarie  polfono  an- 
dare in  tutti  i porti  dell’ America 
Spagnuola  eccettuatine  quelli  della 
Vera-Crux,  di Cartagena,  edi  Por- 
tobello, che  fono  loro  proibiti. 

Ogni  pipa  di  vino  paga  44  pia- 
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lire,  e cinque  reali  di  nolo  «ell’an- 
dare  e le  mercanzie  fecche  a pro- 
porzione del  loro  volume  un  poco 
più. 

Il  noleggio  del  ritorno  fi  èdicin* 
que  a fei  piaftre  al  quintale  per  lo 
tabacco,  ed  altre  filtrili  mercanzie , 
obbligandofi  i Capitani  di  pagare 
perciò  i dritti  di  entrata  che  poifo- 
no  montare  a una  piaftra  pure  ai 
quintale  l’uno  rifacendo  T altro, e 
pel  nolo  dell’argento  fi  paga  a due 
per  cento . 

Per  dare  una  maggior  cognizio- 
ne fopra  il  Commercio  dei  vafcelli 
di  Regiftro  che  caricano  alle  Cana- 
rie, aggiugneremo  una  notizia  di 
quello  corta  l’ottenere  la  permilfio- 
ne  dr  navigare  in  America  con  ua 
battimento  di  òso  botti  computa- 
te per  òoo,  cioè  300  per  eflere  ca- 
ricate a Tenerifìa,  cento  a Cana<- 
ria,  e dugento  alla  Palma. 


In  primo  luogo  per  quindici  perfone  che  debbono  venir 
condotte  3 S.  Domingo,  che  non  fono  fiate  imbarcate,  per 
ogni  botte  a cinquanta  Reali  fanno  . . . ..... 

Per  la  permiffione  ............. 

Elfendo  il  vafcello  foraftiere  paga  ogni  viaggio  in  lettere 
per  Madrid  ogni  botte  R.  33  di  piata  fono  ..... 

Al  Seminario  di  Siviglia  R.  17  e mezzo  per  botte  . 

Al  Giudice  delle  Indie,  per  concedere  il  Regiftro.  . . 

Al  Generale  per  la  licenza  di  ufeire  . . ...... 

Al  Maggiore  per  la  grazia  .......... 

Allo  Scrivano  del  Regiftro  e a fuoi  CommefS  . . . 

Ai  due  Schiavini  di  Regiftro  che  affiftono  alle  vifite,  ac- 
eiocchè  non  vengano  imbarcate  mercanzie  proibite  . . . 

Ai  diverfi  Guardiani  che  vi  fono  .....  . . . 

Sommano  in  tutti 
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Quelli  10725  fanno  piaftre  1Ò72  che  tanto  appunto  coflò  la  fpedi- 
zione  di  un  vafcello  di  Regiftro. 
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Commercio  de ’ Trance  fi  alte  Ifole 
Canarie. 

IFrancefì  fanno  poco  Negozio  al- 
le Canarie  in  paragone  di  alcune 
altre  Nazioni  particolarmente  degl’ 
Jnglefi  ; ciò  non  ottante  farebbe  lo- 
ro facile  l’uguagliarli,  e forte  anche 
il  forpaflarli , le  Capettero  cogliere 
i proprj  vantaggj , fpezialmente  del- 
la [propenfione  che  tengono  quell’ 
Ilolani  con  etti  , e della  poca  che 
inoltravano  da  qualche  tempo  coi 
primi,  o a motivodell’ Atto  di  na- 
vigazione del  1660  che  hanno  fem- 

{ ire  creduto  contrario  alla  libertà  del 
oro  Commercio,  o fia  per  le  gra- 
viflìme  impofizioni  di  entrata  che 
pagano  i loro  mofeati  e vini  afetut- 
ti entrando  in  Inghilterra. 

La  ragione  principale  che  ha  im- 
pediti finadora  i Francefi  d’interef- 
larfi  di  più  in  quello  Negozio  li  è 
che  conftftendo  quali  tutto  in  due 
forte  divini,  che  non  hanno  molto 
confumo  in  Francia,  dove  cinque- 
cento pipe  degli  uni  e degli  altri  fo- 
no più  che  battevoli , cosi  non  han- 
no di  che  compiere  il  carico  nei  ri- 
torni . 

L’ efetnpioperò  delleaitre  Nazio- 
ni potrebbe  togliere  agevolmente  un 
tale  oftacolo,  e i Francefi  facendo 
com’efle  i proprj  ritorni  in  vini  e 
malvagie.,  potrebbero,  dopo  di  aver- 
ne fpedito  in  Francia  quanto  battaf- 
fe  per  confumo  di  quel  Regno  por- 
tare in  altra  parte,  in  particolare 
nel  Mar  Baltico,  e nel  Settentrio- 
ne quello  fopravvanzaffe. 

Quello  però  che  dovrebbe  eccita- 
re maggiormente  i Francefi  al  dire 
del  Savary  ad  imprendere  quello 
Commercio  fi  òche  le  mercanzie  e 
le  manifatture  del  Regno  fono  le 
più  correnti  e proprie  per  le  Cana- 
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rie  e per  le  Indie,  di  quello  fia  la 
maggior  parte  di  quelle  delle  altre 
Nazioni,  e molto  più  perchè  coretti 
Ifolajni  non  nepoffono  avere  per  or- 
dinario che  di  feconda  mano. 

Stante  la  notizia  avuta  del  mede- 
fimo  Autore  per  mano  di  uno  fperi- 
mentato  Negoziante  dei  capi  più 
convenevoli  pel  Negozio  delle  Ca- 
narie, ecco  la  nota  di  quelle  cole 
che  credefiche  i Francefi  conducen- 
dovele  potrebbero  averne  grand’ di- 
to . 

Tele  dette  Crei  altedi  buonaqua- 
lità  che  potrebbero  venderli  tre  rea- 
li e mezzo  di  lega  alla  barra,  delle 
quali  140  fanno  cento  Alle  di  Fran- 
cia, e braccia  17S  di  Venezia;  e 
dieci  reali  fanno  una  Piattra. 

Altre  limili  dette  Recovues  a due 
Reali. 

Delle  Bretagne  alte  e ttrette fecon- 
do le  loro  qualità  di  25  in  30  reali 
alla  pezza. 

Altre  dette  Halle s-crves  a tre 
reali. 

Simili,  ma  più  ordinarie  ovvero 
di  Virrè  dai  due  reali  , a due  e 
mezzo . 

Dei  Roani  ordinar/  bigj  per  far 
delle  velli  e foderare  degli  abiti.  Il 
confumo  nel  paefe  è poco , ma  ven- 
gono molto  ricercati  nelle  Indie;  e 
debbono  elfere  dai  15  foldidi  Fran- 
cia fino  ai  ao,  e nell’ attonimento 
bifogtu  vene  fieno  a righette  ben  pic- 
cole e rotte. 

Merletti  di  tutte  le  forte  e lavo- 
ri da  due  foldi  di  Francia  all’ Alla 
fino  alletrelire,  i quali  benché  non 
abbiano  grand’ cèto  fra  gli  abitanti 
di  cotette  Ifole,  fono  però  buonif- 
fimi  per  le  Indie,  dove  vengono  con- 
tinuamente ricercati . 

Ogni  Corta  di  mercanzia  di  lana 
di  Anaiens,  o di  Lilla. 

Qual 
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Qualche  cofa  ài  ferramenta  fot-  mafchj  fieno  femmine  la  gabella  di 
tile . entrata  in  ragione  di  dieci  lire  al 

Dei  panni  di  Carcaffona  od  altri  cento  di  numero, 
che  imitano  quelli  d’  Inghilterra  C a n a t j gl  i a o Canutiglia. Que- 
che  infognerebbe  proccurare  a buon  fio  è un,  pezzo  di  filo  d’oro,  o d’ 
prezzo  per  poterli  dare  a auei  mer-  argento  tirato  fino  o falfo  piùome- 
cato  medefimo  a cui  li  danno  gl’  no  grotto  girato  fopra  una  lunga 
Inglefì . ipilla  di  ferro  col  mezzo  di  un  ro- 

Cappelli  di  ogni  forra  tanto  per  chetto,  coficchè  quello  pezzo  di  fi- 
lo paefe,  quanto  per  le  Indie.  lo  fi  ritrova  formato  come  unafpe- 
Ógni  fpezie  di  lavoro  di  feta  co-  zie  di  lungo  cavallaccio  in  figura 
me  calzette  da  uomo  e da  donna.  fpirale,  ferratilfimoeminutiffimo. 

Dei  drappi  fuor  di  moda,  ma  di  La  Canatiglia  s’impiega  ne’rica- 
apparenza  e a buon  prezzo.  mi , nelle  frangie  cd  altri  fimilila- 

Dei  nalfri  di  ogni  qualità.  vori,  adoperandone  anche i mazzet- 

Dei  taffettà  di  Avignone.  tieri  per  legare  i loro  fiori. 

Qualche  broccatello  anch’  etto  Avvegnaché  la  canatiglia  faccia 
fuor  di  moda  , ma  che  faccia  buo-  una  porzione  del  meftiere  de’ Pada- 
na figura.  manaj;  ciò  non  ottante  vien  latta 

Dei  manti,  dei  merletti  di  feta  dai  Tiraloro.  Quando  la  Canatiglia 
nera  ed  altri  a rete  per  le  Indie.  è piatta  e rifplendente  effendo  fiata 
Della  carta  contraffatta  di  Geno-  tiratafra  due  ruote  di  acciaio,  fi  fuol 
va  per  le  Canarie  prima,  e poi  anche  chiamare  laminetta  o lametta  , ed 
per  le  Indie  di  cinque  fogli  al  quin-  effa  pure  entra  nel  lavoro  dei  bot- 
terno  col  marchio  della  Città.  toni,  frangie,  veli  ec. 

E finalmente  tutte  le  altre  mer-  La  canatiglia  paga  in  Francia  per 
canzie  riferite  di  fopra  ragionando  la  tariffa  1664  i dritti  di  ufcita  in 
del  negozio  deglTnglefi  con  corefte  differenti  maniere,  cioè  le  canati- 
Ifole,  che  fi  potettero  ritrovare  in  glie  d’oro,  e d’  argento  lire  tre,  e 
Francia.  ioidi  quattro  alla  libbra  di  pelo;  e. 

Canarini.  Popoli  dei  quali  fe  quelle  potte  lui  drappi  di  fetain  la- 
ne parlerà  alla  voce  Goa.  v.  Coa.  voro  foldi  4 6 alla  libbra. 
Canarini.  Uccelli  delle  Cana-  Quelli  della  canatiglia  d’  oro  fif- 
rie  molto  ttimati  pei  canto  e perla  fati  dalla  tariffa  della  dogana  diLio- 
rarità  e diverfità  delle  loro  penne,  ne  fono  di  lire  3 per  1’  antico  drit- 
Gli  abitanti  di  quette  Ifoledaddove  to  e di  foldi  5 per  la  riapreziazio- 
quefti  uccelli  tratterò  il  nome  ne  fan-  ne . 

no  un  gran  negozio  non  meno  che  Canatone.  Cosi  chiamano  una 
gli  Svizzeri  che  ogni  anno  ne  por-  fpezie  di  drappo  o di  feta  doppio, 
tano  quantità  in  Francia,  tuttoché  fpìnato,  lavorato  in  opera  0 a Icac- 
anche  colà  fe  ne  facciano  covare  chetti  detto  ancora  Carré , o altro 
moltiflìmi,  come  fatti  anche  in  Ita-  lavoro  minuto,  e fi  adopera  nei  ve- 
lia proccurando  di  farli  riufcire  di  ttiti  tanto  da  uomo  che  da  donna, 
varj  colori  fpezialmente  bianchi,  e e quefto  paga  di  dazio  come  gli  ai- 
variegati  di  macchie  nere.  tri  panni  di  feta. 

Pagano  quelli  in  Francia  fieno  Canoa  aio.  Spezie  di  gomma  lac- 
' ca 
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ca  che  ferve  alla  Medicina . v.  Lut- 
ai. 

Cancanjas  . Rafo  che  fi  cara 
dalle  Indie  Orientali  detto  ancora 
Atlas.  v.  Arias. 

Cancellazione.  Termine  u- 
fitato  a Bourdeaux,  e lignifica  lo 
fcarico  o liberazione  che  il  Com- 
meffo  del  Banco  della  Senferiadàai 
Mercatanti  dell’  obbligo  che  han 
fatto  di  pagare  il  quadruplo  dei 
dritti  mancando  di  riportare  in  un 
determinato  tempo  un’atteftato  dell’ 
arrivo  delie  loro  mercanzie  nei  luo- 
ghi del  loro  defiino . v.  Patente 
ai  Linguadocca . 

Cancello.  Impofìe  di  porta  fat- 
te per  lo  più  o di  ferro,  o di  (lecco- 
ni connefii  con  qualche  dilìanza 
1’  uno  dall’  altro. 

Canchero.  In  termine  di  Medi- 
cina lignifica  una  corruzione  sface- 
lofo-ulcerofa , o putredinola-faiina , 
fch itola  per  la  gran  puzza , e che 
produce  degli  effetti  tormentofi  , 
marciofi  , e corrofm . 

Diftinguono  alcuni  Autori  il  Can- 
chero in  occulto , ed  aperto  . Oc- 
culto chiamano  quello  che  altrimen- 
ti dicefi  feirro  languigno  differente 
affatto  dall’  ulcere  vero  ; viene  que- 
llo nelle  poppe  delle  donne , nelle 
lcapole  degli  uomini  , nel  nafo  , 
nelle  labbra,  endl’anguinaglia.  E’ 
un  tumorduro,  profondo,  di  un rof- 
fo  fmorto , con  qualche  profonda 
puntura. 

L’  aperto  a fia  1’  ulcerofo  è quel- 
lo che  corrompe  non  lidiamente  il  di 
dentro , ma  fquarcia  ancora  efterior- 
mente  la  cute,  di  maniera  che  co- 
mincia a mandar  fuori  della  marcia, 
e quello  è quello  di  cui  parliamo, 
che  chiamali  aperto  dalla lomiglian- 
za  che  tiene  coll’  ulcera . 

Quella  corruzione  per  altro  ha  i 
Dr<jon.Univer . Tom.  III. 
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fuoì  gradi , poiché  quella  che  fo- 
pravvien  nelle  mammelle  è la  più 
dolorofa,  e tale  appunto  riefcequel- 
lache  fi  offerva nelle  fcrofole,  quel- 
la che  fi  vede  nel  nafo , nelle  labbra, 
e nelle  guancie. 

Il  vero  Canchero  deefi  difiinguere 
ancora  da  quelle  ulcere  che  fono 
fiate  prima  femplici , intorno  le  par- 
ti già ndulofe  fpungnofe,  e per  poca 
cura  e governo  ridotte  a tale  flato 
di  corruzione , che  poco  manchino 
dell* eifenza  del  Canchero.  Quello 
che  bifogna  offervare  per  fapere  fe 
un  canchero  fia  veramente  Canche- 
ro fi  è,  che  per  neffun’  arte  puolli 
rifanare  quando  abbia  per  così  dire 
gettate  le  fue  radici,  laddove  le  ul- 
cere fenza  molta  difficoltà  fi  guari- 
rono . 

I legni  del  Canchero  fono  molti  e 
diverfi,  e fono  prima  : un  corruga- 
mento quafi  a folchi  e feirrofo  , a 
guifa  di  un  nodo  duro  e inuguale  , 
intorno  a qualche  parte  efangue  , 
glandulofa,  occupata  da  tendini  ; 
di  color  livido,  e predo  che  nero. 

Suol  durare  per  lungo  tempo  v. 
g.  per  uno  o due  anni,  quando  pe- 
rò non  fi  proccuri  d’ impedirgli  il 
continuare  coi  rimedj  adattati. 

Quafi  fempre  viene  accompagna- 
to da  gran  dolore,  e mai  non  viene 
fenza  che  fi  faccia  fentire  , poiché 
porta  un’ ardore  che  abbrucia,  e una 
puntura  che  penetra  , e che  quafi 
uccide. 

Sempre  che  fi  tocca  indifereta- 
mente  fa  provare  al  paziente  un  do- 
lore acutifiimo  , quantunque  non 
toccandolo  lafci  fenza  dolore . 

Quelli  fono  ifegni  principali  del 
Canchero  occulto;  quei  dell’aper- 
to fono  : i dolori  frequenti  ora  ar- 
denti , ora  tali  che  pare  che  punga- 
no e che  ferifeano,  non  lenza  qual- 
E che 
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che  paroffifmo  . Tiene  alle  parti 
una  ftraordinaria  durezza,  e nodo- 
la,  le  labbra  dell’ ulcere  fono  turgi- 
de,gonfie,  di  colorlivido,  qualche 
voltadi  un  vermiglio  rofleggiante . 

Accade  ancora  fovente  che  gra- 
tando  o toccandoli  anche  leggermen- 
te fi  corre  pericolo  di  levarli  la  pel- 
le, levata  la  quale  appaiono  dei  pic- 
coli buchi. 

Molti  altri  ancora  ve  ne  fono  di 
tali  fegni  ,che  per  non  entrare  in  più 
lunga  fpicgazione  fi  rimettiamo  agli 
Autori  che  ne  trattano  ex  profello. 

Le  cagioni  che  producono  il  Can- 
chero, le  attribuilcono  alcuni  a un’ 
acido  volatile  troppo corrofivo,  che 
fi  accolla  alla  natura  dell’arfenico, 
e che  fi  forma  dal  rillagnamento  de- 
gli umori,  ec.  Alcuni  riferifconodi 
aver  guarito  quefto  male  col  mer- 
curio e col  mezzo  delia  falivazio- 
ne . 

Il  Canchero  ulcerato  cagiona  do- 
lori acerbiflimi,  ed  alcuni  han  det- 
to, chealtro  non  fia  che  un’ammaf- 
fo  prodigiofo  di  piccoliflìmi  ver- 
nietti,che  divorano  e confumano  a 
poco  a poco  tutta  la  carne  della  par- 
te attaccata.  Di  comune  confenti- 
mento  è il  piu  orribile  di  tutti  i ma- 
li umani,  e fi  guarilce  per  eflirpa- 
zione  quando  non  è per  anche  aper- 
to, e che  confida  folamente  in  un 
tumore  della  grofiezza  di  una  noce 
c al  più  di  un  piccolo  uovo.  L’am- 
putazione ancora  fi  fa  quando  occu- 
a tutta  una  mammella,  o quando 
ulcerata . 

Quando  i!  Canchero  comincia  a 
farfi  vedere  in  una  mammella  non  è 
più  grodo  di  un  cece,  notandovi!! 
loia  mente  un  piccolo  tumore  duro, 
nericcio,  livido,  e importuno  per 
le  tue  punture,  e va  a poco  a poco 
crefeendo,  e feti  doiorea  pincipio 
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c fopportevoic,  riefee  dolorofiffimo 
coi  tempo . Quando  da  vicino  ad 
u. cerarli , (ente  il  paziente  un  calore 
grandiflìmo,  e la  pulfazione  è pun- 
gente, le  vene  d intorno  fono  gon- 
fie e ripiene  di  un  fanguenero,  e 
pare  che  li  dendano  come  zampe  di 
gambero  finché  fopravviene  la  mor- 
te. 

. ^arì  rimedj  fi  poflono  fiiggerire, 
i quali  non  lono  che  palliativi , non 
adoperandoli  per  lo  più  che  per  lo 
Canchero  ancora  occulto,  e per  im- 
pedire che  non  fi  ulceri.  Quanto 
all’  aperto  viene  talvolta  adoperato 
fortunatamente  lo  fpirito  di  fuliggi- 
ne di  cammino,  edcll’ oiiodi gam- 
beri marini , vcrfandoli  caldi  nell’ 
ulcera.  Quando  quedi  rimedi  non 
fanno  effetto,  bifogna  venir  all’  ope- 
razione. Per  lo  Canchero  occulto 
pretendono  molti  Autori  che  giovi- 
no 1 rimedj  univerfali,  i*  edenzadi 
ambra,  il  faiafl'o,  e Jo  fpirito  di 
vino.  Per  1’  aperto  poi  ammettono 
1 o,io  di  mattoni,  il  fugo  di  tabac- 
co , la  mirra,  l’eflenza  di  ambra, 

1 diodi  trementina,  di  cinnamo- 
nio  , e fimili . 

Falli  ancora  una  pomata  prenden- 
do un’oncia  di  faie  di  piombo,  del- 
le cantarelle  calcinare  in  un  croci- 
nolo mezz’oncia , con  altrettanto  zol- 
fo, del  vitriolo,  del mercurio,  del 
lale  decrepitato , un’oncia  per  for- 
ta,  foblimando  il  tutto  a fuoco  di 
fal  bia,  indi  fi  macina  il  fublimato 
colle  feci,  replicando  queda  opera- 
zione tre  volte . Mertefi  queda  ma- 
teria nel  fimo  per  otto  giorni,  do- 
po de  quali  fi  ritrova  convertita  in 
un  liquore  untuofo,  a cui  fi  aggiu- 
gne  mezz*  oncia  di  fiale  di  campa- 
nella , e altrettanto  di  funghi  dì 
quercia.  Quedi  due  fiali  fannofi  in 
due  vali  ben  lutati  ,- dove  non  pene- 
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tri  aria,  riduccndoli  in  cenere  coi 
carboni,  dopo  di  che  fi  fa  una  fe- 
conda calcinazione  col  vaio  aperto, 
lafciando  ripofar  quelli  (ali  per  24 
ore  nel  liquore  del  fublimato,  che 
li  farà  fvaporare  prima  fui  le  ceneri 
a fuoco  dolce,  indi  lì  iublimeràcon 
fuoco  gagliardo  ritraendone  un  fu- 
blimato in  lagrima. 

Prendafi  un’  oncia  di  pomata  co- 
mune incorporandola  con  una  dram- 
ma di  quello  fublimato  in  lagrima 
pollato,  pigliando  un  pezzo  di  pel- 
le più  larga  del  male  di  una  buon’ 
oncia  tutto  intorno.  Taglifi  il  mez- 
zo di  ella  della  grandezza  appunto 
del  Canchero,  flendendo  fui  rima- 
nente della  pelle  che  fopravvanza  del 
diapalma , c lì  applica  in  maniera 
che  il  male  retti  tutto  nel  vuoto  . 
Allora  fubito  fi  lìende  la  pomata  fo- 
pra  una  pezza  bianca  applicandola 
fili  Canchero,  e vi  fi  lafcia24ore, 
poi  lì  leva  la  pezza,  evi  fene  pone 
un’altra,  replicando  l’operazione 
finché  il  Canchero  fia  vicino  a ca- 
dere, levandolo  con  mollettine  am- 
mortate , e fi  medica  frattanto  la 
piaga  folamente  con  unguento  odo- 
rato , cosi  continuando  fino  all’  intera 
guarigione. 

Recandovi  della  carne  cattiva,  fi 
torna  ad  adoperarla  pomata,  aven- 
do però  cura  di  purgare  il  malato 
prima  e nel  tempodella  medicatura 
nella  maniera  feguente.  Piglifi  una 
■foglietta  di  acqua  vite , in  cui  fi  met- 
tano in  infufione  per  2 o 3 giorni 
del  turbit,  della  fcamonea  prepara- 
ta, un’oncia  per  fotta,  degli  er- 
modatrili,  dell’agarico,  dell’aloè, 
pure  di  ognuno  mezz’oncia.  Filtri- 
li il  tutto  facendovi  infondere  an- 
cora un’  oncia  di  cannella,  dopo  di 
che  vi  fi  aggiungano  4 onde  di  zuc- 
chero fino,  e nuovamente  filtrando 
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farà  fatta.  La  dofe  fi  è di  un  pic- 
colo cucchiaio  a digiuno,  e quello 
farà  un’operazione  di  10  o 12  vol- 
te. 

Cancro.  Uno  de’ Segni  del  Zo- 
diaco, dove  giunto  il  Sole  verfoÌ2t 
di  Giugno  è il  Solltizio  della  Sta- 
te. Quello  è una  Coftellazione  di 
13  (ielle  fecondo  Tolomeo,  di  17 
fecondo  il  Cheplero,  e di  35  fe- 
condo il  Baierò , che  fono  di  natu- 
ra di  Marte  e della  Luna,  onde  di- 
cono elfere  il  Cancro  Cafadella  Lu- 
na . Viene  cosi  detta  o perchè  in 
certa  maniera  quella  Coftellazione 
rapprefenta  un  gambero , o perchè 
il  Sole  giunto  che  vi  fia,  comincia 
a rinculare  verfo  1’  Equatore  alla 
maniera  de’  gamberi. 

Candahar.  Provincia  delle  In- 
die al  Settentrione  del  Paefe  di  Ba- 
ie, all’  Oriente  della  Provincia  di  Ca- 
bul , al  Mezzogiorno  di  quella  di 
Bucor,  e di  una  parte  del  Seghc- 
ftan  appartenente  al  Regno  di  Per- 
fia,  e finalmente  a Ponente  con  al- 
tri Paefi  di  quella  medefima  Monar- 
chia.  Quella  Provincia  è piccola, 
c ripiena  di  montagne , e produce 
non  ottante  ogni  forra  di  viveri  ne- 
ceftari  al  mantenimento  del  Paefe 
con  abbondanza , eccettuata  la  par- 
te della  Perfia,  dove  il  terreno  è 
molto  fterile  : con  tutto  ciò  non 
mancava  di  rendere  una  volta  al 
Mogol  acuì  fpettava,  14  in  1 5 mi- 
lioni. E’  lungo  tempo  però  che  non 
è più  di  fua  ragione , mentre  Scià 
Abas  II  Re  di  Perfia  la  prefeaScià 
Jean  Imperadore  dell’Indoftan  nel 
kJjo.  Indi  Mirveis,  ch’eraSigno- 
re  propriamente  di  quella  Provin- 
cia, fi  fiaccò  dalla  Perfia  nel  1709 
non  tanto  per  la  fua  accortezza  , 
quanto  per  la  fua  forza , e reftò  pa- 
drone del  fuo  Paefe  fino  alla  mor- 
P 5}  t« 
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le  fuccedutanel  1717.SU0  figlio  Mir- 
magmud  gli  iuccedette,  e nel  1712 
s’ impadronì  d’Ilpaan,  e di  quali 
tutta  la  Perfia,dove  fu  riconofciuto 
per  Re  dopo  di  avere  sforzato  Scià 
Uflein  ad  abbandonar  la  corona,  e 
dopo  finalmente  Tamas  Gulican  fi 
è refo  padrone  di  tutta  la  Perfia,  e 
della  Provincia  di  Candahar.  Con 

S"  > nome  chiamafi  ancora  una 
fituata  a’  33  gradi  di  latitu- 
dine, e 107  di  longitudine. 

Il  Negozio  che  fi  fa  a Candahar 
tanto  della  Perfia,  quanto  del  Pae- 
fe  degli  Usbechi  e degl’indiani,  fa 
che  fia  ricchi  ffima.  Gli  abitanti  fo- 
no portatifTimi  al  vino,  ma  viene 
loro  proibito  il  berne  , e fe  accade 
che  un  Moro  che  ne  abbia  bevuto, 
commetta  qualche  fcandalo,  vien 
pollo  (opra  un’ alino  colla  faccia  ri- 
voltata verfo  la  groppa,  e fi  conduce 
alla  Città  accompagnato  dalla  ple- 
be, che  fuonaun  piccolo  tamburo, 
e che  viene  feguito  dai  ragazzi  del- 
la contrada  , che  mandano  degli 
urli . Sebbene  non  vi  fia  Provincia 
nell’Indoflan  ove  fieno  meno  Gen- 
tili, fonovi  fempre  dei  Baniani  a 
cagion  del  Commercio  , ma  non  vi 
fono  Pagodi  pubblici , e le  loro  ra- 
gunanze  di  religione  fi  fanno  nel- 
la cafa  di  un  particolare  lotto  gli 
ordini  dei  Bramano,  eh’  effi  vi  man- 
tengono per  fare  le  loro  cirimonie. 
11  Re  di  Perfia  non  permette  però 
che  le  femmine  dei  Gentili  fi  ab- 
brucino quando  il  loro  marito  è 
morto  ..  Sonovi  molti  Perfiani  o 
Gucbri,  ma  poveri,  e quelli  fono 
quelli  di  cui  i Maomettani  fi  fer- 
vono nel  piii  vile  e più  penofo  la- 
voro. Vanno  effi  a fare  le  cirimo- 
nie della  loro  religione  fopra  una 
montagna  poco  lontana  dalla  Cit- 
tà, ove  elfi  hanno  un  luogo  , nel 
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quale  confervano  il  fuoco  che  venti 
rano.  Vi  fono  nel  Candahar  i me- 
defimi  Uffiziali  che  nelle  Città  dì 
Perfia.  Vi  fanno  le  medefime  fun- 
zioni, ma  fopra  tutto  hanno  ordi- 
ne di  trattar  dolcemente  i popoli 
a cagione  della  vicinanza  dei  Mo- 
goli,  e per  poco  di  redazione  che 
loro  facciano,  vengono  crudelmente 
gafiigati. 

Candela.  Compofizione  di  ma- 
teria combuflibile  , foda,  ridotta 
in  forma  cilindrica  con  iftoppino 
nel  mezzo , al  quale  fi  appica  il  fuoco 
per  ufo  di  veder  lume  , di  cui  pii* 
comunemente  ve  ne  fono  di  due 
forte,  di  levo,  e di  cera.  Vero  è 
che  in  alcuni  luoghi  fe  ne  fanno  di 
altre  materie,  come  in  alcune  Pro- 
vincie di  Francia  , particolarmente 
nell’  Angiò  evvi  quella  fpezie  di 
candele  chiamate  di  Boufme  , le 
quali  fono  fatte  di  pece  refina  e di 
cattivo  fevo  per  ufo  de’  poveri,  ma 
un  tal  Negozio,  che  forma  ordina- 
riamente una  parte  di  quello  dei 
Mercatanti  da  ferro  di  quelle  Pro- 
vincie, è così  poco  confiderabile  , 
che  balla  l’ averne  fatto  queflo  cen- 
no lenza  entrare  in  una  deicrizione 
maggiore. 

Óra  favellando  prima  delle  can- 
dele di  fevo  diremo,  che  per  effere 
quelle  di  buona  qualità  debbono  ef- 
lere  fatte  metà  di  fevo  di  caflrato,. 
o di  pecora,  ed  anche  di  capra,  e 
metà  di  bue  fufì  infieme  e ben  pu- 
rificati effondo  per  altro  vietato  di 
melcolarvi  alcun’  altro  graffi),  par- 
ticolarmente di  porco,  mentre  que- 
llo, oltre  il  farle  colare  facilmen- 
te , tramanda  fempre  un  cattivia- 
mo odore , e un  fumo  nero  e fpef- 
fo .. 

In  Parigi  e in  molte  altre  princi- 
pali Città  di  quel  Regno  vi  fono 

de’ 


Digitized  by  Google 


CA 

de’ Fabbricatori  di  candele  eretti  in 
Corpo , e ad  elfi  ioli  è conceduto 
il  fare  un  tal  Negozio  fia  per  la  fab- 
brica, fia  per  ia  vendita. 

Oltre  quelli  Madri,  chepergiun- 
gere  a tal  pollo  fono  tenuti  al  Gar- 
zonato eallapruova,  vi  fono  in  Pa- 
rigi più  di  ia  altri  Facitori  di  can- 
dele , che  feguirano  la  Corte  , i 
quali  fono  ricevuti  dal  Gran  Prevo- 
lto del  Palazzo,  c tengono  la  facol- 
tà come  gli  altri  Madri  di  fare  e 
vendere  delle  candele  di  ogni  forra, 
v.  Fabbricatori  di  candele . 

E’ data  veduta  per  lungo  tempo 
in  quella  Capitale  unacelebre  mani- 
fattura di  candele  eretta  nel  Sobbor- 
go di  S.  Antonio  dal  Brez,  ma  ef- 
lendo  {pirato  il  tempo  della  Goncef- 
fione  e del  Privilegio  ottenuto,  la 
Fabbrica  di  queda  forra  di  candele 
è devoluta  alla  Comunità  de’Ma- 
ftri , a’quali  è prefentemente  per- 
meilo il  farne  ; il  Brez  però  ne  ha 
continuato  il  Negozio  con  buon  fuc- 
ceifo,  tuttoché  non  abbia  più  diedi 
che  la  fola  arte  di  farle  con  maggior 
perfezione  fiaper  la  bianchezza  , fia 
per  lafodezza  del  fevo,  fia  pel  lu- 
me che  rendono,  fia  finalmente  per 
l’ottimo  ufo  diede,  a cui  gli  altri 
non  han  fin  ora  potuto  arrivare . 
Ragionafi  altrove  di  queda  manifat- 
tura di  Francia,  che  però  veggafi 
alla  voce  Mani f atura  Reale  di  can- 
dele. 

Due  forte  di  ede  fe  ne  fabbrica- 
no a Parigi,  come  ancora  fi  fabbri- 
cano in  Italia,  e particolarmente  in 
Venezia;  l’ una  ai  quelle  che  richia- 
mano candele  ordinarie , e le  altre 
& forma.  Deprime  fonodi  antichif- 
fjma  invenzione,  e le  reconde  fono 

Jiù  moderne,  e in  Francia  il  Brez 
dato  quello  che  le  ha  inventate  e 
perfezionate . 

Di^ion.  Univer.Tom.  IH. 
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ElTendo  il  lavoro  di  quelle  due 
fpezie  di  candele  differentiilimo,  a 
riferva  della  fulione  del  fevo  e della 
preparazione  dello  doppino,  che  fo- 
no le  dedecofe  per  ambedue  le  fab- 
briche, per  non  confonderlo  ne  fa- 
remo due  articoli  feparati  dopo  di 
avere  però  {piegato  prima  ciò  eh’ è 
comune  all’uno  e all’altro. 

All’articolo  del  Sevo  fi  vegga  la 
prima  preparazione  e fufione  che 
gli  danno  i Macella],  mentre  qui 
parleremo  foto  di  quella  che  riceve 
dai  Facitori  di  candele,  ai  quali  i 
Macella]  fogliono  venderlo  in  pto^ 
■go  , o come  altri  dicono  in  pani , 
nonedendovi  che  i Fabbricatori  di 
ede  che  fono  fuori  delle  Città,  che 
facciano  al  fevo  quedi  primi  la- 
vori , 

Delia  Fabbrica  delle  candele  in 
generale , 

Pelato  che  fia  il  fevo,  e melco- 
lato  che  fia  di  ambedue  le  qualità 
dette  di  fopra  , di  bue,  e di  cadra- 
to,  fìtaglia  o fi  trita  in  piccoli  boc- 
coni, mentre  quello  inmada,  qua- 
le lo  fogliono  dare  i Macella;  * è 
troppo  lungo  a liquefarfi  tutto  lenza 
pencolo  che  fi  abbruci, o fi  anneri- 
la, quando  abbia  da  dare  troppo  a 
lungo  fui  fuoco . 

Queda  prima  fattura  la  fogliono 
fare  lopra  una  tavola,  che  non  è di- 
verta dalle  ordinarie  fe  non  inquan- 
to che  tiene  delle  fponde  dalla  par- 
te di  dietro  e lateralmente;  e per 
tagliare  il  fevo,  fi  adopera  un  gran 
coltello  fimile  a quello  che  adope- 
rano i Cuochi  ed  altri  per  tagliare 
il  pane  in  fette . 

Tagliato  dunque  o tritato  il  fevo, 
lo  mettono  nella  padella  a ciò  de- 
filata, che  chiamano  appunto  pa- 
della da  fevo  ; ed  è una  gran  cal- 
p iij  dai» 


Digitized  by  Google 


li  io  C A 

daia  di  ottone  fenza  manico  con  un’ 
orlo  alto  quattr’ onde,  un  pocoro- 
vefciato  al  di  fuori , con  una  cavità 
di  alcune  linee  di  profondità,  che 
le  vanno  tutto  all'  intorno.  Quell’ 
orlo  o fponda  ferve  a contenere  il 
bollimento  del  fevo  , e impedisce 
che  la  fua  troppa  effcrvefcenza  non 
lo  faccia  andar  di  fopra . 

Per  (ollenere  quella  padella  fui 
fuoco  adoperano  un  trepiedi  di  fer- 
ro ordinario  gra*de  quanto  porta  la 
caldaia  medelima,  la  quale  contiene 
maggiore  o minore  quantità  di  fevo 
fecondo  il  numero  delle  candele 
ordinarie,  o a forma,  che  li  voglio- 
no fare. 

Liquefatto  dunque  che  lia  a perfe- 
zione e diligentemente  fchiumato, 
vi  fi  mette  una  certa  quantità  di  ac- 
qua proporzionata  a quella  del  fevo, 
la  quale  al  più  in  una  gran  fufione 
fi  è di  libbre  venti,  e in  una  mino- 
re la  metà  ; olfervando  però  che  non 
vi  fi  mette  quell’acqua  quando  il 
fevo  è dellinato  a fare  le  tre  prime 
mani  di  candele  ordinarie,  mentre 
lo  lloppino  ancora  afeiutto  s’imbee 
facilmente  di  ella,  e le  candele  po- 
feia  crepitano  nell’ ardere,  e rieico- 
no  di  poco  buon  ufo.  Per  altro  quell’ 
acqua  ferve  a far  precipitare  più  pre- 
do nel  fondo  della  padella  quelle 
immondizie  del  fevo  che  fodero  sfug- 
gite dallo  fchiumatoio. 

Il  fevo  liquefatto  lì  vuota  in  un 
tino  di  legno;  e per  renderlo  anco- 
ra più  purgato  fi  palla  per  una  Ha> 
migna.  Nel  balfodi  quello  piccolo 
tino  evvi  un  cannello  di  rame  difeo- 
ilo  due  otre  dita  dal  fondo,  per 
cui  fi  cava  il  fevo  liquido  a mifura 
del  bifogno,  oper  riempierne  il  va- 
fo,  in  cui  fi  tuffano  le  candele  ordi- 
narie, o per  gittare  una  mano  di 
candele  a forma. 
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Preparato  in  cotal  guifa  il  fevo, 
può  adoperarfì  dopo  che  li  avrà  la- 
lciato  ripofare  tre  ore  in  circa,  te- 
nendolo però  fempre  caldo  e in 
illato  di  lavoro  per  24  ore  nella  Sta- 
te, e per  15,  o iònel  Verno;  ma 
quando  il  freddo  è gagliardo,  li  a- 
vrà  cura  di  mantenervi  il  calore  co- 
prendo il  tino,  e tenendolo  vicino 
al  fuoco. 

Prima  di  lavorare  nella  fufione 
del  fevo,  foglionfi  apparecchiare  gli 
lloppini  in  quella  quantità  che  lì 
crede  bifognevole  per  confumare  il 
levo  liquefatto. 

Sono  quelli  di  cotone  filato,  che 
fi  compera  inmatalfe,  e fìinafpa  in 
gomitoli.  Siccome  fi  tratta  in  altra 
parte  della  natura  del  cotone  e del 
l’uo  Negozio,  così  puoffi  ricorrere 
alla  fua  voce. 

I gomitoli  che  fanno  per  gli  ftop* 
pini  delle  candele  , fono  ordinaria- 
mente di  mezza  libbra,  e per  l’or- 
dinario s’inafpanoin  duco  tre  capi, 
coficchè  ogni  lloppino  è comporto 
da  tre  o quattro  gomitoli  fecondo 
la  qualità  delle  candele  e la  grof- 
fezza  loro , venendo  ugualmente  vie- 
tato dalle  Ordinazioni  il  porvi  llop- 
pini troppo  grolìì,  o fottili  più  del 
convenevole. 

A mifura  che  dividonfi  erti  llop- 
pini, li  pongono  in  un  paniere,  nel 
quale  li  portano  a tagliare  coi  col- 
tello da  lloppini  a ciò  dellinato  per 
la  lunghezza  proporzionata  alle  can- 
dele. 

Quello  coltello  da  lloppini  è uno 
firomento  comporto  di  tre  pezzi  prin- 
cipali, cioè  : di  una  tavola  di  legno, 
di  uno  fpiedo  di  ferro,  e di  una  la- 
mina di  acciaio  ben  tagliente. 

La  lamina  è fiflà,  e al  contrario 
Io  fpiedo  è mobile,  e fi  avanza,  oli 
rincula  verfo  la  lamina,  che  Ha  fol- 
la . 
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la  medcfiraa  linea  col  mezzo  di  un 
canaletto  , che  fi  può  fermare  con 
una  vite  che  Ha  lotto  la  tavola. 

Quando  li  abbiano  polli  lo  fpiedo 
e la  lamina  a una  diilanza  convene- 
vole alla  lunghezza  delle  candele, 
per  le  quali  fi  vogliono  tagliare  gli 
doppini , li  prendono  ìnfreme  i capi 
di  due,  di  tre,  e talvolta  di  quat- 
tro gomitoli,  i quali  però  non  olian- 
te  relìano  nel  paniere  : pofcia  ad- 
doppiando cffi  fili  fililo  fpiedo,  li 
tira  quello  finché  tocchi  la  lamina  ta- 
gliente, (opra  la  quale  fi  tornano, 
calcandoveli  con  forza  , e quello  li 
torna  a fare  finché  lo  fpiedo  ne  lia 
pieno  . Dopo  di  che  fi  cavano  per 
porli  full  e bacchette,  che  chiamano 
anch’elfi  j piedi  da  candele , o pure 
per  metterli  nelle  forme  fecondo  1* 
ulo  che  fi  vuol  fare  di  efli. 

Deefi  olTervare , che  ogni  ftoppi- 
no  che  fi  tagli , fe  ne  rotolano  i fili 
fralle  mani  poco  predo  come  quel- 
li , coi  quali  i Cordaiuoli  fanno  la 
corda,  non  tanto  per  meglio  fermar- 
li follo  fpiedo,  quanto  per  prepa- 
rarli a mettere  in  opera.  Alla  vo- 
ce Coltella  da  Jìoppini  fi  può  ritro- 
vare una  defcrizione  più  edefa  di 
quello  dromento,  con  cui  li  taglia- 
no. 

Per  altro  la  fperienza  infogna , 
che  la  perfezione  delle  candele  con- 
fine tanto  nella  bontà  del  fevo  , 
quanto  in  quella  dello  doppino , 
giacché  il  cotone  mal  filato  e (por- 
co rende  la  candela  foggetta  a (qua- 
gliarli, e le  fa  tramandare  un  lume 
debole  e crepitante . 

Fabbrica  di  candele  ordinane . 

Tali  fi  chiamano  le  candele,  del- 
le quali  s’ immerge  lo  doppino  più 
volte  nel  fevo  liquido,  di  cui  pri- 
ma li  é riempiuto  in  un  vaiò  fatto 
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di  legno  di  quercia  di  figura  parti- 
colare, proprio  folamente  del  me- 
diere  di  far  candele. 

Un  tal  vaio  , che  con  diverfi  no- 
mi di  p07go>  di  abijfo  , ed  altri 
molti  fi  chiama  giuda  le  Nazioni 
e i Paefi,  è di  figura  triangolare  del 
tutto  limile  a quella  di  un  prifma, 
cccettochè  il  triangolo  non  è equi- 
latero, poiché  la  parte  che  ferve  di 
apertura,  non  tiene  che  oncie  io, 
e le  altre  due  che  ne  formano  l’aU 
tezza,  ne  tengono  più  di  15. 

Sopra  l’angolo  acuto  che  forma- 
no i due  lati  maggiori,  vien  fode- 
nuto  il  vaio  col  mezzo  di  due  pic- 
coli piedi  piatti,  che  vi  fonodifot- 
to  alle  due  edremità,  tre  piedi  e 
mezzo  di  did&nza  l’uno  dall’altro, 
e queda  viene  ad  edere  tutta  la  lun- 
ghezza del  vafo.  Ai  due  angoli  vi 
lono  due  impugnature  per  muover- 
lo, e (opravi  un  coperchio,  il  tutto 
di  legno. 

Quedo  vafo,  che  il  Facitor  di 
candele  tiene  davanti  di  fe  lavoran- 
do, da  fituato  (opra  una  piccola 
panca  da  quattro  piedi  colle  lponde 
rilevate  in  forma  di  truogolo  per 
ricevere  il  fevo  che  cola  dalle  can- 
dele quando  le  cavano  ogni  volta 
che  le  hanno  immerfe  . Si  chiama 
queda  la  tavola  del  vafoy  e fuol 
elfer  alta  15  oncie  in  circa,  e a- 
vanti  di  edà  per  ledervi  al  Lavo- 
rante a una  didanza  convenevole 
tiene  un  piccolo  (cagno  di  legno 
delta  mededma  altezza. 

Edendo  podo  il  levo  liquefatto 
nel  vaio,  che  fi  riempie  quad  del 
tutto,  che  fi  rifcalda  di  tratto  in 
tratto  con  nuovo  levo,  il  Fabbri- 
catore afiifo  fui  fuo  (cagno  prende 
due  bacchette  alla  volta  cariche  di 
tanti  doppini,  quanti  contengono 
fecondo  la  qualità  di  candele  vuol 
P iiij 
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fare,  per  efempio  di  16  doppini  fe 
le  vuole  da  8 per  libbra,  e di  18 
fe  da  6,  tenendole  lontane  l’una 
dall’altra  col  fecondo  e terzo  dito 
dell’ uno  e l’altra  mano,  che  vi 
frappone,  e corica  gli  doppini  fui 
fcvo  due  o tre  volte  per  dar  loro 
la  prima  impreffione;  e dopo  aver- 
le tenute  qualche  tempo  alzate  fo- 

Iira  la  bocca  del  vafo  affinchè  ne  co- 
i il  fevo  , le  mette  a parte,  lap- 
idandole ivi  fgocciare  e leccare  , e 
quello  va  continuando  con  tutte  le 
bacchette  di  doppini , che  ha  ftabi- 
liro  di  adoperare. 

Ditleccati  che  fieno  badevolmen- 
te  quelli  doppini,  fi  dà  loro  la  fe- 
conda mano , che  confìde  nel  tuf- 
farli una  feconda  volta  nel  fevo, 
giacché  avendo  ricevuto  nella  prima 
mano  qualche  confidenza  vi  s’ im- 
mergono facilmente  in  queda  fe- 
conda, avvertendo  di  fervirfi  dello 
dello  metodo  tanto  nel  tuffarli  , 
quanto  nel  lafciarli  gocciare , che 
abbiam  dato  di  fopra . 

La  terza  mano  poi  non  fi  fa  fe 
non  è ben  fecca  la  feconda,  il  che 
olfervafi  in  tutte  le  altre  che  dar  fi 
vogliono  alle  candele  , alle  quali 
fe  ne  dannopiuomeno  fecondo  che 
fi  vogliono  fare  di  minore,  o mag- 
gior groffezza.  Dopo  quedo  s’ in- 
diano ufando  ancora  taluni  di  ba- 
gnarle un  poco  col  fevo  anche  in 
quella  parte  medefima  dello  dop- 
pino, in  cui  da  infilata  la  bacchet- 
ta , venendo  in  cotal  guifa  accen- 
dendola a formare  quali  due  luci- 
gnuoli  lenza  tramandare  quel  cat- 
tivo odore  di  pezza  abbruciata,  che 
fi  fuol  lentire  nell’  accendere  una 
candela  nuova,  il  cui  doppino  non 
fia  dato  in  tri  lo  nel  fevo. 

Deefi  otiervare  che  fin  che  l’ Ar- 
tefice lavora  nella  fabbrica  delie  can- 
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dele  , dee  melcolare  di  tratto  ia 
tratto  il  fevo  per  mantenerlo  inifta- 
toconun  badone  di  un  piedee  mez- 
zo di  lunghezza,  fatto  efprelfamen- 
te,  che  gli  ferve  eziandio  per  trar 
dal  fondo  e dalle  parti  del  vaio  il 
fevo  , che  fi  è indurito,  in  cui  luo- 
go ne  ripone  di  nuovo  , e di  più. 
caldo. 

Tiene  in  oltre  un  ferro  triango- 
lare , che  ferve  a nettare  le  fponde 
del  vafo  , fpezialmente  quella  da- 
vanti dove  fi  aduna  molto  fevo  a 
motivo  che  ad  ogni  mano  vi  ripo- 
fa  e vi  fcuote  un  poco  ogni  bac- 
chetta di  candele  prima  di  por- 
le a dilfeccare. 

Terminato  che  fia  il  lavoro,  chi: 
vuole  aggiufiarie , l’ edremità  di  (ot* 
to  fi  fa  con  uno  dromento  a ciò  de. 
dinato  come  altrove  diremo  ; indi 
fi  difpongono  in  libbre  per  venderla 
alla  minura,  o pure  ferrandole  nel- 
le calle  di  abete  con  carta  alciugan- 
te , quando  fia  per  farne  delle  prov- 
vifioni. 

Fabbrica  delle  candele  a forma ..  * 

Queda  fortadi  candele  fi  fa  nel- 
le torme  fattedi  varie  materie  , co- 
me di  ottone , di  Aagno , di  banda , 
di  piombo,  e di  vetro.  Le  forme  di- 
dagno  fono  le  migliori,  e in  effe- 
le  candele redano più  belle,  e pren- 
dono un  più  bel  bianco. 

Ogni  candela  ha  una  forma  par- 
ticolare ; c parlando  di  quelle  di- 
metallo  confiltono quede  in  tre  pez- 
zi , cioè  nel  collare  o fia  parte  del- 
la candela  dove  fia  io  doppino,  nel 
fudo,  e nel  fondo  con  iuo  uncino. 

Il  fudo,  eh’  è un  cilindro  vuoto 
fatto  di  uno  de’ metalli  foprammen- 
tovati,  è lungo  e groffo  fecondo  la 
lunghezza  e groffezza  delle  cande- 
le che  far  fi  vogliono , effendove- 

ne 
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rte  da  tre  , da  quattro,  da  cinque, 
c da  Tei  per  libbra  , e più,  non  ul'an- 
doli  in  quelle  parti  di  farne  di  mi- 
nori . All’  eftremità  del  furto  c’  è 
il  collare , che  viene  ad  ertcre  un 
piccolo  cappello  dello  fteflo  metal- 
lo cavato  in  cupola  con  un  uovolo 
di  dentro  forato  nel  mezzo  da  un 
buco  di  grandezza  tale  (blamente, 
che  vi  porta  palliar  Io  doppino. 

All’  altra  eftremità  evvi  il  fon- 
do, eh’  è una  fpezie  di  piccolo  im- 
bottatoio, da  cui  fi  fa  pallare  il  le- 
vo liquefatto  nella  forma.  11  colla- 
re è faldato  al  furto  , ma  il  fondo 
è mobile,  e vi  fi  appica  quando  vi 
fi  vuol  mettere  Io  doppino,  e fi 
leva  per  trarne  la  candela  quando 
£a  raffreddata  quanto  bada  . 

Un  poco  di  lotto  del  luogo  dove 

11  fondo  fi  applica  al  furto,  evvi 
tutto  intorno  una  fpezie  di  cordone 
di  metallo  , che  lerve  nel  tempo 
fteflo  e a foftenere  quella  parte  del- 
la forma,  e ad  impedire  che  il  fil- 
ilo non  entri  troppo  avanti  nei  bu- 
chi della  tavola,  che  fi  adopera  a 
fare  quella  Corta  di  candele  come 
diremo  più  a baffo. 

Finalmente  quello  che  fi  chiama 
micino  del  fondo  , è un’  aletta  o 
foglia  dello  fteflo  metallo  faldata 
al  di  dentro  di  quello  pezzo,  che 
avanzandoli  fino  al  centro,  lerve  a 
mantenere  lo  doppino,  che  vi  fi  un- 
cina precifamente  nel  mezzo  dello 
(lampo . 

Per  introdurre  quello  doppino  nel 
furto  della  forma  (i  adopera  un  filo 
di  ferro  , che  fi  chiama  ago  da  (ìop- 
pini , che  da  una  parte  è un  pò  un 
cinato,  e dall’altra  ha  una  lpezie  di 
anello  per  tenerlo  , di  lunghezza  di 

12  o 15  oncie.  Quando  fi  vuol  ado- 
perare, fi  parta  nella  forma  per  l’aper- 
tura del  fondo  finch’efce  dalla  par- 
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te  del  collare  , e allora  vi  fi  attacca 
lo  doppino  con  un  piccolo  filo,  che 
chiamano  filo  da  Jloppini , di  ma- 
niera che  nel  tirare  il  fil  di  ferro  ne 
reità  al  di  fuori  quanto  fa  bifogno 
per  lo  collare,  dopo  di  che  ferven- 
doci del  medefimo  filo  (laccato  dall’ 
ago  fi  ferma  lo  doppino  all’uncino  del 
fondo,  il  quale, come  abbiam  detto, 

10  tiene  lituato  perpendicolarmente 
nel  mezzo  del  furto. 

Eflendo  le  forme  in  quello  (lato, 
fi  difpongono  e fi  mettono  Copra  le 
tavole  a ciò  deftinate,  le  quali  fono 
grolle  203  oncie,  larghe  18 incir- 
ca , e lunghe  a piacere  fecondo  il 
comodo  del  luogo  dove  fi  pongono, 
eflendo  foftenute  da’  piedi  uniti  con 
un  traverfo. 

Nel  mezzo  dell’ altezza  di  elfi  pie- 
di evvi  un  gran  truogolo,  a traver- 
fo di  cui  eflì  partano,  e quello  è un 
pò  più  largo  delle  tavole  medefime 
per  effere  dellinatoa  ricevere  ilfevo 
che  può  colare  lunghetto  le  forme1 
quando  fi  riempiono. 

Finalmente  il  di  fopra  della  tavo- 
la è tutto  forato  da  buchi  drfpofii  in 
quinconciodi  un  diametro  di  un’on- 
cia incirca,  dentro de’quali  fi  met- 
tono i furti  delle  forme  fino  a quel 
cordone , che  abbiam  detto  che  gira 
tutto  intorno  al  fondo. 

DiCpolte  in  cotal  guifa  ben  per- 
pendicolarmente le  forme  in  quella 
uantità  baltevole  per  farne,  come 
icono,  una  cotta , fi  riempiono  di 
fcvo  liquido  liquefatto  e apparecchia- 
to come  abbiam  di  fopra  deferitto, 

11  quale  vi  fi  getta  dentro  con  un’ 
ordigno  di  latta  fatto  in  forma  di 
cazzaiuola  col  fuo  manico  per  tener- 
lo, e con  una  fpezie  di  gola  perché 
fi  porta  meglio  vuotare. 

Col  mezzo  della  cannellata  del 
tino,  in  cui  ila  riporto  il  fcvo  ufcj- 

to 


Digitized  by  Google 


z 14  C A 

to  dalla  fufione,  fi  trae  quello  che 
dee  effere  impiegato  alla  formazio- 
ne di  quelle  candele. 

Dopo  che  fi  abbiano  raffreddate 
le  forme  quanto  balla,  purché  il  l'evo 
abbia  preio  corpo , fi  cava  la  candela, 
il  che  falli  levandone  il  fondo,  che 
viene  dalla  candela  medeiima  fegui- 
tato  a motivo  dell’  uncino,  acuilla 
attaccato  il  filo  da  fioppini;  e quando 
quello  filo  medefimo,  che  non  vi  fi 
tiene  che  con  una  fpezie  dinodofcor- 
foio,  è in  cotal  guila  (lato  levato,  pie- 
gando la  candela  nel  fito  che  fi  tie- 
ne al  fondo,  ellarella  tagliata  cosi 
nettamente  , che  non  è neceffario  di 
fervirfi  di  altro  per  uguagliarne  la 
parte  più  grolla  come  alcuni  fanno 
alle  candele  comuni.. 

Nelle  Fabbriche  dove  iMallrL  ri- 
cercano la  perfezione  de’  proprj  la- 
vori , mettonfì  le  candele  ad  imbian- 
chire tollochè  fono  tratte  dalle  for- 
me,. il  che  faffì  efponendole qualche 
tempo  alla  rugiada,,  e ai  primi  rag- 
gi del  Sole. 

Perdar  loro  quell’  ultimo  lavoro  s’ 
infilano  per  lo  collare,  o come  di- 
ciam  noi  per  la  parte  più  fiottile, 
con  alcuni  lpiedetti  o-bacchette  fimi- 
li  a quelle  che  adoperano  nella  fab- 
brica delle  candele  comuni,  lafcian- 
do  fra  ognuna  qualche  diiianza  per 
dar  luogo  all’aria,,  che  polla  far  da 
per  tutto  una  ugual  imprelfione  . In- 
di fi  collocano  in  due  o tre  oncie 
di  diiianza  le  une  dall’ altre  fopra 
lunghi  cavalletti, o fopra  panche  di 
legno  preparate  in  qualche  orto , o 
altro  luogo  efpollo  all’aria  aperta, 
pofandovele  a traverfo  colle  due 
ellremità  delle  bacchette.. 

Finalmente  fopra  quelli  cavallet- 
ti s’innalzano  dei  telajdi  legno  leg- 
gero , che  fi  coprono  di  tela  incera- 
ta nel  giorno , alfine  di  guardarle 
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dall’ardore  troppo  grande  del  Sole, 
ed  anche  nella  notte  quando  vi  lia 
timore  di  pioggia. 

L’imbiancbimentodi  effe  fi  com- 
pie per  ordinario  in  8 o io  giorni 
quando  il  tempo  fia  favorevole,  do- 
po di  che  fi  levano  dalle  bacchette 
per  difporle  in  libbre  , o mazzi  fecon- 
do quello  più  comoda  all’Artefice, 
e i mazzi  per  lo  più  fi  formano  di 
cinque  libbre  o fei. 

E’  daoffervarfiin  oltre,  che  quel- 
li che  voglionoavere  delle  belle  can- 
dele fatte  colle  forme,  debbono  far- 
le nella  Primavera  a motivo  della 
facilità  e perfezione  delL’imbiandù- 
mento  della  rugiada  . 

In  quelle  nollre  parti,  e in  Fran- 
cia ancora  le  candele  tanto  fatte  col- 
le forme , quanto  le  comuni  fi  vendo- 
no a libbra,  e ognuna  di  effe  è com- 
polla di  minoro  maggior  numero  di 
candele,  ellendovene  in  Fratria  dove 
la  libbra  è maggiore  di  un  terzo,  di 
4,  di  6,  di  8,  di  io,  di  12,  di 
14,  di  ló,  e anche  di  20  per  lib- 
bra:maquefle  ultime  vengono  ado- 
perate fidamente  da  quelli  che  lavo- 
rano nelle  cavedi  pietre  o altro  per 
far  lume  ne”  loro  laveri  fotterranei, 
nei  quali  fono  del  continuo  impie- 
gati. Di  tutte  quelle  forte  ve  ne 
iono  di  lunghe,  e di  corte  feconda 
il  piacere  di  chi  le  compra.  Fra  di 
noi,  dove  lalibbraè  di  fole  laon- 
de grolle,  le  più  comuni  Cono  di 
5 in  6 per  libbra  ; per  altro,  colla 
forma  le  ne  fanno  anche  di  quelle, 
che  tre  fole  ballano  a farii  pelo  del- 
la libbra,  effendo.di  lunghezza  lira- 
ordinaria  .. 

Le  candele  di  levo  pagano  in  Fran- 
cia i dritti  di  Entrata  e di  Ulcita 
ad  un  tanto  per  cento  di  pefo  / 
CÌ0Ù40  Ioidi  per  l’ Entrata,  e 2 6 pec 
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Per  farne  di  durevoli,  prendono 
alcuni  del  fevo  di  cadrato  fchietto, 
e fufo  che  fia,  come  abbiam  detto 
di  fopra,  per  ogni  libbre  20  vi  pon- 
gono una  mezza  libbra  di  allume  di 
rocca fott ilmente  polverizzato , met- 
tendolo a poco  a poco  nel  fuddetto 
fevo  fufo,  mefcolando  il  tutto  aliai 
bene  con  un  badone,  e con  quello 
formano  le  candele.  Riefcono  bian- 
che, non  fi  fquagliano,  ma  rielco- 
do  di  buon  ufo,  e durano  il  doppio 
delle  altre. 

Altri  prendono  una  parte  di  buon 
.fevo,  e liquetacendolo  vi  gettano 
fopra  della  cera  per  purificarlo,  in- 
di lo  levano  dal  fuoco,  e replicano 
quella  operazione  tre  volte.  Alla 
per  fine  rellando  così  ben  purgato 
il  fevo,  ne  verfano  in  un  vafo  di 
vetro  al  pefo  di  2 oncie,  e lafcian- 
dovelo  ben  fondere,  vi  aggiungono 
un’  oncia  di  cera  bianca,  un’  oncia 
di  trementina,  pofcia  del  tarlo  di 
legno  vecchio  ben  fecco  e crivella- 
to, riducendo  il  tutto  in  confiden- 
za molle,  e rotolandolo  fopra  una 
tavola  colle  mani , e quando  comin- 
cia a indurirli,  vi  cacciano  dentro 
un  piccolo  doppino  di  giunco,  for- 
mando una  candela  di  quella  gran- 
dezza e grolfezza  che  fi  vuole,  la 

?[uale  dura  ed  arde  per  lunghiflimo 
pazio  di  tempo  più  di  ogni  al- 
tra. 

Alcuni  finalmente,  fufo  che fia il 
fevo,  lo  purificano  col  gettarvi  den- 
tro della  calce  viva  lafciandola  pre- 
cipitare al  fondo  , e il  fevo  reità 
bello  quanto  la  cera  ftefl'a  . Si  mc- 
fcola  una  parte  di  quello  (evo  con 
tre  parti  di  cera,  e fi  fanno  delle 
candele  tanto  belle,  quanto  fono 
quelle  di  cera  fchietta. 

Di  quelle  poi  di  ceraci  rifervia- 
mo a parlarne  allorché  fi  decorrerà 
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di  quella  materia  in  particolare,  v. 
Cera . 

L’albero  della  cannella,  che  na- 
fte nell’  Ifola  del  Ceilan  come  di- 
remo, fa  un  certo  frutto  come  Pu- 
liva, e quello  lo  fanno  bollire  en- 
tro caldaie  con  rami  dell’albero  def- 
fo  fino  a tanto  che  nel  fondo  di  ef- 
fe reda  una  materia  confidente  co- 
me cera  , e di  elTa  formano  cande- 
le, c)ie  abbruciandoli  rendono  un’ 
odore  foavidìmo  di  cannella  . 

Candeiizza.  Così  chiamano 
in  termine  di  Marina  i cavi  orditi 
dopp},  con  taglie  attaccati  allo  lìra- 
gio  per  levar  peli, 

C a n d 1 a . Grande  Ifola  del  Medi- 
terraneo  fituata  all’  imboccatura  dell* 
Arcipelago  conofciuta  col  nome  di 
Creta,  lontana  da  Codantinopoli 
intorno  ai  600  miglia,  400  da  Da- 
miata  in  Egitto,  300  da  Cipro  , 
100  da  Milo,  e4odaCerigo.  La 
iualunghezza,  chedee  prenderfidal 
Capo  dei  Carabufi  fino  al  Capo  Sa- 
lomone, fi  computa  a 250  miglia 
dall’  uno  all’  altro,  ed  un’  uomo  a 
cavallo  potrebbe  far  quedadradain 
10  giornate;  e quanto  alla  fua  lar- 
ghezza fi  computa  a 55  miglia  in 
circa  , coficchè  un’uomo  può  attra- 
verfarla  in  due  giornate  nel  fito  dov* 
è più  larga  , che  viene  ad  edere  al 
mezzo  di  ella . 

Gli  abitanti  di  Candia  Turchi  , 
chefc  ne  fono  impadroniti  ,lono  na- 
turalmente di  bella  datura,  forti  e 
robudi  , come  eziandio  i Greci  na- 
turali del  Paefe,  e inclinatidimi  a 
tirar  d’  arco. 

In  auedo  efercizio  fi  fono  Tem- 
pre didinti  anche  ne’  tempi  più  ri- 
moti come  abbiamo  da  Paulania 
e da  Strabone,  e fi  fervi  vano  anco- 
ra con  gran  dedrezza  della  bomba , 
benché  oggidì  non  neconolcano  più 

l’ufo. 
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l’ufo.  Oggidì  però  fono  più  colti 
di  quello  follerò  una  volta,  nè  in 
quell’  Ifola  fi  veggono  ghiottoni  , 
birbi,  oaffaflìni,a  legno  che  le  por- 
te delle  cafe  fi  chiudono  leggermen- 
te, e fe  fi  trova  un  Turco  che  ru- 
bi , cola  che  fuccede  di  rado , lo 
firozzano  nella  carcere  per  onor  del- 
la Nazione,  fe  poi  è un  Greco  lo 
condannano  alle  bafionate  , o lo 
appiccano  ad  un’albero  . La  mag- 
gior parte  dei  Turchi  dellTfola  fo- 
no rinegati,  o figliuoli  de’ rinega- 
ti, i quali  per  lo  più  fono  men  ci- 
vili dei  Turchi  fletti. 

I Contadini  Greci  non  portano 
in  teda  altro  che  un  berrettino  rof- 
fo,  e alla  campagna  per  guardarli 
dal  Sole  vi  mettono  lopra  un  faz- 
zoletto, alzandone  i due  capi  con 
un  legno,  con  che  fi  formano  una 
fpezie  di  ombrello,  e i Turchi  fi 
lervono  dello  fletto comodo.  IGre- 
ci  vanno  vediti  alla  leggera  , non 
avendo  che  certi  calzoni  turchini  di 
bambagina  molto  larghi , che  loro 
calano  fin  fui  talone. 

Col  nome  di  Candia  chiamali 
ancora  la  Capitale  di  queflo  Re- 
gno, refa  famofa  per  1’ alfedio  fo- 
llenuto  di  25  anni  nel  fecolo  paiTa- 
to  dalle  arme  Veneziane  prima  che 
i Turchi  fe  ne  rendettero  padroni . 
Le  altre  Città  dell’  Ifola  di  maggior 
Negozio  fono  la  Canea,  Retimo, 
e Girapetra . Alla  Canea  rifiede  un 
Conloie  Francele,  avvegnaché  non 
vi  fieno  flabiliri  che  dieci  o dodici 
Mercatanti  di  quella  Nazione. 

Le  vicinanze  della  Città  di  Can- 
dia,non  meno  che  tuttoil  rimanen- 
te deli’  /loia  fono  coperte  di  un  nu- 
mero quali  infinito  di  ulivi,  i qua- 
li fi  può  dire  che  non  muoiano  mai, 
mentre  non  vi  fa  mai  ghiaccio.  L’ 
olio  che  fe  ne  cava,  forma  uno  de’ 
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principali  Negozi  dell’  Ifola  , e quan- 
do la  raccolta  è buona,  fene  poilo- 
no  raccogliere  fino  a 300  mila  mi- 
fure.  Nel  1699  i Provenzali  foli 
ne  levarono  zoo  mila,  e nel  1700 
l’olio  dopo  la  raccolta  non  valeva 
che  dai  3 6 ai  40,  o al  più  ai  44 
Parà  alla  mifura  , computando  il 
Parà  a 3 foldi  in  circa  , e la  mifu- 
ra di  ocche  S e mezzo,  valutando 
1’  occa  al  pefo  di  4 libbre  e un  quar- 
to. Vero  è però  che  andò  pretto  ai 
60  e d<5Parà  per  la  fretta  che  li  da- 
vano i Mercatanti  di  comperarlo  a 
gara  1’  uno  dell’  altro. 

Quelli  olj  vengono  adoperati  dai^ 
Francefi  di  Marlìglia  nelle  Savone- 
se, fpezialmente  quando  mancano 
loro  quelli  di  Provenza. 

I migliori  dellTfola  fono  quelli 
della  Canea  e di  Retimo , giacché 
quelli  di  Girapetra  riefeono  neri  e 
torbidi,  mentre  gli  abitanti  di  efla 
fogliono  prima  di  vuotare  i loro 
vali  intorbidar  l’olio  e la  feccia  con 
un  battone  per  vendere  tutto  infie- 
me . 


Si  levano  ancora  da  Candia  mol- 
ti vini,  e fpezialmente i mofeatidi 
Retimo  e della  Canea,  che  riefeo- 
no lquifiti.  Ve  ne  fono  di  rotti,  di 
bianchi,  e di  chiaretti;  ed  è cofa 
mirabile  il  vedere  delle  medaglie 
più  antiche  coniate  in  nome  degli 
antichi  abitanti  di  quetta  Ifola, fui 
rovefeio  delle  quali  fi  veggono  del- 
le corone  di  edera  frammezzate  di 
grappoli  d’uva. 

1 Turchi  non  poflono  trattenerli 
di  bere  di  così  buon  vino  almeno  iti 
tempo  di  notte , ma  i Greci  ne 
beono  e giorno  e notte  fenz’ acqua, 
e a poco  alla  volta,  computando 
per  felicità  il  feppellire  di  tratto  in 
tratto  in  quella  bevanda  la  memo- 
ria delle  loro  difgrazie. 

Vi 
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Vi  fono  molte  altre  mercanzie, 
come  la  gomma  adragante,  il  lau- 
dano, lane,  feta,mele,  cera,for- 
maggj , cotone  e fifamo  . 11  fer- 
mento vi  è fquifito,  ma  n’è  vieta- 
to lovente  il  trafporto,  e il  mele 
oltre  alFeflère  buoni  (fimo  porta  fe- 
to un’odore  di  timo  , della  qual 
erba  tutto  il  terreno  è coperto,  e 
fra  i formaggi  è {limato  quello  del- 
le montagne  della  Sfaccnia  cono- 
fciuto  una  volta  col  nome  di  Far- 
maggio  Sfaccbioto. 

Candiil  o Candito . Mifura 
che  adoperano  nelle  Indie  a Cam- 
baia,  e a Bengala  per  vendere  il 
riio  ed  altri  grani,  e pefa  intorno 
a 500  libbre . 

Sul  piede  di  quefta  mifura  fi  bi- 
mano e fi  mifurano  i naviglj  come 
fi  fa  in  Europa  a botti.  Onde  quan- 
do fi  dice,  che  un  battimento  è di 
portata  di  400  Candili , deeli  in- 
tendere che  può  portare  200  miglia- 
ia, che  fanno  ioobotti, confederan- 
do ogni  botte  due  migliaia. 

Con  quello  nome  chiamali  anco- 
ra un  pelo  che  adoperano  nella  Ci- 
na e a Galanga , ed  è di  due  for- 
te; l’uno  piccolo  di  ìó  man,  l’al- 
tro più  grave  di  20. 

Il  Candifdi  16  man  fa  * {cintai; 
e quello  di  20  man  3 fumai  e 3 
rubi.  Il  rubi  fa  32  rotoli. 

Canditi.  Spezie  di  confetture 
fecche  coperte  di  zucchero  candito 
e rifplenaente  , delle  quali  fe  ne 
lavorano  molte  in  Italia,  e parti- 
colarmente a Genoa,  v.  Confettu- 
re o Confessioni , 

Candito.  Aggiunto  che  fi  dà  al 
zucchero  fufo  e ricotto  diverie  vol- 
te per  renderlo  trafparente  e più  du- 
ro . Evyi  del  zucchero  candito  bian- 
co , ed  evvene  di  rollo  . v.  Zuc- 
chero . 


CA  iiy 

Cando,  Candì1,  o Conda'. 
Mifura  o braccio  o canna,  di  cui 
fi  fervono  in  molti  luoghi  delle  In- 
die, particolarmente  a Goa  Capi- 
tale  delle  Piazze,  che  vi  tengono  i 
Portoghefi.  Il  Cando  di  Goa -fi  è 
di  17  Alle  di  Ollanda,  di  fette  ot- 
tavi per  cento  più  grande  dell’ Al- 
la di  Babel,  e di  Balforà;  e di  lei 
e mezzo  più  della  varra  o voglia!» 
dire  braccio  di  Ormus. 

1 panni  di  ieta  e di  lana  fi  mi- 
furano a varra,  e le  tele  a Cando. 
11  Cando  o fia  Condì  poi  che  adope- 
rano nel  Regno  del  Pegù  è finti- 
le al  braccio  di  Venezia  . v.  Atta 
e Vana . 

Cane.  Animale  dimeftico , fede- 
li (fimo,  grato  e docile  atto  a mol- 
te cofe,  ma  fpezialmente  per  la 
Caccia,  e- per  guardia  della  cafa. 

Gl’Inglefi  ne  danno  quantità  in 
differenti  luoghi  di  Europa,  e prin- 
cipalmente alia  Francia,  dove  fo- 
no molto  portati  alla  Caccia  ; e 
vi  fono  delle Provincied’ Inghilter- 
ra che  fanno  di  etti  un  buon  Ne- 
gozio. 

Siccome  vi  fono  varie  forte  di 
Cani  atti  alla  Caccia,  e che  fi  di- 
flinguono  nel  pelo  o fia  mantello, 
eifendo  quello  un  contraflegno  dei 
loro  diverlò  temperamento  , cosi 
daremo  qualche  notizia  fopra  que- 
llo particolare . 

1 Francefi  oltre  i brachi,  levrie- 
ri ed  altri  fintili  comuni  anche  agl’ 
Italiani  , ne  tengono  di  due  fpe- 
zie,  chiamando  gli  uni  di  ragga 
reale,  e gli  altri  di  ragga  comune  , 
aggiugnendovi  una  terza  lpezie  , 
che  chiamano  di  ragga  mifta  o (ia 
piccola . Quelli  di  ragga  reale  cor- 
rono con  forza  al  cervo,  al  caprio- 
lo, al  lupo,  e al  cignale;  i fecon- 
di cacciano  fittamente  al  capriolo , 
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al  lupo,  e al  cignale , ma  non  al 
cervo;  e gli  ultimi  folamente  alle 
lepri  tanto  ne’  bofchi , quanto  nel- 
la pianura. 

Gringlefi  ne  tengono  anch’efli 
di  tre'forte  ; altri  proprj  per  li  cervi , 
damme  , e caprioli  , altri  per  le 
lepri,  volpi,  e cignali,  i quali  fo- 
no più  tratti  a terra,  più  lunghi 
degli  altri , abbaiano  correndo,  di 
nafo  duro,  e fono  lemibarbini;  e 
gli  ultimi  finalmente  fervono  per 
le  lepri  e coniglj,  e ve  ne  fono  di 
grandi , e di  piccoli  , buoniflimi 
per  correre  alla  lepre  nelle  pianure. 

I levrieri  fono  alti  di  gamba,  e 
cacciano  più  colla  prcrtezza  che 
coll’odorato,  e tengono  il  capo  e 
la  datura  lunga  dottile.  Ve  ne  fo- 
no di  molte  lpezie,  e i più  nobili 
fono  per  le  lepri,  ei  migliori  ven- 
gonodi  Francia, d’Inghilterra,  e di 
Turchia,  eflendo  animali  vivaci  fil- 
mi . Vengono  diftinti  con  varj  no- 
mi, di  veltri,  di  levrieri  da  lupo, 
perchè  alcuni  di  erti  corrono  al  lu- 
po,  al  cignale,  alla  volpe,  ed  al- 
tri animali  grofii,  e ne  vengono  d’ 
Irlanda  e dalia  Scozia,  i quali  fo- 
no di  grandezza  ftraordinaria,  e mol- 
to fieri,  attaccandoli  ai  bufali,  ai 
tori,  e nella Scitia  attaccano  anche 
ilioni  eie  tigri  : in  Italia  alcuni  gli 
avvezzano  a girtarfi  contra  gli  uo- 
mini armati,  e contra  il  fuoco  me- 
defimo,  difìinguendoli  col  nome  di 
Cani  da  arme. 

Vi  fono  poi  ì martini  , i fegu- 
gj,  ed  altre  moltiflìme  fpezie,  che 
oltreché  farebbe  diffìcile,  riunireb- 
be anche  noiofo  il  volerle  riierir 
tutte,  tanto  più  che  alcune  fi  diftin- 
guono  con  epiteti  adattati  all’indi- 
viduo particolare  del  Cane,  anzi- 
ché al  naturai  della  razza , come 
fono  i Cani  vizioli , i bugiardi,  i cor- 
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ritori , i baftardi  ed  altri , bartando 
folo  il  dar  qualche  notizia  dei  loro 
temperamento  e qualità  rifpetto  al 
pelo. 

I bianchi  per  ordinario  non  fono 
proprj  a correre  ad  ogni  forta  di  be- 
ftie,  ma  fono  buoni  per  li  cervi  , 
fpezialmente  quando lon  tutti  bian- 
chi , cioè  quando  fono  nati  fenza 
alcun  fegno.  La  fperienza  ha  fatto 
conofcere,  che  debbonfi  flimare  a 
motivo  dd  loro  particolar  iftintodi 
far  bene  quello  a che  vengono  dc- 
llinati.-  fono  bravi  cacciatori , ten- 
gono un  buon  nafo,  una  buona  an- 
datura, e finalmente  vien  fatto  ca- 
fo  di  erti  perchè  fon  meno  foggetti 
alle  malattie  degli  altri  rifpetto  al- 
la pituita- che  li  domina,  la  qua- 
le li  rende  di  un  temperamento  più 
regolato. 

II  pelo  nero  di  un  Canecorritore 
r.on  è da  rigettarli  , fpezialmente 
quando  abbia  delle  macchie  bian- 
che, e non  rode.  Provenendo  una 
tal  bianchezza  da  un  temperamento 
pituitofo  unito  allartemma  , di  cui 
untai  Caneè  ripieno,  la  che  non  li 
feordi  ie  lezioni  dategli,  e che  rie- 
fca  ubbidiente;  laddove  quello  che 
ha  le  macchie  rolfe , riefee  perlopiù 
troppo  ardente,  e molfodifficile  da 
correggere  , eflendo  la  bile  quell’ 
umore  che  cagiona  un  tal  difordine 
nel  fuo  interno.  Un  tal  Cane  però  è 
molto  ardito,  cacciabene,  con  for- 
za , preflo,  e refifte  lungo  tempo; 
fi  gettaall’acqua  occorrendo  in  qua- 
lunque flagione  fi  fia,  non  avendo- 
ne timore  come  fuol  avvenire  ai 
bianchi, e finalmente  di  rado  è fog- 
getto  ad  ammalarfi . 

I Cani  bigj  e i baflardi  non  fono 
buoni , quando  non  avellerò  qualche 
particolarità  che- li  diftinguelfe.  I 
falbi  coi  pelo  rollo  tirante  allo  feu- 
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ro  fono  molto  dominati  dalla  bile, 
c per  ordinario  fono  impazienti, 
amando  naturalmente  di  cacciarfi  pri- 
mi degli  altri,  cofa  che  fovente  nei 
cani  è difetto. 

Sono  però  troppo  ardenti , e fi 
fan  poco  fentire,  diffìcili  a correg- 
gerà, e più  foggetti  alle  malattie 
degli  altri  a motivo  della  loro  trop- 
pa ardenza,  che  li  fa  cacciare  con 
inforzo  oltre  il  lor  naturale. 

I fegni  della  bontà  di  un  Cane  cor- 
ritore  fono:  le  orecchie  lunghe,  lar- 
ghe e grotte,  e che  fi  fenta  palan- 
dogli la  manofotto  il  ventre  il  pelo 
afproegrolfo  : contralfegno  però  che 
non  fi  olfervain  elfi  fenon  dopo  che 
abbiano  compiuti  tre  meli. 

Venendo  poi  alla  maniera  di  al- 
levare i Cani  corritori  quando  fono 
piccoli , fi  dee  fupporre , che  nafeada 
una  madre  di  buona  razza  coi  con- 
trafl'egni  difopra  additati.  Silafcia- 
no  dunque  i cagnolini  tre  meli  fot- 
to  alla  madre , pofeia  fi  levano  e 
fi  mandano  fuori , dove  Hanno  fino 
ai  io  meli  ben  raccomandati  a chine 
dee  tener  cura  , guardandoli  dal 
mangiar  carogne , e mantenendoli 
di  pane  di  tormento,  mentre  quello 
di  legala  palla  troppo  predo  per  ef- 
fere  di  una  loflanza  leggera  , cofa 
che  loro  fa  fare  un  fianco  (fretto , lad- 
dove tali  Cani  debbono  averlo  largo, 
e dopo  di  quello  tempo  fi  mettono 
infieme  cogli  altri. 

Si  avvezzano  a poco  a poco  ad  ac- 
coppiarli affinchè  fi  ufmo  alla  Cac- 
cia ; e 5 o 6 giorni  di  elercizio  ba- 
ttano per  farli  fare  come  gli  altri;  e 
per  renderli  docili  deeli  avere  la  bac- 
chetta alla  mano,  gfar  loro  fentire 
che  pefa,  fpczialmente  quando  gri- 
dano fuor  di  tempo. 

Deeli  proccurare  che  vengano  te- 
nuti netti  al  pollibile,  e ficcome  o- 
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gni  animale  non  è fufeettibile  d’im- 
prelfione  che  col  mezzo  degli  orga- 
ni , cosi  i Cani  non  pollono  impara- 
re ciò  che  voglia  loro  lignificare  il 
fuono  del  corno,  fe  prima  non  fi  fa 
loro  fentire.  Quindi  è che  fin  che 
fono  ancor  giovanetti  ed  uniti  co- 
gli altri,  deefi  loro  Tuonare  per  ani- 
marli. Accoppiandoli  bifogna  Tem- 
pre proccurare  di  mettere  un  gio- 
vane con  un  vecchio  , acciocché  in 
tal  guifa  impari  a l’eguitarlo,  elira- 
fcinandoloper  alcuni  palli  fi  condu- 
ce anche  in  tal  guifa  al  patteggio. 

Quando  fono  ancor  giovanetti  fi 
fuol  tagliar  loro  la  coda , che  ad  elfi 
ferve  tal  volta  d’  impaccio  fra  gli 
flerpi  e le  fpine  nel  correr  dietro 
allebettie.  Quando  hanno  un  me- 
le poco  più  , bifogna , come  dicono , 
cavar  loro  il  verme , il  che  fatti  nel- 
la maniera  feguente. 

Pigliali  ilCagnuolo  , e fe  gli  a- 
pre  la  bocca  colle  mani , e fe  fotte 
grande  e forte,  fi  può  adoperare  una 

Jialla  cacciandogliela  in  maniera  che 
o coltringa  a Ilare  a bocca  aperta. 
Pofeia  fe  gli  prende  la  lingua,  e con 
un  coltello  affilato  fi  fende  la  pelle 
tutto  intorno  alle  due  parti  del  ner- 
vo, indi  colla  punta  del  coltello  fi 
alza  deliramente  quello  nervetto 
guardandoli  di  non  romperlo  nel  ca- 
varlo, eliendo  necellario  il  levarlo 
del  tutto.  Vi  lono  alcuni  che  per 
cavarlo  adoperano  ut)’  ago  con  filo 
torto  , e facendolo  pattare  di  lotto 
alla  metà  del  nervetto  tirano  il  filo 
fatto  doppio  colla  mano  , finché 
vier.  fuori  anche  il  nervetto,  male 
quello  non  fi  fa  con  deftrezza,  il 
nervo  fi  fpezza , e riefee  loro  quali, 
imponìbile  di  trarne  il  rimanente, 
onci’  è che  la  prima  maniera  vieti 
giudicata  per  la  migliore. 

Cavato  che  fia  quello  nervetto 
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ai  Cani,  fi  fanno  più  belli  e più 
groilì , laddove  ciò  non  facendo  ri- 
mangono Tempre  magri  ed  etici.  Le 
maniere  poi  di  particolarmente  av- 
vezzarli a correre  , ad  arredarli,  a 
farli  ritornare , ed  altre  cole  nell’ 
efercizio  della  Caccia  neceffarie  , 
dipendono  dalla  cura  di  chi  gli  al- 
lieva fenza  che  noi  le  andiamo  ad 
una  ad  una  (piegando  , avvertendo 
folamente  che  i mefi  di  Aprile  e di 
Maggio  fono  più  proprj  per  acco- 
ftumarli  , e poterli  poi  adoperare 
uniti  coi  veccbj  nella  Ragione  delie 
Caccie. 

Effondo  i Cani  animali  foggettia 
corruzione,  hanno  anch’  elli  le  lo- 
ro malattie  particolari,  fpezialmen- 
te  la  rabbia,  che  cagiona  in  eiìi  di- 
fordine  maggiore,  quindi  è che  da- 
remo adello  un  catalogo  di  quelli 
mali  coi  rimedj  che  applicar  vi  fi 
polì'ono  in  grazia  di  coloro  che  han- 
no particolar  diletto  de’ Cani. 

Sono  quelli  animali  foggetti  ai 
catarri,  che  fan  loro  diftillar  dalla 
tefia  dell’  acqua  , che  fa  loro  gon- 
fiar la  gola;  al  che  fi  rimedia  u- 
gnendo  la  parte  afflitta  con  olio  di 
camomilla,  elicendoli  lavare  con 
aceto  e fate . 

Nella  State  fuol  venire  il  prurito 
nell’  orecchia  ai  Cani  in  maniera 
che  le  mofche  attaccandovi!!  li  tor- 
mentano grandemente,  e fono  ne- 
ceflitat  i a grattarfi  del  continuo . Per 
guarirli  però  fi  fa  una  polvere,  che 
fi  getta  fui  la  parte  ottefa , ed  è la 
feguente  : 4 oncie  di  gomma  e di 
unguento  s’  infondono  nell’  aceto 
forte,  lafciandoveli  lo  fpazio  di  8 
giorni , poi  fi  macinano  fui  marmo 
con  due  oncie  di  allume  di  rocca, 
ed  altrettanta  galla  polverizzate. 

Fra  tutte  le  infermità  che  fucce- 
dono  ai  Cani,  i cancheri  fono  una 
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delle  più  gravi  ed  incomode . Un 
tal  male  viene  loro  per  ordinario 
aiie orecchie, e per  guarirli  prendo- 
no del  fapone  al  pelo  di  un  Ducato, 
altrettanto  olio  di  tartaro,  fale  ar* 
moniaco,  zolfo , verderame,  incor- 
porando il  tutto  inlìcme  con  aceto 
e acqua  forte,  e fregandone  1’  orec- 
chio nel  tiro  del  male  farà  guarito. 

Le  fatiche  troppo  grandi  che  fan- 
no i Cani  alla  Caccia,  e le  brine, 
che  li  raffreddano , loro  cagionano  il 
fiujfo  di  ventre  Già  fi  la,  che  una 
tal  malattia  fra  di  eflì  è contagio- 
fa,  e che  bifogna  fepararli  dagli  al- 
tri toftochè  fi  vede  che  ne  vengano 
forprefi  , riponendoli  in  un  luogo 
• caldo  . Fatto  quello  fi  dà  loro  del 
cibo  lenza  fale  con  mineflra  od  al- 
tra cofa  liquida  mefcolata  con  ter- 
ra figillata  ; che  le  poi  un  tal  rime- 
dio non  opera,  fa  d’uopo  il  fervir- 
fi  della  farina  di  fava,  facendone 
una  i'pczie  di  panatella  molto  fpelfa 
incorporandovi , comeabbiam  detto, 
della  terra  figillata,  che  mangian- 
done il  Cane  quando  fia  giovane, 
guarirà  di  ficuro. 

Si  liberano  i Cani  dai  pidocchi , 
che  gl’ incomodano,  prendendo  delle 
foglie  di  noci  verdi , di  menta,  edi 
adonide,  facendo  bollir  il  tutto  in- 
liemecon  cenere,  eaggiugnendo  ad 
ogni  cofa  due  oncie  di  Teme  di  fta- 
fìllagra  in  polvere,  ofia  di  erba  pe- 
diculare  , facendo  il  tutto  bollire, 
e pafiandolo  per  una  pezza,  fi  difeio- 
glie  quella  decozione  in  due  oncie 
di  fapone  ordinariocon  una  di  zaf- 
ferano, ed  una  di  fale,  e lavando- 
ne ilCane  pidocchiologuarifce.  Un 
tal  rimedio  è buono  ancora  per  le 
pulci,  ed  altrè vermini  che  foprav- 
vengono  a quello  animale. 

Oltre  le  infermità  già  dette  ven- 
gono forprefi  i Cani  anche  dalia  ti - 
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gna  cagionata  in  efli  per  lo  più  da 
un  fangue ribaldato  e corrotto;  in- 
conveniente cheli  fa  languire  fé  non 
fi  ha  l’ attenzione  di  far  loro  il  le- 
guente  rimedio. 

Prendonli  tre  libbre  di  olio  di  no- 
ce, e una  e mezzo  di  olio  di  cedro 
baccifero,  due  di  unto  vecchio,  tre 
di  mele  comune,  una  e mezzo  di 
aceto,  e falli  bollire  il  tutto  infic- 
ine aggiugnendovi  della  pece  refina 
con  una  mezza  libbra  di  cera  nuo- 
va. Mettefi  ogni  cola  in  una  ftell'a 
padella,  dopo  lafulione  vili  aggiu- 
gne  una  libbra  e mezzo  di  zolfo, 
due  di  vitriolo,  con  tre  quarti  di 
verderame . Si  ritorna  a mefcolar 
quello  unguento  finché  fia  freddo , 
pofcia  prendonfi  1 Cani  tignolì , la- 
vanfi  bene  con  acqua  e fale,  e podi 
avanti  un  buon  fuoco  fi  llropiccia- 
no  con  quello  unguento,  legandoli 
vicini  al  calor  di  elio  fuoco,  dove 
fi  lafcierannoper  un’ora  dando  loro 
da  bere  il  biiogno  : fi  abbia  cura  di 
nodrirli  di  cole  rinfrefcanti , e gua- 
riranno. 

Altri  poi  prendono  una  libbra  di 
fogna  frefca,  tre  onde  di  olio  co- 
mune, quattro  di  fior  di  zolfo,  fale 
ben  pelìoepaflato,  ecenere  ben  mi- 
nuta, due  oncieper  forta.  Facciali 
bollire  ogni  cola  finché  la  fugna  fia 
interamente  liquefatta,  avvertendo 
dimefcolare  beneognicola,  accioc- 
ché s’incorpori. 

Fatto  quello  unguento  fi  ugne  tut- 
to il  corpo  del  Cane  tignolo,  ma 
molto  piùful  luogodove  farà  la  ti- 
gna, Tempre  all’ardore  del  Sole,  do- 
po di  che  bifogna  tenerlo  netto,  e 
lavarlo  due  voi  te  con  rannata.  Che 
fe  mai  per  dilgrazia  gli  cadelfe  il 
pelo,  bifognerà  lavarlo  con  acqua 
di  fava,  e dopo  ugnerlo  con  fugna 
vecchia;  equello  rimedio  è quello- 
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Io  che  guarifce  i Cani  dalla  tigna, 
fa  loro  rinafcere  il  pelo,  e morire 
le  pulci. 

Si  rifanano  i Cani  dai  tumori 
che  loro  foprav  vengono  ; ma  bifo- 
gna laper  come,  mentre  una  tal  e- 
lcrelcenzadi  carne  o nafee  nei  luo- 
ghi dove  fono  molte  vene,  o dove 
ve  ne  fono  poche.  Nel  primo  cafo 
è molto  difficile  il  guarirla,  ma  nel 
fecondo  fi  può  adoperare  il  feguen- 
te  rimedio.  Piglianii  tre  fpine  nere 
finché  fono  ancor  verdi  difrefeo  rac- 
colte, e fi  laiciano  a molle  24  ore 
ne’ melimi.  Fatto  quello  (ì  pungo- 
no i tumori  nel  mezzo  per  quanto 

f>uò  entrare  la  fpina,  e in  calo  che 
a pelle  folle  troppo  dura,  fi  adope- 
ra un  puntaiuoloper  farvi  un’aper- 
tura in  cui  fi  cacciano  le  fpine,  la- 
fciandovele  finché  caggiono  da  fe 
fiell'e,  e filcorge  l’operaziondel  ri- 
medio dall’ ollervare  che  il  tumorfi 
dilfecca  e muore  in  poco  tempo. 

Venendo  un  Cane  punto  da  qual- 
che ferpente  , o altro  infetto  di  tal 
natura,  prende!!  un  pugno  di  erba 
della  crocetta , e altrettanto  di  ruta , 
pepe  di  Spagna,  tallo  barbalfo,  del- 
le cime  di  ginellra  e di  menta,  il 
tutto  in  dole  uguale  , pellando  ogni 
cofainfieme.  Dopo  pigliali  del  vino 
bianco,  Tene  faccia  una  decozione, 
lafciandolo  bollire  in  un  vafo  per 
un’ora,  e pillando  il  tutto,  vi  fi 
mette  al  pefodi  un  Ducato  di  teriaca 
difciolta  facendogliela  inghiottire, 
e lavando  prima  bene  la  puntura. 

Se  un  Cane  vienferitov  per  rifa- 
narfi  balla  che  polfa  arrivare  a lam- 
birli colla  lingua,  ma  fe  non  vi  può 
arrivare  quando  la  piaga  non  fia  ve- 
lenofa,  firilolve  colla  madre  filva, 
e colle  foglie  di  (alice  leccate  al  for- 
no e al  Sole;  efe  provenifleda  mor- 
ficatura  di  una  volpe , ballerà  ugner- 


la  con  olio,  in  cui  fi  abbia  cotta 
della  ruta  con  dei  vermini.  Che  le 
poi  il  Cane  folfe  morlìcato  da  qual- 
che altro  Cane  rabbiofo  , dovrai!! 

{>iù  preilo  che  fia  poffibiie  aprirgli 
a pelle  della  teda  fralle  fpalle  con 
un  ferro  rovente  da  un  capo  all’  al- 
tro, e tirargli  colla  mano  lo  fpazio 
di  l'opra  le  fpalle  e lungo  la  fchie- 
na,  aprendolo  parimenti  con  un  fer- 
ro caldo . 

Potrai!!  ancora,  volendo,  fargli 
bere  per  tre  o quattro  volte  della 
decozione  di  querciuola , erba  che 
nafce  ne’  luoghi  più  pietrofi  colle 
foglie  piccole  e tagliuzzate,  limili 
a quelle  della  quercia.  Una  tal  er- 
ba data  a mangiare  cotta  o cruda 
con  fale  ed  olio,  o pure  impallata 
con  pane  è un’  ottimo  rimedio  per 
guarirei  Cani  morlicati  da  altri  rab- 
buili della  fua  fpezie. 

La  foglia  ancora  de’  cavoli  rodi 
ferve  flropicciandone  la  piaga  a ri- 
fanare  i Cani  da  qualche  ferita. 

La  rabbia  è uno  de’  mali  più  pe- 
ricolofi  in  quelle  bellie,  efenecom- 

f lutano  fette  fpezie,  due  delle  quali 
òno  incurabili,  cioè  la  calda , e la 
corrente . La  prima  è un  veleno  che 
gl’  indeboliice  in  manieratale,  che 
in  poco  tempo  fe  ne  muoiono,  eli 
didingue  dal  portar  che  fanno  la  co- 
da ritta  ritta , dal  vederli  a lan- 
ciarli indifferentemente  Copra  tutti 
gli  animali  fenza  badare  dove  fi  get- 
tino, e finalmente  alla  bocca  che 
tengono  nera  fenza  punto  di  fchiu- 
ma.  La  feconda  poi  non  meno  pe- 
ricolofa  li  rileva  dalla  maniera  con 
cui  fi  avventano  ai  Cani , che  fo- 
no Ioli  quelli  che  allora  odiano  , 
rifparmiando  gli  uomini  e gli  al- 
tri animali,  e al  contrario  dei  pri- 
mi portano  la  coda  fralle  gambe, 
e camminano  come  le  volpi;  que- 
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He  due  fpezie  fono  infanabili  . 

Evvi  la  rabbia  muta,  la  quale  lì 
didingue  in  un  Cane  quando  non 
volendo  mangiare  Ce  ne  Ha  fempre 
a bocca  aperta , e ritrovandoli  co- 
me intricato  da  qualche  offo  nel 
gozzo , proccura  di  levarfelo  colla 
zampa,  e cerca  per  rimedio  al  ma- 
le che  internamente  lo  divora  di 
ritrovare  dell’  acqua  . Diftinguelì 
balìevolmente  da  tali  fintomi,  che 
bilogna  che  fia  qualche  umore  mali- 
gno quello  che  rifcaldandogli  lìra- 
ordinariamente  le  vifcere  , lo  co- 
ll ringe  coi  vapori  che  tramanda  al- 
le parti  fuperiori  di  correre  a tutto 
quello  checonofce  effer  freddo,  co- 
la però  che  poco  potrebbe  giovar! i 
quando  non  1!  adoperalfero  altri  li- 
ni ed  j. 

11  rimedio  che  fi  può  adoperare, 
è il  feguente.  Pigliai!  al  pelo  di  4 
Ducati  del  fugo  della  radice  chia- 
mata lepideo  affatola  putrida  \ met- 
tali in  un  vafo  vetriato  con  altret- 
tanto pefo  di  fugo  di  elleboro  nero 
e di  ruta,  e in  mancanza  di  fugo  lì 
può  farne  decozione.  Colini!  tutti 
quefli  fughi  inlìeme  per  una  pezza 
con  vino  bianco,  e ponganlì  in  un 
bicchiere,  aggiugnendovi  due  dram- 
me di  fcamonea  non  preparata , fa- 
cendo inghiottire  ogni  cola  al  Ca- 
ne infermo  tenendogli  alzata  la  boc- 
ca. Prefocheabbia  un  tal  rimedio, 
fe  gli  trarrà  fangue  dalla  gola,  e 
guarirà . 

Evvi  una  fpezie  di  rabbia  che 
chiamali  cadente , perchè  i Cani  che 
ne  vengono  opprellì  lì  gettano  a 
terra  ad  ogni  momento  fenza  pote- 
re follenerlì  in  piedi . Si  offervache 
quella  non  è di  qualità  così  cattiva 
quanto  la  prima  mentre  non  fi  lan- 
ciano ad  alcuno  , non  avendo  la 
malignità  dell’  altra.  Per  guarirla 

pren- 
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prendonfi  quattro  dramme  di  foglie 
o di  Semenza  di  balliamo,  e altret- 
tante di  fugo  di  crocetta , con  quat- 
tro dramme  di  ftafiagra,  mescolan- 
do ogni  cofa  infieme  li  fa  inghiot- 
tire al  Cane,  dopo  di  che  fe  gli  ta- 
gliano amendue  le  orecchie,  o pu- 
re li  falalfa. 

Talvolta  ancora  viene  il  Cane 
forprefo  da  una  Spezie  di  rabbia  che 
chiamano  addormentata , ed  allora 
Ila  Sempre  coricato,  inoltrando  di 
voler  dormire.  Un  tal  Sopimento 
diccfi  che  provenga  da  un’  umore 
freddo  e caldo,  che  occupandogli 
il  cervello  lo  ftordiSce,  e lo  fa  dor- 
mire più  o meno,  quanto  il  tempe- 
ramento freddo  Supera  il  caldo.  Per 
purgarlo  da  quello  umor  maligno 
pigliafi  al  pefo  di  6 Ducati  di  vino 
di  alSenzio  , e al  pelo  di  2 di  pol- 
vere di  aloè,  unendovi  altrettanto 
di  corno  di  cervo  abbracciato  con 
due  dramme  di  agarico,  emefchian- 
do  il  tutto  li  fa  sì  che  ne  inghiotta 
al  peSo  di  6 Ducati,  e Sarà  guari- 
to . 

Quando  fono  vecchj  fono  Sogget- 
ti aduna  Spezie  di  rabbia, chedi  co- 
no sfiancata , perchè  loro  fi  flrin- 
gono  i fianchi,  e battongli  in  guifa 
tale,  che  il  dolore  chepruovano,gl’ 
indebolisce  in  maniera  che  alla  per- 
fine abbattuti  da  una  Somma  lan- 
guidezza per  e(Ti  intollerabile  le 
ne  muoiono.  Quella  malattia  non 
ha  rimedio. 

Dalla  troppo  grande  abbondanza 
di  Sangue,  che  fa  una  fermentazio- 
ne viziofa,  e tramanda  degli  umo- 
ri maligni,  che  ascendendo  al  cer- 
vello de’  Cani  loro  intorbidano  non 
Solo,  ma  eziandio  fanno  gonfiare  il 
capo , e gli  occhj  diventano  cosi  graf- 
fi, che  Sembra  cheufcir  loro  voglia- 
no dalla  fronte . Simili  effetti  cagio- 
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na  quella  rabbia  che  chiamano  reu- 
matica ; e per  rimediarvi  prendono 
del  finocchio  facendone  una  deco- 
zione, con  un’altra  di  vifco,  ed  al- 
trettanta di  edera  e di  Sugo  di  poli- 
podio , e mescolando  tutte  quelle 
cofeinfiemefi  fanno  bollire  con  vino 
bianco,  e raffreddata  che  fia  quella 
bevanda,  fi  dà  al  cane  lardandolo 
ripofare . 

Per  averli  troppo  riscaldati  talvol- 
ta patiscono  iCani  una  difficoltà  di 
orina,  che  li  tormenta  molto,  e che 
li  mette  Sovente  in  pericolo  di  vita, 
fe  non  vi  fi  rimedia  prelto,  a moti- 
vo della  infiammazione  che  fifa  al- 
la vefcica,  dove  fi  può  formare  gan- 
grena,  ed  allora  il  male  riefce  incu- 
rabile. Affine  di  prevenire  un’in- 
conveniente tale  praticali  il  Seguen- 
te rimedio.  Un  pugno  di  bifmalva 
con  altrettante  Soglie  di  arcangeli- 
ca,  radici  di  finocchio  e di  rovo:  fi 
facciano  bollire  in  vino  bianco  fin 
tanto  che  fi  riducano  ad  un  terzo , 
pofcia  diali  quella  bevanda  al  Ca- 
ne. 

La  maniera  poi  di  rimediare  a 
quelle  bellie  per  li  vermini  che  So- 
vente patiscono,  e per  farglieli  mo- 
rire , fi  è la  Seguente . 

Prendonfi  delle  noci  verdi,  fi  pe- 
nano, e fi  mettono  in  un  boccale 
con  una  foglietta  di  aceto  lafciando- 
vele  ventiquattr’ore,  dopo  di  che  fi 
palfano  per  una  pezza,  e fi  fanno 
bollire  per  due  ore.  Mettefi  poi  una 
tal  decozione  in  un  vafo  aggiugnen- 
dovi  un’oncia  di  aloè  epatico,  una 
di  corno  di  cervo  abbruciato,  eduna 
di  pece  refina;  mefcolifi  il  tutto,  e 
prendendone  fi  llropiccia  il  luogo 
dove  appariscono  i vermini,  e mor- 
ranno . 

Quella  è la  maniera  di  far  loro 
morire  quelli  che  fi  veggono  d’ in- 
Q ij  torno 
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torno  a cotelli  animali;  ma  ficcomc 
fono  foggetti  ad  averne  anche  nel 
corpo  ed  interni,  cosi  per  liberarli 
anche  da  quelli  prendefi  del  fugo  di 
affenzio  al  pelo  di  due  dramme,  al- 
trettanto aloè  epatico  e di  faffifra- 
gia,  una  di  corno  di  cervo  ulto,  e 
altrettanto  di  zolfo;  fi  pelta  e s’in- 
corpora ogni  cofa  inlieme  con  un 
mezzo  bicchiere  di  olio  di  noce , e 
facendolo  inghiottire  ai  Cani  che 
fono  oppreflì  dai  vermini , non  man- 
cheranno di  vomitarli  ben  prelto. 

Caneficier.  Nome  che  nelle 
Ifole  Francelì  dell’America  danno 
all’albero  che  produce  la  calTia.  v. 
C affla. 

Canestro.  Spezie  di  paniere,  e 
voce  di  cui  fi  lervono  gli  Ollandefi 
con  qualche  alterazione  chiamando- 
la Canaflery  e i Portoglieli  Catta- 
Jìray  particolarmente  nelle  Indie. 
Simili  panieri  o caneltri  fono  fatti 
colà  a polla  pertraf  portare  varie  for- 
te di  mercanzie.  Vene  fono  di  due 
qualità,  altri  per  ufo  del  tè,  ed  al- 
tri per  li  zuccheri . Sono  di  forma 
cilindrica,  e del  doppio  di  più  di 
altezza  del  diametro,  fieno  grandi, 
o fieno  piccoli.  Quelli  pel  tè  fono 
fatti  di  roting  o fieno  giunchi,  e fo- 
derati di  foglia  di  piombo  fatata- 
vi, affinchè  non  vi  palli  l’aria,  nè 
vi'poffa  penetrare  l’umidità  ; e quel- 
li pel  zucchero  fono  fatti  di  bambù 
lenza  eflère  foderati , e velo  pongo- 
no prezzo.  ICinefi  ed  altri  Indiani 
fono  quelli  che  li  lavorano. 

I caneltri  o canaltri  come  dico- 
no elfi  da  tè  grandi  .contengono ciaf- 
cheduno  dalle  60  alle  6 5 libbre  di 
quell’erba,  e la  tara  che  vi  fi  dibat- 
te, fi  è dalle  15  alle  17  libbre.  Quel- 
li poi  da  zucchero  tengono  dalle 
250  fino  alle  320  libbre  di  zucchero 
grezzo. 
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Col  nome  di  canaflro  chiamano 
anche  una  forta  di  tabacco  fatto  mol- 
to minuto  v.  Tabacco . 

Canetta.  Piccolo  vafo da  ripor- 
vi i liquori  : vene  fono  di  terra  che 
vengono  dall’ Ollanda,  e che  fervo- 
no per  bere  la  birra,  ed  altri  fono 
di  ftagno,  efabbricanfi  in  Francia. 
Gli  uni  e gli  altri  entrano  ne’ cari- 
chi che  fi  fanno  perle  Colle  dell’Af- 
frica, dove  gli  Europei  vanno  a far 
la  Tratta  de’ Negri. 

Ganevarola.  Uccello  noto,  cosi 
detto  perchè  per  lo  più  va  faglian- 
do lui  canape,  fulle  fiepi,  e lugli 
alberi  più  badi;  e fi  diftingue  non 
folo  per  la  dolcezza  del  canto,  ma 
eziandio  per  la  dilicatezza  nel  man- 
giarlo . E’  molto  limile  al  rufignuo- 
lo,  ma  molto  più  piccolo,  e forma 
il  primo  fuo  nido  attaccato  al  gam- 
bo della  fava,  forfè  per  non  elferc 
la  canapa  giunta  ancora  alla  fua  gran- 
dezza naturale , e fu  quella  poi  Io 
va  a fare  la  feconda  volta.  Lo  tefle 
aldi  fuori  di  piccole  radici  e di  erbe 
fecche  intrecciate  con  bambagia  di 
pioppo,  lana  di  pecora,  ed  erbette 
molli,  di  figura  emisferica,  di  cir- 
conferenza di  un  palmo  incavato  in 
forma  di  bicchiere. 

Dieci  uovafuol  deporre  quell’ uc- 
cellino in  due  tempi  ; i primi  cin- 
que nel  Maggio,  e dopo  di  avere 
allevati  i fuoi  parti  ne  ritorna  a de- 
porre altrettante . Sono  elleno  di 
gufeio  finilfimo,  di  colore  ceneric- 
cio chiaro  fpruzzato  di  macchiette 
tiranti  al  nero,  le  quali  poi  verfo  V 
angolo  ottufo  fi  unifeono  indente, 
e comparirono  di  colore  di  uliva. 

Canfora.  Quello  è un  corpo  di 
natura  particolare  ad  elfo  fidamen- 
te propria,  non  elfendo  nè  refina, 
nè  fale  volatile,  nè  olio,  nè  fugo, 
nè  bitume,  nè  gomma,  ma  un  mi- 
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fio  fecco  , bianco,  trafparente, fra- 
gile, di  un’odore  forte,  e pene- 
trante, che  fi  difiìpa  agevolmente 
all’  aria  ogni  poco  che  lia  caldo  ; 
s’infiamma  con  facilità,  ardendo  nel 
tempo  fteffo  nell’acqua  e in  mezzo 
alla  neve.  La  Canfora  è comporta 
per  la  maggior  parte  di  un  princi- 
pio infiammabile  rarefatto  , unito 
ad  alcune  particelle  acquo(e,ead 
Una  terra  attenuata  e lottili  dima. 

La  Canfora  fi  può  vcrofimilmen- 
te  cavare  da  tutte  le  piante,  anche 
da  quelle  di  Europa,  abbondevoli 
di  olioelTenziaie  : farebbe  però  dif- 
ferente nell'  odore,  confervando  Tem- 
pre quello  dell’olio  della  pianta  da 
cui  li  cavalle.  Le  radici  di  galan- 
ga  e di  zedoaria  ne  danno  di  una 
buona  qualità  nelle  Indie  quando 
fono  frefche  ; come  puortì  vedere 
nelle  Trapazioni  Filofoficbc  daile 
fperienze  fatte  dal  Sig.  Galpare 
Neuman  celebre  Chimico  di  Berli- 
no , il  quale  ne  ha  ricavato  dal 
timo. 

• Si  divide  la  Canfora  in  natura- 
le, e fattizia.  La  naturale  viene 

• in  due  maniere  ; fc  ne  ritrova  nel- 
le Ifole  del  Borneo  e di  Sumatra 
in  alcune  rtagioni  dell’anno  nei  le- 
gni , e fpezialmente  verfo  la  cor- 
teccia di  un’albero,  e quella  rallo- 

miglia  ad  un  fate,  ed  è la  più  ec- 
cellente e la  più  preziofa  delle 
altre,  efiendo  come  diftillata  dal 
calore  del  Sole.  Riefce  diverfa dal- 
le altre  fpezie  perchè  non  fi  dirtìpa 
all’aria;  e dicono  che  un’albero  ne 
faccia  appena  un’oncia,  onde  vale 
quali  cento  volte  di  più  della  fat- 
ti-zia del  Giappone  , c pochini  ma 
e nulla  n’ elee  fuori  del  paefe.  La 
feconda  fpezie  di  Canfora  naturale 
cola  dalle  incifioni  che  fi  fanno 
al  tronco,  e agli  altri  rami  principa- 

Difion.  Uni  ver.  Tom.  III. 


CAN  14  f 

li  di  un’albero  grolfilfimo,  che  na- 
fte in  parecchi  luoghi  delle  Indie 
Orientali,  ma  principalmente  nell’ 
I fola  di  Borneo. 

La  fattila  è quella  del  Giappo- 
ne , e l’albero  che  la  produce  chia- 
mali nel  Paefe  Culnofchy,  ed  è ben 
grande  e grolfo,  carico  di  belle  fo- 
glie verdi,  che  perfezionate  poi  ti- 
rano fenfibilmente  ad  un  bel  giallo 
con  un’odore  gagliardo  di  Canfora, 
e così  ancora  il  frutto.  Quell’ ulti- 
mo è attaccato  ad  uno  ad  uno,  o 
. a due  a due  ad  un  lungo  picciuolo: 
il  fuo  colore  fi  è d’un  verde  chia- 
ro, rotondo,  corto  , e quali  della 
figura  di  una  delle  noftre  ghiande, 
circondato  da  uno  lcorzo  verde  ca- 
rico . Nafte  quello  copioiamente 
nella  parte  Occidentale  del  Giap- 
pone, cioè  nella  Provincia  di  Sat- 
zuma,  e nelle  Ifole  di  Gotho,  e 
viene  alle  volte  di  grofièzza  tale, 
che  due  perfoae  durerebbero  fatica 
ad  abbracciarlo;  anzi  delle  fue  ra- 
dici maertrevolmente  tagliate  i Giap- 
ponefi  formano  delle  tavolette  al- 
iai gentili . 

Per  trarne  la  Canfora  tagliano  il 
rimanente  della  radice  e i rami  più 
teneri  in  pezzetti  della  groffezza  dei 
nodi  delle  dita,  cucinandoli  nell’ac- 
ua  per  lo  fpazio  di  48  ore  in  cal- 
aie  di  ferro  , o di  rame , coprendo- 
le nel  tempo  Hello  con  certi  coper- 
cbj  a guita  di  lambicco  vuoti  e col 
collo  lungo  , i quali  fervono  a rite- 
nere la  Canfora  che  non  s’ innalzi 
col  vapore  per  mezzo  del  fuoco . Raf- 
freddata che  fia  ogni  cola , unifeo- 
no  la  Canfora  e la  confervano,  efic- 
come  quello  lavoro  è opera  dei  Con- 
tadini Giapponefi,  ed  elìendo  una 
tal  droga  dall’altro  canto  così  poco 
in  eftimazione  che  non  ne  prepara- 
no molta,  quando  i Mercatanti  Ol- 
Q.  i i j lan- 
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landefinon  gliela  dimandano  un’an- 
no prima , così  non  è da  dupirfi  fe 
quella  operazione  fi  fa  rozzamente, 
cfe  vili  mefcolaipelfo  qualche  par- 
ticella dell’albero,  cola  che  obbli- 
ga poi  gli  Ollandelì  a doverla  raffi- 
nare per  fepararne  quelle  bricciole , 
o per  levare  alla  feconda  fpezie  la 
terra  che  vi  fi  frammifchia  quando  è 
caduta  dall’albero  , ochevi  aggiun- 
gono per  accrefcerne  il  pefo. 

GliOllandefi,  dice  il  Signor  Gar- 
cin,  tengonodei  luoghi  falla  Colla 
Occidentale  di  Sumatra,  che  danno 
loro  molta  Canfora  , e della  mi- 
gliore che  fia  nelle  Indie,  fpezial- 
mente  quella  che  nafce  a Baros , 
daddove  viene  altresì  il  bengiuì  mi- 
gliore. Avvegnaché  ve  ne  lìa  mol- 
ta nel  Giappone,  i Giappone^  me- 
defimi  lliraano  tanto  quella  di  Ba- 
ros che  viene  portata  loro  dagli 
Ollandefi,  che  la  comperanodaeili 
a caro  prezzo,  giacché  quella  del 
Giappone  non  vale  gran  cola  in 
comparazione  dell’altra;  e ficcome 
quella  è a buon  prezzo,  cosi  gli 
Ollandefi  comperandone  la  mefchia- 
no  con  quella  di  Sumatra,  ed  una 
tale  mefcolanza  riefcebene.  La  dif- 
ferenza di  quelle diy;  Canfore  quan- 
do lono  grezze  , non  è per  avven- 
tura così  grande  quanto  fi  penfa  . 
Gli  Ollandefi  fanno  perfettamente 
purificarla  ed  affinarla  dandole  la 
forma  che  vogliono,  cofa  di  cui  i 
Giapponefi  ne  fono  affatto  all’ofcu- 
ro  . Quello  fa  che  quelli  ultimi  nel 
bifogno  che  tengono  di  averne  di 
buona  e di  ben  pura  la  ricercano  da- 
gli Ollandefi  a gran  prezzo,  ed  elfi 
allo  ’ncontro  ricercano  quella  dei 
Giapponeli  a motivo  del  buon  mer- 
cato per  farne  di  buona , nel  cjie 
troiano  bene  il  loro  conto . v.  an- 
cora l’ articolo  della  Cannella . 
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In  Europa  i Mercatanti  chiama- 
no Canfora  grezza  quella  che  vieti 
portata  dalle  Indie  in  piccoli  pani 
tali  quali  fi  formano  e fi  ritrovano 
a’  piedi  degli  alberi,  a’ quali  hanno 
fatta  1’  incifione  . Elfendo  la  Can- 
fora in  quello  (lato , dee  effer  fcel- 
ta  in  pezzi  facili  a romperli,  bian- 
ca, netta,  fecca,  di  buon  odore, 
e granendola  dee  ailomigliarfi  a 
fate  bianco  ordinario. 

Il  Pome:  nella  fua  Storia  gene- 
rale delle  droghe  rimbrotta  gli  Ar- 
tidi Franceli  che  non  vogliano,  o 

fùuttodo  che  non  {appiano  affinare 
a Canfora  grezza  , contentandoli 
di  ricorrere  agli  Ollandefi,  anziché 
farne  eglino  medefimi  la  iublima- 
zione,  che  non  fembra  molto  dif- 
ficile fecondo  la  maniera  che  infegn» 
quedo  Autore.  Di  queda  Canlora 
però  folamente  così  purificata  o af- 
finata fi  fervono  nella  Medicina  e 
nei  fuochi  artificiali,  dove  fe  ne 
fa  il  confumo  maggiore,  ed  era  uno 
de’ principali  ingredienti,  che  una 
volta  faceano  entrare  nel  fuoco  Gre- 
co, quando  era  in  ufo,  e fi  mefco- 
la  eziandio  in  qualche  compofizio- 
ne  di  vernice. 

Maniera  di  affinare  la  Canfora  da- 
ta dal  Pomer  e dal  Lemery  nelle 
Memorie  dell  Accademia  Reale 
delle  Sci  orge  del F anno  1705  . 

Si  affina  la  Canfora  grezza  affi- 
ne di  purificarla  da  un  poco  di  ter- 
ra , che  vi  è mefcolata  quando  fi  ca- 
va dall’  albero:  fi  mette  perquefto 
effetto  nei  matracci , o altri  vali 
fublimatorj,  ben  peda.  Allorché  il 
vafo  n’  è riempiuto  fino  alla  metà, 
fi  chiude  leggermente,  e fi  mette 
fopra  un  fuoco  mediocre,  che  folle- 
va  fubito  in  alto  il  più  lottile  della 
Canfora,  che  fi  fublima  fino  all’in- 
tiero. 
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tiero,  a riferva  di  un  capo  morto 
di  nell'un  valore,  che  fi  ritrova  al 
fondo  del  vafo.  Terminata  la  fubli- 
mazione,  fi  ha  una  Canfora  raffina- 
ta, bianca,  trafparente,  e cosi  bel- 
la quanto  quella  che  preparano  gli 
Oilandefi  in  pezzi  più  o meno groffi 
fecondo  la  quantità  della  Canfora 
grezza,  che  fi  ha  adoperata.  Si  li- 
quefi poi  dopo  la  fubiimazionecon 
un  calor  dolce,  e fi  getta  nelle  for- 
me per  darle  quella  figura  che  più 
aggrada. 

Fralla  Canfora  raffinata  di  que- 
lla maniera  ne  refta  ordinariamen- 
te una  piccola  parte  eflremamente 
bianca , e in  piccoli  grani , ed  è 
quella  che  non  ha  potuto  incorporar- 
m coll’  altra,  ma  che  nondimeno  è 
di  buona  qualità. 

La  Cantora  affinata  dee  fccglier- 
fi  più  bianca,  più  chiara,  e la  me- 
no macchiata  che  fia  poilìbile,  net- 
ta, leggera,  fragile,  di  un’  odore 
forte,  penetrante  edifaggradevole, 
che  arde  tutta  fenza  lafciar  alcun 
refiduo,  e meno  rotta  che  fi  può; 
benché  però  quanto  fia  1’  ufo  quella 
in  pezzetti  è tanto  buona  quanto  la 
piu  intiera. 

Non  è imponìbile  il  falfificarla, 
ma  ciò  che  può  colfituire  qualche 
differenza  per  la  bontà,  fi  è la  mag- 
giore o minore  purificazione  e affi- 
namento . 

' Per  confervarla  e impedire  che 
non  ifvapori  bifogna  metterla  nel- 
la femola,  ed  altri  la  tengono  nel 
pepe  , ed  anche  nella  femenza  di 
lino,  perchè  quefta  colla  lua  vifeo- 
fità  ritiene  le  parti  della  Canfora, 
e loro  impedirceli  diffiparfi  così  fa- 
cilmente, giacché  chi  ne  fa  Nego- 
zio fi  avvede,  checuftodendofi  fem- 
pre  fminuifee. 

Si  affina  anche  in  Inghilterra , 
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ma  non  riefee  così  bene  quanto  in 
Ollanda  dov’è  meglio  fublimata. 

Quefta  fi  vende  in  Amfterdam  a 
45  ioidi  di  quella  moneta  alla  lib- 
bra, dando  la  tara  ai  peli,  effendo 
i dibattimenti  di  due  per  ioo  di 
buon  pefo,  e di  uno  per  lo  pronto 
pagamento. 

E’  difficile  ad  eftinguerfi  prefo 
che  abbia  fuoco  , e conila  di  un 
zolfo  e di  un  fate  aliai  volatile  : fi 
difeioglie  nell’acquavite  o nello  fpi- 
rito  di  vino.  Accefa  cd  eftinta  più 
volte  in  qualche  liquore  appropria- 
to è un’ottimo  rimedio  contra  le 

fiaffionj  ifteriche,  e quando  fifa  di- 
ciogliere  nell’acquavite  , verfan- 
do  lopra  la  diftòluzionedell’acqua  co- 
mune rimefcolando  bene  il  tutto, 
fi  aduna  alla  fuperfizie  una  fpezie 
di  crema  o di  pellicola  bianca,  di 
cui  le  ne  raccolgono  tre  cucchiaj. 
L’  acquavite  canforata  , o fia  lo 
fpirito  di  vino  è un’  ottimo  rime- 
dio contra  la  gangrena,  e riadope- 
ra nei  gargarifmi  antifcorbutici  . 
Difciolta  nell’olio  di  trementina  è 
un  buon  topico  nella  fciatica  e nei 
reunutifmi . Appefa  al  collo  di  chi 
patifee  la  febbre  intermittente  è ca- 
pace di  guarirlo , mentre  il  fuo  fia- 
le fiulfureo  s*  infinua  agevolmente 
per  li  pori,  e può  cacciare  l’umo- 
re che  mette  in  dilordine  producen- 
te la  febbre.  La  lua  dilloluzione  fi 
fa  dijquattro  dramme  di  effa  in  quat- 
tro oncie  di  fpirito  di  vino,  o in 
mezza  libbra  di  acquavite.  Se  ne 
fa  prendere  per  lo  feorbuto,  e per 
l’apoplefia,  e la  dofe  fi  è da  fiei 
goccie  fino  a quindeci  in  qualche 
liquore  appropriato,  eladofemede- 
fima  fi  adopera  per  li  mali  ifterici. 

Un  poco  di  cotone  inzuppato  in 
quefto  liquore  e porto  fu  i denti  ne 
accheta  il  dolore . 

Q i i i j Si 
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Si  cava  dalla  Canfora  col  foccor- 
fo  dello  {pirico  dinitro  una  ferta  di- 
olio di  colore  di  ambra  molto  {li- 
mato per  guarire  i tarli  delle  olla. 

Mettanft  in  un  matraccio  di  ve- 
tro doppio,  il  collo  di  cui  non  fia 
troppo  lungo  ma  ben  largo  , due 
libbre  di  {pirico  di  nitro  ben  puro 
e benesflemmato,aggiugnendovene 
altre  due  di  canfora  pelta  minuta- 
mente, Dopo  di  avere  turato  leg- 
germente il  matraccio , li  mette  a 
bagnomaria  ad  un  calore  cosi  dolce 
che  vi  fi  poffa  tener  fopra  fenza  al- 
cun incomodo  la  mano  , lalciando 
cosi  il  vafo  finché  la  Canfora  fia 
intieramente  difciolta  e ridotta  in 
olio.  Piglifi  allora  un’imbottatoio 
di  vetro  turandolo  a baffo  col  di- 
to, everfandogli  dentro  il  liquore , 
fi  afpettano  alcuni  minuti  che  l’olio 
venga  di  fopra  . Pofcia  fi  lafcia  u- 
feire  lo  fpirito  di  nitro,  e quando 
vedefi,  che difcendendoanche  l’olio 
ila  per  ufeire  , fi  tura  di  nuovo  col 
dito  il  di  fotto  dell’imbottatoio,  e 
fi  verfa  in  una  bottiglia  di  vetro, 
turandola  con  iòvcro  bollito  sella 
cera,  e ricoprendolo  con  una  per- 
gamena che  fia  Hata  a molle  nell’o- 
lio di  uliva- 

Per  le  qualità  e virtù  di  quell' 
olio  con  molte  altre  operazioni  Ali- 
la Canfora  puofli  vedere  ciò  che  ha 
fcrittoil  Lemery  nel  {uo  Corfo  Chi- 
mico, pretendendofi  chequetfo  Au- 
tore fia  fiato  uno  di  quelli  che  ne 
hanno  ferino  meglio  degli  altri. 
L’olio  però  di  Canfora  naturale 
che  viene  dalle  Indie,  è fempreda 
preferirli  a quello  ora  deferitto. 

Quella  droga  per  la  tariffa  XÒÒ4 
paga  in  Francia  i dritti  di  Entra- 
ta in  ragione  di  15  lire  di  quella 
moneta  ogni  100  di  pefo  , e per 
quella  della,  Dogana  di  Lione  lire 
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3 : iz  e mezzo  per  1’  antica  ga- 
bella,  e foldi  17  e mezzo  per  la 
nuova  rieflimazione , ed  altri  16 
{'oidi  per  il  4 per  100  di  vecchia 
impofizione. 

In  Venezia  libbre  100  fottili  tan- 
to per  1’  Entrata  quanto  per  1’  Uf«i- 
ta  formano  un  Collo. 
Canforata.  Quefia  è una  pian- 
ta cosi  nominata  a motivo  di  qual- 
che poco  di  odore  che  tiene  della 
canfora,  e nafee  lungo  le  firade  nel- 
laLinguadocca,  e fpezial mente  nel- 
le vicinanze  di  Monpellieri  e vici- 
no a Frontignan  . Produce  moki 
furti  all’altezza  di  un  piede  , o di 
un  piede  e mezzo,  duri,  folti  di 
rami  pelofi  , bianchicci  , fatti  al- 
ternatamente a nodi,  da  cui  {pun- 
tano molte  fogliette  1’  unafopra  l’al- 
tra, lunghette,,  fiottili,  di  un’odo- 
re aromatico,  e di  un  guflo  un  p& 
acre.  Fiorifce  nel  mefe  di  Agofto 
e di  Settembre,  e il  fuo  fiore  è co« 
me  un  vafetto  erbofo,  da  cui  efeo* 
no  quattro  piccoli  ffami  coll’  efire- 
mità  rafia , fuccedendo  loro  un  fie* 
me  bislungo  e nero- 

Nafee  ne’  luoghi  caldi  e fabbio- 
niccj,  e contiene  molto  olio  efalta- 
to  e fai  volatile , e poca  flemma  ’ 
che  però  è cefalica  , aperitiva,  ri- 
folutiva,  e deterfiva:  refifte  ai  ve- 
leni, promove  i melimi , abbatte  t 
vapori,  giova  ai  vermini,  eccita  il 
fudore,  e vien  tenuta  giovevole  nell*' 
idropifia  e nell’afima  , prefa  in  de- 
cozione, o in  polvere  - 

Non  c’è  maniera  più  ficuradidar 
la  canforata  quanto  in  tifana,  e pi- 
gliali ancora  come  il  tè.  E’ tanto 
migliore  quanto  è più  verde  e più» 
frefea  ; non  oliarne  fi  conferva  da. 
.un’anno  all’altro,  e mantienefem- 
pre  un’  odore  un  pò  aromatico  . SI 
poffono  intendere  le  virtù  che  tiene- 

per 
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perla  memoria  dalBurlet  nella  Sto- 
ria dell’  Accademia  Reale  delle 
Scienze  dell’  anno  1703. 
Cangiante.  Drappo  tutto  di 
lana  che  viene  ad  ell'ere  una  fpezic 
di  ciambellotto  , che  fi  fabbrica  a 
Lilla  nelle  Fiandre.  Vcn’è  didiver- 
fe  qualità,  le  cui  altezze  fono  di 
due  terzi  e di  fette  fedicefimi,  op- 
pure di  mezz’  Alla  di  Parigi,  o fie- 
no tre  quarti  e mezzo  de’  noflri . 
La  pezza  contiene  per  ordinario 
venti  Alle  di  lunghezza . v.  Ciani- 
bcllotto . 

Un  tale  epiteto  di  cangiante  daf- 
fi  anche  al  zendale,  di  cui  la  feta 
della  trama  fi  è di  un  colore  , e 
quella  dell’  ordimento  di  un’altro, 
cofa  che  fecondo  la  fua  differente 
difpofizione  al  lume  lo  fa  cangiare, 
e gli  dà  varj  rifletti  di  colore. 
Canica'.  Sorta  di  fpezieria  che 
nafce  nell’  Ifola  di  Cuba , ed  è una 
fpezic  di  cannella  falvatica  , ma 
che  nel  gutto  fi  accoda  più  al  garo- 
fano che  alla  vera  cannella.  Si  ado- 
pera ancora  nella  Medicina,  e fi 
foflituifce  alla  cattia  , ed  è di  mol- 
to fpaccio  nell’  Itole  Spagnuole. 
Canna.  Mifura  di  lunghezza  che 
adoperano  per  mifurare  l’eflenfione 
■de’  corpi , come  fono  i panni  , le 
fargie,  le  tele,  ed  altre  limili  mer- 
canzie . Ella  è più  o meno  lunga 
fecondo  i paefi  o luoghi  dove  fi  ado- 
pera. 

A Napoli  la  Canna  contiene  6 
iedi  in  circa  , e viene  a riufciretre 
raccia  di  Venezia. 

La  Canna  di  Tolofa  e di  tutta 
la  Linguadocca  fuperiore  ed  anche 
di  qualche  Città  della  Guiennaèfi- 
mile  alla  varrà  di  Aragona,  e vie- 
ne adeflere  un’  Alla  e mezzo  di  Pa- 
rigi , che  fono  due  braccia  e due 
quarti  e mezzo  di  Venezia. 
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A Monpellieri  in  tutta  la  Batta 
Linguadocca  , come  ancora  nella 
Provenza,  in  Avignone  e nel  Del- 
finato  la  Canna  contiene  un’  Alla 
c due  terzi  di  Parigi , e fi  divide  in 
palmi,  v.  Palmi. 

A Genova  una  Canna  contiene 
tre  braccia  e fette  ottavi  di  Vene- 
zia . 

A Marfiglia  e a Lucca  Canne 

39  fanno  braccia  100  di  Venezia. 

In  Maiorica  vi  vogliono  Canne 

40  a far  braccia  100  di  lana  , e 37 
a feta . 

In  Malta  33  a lana , e 31  a fe- 
ta . 

A Rodi  34  e mezzo  . 

A Roma  28  e quattro  quinti. 

Recanati  96. 

Sicilia  30. 

Siena  ioz  . 

Valenza  66  e due  terzi. 

Deefi  oflervare  , che  1’  ufo  dellà 
Canna  è flato  vietato  in  Linguadoc- 
ca, nel  Delfinato  con  Decreti  del 
Configlio  di  Stato  Reale  dei  24  Giu- 
gno, e 27  Ottobre  1687;  e che 
in  ordine  a quefli  Decreti  non  può 
adoperarfi  in  quelle  Provincie  per 
compreda  e vendita  di  drappi  che 
1’  Alla  di  Parigi  in  vece  della  Can- 
na. 

Canna  di  zucchero . v.  Zucche- 
ro. 

Canna  cT  India . Quefta  è quel- 
la canna,  che  gli  Ollandefi chiama- 
no roting , che  ferve  a fare  qu e’ ba- 
ffoni , che  fi  portano  in  mano,  dì 
cui  fe  ne  fa  un  gran  Negozio  nella 
Merceria  , ornandoli  nella  fommi- 
tà  coll’impugnatura  d’oro,  d’ ar- 
ento,  di  agata,  di  porcellana,  e 
i altre  cofe  preziofe,  e talvolta 
ancora  di  cocco . 

Si  chiamano  ancora  getti  a moti- 
vo che  fi  tagliano  ordinariamente  da 
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un  getto,  cioè  a dire  da  un  nodo  ali’ 
altro.  Di  quefta  pianta  veggafi  ia 
fua  figura  alla  Tav.  Il.fig.  L 

Evvene  ancora  che  fi  chiama  no- 
do/a a motivo  che  il  fuo  furto  è tut- 
to coperto  di  2 in  a oncie  di  nodi , 
ma  riefce  dura,  e non  fi  fpiega. 

Evvene  una  terza  fpezie  che  con- 
fide  in  femplici  canne  leggeriflìme, 
ma  molto  fragili,  che  fi  ritrovano  in 
diverfi  luoghi  della  Francia. 

Finalmente  Tene  fanno  con  diver- 
fe  forte  di  legni  preziofi  come  di  eba- 
no, di  S.  Lucia,  di  legno  di  rofa, 
di  legno  violetto ec.  i quali  adir  ve- 
roaltro non  fono  che  femplici  baffo- 
ni, ma  per  l’ufo  che  tengono  comu- 
ne con  le  Canne, ha  fatto  dar  loro 
quello  nome. 

Le  Canne  più  belle  che  gli  Euro- 

fiei  portano,  vengono  di  Bengala, 
e quali  fono  così  fine  che  fe  ne  fan- 
no dei  vafi,  ch’eflèndoal  di  dentro 
fmaltati  di  una  lacca  nera,  gialla, 
o di  qualche  altro  colore,  conten- 
gono i liquori  come  i vafi  di  vetro 
e di  porcellana,  egli  abitanti  fe  ne 
fervono  allo  flello  ufo.  Quelli  vafi 
fi  fanno  preffo  poco  come  fi  fanno 
nella  Francia  e nella  Fiandra  quei 
panieri  di  vinco,  che  fi  (limano  tan- 
to per  la  loro  finezza . 

La  Canna  d’india  è tutta  coper- 
ta di  fpine,  le  quali  levate  rimane 
lifcia,  e tagliata  rende  tant’ acqua 
ben  chiara  qaanta  bada  a fare  una 
bevuta  , coiicchè  dandone  pieni  i 
monti,  non  vi  manca  giammai  ac- 
qua. Secca  fe  fi  collide,  tramanda 
fuoco  come  la  felce,  onde  in  molti 
luoghi  fe  ne  fervono  anche  per  que- 
fioufo.  Elia  è tenace  efieflile  come 
fono  appreflò  di  noi  i (alici , e fi  ado- 
pera in  quc’Paefi,  per  legare  le  tra- 
vi delle  cafe  a guifa  dì  funi,  ed  an- 
che a coprir  mura,  lòia)  e tetti  col- 
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le  più  grofle.  La  parte  un  poco  piùt 
fottile,  ficcome  è molto  dritta  e non 
fi  tarla,  ferve  a far  arme  d’afta,  e 
divifa  in  parti  le  ne  fanno  dei  cane- 
fi  ri , forzieri,  caffette,  cappelli  da 
Religiofi  Francefcani , ed  altri  va- 
ghi lavori,  che  fanno  gl’indiani. 
Quelli  di  Java,  i Giapponefi  ed  al- 
tri Ifolani  ne  formano  delle  funi, 
che  fono  più  durevoli  di  quello  fia 
la  canapa  per  foftenere  le  ancore/ 
ed  il  frutto  mangiato  è di  un  fapo- 
re  acidetto  e giocondo;  egli  è ro- 
tondo della  grandezza  di  una  picco- 
la palla,  duro,  friabile,  e variega- 
to di  linee  incrocicchiate.  Da  ogni 
nodo  in  vece  di  foglie  fpuntano  al- 
cuni ramofcellie  virgulti  tenaci  tor- 
ti a guifa  di  cordicella,  dai  quali 
fìanno  pendenti  le  frutta,  che  fono 
di  rado  fole,  ma  bensì  il  più  delle 
volte  moire  unite  inficine,  le  quali 
tengono  un  duro  nocciuolo,  dal  qua- 
le fi  fpreme  un’olio  buono  a fanare 
le  ferite. 

InVenezia,  leCanne  dette# In- 
di* ogni  200  libbre  groffe  formano 
il  Collo. 

Canna  d' India  florida  . Pianta 
che  con  quello  nome  dai  Giardinie- 
ri per  la  fomiglianza  della  canna,  e 
per  efièr  primieramente  venuta  dal- 
le Indie  Occidentali  viene  chiama- 
ta , e fi  dice  anche  Cannacoro , 

La  fua  radice  è fìmilea  quella  del- 
le canne  volgari  : ènodofa  con  grof- 
fe fibre , ed  il  gambo  ancor  erto  fem- 
bra  di  canna  della  lunghezza  di  3 o 
4 piedi,  leggero  e verdaflro,  forpaf- 
iando  nella  groffezza  quella  di  un 
dito;  tiene  negli  intemodi  le  foglie 
grandi  fimiglianti  a quelle  dell’aco- 
ro, ondepermotivo  della  loro  gran- 
dezza credcfi  che  quelle  nelle  quali 
viene  involta  la  gomma  elemi,  fie- 
no di  tal  pianta.  Sono  elleno  incar- 
tocciate » 
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tocciate  finché  fono  ancor  tenere,  e 
dalla  fommità  del  furto  efcono  i fio- 
ri di  aggradevole  afpetto,  di  varj 
colori, fra  quali  fi  dirtinguono  quel- 
li mirti  d’oro  e di  fuoco,  e macchia- 
ti di  punti  neri.  Tutti  querti  fiori 
fono  campaniformi , tubulati,  inu- 

?;uali,  nell’ertremità  di  una  foglia 
ola  dirtinta  in  fei  parti,  in  una  del- 
le quali  fi  fcorge  una  lpezie  di  lin- 
guetta, che  pare fia  dellinata  perla 
parte  interiore  del  fiore,  ed  è orna- 
ta di  un’apice. 

La  parte  inferiore,  eh’ è a guifa 
di  tubo  chefoftiene  il  fiore,  diven- 
ta un  frutto  ora  lungo,  ed  ora  ro- 
tondo membranofo , e divifo  in  tre 
caffettine  ripiene  di  femi  neri , il 
piu  delle  volte  rotondi , e di  fcorza 
duriflìma.  Fiorifcenel  mefedi  Ago- 
fio  e di  Settembre , ed  alle  volte 
anche  prima  fecondo  che  va  la  fta- 
gione. 

Lsfpezie  di  erta  che  fi  coltivano, 
oltre  la  fopraccennata  di  color  d’ 
oro  e di  fiamma  macchiata  con  pun- 
ti neri , fono. 

La  rojfit  comune. 

Lo  gialla  con  macchie  rojfe  ; 
Quella  di  color  di  grana . 

La  gialla  con  foghe  /{rette. 

E quella  colle  foglie  larghi  ffime , 
ed  il  fiore  di  color  incarnato  /pen- 
dente . 

Volendola  piantar  la  prima  vol- 
ta , fi  prendono  uno  o piu  occhj 
delle  radici  di  piante  adulte,  e fi 
pongono  fei  dita  fotterra , oppure 
in  vece  fi  feminano  nel  mele  di 
Febbraio,  o di  Marzo  in  un  luogo 
efpofio  al  Mezzodì , che  fi  polla 
nel  Verno  coprire.  La  qualità  del 
terreno  dee  elfer  iortanziofa  e graf- 
fa, dove  nata  che  fia,  fi  vede  un 
fol  gambo,  ma  coll’ avanzarfi  del 
tempo  fi  propaga  la  radice  , e 
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ne  featurifeono  in  maggior  copia; 

Richiede  la  fua  natura  mezzo  pa- 
luftre,  che  s’innaffi  largamente  fe- 
condo il  bifogno,  ed  almeno  una 
volta  alla  lettimana  anche  nel  Ver- 
no nelle  conferve,  nelle  quali  fi  do- 
vrà portare  nei  primi  freddi  col  fi- 
tuarla  vicino  ad  una  finertra  accioc- 
ché porta  prender  aria,  mentre  te- 
me tanto  il  freddo  che  il  caldo.  Nè 
folamente  col  feme , che  nel  nortro 
clima  nonriefee  cosi  nero  come  nei 
Paefi  più  caldi.,  fi  propaga  quella 
pianta,  ma  eziandio  colle  radici, 
che  ferpeggiando  fi  aumentano  a 
talfegno,che  ogni  due  anni  convie- 
ne levamela  e portarla  altrove.  Du- 
ra molti  anni,  ed  è quali  perpetua 
per  lo  continuo  pullulare  delle  ra- 
dici, levandone  i gambi  vecchj  che  fi 
vanno  putrefacendo;  così  purel’erbe 
inutili  d’intorno  , acciò  non  le  fmi- 
nuifeano  l’alimento,  di  cui  tanto 
riguardo  alla  fua  grandezza,  quan- 
to riguardo  alla  fua  natura  tiene 
fommo  bifogno. 

Canna.  Si  chiama  ancora  la  par- 
te de’  molchetti , carabine  , arco» 
bugj,  pirtolle  ed  altre  arme  da  fuo- 
co dove  fi  mette  la  carica  della  pol- 
vere , e del  piombo. 

La  tariffa  della  Dogana  di  Lione 
determina  le  gabelle  delle  cannedi 
arcobugio  in  due  maniere  : cioè 
quelle  di  Francia  a foldi  dieci  alla 
balla  di  antica  impofizione,  e cin- 
que foldi  al  cento  di  pefo  per  la 
nuova  : le  forartiere  poi  cinque  li- 
re e quindeci  Ioidi  di  gabella  anti- 
ca  per  ogni  balla,  e quindeci  foldi 
per  cento  di  pefo  di  nuova  impofi- 
zione. 

In  Venezia  cento  canne  da  fchiop- 
po  formano  un  Collo,  e da  piftot- 
la  duecento  tanto  per  1’  Entrata 
quanto  per  l’Ulcita. 

Ca  w« 
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Cannacoro,  v.  di  fopra  Canna 
di'  India  florida. 

Cannaio.  Stromento  di  legno 
fatto  in  forma  di  panca  con  alcu- 
ne cadette,  nelle  quali  gli  Ordito- 
ri mettono  i gomitoli  per  ordina- 
re . 

Cannamele.  Quella  è la  can- 
na, dalla  quale  fi  cava  il  zucchero. 
V.  Zucchero. 

Cannechini  . Cosi  chiamanft 
certe  tele  bambagine  che  portano 
dalle  Indie,  e fono  proprie  per  la 
Tratta  delle  Colte  della  Guinea, 
particolarmente  di  Senegai  e di 
Gambia  . Sono  quelle  piegate  in 
quattro , e tengono  quattordici  brac- 
cia di  lunghezza. 

C a n n e l l a . Quella  è la  fcorza 
di  un’albero,  che  gl’Ifolani  chia- 
mano Coronda  Gaubab , che  crefce 
all’altezza  di  un  cedro, il  cui  legno 
non  è odorolo,  ma  bianco,  e più 
duro  dell’abete  , e gli  abitatori- i'e 
ne  fervono  in  ogni  forca  di  ufo  co- 
me di  ogni  altro  legno.  Tiene  mol- 
ta fimilitudine  anche  al  lauro  enei 
fiore  e nel  frutto . v.  la  lua  figu- 
ra Tav.  II.  fig.  II. 

Ne  diltinguono  colà  nove  fpe- 
zie  : la  prima  è quella  che  i Na- 
turali dell’  Itola  di  Ceilan  chiamano 
Rafia  Coronda,  cioè  Cannella  dol- 
ce e piccante,  ed  è la  migliore, ed 
è particolar  di  quell’ Ilolanafcendo- 
vi  abbondevolmente  . Ella  è quel- 
la che  la  Compagnia  Ollandefe  del- 
le Indie  Orientali  fa  trafportare  in 
Ollanda,  avendo  vietato  fotto  pe- 
ne feveriffime  il  mefcolarrene  di  al- 
tra fpezie. 

La  feconda  la  dicono  Cahate  Co- 
ronda , vale  a dire  Cannella  ama- 
ra ed  aftrignente.  La  corteccia  di 
quell’  albero  fi  fiacca  agevolmente  , 
« tiene  un’odore  gratilfimo  quando 
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è ancor  frefca,  ma  riefce  amara  al 
gufto.  Non  è quefta  così  abbonde- 
vole , cofa  che  riefce  vantaggiofa , 
mentre  fi  potrebbe  prenderla  con 
facilità  per  la  migliore,  e general- 
mente ci  vuole  molta  attenzione  e 
fperienza  per  non  confonderne  le 
lpezie  differenti.  La  radice  di  que- 
lla dà  della  buoniilìma  canfora . 

La  terza  lpezie  li  chiama  Cappe - 
roc  Coronda,  cioè  Cannella  canfo- 
rata, perchè  tiene  l’odore  e il  gu- 
fo della  canfora.  Crefce  in  copia 
nellTfola  di  Ceilan,  ma  non  ver- 
fo  la  parte  Orientale  del  Paefe;  e 
tuttoché  fia  vietato  il  trafportarla 
altrove,  ritrovafi  però  maniera  di 
venderne  fegretamente  ai  Danefi  e 
agl’lngleft,  che  vanno  a negoziate 
fulla  Colla  di  Coromandel.  Evvi 
una  fpezie  di  Cannella  che  nafee 
nel  Continente  delle  Indie  verfo 
Goa  , l’albero  di  cui  afiomiglia 
molto  a quello  ora  abbiam  detto, 
avvegnaché  nulla  tenga  della  vera 
Cannella.  LaMalabarica  è una  fpe- 
zie di  Cannella  falvatica  , che  na- 
fee filile  Code  di  Malabar  raflomi- 
gliantefi  molto  alla  Cannella  can- 
forata e alla  fpezie  migliore,  fia  per 
la  forma  dell’  albero,  fia  per  la  cor- 
teccia e le  foglie,  di  maniera  che 
riefce  malagevole  il  diftinguerla 
fuorché  dall’odore  e dal  gufto. 

La  quarta  fpezie  fi  è la  /abbi onte* 
eia  così  detta  perchè  manicandola 
pare  di  avere  della  fabbia  lotto  i 
denti,  benché  in  effetto  non  vi  fia 
cola  alcuna  di  fabbioniccio.  La  cor- 
teccia di  quell’  albero  fi  fiacca  faci- 
li [fintamente,  ma  non  fi  può  facil- 
mente rotolare  per  elfere  foggetta  a 
fpezzarfi,  o a fvoglierfi  da  le  ftef- 
fa  : tiene  un  gufto  afpro  ed  amaro, 
e la  fua  radice  non  dà  che  una  pic- 
cola quantità  di  canfora. 

La 
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La  quinta  fpczic  fi  è la  mucilagb 
iiofa  o glutinosa , che  s’ indura  mol- 
to feccandofi.  Tiene  poco  gufto  , 
ed  ha  un’odore difaggradevole,  ma 
il  colore  bellhfimo.  I Naturali  del 
Paefe  la  mefcolano  colla  fpezie  mi- 
gliore , effendo  di  colorito  predò 
poco  fimile,  eccettochè  nella  buona 
vi  fono  alcune  macchie  giallafire 
verfo  l’ eftremità . 

Gli  abitatori  di  Geilan  nominano 
la  feda  fpezie  Niecbe  Coronda, perchè 
1’  albero  fi  affomiglia  molto  ad  un’ 
altro  che  chiamano  NiecbcGas  , il 
cui  frutto  pure  dicono  Niecbe.  La 
feorza  di  quella  fella  fpezie  non  tie- 
ne nè  gufto  , nè  odore  quando  è 
tratta  dall’  albero,  e que’  popoli  lo 
adoperano  folamente  nella  Medici- 
na : col  fuoco  ne  traggono  un’ac- 
qua ed  un*  olio,  con  cui  fi  ungono 
il  corpo,  fupponendo  di  prevenire 
con  ciò  i cattivi  effetti  di  un’  aria 
corrotta,  o fia  de’  vapori  nocivi  : 
fpremono  altresì  un  fugo  dalle  fo- 
glie dell’  albero , che  afferifeono  , 
che  ftropicciandofi  con  effo  il  capo 
rinfrefehi  e fortifichi  il  celabro. 

La  fettima  fpezie  vien  detta  Da- 
vel  Coronda  o lia  Cannella  di  tam- 
buro; imperocché  il  legno  di  que- 
llo albero  fatto  chefiabaftevolmen- 
te  duro  fi  fa  leggero  e pieghevole, 
coficchè  i Naturali  del  Paefe  ne  for- 
mano dei  vali  e dei  tamburi , che 
chiamano  Davel.  Se  gli  toglie  la 
feorza  finché  ancora  crefce,  e que- 
lla è di  un  colore  pallido,  e gl’I- 
folani  l’adoperano  negli  ufi  mede- 
fimi  della  feda  fpezie. 

L’ottava  è la  Cannella  fpinofa 
e pungente , così  detta  perchè  l’al- 
bero tiene  molte  fpine.  La  cortec- 
cia raffomiglia  in  qualche  maniera 
alla  Cannella,  ma  non  ne  tiene  nè 
il  gufto,  nè  l’odore,  e le  foglie fo- 
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no  differentilfime  da  quelle  della 
vera.  I naturali  del  Paefefanno  dei 
cataplafmi  della  radice,  dello  feor- 
zo,  e delle  foglie  di  quello  albe- 
ro , mettendoli  fopra  i tumori  ed 
enfiagioni  cagionate  da  un  fangue 
corrotto,  e pretendono  che  guari- 
vano in  poco  tempo. 

La  nona  fpezie  finalmente  chia- 
mafi  Macl  Coronda  o Cannella  fio- 
rita, perchè  il  fuo  albero  è fempre 
coi  fiori,  i quali  in  fatti  fono  mol- 
to limili  a quelli  dellaCannella  mi- 
gliore, ma  non  fanno  frutta  come 
quella.  Il  tronco  di  ella  non  diven- 
ta mai  così  fodo , pelante  e grofl’o 
quanto  quello  delle  altre  fpezie  fo- 
praccennate,  fralle  quali  ve  ne  fo- 
no che  qualche  volta  tengono  fino 
8,9  e io  piedi  di  circonferenza. 
Quanto  fi  taglia  quello  albero,  ofe 
gli  fa  un  buco , n’  efee  un’  acqua  chia- 
ra come  dalla  bietola  di  Europa, 
ma  una  tal  acqua  non  fi  fa  che  ab- 
bia alcun  ufo,  come  nemmeno  le 
foglie  e la  corteccia. 

Dicono  ancora  gli  abitanti  dell* 
Ifola  effervene  una  terza  fpezie,  che 
chiamano  Tupat  Coronda  , cioè 
Cannella  da  tre  foglie,  ma  quella 
non  nafee  nei  luoghi  polfeduti  dalla 
Compagnia. 

Per  altro  bifogna  che  l’albero  di 
Cannella  , parlando  qui  principal- 
mente della  prima  (pezie  , crefca 
un  certo  numero  di  anni  prima  che 
la  feorza  fia  in  iftato  di  poter  eter- 
ne tratta;  ed  una  tal  cofa  varia  fe- 
condo le  differenti  fpezie  , la  di- 
verfità  de’  terreni , ed  anche  la  fitua- 
zione.  Gli  alberi  che  fono  nelle  val- 
li , il  terreno  de’  quali  è una  labbia 
fina  e bianchiccia,  perviene  in  cin- 
que anni  allo  fiato  di  maturità,  e 
lette  in  otto  ve  ne  vogliono  per 
quelli  che  fono  in  terreno  graffo  *d 
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umido.  I più  tardi  fono  quelli  che 
Hanno  all’ombra  de’ grand’ alberi, 
e che  fono  privi  del  Sole , dal  che 
nafce  che  la  loro  fcorza  non  tiene 
quel  gufto  dolce  e grato  che  fi  ri- 
trova in  quelli  che  nafcono  in  un 
terreno  fabbioniccio,  dove  avendo 
poca  umidità, fono  efpofii a tutto  il 
calore  del  Sole . La  corteccia  degli 
altri  tiene  qualche  cofa  di  amaro  e 
di  afiringente  coll’odore  di  canfora. 
Qiiando  fi  mette  effa  fcorza  al  Sole 
per  feccarla  e ravvoglierla , l’olio 
e tutta  la  dolcezza  della  membrana 
inferiore  fi  fparge  per  tutta  la  fcor- 
za, da  cui  è fiata  prima  levata  la 

{ielle  verde,  che  l’inviluppava,  e 
e dà  quel  grato  odore  e quel  gu- 
fio  fquifito , che  la  fanno  ricercar 
da  per  tutto . 

Giunto  chefia  l’albero  della  Can- 
nella nello  fiato  di  maturità,  può 
confervarfi  15  , 16  e 17  anni  fenza 
che  la  fcorza  perda  nulla  del  fuo  prez- 
zo, coficchè  in  qualunque  tempo  fe 
gliela  levi  durante  quello  periodo 
riefce  fempre  buona , ma  dopo  fa- 
cendoli più  graffa,  perde  a poco  a 
poco  il  proprio  odore  e gufto,  e pren- 
de quello  della  canfora.  Óltre  di 
che  ingroffitach’ellafia,  non  fi  ri- 
tira, nifi  ravvoglie  più  al  Sole,  ma 
retta  fempre  piatta. 

E’ ben  una  cofa  che  forprende , il 
vedere  la  quantità  grande  di  Can- 
nella che  fi  cava  dall’Ifola  di  Cei- 
lan  fenza  che  venga  mai  a manca- 
re. Pretendono  alcuni  Viaggiatori, 
che  trattane  la  corteccia  ella  vi  ere- 
fca  di  nuovo  dopo  lo  fpazio  di  4, 
5 anni , ma  allo  ’ncontro  altri  pre- 
tendono effer  quello  del  tutto  falfo 
per  non  effervi  albero,  che  viver 
polla  interamente  privo  della  fua 
icorza:  ma  fe  l’albero  è tagliato  pof- 
fono  dalle  radici  fpuntar  nuovi  ram- 
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polli,  come  appunto  fuccede  nell* 
albero  della  Cannella,  a cui  levata 
la  fcorza,  fi  taglia  il  tronco  fino  alla 
radice,  da  dove  fpunta  di  nuovo,  co- 
si che  in  capo  di  5 , 6,  7,  ovvero 
8 anni  fe  le  può  nuovamente  levar 
la  corteccia.  Vogliono  dunque  che 
la  radice  dell’ albero  fia  una  delle 
cagioni  dell’abbondanza  diefi'a.Dà 
ciò  che  dice  il  Gemelli  però  fi  con- 
ciliano quelle  due  opinioni;  impe- 
rocché tre  feorze  tiene  quello  albe- 
ro, e la  feconda  eh’ è la  migliore,  è 
quella  che  fi  taglia  e fi  lafcia  lecca- 
re full’ albero  mede  fimo,  chene  pro- 
duce l’altra  in  capo  a 203  anni  fen- 
za patirne  alcun  nocumento ,•  lad- 
dove fe  fi  tagliatte  la  terza , l’albe- 
ro fi  leccherebbe  affatto  fenza  fpe- 
ranza  che  fi  rivettine  di  nuovo 
per  recare  nuovo  profitto  al  fuo 
padrone. 

Anche  il  frutto  dell’albero,  che 
nafce  naturalmente,  contribuire  a 
moltiplicarne  la  fpezie . Vi  fono  cer- 
te tortorelle  falvatiche , che  fi  nu- 
tricano di  quello  frutto,  e lo  porta- 
no ai  loro  pulcini  ; cofa  che  far  non 

[lofiòno  fenza  lafciarne  molti  qua  e 
à falla  firada;  ond’è  che  lungo  il 
cammino  feorgefi  un  numero  cosi 
grande  di  auefii  alberi  che  paiono 
piccoli  bofeni . 

Oltre  l’olio  del  frutto  che  fi  cava 
facendolo  bollire , e da  cui  fi  trae 
in  confiftenza  di  cera,  che  ferve  per 
far  delle  candele,  anche  le  foglie 
ne  fomminifirano  di  un  gufioun  pò 
amaro  qual  è quello  del  garofano 
mefehiato  con  un  poco  di  olio  di 
Cannella  : fi  chiama  oleum  malata- 
tiri,  ed  è aromatico , pattando  per 
un’ottimo  rimedio  contra  i malidi 
tetta,  di  fiomaco  ed  altri. 

L’olio  della  fua  radice  è propria- 
mente olio  di  canfora , mentre  que- 
lla 
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fta  radice  ne  dà  molta.  Quando  fi 
diftilla  que(t’ olio  in  vali  di  vetro, 
fi  cava  quella  fpezie  di  canfora  Ba- 
ros  o fia  Canfora  del  Borneoj  che  fi 
attacca  alle  pareti  del  vafo  in  cri- 
fialli  fini  e tralparenti , formando 
una  bella  diverfità  dirami  pocopref- 
fo  fimili  a quella  che  fi  vede  fu  i ve- 
tri nel  tempo  dei  gran  freddi  eghiac- 
c).  Quella  fpezie  di  canfora  è di  un’ 
ufo  grande  nella  Medicina , non  me- 
no chel’olio  che  fi  cava  dal  la  rad  ice, 
eh’ è un’ eccellente  cordiale  carmina- 
tivo, e fortifica  lo  flomaco  ; e fi  è 
veduto  ancora  per  efperienza  edere 
utiliffimo  nei  reumatifmi,  e ne’do- 
lori  cagionati  dalla  gotta;  e la  can- 
fora tratta  da  quella  pianta  è un’ot- 
timo rimedio  per  le  l'cottaturc. 

Quelle  notizie  fono  tratte  dagli 
Atti  dell’Accademia  dei  Curiofi  di 
Germania  nel  primo  Tomo,  dove  fi 
veggono  le  figure  di  varie  foglie, 
ed  elle  furono  poi  tradotte  in  Ingle- 
fedal  Signor  Scheuchzer  nelle  Tran- 
fazioni  Filofofiche  n.  409  Maggio 
e Giugno  1729 . 

A quelle  cognizioni  e curiofe  ri- 
cerche  fopra  la  Cannella  aggiugne- 
remo  anche  quelle  del  Signor  Gar- 
cin  , le  quali  avvegnaché  abbiano 
molta  relazione  alle  già  dette  pure, 
fono  in  qualche  conto  diverfe , e pia- 
ceranno ugualmente  le  prime  che  le 
feconde. 

Vi  fono,  die’  egli,  dieci  fpezie  di 
Cannellieri  o vogliam  dire  alberi 
di  Cannella,  che  non  fi  diilinguo- 
no  che  dalle  foglie,  fra  i quali  due 
foli  vi  fono  che  producono  la  Can- 
nella, l’uno  pi ù dolce,  e l’altro  più 
acre  e allringente.  Gl’  Ifolani  chia- 
mano il  primo  Rafsè  Corondt , e 
1’  altro  . Cabettè  Corondè  : ambi- 
due  però  danno  ugualmente  di  que- 
lla feorza  acre  ed  allringente , cioè 
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la  prima  fpezie  nedà  quando  lì  trae 
dai  rami  vecchj  eh’ ella  porta  ; men- 
tre la  dolce  eh’  è la  più  grata  e pre- 
gevole , fi  cava  dai  getti  giovani, 
che  noi  direflìmo  polloni  , quindi 
è che  la  Cannella  fina  è fempre  in 
baltoni  lifej,  dritti,  lunghi,  fotti- 
li  ec. 

Le  altre  fpezie  di  Cannellieri  , 
dai  quali  non  fi  leva  Cannella,  ten- 
gono meno  odore  e fapore  nella  feor- 
za , cofa  che  le  fa  fcartare  come 
piante  falvatiche , crefcendone  di 
quelle  molte  nei  bofehi  del  Ceilan 
e del  Malabar.  Le  foglie  di  tutte 
quelle  fpezie  tengono  lempre  tre  fi- 
letti nervofi  rilevati  nelle  colle  fui 
rovefeio  della  foglia  attraverfando- 
la  in  lunghezza.  La  loro  differenza 
confille  nella  forma  , elfendovene 
di  grandi  , di  piccole,  di  grolle,  di 
lottili,  di  puntite,  di  ovali  ed  ot- 
tufe  ec.  quelle  della  buona  fpezie 
fono  di  una  grandezza  mediocre, graf- 
fe ed  ottufe,  e le  paragonano  male 
quando  dicono  raflomigliarfi  alle  fo- 
glie del  lauro,  mentre  quefle  fono 
più  flrette,  più  fiottili , più  acute, 
e di  una  coflruzione  nella  nervatu- 
ra tutta  diverfa. 

Il  Cannelliere  che  fi  adopera  , 
tiene  due  feorze,  una  elleriore  eh’ 
è ofeura  e lenza  odore,  ed  una  in- 
terna eh’ è di  un  verde  bianchiccio, 
la  quale  è la  vera  Cannella  , ma 
però  non  ha  odore  che  feparata  dal 
legno  e ben  diffeccata  all’  aria.  La 
ragione  fi  è perchè  le  parti  acquofe 
del  fugo  quando  la  feorza  è verde, 
avviluppano  per  fommerlione  le  par- 
ti oleole  di  ella  feorza,  nelle  qua- 
li folamente  confille  1’  odore  e il 
gullo  aromatico  ; ed  elfendo  effe  par- 
ti fvaporate  o ulcite  col  mezzo  del- 
la aridità,  le  parti  oleofevi  riman- 
gono fiffe,  e fi  fanno  fentire  molto 

nell’ odo- 
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nell’  odorato  e nel  gufto.  Vi  fono 
de’ Viaggiatori,  che  ci  alferifcono 
alla  buona,  che  gli  alberi  di  Can- 
nella che  fono  nell’ Ifola  di  Ceilan, 
efalano  con  forza  un’  odor  così  buo- 
no, che  fentefi  fopra  i loro  vafcelli 
per  15  o zo  miglia  in  mare  quando 
Ipira  il  vento  favorevole  : ma  bi* 
fogna  perfuaderfi  che  non  ii  fente  il 
menomo  odor  di  Cannella,  neppu- 
re palleggiando  fra  i Cannellieri,  e 
nemmeno  tagliandoli.  Se  pureève- 
ro  che  quefìi  Viaggiatori  abb'ano 
realmente  fentito  l’odore  della  Can- 
nella, non  può  edere  flato  fe  non 
che  probabilmente imovefleroi  maz- 
zi dei  baftoni  della  Cannella  fecca 
nei  magazzini  di  Colombo  odi  Pun- 
to de  Gale  , o che  abbrucciailero 
della  Cannella  grotta  , che  refta  in 
buona  quantità  dopo  fatta  la  feelta 
della  buona  per  carico  dei  vafcelli 
della  Compagnia  , giacché  quella 
eh’  è di  rifiuto  , viene  Tempre  ab- 
bruciata , e il  vento  ne  può  porta- 
re 1’  odore  ben  lontano. 

La  coffa  lignea  non  è altro  che 
una  fpezie  di  Cannella,  eprobabil- 
mente  è quella  fletta  che  i Porto- 
glieli chiamano  Cannella  de  Mat- 
to,, e in  Italiano  Cannella  Matta  , 
la  quale  nafee  da  per  tutto  , come 
abbiam  detto  , ne’bofchi,  ed  ha 
molto  meno  odore  e gufto  , e la 
feorza  è molto  grotta. 

Vi  fono  molte  fpezie  di  Cannel- 
lieri che  producono  la  Cajfia  legno- 
fa,  la  maggior  parte  de’quali  nafee 
nell’  Ifola  di  Ceilan , e del  Mala- 
bar  ritrovandoli  però  anche  una  fpe- 
zie di  Cannelliere  in  quella  della 
Sonda.  Quindi  gli  Antìchiconofce- 
vano  6 07  fpezie  di  Caffi  a lignea 
come  fi  può  vedere  in  Diofcoride  , 
ed  era  la  loro  vera  Cannella  fecon- 
do gl’  Interpetri  dei  due  fecoli  paf- 
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fati  ; mentre  il  cinnamomo  , che 
noi  chiamiamo  oggidì  cannella,  era 
dìftinto  dai  medelimi  Antichi  dalla 
Cajjia  legnofa  , e ne  faceano  5 o 
6 fpezie . Quella  che  fi  vende  og- 
gidì lotto  il  nome  di  quella  catti  a , 
è una  fpezie  di  cinnamomo,  di  cui 
ragionò  Diofcoride  fotto  il  nome 
di  Mofilitico , perchè  avea  divedi 
nodi.  Viene  dallo  fletto  albero  che 
produce  la  cannella  migliore,  ma 
non  dai  rami  medelimi,  perchènon 
la  cavano  che  dai  vecch] , laddove 
la  buona  fi  trae  dai  getti  nuovi  del 
Cannelliere,  e da  quello  proviene, 
che  la  caffia  legnofa  di  oggidì  non 
nafee  che  nell’  Ifola  del  Ceilan,  nè 
vediamo  più  in  Europa  alcuna  fpe- 
zie di  quella  di  cui  parlavano  gì; 
Antichi. 

La  feorza  più  grotta  di  un  buon 
albero  di  cannella,  vale  a dire  quel- 
la che  folle  tratta  dai  grotti  larebbe 
una  vera  Coffa  lignea  di  Diofcori- 
de , ma  non  le  ne  fa  più  alcun  ufo, 
venendo  confiderata  come  troppo 
ordinaria . Quella  de’  noftri  giorni 
è di  gran  lunga  migliore , e pure 
non  fi  confiderà  che  per  la  teriaca. 
Si  abbrucia  lovente  nel  Ceilan  quel- 
la che  fi  è mefcolata  colla  buona 
nel  farne  la  raccolta,  dal  che  fi  ri- 
leva che  la  Coffa  kgnofa  non  è al- 
tro che  la  feorza  vecchia  , o la  can- 
nella più  grotta,  v.  Coffa  legnofa  , 
e Cinnamomo , e Cetlan,  dove  ag- 
giugneremo  qualche  altra  notizia 
della  Cannella. 

Più  che  la  C.affia  legnofa  ha  la 
feorza  fonile,  ridice  migliore. 

La  foglia  Indiana  che  in  latino  fi 
dice  folinm  Indicum , altrimenti  Ma- 
labatbrum  altro  non  è che  la  foglia 
di  una  fpezie  di  Cannelliere,  che 
nafee  tanto  nel  Ceilan,  quanto  nel 
Malabar  , e dall’  apparenza.fi  può 

cre- 
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credere  che  fia  lo  fteffo  che  il  prece- 
dente , che  dà  la  C affla  legnofa . Co- 
munque fìafi  la  cola, è Tempre  un’al- 
bero di  Cannella  quello  che  fa  una 
tal  foglia,  alla  quale,  poiché  gli  an- 
tichi Arabi  la  portavano  dal  Mala- 
bar,  cosi  è reftato  il  nome  di  Ma- 
labatrum.  Entra  anch’ ella  nella  te- 
riaca . v.  Folium  Indiami . 

Cavafi  dall’albero  buono  della 
Cannella  nel  Laboratorio  Chimico 
della  Compagnia  Oilandefe,  eh’ è a 
Colombo,  Capitale  del  Ceilan,  un’ 
olio  canforato  dalla  feorza  della  ra- 
dice, il  quale  odora  molto  di  can- 
fora. Dalia  feorza  poi  del  tronco  dell* 
albero  traggono  il  vero  olio  di  Can- 
nella , e dalle  fue  foglie  un’altro 
olio  che  odora  molto  da  garofano, 
e un’altro  pure  dal  fuo  frutto  difìil- 
lato  fimile  a quello  del  ginepro.  Fi- 
nalmente dal  frutto  medefimo  oltre 
ueflo  fe  ne  cava  anche  quello  per 
ecozione,  che  raffreddato  fi  fa  fpef- 
fo  come  il  fevo,  che  oltre  l’effer 
buono  da  ardere,  èbuonoper  ugne- 
re  i nervi  offefi. 

Si  fepara  la  feorza  della  Cannel- 
la dal  legno  nella  flagione  che  l’ab- 
bondanza del  fugo  ne  favorifee  la  fe- 
parazione,  il  cne  fafli  con  coltelli 
piegati  neU’cftremità . EfTa  feorza 
fi  avvoglie  in  tubi  diffeccandoli,  e 
diventa  del  colore  di  cui  la  veggia- 
mo,  e chiamati  Cannella , perchè 
appunto  raffomiglia  a piccole  canne 
vuote.  11  fuo  nome  latino  è Cinna- 
momum  , e viene  dai  Latini,  che 
cosi  chiamavano  la  migliore;  e nell’ 
Antichità  più  rimota  chiamava!! 
Coffa  preffo  i Greci  la  più  inferio- 
re . Poiché  gli  Antichi  ignoravano 
la  vera  origine  della  Cannella  men- 
tre gli  Arabi , che  gliela  portavano 
dalle  Indie  , gliela  nafeondevano 
per  approfittarfene , cosi  fpacciaro- 
DlT^ion.  Univer.  T om.  III. 
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no  molte  favole  fopra  di  ella,  le 
quali  vengono  loro  rinfacciate  da 
Plinio.  Con  tutto  ciò  quando  è fia- 
to anche  nel  cafo  di  dir  la  fua  opi- 
nione, l’ha  fatta  anch’efio  come  i 
fuoi  predeceflori , moftrando  che  un 
tal  aromato  veniva  da  un’arbofcel- 
lo  che  nafee  nell’Etiopia  vicino  agli 
Abbiffinj  alto  due  foli  gombiti,  ed 
accompagna  quelle  notizie  con  mol- 
te altre  tavolette  filila  maniera  del 
crefcere,  fui  la  manieradi  raccoglier- 
ne la  Cannella,  e di  tralportarlaap- 
prefio  le  altre  Nazioni.  Di  fatti  l’ 
eltimazione  e l’ufo  difpendiofo  che 
ne  faceano  anticamente  i Principi  e 
i Grandi  di  ogni  Nazione , diede  mo- 
tivo agli  Arabi,  che  foli  poffedeva- 
no  la  navigazione  delle  Indie,  d’ 
imporre  perrapprefentare  le  fatiche 
indicibili  che  faceano  per  ritrovar- 
ne. Con  tutto  ciòi  loro  vafcelli  fa- 
ceano il  viaggio  del  Malabar  e del 
Ceilan  così  facilmente,  efenzaBuf- 
fola , come  i Romani  facevano  i fuoi 
nel  Mediterraneo  ; anzi  doveano 
farli  meglio,  giacché  aveano  fpefio 
un  cielo  più  chiaro,  e i venti  mol- 
to regolati,  com’è  fiato  offervato 
coll’efperienza  preffo  gli  Arabi  di 
oggidì. 

Daremo  fine  a quello  importante 
articolo  con  quello  dice  il  Savary 
fui  Commercio  che  fi  fa  di  quella  for- 
ta  di  fpezieria,  riferbandoci  a qual- 
che altra  notizia  ulteriore  alla  vo- 
ce dell’  Ifola  del  Ceilan,  dove  li  rac- 
coglie la  migliore,  vale  a dire  al 
Ceilan. 

Tutta  la  Cannella  che  fi  confu- 
ma in  Europa,  viene  neceffariamen- 
te  dagli  Ollandefi,  che  foli  ne  fan- 
no il  traffico  perefferfi  refi  padroni 
dell’ Ifola  di  Ceilan,  edaverdiftrut- 
ti  gli  altri  alberi  di  Cannella,  che 
fi  ritrovavano  nelle  vicinanze  di  Co- 
R chin. 
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chin.  Quefiafi  fuol  vendere  in  Am- 
fterdam  dalle  cinque  finoallefette  in 
otto  lire  di  noAra  moneta  alla  libbra , 
dibattendo  la  tara  di  libbre  17  per 
fardello . 

Bilogna  però  olfervare  quando  fi 
comperano  delle  grolle  partite  di  que- 
Aa  preziofa  fpezieria,  che  non  lia, 
come  dicono,  foderata , oche  vifia 
mefchiata  di  quella  Cannella,  da 
cui  hanno  tratto  l’olio,  o lo  Spiri- 
to; cola  eh’ è molto  difficile  da  di- 
Ainguere  quando  non  fi  volefiero  af- 
faggiare  tutte  le  canne  ad  una  ad 
una,  il  che  fi  può  dire  quali  im- 
ponìbile. 

Al  minuto  poi  bifogna  fceglierla 
di  bella  feorza  fottile  , di  un  gu- 
Ao  piccante  , grato  e aromatico, 
e più  carico  di  colore  che  fia  pof- 
fibile. 

Mandano  ancora  gli  Ollandefi  del- 
la Cannella  matta,  eh’ è una  mer- 
canzia di  proprio  valore,  e di  nef- 
fun  efito,  ma  che  ferve  fovente  a 
qualche  Droghiere  di  mala  fede  per 
mefcolarla  colla  vera . 

Cavali  dalla  Cannella  un’ olio, che 
fi  chiama  quint effettua  , eh’  è un’ 
eccellente  cardiaco.  1 ioli  Ollandefi 
ne  poflìeggono  il  fegreto  . Vero  è 
che  ne  fanno  anche  i nofiri  Speziali 
e Chimici , ma  la  fanno  con  mag- 
gior fpefa , e riefee  men  buona  ; 
quindi  è,  che  chi  ne  vuol  aver  di 
perfetta,  bifogna  iaricla  venire  di 
Ollanda . 

Somminifira  ancora  la  Cannella 
col  mezzo  della  Chimica  delle  ac- 
que, degli  efiratti,  dei  fiali , men- 
tre contiene  molto  olio  efaltato  e 
fale  volatile,  e fi  compongono  dei 
firoppi  e delle  pafiiglie  chiamate  e/f- 
ofaccbarum , e una  quinteffenza  pro- 
pria a convertire  in  ipocraflo  tutti  i 
vini  bianchi  e rolli. 
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La  Cannella  o Cinnamomo  paga 
in  Francia  i dritti  di  Entrata  in  ra- 

{;ione  di  27  lire  al  100  di  pefo  con- 
ormc  alla  tariffa  del  166^-  e per 
la  tariffi  della  Dogana  di  Lione  3 
lire  e 12  foldi  e mezzo  al  quintale 
di  antico  dritto , e 27  foldi  e 7 
piccoli  per  l’ultima  riapreziazione, 
oltre  6 lire  per  li  quattro  per  100  , 
e 2 ancora  per  la  nefiimazione. 

Lamedefima  tariffa  di  Lione  par- 
la pure  di  una  feconda  Cannella  , 
che  chiama  Cannella  corta  forfè  la 
matta,  che  paga  parimenti  47  foldi 
e mezzo  di  antica  talfa,  e 2 e mez- 
zo di  nuova  , oltre  lire  3 per  gli 
accennati  quattro  percento,  e foldi 
20  di  aumentazione. 

In  Venezia  della  Cannella  finalib- 
bre  150  fottili  per  Entrata  formano 
un  Collo,  e la  lignea  o fia  matta , 
o coccina  per  formar  un  Collo  dee 
effere  libbre  500.  Perl’Ufcita  poi  di 
ogni  forta  300  libbre  fottili  pagano 
per  un  Collo. 

Cannella  bianca  detta  da  alcuni 
Co  firn  corticofus  officinarum , o fia 
cortetc  Vinteranus  dal  nome  del  Vin- 
ter,  che  fu  il  primo  che  la  portò  in 
Inghilterra.  Quella  è la  fcórza  di 
un’ albero  della  grandezzadi  un’uli- 
vo, che  crefce  in  abbondanza  a $. 
Domingo  nella  Guadatuppain  Ame- 
rica , e fpezialmente  nell’  Ifola  di 
Madagalcar  in  Affrica,  dove  que’ 
popoli  la  chiamano  Fimpi . Fa  quell’ 
albero  dei  rami  minuti,  alti,  dritti 
di  un  color  di  verde  mare,  ediodor 
grato;  il  fuo frutto  è rotondo,  edi 
un  beliilfimo  rollo,  e la  Icorzache 
fi  fecca  come  quella  della  Cannel- 
la, è grolla,  forte,  di  color  bian- 
chiccio, dì  un  guAo  piccante  come 
il  pepe,  di  un’odore  di  mefehio,  e 
che  più  che  fi  fecca,  più  fi  fa  bian- 
ca. Il  legno  anch’efiò  è bianchii!!- 
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mo,  affai  duro,  e venendo  abbru- 
ciato è molto  odorifero. 

Cola  da  quell’ albero  ne’ tempi  del 
maggior  caldo  una  gomma  , che  i 
Droghieri  chiamano  alucbi , e gli 
abitanti  di  Carambula,  una  delle  Pro- 
vincie di  Madagafcar  litemangbifìe . 
E’ nera  di  fopra,  ma  bianca  e grigia 
al  di  dentro,  e gl’indiani  l’adope- 
rano ne’  profumi . 

Quella  Cannella  contiene  molto 
olio  e fale,  ed  è propria  per  forti- 
ficare lo  ftomaco , per  Scacciare  le 
ventofità,  per  rcfillere  al  veleno,  e 
per  lo  feorbuto  . Per  l’ ufo  non  è 
molto  llimata  : alcuni  però  la  me- 
{colano  nelle  quattro fpezierie  inve- 
ce della  noce  mofeata, del  gullo  del- 
la quale  tiene  molto. 

Cannella  garofanata.  Quella  al- 
tresì è la  feorza  di  un’  albero  che 
rafee  nel  Brafile  e nell’  Kfola  di  Ma- 
dagafcar, dove  è conofciuta  fottoil 
nomedi  Ravandfara . I Portoglie- 
li la  chiamano  Cravo  de  Maragnan  , 
e le  ne  fa  un  gran  traffico  a Lisbo- 
na, daddove  gli  Speziali  e Dro- 
ghieri ne  cavano  una  gran  quantità. 

Le  foglie  dell’albero  daddove  fi 
cava  quella  feorza  aromatica,  fono 
fimili  a quelle  del  lauro , e la  feor- 
za raffomiglia  alla  Cannella  , ma 
tiene  il  gullo  del  garofano  , nè  vie- 
ne dall’  albero  che  produce  i garo- 
fani , come  alcuni  falfamente  han 
creduto,  ma  è tratta  da  un’  albero 
particolare.  Le  fue frutta  fono  grol- 
le come  galle,  di  color  di  calìagna, 
leggere,  coll’  odore  e gullo  de’  ga- 
rofani, peròchiamate da  alcuni  no- 
ci di  garofano , o di  Madagafcar . 
La  feorza  della  Cannella  garofana- 
ta pella  e in  polvere  viene  talvol- 
ta lollituita  al  vero  garofano , di 
cui  però  non  ha  nè  la  qualità  , nè 
il  prezzo. 
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Per  bene  fceglierla  bifogna  che 
fia  netta  dalla  fua  prima  feorza , 
lottile,  di  un  gullo  piccante  ed  cro- 
matico, e che  fi  accolli  piò  che  fia 
polfibile  anche  nell’  odore  a quello 
del  garofano.  Contengono  la  feor- 
za e le  frutta  molto  olio  mezzo  e- 
faltato  con  lai  volatile  ed  effen- 
ziale . Sono  atti , particolarmen- 
te la  feorza, per  fortificar  il  cervel- 
lo, loflomaco,  il  cuore,  e per  re- 
filiere  alla  malignità  degli  umori . 

La  Cannella  garofanata  in  Vene- 
nezia  per  entrare  forma  un  Collo 
quando  fia  di  libbre  300  fottili. 

Evvi  un’altraforta  di  legno,  che 
fichiama  legno  di  Cannella , altri- 
menti fajfafras.  v.  Sajfafras. 
Cannella.  Quel  legno  bucato 
a guila  di  bucciuol  di  canna  , con 
che  fi  attigue  il  vino  dalla  botte  ; 
così  pure  li  prende  pel  piccol  doc- 
cione de’ condotti  di  piombo,  odi 
terra  cotta. 

Cannellato.  Compofizione di 
più  forte  di  fpezierie  mefcolate  in- 
fieme  , che  formano  un  gullo  di  a- 
romati  particolare  imitante  la  can- 
nella, ma  piò  inferiore. 
Cannellino.  Sorta  di  confettu- 
ra compolla  di  un  pezzetto  di  can- 
nella ricoperta  di  zucchero,  di  cui 
fe  ne  fa  molta  in  Venezia. 
Cannone.  Pezzo  di  artiglieria 
fatta  di  metallo  di  figura  cilindri- 
ca , vuota  in  tutta  la  fua  lunghez- 
za, che  fi  carica  con  polvere  e pal- 
la per  fervirfene  negli  attacchi  delle 
Piazze  e nelle  battaglie  che  fi  dan- 
no o in  terra,  o in  mare.  Veggali 
alle  voci  Fonderia  e Fonditore , do- 
ve fi  parla  piò  elìefamente  della  fua 
proporzione  e mifura. 

Canone.  Preffo  i Libraj , Stam- 
patori , e Fonditori  di  caratteri  il 
Canone  è il  piò  groffo  carattere  di 
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quelli  che  adoperano  ordinariamen- 
te nelle  impreflioni,  e ne  tengono 
di  quattro  forte.  Il  Canone  dop- 
pio, il  Canone  groffo,  il  Trime- 
gifto,  e ilCanoncino,  e quelli  tut- 
ti precedono  il  Paragone  e Roma- 
no groflò.  v.  Stamperia  e Carat- 
teri. 

Canone.  Dicefi  generalmente 
delle  Leggi  e DifciplinaEcclefiafti- 
ca;  ed  è una  decizione  foprale  ma- 
terie di  Religione, o di Difciplina * 
. fatta  da  un  Concilio  Generale,  Na- 
zionale, o Provinciale,  come  fono 
i Canoni  del  Concilio  Niceno , del 
Lateranefe,  Tridentinoec.  LaChie- 
fa  Greca  conta  Ss  Canoni  Apposo- 
lici ; e la  Latina  ne  riceve  fola  men- 
te cinquanta  , e l'opra  di  una  tal 
quilìione  hanno  fermo  a lungo  i 
Cardinali  Baronio  e Bellarmino  , 
ed  altri  contro  l’opinione  di  chi 
folleneva  non  effere  degli  Apporte- 
li, mao  di  S. Clemente,  ode’ Ve- 
feovi  loro  difcepoli  nel  II  e III  fe- 
colo,  odi  altri.  Secondo  l’ Uflerio 
la  prima  Collezione  de* Canoni  del- 
la Chiefa  Greca  conteneva  lolamen- 
te  quelli  del  Primo  Concilio  Ecu- 
menico, e di  cinque  Concilj  Pro- 
vinciali. Quella  prima  Raccolta  fu 
fatta  prima  dell’anno  380,  cavan- 
ti il  primo  Concilio  Coftantinopo- 
titano,  che  non  vi  fi  ritrova.  Non 
c’erano  in  tuttoché  16$  Canoni; 
e Dionigi  il  Piccolo  vi  aggiunte 
quelli  degli  altri  Concilj  Generali . 
Pofe  alla  tefta  so  Canoni  Apporto- 
lici , che  tradurti;  in  latino,  e fini- 
teci Canoni  Greci  col  ConcilioCal- 
cedonefe.  Vi  uni  ancora  quelli  del 
Sardico  e quelli  dei  Concilj  dell’ 
Affrica, che  non  erano  per  anche  (la- 
ti inferiti  nel  Corpo  de’ Canoni. 

Altri  vogliono  che  quella  prima 
Collezione  fia  (lata  fatta  nel  383  , 
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e che  il  Concilio  Cortantinopolita- 
no  adunato  fotto  Teodofio  il  Gran- 
de nel  381  ne  tacerti:  parte,  e che 
non  vi  fia  flato  aggiunto.  Quattro 
principali  Compilazioni  fi  contano 
nella  Chiefa  Orientale,  e l’ultima 
tempre  più  ampia  della  precedente. 
La  quarta  contiene  alcuni  Canoni 
del  li  Concilio  Generale  Niceno, 
e fu  quelli  Balfamone  e Zonara  fe- 
cero i Commentarj . v.  Leggi  Ca- 
noniche. 

Canone  fi  dice  per  eccellenza  alle 

Srole  fegrete  della  Mefla  dalla  Pre- 
zione  fino  al  Pater,  nel  mezzo 
delle  quali  il  Sacerdote  fa  la  confe- 
crazione . Il  fentimento  comune  fi 
è,  che  il  Canone  cominci  alle  pa- 
role Te  igitur  ec.  Egli  è anttchiffi- 
mo , e S.  Ambrogio  ne  parla  col 
nome  anch’erto  di  Canone;  ed  è 
quali  tutto  intiero  come  fi  dice  og- 
gidì nella  Liturgia  Ambrogiana,e 
al  tempo  di  S.  Gregorio  Magno  era 
affatto  fimile  : ne  favella  il  Vene- 
rabile Beda  , ed  Alcuino  lo  fpiega. 
Aflerifcono  alcuni, che  S. Girolamo 
per  ordine  di  S.  Damato  Papa  l’ab- 
bia porto  nella  forma  in  cui  l’ab- 
biamo al  prefente,  ed  altri  lo  at- 
tribuifeono  a Papa  Siricio,  che  vi- 
vea  fulla  fine  del  quarto  fecolo . 
Quell’ è certo,  ch’egli  è antichilfi- 
mo,  come  fi  può  vedere  dai  Santi 
Martiri  nominativi , che  tutti  han- 
no patito  prima  che  la  Chiefa  fia 
fiata  in  pace  fotto  l’impero  di  Co- 
flantino.  Il  Concilio  di  Trento  lo 
dice  formato  dalla  Chiefa  Santa,  e 
comporto  di  parole  di  Gesù  Crifio, 
di  quelle  degli  Apportoli , e dei  pri- 
mi Pontefici  che  reitero  la  Chiefa. 
Spieganti  diffufamente  i fentimen- 
ti  del  Canone  da  Guiglielmo  Du- 
rando nel  fuo  libro  intitolato  Ra- 
t tonale  Sacrorum  Ritttum . 

Ca- 
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Canone  è ancora  un  Catalogo  ov- 
vero Indice  de’ Libri  Sacri;  e di- 
cefi apocrifo  quel  libro  che  non  en- 
tra nel  Canone.  Due  fono  i Cano- 
ni di  tale  forta  : l’Ebraico,  equel- 

10  della  Chiefa  Cattolica.  Il  pri- 
mo fu  compollo  da  Eldra  cogl’ al- 
lenii del  Concilio  Generale  di  tut- 
ta la  Nazione  dopo  la  cattività  di 
Babilonia  ; e trovaft  quello  nel  Pro- 
logo Galeato  di  S.  Girolamo  . In 
tre  parti  adunque  l’Ebraico  Cano- 
ne viene  divifo  : nei  libri  della  Leg- 
ge, dei  Profeti,  e negli  Agiografi. 
La  Legge  comprende  i cinque  libri 
di  Moisè  , detti  comunemente  il 
Pentateuco , e fono  la  Genefi,  l’E- 
fodo  , il  Levitico,  i Numeri  , e 

11  Deuteronomio.  Otto  fono  i li- 
bri attribuiti  ai  Profeti,  vale  a di- 
re Giofuè,  i Giudici  con  Rut,  Sa- 
muelo,  cioè  i due  primi  libri  dei 
Re,  Malachia,  cioè  il  terzo  e quar- 
to libro  dei  Re  , Ifaia  , Geremia 
con  Kinot  ovvero  colle  Lamenta- 
zioni, Ezechielo  col  libro  dei  dodi- 
ci Profeti , che  noi  chiamiamo  mi- 
nori. Sotto  al  nome  dei  libri  Agio- 
grafi  fi  ripongono  nove  libri  : cioè 
Giobbe  , 1 Salmi  di  Davide,  i Pro- 
verò; di  Salomone, l’Ecclefiafte,  le 
Canzoni,  Danielo,  il  Paralipome- 
non  , Eldra,  ed  Eflere.  Oltre  S. 
Girolamo  nel  luogo  citato,  ne  par- 
la aliai  diffufamente  dell’  Ebraico 
Canone  Silfo  da  Siena  della  fua  Bi- 
blioteca nel  libro  primo,  a cui  ri- 
mettiamo il  dotto  Leggitore. 

Il  Canone  poi  della  Chiefa  Cat- 
tolica riconfermato  dalla  Sinodo 
Trentina  Sefs.4.  contiene  i cinque 
fopraddetti  libri  di  Moisè,  Gioluè, 
i Giudici  , Rut  ; i quattro  libri 
dei  Re,  i due  del  Parilipomenon  , 
il  primo  e fecondo  di  Eldra,  che 
ancora  viene  detto  Nehemias,  To- 
D'rgion.  Univer.  T om.  III. 
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bia,  Giudita , Elfere  , Giobbe  , i 
Salmi  di  Davide , le  Parabole , l’Ec- 
clefialte,  le  Canzoni,  la  Sapienza, 
l’Ecclefiallico,  Ilaia, Geremia,  Ba- 
ruc,  Ezechielo,  Danielo,  i dodici 
Profeti  minori , cioè  Ofea  , Gioe- 
lo,  Amos,  Abdia, Giona, Michea, 
Naum,  Abacuc,  Sofonia,  Aggeo, 
Zacharia  , Malachia , i due  libri 
dei  Macabei , cioè  il  primo  e fecon- 
do dal  Telfamento  Nuovo;  i quat- 
tro Vangelj  lecondo  Matteo,  Mar- 
co, Luca,  e Giovanni;  gl’ Atti  de- 
gli Apolidi  fcritti  da  S.  Luca,  le 
quattordici  Pillole  di  S.  Paolo,  ai 
Romani,  due  ai  popoli  di  Corin- 
to, ai  Galati,  agl’  Efesj,  aiFilip- 
penfi,  ai Cololfenli ,due  aiTeflàlo- 
nicenfi,  due  a Timoteo,  a Tito, 
a Telemone  , agl’ Ebrei  : le  due 
Pillole  di  S.  Pietro  Apoftolo  , le 
tre  di  S.  Giovanni,  quella  di  S. 
Giacopo,  quella  di  Giuda,  e final- 
mente l’Apocalilfi  di  S.  Giovan- 
ni. 

11  Conciliodi  Firenze  nella  illru- 
zione  degli  Armeni  già  per  l’avan- 
ti  avea  admelfo  lo  lìdio  Canone: 
il  Concilio  di  Cartagine  111,  eh’ 
era  compollo  di  47  Vefcovi,  fra’ 
quali  c’era  Agollino  , fi  foferi vet- 
te. Fu  parimenti  approvato  da  Ge- 
lafio  I;  e raccogliefi  fu  in  tutto  fi- 
lmica quello  ches’attrova  nella  Pi- 
llola Terza  d’Innocenzio  I fcritta 
ad  Efuperio.  Chi  lumi  maggiori  in 
ciò  defideraffe  , ricorra  al  Tomo 
Terzo  deH’EminentilTimo  Baronio 
circa  l’anno  di  Crillo  325  : veg- 
ga Pratoquia  Jacobi  Bonfrery  annef- 
li  al  Tomo  Secondo  dei  Commen- 
tari di  Giovanni  Stafano  Menoc- 
chio  fopra  la  Sacra  Scrittura  : co- 
me pure  le  voci , Bibita  e Canoa 
del  Dizionario  Biblico  del  Calmet. 

I Canoni  ancora  de’  Vangelj  fo- 
R iij  no 
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no  una  fpezie  di  Concordanza  fat- 
ta da  Eufebio  di  Ccfarea,  di  cui 
ragiona  S.  Girolamo,  e che  lì  vede 
fovente  alla  teda  dei  manofcritti 
del  Nuovo  Tedamento,  ed  in  al- 
cune Edizioni. 

Chiamali  ancora  Canone  il  Cata- 
logo de’  Santi  riconofciuti  e cano- 
nizzati dalla  Chiela . 

In  termine  Forenfe  li  chiama  Ca- 
none Emfiteotico  la  rendita  annua- 
le, che  dee  colui  che  prefe  ad  affit- 
tanza o a cenfo  emfiteotico  dei  be- 
ni per  cent’anni.' 

Canonizzazione.  Dichiara- 
zione del  Sommo  Pontefice  , per 
cui  dopo  molte  fuppliche  e folenni- 
tà,  dopo  rigoroftffimi  proceffi  met- 
te nel  catalogo  de’ Santi  un’ uomo, 
che  abbia  menata  una  vita  fantain- 
nappuntabile  ed  elemplare,  e che 
abbia  fatto  alcuni  miracoli.  Il  P. 
Mabillon  ne  favella  a lungo  , il 
Fleury,  il  P.  Labbè,  le  Decretali 
e tanti  altri  Soggetti  illuflri , e mol- 
to dir  li  potrebbe  full’ ordine,  ful- 
le  cirimonie,  e fu  i necellarj  re- 
quifiti  , ma  avendo  cosi  dotta- 
mente fmidollata  tutta  quella  am- 
pia e graviffima  materia  e po- 
lla in  lume  in  tutte  le  fue  vide 
colla  più  foda  e pellegrina  erudizio- 
ne degna  della  fua  gran  mente  un 
Perfonaggio  maggiore  di  ogni  ec- 
cezione, collocato  da  Dio  nel  più 
fublime  pollo  del  Mondo  e della 
Chiefa  Cattolica,  fasiche  ne  ri- 
mettiamo i Curiofì  alla  grand’ O- 
pera  De  Seruorum  Dei  Beati ficatio- 
ne  poco  fa  rillampata  in  Venezia 
con  nuovi  accrefcimenti  ed  illudra- 
zioni  del  fuo  Veneratiffimo  Auto- 
re . 

C a n o t i : Sono  una  fpezie  di  bat- 
telli leggeriffimi , corti,  e flretti, 
dedinati  al  fervizio  de’  legni  piu 
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graffi  . Più  particolarmente  però  li- 
gnifica un  battelletto  di  Icorza  di 
albero  leggero , di  cui  molti  Selvag- 
gj dell’  America  R fervono  per  pe- 
lcare, o viaggiare,  o andarlene  in 
corlo. 

Di  queda  Torta  di  Canoti  li  fer- 
vono que’  Franceft  del  Canadà  , 
che  fi  chiamano  Corritori  de’  bojcbi , 
per  andare  lino  nelle  abitazioni  de’ 
Selvaggj  a portarvi  delle  mercanzie, 
e riportarne  delle  pelli . Due  uo- 
mini conducono  quedi  Canoti,  e 
uando  a motivo  delle  calcate  de’ 
umi  bifogna  tragittare,  caricano 
i Canoti  e le  mercanzie  Tulle  pro- 
prie fpalletrafportatidole  odi  lotto, 
o di  fopra  la  calcata  fecondo  che 
vanno  o a feconda , oaritrofo  dell’ 
acqua.  I maggiori  polfono contene- 
re quattro  peritine,  v.  Corritori  de1 
bo fichi. 

Con  nome  limile  chiamanti  ezian- 
dio que’  piccoli  battelli  deli’  Ame- 
rica e delle  Code  dell’  Affrica  fotti 
di  un  tronco  d’  albero  incavato  , 
quando  non  polfono  contenere  che 
tre  o quattro  Negri.  Peraltro  fe 
fono  più  grandi  chiamanti  Piroguei 
quelli  dell’America,  e quelli  della 
Guinea  Ebam . 

I Canoti  dei  Selvaggj  dello  Stret- 
to di  Davis  fono  ancora  più  parti- 
colari. Sono  quedi  in  forma  di  fpo- 
le  da  Teffitore,  ocome  dicono  na- 
vicelle , lunghi  7 in  8 piedi,  e lar- 
ghi due,  teffiiti  di  bacchettine  di  le- 
gno, piegando  in  forma  cilindrica, 
coperti  di  una  pelle  di  cane  mari- 
no. Ogni  Canora  non  può  portare 
che  un’uomofolo,  il  quale  fi  affide 
in  un  buco  fatto  nel  mezzo  ; e fer- 
ve a quedi  Barbari  per  andare  a pe- 
fcare,  e a fare  fra  ai  effi  quel  poco 
di  Negozio  che  permette  la  fua  po- 
vertà e miferia.  Puoffi  vedere  una 
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defcrizione  minuta  dei  Canoti  nel 
cap.  terzo  della  Scoperta  di  un  gran 
Paefe  nelP  America  Settentrionale , 
inferita  nel  Tomo  IX  della  raccolta 
de’ viaggi  del  Settentrione. 

Dicono  ancora  Canoti  a que’ vati 
che  adoperano  nelle  Zucchererie  per 
finire  di  far  raffreddare  il  zucchero 
prima  di  porlo  ne’  barili,  e fono  di 
legno  tutti  di  un  pezzo,  e li  chia- 
mano anche  truogoli. 

I Canoti  fervono  ancora  a petta- 
ie  il  zucchero  all’ufcir  della  ttufa, 
e quelli  fono  più  forti  dei  Canoti 
da  raffreddare,  e per  dar  loro  mag- 
gior forza  li  cacciano  la  metà  fot- 
terra.  v.  Zucchero. 
Canovaccio.  Tela  groffa  di  ca- 
nape che  fiadopera  per  fare  de’  tiro- 
finaccj  per  asciugarti  le  mani , fpol- 
verare , e fare  altre  operazioni . 

Canovaccio  ancora  chiamano  gli 
Ollandefi  certe  grolle  tele  di  canape 
fortittìme  e ferratiffime,  che  fi  fab- 
bricano appretto  di  etti,  e che  ado- 
perano per  fare  delle  vele,  e foglio- 
no  ettere  di  28  Alle  di  lunghezza 
ogni  pezza , con  quafi  due  terzi  di  al- 
tezza a milura di  Parigi.  Le  prime 
poi  fopram mentovate  che  fi  fabbri- 
cano in  Normandia  nelle  vicinanze 
di  Alanfone  e nella  Perche  verfo 
Mortagne,  contengono  per  ordina- 
rio Alle  60  alia  pezza,  e la  faa  al- 
tezza fi  è di  fette  dodicefimidi  Alla 
mifura  di  Parigi. 

Ivi  pure  fi  fabbrica  una  grotta  tela 
di  canape  un  pò  chiara,  che  fi  ado- 
pera per  trapuntare  delle  giuppe  ed 
altre  cofe  da  donna,  ed  è di  $ fedi 
di  Alla  di  altezza,  e dalle  60  fino 
alle  70  di  lunghezza. 

Canovaccio  ancora  chiamati  una 
tela  cruda,  chiariffima,  di  canape 
o di  lino,  tettata  regolarmente  a 
quadretti,  che  fi  adopera  per  li  la- 
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vori  di  tappezzerie  ad  ago  , pattan- 
do per  gl’  intervalli  0 quadratini  del- 
le fila  d’oro,  di  argento,  di  feta,e 
di  lana. 

Quafi  tutti  i canovacci  da  teppez- 
zaria  che  fi  veggono  a Parigi , fi  fab- 
bricano nelle  vicinanze  di  Montfort- 
l’A  maury,  particolarmente  in  un  luo- 
go detto  Mefnil. 

Ne  fanno  de’ grotti,  de’ mezzani, 
e de’ fini  ; quelli  ultimi  per  ordina- 
no fono  di  lino,  e gli  altri  di  ca- 
nape . Evvi  dell’uniformità  nella 
lunghezza  delle  pezze,  ettendo  tut- 
te di  45  Alle  di  lunghezza,  mifura 
di  Parigi;  noh  cosi  però  nell’al- 
tezza, ettendovene  di  molto  diverti 
gli  uni  dagli  altri , mentre  fe  ne  fan- 
no di  un  quarto,  di  un  quarto  e 
mezzo,  di  una  mezz*  Alla,  di  una 
mezza  Alla  e un  fedicefimo,  di  una 
mezz’  Alla  e mezzo  quarto , di  due 
terzi , di  tre  quarti , di  tre  quarti 
e mezzo,  di  un’Alta,  e di  cinque 
quarti,  il  tutto  alla  mifua  già  det- 
ta. 

Se  ne  lavorano  non  ottante  del- 
le pezze  dalle 30  alle 45  Attedi  lun- 
ghezza con  due  di  larghezza,  mifu- 
ra di  Parigi  ; ma  i Fabbricatori  non 
ne  fanno  di  quella  qualità  fe  non 
quando  vengono  loro  comandate  dai 
Mercatanti. 

Quantunque  i canovacci  da  tap- 
pezzerie non  fembrino  un’oggetto 
molto  confiderabile  nel  Commercio, 
non  fi  latcia  però  oltre  il  confumo 
chefe  ne  fa  in  Francia,  di  farne  del- 
le f pedizioni  ne’  Paefi  Foraftieri,  par- 
ticolarmente in  Inghilterra,  in  Ger- 
mania, in  Polonia, e in  alcuni  luo- 
ghi del  Settentrione. 

I canovacc)  da  tappezzeria  paga- 
no in  Francia  i dritti  di  Entrata  in 
ragione  di  4 lire  al  100  di  pelo  , e 
quelli  di  Uicita  come  la  tela  di  ca- 
li iiij  nape 
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napc  tre  lire  e mezzo  ogni  100  lib- 
bre di  pelo,  vale  a dire  30  foldi 
per  l’antico  dritto,  e 40  per  la  Trat- 
ta Dominicale . 

In  Venezia  mille  braccia  di  cano- 
vaccio femplice,  e doppio  tanto  per 
l’Entrata,  quanto  per  i’ Ufcita  for- 
mano un  Collo. 

Ganques.  Tele  di  cotone  che  fab- 
bricano alla  Cina,  e di  quelle  i Ci- 
hefi  formano  il  loro  primo  veftimen- 
to , che  viene  ad  ettère  una  cami- 
cia Cinefe. 

Ve  ne  fono  di  due  forte,  quelle 
diFochiem,  che  contengono  15  co- 
bre  di  lunghezza  con  14  pontdi  al- 
tezza, e quelle  di  Nanchin  della  me- 
delima  larghezza,  che  portano  20 
cobre  di  lunghezza . 

Cantarello  o Cantare  l- 
l e . Mofchc  di  mediocre  groflezza , 
bislunghe,  di  un  belliflimo  colore 
verde  e rilucente , con  un  certo  che 
di  azzurro  tendente  al  dorato  in  ma- 
niera che  fanno  un  cangiante  grato 
alla  villa,  ma  di  un’odore  così  cat- 
tivo che  non  è bene  a fermarli  guari 
ad  ammirar  la  di  verfità  e bellezza  de’ 
fuoi  colori.  Nella  State  ritrovanti 
in  molti  luoghi,  (pezialmente  fulle 
foglie  del  brattino,  del  rofaio,  del 
pioppo  , fulle  biade  , e ne’  prati . 
Nalcono  in  vermicelli,  che  tengo- 
no la  figura  prelfo  poco  del  bruco, 
e re  ne  fono  di  molte  fpezie  diver- 
fe  nella  grandezza,  Agura,  e colo- 
re : alcune  fono  grolle  come  i bru- 
chi , ma  più  lunghe  , terminando 
in  punta  verfo  la  coda,  ed  altre  fo- 
no come  piccoli  fcarafagg)  di  Agura 
bislunga  e larga,  che  rotondeggia 
nell’eftremità  colla  tetta  piccola,  e 
la  diverfità  dei  colori  confitte  nell’ 
eflere  un  pò  più  azzurre,  altre  più 
verdi,  ed  altre  tendenti  al  colordi 
caftagno. 
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Le  grotte  non  fono  in  ufo  in  Me- 
dicina, ma  foto  le  piccole,  le  qua- 
li fi  vendono  appretto  i Droghieri, 
e fono  grotte  pretto  poco  come  le 
vefpe.  In  Francia  i Contadini  del- 
le vicinanze  di  Parigi  portano  la 
maggior  parte  delle  Cantarelle  che 
adoperano  gli  Speziali,  benché  ve 
ne  vadano  di  foraftiere  anche  in  ba- 
rili , nè  ivi  fi  fervono  delle  più  graf- 
fe che  noi  abbiamo  in  Italia. 

Conviene  fceglierle  nuove,  fec- 
che  ed  intiere  , e raccogliendole 
le  fanno  morire  al  vapore  dell’  ace- 
to caldo,  poi  le  ditteccano  al  Sole. 
Non  poflòno  confervarfi  più  di  tre 
anni,  dopo  il  qual  tempo  fi  riduco- 
no da  fe  flette  in  una  polvere  leg- 
gerittima,  bigiafcura,  che  non  fer- 
ve a cofa  alcuna,  nè  altro  vi  retta 
che  le  ali  , che  non  entrano  ne’ve- 
fcicatorj . Per  altro  contengono  mol- 
to fale  pungente,  volatile  e can- 
ttico  con  un  poco  di  olio,  di  flem- 
ma, e di  terra. 

La  Medicina  che  trae  una  par- 
te de’  fuoi  rimedi  dai  veleni , ne 
compone  alcuni  che  chiama  topici, 
dove  fa  entrare  di  quefle  mofche , 
e fratte  altre  forma  un’  empiattro 
per  lo  male  de’  denti , ed  entrano 
quelli  animaletti  netta  compofìzio- 
ne  dei  vefcicatorj  migliori . I Mafi- 
fcalchi  fe  ne  fervono  molto  per  gua- 
rire alcune  malattie  dei  cavalli.  So- 
no penetranti , corrofive  , levano 
vefciche  falla  pelle , e ne  fanno  ti- 
fare molta  fìerofità  : apportano  fol- 
lievo  atte  parti  malate  tenendo 
lontana  la  fluffione  che  vi  potreb- 
be calare . Fanno , come  abbi  am  det- 
to, la  bafe  dei  velcicator)  che  fi 
applicano  dietro  alle  orecchie,  al- 
la nuca,  e fratte  fpalle  per  le  ma- 
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tal  irta , e fi  applicano  eziandio  alle 
gambe  per  le  flu  Aloni  catarrali,  e per 
la  fciatica. 

< Prefe  per  bocca  fono  un  veleno 
mortale  attaccandoti  particolar- 
mente alla  vefcica , dove  produce 
degli  ulceri , che  per  lo  più  riesco- 
no infanabili. 

Se  mai  taluno  per  difgrazia  averte 
prefo  per  bocca  ai  quelle  mofche,  i 
ximedj  fuggenti  dal  Lemery  farebbe- 
ro bere  del  latte,  delle  emulfioni, 
dell’olio  di  mandorle  dolci  : il  far- 
ti Siringar  nella  vefcica  delle  inie- 
zioni fatte  con  una  decozione  di 
radice  di  bifmalva,  di  ninfea,  di 
lattuga,  della  natura  di  balena,  e 
dell’olio  di  lino,  e metterti  nel 
mezzo  bagno  di  acqua  tiepida  . 

Bifogna  neceflariamente  che  ru- 
mor glutinofo  , il  quale  copre  la 
membrana  interiore  della  vefcica, 
fia  più  di  Sporto  a ricevere,  o ad  af- 
ferrare le  particelle  acri  e falfe  del- 
la Cantarella,  di  quello  che  into- 
nacare le  altre  vifcere,  poiché  èrta*, 
to  Sempre  offervato,  che  quello  a- 
nimaletto  prefo  per  bocca  andava 
ad  attaccare  particolarmente  la  ve- 
fcica col  cagionarvi  delle  irrita- 
zioni e degli  ulceri  Senza  comuni- 
car molto  la  Sua  impresone  alle 
altre  parti  del  corpo.  Offervoffi  an- 
cora, che  i vefcicatorj  lafciati  mol- 
to tempo  Sulla  carne,  e Spezialmen- 
te quelli  applicati  Sulla  Schiena  e 
Sulle  gambe,  provocarono  tal  volta 
• un’acrezza  tale  di  orina,  che  non  ti 
potè  guarire  che  col  levare  i vefci- 
catorj , fperienza  che  prova  a Suffi- 
cienza, che  le  particelle  (alfe  e vola- 
tili di  quelli  animaletti  porti  in  mo- 
to dal  calore  del  corpo  s’intinuarono 
nei  meati,  fermandoti  piuttorto  nella 
vefcicache  in  altre  parti  per  Sragio- 
ne che  abbiamo  allegata  di  Sopra . 


CAM 

Le  Cantarelle  pagano  in  Francia 
i dritti  di  Entrata  in  ragione  di  li- 
re 4 al  cento  di  pefo,  e per  l’Ufci- 
ta  tre  lire  giuda  la  tariffa  idd4.  Per 
la  tariffa  poi  della  Dogana  di  Lio- 
ne Sono  t&ffate  anticamente  Soldi 
13  e mezzo,  ed  altri  z 6 e mezzo 
di  nuova  aggiunta:  dieci  ioidi  per 
gli  antichi  4 per  100,  e 50  Soldi  di 
nuova  riertimazione , il  tutto  in  ra- 
gione di  quintale.  E per  Venezia 
zoo  libbre  Sottili  tanto  di  Entrata 
quanto  di  UScita  formano  il  Collo. 

Cantar.  Spezie  di  Mifura . v. 

Alquiere . 

Cantaro.  Pefo  che  fi  adopera  in 
molti  luoghi  d’ Italia , particolar- 
mente nel  Regno  di  Napoli  e a Li- 
vorno per  pefar  certe  forte  di  mer- 
canzie. Il  Cantaro  del  Regno  di  Si- 
cilia è di  rotoli  too,  che  viene  a 
riufcire  libbre  i$S  di  quel  Regno  , 
e di  libbre  Sottili  di  Venezia  libbre 
zòo,  e di  pefo  graffo  libbre  164. . 

Il  Cantaro  poi  detto  groJfoy  ch‘ 
è di  oncie  30  per  rotolo,  maggiore 
del  pìccolo  dicci  per  100,  viene  a 
riufcire  in  Venezia  di  pefo  graffo 
libbre  185  , di  pefo  Sottile  libbre 
293  e dodici  quarantèiimi  ed  uno. 

Libbre  mille  lottili  di  Venezia 
fanno  per  tutta  la  Sicilia  Cantari 
piccoli  numero  3 e rotoli  85. 

Libbre  mille  graffe  pure  di  Ve- 
nezia Sono  Cantari  graffi  numero 
6 e rotoli  7,  avvertendo  che  libbre 
100  Sottili  di  Venezia  Sono  libbre 
96  in  Sicilia,  e libbre  100  graffe 
di  Venezia  Sono  colà  rotoli  60  da 
oncie  30  per  rotolo,  e Sottili  libbre 
130;  e libbre  104  Sottili  di  Vene- 
zia vengono  a riufcire  in  Sicilia  lib- 
bre 100  Sottili. 

Un  rotolo  del  Cantaro  di  Meffi- 
na  viene  a riufcire  in  Venezia  a pe- 
lo graffo  oncie  zz  e un  quinto. 
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Il  Cantaro  di  Sicilia  piccolo  è in 
Venezia  di  pefo  Cottile  oncie  19  : 
3 : e un  terzo . 

Un  rotolo  di  Palermo  in  Vene- 
zia di  pelo  fottiie  oncie  31  e un 
quinto . 

Il  Cantaro  di  Napoli  e di  tutto 
il  Regno  è di  due  forte,  grande, e 
piccolo.  Il  primo  è di  rotoli  100, 
e 1*  altro  di  libbre  130  lottili , lad- 
dove il  primo  ridotto  in  libbre  rot- 
tili viene  ad  edere  libbre  280.  Lib- 
bre 100  dunque  fottili  fono  in  Na- 
poli a pefo  grotto  rotoli  35  e cin- 
que fettimi  in  ragione  di  oncie  33 
e tre  quinti  al  rotolo. 

Rotoli  100  di  Napoli  a pefo  grof- 
fo, che  fono,  come  abbiam  detto, 
un  Cantaro , corrifpondono  al  pe- 
fo fottiie  di  Venezia  a libbre  294. 

A Milano  272 . 

A Firenze  257. 

In  Roma  fottili  274  e un  terzo. 

In  Genova  278  pure  fottili. 

In  Bologna  244. 

In  Ancona  252 . 

In  Ferrara  zòo . 

In  Padoa  258. 

In  Cremona  282. 

In  Corfìi  220. 

Cantaro  è ancora  una  mifura  di 
continenza  , che  adoperano  a Co- 
cin,  ed  evvene  di  tre  forte,  diver- 
tì 1’  uno  dall’  altro  di  qualche  lib- 
bra fecondo  le  mercanzie  che  fi  vo- 
gliono mifurare  . Per  ordinario  il 
Cantaro  conila  di  quattro  rubbj , e 
il  rubbio  di  rotoli  32  . 
Cantimaron.  Spezie  di  zattera 
che  adoperano  gli  abitanti  della  Co- 
da di  Coromandel  per  andar  a pe- 
fcare , ed  anche  per  far  qualche  traf- 
fico nelle fpiaggie  vicine . Sono  com- 

fiotti  i Cantimaroni  di  3 04  picco- 
i canoti  fatti  di  tronchi  d’  albero 
incavati , legati  indente  con  corde 
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di  cocco , con  una  vela  di  ftuoia  di 
forma  triangolare  come  fono  anche 
le  corde.  Coloro  che  li  guidano  , 
danno  per  ordinario  fino  a mezzo 
nell’  acqua  non  elfendovi  altro  che 
un  fito  un  pò  alto  dove  pongono  le 
mercanzie  , cofa  però  che  tengono 
folamente  i Cantimaroni  mercanti* 
li , non  già  i pefchereccj . 

Cantimplora.  Vafo  per  tener 
vino  o rimili  liquori  a raffreddarli 
con  ghiaccio. 

Così  pure  lì  chiama  un’  imbotta- 
toio con  lunga  e dretta  coda  ferra- 
to nel  fondo  , e forato  con  divertì 
buchi  dalle  parti , che  adoperano  in 
Francia  per  riempiere  qualche  vafo 
di  vino  chiaro  fenza  intorbidarlo. 

Cantimplora  e "Paterno (irò  dico- 
no ancora  ad  una  fpezie  di  fonta- 
na di  legno  fatta  di  una  piccola  can- 
nella e di  una  cavicchia  per  chiuder- 
la : fi  adopera  ordinariamente  nei 
tini  al  tempo  delie  vendemmie,  e 
per  le  mattelle  del  bucato. 

Quedi  Cantimplora  e Paternoflri 
di  legno,  che  qui  diconfi  corrotta- 
mente  canole  alla  Todefca , e che 
molto  non  fono  in  ufo , pagano  in 
Francia  di  gabella  di  Entrata  foldi 
2$  di  quella  moneta  in  ragione  di 
pefo  al  100  , e per  l’Ufcita  due  li- 
re ; e come  merceria  ufeendo  con 
altri  tìmili  capi  lire  3 . 

Cantina.  Luogo  fotterraneo do- 
ve fi  tiene  e conferva  il  vino . 

Cantinetta.  Vafo  ove  fi  pon- 
gono dentro  bozze  piene  di  vino  o 
altri  liquori  per  rinfrefcarli  col  ghiac- 
cio, che  fi  aggiufta  tutto  intorno. 

Cantino.  Minugia  o corda  di 
budello  la  più  fottiie  diunleuto,di 
una  tiorba,  di  un  violino,  ed  altri 
dromenti  limili  , cioè  quella  che 
ha  il  fuono  più  chiaro  ed  acuto. 

C A N T O N O Q_U  ANTON,  Porto 

del- 
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della  Cina  dove  fi  fanno  tutti  i ca- 
richi de’  legni  Cinefi  per  ufcir  fuo- 
ri , e dove  capitano  al  loro  ritorno. 
Quella  Città  Metropoli  della  Pro- 
vincia di  Quanton,  che  viene  chia- 
mata in  lingua  Cinefe  Quanceon , è 
fituata  a’  gradi  2305  minuti  di  la- 
titudine; e i luoghi  per  li  quali  ef- 
fa  carica  più  ordinariamente,  fono 
1’  Ilota  di  Ainam,  la  Cocincina, 
Camboia,  Tunchin  , Siam,  Bata- 
via,  il  Giappone,  Manilla,  Sura- 
te,  le  Maldive,  Acin. 

Ora  ragioneremo  del  Commer- 
cio che  i Cinefi  fanno  in  tutti  que- 
lli luoghi  , e {piegheremo  le  va- 
rie mercanzie  che  vi  portano  , 
quelle  che  vi  cavano,  colle  gabel- 
le di  Entrata  e di  Ufcita  , e il 
nolo  che  pagano  ; finalmente  tut- 
to quello  che  può  effervi  di  par- 
ticolare e di  curiofo  nella  ma- 
niera de’  Cinefi  con  cui  trafficano 
coi  Forafiieri. 

Commercio  di  Cantori  colf  I/ola  di 
Ainam . 

L’ Ifola  di  Ainam  è fituata  a 90 
leghe  al  Sud-oveft  del  fiume  di  Can- 

ton,  e del  Dominio  dell’  Impera- 
tor  della  Cina;  ond’è  che  fembre- 
rebbe  ch’ella  non  dovefie  punto  ve- 
nir comprefa  in  ciò  che  diremo  del 
Commercio  cfleriordei  Cinefi;  ma 
come  ef&  medefimi  la  contano  frai 
luoghi  ove  portano  fuori  il  lorq  Ne- 
gozio , bifogna  cominciar  da  eifa 

Cr  entrar  nella  dcfcrizionediquel- 
ch’effi  fanno  fu  i loro  vafcellicoi 
Forafiieri. 

La  moneta,  i pcfi  eie  mifure fo- 
no le  fiefie  ad  Ainam  che  in  tut- 
to il  rimanente  della  Cina.  Tutte 
le  mercanzie  vi  fi  vendono  per 
argento  di  faggio  da  80  in  85  To- 
che,  a riferra  della  cera  gialla,  del- 
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le  alette  del  cane  marino , e della 
prima  fpezie  di  legno  di  aquila, per 
li  quali  fi  dà  dell’  argento  di  94 
Toche. 

I bafiimenti  pofiono  andare  e ve- 
nir da  Canton  all’ Ifola  di  Ainam 
per  tutto  l’anno;  ma  la  ftagione 
migliore  per  partir  da  Cantori  per 
l’iiola  fi  i alla  fine  di  Novembre  , 
e quella  per  ritornare  da  Ainam  a 
Canton  è nel  mefe  di  Giugno  ; quel- 
li che' partono  in  buon  tempo,  pof- 
fono  farne  il  tragitto  in  meno  di 
otto  giorni,  e quelli  che  partono 
al  contrario,  impiegano  ordinaria- 
mente un  mefe,  e talvolta  ancora 
fei  (etti mane. 

I dritti  di  Entrata  e di  Ufcitache 
fi  pagano  ad  Ainam,  appartengono 
al  Re  della  Cina,  evengono  rifcof- 
fi  dai  fuoi  Upponi  0 Ricevitori 
delle  Dogane. 

Le  mercanzie  che  fi  portano  da 
Canton  ad  Ainam,  fono: 

Ferro  grezzo , che  paga  a Ganton 
un  Mas  al  pico  di  dritto  di  Ufci- 
ta, e un  Mas  e fei  Condorini  di 
nolo. 

Del  ferro  lavorato,  che  paga  co- 
me fopra. 

Delle  caldaie  di  ferro  per  far  bol- 
lire il  catrame,  che  fono  tre  in  una, 
e pagano  due  Mas  al  pico  di  aggra- 
vio di  Ufcita,  e due  Mas  con  due 
Condorini  di  noleggio  per  quindici 
caldaie. 

Altre  fimili  di  ferro  per  cuocere 
il  rifo,  cinque  una  dentro  l’altra, 
e pagano  come  fopra. 

Per  lo  più  tali  forte  di  mercan- 
zie fervono  ai  legni  Cinefi  di  za- 
vorra. Del  cotone  chiamato  in  lin- 
gua Cinefe  argudam,  che  paga  due 
Mas  al  pico  per  l’Ingrefio,  e due 
Condonni  di  nolo. 

Tele  di  cotone  dette  canques  di 

Fo- 
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Fochein  di  lunghezza  di  15  cobri 
alla  pezza,  con  14  pont  di  altezza, 
che  pagano  3 Mas  per  dritto  di  U- 
feitaogni  pico,  e un  Mas  e 6 Con- 
dorini  di  nolo. 

Delle  canques  di  Nanchin  di  20 
cobri  di  lunghezza,  e di  altezza  del- 
le precedenti  : due  Mas  al  pico  di 
Ufcita , ed  un  Mas , fei  Condori- 
ni e nove  Cafce  o Calche  di  no- 
lo. 

Quelle  due  forte  di  tele  fervono 
di  prima  verte  agli  uomini,  e ven- 
gono ad  effere  come  la  camicia  dei 
Cinelì. 

Delle  ftuoie  ordinarie  di  paglia 
chiamate  cbiflira , che  pagano  diga- 
bella di  Sortita  cinque  Mas  e cin- 
ue  Condorini  al  100,  e due  Mas 
i nolo  per  pico. 

Finalmente  delPaglio  ovvero  alla, 
che  paga  io  per  ioodel  proprio  va- 
lore per  aggravio  di  Ufcita,  ed  al- 
trettanto per  noleggio. 

Le  mercanzie  poi  che  riportano 
da  Ainam  a Canton , fono  varie  for- 
te di  cannuccie,  fralle  altre  di  quel- 
le proprie  a far  delle  fluoie , e di 
gialle, e di  verdi , le  quali  fono  af- 
fai comuni,  e pagano  l’aggravio  di 
Entrata  a Canton  in  ragione  di  un 
Mas  al  pico  col  nolo  di  due  Mas  e 
fei  Condorini. 

Della  cera  gialla  coi  dritti  e no- 
leggio come  fopra. 

Della  galanga. 

Delia  felvaggina  falata  e fecca. 

Delle  alette  di  cane  marino. 

Dell’ areca  per  mafticare  col  be- 
tel , lo  fteffo  pel  nolo,  e cinque 
Cafce  al  pico  per  aggravio  di  En- 
trata. 

Delle  noci  di  cocco  cinque  Cafce 
di  Entrata  per  cento  noci,  e 40  ogni 
cento  di  noleggio. 

Delle  pelli  di  cervo  lo  fteffo  pel 
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nolo,  e due  Mas  per  gabella  di  En- 
trata . 

Dei  nervi  di  cervo  : come  fopra . 

Del  legno  di  aquila.  I dritti  e il 
noleggio  di  qucfto  fi  pagano  più  o 
meno  fecondo  la  feelta  e la  quali- 
tà . Se  ne  contano  fino  a 13  fpe- 
zie,  che  danno,  computando  l’ una 
con  l’altra,  50  per  100  di  utile  : la 
prima  vale  fino  a 16 Taeli  al  cari, 
e l’ ultima  fol amente  dodici  Taeli 
al  pico . . . * 

Commercio  di  Canton  alla  Co- 
cincina . 

Il  Re  della  Cocincina  è quel  folo 
Mercatante,  con  cui  fi  polla  traffi- 
care pubblicamente.  Qualche  volta 
dà  la  permiflìone  di  vendere  e di 
comperare  da’  Particolari , ma  quella 
fi  paga  Tempre  aliai  cara  ; contutto- 
ciò  è Tempre  cofavantaggiofiflìma  1* 
ottenerne.  Ogni  legno  nel  fuo  arri- 
vofaalui,o  a’fuoiUffizialiper  400 
Taeli  di  regalo.  I pefi  e le  milure 
fono  i medefimi  che  a Canton,  e 
quanto  alla  moneta  non  riconofcono 
altro  che  le  Cafce  di  Ainam  e di 
Canton . 

Tutte  quelle  mercanzie  che  cleo- 
no dalla  Cocincina,  pagano  al  Re 
un  quattro  per  cento  del  proprio  va- 
lore. 

I vafcelli  Cinelì  partono  da  Can- 
ton al  principio  del  mele  di  Marzo, 
e giungono  ordinariamente  alla  Co- 
cincina verfoi  is  dello  fteffo  mefe, 
e qualche  volta  non  vi  danno  fon- 
do che  ai  25  fecondo  i tempi,  e 
per  ritornare  dalla  Cocincina  a Can- 
ton bifogna  partirli  al  princìpio  di 
Luglio  per  giugnerviai  15  oai  25. 

Le  mercanzie  della  Cina  proprie 
Ppr  la  Cocincina  fono  Cafce  di  rame 
di  Ainam , che  pagano  i dritti  di 
Ufcita  da  Canton  in  ragione  di  due 

Mas 
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Mas  al  pico,  c col  nolo  di  cinque 
per  ioo . 

Altre  fimili  di  Canton,che  paga- 
no come  Copra. 

Del  zolfo,  che  paga  Io  fìeflo  come 
fopra , e 7 per  100  di  nolo. 

Del  falnitro  : come  fopra. 

Offervifi  però,  che  non  fi  poffo- 
no  trafportare  fuori  della  Cina  zol- 
fo e falnitro  tutto  in  una  volta  fo- 
pra un’ ifteffovafcello,  ne  meno  uno 
di  quelli  capi  Colo  fenza  la  permif- 
fione,  che  tempre  fi  compera  molto 
cara  per  effere  uno  de’ contrabbandi 
principali  per  l’Ufcita . 

Le  altre  mercanzie  poi  fono  ftofe 
d’oro  di  due  forte,  cioè  a otto  fili 
di  ig  Alle  di  lunghezza,  e 2 6 on- 
de di  altezza,  ed  altre  di  cinque  fili 
della  lunghezza  medefima,  e di  un’ 
oncia  meno  di  altezza.  Pagano  ugual- 
mente gli  aggravj  di  Ufcita  in  ra- 
gione di  due  Taeli  e due  Masal  pi- 
co,  e 5 per  100  di  noleggio. 

Dei  veli  fini  bianchi  ed  altri  rof- 
fi , ogni  pezza  de’ quali  pefa  10  tae- 
li , che  pagano  gli  aggravj  e il  nolo 
come  fopra. 

Del  ginieng,  idritti  di  Ufcita  di 
cui  fono  di  tre  Mas  al  pico , e il 
nolo  5 per  100. 

Dei  rafi  fottilidi  Canton,edei 
chermes!  di  fette  Alle  e mezzo  di 
lunghezza,  e 14  oncie  di  altezza, 
e pagano  i dritti  e il  nolo  come  i 
veli . 

Delle  porcellane  grofle  per  ufo  or- 
dinario, che  pagano  tre  Mas  al  pi- 
co , e il  nolo  in  ragione  di  io  per 
100. 

Ogni  forta  di  droga  medicinale, 
che  paga  il  nolo  come  fopra. 

Della  carta  groffa  per  abbruciare 
davanti  i Pagodi  tre  Mas  di  Ulcira 
per  ogni  io  mille  foglj,  e 40  per 
100  di  nolo. 
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Dei  braccialetti  ordinarj  di  vetro , 
ed  altri  più  fini,  che  pagano  la  ga- 
bella! di  due  Mas  al  pico,  e 5 per 
100  per  la  condotta. 

Delle  caldaie  di  ferro,  cinque  una 
dentro  l’altra,  che  pagano  io  per 
100  di  condotta. 

Dell’oro  in  foglia  dalle  70  alle 
80  Toche.  Evvi  comunemente  un 
20  per  100  di  perdita  {opra  quella 
mercanzia , ma  bifogna  portarne  pet 
darne  fpaccio  alle  Cafce. 

Le  mercanzie  poi  che  fi  riportano 
dalla  Cocincina  a Canton,  fono  oro 
in  verghe  di  96  Toche , che  fi  ven- 
dono per  84. 

Del  legno  di  Agracaramba,  di 
cui  ve  ne  fono  quattro  forte  : il  più 
fino  che  paga  a Canton  tre  Mas  per 
catl  di  dritto  di  Entrata;  la  fecon- 
da due  Taeli  al  pico;  e la  terza  e 
la  quarta  un  Taele  quattro  Mas,  e 
tutte  quattro  pagano  un  5 per  100 
di  nolo. 

Delle  alette  di  cane  marino,  che 
pagano  tre  Mas  per  pico  di  dritto, 
e 7 per  100  di  nolo. 

Dell’ areca  della  migliore  delle 
Ind  ic , che  paga  di  dritto  cinque  Con- 
dorini  al  pico,  e di  nolo  io  per 
100. 

Delle  corna  di  rinoceronte  di  tre 
forte;  l’ una  di  pelo  di  g ai 4 catl  al 
corno;  l’altra  di  due;  e la  terza 
per  li  medicamenti  : le  quali  tutte 
ugualmente  pagano  il  nolo  di  5 per 
100,  equanto  ai  dritti  la  primaqua- 
lità  paga  un  Mas  e otto  Condorini 
al  cat) , e le  due  altre  folamente  9 
Condorini . 

Delle  corna  di  bufalo  e di  vacca , 
che  pagano  un  Condorino  al  pico  e 
io  per  100  per  nolo. 

Del  pepe , che  paga  quattro  Mas 
al  pico,  e di  condotta  fette  per 
cento. 

Del 
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Del  pefce , che  chiamano  bijima- 
ree , fi  pagano  tre  Mas  di  dazio,  e di 
condotta  come  il  pepe. 

Delle  pelli  dicane  marino,  i cui 
aggravi  fono  di  un  Mas  per  pico,  e 
il  nolo  io  per  ioo. 

Dei  panni  di  feta  ben  grotti  di 
varie  lunghezze  ed  altezze.  La  pri- 
ma qualità  fi  è di  is  Alle  di  lun- 
ghezza , e 3 9 oncie  di  altezza . La  fe- 
conda di  12  Alle  con  17  oncie  di  lar- 
ghezza, e la  terza  di  9 Alle  lunga,  e 
14  oncie  larga  ; e pagano  tutte  due 
Taeli  e due  Gondorini  alla  pezza 
di  Entrata  con  cinque  per  100  di 
nolo. 

Deinididi  uccelli  della  prima  Tor- 
ta, che  fe  ne  fervono  come  di  cibo 
apparecchiati  con  altre  cofe,  e pa- 
gano quattro  Taeli  al  pico  di  drit- 
to di  Entrata,  e cinque  per  100 
di  nolo.. 

Dei  zucchero  bianco  e candito,  che 
paga  7 per  100  di  condotta,  c un 
Mas  al  pico  di  gabella.  . 

Del  legno  di  Sapan  per  dipinge- 
re in  giallo,  i cui  dritti  fono  di  tre 
Mas  al  pico,  e il  nolo  io  per  cen- 
to. 

Commercio  di  Cantori  a Camboia . 

5 valcelliche  fanno  quello  Nego- 
zio, partono  da  Canton  al  principio 
del  Mefedi  Gennaio,  e confumano 
nel  viaggio  da  15  030  giorni  fecon- 
do il  tempo  che  hanno.  11  loro  ri- 
torno fi  fa  alla  fin  di  Giugno  per  re- 
ttituirfi  alla  Cina  in  tutto  il  mefe 
di  Luglio.  Tutto  il  Negozio  fi  fa 
nella  parte  più  Meridionale  del  Re- 
gno di  Camboia,  eh’  è dai  nove  gra- 
di e 30  minuti  di  latitudine  Setten- 
trionale, e gradi  120  e minuti  30 
di  longitudine, d’ intorno  2350  leghe 
dittante  dal  fiume  di  Canton. 

Ogni  vafcelloche  fi  porta  a Cam- 
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boia,  nell’arrivarvi  fa  un  prefente 
al  Re  di  3 in  400  Taeli , o pure 
a’fuoiMiniftri,  dopo  di  che  gli  vie- 
ne conceduta  la  piena  libertà  di  ne- 
goziare con  chi  più  gli  piace. 

Le  mercanzie  non  vi  pagano  alcun 
aggravio  di  Entrata,  nè  di  Ulcita,  e 
i pdi  e le  mifure  fono  come  alla 
Cina. 

La  loro  moneta  d’ argento  fi  chia- 
ma Gallo,  e pefa  un  Mas  e cinque 
CondoriniCinefi.  llfaggio  del  Gal- 
lo era  una  volta  alle  So  Toche,ma 
nel  1718  era  ridotta  alle  60. 

Si  ritrovano  in  Camboia  molte 
droghe  proprie  per  la  Medicina , e 
molte  altre  mercanzie  preziole , ma 
il  Re  e il  Popolo  fono  poco  fedeli 
nel  Commercio  cogli  Europei , co- 
me glTnglefxe  gli  Ollandefi  gli  han- 
no più  volte  provati  ; ciò  non  ottan- 
te però  per  ordinario  fono  fedeli 
quanto  batta  coi  Cinefi. 

Le  mercanzie  particolari  che  que- 
lli ultimi  portano  da  Canton  a Cam- 
boia, non  fono  che  di  5 forte. 

Delle  branche  d’  ancora. 

Degli  ombrelli. 

Delle  ttuoie  di  canna. 

Ogni  Torta  di  frutta. 

E quantità  di  porcellana. 

Le  branche  di  ancora  pagano  un 
Mas  al  pico  di  dritto  di  Ufcita  a 
Canton,  e io  per  cento  di  nolo. 

Cento  ombrelli  pagano  un  Mas 
di  Ufcita,  e 15  per  cento  di  con- 
dotta. 

Cento  ttuoie  pagano  il  noleggio 
come  fopra,  e le  gabelle  di  Ufcita 
in  ragione  di  due  Mas. 

Si  ricavano  dai  30  ai  60  per  cen- 
to di  utili  lopra  lefratta,  e 50  fol- 
le porcellane . 

Tutte  le  mercanzie  che  fi  fpedi- 
feono  da  Canton  alla  Cocincina  , 
iono  proprie  per  Camboia  : le  fine 

pa- 
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pagano  8 per  cento  di  nolo,  e 15 
le  più  grolfe.  Vi  fi  guadagna  40  in 
50  per  100. 

I ritorni  che  i Cinefi  fanno  di 
Camboia , confiftono  in  legno  di 
Sapan  , che  paga  a Canton  gli  ag- 
gravi di  Entrata  fui  piede  di  3 Mas 
al  pico . 

Quanto  al  noleggio  quello  ab- 
biam  detto  delle  mercanzie  che  van- 
no a Camboia,  deefi  intendere  al- 
tresì per  quelle  che  vi  ritornano  , 
onde  li  difpenferemo  dall’  aggiugner- 
le  agli  articoli  feguenci. 

Morfil  o fieno  denti  di  elefante, 
de’ quali  ve  ne  fono  dieci  forte,  che 
fi  conteggiano  fecondo  il  loro  pefo: 
le  due  prime  pagano  di  Entrata 
3 Taeli  e 8 Mas:  le  quattro  forte  fe- 
guenti  poi  folamente  3 , eie  altre 
a proporzione. 

Lacca  per  vernice  , che  paga  di 
gabella  4 Mas  al  pico . 

Loung  per  dipingere  in  giallo  col 
dazio  di  un  Taci  e 5 Mas  al  pico. 

Diverfe  pelli  di  uccelli-,  di  bufa- 
li, di  cammelli,  di  vacche,  e di  cer- 
vi . Fra  quelle  degli  animali  da  4 
piedi , quelle  de’  bufali  e delle  vac- 
che pagano  per  dritto  di  Entrata  2 
Mas  al  pico  ; quelle  di  cammello  2 
Mas  e 6 Condorini  / e quelle  di 
cervo  2 Mas  e $ Condorini.  Quan- 
to a quelle  degli  uccelli  pagano4Con- 
dorini  al  cento,  e tengono  tutte  le 
loro  penne  di  varj  colori  preffo  po- 
co come  quelle  dei  parrochetti  : le 
Dame  Cinefi  fe  ne  fervono  per  ador- 
nare le  loro  conciature  di  capo. 

Corna  di  bufali  e di  vacche,  che 
pagano  di  diritto  un  Mas  al  pico  . 

Penne  di  coda  di  pavone,  e 100 
di  effe  code  pagano  4 Condorini  . 
Finalmente  della  taffulia,  ch’è  una 
forra  di  droga  medicinale , e paga 
un  Mas  al  pico. 
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Commercio  di  Canton  a Tuncbin. 

Tunchin  giace  225  leghe  difcofto 
dal  fiume  di  Canton  , el  viaggio 
partendoli  dalla  Gina  vieneariufct- 
re  dai  dieci  ai  venti  giorni . Parto- 
no i Cinefi  per  andarvi  ai  principi 
di  Gennaio  , e per  ritornarfene  a’ 
primi  di  Luglio. 

I donativi  che  fanno  i Cinefi  al 
Re  e a fette  de’  fuoi  Uffiziali,  non 
montano  che  a 300  Taeli  in  circa, 
ma  le  altre  Nazioni  fono  coftrette 
a sborfare  molto  più . L’  avarizia  e 
lè  avanie  dei  Mandarini  hanno  qua- 
fi  difgufiati  gli  Europei  per  quello 
Commercio,  e gl’Inglefi  egli  Òl- 
landefi  1’  abbandonarono  verfo  la  fi- 
ne del  XVII  fecolo , benché  dopo 
abbiano  proccurato  di  ritornarvi . 

Le  mercanzie  non  pagano  alcun 
aggravio  di  Dogana  fia  per  lTngrel- 
lo,  fia  per  1’  Ufcita  . Quivi  fi  ado- 
perano 1 pefi  medefimi  e le  mifure 
della  Cina  , e per  le  monete  vene 
fono  4 fpezie  di  argento , ma  di  fag- 
gio diverfo  , cioè  dalle  g%  Toche 
fino  alle  95  e 98 . 

Evvi  quantità , di  mufchio  a Tun- 
chin , ma*  i Cinefi  non  le  ne  carica- 
no molto  effendo  men  buono  di  quel- 
lo della  Cina  , e poi  in  oltre  non 
c è guadagno . 

Le  mercanzie  che  fi  portano  da 
Canton  a Tunchin,  fono: 

Delle  Cafce  di  Canton , che  paga- 
no due  Mas  al  pico  di  aggravio  di 
Ufcita,  e dieci  per  100  di  nolo. 

Dei  cannoncini  di  getto  20,  25 
o 30  de’  quali  pefano  un  pico  , e 
pagano  3 Mas  e $ Condorini  , e 
dieci  percento  di  condotta. 

Dello  ftagno  in  foglia  dorata  con 
3 per  cento  di  condotta , e 3 Mas 
al  pico  di  gabella. 

Ogni  fotta  di  droghe  o almeno  di 

cento 
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cento  fpèzie  , fopra  le  quali  fi  gua- 
dagna 60  per  cento, pagando  il  nolo 
di  quindici . 

Tutte  le  qualità  di  porcellana 
ordinaria  per  gli  ufi  comuni , che 
paga  lo  fteffo  nolo  per  la  condot- 
ta , e quella  porta  un’  utile  di  40 
in 50  percento. 

Dei  garofani,  che  pagano  di  drit- 
to z Mas  al  pico,  e il  nolo  di  8 
per  cento. 

Del  puchoc,  droga  che  ferve  nel- 
la Medicina  e nella  Tintura  perfar 
giallo,  che  paga  di  dritto  7 Mas  e 
S Condorini , c il  nolo  di  8 per 
100  come  fopra . 

Della  fetaozendale  baffo  di  Can- 
tone col  nolo  predetto  , e coll’ag- 
gravio di  un  Tael  e 8 Mas  al  pi- 
co  . 

Del  velo  rolfo  di  Canton  , una 
pezza  di  cui  pefa  dieci  taeli,  ed  ha 
gli  fteflì  aggravj  della  feta . 

Del  lo  o fia  velo  fino  della  ter- 
za fpezie  , di  cui  ogni  pezza  tiene 
braccia  zi  delle  noftre  di  lunghez- 
za, ed  uno  in  circa  di  altezza,  e 
paga  gli  aggravj  medefimi. 

Delle  collane  di  vetro,  che  pa- 
gano come  fopra  di  nolo,  e i dritti 
in  ragione  di  z Mas  al  pico. 

Del  minio  col  nolo  medefimo  e 
coi  dritti  di  un  Tael  e z Mas  al  pi- 
co  . 

Dell’  allume  : paga  di  dritto  un 
Mas  al  pico , e per  la  condotta  dee 
contribuire  15  percento. 

Della  rupiedfia,  droga  per  tinge- 
re in  nero,  foggetta  a tutti  gli  ag- 
gravj come  fopra . 

Ogni  forta  di  frutta  della  Cina , 
che  pagano  lo  fteffo,  fopra  de’ qua- 
li vi  è un  guadagno  di  40  per  100. 

Le  mercanzie  delle  quali  li  cari- 
cano i Cinefi  al  ritorno  di  Tun- 
chin,  fono:  della  feta  cruda  gial- 
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la  , che  paga  a Canton  per  li  dazj 
di  Entrata  un  Mas  e 8 Condormi 
al  pico,  e 8 per  100  di  nolo: 

Dei  mudis  o fieno  ftofe  di  feorza 
d’  albero,  di  cui  ve  ne  fono  due  for- 
te, che  fidiftinguono  folamenteper 
la  qualità,  effendo  tutte  ugualmen- 
te ai  s 6 cobdi  o cobri  di  lunghez- 
za, con  13  pont  di  altezza , i dritti 
e il  nolo  fono  come  quelli  della  le- 
ta  cruda. 

Diverfe  forte  di  rendali  o taffet- 
tà , cioè  di  giallo  molto  chiaro , la 
cui  pezza  tiene  44  cobri  di  lunghez- 
za , e 14  pont  di  altezza  : di  tur- 
chino delia  fteffa  altezza  e lunghez- 
za : di  bianco  di  Z4  cobri , con  14 
pont  di  larghezza. 

Dei  taffettà  bianchi  detti  Oliati- 
da  , ogni  pezza  de’  quali  pela  7 
taeli,  e tira  24  cobri:  altri  ai  fimi- 
li  qualità , che  ne  pelano  6,  ed  altri 
ancora  della  fteffa  fabbrica  di  ogni 
colore.  Tutti  quelli  pagano  i drit- 
ti e il  nolo  come  i mudis. 

Delle  canoques  groffe  o fieno  te- 
le di  bambagia  di  40  cobri  alla  pez- 
za , alte  14  pont,  che  pagano  di 
Entrata  un  Condorin  e 5 Calce 
al  pico, con  8 per  100  di  nolo* 

Delle  altre  più  fine  colla  pezza 
di  45  cobri , che  tiene  l’ altezza  del- 
le precedenti , ed  è foggetta  agli 
ftefiì  aggravj. 

Del  legno  Sapan , che  paga  15 
per  cento  di  nolo,  e 3 Condorini 
al  pico  di  dritto. 

Della  cannella,  che  non  è mol- 
to buona,  e paga  di  dritto  un  Mas 
e s Condorini  con  8 per  100  di  no- 
lo . 

Della  lacca  per  vernice  coi  drit- 
ti di  3 Condorini  al  pico,  e il  no- 
leggio di  15  per  100. 

Dell’ anice  coi  dritti  di  2 Condo- 
rini al  pico , e il  nolo  come  fopra  . 

Final- 
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Finalmente  del  caramanczo, dro- 
ga che  adoperano  nella  Medicina, 
che  paga  tre  Condorini  al  pico  per 
l’ Entrata,  e il  nolo  come  abbiam 
detto  nell’ articolo  precedente. 

Commercio  di  Canto n a Siam, 

Partono  i vafcelli  da  Canton  per 
Siam  verfo  i 20  di  Novembre  ftan- 
do  30  in  40  giorni  in  viaggio,  fal- 
pando  poi  di  là  nel  mefe  di  Giu- 
gno per  arrivare  a Canton  lulla  fi- 
ne di  Luglio.  Le  mercanzie  che  vi 
fi  porgano  , o che  ne  ritraggono , 
pagano  tutte  ugualmente  8 per  100 
di  condotta,  e quelle  che  ne  ven- 

f>ono,  fono  generalmente  buone  per 
o Negozio  del  Giappone  , eccet- 
tuati i nervi  di  cervo  : e il  Re  è 
quel  Colo  con  cui  fi  polla  negoziare . 
Alla  voce  Siam  fi  ritroveranno  i 
pefi,  le  mifure,  e le  monete. 

Portano  i Cinefi  a Siam  un  nu- 
mero grandiffimo  di  tutte  le  mer- 
canzie , non  ne  riportando  in  mi- 
nor quantità . Quelle  che  vi  porta- 
no fono: 

Ferro  grezzo,  che  paga  a Can- 
ton per  l’Ufcita  cinque  Condorini 
al  pico . 

Del  tontenac,  che  paga  tre  Mas 
al  pico. 

Dell’allume  : un  Mas  al  pico. 
Del  zucchero  bianco  : lo  fteffo. 
Del  rame  lavorato  : 3 Mas  e 5 
Condorini  al  pico. 

Del  ferro  in  opera  : a Mas  al 
pico . 

Del  filo  di  ottone  di  3 forte  : $ 
Mas  al  pico. 

Del  filo  di  ferro  pure  di  3 forte: 

3 Mas. 

Dei  bacili  di  rame  di  varie  gran- 
dezze : 5 Mas. 

Dei  vafi  grandi  di  rame  fufo  : 
Io  fteffo. 

Drzion.  Univer.  Tom . III. 


CAN  a»-rj 

Delle  caldaiediferro,5  una  den- 
tro l’altra,  che  pagano  unitei  drit- 
ti di  2 Mas. 

Quelle  mercanzie  tutte  fervono 
di  zavorra . 

Dei  rafi  poi  e dei  damafchi  a $ 
fili  di  zi  braccio  di  lunghezza,  e 
di  oncie  27  di  altezza,  che  paga- 
no lo  fteffo. 

Dei  rafi  di  ogni  forta  di  colore 
pure  a s fili  delle  ftefle  mifure  coi- 
lo fteffo  aggravio. 

Dei  zendali  rigati  di  io  colori 
di  lunghezza  , con  due  e g pont  di 
altezza , che  fervono  per  far  giup- 
pe  da  donna  : lo  fteffo. 

Dei  veli  fini  da  30  cobri  di  lun- 
ghezza , e ij  pont  di  altezza,  che 
pefano  6 taeli  : il  fimile. 

Della  feta  da  cucire  di  due  forte, 
l’una  più  fina  dell’altra  : 2 Taeli 
e 2 Mas  al  pico. 

Dei  taffettà  comuni  di  Canton  di 
22  cobri  di  lunghezza  , e 11  pont 
di  larghezza , pefanti  5 taeli  : due 
Taeli  e due  Mas  alla  pezza. 

Della  pittura  roffa  di  Nanchin 
detta  marcilo , e paga  di_L7fcita  3 
Mas  per  ogni  pico. 

Del  fuangon,  droga  propria  per 
la  Medicina  : 2 Mas  al  pico . 

Del  figio-caco,  forta  di  frutto  che 
nafce  alla  Cina  , un  Mas  al  pico . 

Zucchero  candito  di  Canton  : il 
fimile . 

Uva  fecca  : lo  fteffo.  . 

Prugne  confette  : come  fopra. 

Caftagne  fecche  : il  fimile. 

Semenze  di  meloni  da  acqua  : 
lo  fteffo. 

Dei  tamburi  di  rame  : tre  Mas 
e 5 Condorini  al  pico. 

Dell’argentovivo  : un  Tael  e 
2 Mas  al  pico . 

Del  filo  d’oro  di  tre  forte  : 2 
Taeli  e 2 Mas  al  pico. 

S Le 
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, Le  mercanzie  di  Siam  che  for- 
-mano  il  carico  dei  valcelli  Cinefi 
quando  ritornano,  confìdono 
. In  morfil  o fieno  denti  di  elefan- 
te, de’  quali  ve  ne  fono  20  forte, 
il  che  s’intende  dal  più  al  meno  di 
quelli  che  bifognano  per  formar  un 
pico  di  pefo.  Le  due  prime  forte , 
che  fono  di  un  dente  o due  al  pi- 
co,  pagano  a Canton  i dritti  di  En- 
trata in  ragione  di  3 Taeli  e 8 Mas 
al  pico;  il  rimanente  foli  3 Taeli. 

In  piombo,  che  paga  i dritti  di 
Entrata  in  ragione  di  3 Mas  al  pico. 

In  i (lagno, che  paga  8 Mas. 

In  areca  , e il  prezzo  di  quella 
del  Re  fi  è di  un  Tael  e 6 Mas  al 
pico,  e i Particolari  non  la  vendo- 
no che  un  Tael;  paga  di  gabella 
fui  piede  di  5 Condorini  al  pico. 

In  legno  di  Sapan , che  paga  3 
Mas. 

In  taffuffià,  droga  medicinale, 
che  paga  un  Mas  al  pico . 

E tutte  quelle  mercanzie  fervono 
di  zavorra. 

Della  lacca  per  vernice,  che  pa- 
ga 4 Mas  al  pico. 

Delle  pelli  di  cavallo,  di  vacca, 
e di  bufalo  a 2 Mas  al  pico. 

Simili  di  cervo , che  pagano  2 
Mas  e 5 Condorini . 

Corna  di  bufalo  di  due  forte,  che 
pagano  un  Mas . 

Della  mirra,  che  paga  un  Tael, 
2 Mas  e tre  Condorini . 

Coma  di  rinoceronte  di  due  for- 
te colla  gabella  di  un  Mas  e di  8 
Condorini . 

Loung,  colore  proprio  per  dipin- 
gere che  paga  un  Tael  al  pico . 

Nidi  ai  uccelli  di  tre  forte  : la 
prima  paga  4 Taeli  al  pico,  ealtre 
(blamente  due . 

• Del  puchoc  : 7 Mas  e 5 Condo- 
rini . 
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Dell’incenfo  : 9 Mas. 

Delle  pelle  di  uccello  colle  loro 
piume  4 Condorini  ogni  roo  di  nu- 
mero. 

Code  di  pavone  : come  (opra. 

Nervi  di  cervo  di  due  forte , che 
pagano  2 Mas  e 5 Condorini  al 
pico. 

Finalmente  di  eaielac,  legno  o- 
dorifero  per  ardere  ne’  loro  Pago- 
di,  il  quale  paga  di  Entrata  3 Mas 
al  pico. 

Evvi  poi  il  Commercio  che  fan- 
no da  Canton  a Batavia,  madique- 
flo  abbiam  detto  quanto  bada  alla 
voce  Batavia , onde  colà  puoflì  ri- 
correre. 

Commercio  di  Cantori  al  Giappone. 

Poiché  alla  voce  Giappone  fi  par- 
la ampiamente  del  Commercio  tan- 
to interno  quanto  efterno  di  quefte 
Ifole  cosi  poco  frequentate  dagli  Eu- 
ropei , a riferva  degli  Ollandefi,  co- 
si baderà  il  porre  qui  (olamente  ed 
anche  in  ridretto  ciò  che  fpetta  al 
Negozio  che  vi  fanno  i Cinefi  con 
unjtumero,  dirò,  cosi  infinito  dei 
legni  che  vi  fpedifeono  ogni  anno 
da  Canton. 

Il  porto  del  Giappone  dove  i Ci- 
nefi vanno  a fare  il  loro  traffico , fi 
chiama  Langi-Affacbic  , fituato  ai 
3 6 gradi  e 6 minuti  di  latitudine 
Settentrionale,  e 151  di  longitudi- 
ne al  Levante. 

Per  fare  un  buon  viaggio  bifo- 
gna  che  i naviglj  partano  da  Canton 
al  principio  di  Maggio , e che  non 
vi  confumino  che  25  giorni  in  cir- 
ca, effondo  cofa  importantiffima  il 
giugnervi  per  tempo  per  avere  la 
preferenza  della  vendita,  che  fi  ac- 
corda Tempre  ai  primi  venuti,  quan- 
do i Capitani  0 i Mercatanti  la  ri- 
cercano . Anzi  vi  fono  degli  anni , 

ne’ 
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r,e’  quali  la  cautela  di  dimandar 
quella  vendita  riefce  alfolutamente 
neceffaria,  mentre  i Cinefi  vi  fpe- 
difcono  lovente  una  quantità  così 
grande,  che  gli  ultimi  arrivati  fo- 
no talvolta  coftretti  a portar  in  die- 
tro tutte  le  loro  mercanzie,  o al- 
meno una  parte . 

Avvicinandoli  al  porto  debbono 
dar  fondo  tre  leghe  lontano  perdar 
tempo  agli  Upponi  o fieno  Rifcuo- 
titori  delle  Dogane  di  portarli  a 
vifitare  i vafcelli,  e di  ricevere  la 
depofizione  del  capitale. 

Quella  che  fi  fa  in  ifcritto,  dee 
contenere  il  nome  del  Capitano, 
quello  del  baftimento,  il  luogo  dad- 
dove  fi  partono,  il  numero  dell’e- 
quipaggio, i luoghi  che  hanno  toc- 
cata venendo  , quando  è partito , 
lo  fiato  delle  fue  mercanzie,  la  por- 
tata del  baftimento,  quanti  canno- 
ni egli  abbia,  e quali  armi  piccole 
di  ogni  fpezie  polla  avere. 

Fatta  la  vifita  , i Piloti  e Ma- 
rina) Giapponefifi  portano  inconta- 
mente  a bordo  per  far  entrare  il 
vafcello  nel  Porto  , dove  quando  è 
entrato,  ne  fanno  deporre  il  cari- 
co nei  magazzini , che  i Diretto- 
ri generali  del  Commercio  fommi- 
niftrano  , dove  fe  ne  fa  giornal- 
mente la  vendita  all’  ora  fiabilita 
nella  maniera  feguente. 

1 Compratori  che  già  fono  flati 
informati  della  qualità  e quantità 
delle  mercanzie  con  biglietti  fatti 
porre  in  varj  luoghi,  portandofi  al 
magazzino  dove  intervengono  e- 
2Ìandio  i Direttori  generali , confe- 
gnano  ad  elfi  un  biglietto  figiilato, 
che  contiene  le  mercanzie  che  ad  ef- 
fi  accomodar  pofionocol  prezzo  che 
intendono  di  dare,  facendo  ognu- 
no mifterio  della  propria  offerta. 

Venendo  con  quello  metodo  aper- 
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ti  i biglietti  in  particolare  dai  Di- 
rettori, deftinano  le  mercanzie  al  più 
.offerente,  ricevendone  il  pagamen- 
to in  contante  ; ma  prima  di  rice- 
verlo moftrano  la  vendita  ai  Cinefi 
proprietarj , che  mai  mancano  qua- 
lunque fia  il  prezzo  di  dire  che  ne 
fono  contenti;  imperocché  fe  dimo- 
ftraffero  il  menomo  difpiacere , fa- 
rebbero coftretti  diripigìiarfi  le  pro- 
prie mercanzie , ricaricarle  fopra  i 
vafcelli,  e partirfene  incontanente 
fenza  poter  più  vendere  ne  pur  una 
piccola  cofa . 

Quantunque  i Direttori  generali 
ricevano  in  contante  il  pagamento 
di  tutte  le  mercanzie  che  fi  vendono 
per  confegnarlo  fubito  ai  Cinefi  pa- 
droni delle  mercanzie;  nonne  con- 
fegnano  però  che  quafi  la  metà  in  cir- 
ca, dando  loro  ordinariamente  20 
percento  del  carico  in  rame  di  Giap- 
pone, ed  altri  35  pure  per  cento  in 
quattro  forte  di  pefce  lecco, o fala- 
to, nè  lafciano  ad  elfi  che  la  difpo- 
Azione  di  circa  45  per  cento  da  im- 
piegare in  mercanzie,  come  verni- 
ci, porcellane,  perle  fine,  acciaio, 
rame  lavorato,  ed  una  fortadi  can- 
fora, eh’ è propria  per  la  Cina;  per 
lo  pagamento  delle  quali  cofei  Ci- 
nefi traggono  delle  lettere  di  Cam- 
bio fopra  i Direttori  generali , che 
le  pagano  a villa. 

Vi  farà  dai  20  ai  30  per  cento  di 
guadagno  fulle  perle  • ma  una  per- 
dita ordinariamente  di  20  fulle  ver- 
nici, le  porcellane, e il  pefce.  Quin- 
di è,  cne tutto  l’utile  del  Negozio 
che  i Cinefi  fanno  al  Giappone,  fi 
ricava  dalle  mercanzie  che  vi  por- 
tano. 

Non  pagano  i Cinefi  gabella  al- 
cuna di  Entrata  e Ufcita  al  Giappo- 
ne per  qualfivoglia  mercanzia  : ma 
ficcome  i Direttori  generali  danno 
S i j loro 
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.loro  i magazzini  perle  mercanzie  e 
le  cafe  e la  vettovaglia  per  elfi,  fa- 
cendoli pagar  il  tutto  acaro  prezzo, 
così  una  franchigia  tale  riefeedi  po- 
chi (lima  conliderazione . 

Quando  le  barche  Cinefi  arriva- 
no per  tempo,  i Mercatanti  poffo- 
no  guadagnare  fino  a zoo  e 300  per 
100,  ed  anche  più  di  netto  fulle  pro- 
prie mercanzie. 

Debbono  partirli  dal  Giappone 
ai  iodi  Ottobre  per  giugnere  a Can- 
yon ai  primi,  oaila  più  lunga  ai  io 
di  Novembre,  prima  che  i vafeelii 
Europei  facciano  vela,  altrimenti 
bifogna  che  tengano  tutte  le  mer- 
canzie un’anno  lenza  poterle  ven- 
dere. 

Una  volta  l’argento  del  Giappo- 
ne era  di  8j  Tac , eh’ è lo  fieifo  che 
quello  che  i Cinefi  chiamano  Tocbe , 
-ma  nel  1717  per  impedirne  il  traf- 

{ torto  , i Giapponefi  abballandolo 
0 ridulfero  a 60 , cola  che  han  fatto 
anche  fopra  l’ oro  riducendolo  alle 
78  dalle  8s  ch’era  prima. 

Carico  di  ma  barca  0 jonca  Cinefe 
per  lo  Giappone  coi  preigi  delle 
mercante  tanto  per  la  compreda 
quanto  per  la  vendita. 

Corallo  in  grani,  ognunodc’qua- 
li  pefa  quattro  mas  ; ma  non  bifo- 
gna portarne  più  di  quattro  catìs  al- 
la volta.  Al  Giappone  danno  120 
peli  d’argento  per  uno  di  corallo 
quando  fia  perfetto. 

Agracaramba,  e ballano  8 in  io 
catìs,  che  fi  comperano  a Canton 
per  io  Taeli  d’argento  ad  ogni 
tael  di  pefo  , e al  Giappone  fi  ven- 
de 70. 

- Azzurro  oltremarino  ; dieci  catìs 
ballano,  e fi  compera  per zo Taeli 
al  catìs,  e fi  rivende  per  100, 

Il  folo  Re  del  Giappone  è quello 
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che  può  comprare  quelle  tre  forte 
di  mercanzie. 

Smalto  di  cinque  diverfi  colori  : 
ogni  barca  non  dee  portare  che 
quattro  pichi  di  pefo,  che  fi  com- 
prano a 50  Taeli  al  pico,  e fi  ven- 
de 180. 

Allume  , il  fuo  prezzo  a Canton 
fi  è di  otto  Mas,  cinque  Condorini 
al  pico,  e fi  vende  al  Giappone  per 
quattro  Taeli. 

Ferro  ; fi  compera  un  Tael  e fei 
Mas  al  pico , e fi  vende  quattro  Tae  li 
e cinque  Mas. 

Tontenac  o tuntunàga:  fi  compera 
due  Taeli  e otto  Mas  al  pico,  e fi 
vende  5 e 4 Mas. 

Zucchero  bianco:  fi  dà  a Canton 
per  un  Tael  c fei  Mas  al  pico , e fi 
vende  4 e 5 Mas  al  Giappone. 

Zucchero  grezzo:  fi  compera  per 
nove  Mas  al  pico,  e fi  vende  due 
Taeli  e cinque  Mas. 

Quelli  cinque  capi  fervono  di  za- 
vorra . 

Settecento  pezze  di  rafo , cioè  500 
di  nere , e il  rimanente  colorite  di 
40  cobridi  lunghezza,  e 2 6 pontdi 
altezza  : fi  comperano  per  5 Taeli 
e otto  Mas  alla  pezza,  eli  vendono 
idTaeli. 

Taffettà  bianco  di  Canton  di  pefo 
di  dieci  taeli  .•  fi  compera  per  no- 
ve Mas  e cinque  Condorini  alla  pez- 
za, c fi  vende  due  Taeli  e due 
Mas . 

Detto  limile  di  Nanchin  di  pefo 
di  fette  taeli  e cinque  mas  : coda 
a Canton  un  Tael,  un  Mas  e cin- 

ue  Condorini  alla  pezza  , e al 

iappone  danno  due  Taeli  e quat- 
tro Mas . 

Simile  di  Nanchin  di  pefo  di  io 
taeli  e cinque  mas:  coda  un  Taci 
e fei  Mas  alia  pezza,  e fi  vende  * 
e 5 Mas. 

Velo 
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Vclobianco  di  Nanchin , che  pefa 
nove  Taeli  e cinque  Mas,  che  co- 
lla un  Tael  e cinque  Mas  alla  pez- 
za, e fi  vende  tre  Taeli  e cinque 
Mas. 

Simile  rollo  di  pefo  di  io  Taeli  e 
cinque  Mas  ,e  coila  due  Taeli  e cin- 
que Mas  alla  pezza,  vendendoli  5 
Taeli  e 8 Mas. 

Offervanodi  non  portare  che  500 
pezze  di  ognuna  di  quelle  cinque  for- 
te di  taffettà. 

Delie  canne  di  Canton  per  pelca- 
re, che  fi  comprano  a 35  Taeli  al 
pico,  e fi  vendono  per  130. 

Argento  vivo  : fi  compera  a 40 
Taeli  al  pico,  eli  vende  115. 

Minio.-  ficomperaa40  Taeli  come 
/opra,  e fi  vende  122. 

Seta  cruda  di  Nanchin  : fi  ha  per 
125  Taeli  al  pico,  e fi  vende  per 
2.30. 

Galanga:  fi  compera  a un  Tael  e 
due  Mas  al  pico,  e fi  vende  quattro 
Taeli . 

Legumi  : fi  comperano  per  un  Tael 
e due  Mas  ai  pico , e fi  vendono  4 
Taeli  e due  Mas  . 

Lacca  gialla  tale  quale  cola  dall’ 
albero  : fi  compera  a 1 1 Taeli  al 
pico , e fi  vende  3 5 . 

Scorza  di  areca  : fi  compera  per 
un  Mas,  quattro  Condorini  e una 
Calca  o Caxa  al  pico,  e fi  vende 
un  Tael  c fei  Mas. 

Ichitzea,droga  medicinale:  fi  com- 
pera per  fei  Taeli  e cinque  Mas  al 
pico,  e fi  rivende  38  Taeli. 

Caratnancza  della  Cina,  che  fi 
ha  con  16  Taeli  al  pico,  e fi  ven- 
de  57 . 

Folio  chirozo  , droga  medicina- 
le: fi  compera  per  cinque  Taeli  e 
cinque  Mas  al  pico,  e lì  vende  24. 

Cera  gialla, che  li  compera  a 12 
Taeli  al  pico,  e fi  vende  a 40. 
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Tela  bianca  della  Cina  chiamata 
nugna  delia  prima  forra  di  24cobri 
di  lunghezza,  con  15  pont  di  altez- 
za, che  fi  compera  per  otto  Mas  al- 
la pezza,  e fi  vende  due  Taeli  e 
quattro  Mas. 

Detta  della  feconda  lotta  , che 
puolfi  provvedere  con  5 Mas  e 5 
Calce  alla  pezza , e fi  vende  un  Tael 
e 6 Mas. 

Simile  della  terza  forta:  fi  com- 
pera per  tre  Mas  e tre  Cafce  alla  pez- 
za, e fi  vende  un  Tael  e 5 Mas. 

Quattrocento  pezze  di  ognuna  di 
quelle  tre  forte  di  tele  ballano. 

Allume  verde,  di  cui  dieci  pichi 
fono  a lufficienza  • e quello  fi  ha 
per  2 Taeli  e 8 Mas  al  pico,  e fi 
vende  6 e 8 Mas. 

Mele  : fi  compera  per  2 Taeli  e 4 
Mas  al  pico,  e fi  vende  j e8  Mas. 

Scienfù  , droga  medicinale  , che 
fi  provvede  con  7 Taeli  e 8 Mas  al 
pico,  e fi  vende  per  40. 

Zucchero  canditodiCahton,  che 
fi  provvede  a due  Taeli  e 4 Mas  al 
pico,  e fi  vende  5 Taeli  e 2 Mas. 

Bengivl  della  prima  forta:  fi  com- 
pera per  60  Taeli,  e fi  vende  per 
300. 

Legno  di  aquila  della  prima  for- 
ta: fi  compera  per  90  Taeli  al  pico, 
e fi  vende  per  410. 

Detto  della  feconda  forta  colla 
80,  e fi  vende  300 . 

Simile  della  terza  : colla  80,  e fi 
vende  198  . 

Un  pico  di  ogni  forta  di  quello 
legno  balla. 

Sanglargan  o piuttofto  fandarac  , 
droga  medicinale  atta  a fermare  il 
/angue,  che  colla 45 Taeli  al  pico, 
e fi  vende  1 60. 

Scorze  di  tartaruga  , che  fi  com- 
perano per  90  Taeli  al  pico  e fi 
vendono  350.  . 

S iij  Can- 
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Canfora  di  3 forte  : la  prima  che 
colla  11  Taeli  al  catì , e fi  rende 
40;  la  feconda  8 Taeli  c 8 Mas,  e 
fi  vende  33  ; e la  terza  che  fi  trova 
per  6 Taeli  e 2 Mai,  e fi  vende  2$ . 

Puchoc  o pufcioc,fi  ha  per  quin- 
dici Taeli  al‘pico,  e fi  vende  6 s- 

Incenfo  della  prima  forta  di  Su- 
rate,  che  fi  provvede  a 3 Taeli  e 5 
Mas  al  pico,  e fi  vende  a 12 . 

Mirra  prima  fotta  di  Surate:  fi 
provvede  per  32  Taeli  al  pico,  e fi 
vende  80. 

Loung  per  la  Pittura , che  fi  ha 
per  32  Taeli,  e fi  vende  98. 

Mufchio  per  1 1 Taeli  al  catì , e 
fi  vende  $8. 

Rabarbaro  alla  ri nf tifa  per  6 Tae- 
li al  pico , e fi  vende  14 . 

Cannella  prima  forta  della  Co- 
cincina per  so  Taeli  al  pico,  e fi 
vende  170. 

Suangon  , droga  medicinale  : fi 
ha  per  6 Taeli  e 5 Mas  al  pico,  e 
fi  vende  23 . 

Zafferano  più  che  inferiore:  fi  com- 
pera a un  Tael  e 3 Mas  al  pico , e 
fi  vende  5 . 

Tutte  quelle  mercanzie  crefcono 
o fminuifeono  al  Giappone  fecondo 
le  barche  o jonche  Cinefi  che  vi 
approdano , o che  ne  fono  più  o 
meno  cariche . Ma  per  qualunque 
diminuzione  eh’  efler  vi  polla  fui 
prezzo  che  vi  fi  vendono  a motivo 
della  troppa  abbondanza  , gli  utili 
fono  fempre  immenfi,  .mentre  fulle 
minori  vi -è  fempre  2 in  300  per 
cento  di  guadagno , e ve  ne  fono 
ancora  che  nella  vendita  fi  ricava 
un  400  , s 00  e 600  per  cento  più 
di  quello  colli  la  compreda. 

Commercio  di  Cantori  a Manilla. 

Manilla  è dinante  200  leghe  dal 
fiume  di  Canton,  e i navigljCine- 
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fi  per  portarvi!!  partono  al  più  tar- 
di nel  mefe  di  Marzo , e fi  appa- 
recchiano per  ritornarfene  nel  Lu- 
glio. • - r 

Tutti  quelli  legni  che  vanno  da 
Canton  a Manilla,  fanno  al  Gover- 
natore e al  Gapo  della  Dogana  ua 
donativo  ; e quefla  gratificazione 
fui  principio  volontaria  col  tempo 
fi  è fatta  debito. 

Tutte  le  mercanzie  eh’  entrano 
in  Manilla,  o che  vi  elicono  , paga- 
no quattro  per  cento  di  gabella , e 
i contratti  fra  i Negozianti  vi  fi  fan- 
no in  Piaflre  di  fei  Mas  e nove  Con* 
dorini  alla  Pezza,  che  fi  cambiano 
poi  in  Piaflre  dalla  colonna  con  un 
tre  per  cento  di  aggio . 

Il  Commercio  di  Canton  a Ma- 
nilla era  una  volta  vantaggiofiffi- 
mo  , ma  ora  è molto  decaduto  . 
Nell’  anno  1700  le  mercanzie  del- 
la Cina  perdettero  un  30  per  cen- 
to , e dopo  fi  fono  un  poco  rimef- 
fe . 

Quando  gli  Spagnuóli  vanno  da 
Manilla  a Canton , ne  riportano 
quantità  di  ricami,  e un  poco  di  mu- 
Ichio . 

Le  mercanzie  che  i Cinefi  porta- 
no da  Canton  a Manilla,  fono  : 

Della  tuntenaga  o tontenac,  del 
ferro , e delle  porcellane  di  ogni 
forta,  delle  canque  diCantone  di 
Nanchin  , delle  tele  bianche  dette 
nugna  , altre  della  medefima  fpe- 
zie,  che  non  fono  bianche,  di  quel- 
le da  vele,  dei  damafehi  di  fei,  di 
cinque,  e di  tre  fila,  dei  veli  bian- 
chi e rodi , dei  rafi  fchietti , varie 
qualità  di  taffettà  di  Canton  e di 
Nanchin,  ed  altri  di  fei  e di  quat- 
tro fila  , degli  amoerri  lifej  di  quat- 
tro e di  fei,  ed  altri  anche  con  fio- 
ri della  medefima  altezza  , quanti- 
tà di  fete  crude,  e frali  e altre  di 
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quelle  che  dicono  cbetys,  cbifles , 
queves  e latros,  e finalmente  di 
quella  per  cucire . 

Le  fete  pagano  a Canton  i drit- 
ti di  Ufcita  in  ragione  di  cinque 
Taeli  e quattro  Mas  al  pico , e let- 
te per  cento  di  nolo . 

La  condotta  poldelle  ftofe  è di  cin- 
que per  cento , e le  gabelle  di  due 
Taeli  e due  Mas  per  pico . 

Quanto  alle  tele  pagano  dodici 
per  cento  di  nolo,  e tre  Mas  di  ga- 
bella, a riferva  delle  canque  di  Nan- 
chin,  che  pagano  in  ragione  di  cin- 
que Mas  al  pico . 

La  tuntunaga  e’i  ferro  pagano  di 
nolo  quindici  percento,  e di  gabel- 
la la  prima  tre  Mas  al  pico,  e l’ul- 
timo cinque  Condorini. 

Per  ordinario  fulle  porcellane  vi 
farà  un  guadagno  di  cinquanta  per 
cento . 

Le  mercanzie  poi  che  li  riporta- 
no da  Manilla  a Canton , fono  le- 
< gno  di  Sapan  , il  quale  paga  in 
queft*  ultima  per  gabella  di  Entra- 
ta in  ragione  di  tre  Mas  al  pico. 

~ Delle  carni  falate  di  cervo  o af- 
fumicate, che  pagano  due  Mas  al 
pico. 

Dei  nervi  pure  di  cervo,  che  pa- 
gano quattro  Mas;  e del  zolfo,  che 
ne  paga  cinque . Quelle  quattro  mer- 
canzie pagano  quindici  per  cento  di 
nolo. 

Vi  capitano  altresì  delle  perle  di 
• ogni  qualità,  fopra  le  quali  c’è  un 
ao  per  cento  di  utile. 

Commercio  di  Canton  al?  Ifoìe 
Maldive, e nel  pajf aggio  ad 
Acen. 

Per  un  tal  viaggio  bifogna  avere 
un  naviglio  dalle  150  alle  100  bot- 
ti, montato  da  cinque  o fei  Euro- 
pei al  piè,  e’1  rimanente  dell’ equi- 
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Jo  di  Marinaj  Mori , che  nelle 
ndie  chiamano  La  [cari . La  Ragio- 
ne della  partenza  fi  è alla  fine  di 
Ottobre  per  giugnere  ad  Acen  dopo 
il  primo  fino  ai  dieci  di  Dicembre 
al  più  tardo  per  portarfi  di  là  alle 
Maldive. 

Il  carico  diquefto  vafcellodee  ef- 
ferecompofto  : 1 di  mercanzie. pro- 
prie ai  Mori  di  Acen,  che  fanno 
il  Commercio  di  Surate.  2.  di  mer- 
canzie convenevoli  alla  gente  del 
Paefe;  e 3 di  quelle  che  debbono 
pafiare  alle  Maldìve. 

Le  mercanzie  per  Surate  fono: 

Botti  cinquanta  di  zucchero  bian- 
co. 

Pichi  100  di  rame  del  Giappone. 

Dai  20  ai  50  pichi  di  zucchero 
candito . 

Pichi  200  di  tuntunaga . 

Dai  20  ai  40  pichi  di  argento 
vivo. 

Quefie  mercanzie  fi  vendono  ad 
Acen  con  40  per  100  di  utile. 

Le  mercanzie  convenevoli  per  le 
genti  del  Paefe  fono  : 

Porcellane  grolle  per  circa  soo 
Taeli. 

Bacili  di  rame  di  varie  grandez- 
ze 20  pichi . 

Tabacco  della  Cina  del  più  chia- 
ro di  colore  in  carte  di  una  libbra 
e mezzo  pichi  jo. 

Filo  d'oro  della  terza  fpezie  di 
Canton  20  cari,  ma  bifogna  che 
tenga  i capi  o rcfiremità  di  feta.. 

Tre  o quattro  mazzi  di  belle  taz- 
ze e fottocoppe  da  tè  e da  caffè. 

Pezze  50  di  taffettà  a quadrati- 
ni, quali  fono  quelle  che  fi  ipedi- 
fcono  a Sciam  per  ufo  di  velti  da 
donna. 

Altre  cinquanta  di  damafco  di 
cinque  fila  con  fiori  rodi , turchini , 
e gialli. 

S iiij  Qù«* 
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Quelle  otto  fpezie  di  mercanzie 
rendono  di  utile  dai  40  lino  ai  60 
per  100. 

Balla  avere  dell’oro  per  le  Mal- 
dive , i qualejdee  effere  di  80  Toche  ; 
e le  mercanzie  che  vi  fi  cavano , fo- 
no di  quelle  conchiglie  che  chiama- 
no cauri  s , che  fervono  di  moneta 
in  molti  luoghi  delle  Indie  Orien- 
tali , e che  gli  Europei  portano  fili- 
le Colle  dell’Affrica;  del  pefcc  lec- 
co che  fi  vende  ad  Acen  con  50  ed 
anche  80  per  100  di  guadagno,  ed 
una  fpezie  di  filato  che  cavano  dal- 
ia fcorza  di  noce  del  coccotiere  per 
fare  delle  farte. 

Ballano  fette  mille  Taeli  per  fare 
il  carico  di  un  vafcello  di  200  botti 
delle  accennate  conchiglie  dette  cau- 
ri s . Quelle  fi  mifurano  a cottà  , 
chene  contiene  dodicimila,  eognu- 
na  di  quelle  mifure  valed  in  7 Lar- 
rè,  cinque  de’ quali  fanno  una  Pia- 
lira  . 

Pofiòno  ancora  far  entrare  nel  ca- 
rico che  fi  fa  a Canton  per  Acen 
molte  mercanzie  di  Europa,  come 
chiodi  di  ogni  fona,  ancore  di  fer- 
ro dai  tre  quintali  fino  ai  14,  vino 
e acquavita  in  bottiglie,  forbici, 
occhiali,  20  barili  di  catrame,  car- 
ta , ferro , fartiame , lucchetti  di 
ferro,  e tele  turchine. 

Commercio  degl’  Inglefi  da  Madrat  a 
■ ■ Canton . 

Partono  da  Madras  per  Canton 
i vafcelli  nel  mefe  di  Luglio , e vi 
giungono  nell’  Agoftoe  Settembre. 
Qualche  volta  però  perdono  il  loro 
palleggio  per  edere  cofiretti  ad  af- 
fettare i vafcelli  Inglefi  che  capita- 
no di  Europa  per  aver  delle  Piallre, 
lenza  le  quali  non  polfono  fare  il 
Commercio  della  Cina. 

Ritornano  poi  quelli  a partirli  da 
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Canton  per  Madras  nei  mefi  di  Gen- 
naio e di  Febbraio;  e il  pareggio 
fia  nell’  andare , Ila  nei  ritorno  fi  è 
dai  4$  ai  60  giorni . 

Le  mercanzie  che  gl’ Inglefi  por- 
tano da  Madras  a Canton  fonotpiom- 
bo  d’Inghilterra,  piombo  e fragno 
delPegù,  fìorace  liquidodi  Malac- 
ca, dei  roting,  ocanne  dello  IleiTo 
luogo,  dell’  incenfo,  deli’hing  ov- 
vero afiafetida,  del  legno  rodò  di 
Madras,  dellamirra,  del  pufcioc,e 
delle  perle  fine  di  ogni  qualità . 

Tutte  quelle  mercanzie  rendono 
un’utiledai  50  fino  ai  100  per  cento. 

Le  mercanzie  di  ritorno  fono  dell’ 
oro  di  94  Toche,  e quando  fi  com- 
pera Toca  per  Toca  evvi  un  qua- 
ranta e cinquanta  per  cento  di  gua- 
dagno . 

Del  rame  di  Giappone,  e di  quel- 
lo di  Canton  che  imita  il  Giappone- 
fe,  del  tontenac, dell’ allume,  dell’ 
argento  vivo  , del  minio , delle  por- 
cellane grolle  per  l’ufo  de’  Mori, 
del  zucchero  bianco , e di  quello  can- 
dite della  Cina. 

Gli  utili  che  fi  fanno  fu  quelle 
mercanzie,  montano  dai  100  fino  ai 
200  per  cento. 

Commercio  di  furate  a Canton . 

<;  . “ L * 

Si  portano  da  Surate  a Canton  le 
mercanzie  medefime  che  da  Madras, 
ed  in  oltre  quantità  di  cotone. 

Quelle  che  ritornano  da  Cantone 
a Surate,  fono  pure  le  ilefiea  rifer- 
va dell’oro. 

Gli  utili  della  Cina  a Surate  fono 
30  per  too  di  pili  di  quelli  di  Ma- 
dras. 

Partefi  da  Surateper  Canton  nei 
mefi  di  Maggio  e di  Giugno  , e il 
ritorno  di  Canton  per  Surate  luol 
farli  verfo  i quindici  Dicembre  per 
effervi  nel  mefe  di  Marzo. 

Com- 
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Commercio  degli  Europei  4 Canto». 

t I vafcelli  che  arrivano  ogni  anno 
di  Francia,  di  Ollanda,  d’Inghil- 
terra e di  Portogallo  aCanton,  por- 
tano ordinariamente  le  mercanzie 
feguenti . 

Dell’argento  in  diveda  qualità  di 
.*  monete . 

Ogni  Torta  di  panni  fini,  diciam- 
bellotti,  di  drappi  di  lana,  di  far- 
gie , e di  tele  fine  di  Ollanda. 

Degli  orologj  grandi,  e degli  al- 
tri piccoli  da  faccoccia. 

Degli  fpecchj  di  ogni  grandez- 
za. 

Degli  ftromenti  Matematici. 

Degli  alluce)  d’Inghilterra. 

Varie  forte  di  lapis. 

Carta  di  ogni  qualità. 

. Molte  galanterie  tanto  da  uomo , 

quanto  da  donna. 

Divede  bevande  di  Europa,  fpe- 
t zialmente  vini. 

Una  buona  parte  di  quelle  mer- 
canzie viene  dittribuita  in  regali  ai 
Mandarini  del  Governo  di  detta  Cit- 
tà* e del  rimanente  i Mercatanti 
Europei  fanno  per  lo  più  un’avanzo 
confiaerabile.  Impiegano  poi  il  da- 
naio che  hanno  portato  in  varie  for- 
te di  mercanzie  in  virtù  di  certi  ac- 
cordi > fatti  anticipatamente , e por- 
tano via  alla  partenza 

Della  feta  cruda. 

Deidamalchi  lavorati  fopra  il  di- 
fegno  dato. 

; Varj  panni  di  feta. 

Dei  lavori  di  vernice. 

Del  tè  verde,  e di  quello  boul , 
o come  diceiì  bù . 

Dei  badiani. 

Delle  canne. . 

.)  Dei  vali  di  porcellana  fatti  fulle 
forme  date  loro. 

Comperano  altresì  qualche  volta 
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dell’oro,  ma  molto  di  rado,  men- 
tre ne  ritrovano  a miglior  mercato 
nelle  Indie. 

Ritrovano  ancora  a Canton  delle 
belliilìme  pietre  fine,  eccettuati  i 
diamanti,  non  però  in  gran  quan- 
tità. 

A Quantung  e Focbien  fi  fanno 
i migliori  broccati  di  feta,  che  fi 
portano  in  quantità  in  Europa  al  dir 
dei  Cinefi. 

Il  danaio  che  i vafcelli  di  Euro- 
pa portano  a Canton , vien  ricevu- 
to fullo  flelfo  piede  di  quello  che 
gli  abitatori  della  Corea  portano  a 
Pechin;  ed  hanno  il  vantaggio  di 
poter  comperare  le  mercanzie  ad  un 
30  e 40  percento , più  a buon  mer- 
cato di  quello  farebbero  a Pechin . 
Quindi  è che  con  ragione  gli  Euro- 
pei vendono  le  proprie  mercanzie  a 
danaio  contante  ai  Cinefi , e paga- 
no nella  fletta  maniera  quelle  che 
comperano  da  etti;  conciottiacofachè 
avvedendoli  i Cinefi  ch’efli  voglio- 
no cambiare  mercanzia  con  mer- 
canzia, mettono  la  propria  ad  un 
prezzo  cosi  cforbitante  che  i Fora- 
fiieri  poffono  appena  riavere  il  ter- 
zo del  giufto  valore  delle  proprie 
mercanzie. 

Nel  1720  giunfe  a Canton  un 
Commifiario  Francefe  della  Com- 
pagnia del  Mifiìlfipl,  il  quale  avea 
ottenuto  ileonfenfo  della  Corte  per 
rifiedervi  in  avvenire , Ma  quando 
volle  fpedire  un  vafeelio  carico  di 
mercanzie,  incontrò  tanti  oftacoli 
alla  Dogana  e col  Governo,  certa- 
mente per  cavarne  ancora  qualche 
buona  (omma  di  danaio  non  ottan- 
te che  ne  averte  difpenfato  molto 
in  donativi , che  difperato  di  veder 
fine  una  volta  a tante  avanie,  die- 
de ordine  al  Capitano  del  vafeelio 
di  falpare  c metterfi  alla  vela  a dif- 
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petto  di  que’  Signori . La  cofa  gli 
riufcì  per  verità  come  defiderava, 
ma  fu  coftretto  per  evitare  di  effer 
maltrattato  veflirfi  alla  Cinefe,  e 
a ritirarfi  in  un  Convento  de’  Pa- 
dri Domenicani  due  leghe  dittan- 
te da  Canton  , dove  flette  inco- 
gnito finché  i Padri  Gefuiti  Fran- 
cefi  che  fono  a Pechin , a forza  di 
donativi  ritrovarono  maniera  di 
procurargli  la  libertà  di  farvi  aper- 
tamente il  foggiorno  con  due  o tre 
fervitori,  finché  la  Corte  aveffe  dif- 
potto  altrimenti , a condizione  pe- 
rò fempre  che  tanto  il  padrone 
quanto  1 fervitori  andaflero  veftiti 
alla  Cinefe.  Ciò  nulla  ottante  i Man- 
darini del  Governo  di  coletta  Cit- 
tà non  lafciavano  sfuggirli  dalle  ma- 
ni tutte  le  occafioni  di  molettarlo, 
di  maniera  che  credefi  che  fu  co- 
ftretto  a nuovamente  imbarcarli,  e 
partirfene  poco  tempo  dopo . 

Dicono  che  nell’anno  medefimo 
capitatte  a Canton  una  fregata  di 
Offenda  colla  bandiera  dell’ Impera- 
dor  Carlo  VI. 

Per  altro  fi  trafportano  dalla  Eu- 
ropa alla  Cina,  e dalla  Cina  in  Eu- 
ropa mille  forte  di  galanterie , fo- 
pra  le  quali  vi  è fempre  un  guada- 
gno confiderabile,  ma  farebbe  im- 
ponibile il  volerne  dare  una  fpeci- 
ficazione.  Veggafi  la  Raccolta  de' 
Viaggj  nel  Settentrione  Tom.  Vili. 
All’articolo  della  Cina  ci  rifervia- 
mo di  dare  delle  altre  notizie  fo- 
ra quetta  materia. 
a n to  r . Piccolo  Regno  dell’Af- 
frica fulle  fponde  del  fiume  di  Gam- 
bia . 

Gli  Abitanti  di  quello  Regno 
• mantengono  un  buon  Commercio 
cogli  Europei , particolarmente  cogli 
' Ollandefi,  che  loro  portano  molte 
mercanzie,  e che  ne  cavano  dell’ a- 
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vorio,  dell’oro,  e quantità  di  cuoj. 
Il  fale  e il  ferro  vi  fono  di  buon 
efito  : quello  a Ioliet,  e l’altro 
a Tinda,  che  fono  due  delle  prin- 
cipali abitazioni  di  quelli  Barbari . 

Gli  abitanti  non  vi  efercitano 
che  due  mettieri , e fono  tutti  o Tefi- 
fitori , o Fabbri . 

I lavori  dei  primi  confittono  in 
Ragne , che  fono  fpczie  di  coperte  , 
che  fervono  loro  anche  divenimen- 
to,  delle  quali  i Bianchine  cavano 

Quantità  perché  fervono  ad  etti  nel 
Commercio  che  fanno  con  molti 
altri  popoli  di  quetta  Cotta  dell’Af- 
frica . 

Quelle  pagne  fono  di  tre  forte  di- 
verte, cioè  pano  fare  , boritane , e 
barfule . 

Le  prime  fono  col  fondo  bianco 
e confafcie  color  di  fuoco,  ed  han- 
no circa  quattro  braccia  e mezzodì 
lunghezza  , e due  e mezzo  di  al- 
tezza , e il  loro  prezzo  ordinario 
fi  è di  una  ladra  di  ferro  alla  pez- 
za . 

Le  tonfane  fono  dello  fletto  co- 
lore attraverfate  da  fei  fafeie  cucite 
l’una  all’altra;  fono  uguali  di  al- 
tezza, ma  tengono  un  braccio  meno 
di  lunghezza.  Si  danno  due  laftre 
di  ferro  per  tre  tonfane . 

Finalmente  le  barfule , che  fo- 
no le  meno  fiimate,  fono  fatte  a 
righe  turchine,  e fé  ne  hanno  due 
per  una  ladra  di  ferro . 

I Portoglieli  che  tengono  qual- 
che Stabilimento  nelle  terre  del  Do- 
minio del  Re  di  Cantor,  ne  trag- 
gono de’  buoni  fchiavi . 

I Mori  di  Barbaria  vi  fanno  an- 
ch’elfi  un  buon  Negozio  di  polve- 
re d’ oro , del  che  abbiam  fatto  qual- 
che cenno  parlando  delle  Code  di 
Barbaria . 

Cantor.  Pefo  che  adoperano  in 

Sar- 
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Sardegna,  e 6 computa  145  libbre 
w 4i  Venezia. 

Canutiglia,  v.  Caria  figlia . 
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C a o o Z a o . Lago  della  Cina 
nella  Provincia  di  Cniangnan  , di 
cui  Nanchin  è la  Capitale,  e que- 
llo riceve  molti  vafcelli , e lì  fcari- 
ca  in  moki  fiumi . 

Al  Settentrione  comunica  con 
quello  diHoai,  con  un  braccio  chia- 
mato Fi,  cbeoaffa  al  Ponente  della 
Città  di  Leuchcu  o Liutcheu;  all’ 
Oriente  manda  una  parte  delle  fue 
acque  nel  Chiang,  e fra  quelli  due 
fcarichi evvi  un  terzo,  al  principio 
di  cui  evvi  la  piccola  Citta  di  Cao 
o Zao,  che  ferpeggiando  verfo  il 
Settentrione  e Settentrione  Levan- 
te, va  ad  unirli  alle  acqueche  sboc- 
cano nel  Lago  di  Sciaucù , che  por- 
la nei  Chiang  al  di  fatto  dì  Nan- 
xhin.  In  quello  Lago  evvi  una  Mon- 
tagna che  forma  un’  Ifola,  e quella 
£ chiama  Cu,  che  vuol  dir  orfana 
per  effer  fola . 

Cao rle.  Città  Vefcovile  deli’  I- 
ftria  nel  Patriarcato  di  Grado,  fi- 
tuata  falle  imboccature  dei  fiume  di 
Lemene  o fu  il  Romantino  degli 
Antichi  nel  Friuli,  40  miglia  di- 
nante da  Venezia . Gli  abitanti  di 
eflk  fono  quaft  tutti  pefcatorioMa- 
rinaj,  e in  efli  condite  tutto  il  fuo 
Negozio  per  effervi  la  pefcagione 
abbondevole,  v.  IJÌria . 

CAP 

Capalanier.  Termine  con  cui 
chiamano  fu  ì valcelli  di  Bretagna 
che  vanno  a pefcare  il  merluzzo , i 
Marina;  che  gli  aiutano , e quelli 
fono  pàlli  fragl’  iniziatori , ed  han- 
so  la  llefla  porzione  di  vino.  Alla 
voce  Merluzzo  fi  paria  della  pefca- 
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gione  di  quello  pefce  fatta  dai  Ma- 
ioini. 

Capecchio.  Quella  materia  graf- 
fa e lifcofa  che  fi  cava  dalla  prima 
pettinatura  del  lino  e della  cana- 
pa avanti  la  ftoppa.  Si  filaefiado- 
òcra  in  diverfi  lavori. 

Ca pillo.  Pelo  lungo,  fino  e 
bilicalo  che  nafte  fulla  teda  degli 
uomini  e delle  donne.  I capelli 
fembrano  piccoli  corpi  rotondi,  li- 
ft] e lottili , ma  quando  fi  guarda- 
no col  microftopio  fi  veggono  vuo- 
ti al  di  dentro,  iemidiafani,con  dei 
nodi  come  ha  i rami  degli  alberi.  Al- 
la parte  che  Hanno  attaccati  aliate- 
ila,  vi  fi  fcorge  un  piccolo)  bulbo, 
che  riceve  il  lago  che  li  hodrifce, 
e all’  altra  eliremità  tal  volta  fi  di- 
vidono in  due,  il  che  accade  quan- 
do non  fi  ha  cura  di  elfi  di  tratto 
in  tratto  accorciandoli , e allora  fi 
fanno  rolli  ali’  eliremità , mentre 
il  fugo  che  gli  umetta,  non  può  co- 
municarli agevolmente  fino  ali* dire- 
mità,  e l’  aria  e il  Soie  per  confe- 
guenza  la  diifeccano  e 1’  abbrucia- 
no. Sogliono  i capelli  cadere  e in- 
canutirli piuttollo  davanti  che  di 
4ietro  al  capo , perchè  il  fugo  che 
li  mantiene,  viene  ad  elfi  fommi- 
nilirato  piìt  a lungo  nell’  occipizio. 

Mettono  alcuni  i capelli  nel  nu- 
mero delle  parti  del  corpo  umano, 
che  chiamano  continenti  : dicono 
che  foao  corpi  lunghi , dilicati , fred- 
di e fecchi  ; nè  perchè  non  abbiano 
una  vita  comune  col  tutto  , e che 
fi  pollano  tagliar  fenza  pregiudizio 
dell’ individuo, per  quefto  intendo- 
no che  non  fi  pollano  chiamar  par- 
ti del  corpo.  Vogliono  che  fieno 
efcrementi  formati  da’  vapori  fulig- 
ginofi  del  fangue  , che  fpinti  dal 
calore  verlo  la  fuperfizie  del  corpo 
fi  condenfano  panando  per  li  pori 

della 
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della  pelle.  La  lunghezza  dei  ca- 
pelli dipende  dal  fugo  che  fi  trova 
più  o meno  abbondevole,  e riefco- 
no  grotti,  fini,  o dilicati  fecondo 
che  i pori  per  dove  ufcir  debbono, 
fono  più  omen  larghi.  Quando  etti 
pori  fono  dritti,  i capelli  fono' di- 
ftefi,  quando  fono  obbliqui  o pie- 
gati, i capelli  fono  arricciati  ; quel- 
li che  fono  di  temperamento  umi- 
do, gli  hanno  più  dolci  e maneg- 
gevoli , e allo’ncontro  quelli  che 
fono  fecchi,  gli  hanno  più  afpri. 

Tuttoché  la  figura  di  etti  ci  paia 
rotonda, coli’ aiuto  de!  microfcopio 
ne  fono  flati  veduti  di  triangolane 
di  quadrati , derivando  quefto  dal- 
la varia  configurazione  de’  pori;  e 
P effere  vuoti  come  piccoli  tubi  ci 
fpiega  in  parte  quella  malattia  a cui 
fono  foggetti  i Poiachi,  chiamata 
Plica , nella  quale  crefcendo  loro  i 
capelli  ad  una  mifura  ffrabocchevo- 
le,  e gonfiandoli  intricati,  cagio- 
nano ai  paziente  un’enorme  pelò  e 
doloregra  vittimo  giacché  riempien- 
doli quelli  tubi  di  fangue,  gii  efce 
poi  di  tratto  in  tratto  dalle  loro  e- 
ftremità  in  tanta  copia,  che  volen- 
do tagliarli  al  malato,  oltre  l’a- 
cerbiflimo  dolore,  fe  gli  cagione- 
rebbe per  l’effufione  del  fangue  in- 
fallibilmente la  morte. 

Il  colore  de’  capelli  Tuoi  effere 
diverfo  fecondo  i Paefi,  i tempe- 
ramenti, l’età,  e la  qualità  degli 
umori  ; ma  la  vecchiezza  dangia  per 
ordinario  il  colore  in  bianco  qua- 
lunque fi  fia  per  lo  poco  umoreche 
in  quell’età  vi  può  concorrere. 

Era  un  grande  ornamento  fra  gli 
antichi  Galli  il  portare  i capelli  lun- 
ghi, onde  ìa  maggior  parte  delle 
Gallie  chiamavafi  Galliti  Cornata ; 
che  però  coloro  che  abbandonavano 
il  Mondo  per  ritirarfi  ne’Chioftri,  fa* 
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cevanfi  raderei  capelli  perdimoftra- 
re  che  rinunziavano  a tutti  gli  ador- 
namenti mondani , e che  faceano  vo- 
to di  una  intera  foggezione  al  loro 
Superiore . Quindi  Giulio  Cefare 
conquittando  le  Gallie  fece  taglia- 
re i capelli  si  que’  popoli  in  fegno 
di  fommiflione , al  che  volle  allu- 
dere Ovidio  allorché  ditte  alla  fua. 
donna  che  adoperava  capelli  pò- 
fticcj  : 

Ntrnc  ubi  capthos  mittet  Ger- 
mania cri/tet 

Culta  triump  batte  munire  gen- 
tis  eris. 

■a  t - . . - .w*  . '* 

Verfo  l’anno  148  Clodione  intro- 
•duffe  nella  fkmigiia  Reale  di  Fran- 
cia folamente  il  coftume  di  portare 
i capelli  lunghi  ; ma  a riferva  dei 
Principi,  tutti  gli  uomini  li  porta- 
vano corti,  coficchè  al  dire  di  Gre- 
gorio Turonefe  non  venivano  loro 
che  un  poco  di  Cotto  all’ orecchie. 
Agatia  ne  parla  più  particolarmen- 
te nelfuo  primo  libro,  aderendo  ef- 
fer  tale  il  coftume  del  Re  Francefi 
di  non  farfeli  mai  tagliare,  difen- 
dendo loro  la  capigliatura  Culle  Ipal- 
le  con  molta  buona  grazia,dividen- 
dofi  i capelli  Culla  fronte  in  due  par- 
ti, fopra  di  che  fi  poffono  vedete 
le  annotazioni  del  Savaron  e del 
P.Sirmondo  fulla  pillola  feconda  dei 
libro  primo  di  Sidonio  Apoilinare. 
11  tagliare  i capelli  a un  figliuolo 
del  Re  di  Francia  fotto  la  prima 
fchiatta  era  un  dichiararlo  decaduto 
dalla  fucccfllone,  eper  confeguenza 
fuddito . 

Nell’undecimo  fecolo  le  perfone 
più  colte  lafciavanfi  crefcerei  capel- 
li, che  loro  difeendeano  fino  alla 
cintura  in  grotti  anelli;  e Goffredo 
Vefcovo  diAmiens  riconolcendo  in 
quefto  dell’  indecenza , ricusò  il  gior- 
no 
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no  di  Natale  la  Comunione  a colo- 
ro che  fi  prefentavano  alla  facra  Mcn- 
fa  in  tal  guifa,  il  che  fece  fui  fatto 
fe  li  tagliaflero,  e ne  cefsò  il  co- 
lhime. 

Vogliono  che  Aniceto  Papa  folfe 
quegliche  vietafle  ai  Chericiil  por- 
tare i capelli  lunghi , ma  di  fatti 
quello  divieto  è pii  antico  nelle 
Chiefe  Occidentali , e la  tonfura 
Chericale  vien  riferita  da  S.  Ifido- 
ro  di  Siviglia  alla  tradizione  Appo- 
fiolica,  nel  che  vien  feguitato  da 
molti  Autori. 

I capelli  lunghi  erano  cosi  odiofì 
una  volta,  che  fi  ritrova  un  Canone 
del  iopdche  ordina,  checoloroche 
avellerò  capelli  lunghi  foffero  cfclufi 
dall’entrare  in  Chiefa  per  tutto  il 
tempo  della  fua  vita , e che  non  fi 
pregaffe  Dio  per  elfi  dopo  la  fua 
morte. 

II  Commercio  de’ capelli  è confi- 
derabililfimo  in  Europa , e fpezial- 
mente  in  Francia  da  che  la  moda 
ha  quali  fatta  una  neceflità  a tutto 
il  Mondo  di  adoperar  le  parrucche , 
e di  abbandonar  un’ adornamento  na- 
turale, comodo,  edineffun  difpen- 
dio  per  prenderne  uno  che  tiene 
precifamente  tutte  le  qualità  oppo- 
fte  j e che  prefcindendo  dal  pregiu- 
dizio, o vogliam  dire  dall’affuefa- 
zione  fatta,  coftituircbbe  un’uomo 
ridicolo  vegendolo  in  età  avanzata 
e canuta  comparire  raffazzonato  con 
capelli  non  fuoi  ora  increfpati  e ar- 
ricciati intorno  alle  guancie,  ora 
innalzati  in  tupè,  ed  ora  in  altra  gui- 
la  fecondo  ricerca  la  moda,  e ben  ro- 
vente di  un  colore  totalmente  dal 
proprio  diverfo.  Si  può  computare 
quafi  a milioni  quello  che  fi  confu- 
ma in  Francia  di  capelli  fieno  di 
Francia  medefima  , o fieno  cavati 
da’  Paefi  forallieri,e  perfomme  gran- 
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dilfime  fi  fanno  delle  fpedizioni  di 
parrucche  lavorate  in  Francia , e fpe- 
zialmente  a Parigi  per  le  Nazioni 
vicine  , dov’  elleno  fono  ltimatif- 
fime. 

I capelli  della  miglior  qualità  fi 
cavano  dalla  Fiandra,  dall’Ollanda 
edai  Paefi  Settentrionali.  Quelli  d’ 
Inghilterra  per  verità  fono  buonif- 
fimi,  ma  oltre  l’elTerne  vietato  il 
Commercio,  gli  Inglefi  li  tengono 
per  le  ftelfi  , e non  ne  fanno  gran 
quantità,  mentre  il  popolo  che  vive 
a fuo  comodo,  non  permette  cosi 
facilmente  che  fi  taglino  i capelli 
alle  loro  donne  e figliuole’  che  pe- 
rò anche  gli  Inglefi  medefimi  fono 
colirettiaprocacciarfene  dalla  Fian- 
dra per  proprio  ufo . 

In  Francia  non  ci  fono  che  la  Nor- 
mandia e poche  altre  Provincie  fi- 
tuate  verfo  Settentrione, che  fommi- 
niflrino  buoni  capelli  ; e già  è noto 
per  efperienza  che  tutti  quelli  dei 
Paefi  caldi  fono  di  cattiva  qualità, 
dacché nafce che  nonne  cavano  dall’ 
Italia , dalla  Spagna  e da  Porto- 
gallo . 

I capelli  di  Normandia  li  chia- 
mano capelli  del  Paefey  nome  che 
danno  anche  a tutti  quelli  che  ven- 
gono dai  Regni  e Stati  del  Setten- 
trione. 

II  merito  di  un  buon  capello  fi  è 
che  fìa  ben  nodrito , cioè  nè  troppo 
groffo,  nè  troppo  fino;  non  troppo 
grolfo  perchè  la  groffczza  gl’  impe- 
dilce  di  prendere  con  facilità  l’arric- 
ciamento che  fe  gli  vuol  dare , e 
inclina  ordinariamente  al  crefpo, 
non  alla  innanellatura;  nè  al  con- 
trario troppo  fino , perchè  l’arriccia- 
tura riefce  di  poca  durata . La  fua 
lunghezza  dee  edere  dalle  24  alle 
25  oncie,  e men  lungo  eh’ è,  più 
cala  di  prezzo. 


Digitized  by  Google 


1 8 5 CAP  CAP 

In  tutti  i luoghi  daddove  fica-  re  la  tela , dopo  di  averli  lavati  pri- 
vano capelli , particolarmente  in  ma  in  un’  acqua  limofa , 
Normandia,  in  Fiandra  e in  Oliati-  Quella  lavatura  e quella  efpofi- 
da,  quelli  che  ne  fan  Negozio  allo  zione  al  Sole  li  rende  di  un  biondo 
’ngrotio,  tengono  i Tagliatori  di ca-  cosi  fino  e cosi  perfetto,  che  nella 
pelli,chelpedifconone’Villaggj,dad-  cognizione  di  eòi  hanno  prefo  facil- 
dove  ritornanocon  8 o iolibbre  di  mente  sbaglio  anche  i Parrucchieri 
capelli  alla  volta.  più  fperimentati,  nè  poffono  avve- 

Quando  i Mercatanti  allo  ’ngrofiò  derfi  dell’  artifizio  le  non  dopo  che 
ne  hanno  adunati  quanto  balla,  for-  gli  hanno  fatti  bollire  e feccare , per- 
niandone pacchetti  gli  fpedifeono  chè  allora  diventano  di  un  colore 
a Parigi  e negli  altri  luoghi  dove  di  foglia  di  noce  fecca.  Si  chiama- 
le ne  la  molto  confumo,  in  partite  no  quelli  capelli  erbati , e fono  li- 
di 50,  60  e xoo  libbre  , compolle  Icite  molte  Sentenze  e Decreti,  che 
di  ogni  Torta  di  colore  e di  qualità  ne  vietano  il  Commercio,  e con- 
differenti, tanto  buoni,  quanto  cat-  dannano  i contraffacenti  alla  pena, 
tivi  , affinchè  i cattivi  pallino  col  Evvi  ancora  un’  altra  maniera  di 
favor  dei  buoni,  e bene  fpeflb  in  tignere  i capelli  e di  colorirli  col 
cento  libbre  di  capelli  non  fene  ri-  bifmuto.  Se  fono  di  un  biondo  trop. 
trovano  20  libbre  de’  buoni.  po  vivo  e carico,  quella  droga  li 

Così  tutta  1’  abilità  dei  Vendilo-  fa  di  un  biondo  argentino;  e fe fo- 
ri al  minuto  confilìe  nel  conofcere  no  di  un  falfo  callagno  chiaro,  dà 
perfettamente  la  bontà  e qualità  dei  loro  un  nero  che  non  difpiacerebbe 
capelli,  che  i Mercatanti  allo ’ngrol-  fe  foffe  naturale . La  bollitura  è la 
fo  loro  fpedifeono  per  fapere  fiflare  prova  di  tutti  quelli  colori  fallì, 
il  prezzo  di  ogni  qualità  in  parti-  e’1  bifmuto  non  refille. 
colare  in  maniera  che  ritrovino  il  I Mercatanti  di  capelli  di  Pari- 
proprio  conto  nella  vendita  del  tut-  gi  e i Parrucchieri  non  hanno  di 
to,  eflendovi  dei  capelli  tali  nelle  prima  mano  e a drittura  che  quel- 
fleffe  partite,  che  non  fi  vendonoche  li  checrefcono  nel  Regno,  in  Fian- 
quattro  Franchi  alla  libbra  , laddo-  dra,o  inOllanda.  I capelli  del  Set- 
ve  una  degli  altri  varrà  fino  a 50  tentrione  pattano  tutti  per  le  mani 
Scudi  e più.  degli  Ollandefi,  che  li  portano  dai 

Nulla  v’ è di  fiffo  pel  prezzo  del  Mar  Baltico,  ovvero  dai  Porti  dell’ 
capello  mentre  fene  ritrova  in  Fran-  Oceano  Germanico  col  ritorno  de' 
eia  fino  da4.o  lire  all’oncia  di  quel-  proprj  vafcelli. 
la  moneta,  e i capelli  biondi  fono  Chiamanfi  capelli  vivi  quelli  che 
più  cari,  e i bianchi  vanno  del  pari  fono  (lati  tagliati  dalla  teda  o vi- 
con  effi  : una  offervazione  fondata  vente  la  perfona,  o fubito  morta  ; 
fulla  fperienza  fi  è , che  i capelli  e capelli  morti  fi  dicono  gli  altri 
bianchi  non  fono  mai  cattivi.  che  caggiono  dopo  una  qualche  ma- 

La  rarità  de’ capelli  biondi  ha  fat-  lattia,  o pureche  fi  cavano  nei  pet- 
to penfare  di  moltiplicarli  coll’  ar-  tinarfi  . I Parrucchieri  adoperano 
te,  e di  dare  un  tal  colore  ai  cada-  degli  uni  e degli  altri , ma  i vivi 
gni,  cofa  che  fi  fa  dendendoli  full’  fenza  comparazione  fono  migliori, 
erba,  come  fi  pratica  per  imbianca-  I capelli  naturali  fono  quelli  la 

cui 
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cui  arricciatura  non  ha  bifogno  di  Una  volta  i Parrucchieri  non  fa- 
artifizio  per  mantenerli,  e fono  ra-  ceano  differenza  "alcuna  nella  fab- 
riflìmi  e ben  cari.  Perordinariofo-  brica  delle  parrucche  fralla  punta  e 
no  corti,  ed  entrano  poco  più  che  la  tetta,  teffendole  ugualmente  da 
ne’ parrucchiniper  Abati,  o in  qual-  ambidue  i capi,  il  che  impediva  il 
eh ebonè,  dove  bilogna  Tempre  me-  dare  ai  capelli  una  bella  arricciatu- 
febiar  dell’  arricciamento  artificia-  ra,  mentre  quelli teffuti  per  lapun- 
]e  per  mantenerli . ta  non  poflono  avere  del  naturale. 

I capelli  che  non  fono  naturai-  La  Francia  è debitrice  ad  un’  Ingle- 
mente  riccj , fi  rendono  tali  coll’  fe  di  una  tale  feoperta,  giacché  vi 
arte , facendoli  prima  bollire , e po-  fu  portata  da  un  Parucchiere  di  quel- 
feia  mettendoli  in  forno  nella  ma-  la  Nazione. 


niera  feguente, 

Dopo  di  aver  feparati  que’ capel- 
li cheli  vogliono  arricciare,  e polli 
infìeme  fecondo  la  loro  lunghezza  , 
fi  ravvolgono  e fi  attaccano  bene 
con  cordicelle  fopra  una  fpezie  di 
Rocchetti , che  fono  piccoli  ftromen- 
ti  o di  legno,  o di  terra  cotta  del- 
la lunghezza  di  3 oncie,  grotti  3 o 
4 linee, di  forma  cilindrica  , un  pò 
incavati  nel  mezzo.  In  quello  fiato 
fi  mettono  in  una  pentola  fui  fuoco, 
e vi  fi  fanno  bollire  2 ore  in  circa. 

All’ufcire  dall’acqua  fi  lafciano 
feccare,  e leccati  che  fieno  fi  dil- 
pongono  fopra  un  foglio  di  carta 
grolla , bigia , dando  loro  pretto  poco 
la  forma  di  quella  carne,  che  lide- 
flinerebbe  a riempiere  il  vuoto  di 
un  gran  pafticcio  ; pofeia  fi  copro- 
no con  un’altro  foglio  di  carta,  e 
così  impacchettati  fi  mandano  al 
Pafticciere  , o pure  fi  fa  loro  una 
catta  di  patta  comune,  e avendoli 
polli  nel  forno  vi  fi  lafciano  fenza 
cavarli  finché  quella  patta  abbia  a- 
vute  tre  parti  in  circa  della  fua  cot- 
tura. 

La  tetta  del  capello  fi  è quella 
parte  appunto  che  ilava  attaccata  al 
capo  da  cui  fu  tagliato  ; e la  punta 
è la  fua  eftremità , cioè  a dire  il 
luogo  daddove  fi  comincia  Pinna* 
nettamento  dell’  arricciatura. 


I dugento  Barbieri , Stufatoli  , 
e Parrucchieri  creati  colà  dalla  Di- 
chiarazione del  Re  dei  14  Dicem- 
bre 1Ò73  hanno  dritto  di  vendere 
dei  capetti  tanto  allo’ngroffo  quan- 
to al  minuto  netta  Città  , Sobbor- 
ghi e Balliaggio  di  Parigi,  ma  non 
per  privilegio  del  tutto  efclufivo* 
L’articolo  XXIX  de’  loro  Statu- 
ti proibifee  folamente  ad  ogni  per- 
fona  di  qualfivoglia  qualità  e con- 
dizione che  fia  di  frammifehiarvifi 
fotto  qualfivoglia  prefetto,  fe  non 
portando  i capelli  ai  Banco  dei  fud- 
detti  Barbieri  ne’ giorni  prefitti  per- 
chè fieno  vifitati  dai  Sindaci , edi- 
vifi  a forte  fra  i fuddetti  Barbieri 
che  ne  aveffero  bifogno,  in  pena  di 
500  lire,  e di  perdita  detta  mer- 
canzia ; con  divieto  però  ai  200 
Barbieri  medefimi  di  venderei  fud- 
detti capelli  ad  altri  che  a’  proprj 
Confratelli,  e a quelli  del  loro  nu- 
mero per  effere  adoperati  nella  Città 
e Sobborghi  di  Parigi,  in  pena  di 
lire  100  per  chi  li  vendette,  e di 
confifcazione  dei  capetti  medefi- 
mi. 

Non  fono  però  ordinariamente  i 
Parrucchieri  che  fanno  il  Negozio 
di  capelli  a Parigi , mentre  di  40  e 
So  magazzini  che  vi  fono  di  quella 
mercanzia,  appena  ve  ne  fono 3 04 
che  fieno  nelle  mani  di  quelli  di 

quella 
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quella  Profeffione  . v.  Parrucca  e 
Parrucchiere . 

I capelli  per  le  parrucche  pagano 
in  Francia  i dritti  di  Entrata  del 
Regno  in  ragione  di  xo  folcii  per 
libbra  di  pelo. 

In  Venezia  libbre  io  lottili  di 
erti  tanto  di  Entrata  quanto  di  U- 
fcita  formano  un  Collo . 
Cafelvenere.  Nome  che  fi  dà 
ad  alcune  piante  che  nalcono  in  fi- 
letti dilicati,  e per  così  dire  limili 
ai  capelli,  da  dove  viene  lafua  de- 
nominazione . Il  Capelvenere  per 
ordinario  fi  ritrova  attaccato  nelle 
feffure  de’  farti  d’intorno  a’ pozzi, 
o luoghi  umidi  e ombrali.  Quella 
pianta  non  ha  fiori,  ed  il  fuo frut- 
to giulla  le  oflervazioni  del  Tur- 
neforzio  nafce  fulle  piegol ine  dell’ 
efiremità  delle  fue  foglie,  le  qua- 
li dopo  di  efferfi  allungate  fi  ripie- 
gano in  fe  medefime  , e coprono 
molti  riportigli  sferici,  che  fi  rav- 
viano col  microlcopio. 

Vi  fono  più  forte  di  Capelvene- 
re o Capillari  o fia  Adianto,  e’1 
P.  Plumier  de’  Minimi  Botanico 
fperimentatò  ne  avea  fatta  una  rac- 
colta coprala,  e flava  già  per  pub- 
blicarla, quando  la  propria  curiofi- 
tà  lo  indurti:  a imprendere  il  viag- 
gio del  Perù,  in  cui  mori  al] Porto 
di  S.  Maria  nella  Spagna  1’  anno 
1704. 

Per  altro  le  Capillari  più  cono- 
fciute  fono  quelle  del  Canadà,  di 
Monpellieri , delle  quali  la  prima 
vien  detta  Adiantum  album  Cana- 
denfe , e la  feconda  Adiantum  al- 
bum Monfpelienfe , alle  quali  fi  può 
aggiugnere  il  Bra fili  ano,  e le  altre 
fpezie,  come  fono  il  Polipodio , il 
Ceterac , la  Salvia  vita:,  la  Scolo- 
pendria,  e’1  Polytricon. 

Nafce  l’ Adianto  in  abbondanza 
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ne’bofchi  del  Canadà  all’altezza  di 
tre  piedi.  Riefce  molto  ramofo  coi 
campi  rotondi,  lifcj,  di  un’ofcuro 
rilucente,  c come  tempeftati-  le 
fue  foglie  fono  grandi  e di  una  figu- 
raquadrata irregolare,  e due  delle 
fue  corte  fono  tirate  in  linee  drit- 
te, e due  altre  fono  merlate.  Sono 
fiottili,  fodc,  fenz’ alcun  nervetto, 
e tutte  comporte  di  fila  allungate  .• 
fi  fanno  infondere  nell’acqua  calda 
per  trarne  il  fugo , oppure  ue  fanno 
un  firoppo,  che  riefce  molto  amico 
del  petto,  e molto  rinfrefcante. 

Per  dirtinguere  l’ Adianto  dalle 
altre  fpezie,  i Mercatanti  che  lo 
vendono  , lo  chiamano  Capillaria 
del  Canadà. 

E’  una  pianta  cosi  comune  in  mol- 
ti luoghi  dell’America,  e fpez/ri- 
mente  nel  Canadà,  che  i Mercatan- 
ti avvolgono  in  quell’erba  le  loto 
mercanzie  in  vece  di  fieno  per  ifpe- 
dirle  in  paefi  lontani . E’  migliore 
però  quando  viene  involto  in  car- 
te , o cbiufo  inifcatole,  dove  con- 
ferva molto  il  proprio  odore. 

Dee  fccglierfi  nuovo , verde , odo- 
rofo,  intero,  e pieghevole;  e con- 
tiene molto  olio,  poca  flemma,  e 
fale  mediocre. 

Elettorale,  aperitivo,  ed  ecci- 
ta lo  fputo;  raddolcifce  l’acredine 
dei  fangue,  e provocai  meli  alle 
donne. 

Per  farne  firoppo  veramente  le  Ca- 
pillari del  Canadà  e di  Monpellieri 
men  rotte  che  fia  poflibile  riefcono 
migliori,  nel  che, pure  vi  fi  ricerca 
pratica;  e le  altre  per  cosi  dire  non 
fervono  che  a contraffarlo.  Dee  ef- 
fere  quello  di  color  d’ombra,  di 
buon  gufto,  colto  in  confiflenza  ra- 
gionevole, chiaro,  trafparente,  e 
che  non  abbia  nèdeli’agro,  nè  del- 
io flantìo.  Farti  pure  della  confer- 
va 
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Va  liquida  di  Capillaria,  manon  fe  quaafcenderà  più  alto  nel  capillare 
ne  fa  gran  Negozio.  che  nell’altro,  e’1  mercurio  allo’n- 

I fìroppi  di  Capii  larie,  che  la  ta-  contro  farà  meno  elevato  nel  capil- 
riffa  di  Lione  chiama  Stroppi  di  Ca-  lare  che  nell’altro.  La  ragione  di 
pelvenere  , pagano  venti  foldi  al  quello  (perimento  fi  è,  chele  parti 
quintale  di  quella  moneta  per  l’an-  dell’aria  chefono  imbarazzate  e in* 
tica  taffa,  e undici  perla  nuova.  trecciate  una  all’altra,  fi  fermano 

In  Venezia  performare  un  Collo  all’apertura  del  tubo  capillare  , e 
di  Capelvenere  abbifognano  libbre  non  premono  la  fuperfizie  dell’ac- 
cinquecento  fottili  tanto  per  l’En-  qua  che  vi  è contenuta  così  libera- 
trata  quanto  per  l’Ufcita.  mente  quanto  premono  quella  del 

Gaphar  o Cafar.  Gabella  che  tubo  maggiore;  quindi  è,  che  per 
i Turchi  fanno  pagare  ai  Mercatan-  lo  pefo  dell’aria  fteffa  l’acqua  dee 
tiCrilìiani,  che  conducono  ofpedi-  alzarli  più  nel  capillare  che  nell’ al* 
lcono  mercanzie  da  AleppoaGeru*  tro,  alia  qual  cofa  contribuifce  an- 
falemme,  ed  altri  luoghi  della  Siria . cora  la  difpofizione  delle  parti  deli’ 

II  dritto  del  Cafar  era  dato  (labi-  acqua,  e la  facilità  che  tiene  d’in- 
lito  dai  Criftiani  fteffi  fin  quando  finuarfi  . Al  contrario  poi  avendo 
erano  Padroni  di  Terra  Santa  per  quelle  del  mercurio  una  difpofizio* 
mantenimento  delle  foldatefche,  che  nce  una  figura  divcrfa  da  quella  dell’ 
fi  mettevano  ne’  palli  difficili  per  of*  acqua,  non  s’infìnuano  così  agevol- 
fervare  gli  Arabi,  e impedire  le  fcor-  mente,  es’  innalzano  pochiflìmo  nel 
rerie;  mai  Turchi  l’hanno  continua*  tubo  capillare. 

to  ed  accresciuto,  abufandofi  e ferven-  Per  altro  non  dee  recare  flupore 
doli  del  pretefto  delCafar  per  fare  del-  che  il  mercurio  che  fembra  edere 
le  avanie  ai  Viaggiatori  e Mercatanti  più  fluido  dell’acqua , fcorra  meno 
Criftiani,  a’quaii  fanno  pagare  delle  liberamente  dell’acqua  fteffa  in  un 
fomme  ragguardevoli  ad  arbitrio,  per  canale  cosi  riftretto,  poiché  la  fpe- 
difenderli,  come  dicono,  dagli  Ara-  rienza  ci  fa  tutto  giorno  vedere,  che 
bi , coi  quali  bene  fpelfo  fe  la  inten-  l’ olio , che  moftra  d’ eftere  più  graffo 
dono  per  ^palleggiarne  i bottini . nelle  fue  parti  e men  fluido  dcll’ac- 
Capillare.  Termine  di  Fifica,  qua , s’infinua  nonoftante  con  mag- 
dandofi  una  tale  denominazione  a gior  facilità  di  eifa. 
que’  tubi  o canali , il  collo  di  cui  è CapinerocCapinera.  Uc- 
il  più  (fretto  chefia  poffibile,  e non  celletto  che  canta  dolcemente,  così 

Duelli  il  canale  de’ quali  non  ha  di  detto  per  avere  il  capo  nero.  For- 
iametro  che  la  grollezza  di  un  ca-  ma  il  fuo  nido  tre  volte  all’anno 
pello,  mentre  di  tal  fottigliezza  non  negli  arbofcelli  enelle  fìepi  di  ede- 
le  ne  fanno.  Il  diametro  de’tubi  <;apil-  ra,  di  lauro,  e di  Tambuco;  teifen* 
lari  fi  è della  metà,  del  terzo,  e del  dolo  di  radici  fìniftime,  ed  anche 
quarto  di  una  linea  in  circa.  Se  uno  di  di  foglie  di  canna  fecondo  la  corno* 
cfti  comunica  con  un’altro,  il  cui  dia-  dità  del  luogo  dove  ritrovali  : lo  fa 
metro  fia  molto  più  grande,  verfando  di  figura  emisferica,  di  circonferen- 
dell’acquao  del  mercurio  nel  maggio-  za  minore  di  un  palmo,  e incavato 
re  ,nè  l’acqua  nè  ’l  mercurio  faranno  a come  una  fcodella. 
livello. in  quelli  due  tubi,  ma  l’ac-  Produce  cinque  uova  al  più  nel 
, Di^ion.  Univer.Tom.  III.  T mele 
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mefe dì  Aprile,  pofcianel  Maggia, 
e finalmente  fui  terminare  di  Giu- 
gno. Sono  quelle  di  gukio  finifli- 
mo , di  un  colore  verdiccio  chiaro 
punteggiato  minutamente  , e pezza- 
to di  colore  bruno,  e riefce  vago  e 
dilettevole  a vederli . 

Capitale.  Dicefi  fra  Mercatan- 
ti, Negozianti  e Cambilti  quel  fon- 
do o fomma  che  ognuno  porta  per 
proprio  conto  in  una  Compagnia 
quando  principia.  Cosi  pure  chia- 
mafi  Capitale  quella  quantità  di  da- 
naio che  un  Mercatante  mette  in  un 
Negozio,  quando  lo  pianta  perfuo 
conto  particolare. 

Il  Capitale  viene  ad  efiere  un  li- 
gnificato oppofioa  quello  di  guada- 
gno o fia  utile,  benché  fovente  il 
guadagno  accrefca  il  Capitale  e di- 
venti Capitale  anch’  elfo  quando  vie- 
ne kfciato  nel  Negozio , e vada  co- 
me dicefi  il  prò  /opra  il  Capitale,  ì 
Capitano.  Termine  che  tiene 
molte  fignificazioni , come  Capita- 
no di  Soldati,  di  fquadra.  Guida, 
Capo,  Governatore  ec. Capitano  di 
un  basimento  è quello  che  lo  guida 
e comanda  . v.  Padrone. 

Ca  pitone  Sorta  di  feta  più  graf- 
fa e più  difuguale  dell’altra,  ed  è 
propriamente  la  borra  della  feta 
che  fi  cava  dal  bozzolo  dopo  di  ave- 
re tratta  la  buona  : con  efla  fi  fan- 
no dei  drappi  di  poca  confiderazio- 
ne  » v.  Seta . 

Paga  quella  in  Francia  cinque  lire 
di  quella  moneta  per  conto  di  pefo 
digabella  diUfcita,  e folamente  la 
metà  per  Entrata. 

C a p l a n . Pefciolino  che  fi  ritrova 
in  gran  quantità  verfo  i luoghi  dove 
fi  pefca  il  merluzzo,  e ferve  per  in- 
nefcare  gli  ami.  v.  Merluzzo. 
Capo  in  termine  di  Geografia  li- 
gnifica quello  flelfo  che  i Latini  di- 
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cono  Promontorio,  cioè  montagna, 
che  lì  avanza  in  mare,  in  America 
lo  chiamano  Mora  quando  è picco- 
lo, e in  qualche  luogo  delie  Colle 
di  Francia  io  dicono  Capot  Teftat 
Becco , e Punta , come  Capo  di  Caux 
nella  Normandia  , Tefta  di  Buch 
nellaGuienna,  Becco  di  Ras  in  Bre- 
tagna, e Punta  della  Varde  pure 
in  Bretagna  Beila,  e dicono  anche 
incapato  per  ifpiegare  1’ efiere  fra 
due  capi . 

Capo  Bretone  nell’  America 
Settentrionale  nell’  Ifola  di  quell# 
nome,  o fu  Lovis-Bourg  . Quella 
Colonia  è ancora  più  nuova  delia 
Luigìana,  non  vi  fi  efiendo  fiabili- 
ti  i Franteli  che  nel  1714,  cioè 
dopo  che  cedettero  agl’  Inglefi  col 
Trattato  di  Utrec  il  Fortedi  Piacen- 
za e gli  altri  polli  che  occupavano 
nell’ Itola  di  Terra  Nuova,  j.  , 

- Quell’  Ifola  tiene  ottanta  leghe 
di  gira,  comprefavi  quella  di  San- 
ta Maria  che  vi  è contigua  e fitua- 
ta  in  maniera  che  forma  due  pallég- 
gi , l’uno  fra  di  elfa  e la  Terrafef- 
ma  chiamato  f ingrejfo  del  piccolo 
paffo  di  Campfeaux , e l’altro  è un’ 
intervallo  di  fei  leghe  fra  eia  «li 
Capo  Bretone  per  dove  fi  palla  dai 
Campfeaux  al  Forte  di  S.  Pietro* 
li  tragitto  non  fi  può  fare  che  eoa 
barche,  ben  guardando  il  canale  dell* 
ingreffo  del  piccolo  palio.  La  eie- 
conferenza  di  queftTiola  non  meno 
che  il  fuo  interno  non  contiene  qua- 
li altro  che  fallì,  ma  quello  che  la 
rende  pregevole,  fono  i Porti  e le 
Rade  dove  i navilj  fi  mettono  a fa- 
re la  pefeagione. 

L’Ifola  lidia  era  fiata  Tempre  de’ 
Francefi  fotto  il  nome  di  Capo  Bre- 
tone come  quella  che  formava  una 
parte  del  Canadà;  e quella  Nazio- 
ne fin  dal  idfj-o  vi  avea  dei  Forti  e 
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delle  Abitazioni,  male  am’pofcia 
abbandonate  r badando  gli  Subili* 
menti  di  Terra  Nuova  ai  Tuoi  Mer- 
catanti e Pefcatori  per  mantenervi  e 
confervanri  la  pefcagione  c’i  Nego- 
zio del  merluzzo  lecco . 

-La  ceflìone  di  Terra  Nuova  agl’ 
-Inglefi  , dove  non  è più  permeilo 
ai  Pefcatori  Francefidi  fare  una  pe- 
fcagione fitta  di  cotefto  pelce  , ha 
Atto  ripigliare  il  progetto  di  popo- 
lare P Ifola  di  Capo  Bretone,  e per 
aflicurare  di  vantaggio  ilpolieffo  al- 
fa Francia,  quell’  articolo  medefi- 
xno  del  Trattato  di  Ucrec,  che  le 
toglie  Piacenza  , le  cede  Lovis-Bo- 
urg,  e dice,.  Che  1*  Ilota  chiama- 
,,  ta  Capo  Bretone  e le  altre  tutte 
„ funate  nell’  imboccatura  e nel 
„ Golfo  di  S,  Lorenzo  rederanno 
„ in  avvenire  alla  Francia  con  in- 
„ tera  facoltà  a S.  M.  Cridianiffi- 
„ ma  di  fortificarvi  una  o più  Piaz- 
» te. 

Cogli  avanzi  dunque  della  Colo- 
nia Frtncefe  dell’  Ifola  di  Terra 
Nuova  i e delle  rimanenti  di  quel- 
le dell’  Acadia  cedute  pure  agl’  In- 
glefì,  fi  è popolato  Capo  Bretone, 

« compone  già  una  Colonia  fiorita 
non  foiamente  per  la  coltivazione 
dei  terreni,  ma  eziandio  per  la  pe- 
ficagione  del  merluzzo  , per  la  qua- 
le e per  1’  abbondanza  del  pefee  e 
per  la  comodità  del  fito  per  farlo 
«iffeccare , fi  crede  che  qued’  Ifola 
non  fia  per  riufeire  inferiore  ella  già 
abbandonata, 

Lovis  Bourg  dunque  fi  è tanto  il 
nome  dell’  Ifola  quanto  l’ impodo 
alla  Città  principale , di  cui  hanno 
podi i fondamenti,  ed  è fituata die- 
ci leghe  didante  dai  Capo  di  Cam- 
pfeaux  ai  45  gradi  di  latitudine. 

La  grand’  Ilota  è quali  tagliata 
in  due  da  un  Goifo  0 grande  fpazio 


CAI?  tot 

di  mate,  che  chiamano  Labrador , 
che  non  lafcia  che  intorno  ad  Soo 
palli  di  terreno  per  unirfi  alle  due 
Pcnifole  che  la  compongono. 

£ terreni  d’ intorno  di  Labrador 
fono  mediocri,  e vi  fi  ritrova  gran 
quantità  di  pietre  da  geflo;  e quel- 
le del  golfo  di  S.  Pietro  e della 
montagna  vicina  fono  eccellenti  . 
Ritrovanfi  nell’  ifola  delle  minern 
di  carbone , che  fi  trafperta  alle  An- 
tille , e vi  fono  delle  caye  di  varj 
bei  marmi , de’  quali  fono  già  fiati 
mandati  i campioni  in  Francia.  Vi 
il  poflono  cavare  ancora  degli  abe- 
ti, dei  pini,  edelle  querele  per  co* 
ftruire  dei  battimenti , 
la  generale  le  Celliere  di  queft’ 
Ifola  non  fono  molto  fané,  e fpe- 
zialmente  il  Canale  fra  ITfola  gran- 
de e quella  di  Santa  Maria  è peri- 
colofifììmo  , Vi  fono  però  molti 
buoni  Porti,  come  quello  delia  Ba- 
lena, l’Avre  degl’Inglefi,  il  Fiu- 
me degli  Spagnuoli , 0 l’Avre  di  S. 
Anna,  che  fono  beo  tenuti , e do- 
ve i vafcelli  poffono  fiat  ficuri.  Il 
migliore  è qiiett’  ultimo  detto  «1 
prelente  forra  Tolofa , dove  puffo* 
no  ftarvi  più  di  tooo  battimenti  , 
ed  è abbondevole  di  kimoni  e di 
feombri.  , '-Jiwwunqon 

Quattro  leghe  avanti  nel  fiume 
detto  degli  Spagnuoli  vi  fono  le  mi- 
nere di  carbone  di  terra , non  me- 
no che  all’entrata  del  piccolo  Sci- 
bù  ; benché  ve  ne  fia  anche  in  al- 
tri luoghi, 

I primi  Francefi  che  abitarono 
quella  Ifola  per  ifebifare  il  perìco- 
lo delle  Colle , e rifparmiare  «a 
lungo  giro  aveano  fatto  aprire  una 
ftrada  nel  fondo  di  Labrador: , per 
cui  portavano  e forza  di  braccia  le 
feiaiuppe  da  un  mare  all’altro,  af- 
fine di  lavorare  più  facilmente  die- 
T ij  tro 
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tro  alla  loro  seccagione , efiendovi 
di  quello  pelce  in  abbondanza  du- 
rante la  State  quali  per  tutta  1’  I- 
fola. 

I lìti  migliori  per  una  tale  pefca- 
gione , che  viene  ad  effere  il  prin- 
cipale e quali  unico  oggetto  del 
Commercio  di  cotella  Colonia  » fo- 
no. l’ Ifóla  Verde  e le  Micheaux, 
che  fono  tre  leghe  difcolle  dal  Por- 
to S.  Pietro,  e 1’  Avre  degl’  Ingle- 
fi , che  n’  è dieci . Colà  una  volta 
gli  Oionefi  li  portavano  a fvernare 
per  effere  de’ primi  fui  gran  Banco, 
c per  conseguenza  de' primi  a ritor- 
narcene in  Francia,  dove  il  merluz- 
zo è di  buon  elìto  per  novità. 

Evvi  pure  molto  di  quello  pefce 
nel  Founllon  limato  dietro  il  Ca- 
po Bretone,  non  meno  cheaNiga- 
«iche,  e al  Capo  di  Settentrione. 
Quelli  ultimi  luoghi  fono  diffìcili, 
non  potendo  P uno  contenere  più 
di  tre  baffi  menti,  e l’altro  folamen- 
te  uno  ; che  però  il  lito  è la  prima 
reda , perché  la  pefcagione  vi  è 
uona  e primaticcia,  cioè  che  il 

Selce  vi  "concorre  , e vi  lì  peCca  a 
uon’ora. 

Le  aringhe  e gli  fcombri  vanno 
a dare  nell’Ifola  tutto  allo  ’ntorno  ’ 
e i Pdcatori  Ce  ne  fervono  per  eCca 
e palio  per  pefcare  il  merluzzo  che 
vi  accorre  più  volentieri  che  a qual- 
fifìa  altra  cofa. 

Alla  voce  Merluzzo  puofiì  vede- 
re la  maniera  di  pefcare  e di  appa- 
recchiare quello  pefce,  cdifcegiier- 
lo,  come  ancora  il  Negozio  che  Ce 
ne  fa  in  Francia. 

I Selvaggi  abitarono  una  volta 
quell’  Ifola , eh’  era  abbondevole  in 
alci , e fperano  di  richiamarli  per 
la  Tratta  dei  pellami,  e di  già  ve 
ne  fono  molti  refi  amici  de’France- 
fi , che  fi  erano  abituati  in  Acadia 
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quando  quelli  n’  erano  Padroni , ì 
quali  già  cominciano  a venirvi. 

Dacché  è fondata  la  Colonia  a 
Lovis-Bourg  , i baffi  menti  che  van- 
no al  Ganadà,  vi  pattino  nel  ritor- 
no , e caricano  delle  mercanzie  di 
quell’  Ifola  , particolarmente  del 
merluzzo,  che  pagano  o a pronto 
contante,  o in  farine,  o altre  der- 
rate di  Quebec  e di  Europa.  Vi  ca- 
pitano eziandio  dei  legni  Norman- 
di  e Nantefi , ed  altri  della  Rocel- 
la , che  vi  portano  la  maggior  par- 
te delle  mercanzie  fuddette  coi  ca- 
richi che  fanno  per  la  Nuova  Fra», 
eia  e per  le  Ifole.  Finalmente  il 
Re  vi  fpedifee  regolarmente  ogni 
anno  i proprj  vafcelli , i quali  riem- 
piono tutti  i magazzini  Reali  di  quel- 
lo è neceflario  per  mantenimento 
degli  Ufiìziali  e delle  Soldatefche 
della  Guarnigione,  ed  ivi  fenepnov. 
vegono  gli  abitanti  quando  la  Co- 
lonia n’è  manchevole 

Effondo  lo  ffabilimento  dellTfo-' 
la  Reale  divenuto  un’oggetto  con- 
fiderabiliffìmo  di  Commercio  perii 
Francefi  dopo  la  ceifione  di  Terra 
Nuova  e di  Piacenza  agl’  Inglefi  , 
nulla  hanno  tralafciato  anche  per 
la  parte  di  Terraferma  non  fedamen- 
te per  foffenerlo,  ma  eziandio  per 
trarne  riguardo  alla  pefcagione  del 
merluzzo  de’  vantaggi  ancora  mag- 
giori di  quelli  che  il  pofledi mento 
dei  due  polli  ceduti  non  avea  potu- 
to prima  proccurar  loro. 

Fra  i molti  atteffari  che  il  Re  ha. 
voluto  dare  della  fua  attenzione  a 
far  fiorire  quella  nuova  Colonia  , 
uno  de’  principali  fonza  dubbio  è 
flato  la  efenzione  generale  per  un 
dato  tempo  da  ogni  gabella  di  En- 
trata fopra  qualfivoglia  fpezie  di 
merluzzo  , non  meno  che  per  gli 
olj  che  fe  ne  cavano  provenienti 

dall’ 
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.dall' Ifola  Reale,  che  vengono  por- 
tati nel  Regno  fu  i vaiceli!  dei  lud- 
diti  del  Re. 

Il  Decreto  del  Configlio  di  Sta- 
to ,che  accorda  quella  eienzione,  è 
dei  3 Maggio  17x3  . 

Con  quello  ordina  S.  M.  che  od- 
io fpazio  di  anni  dieci,  comincian- 
do dal  primo  del  Gennaio  feguen- 
tc,  i merluzzi  tanto  verdi  che  fec- 
«hi,  c gli  olj  provenienti  dalla  pe- 
fcagione  dei  lupi  fudditi  all’ Itola 
Reale, chiamata  prima  Ifola  di  Ca- 
po Bretone, fieno  e rellino  follevati 
in  tutti  i Porti  del  Regno  tanto  del- 
l’Oceano che  del  Mediterraneo,  e 
a Ingrandedi  tutte  le  gabelle  di  En- 
trata dei  cinque  grolìì  Appalti,  an- 
che di  quelle  di  Abbordo  e di  Con- 
fumo entrando  per  li  Porti  di  Nor- 
mandia e per  Ingrande;  come  pure 
degli  aggravj  del  Prevoftatodi  Nan- 
tes, di  quelli  dei  Porti  ed  Avre  ; 
degli  aggravj  di  Comptablie  eSen- 
feria  nei  Porti  della  Sinifcalcheria 
di  Bourdeaux , e del  Coflume  di 
Baiona  , di  quelli  della  Dogana 
di  Lione,  e di  qualunque  altro,  ed 
anche  dei  due  per  cento  di  Arles 
capitando  perii  Porti  diLinguadoc- 
ca,  Provenza,  e pel  fiume  Loira. 

Il  tutto  però  con  obbligo  che  alla 
partenza  dei  navigli  dai  Porti  del 
Regno  i Padroni  e Capitani  dei 
vafcelli  debbano  fare  la  loro  dichia- 
razione al  Banco  degli  Appalti  Rea- 
li , e alla  Cancellarla  dell’ Ammi- 
ratiti di  dove  è deftinato  il  legno 
per  la  pefeagione  del  merluzzo  del 
l’ Ifola  Reale;  della  qual  dichiara- 
zione ne  verrà  loro  rilafciata  una 
copia  dai  Ricevitore  del  Banco  de- 
gli Appalti  fenza  fpefa  ; e al  ritor- 
no dalla  pefeagione,  giugnendo  ne’ 
Porti  dell’Oceano  , Linguadocca, 
Provenza  e per  la  Loira,  dopo  di 

D 'r^ion.  Univer.  Tom.  III. 
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aver  fatta  la  dichiarazione  al  Ban- 
co degli  Appalti  nella  maniera  foli- 
ta  dei  merluzzi  del  loro  carico,  e 
degli  olj  provenienti  dalla  pefeagio- 
ne fatta  nella  fuddetta  Ifola  Reale, 
prefenteranno  la  copia  della  dichia- 
razione che  avran  fatta  al  Banco  di 
partenza,  la  quale  farà  ritenuta  e 
pofia  in  filza  dal  Ricevitore,  che 
ne  confegnerà  un’altra  pure  fenza 
fpefa  per  fervire  a chi  va  . 

Capo  di  Buona-spera  nza. 
Qpefio  è fituato  all’efiremità  Me- 
ridionale del  Continente  dell’  Af- 
frica in  34  gradi  e 30  minuti  di 
latitudine  appunto  Meridionale. 
Quello  va  fio  Promontorio  è forma- 
to di  un  paefe  elevato  e molto  of- 
fervabile,  rapprefentando  una  bel- 
li flì  ma  profpettiva  dalla  parte  del 
mare.  Non  v’  hadubbio,chequefta 
non  fembrafledilcttevoliflimaaque’ 
primi  Portoghefi  che  ritrovarono 
quella  firada  per  portarfi  alle  Indie 
Orientali  , allorquando  dopo  di 
avere  corteggiato  il  vallo  Continen- 
te dell’Affrica  dalla  parte  del  Polo 
Meridionale  , ebbero  la  confolazio- 
ne  di  veder  la  terra  e la  fine  del 
loro  viaggio  a quello  Promontorio, 
che  chiamarono  perciò  Capo  di 
Buona-fpcran?a , e che  videro  che 
poteano  continuarlo  inver  Levan- 
te . 

La  maniera  con  cui  fi  feopre  que- 
llo Capo  nel  venirvi  da  Europa  t 
fi  è con  una  lunga  fila  di  monta- 
gne, che  fifiendonodal  Settentrio- 
ne al  Mezzogiorno  , e che  fìnifeo- 
no  in  punta  al  mare. 

Il  luogo  più  olfervabile  fono  le 
montagne  della  Tavola  e del  Lio- 
ne, che  lembrano  da  lungi  una  fo- 
la, evengono  così  dette  dalla  fi-, 
gura  che  tengono , giacché  la  lom- 
mità  della  prima  è piatta  e lifeia, 
T iij  e la 
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c la  feconda  ràpprefenta  quafi  un  Lio- 
ne coricato.  ' ' - 

Al  baffo  di  quelle  montagne  fi 
avanza  una  gran  Baia  in  ovale  per 
due  o tre  leghe  nelle  terre  verfoO- 
riente,  ed  ha  quafi  due  leghe  alla 
fua  imboccatura,  e nove  in  circa  di 
giro.  NeU’entrarvi  fi  lafcia  alia  fi- 
niftra  un’  Ifola  affai  baffa  detta  Ro- 
bin, nel  mezzo  di  cui  gli  Ollande- 
fi  hanno  inalberatala  fua  bandiera. 
Vi  rilegano  quelli  del  Paele , ed 
anche  gl’  Indiani , che  intendono 
punire  col  bando,  coltri ngendoli  a 
lavorar  nella  calce,  che  fanno  di 
conchiglie,  che  il  mare  vi  getta. 

Nel  1493  fecero  i Portoghefi  la 
{coperta  del  Capo  di  Buona- fperan- 
za,  ma  non  poterono  venire  a capo 
di  farvi  uno  Stabilimento  o fia  per 
mancanza  di  coraggio,  o fia  pel  ri- 
gore con  cui  trattarono  i poveri  Ot- 
tentoti  per  vendicarli  di  averli  mal 
ricevuti.  Non  pare  che  dopo  quel 
tempo  gli  Europei  abbiano  pollo  pie- 
de a terra  con  formalità  a quello 
Capo  fino  al  1600,  in  cui  i va  {celli 
delia  Compagnia  delle  Indie  Orien- 
tali dì  Ollanda  cominciarono  a toc- 
carvi . Con  tuttociò  gli  Ollandefi 
non  conobbero  fubito  tutto  il  van- 
taggio che  trar  fi  potea  da  uno  Sta- 
bilimento in  quel  Paefe,  e per  mol- 
ti anni  fi  contentarono  di  approdar- 
vi nell’ andare  e nel  ritornare  dalle 
Indie  per  comperarvi  delle  provvi- 
fioni.  Vi  fabbricarono  poi  un  picco- 
lo Forte,  di  cui  ancora  fi  offerva- 
nole  rovine  vicino  ad  Avre  permet- 
tejffi  coi  loro  rinfrefchi  al  coperto 
da  ogni  infulto  finché  poteffero  im- 
barcarli . 

Solamente  nell’anno  1Ò50  effen- 
dofi  i vafcelli  delia  Compagnia  fer- 
mati al  Capo  fecondo  il  folito,  il 
Riebeec  che  vi  fervia  in  qualità  di 
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Chirurgo , fcdprl  ben  tolto  la  Uma- 
zione e la  bontà  del  Paefe , e di 
qual  vantaggio  riufcir  potelfe  per  io 
Commercio  di  quella  Compagnia 
lo  ftabùìrvt  una  Fattoria.  Ritorna- 
to in  Ollanda  Comunicò  ti  fuopen- 
fiere  ai  Direttori,  che  l’approvaro- 
no, rifoivendodi  tentar ia  cofa  len- 
za perder  tempo . 

Fu  egli  incaricato  della  cura  di 
una  tale  fpedizione , e furongii  con- 
fegnati  quattro  gran  vafcelli  con  tut- 
ti 1 materiali,  ftromenti,  Artidi  ec. 
a tal  effetto  neceffarj.  Fu  deftituto 
Ammiraglio  di  queda  piccola  Flot- 
ta , e Governatore  del  Capo  con  pie- 
na autorità  giunto  che  colà  folle  di 
trattare  coi  Naturali  del  Paefe,  e di 
regolare  tutte  le  cofe  per  uno  Sta- 
bilimento come  meglio  credelfe  op- 
portuno. Il  Van  Riebeec  incontrò 
tutto  il  fucceffo  che  delìderar  potea 
per  una  fintile  imprefa;  e feppe  cosi 
ben  guadagnare  l’animo  degli  Ot- 
tentoti  coi  donativi  di  ferramenta 
fottile,  che  confibiufe  feco  loro  quafi 
fui  fatto  un  Trattato,  concili,  me- 
diamela confegnadi  unadataquan- 
tità  di  queda  mercanzia  che  jpote- 
va  importare  cinquantamila  riori- 
ni, aveffero  gli  Ollandefi  piena  li- 
bertà di  dabilirfincl  loro  Paefe,  e 
di  trafficarvi  come  meglio  cadeffe 
loro  in  acconcio . Qieflo  Trattato 
fu  incontanente  con  fedeltà  elequi- 
to  da  ambe  ie  parti,  e dopo  quel 
tempo  la  Compagnia  delle  Indie  go- 
dette fenza  interruzione  di  quedo 
Stabilimento,  e nulla  trafcorò  per 
renderlo  vantaggiofo  al  poflìbìle . 

Vero  è però,  che  appena  gli  Ollan- 
defi fi  pofero  in  idato  di  coltivare 
i terreni  che  aveano  comperati,  e 
di  fabbricarvi  delle  cafe  e dei  For- 
ti , che  i Gunieroani,  Nazione  dei 
Capo  piò  vicina  al  Mare , fi  oppofe* 

ro 
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io  al  loro  ftabilimento  , e chiama*  Le  fue  rendite  confiAono  nella 
rono  in  foccorfo  tutte  le  altre  Na*  decima  del  prodotto  di  tutti  i ter* 
zioni  perfarlorola  guerra.  Magli  reni  che  gli  Europei  vi  poffieggo- 
Ollandelì  fi  difefero  così  bene,  che  no,  nelle  rendite  capitali,  incerti 
finalmente  i loro  nemici  fi  videro  dritti  fu  i vini  tanto  del  Paefe  , 
corretti  a dimandar  loro  la  pace,  quanto  foraAieri,  fui  tabacco,  fal- 
che fu  loro  accordata  con  quelle  con*  la  birra , fulle  acquavite  , ed  altri 
dizioni  che  giudicarono  a propo-  liquori  diftillati , e in  quello  eh’ ef- 
ftto . fa  guadagna  coi  fuo  Negozio , che 

Non  folamente  il  primo  mercato  il  Colben  fa  afeendere  a quaft  22% 
fatto  con  elfi  fu  confermato,  ma  Ai-  mila  Fiorini  all’anno . Maficcomc 
. pulolfi  eziandio,  che  i terreni  tutti  la  Colonia  crefce  ogni  giorno  , e 
che  attualmente  non  occupavano,  ap-  che  fi  diftodano  continuamente  dei 
parterrebbero  d’ allora  in  dietro  agli  nuovi  terreni,  cosi  queAo  Stabili- 
Ollandefi  con  queAa  fola  claufola , mento  non  può  diventare  che  van- 
che  i Naturali  potelfero  Aabilirfi  in  taggiofiflimo  col  tempo, 
ogni  luogo  dove  voleffero  purché  fof-  11  terreno  che  gli  Ollandelì  vi  oc- 
fe  ne’ lìti  che  gliOllandefi  medefimi  cupano,  è divifoin4  Diftretti  0C0- 
lalciavano  incolti.  Ionie;  il  primo  de’  quali  fi  chiama 

Fu  conchiufa  nel  tempo  medefi-  il  Capo  , perch’  è il  piò  vicino  al 
mo  una  lega  offenfiva  e difenfiva,  mare  , e per  effervi  fituati  la  Cittì 
la  quale  comechè  non  folle  punto  e il  Forte  di  Buona-fperanza . 
fi  e fa  in  ifcritto  non  avendo  gli  Ot-  La  feconda  Colonia  è quella  di 
tenoti  l’ufo  delle  lettere,  è fiata  Stellenbofc , così  detta  dalla  voce 
però  religiofamenteoffervata  fino  al  Stei,  ch’era  il  cognome  del  Gover- 
prefente.  Con  quello  Trattato  gli  nitore  [ Simon  Van  der  Stei  ] fotto 
Ollandelì  Afono  refi  in  qualche  ma-  di  cui  fi  fece  lo  Stabilimento,  e di 
niera  padroni  del  Paefe,  e i Capi  bofe , che  in  Ollandefe  appunto  fi- 
delie  Nazioni  fi  portano  fovente  a gnifica  bofeo , mentre  il  Paefe  tut- 
rinnovar  la  lega  col  Governatore,  e to  era  coperto  di  bofehi  e di  fterpi, 
a fargli  dei  regali  di  befiiame.  Vi  quando  gli  Ollandelì  ne  prefero  il 
fono  fempre ben  ricevuti,  eallo’n-  poffelfo.  Quella  Colonia  è fepara- 
contro  fi  dona  loro  in  concambio  ta  dalla  prima  da  certe  fibbie  di 
del  tabacco , dell’acquavite , del  co-  una  grand’  efienlione,  e divifa  in  4 
rallo,  e delle  altre  cofeche  vengo-  parti,  di  cui  le  due  principali  fono: 
no  da  que’ popoli  gradite.  quella  che  ritiene  il  nome  di  Stei- 

Profufe  la  Compagnia  dell’  Indie  Unbofc , e l’ altra  che  fi  chiama  la 
delle  fomme  grandi  dime  prima  di  Ollanda  Ottenota , non  perchè  raf- 
porre  quello  Stabilimento  lui  piede  fembri  alla  Provincia  di  Ollanda, 
in  cui  fi  ritrova  oggidì,  e il  Col-  eh’  è molto  meno  eftefa , e in  tutt’ 
ben  computa  che  nei  primi  anni  altra  maniera  lituata,  ma  perchè  a 
vi  abbia  fpefo  almeno  un  milione  quelli  che  vi  fi  fermarono  i primi , 
di  Fiorini  all’anno,  e che  neltem-  è paruta  la  piò  propria  perlobefiia- 
po  fteffo  ch’egli  vi  era,  durava  fa-  me  fpettantc  alla  Compagnia  delle 
fica  a ricavarne  le  fpefe  ch’era  co-  Indie. 

firetta  dì  fare.  . Dracbenjìein  è il  nome  della ter- 
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za  Colonia,  che  cominciò  a fondar- 
li nel  1Ò75  . Un  gran  numero  di 
Protelìanti  Francefi  effendolì  poco 
tempo  dopo  rifugiato  in  Ollanda  , 
la  Compagnia  delle  Indie  ad  iftan- 
za  degli  Stati  Generali  ne  fece  paf- 
far  molti  colle  loro  famiglie  in  quel 
Paefe  con  ordine  al  Governatore  di 
dar  loro  dei  terreni,  e tutto  quello 
di  che  avellerò  bifogno  per  coltivar- 
li. Coftoro  o i loro  Difendenti  fo- 
no quelli  che  compongono  oggidì 
la  maggior  parte  degli  abitanti  di 
Drachenftein;  e tuttoché  nulla  ab- 
biano trafcurato  per  far  valere  que- 
llo Stabilimento,  e che  il  terreno 
-generalmente  fia  buoniffimo  , non 
vi  fono  che  pochi  Particolari  che 
vivano  a lor  agio  ; tutto  il  rima- 
nente è povero , e vive  per  così  di- 
re a giornata,  dimorando  nelle  ca- 
panne come  gli  Ottenoti  . Quello 
pare  per  verità  forprendente  , ma 
da  alcuni  ne  vien  attribuita  la  ca- 
gione al  non  edere  quelli  poveri 
infelici  flati  folìenuti  come  forfè  fi 
aveano  lufìngato . 11  Paefe  è pieno 
di  montagne  e di  pietre  , e nondi- 
meno molto  fertile , producendo  ap- 

[>redò  poco  tutto  quello  nafce  nel- 
e altre  Colonie.  Frallc  altre  mon- 
tagne c’  è quella  del  mele  , così 
detta  dalla  gran  quantità  di  mele 
che  vi  fi  ritrova , e che  quando  il 
Sole  la  percuote  a piombo, cola ab- 
bondevolmente  dalle  fefiure  de’faf- 
fi;  e gli  Ottenoti  vanno  a cercar- 
lo con  rìfchio  anche  delta  vita  , e 
lo  vendono  pofcia  agli  Europei.  Il 
Governatore  Van  der  Stei  diede  a 
quella  Colonia  il  nome  di  Dracben- 
Jìein  per  far  onore  ai  Barone  Van 
re  ed  e Signore  di  Dracbenflein  nella 
Gheldria,  il  quale  nell’anno  1685 
fu  fpedito  dalla  Compagnia  delle 
indie  in  qualità  di  Commiifario  Ge- 


CAP 

nerale  perefaminare  lo  flato  di  tut- 
te le  Fattorie  e piantagioni , e toglie- 
re come  meglio  giudicade  gli  abufi 
che  vi  fodero  introdotti . 

L’  ultima  Colonia  del  Capo  è la 
piò  recente,  e quella  di  Vaveven , 
che  ricevette  quello  nome  da  Gui- 
glielmo  Van  der  Stei  in  onore  del- 
la Famiglia  dei  Vaveren  di  Amfter- 
dam , con  cui  avea  parentela . Si 
chiamava  prima  la  J abbia  rojfa  a 
motivo  di  una  montagna  che  la  dis- 
giunge dalla  Colonia  di  Drachen- 
lìein,  e fovra  di  cui  fi  ritrova  non 
meno  che  nelle  lue  vicinanze  una 
gran  quantità  di  fabbia  roda  . Il 
Paefe  è naturalmente  fertilidìmo  , 
ma  ben  poco  coltivato,  mentre  gli 
abitanti  nulla  vi  podeggono  di  pro- 
prio, e fono  colìretri  di  rinnovare 
1 loro  accordi  col  Governatore  ogni 
fei  mefi. 

Non  c*  è Paefe  nel  Mondo  che 
nodrifca  una  fi  gran  quantità  di  be- 
ffarne di  ogni  iorta  quanto  il  Ca- 
po di  Buona-Speranza , dove  fia  piò 
a buon  mercato,  e la  cui  carne  fia 
migliore;  e un  bue  per  ordinario 
pefa  5 in  600  libbre,  e fi  ha  per 
una  libbra  di  tabacco.  La  coda  di 
un  caiìrato  pefa  15,  ao  libbre,  e 
talvolta  anche  piò. 

Il  Clima  poi  del  Paefe  è fano, 
e ’l  fuo  terreno  è ofcuro  e poco  pro- 
fondo, ma  ciò  non  oliarne  abbon- 
devole di  pafcoli  ed  erbe,  benché 
corte  , e gli  alberi  riefcano  baffi  < 
Vi  nafce  quantità  di  fermento,  di 
orzo,  di  ceciec.  così  pure  delle  frut- 
ta di  Europa  , come  pera,  pomi, 
cotogne,  e di  quelle  granate  le  piò 
grandi  die  veder  fi  pollano;  Le  frut- 
ta principali  però  fono  le  uve,  che 
vi  crefcono  molto  bene , e da  qual- 
che anno  in  qua  hanno  piantate  tan- 
te viti,  che  ne  raccolgono  molto 

vino; 
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• vino;  c non  folamente  guanto  ba- 
ila per  provvifione  degli  abitanti, 
ma  ne  tengono  anche  per  vendere 
ai  vaiceli i che  vi  approdano.  Que- 
llo vino  è quali  tutto  bianco , e rie- 
fce  giallo,  pallido,  dolce,  guflofo  , 
C gagliardo. 

Calcola  con  ragione  l’eruditiffi- 
mo  Sig.  Martiniere  fra  i vantaggi 
notabili  degli  Ollandefi  al  Capo  di 
Buona-fperanza  il  magnifico  Speda- 
le, che  vi  hanno  fabbricato,  cosi 
ben  provveduto  di  Medici,  di  Chi- 
rurghi, e di  tutto  il  bifognevole, 
quanto  quallivoglia  altro  di  Euro- 
pa . Può  contenere  fei  in  fettecen- 
to  malati , in  maniera  che  arrivan- 
do un  vafcello,  vi  può  fpedire  tut- 
ti quelli  del  fuo  equipaggio  che  a- 
vefle  di  malati,  e allo’ncontro  ri- 
trova fubito  nuove  perfone  da  re- 

- clutare  in  fuo  luogo  . Tengono  an- 
cora de’  magazzini  ripieni  di  ogni 
forta  di  attrezzi  con  tutti  gli  Uffi- 
ziali  di  Marina  necelfarj , cofa  che 
non  è piccolo  accrefcimento  alle 
loro  forze,  e che  li  mette  in  iftato 
di  mantenere  il  Negozio. 

Vi  giugne  ogni  anno  un’ Efpref- 
fo  da  Ollanda,  che  viene  ad  incon- 
trare la  loro  Flotta  delle  Indie  O- 
rientali  comporta  per  ordinariodai 
diciafette  ai  venti  vafceiii  grorti. 
Quello  Efprefló  porta  un’ ordine  fe- 
greto  al  Comandante  in  capite  di 
erta  nominato  dai  Governatori  del- 
la Compagnia  delle  Indie,  di  ma- 
niera che  non  c’è  altri  eh’  erto  fola- 
mente  che  fappia  il  luogo  dove  fa- 
ranno per  ritrovare  il  loro  Convo- 
glio nei  mari  del  Settentrione,  e 
che  poi  dà  quello  ordine  fleflofigil- 
lato  ai  Capitani  degli  altri  vagel- 
li , i quali  non  debbono  aprirlo  che 
ad  una  data  altezza  nell’  avvicinarli 
al  loro  Paefe.  In  cotal  guifa  sfug- 
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gono  l’attenzione  de’  proprj  nemi- 
ci , e giungono  felicemente  in  Ol- 
landa. 

Nel  gran  Giardino  fituato  die- 
tro la  Borgata , 200  partì  lontano  dal 
Forte  della  Compagnia,  fi  veggono 
alberi  fruttiferi  di  ogni  forta,  e po- 
mi, e peri , e cotogni,  e albicoc- 
chi, ed  ogni  altro  de’  piò  rari  an- 
che dell’Europa,  con  molti  ancora 
delle  Indie,  oltre  gli  erbaggj  e ra- 
dici di  varie  forte.  In  quello  c’è 
quel  luogo  chiamato  dagli  Ollan- 
defi  V Ojjcrvaforio,  dovei  PP.  Ge- 
limi mandati  da  Lodovico  XIV  Re 
di  Francia  alla  Cina  fecero  delle 
Oflèrvazioni  Aflronomiche  , dalle 
quali  fi  portòno  ricavar  due  vantag- 
gi : il  primo  fi  è la  variazione  del- 
la calamita,  che  ritrovarono  coll’ 
anello  Afìronomico  di  undici  gradi 
e mezzo  Tramontana-Ponente;  e’I 
fecondo  la  longitudine  vera  del  Ca- 
po, che  regolarono  full’emerfione 
del  primo  Satellite  di  Giove , il 
quale  fecondo  l’ Effemeridi  del  Caf- 
iini  calcolate  a minutiprima  di  com- 
parire il  dì  25  di  Giugno  1Ò85,  gior- 
no della  Offervazione alle  ore 8 mi- 
nuti 2 6 full’ Orizzonte  di  Parigi, 
edoffervato  al  Capo  alle  ore  9 : mi- 
nuti 37  : fecondi  40  di  fera,  viene 
a dare  ore  1 : minuti  12:  fecondi 
24  di  differenza  fra  i Meridiani  dei 
due  luoghi, che  convertiti  in  gradi  ne 
fanno  diciotto;  e avendo fuppolla  la 
longitudine  di  Parigi  prefa  dal  Me- 
ridiano che  parta  per  lTfoladei  Fer- 
ro , la  più  Occidentale  delle  Canarie, 
di  32  gradi  e mezzo,  fecondo  elio 
Cartini,  la  longitudine  del  Capo  di 
Buona-fperanza  prefa  dallo  lìeffo 
Meridiano  farà  di  42  gradi  e mez- 
zo, un  pò  diverfa  però  da  quella 
che  le  danno  le  tavole  della  diffe- 
renza dei  Meridiani  pubblicate  per 


Digitized  by  Google 


198.  CAP 

ordine  dell’Accademia  delle  Scien- 
ze , che  non  legnano  il  Capo  di 
Buona-fperanza  più  Orientale  del 
Meridiano  di  Parigi  che  di  un’  ora , 
dieci  minuti  e cinquantotto  fecon- 
di, cioè  gradi  17, minuti  45. 

Gli  animali  poi  dimettici  del  Pae- 
fe fono  pecore,  capre,  porci,  vacche, 
cavalli  ec.  felvaggina  in  quantità , 
fpezial  mente  caprioli , gazzelle,  fa- 
giani , pernici.  I buoi  e i montoni 
fi  pigliano  più  addentro  nelle  terre 
dei  Selvaggj  del  Paefe'  ma  quello 
Negozio  è rifervato  folamente  a 
quelli  della  Compagnia , i quali , 
come  abbiam  detto  di  fopra , li  com- 
perano per  un  poco  di  tabacco , ri- 
vendendoli pofeia  agli  abitanti  del 
Capo,  o pure  ai  Foraftieri  che  vi 
approdano  per  provvederli  di  rinfref- 
chi . Vi  li  ritrovano  dei  montoni  o 
cattrati,  che  pelano  fino  ottanta  lib- 
bre, e di  guttofquilito.  Vi  fono  pu- 
re delle  civette,  molti  gatti  felvati- 
ci,  dei  lioni,  delle  tigri  che  hanno 
una  pelle  bellilGma,  e gran  quanti- 
tà di  fìmie,  le  quali  talvolta  cala- 
no a fchiere  dalla  montagna  della 
Tavola, ed  entrano  fino  negli  orti 
de’  Particolari  a rubare  i meloni  ed 
altre  frutta.  Verfo  il  Levante  nove 
o dieci  leghe  difeotto  dal  Capo  ev- 
vi  una  catena  di  montagne  piena  di 
lioni,  di  elefanti,  di  rinoceronti  di 
una  grandezza  flraord inaria  ; ed  at- 
tettano  di  aver  veduta  una  pedata 
di  un’elefante  di  due  piedi  e mezzo 
di  diametro  , e molti  rinoceronti 
della  grandezza  di  un  mediocre  ele- 
fante. Hanno  eziandio  dei  cavalli 
e degli  afini  di  una  bellezza  non  or- 
dinaria : i primi  tengono  la  tetta 
piccoliflima,  coperti  di  fafeie  bian- 
che e nere  che  li  circondano  dall’al- 
to al  batto , della  larghezza  di  quat- 
tro dita , e li  rende  vaghi  alla  vi- 
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tta.  Gii  afìni  poi  fono  di  tutti  i co- 
lori con  una  gran  riga  turchina  fili- 
la fchiena  dalla  tetta  fino  alla  coda , 
e ’l  rimanente  del  corpo  come  i ca- 
valli feminatodiftrifeie  ben  larghe, 
turchine  , gialle,  verdi  , nere,  e 
bianche , ma  tutte  molto  vive. 

1 cervi  vi  fono  in  copia  cosi  gran- 
de che  fi  ritrovano  a mandre  come 
i montoni,  e dicono  che  talvolta fe 
ne  vedranno  fino  diecimila  in  una 
pianura . Tengono  in  oltre  in  que- 
llo Paefe  deipefei  buoni ifimi  di  va- 
rie qualità , dei  lupi  marini , degli 
uccelli  acquatici  particolari  fenz’ale, 
e che  quali  Tempre  danno  nell’acqua, 
e fono  veri  anfìbj . 

Gli  Ottenoti  Naturali  del  Paefe 
adorano  un  Dio , ma  ne  tengono 
una  cognizione  confufa,  ignorando 
la  creazione  del  Mondo , e per  con- 
feguenza  ogni  mitterio  della  vera  Re- 
ligione. Scannano  in  onore  di  que- 
llo Dio  delle  vacche  edelle  pecore, 
e gliene  offerifeono  le  carni  e ’l  lat- 
te in  fegno  di  gratitudine,  perchè 
concede  loro,  come  credono,  ora 
la  pioggia,  ora  il  buon  tempo  fecon- 
do il  bifogno.  Non  fanno  cofa  fia 
immortalità  dell’anima,  e pure  han- 
no anche  delle  buone  qualità,  aven- 
do più  carità  e fedeltà  gli  uni  ver- 
fo gli  altri  di  quello  talvolta  vi  fia 
fra’Crittiani.  L’  adulterio  e’i  furto 
fono  pretto  di  cottoro  delitti  capita- 
li; e quantunque  l’uomo  poffa  pren- 
dere quante  donne  può  mantenere, 
non  fe  ne  ritrova  pur  uno  anche  fra 
i più  comodi , che  ne  tenga  più  di 
tre . 

Sono  diviG  in  Nazioni,  che  tut- 
te tengono  lo  fletto  metodo  di  vi- 
vere. Il  loro  cibo  ordinario  fi  è il 
latte  e la  carne  delle  pecore  che  no- 
drifeono  in  gran  quantità.  Ogni  Na- 
zione ha  il  fuo  Capo,  al  quale  ub* 
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biJifce,  ed  una  tal  carica  è eredita* 
zia  pattando  da  padre  in  figlio . Ai 
maggiori  di  età  fpetta  il  dritto  di 
fucceffione,  e per  confervar  loro  1’ 
autorità  e’i  rimetto  fono  i (oli  ere- 
di dei  loro  padri  ; e i cadetti  non 
hanno  altra  eredità  che  l’obbligo  di 
ferrite  i primogeniti.  I faoi  abiti 
fono  pure  pellidi  montone  colla  la- 
na, apparecchiate  cogli  efcrementi 
di  vacca  ed  un  certo  gratto  che  le 
rende  infofferibili  alla  vifia  e all’ 
odorato. 

Per  pigri  però  che  fieno  natural- 
mente cofioro,nonlafciano  però  di 
applicarli  alle  Arti  Meccaniche,  e 
vi  ridicono  cosi  periti  che  non  fi  ca- 
pifce  come  fieno  fiati  fovente  accu- 
lati per  le  pedone  piò  ftupide  che 
fieno  al  Mondo . Acconciano  le  loro 
pelli  come  abbiam  detto  perchè  non 
fanno  di  meglio,  per  altro  vi  fono 
quelli  che  ne  fanno  il  meftiere;  al- 
cuni lavorano  in  avorio  fena’ altri 
firomenti  che  un  coltello  lavorando- 
lo con  molta  proprietà  e fottiglicz- 
za  ; vi  fono  ae’racitori  di  fiuoie, 
ed  altri  che  tefiono  delle  corde  con 
piccoli  giunchi,  le  quali  poi  riefco- 
no  tanto  forti  quanto  quelle  fatte  di 
canapa . Vi  fono  anche  dei  Fabbri 
che  fanno  fondereil  ferro,  e dargli 
la  forma  che  vogliortoa  forza  di  fel- 
ci o pietre  dure  per  batterlo  e tirar- 
lo alla  meglio  che  poflono,  benché 
non  fe  ne  fervano  che  per  armare 
di  punte  i bafloni  o freccie,  ecofe 
fintili. 

Quelli  che  noi  dirdlimo  Fabbri, 
lavorano  anche  il  rame,  ma  pochif- 
fimo,  mentre  tutto  il  lavoro  fi  ri- 
duce  a qualche  bazzecola , che  fer- 
ve per  adornamento  tanto  agli  uo- 
mini quanto  alle  donne  . Per  altro 
fono  tutti  Vafaj , facendoli  in  ogni 
famiglia  i vafi  proprj  per  ufo  : ado- 
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perano  per  quello  effetto  della  ter- 
ra di  formicaio,  che  nettano  con 
diligenza,  e pofcia  i’ impattano  col- 
le uova-delle  formiche  fteffe , che 
fanno  un  cemento  mirabile,  dando 
poi  alla  materia  lavorata  un  certo 
nero  che  non  Io  perde  mai  più.  Da 
quello  fi  vede  che  non  fono  man- 
chevoli d’invenzione  e d’ingegno, 
e che  fe  foffero  meno  infingardi , c 
che  voleffcro  applicarli  venendo  aiu- 
tati , uguaglierebbero  ben  predo  nel- 
le Arti  Meccaniche  tutti  gli  altri 
Affricani.  Sopra  di  tal  materia  leg- 
gali il  Kolben  nel  fuo  libro  Inglefe 
fiampato  in  Londra  in  8 , 1731: 
Stato  preferite  del  Capo  di  Buona 
Sperano, [a , da  cui  fi  fono  tratte  mol- 
te di  quelle  notizie . 

Moltiffimi  fono  i Capi  noti  nel- 
la Geografia,  e didimi  coll’  aggiun- 
to della  Umazione,  o di  altro,  co- 
ficchè  il  farne  di  ognuno  una  parti- 
colar  defcrizione  farebbe  troppo  , 
molto  più  che  di  parecchi  fe  ne  do- 
vrà ragionare  fotto  qualche  altro  ar- 
ticolo generale  del  Paefe,  o di  al- 
tro, che  pCTÒ  penfiamo  di  dare  qui 
folamente  il  catalogo  dei  più  cono- 
fciuti  colia  fcorta  dei  migliori  Geo- 
grafi moderni  per  ufo  appunto  del- 
la Scienza  Geografica  e della  Ma- 
rina, rifervandoci  a parlare  più  efte- 
famente  del  Commercio  de’  più  im- 
portanti allorché  diremo  della  Pro- 
vincia o Regno , in  cui  fono  lima- 
ti. 

Capo  di  Adicu.  Nell’  America  Set- 
tentrionale  ed  alla  Groelanda.  Si 
chiama  anche  Capo  Farvel. 

Capo  Advaneè  pollo  fullo  Stret- 
to Magellanico  nell’  America  Me- 
ridionale, detto  ancora  Capo  For - 
vard . 

Capo  di  Aguer.  Città  dell’ Affri- 
ca, piccola,  ma  forte  nei  Regno  di 

Sufa: 


Digitized  by  Google 


3oo  CAP 

Stifa  : vien  detta  and}  e Darrumia 
dai  Morì»  eSanfìaCrux  daiPorto- 
ghefi,  che  la  prefero,  ma  vi  furono 
cacciati  dal  Re  di  Sufa  nel  1536, 
i cui  Succeliori  1’  han  Tempre  poi 
confervata . 

Capo  deir  Aigle.  Nel  Mediterra- 
neo filila  Corta  di  Provenza  trecen- 
to pertiche  in  circa  verfo  Ponente 
dell’  Ilola  Verde  o fia  Ciotat . 

Capo  des  Aiguiltes . Sulla  Cofta 
dell’  Affrica  ai  35  gradi  di  latitudi- 
ne Meridionale;  e firiconofce  dall’ 
effere  le  fue  terre  baile  e cenerogno- 
le, e finifce  in  due  punte. 

Capo  dell’  Alice.  Nel  Regno  di 
Napoli  falla  Cofta  Orientale  della 
Calabria  Ulteriore  , dove  fi  avanza 
nel  Golfo  di  Taranto  fra  Cariati  e 
Strangoli . 

Capo  dei  Anguille s . Nell’America 
nella  parte  più  Occidentale  dell’  I- 
fola  di  Terra  Nuova  , quindici  le- 
ghe dittante  dal  Capo  di  Raya  ver- 
fo Settentrione. 

Capo  Anivra.  Nella  Gran  Tarta- 
ra nel  Paefe  di  lupi  intorno  a tre- 
cento e cinquanta  miglia  dalla  par- 
te Settentrionale  del  Giappone  e del- 
la Terra  di  Geffo  al  Ponente. 

Capo  di  Alcudf . Punta  larga  e 
molto  alta,  e fatta  in  ifearpa  nella 
parte  Orientale  dell’  Ifola  di  Maio- 
rica,  che  divide  la  Baia  di  Alcudy 
da  quella  di  Poyanza  . 

Capo  d’ Andò  0 d’ Anzp.  Nel  Me- 
diterraneo Tulle  Corte  d’Italia  vici- 
no alla  parte  Meridionale  dell’  im- 
boccatura del  Tevere. 

Capo  Appolìonia.  Nell’Affrica  e 
fulia  Cofta  della  Guinea  al  (ito  do- 
ve dicefi  Cacacufl  vicino  alla  imboc- 
catura del  fiume  di  Manca  ovvero 
Cobra,  cinque  leghe  lontano  dal 
Cartello  di  Azen  a Ponente  , e 
dieci  dal  Capo  delle  trepunte.  Vien 
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detto  anche  di  Santa  Appolìonia, 
Capo  des  Area f et ovvero  de’f«*- 
glj  nell’  Affrica  nella  Cafreria.  E- 
gli  è nell’  altezza  di  33  gradi  e zo 
minuti,  giace  colla  punta  di  Patrao 
verfo  1’  Eft  Nord-Eft  , ed  Ovefl- 
Sud-Oveft , e vi  fono  quindici  le- 
ghe di  diftanza  dalP  uno  all’  altro. 

Capo  di  Arefiinga.  In  Perfia  nel- 
la Provincia  di  Cherman  fulia  Co- 
fta del  gran  Mare  delle  Indie , e 
contiguo  alla  Città  di  Guade!.' 
Capo  delf  armi . Nel  Regno  di  Na- 

(>oli,  e nella  parte  Meridionale  del- 
a Calabria  Inferiore , dove  termi- 
na una  delle  puntedeli’Appennino. 

Capo  di  Arie  a.  Sotto  li  19  gradi 
di  latitudine  Meridionale  nei  Mare 
del  Sud,  ed  è alto,  fatto'  in  ifcarv 
pa,  e coperto  di  macchie  bianche. 

Capo  di  yfrWco.Nell’America  Me- 
ridionale, porto  fotto  i Tedici  gradi 
di  latitudine,  e quattordici  leghe 
dittante  dal  Capo  di  Arequipa. 

Capo  di  Avila  della  Spagna  nell* 
Aduna . 

Capo  di  Baixas  dell’  Affrica  al 
Mezzogiorno  della  Cafreria  fra  la 
Baia  di  Santa  Caterina  e la  Punta 
Delgada . Egli  è all’altezza  di  34 
gradi , e giace  colia  Baia  Formofa 
Eft-Nord-Eft,  ed  Oveft-Sud-Ovefl 
ad  otto  leghe,  e quando  vi  fi  giu- 
gno dal  Levante,  raffembra  unalfo- 
letta. 

Capo  Baratto.  Nel  Mediterraneo 
di  fopra  di  Livorno  al  Sud-Sud-Eft 
cinque  gradi  verfo  il  Mezzogiorno 
del  Capo  Monte-Negro  , e cinque 
miglia  dittante  dalla  punta  di  Capo 
Piombino. 

Capo  di  Belflcur.  In  Francia  nella 
Normandia  Baffa  nella  parte  Set- 
tentrionale del  Coftanzefe , o co- 
me dicono  di  Coutantin,  dove  fi 
avanza  molto  nella  Manica  vicino  a 

Bar- 
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Barfleur,  che  gli  dà  il  nome,  e do* 
ve  la  Colla  viene  adeffere  dirimpet- 
to all’ Ifola  di  Vvight. 

Capo  di  Bar/o.  Nel  Mar  Bianco . 
Quell’  è la  parte  più  Occidentale 
deli’ Ifola  di  Candanoes,  e li  avan- 
za in  mare  fralle  imboccature  dei  fiu- 
mi Tilta  e Polofova.  La  fua  pofi- 
zione  fi  è ai  66  gr:  e 28  min:  di  la- 
titudine Settentrionale,  e ai  di  : 8 
min.  di  longitudine. 

Capo  di  Begìt . Nel  Mediterraneo 
Culla  Colla  di  Catalogna  due  o tre 
miglia  verfo  il  Nord-Nord-Ell  del 
Capo  S.  Seballiano.  Quivi  gli  abi- 
tatori pefcano  del  corallo. 

Capo  Benat . Nel  Mediterranneo 
Culla  Colla  di  Provenza  due  miglia 
difcollo  verfo  Levante  da  Breganfon, 
e forma  la  ellremità  della  Baia  di 
Ieres.  La  fua  punta  è molto  alta  e 
fcarpata  da  ogni  lato,  nè  bifogna 
molto  accollarvifi  a motivo  di  una 
Cecca  che  vi  è nella  diflanza  della 
lunghezza  di  un  cavo. 

Capo  Bicayo . Nell’Ifola  di  Minda- 
nao,  una  delle  Filippine  nell*  Alia, 
e fillende  molto  al  Levante  di  quell’ 
Ifola . 

Capo  BiancoNcWa.  parte  Meridio- 
nale dell’ Ifola  di  Corfica;  è una 
lunga  punta  di  fallò  bianco,  dadove 
trae  il  foprinnome;  cosi  pure  fi  ri- 
trova Capo  Bianco  nell’  Affrica  nella 
Negrizia  fulla  Colla  del  Regno  di 
Gualatà,  nell’ America  Meridionale 
nella  Nuova  Inghilterra,  nell’Ame- 
rica Meridionale  o fia  Brafil  nel  Ca- 
pitanato di  Paraiba,  nell’America 
Settentrionale  nella  parte  della  Ca- 
lifornia, nell’ Ifola  di  Maiorica  13 
in  14  miglia  all’ Olirò  del  Molo, 
nell’ America  Meridionale  al  Perù, 
e nel  Paefe  diChito  fulla  Colla  del 
Mar  Pacifico,  nell’ America  Setten- 
trioilale  nella  Provincia  di  Nicara- 
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ga , nell’  Ifola  di  Cipro  nella  fua  par- 
te Meridionale;  in  Turchia  nella 
Natòlia  fulla  Colla  del  Golfo  deli* 
Smirne,  nella Paleftiria  e nell’Ame- 
rica Settentrionale  fulla  Colta  del- 
la Florida  vicino  al  Paefe  degli 
Apalachi . 

Capo  Boco . In  Sicilia  nella  Val- 
le di  Mazora  vicino  a Trapani  e di- 
rimpetto all’IfolaFavognana. 

Capo  Boiador.  Nell’ Affrica  nel 
Biledulgcrid  e al  Paefe  di  Teffet  ful- 
la Colia  dell’Oceano  Atlantico  di- 
rimpetto alle  Canarie,  fcopertodai 
Portoglieli  nel  1412;  e Promonto- 
rio dell’Afia  nell’ Itola  di  Luzon, 
la  principale  delle  Filippine,  e nel- 
la fua  parte  più  Settentrionale  ver- 
fo la  Cina  intorno  a do  miglia  di- 
fìante  dalla  Città  di  Manilla  verfo 
Tramontana. 

Capo  di  Buon  Andrea.  In  Bar- 
baria fulla  Colla  di  Barca  vi- 
cino  alla  Città  che  gli  dà  quello 
nome , 

Capo  di  Bondeftr  detto  dagli 
Spagnuoli  el  Cobo  de  buen  dejfeo , 
è fituato  nella  Colla  Settentrionale 
della  Nuova  Guinea  verfo  il  Paefe 
di  Papus. 

Capo  Buono.  Nella  Barbaria  e 
nel  Regno  diTunifi  nel  fico  dove  lì 
eltende  più  al  Settentrionefulla  Colla 
del  Mare  Mediterraneo  dirimpetto 
a Sicilia.  Egli  è pollo  fra  Tunifi  e 
Maometto  verfo  la  Pantalarea,  di- 
fcollo intorno  a 70  miglia  da  Tunifi 
al  Nordelt,  e cento  da  Trapani  in 
Sicilia  al  Mezzogiorno. 

Capo  di  Buona  Fortuna. 

Nel  Mar  Bianco.  Quello  è una 
delle  ounte  della  Colla  Settentrio- 
nale del  Paefedi  Duina,  e fi  ftende 
nel  mare  con  una  linea  paralella  al 
Capo  Pentecolle,  e fi  ritrova  fitua- 
to nei  gradi  6 5 e minati  50  di 
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latitudine  Settentrionale,  e preci- 
famente  fra  i <5o,  61  grado  di  lon- 
gitudine. 

Capa  Brulé.  Nell’ America  Me- 
ridionale ai  14  gradi  e 30  minuti 
di  latitudine.  Egli  è alto  e loven- 
te  coperto  di  nuvole  • ma  l’interno 
delPaefe  è ballo,  e le  bufere  rendo- 
no quello  feno  uno  de’ più  fallidiofi 
di  quelli  mari,  obbligando  tal  vol- 
ta 1 vafcelli  a dar  in  dietro  fino  a 
Paraca. 

Capo  di  Brulé . Nel  Mar  di  Egit- 
to formato  da  una  cert’ acqua  che  vi 
fi  porta  dal  braccio  Orientale  del 
Nilo , e da  una  punta  di  terra  avan- 
zata in  mare.  Egli  è nella  parte 
Orientale  di  Beheira. 

Capo  di  Bue.  Borgata  di  Francia 
in  Guienna  e nel  Bordelefe,  detta 
anche  Tete  di  Boucb. 

Capò  Bufo.  Nella  Colla  Setten- 
trionale dell’  Ifola  di  Candia  dove 
comincia  a piegarli  verfo  l’Occiden- 
te fra  il  Fortedi  Carabufe,  eilCa- 
fleilo  di  Chifamo. 

Capo  della  Cacca.  Nell’ Ifola  di 
Sardegna  e nella  Colla  Occidentale 
del  Capo  o Provincia  di  Logudori 
vicino  al  Porto  Conte . 

Capo  di  Cagliari . Una  delle  Pro- 
vincie della  Sardegna,  e quella  eh’ 
è verfo  il  Mezzogiorno,  è così  chia- 
mata da  Cagliari  fua  Capitale , ed 
è circondata  al  Levante , al  Mez- 
zogiorno e al  Ponente  dal  Medi- 
terraneo,  ma  al  Settentrione  tiene 
Logudori . > 

Capo  Calvao . Sulla  Colla  di  Si- 
cilia è una  gran  punta  dirimpetto 
all’  Ifola  Vulcania  fatta  in  ilearpa, 
e ripiena  di  macchie  rolficcie. 

Capo  de  Camerones . In  Affrica 
lulle  Colle  del  Regno  di  Biafara 
all’imboccatura  del  fi  urne  dello  lìef- 
10  nome  nel  Mare  della  Guinea . 
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Capo  Campana . In  Italia  Culla 
Colladella  Tofcanavicino  a Piom- 
bino, il  cui  canale  lo  divide  dall’ 
Ifola  d’  Elba  che  gli  (la  dirimpet- 
to. 

Capo  Campanello.  All*  eflremi- 
tà  del  Golfo  di  Napoli  ; egli  è una 
punta, filila  quale  vi  Ila  una  torridi 
guardia,  vicino  a cut  verfo  Levane 
te  evvi  l’altra  chiamata  Damalo. 

Capo  Caname'rra.  Neil*  Indo  di 

Jjua  dal  Gange , e nei  Coromapdel 
ulla  Colla  vicina  a Negapatan  e 
dirimpetto  all’  Ifola  di  Ceilan , djt 
cui  è feparato  dallo  Stretto  di  Ma- 
nar.  L , 

Capo  de  Candenaes.  Nell’  Ocea- 
no Settentrionale,  il  quale  formi 
due  punte. 

Quella  all*  Oriente  fi  chiama 
Ecrjìe-Hoec , e la  punta  del}’  Occi- 
dente  ritiene  il  nome  di  Capo  Caq- 
denoes,  la  cui  pofizione  fi  è ai  gra- 
di 68,  minuti  4<5  di  latitudine  Set- 
tentrionale , e 64.  e 6$  di  long}, 
tudine . 

Capo  Caniflro  . Nella  Turchia 
di  Europa  in  Macedonia  vicino  al- 
la piccola  Città  di  quello  nome  e 
aCaffandria.  Si  avanza  molto  nell* 
Arcipelago  fra  i Golfidi  Aiomama* 
e di  Saionicchio.  • ■’  * 


Capo  Cantiti . In  Affrica  fulla 
Colla  dell’  Atlantico  nei  Regno  di 
Marocco  e nella  Provincia  di  Du- 
cali vicino  a Saffy,  e all*  imbocca-; 
tura  del  fiume  Tenfill . 

Capo  Carlos.  Nell’ America  Set- 
tentrionale , e nella  parte  Occiden- 
tale della  Florida  fulla  Colla  de} 
Golfo  del  Meffico. 

Capo  di  Monte  Carme{o.  Pro- 
montorio della  Soria  in  Terra  San- 
ta vicino  al  Capo  Bianco eal  Mon- 
te Carmelo . 

Capo  Cornerò.  E’ quello  che  for- 
ma 
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rhà  l’ ingreffo  della  Baia  d’ InghiU 
terra  alla  parte  di  Ponente,  ed  è 
una  punta  molto  alta  e quali  dritta, 
ed  è intorno  ad  1 1 miglia  difcofto 
da  quella  di  Tariffa. 

Capo  Caros.  Nella  piccola  Tar- 
tina e nella  parte  pili  ertela  verfo 
il  Mezzogiorno,  da  quelli  del  Pac- 
fe  chiamato  Imcbermen. 

Capo  Cartaret.  In  America  nel- 
la Carolina  Culla  Corta  del  Mare 
Aurtrale  vicino  all’  imboccatura  del  • 
fiume  Santea  alla  Contea  di  Cra- 
ven. 

Capo  Cattino . Sulla  Corta  di 
Affrica  nel  Mediterraneo  . Egli  è 
una  groffa  punta  , che  abballandoli 
va  verfo  il  mare,  e forma  P ingref- 
fo  del  porto  di  Algeri.  Fralla  Cit- 
tà e quello  Capo  vi  è una  punta  baf- 
fa  che  fi  chiama  Capo  delia  Pefca- 
da,  vicino  a cui  fonovi  molti  fco- 
glj  fuor  di  acqua. 

Capo  Catoccio,  Nel  Golfo  del 
Meffico  e nella  parte  più  Orientale 
della  Eenifola  di  Iucatan , fituato 
ai  ao  gradi  e 45  minuti  di  latitu- 
dine Settentrionale.  Quello  Capo 
è un  terreno  molto  ballo  vicino  al 
mare,  ma  che  fi  va  alzando  a mifu- 
ra  che  fe  ne  allontana  , ed  è tutto 
coperto  di  alberi  di  varie  forte,  fpe- 
zialmente  di  legno  da  tingere. 

Capo  Cavallo.  Piccolo  Promon- 
torio del  Regno  di  Napoli  nella  Ca- 
labria Ulteriore  filila  Corta  del  Fa- 
ro di  Melfina  vicino  a Scilgio  e di- 
rimpetto al  Capo  Faro. 

Capo  Cefali* . Sulla  Colla  Meri- 
dionale della  Sicilia  35  miglia  ver- 
fo Ponente,  e due  gradi  verlo  il 
Mezzogiorno  , lontano  dal  Capo 
Orlando,  e fra  1’  uno  e 1’  altro  vi 
fono  molti  Villaggi  e torri  di  guar- 
die. 

Capo  Charles.  Nella  Terra  Ar- 
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tica,  e nel  paefe  di  Labrador  vici- 
no allo  Stretto  di  Hutfon,  cosi  de- 
nominato da  que’  Piloti  Inglefi  che 
cercavano  i palli  in  quello  Paefe;  e 
in  America  nella  Virginia,  e alla 
bocca  del  Golfo  di  Chefapec,  e al 
Levante  vicino  all’ Ifola  Smith. 

Capo  di  Cbiarerrza.  Nel  Paefe 
di  quello  nome  lulla  Corta  Occi- 
dentale della  Morea  vicino  al  Ca- 

f>o  di  Tornefe  e dirimpetto  aU’Ifo* 
a del  Zante,  da  cui  non  è fepara- 
to  che  dal  Canale. 

Capo  della  Colla . Nella  parte 
Settentrionale  dell’  Ifola  di  Corfica , 
non  molto  dittante  dal  Capo  Defpa- 
no.  -i  - - ..  r , 

Capo  delle  Colonne.  Nel  Regno 
di  Napoli  nella  Calabria  Ulteriore 
che  fi  avanza  nel  Mar  Ionio  fra  il 
Golfo  di  Taranto  a Tramontana  , 
e quello  di  Squillace  all’  Offro , e 
fra  le  due  Città  di  Cotrona  ed  Ito- 
la, e nella  Grecia  filila  Corta  del 
Ducato  di  Tine,  che  fi  avanza  all’ 
Oriente  nell’Arcipelago  fra  i Golfi 
di  Angia  e di  Negroponte  dirim- 
petto all’  Ifole  di  Macronis  e di 
Zea. 

Capo  Comorin . Promontorio  del- 
l’Indo  nella  Penilola  di  qua  dal 
Gange  e nella  fua  punta  più  avan«. 
zata  al  Mezzogiorno  al  Malabar» 
e vicino  alla  Corta  della  Pefcheria , 
40  leghe  dirtante  dall’  Ifola  di  Gei- 
lan  a Ponente , e nove  da  Tanga- 
patan.  Il  vero  Capo  Comorin  è 
una  piccola  punta  ai  Terra  un  poco 
alta  fui  principio,  ma  affai  mon- 
tuofa  più  avanti.  Egli  è pericolo- 
fo,  mentre  una  piccola  lega  dinan- 
te da  terra  vi  è uno  fcoglio  a pelo 
di  acqua  che  raffomigliaa  unalchie- 
na  di  balena;  eun’ altro ven’èdiret- 
tamente  a Tramontana  , lontano 
un  piccolo  tiro  di  cannone  da  terra, 

cofic- 
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coficchè  di  giorno  fi  può  pattare  fen- 
za  pericolo,  eflendovi  isolò  brac- 
cia di  acqua,-  ma  di  notte  bifogna 
fdorrere  due  otre  leghe  lontano  dal- 
la Cotta. 

Capo  di  Cortdè  . Nell’ America 
Meridionale  e nella  parte  Orientale 
della  Guiana  fulla  Cotta  del  Mare 
Settentrionale,  dove  fi  avanza  mol- 
to fra  i fiumi  di  Aricara  e Caripu- 
ta  . Gl’  Inglefi  lo  chiamano  Capo 
Cecily  e i Fiaminghi  e gli  Ollan- 
defi  Capo  di  Orange , ed  è al  Le- 
gante delPIfola  Caiena. 

Capo  Condecedo . Nel  Golfo  del 
Medico  dove  comincia  dalla  parte 
di  Levante  la  Baia  di  Campeccio. 
Egli  è 14  in  15  leghe  dittante  dal- 
le aaline  : la  Cotta  fi  cftende  ver- 
fo  il  Mezzogiorno  : il  terreno  del 
Faefe  è coperto  di  fabbia , ed  è lecco , 
c non  produce  che  cattivi  arbofcelli . 

Capo  di  Coquibocoa.  Nell’Ame- 
rica Meridionale  nel  Governo  di  Rio 
della  Haca  alla  Cotta  Occidentale 
del  Golfo  di  Venezuela. 

Capo  di  Cornovaglia . In  Inghil- 
terra nella  Provincia  di  quefto  no- 
me dove  fi  eftende  più  al  Ponente, 
e gl’ Inglefi  lo  chiamano  Tbe-Land- 
End  : fepara  la  Manica  di  Francia 
dai  Canale  di  S.  Giorgio 

Capo  di  Corrientcs . Nell’Affri- 
ca fulla  Cotta  Orientale  della  Caf- 
freria  fra  i fiumi  di  Zambezo  e lo 
Spirito  Santo.  Si  avanza  nell’O- 
ceano Etiopico  dirimpetto  alla  par- 
te Meridionale  dell’  ii'ola  di  Mada- 
gafear;  e nell’ AmericaSettentrio- 
oaie  c della  Nuova  Galiizia,  che 
forma  parte  della  Nuova  Spagna 
Tulle  Cotte  del  Mar  Pacifico  vicino 
a Xalilco  : così  pure  neli’  America 
Meridionale  fulla  Cotta  del  Mar 
del  Sud , e nella  Terraferma  ai 
confini  del  Popaian . 
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Capo  di  Cor  fica.  Nell’Ifola  del- 
lo fteffo  nome  . Quefto  è quello  che 
fi  avanza  più  verlo  il  Settentrione 
di  tutta  l’Ifola,  ed  è di  mezzana 
altezza  contigua  al  mare  . Vici- 
no  alla  punta  di  etto  Capo  vi  fta 
unalfoletta  femirotonda,  ben  alta, 
fulla  quale  fi  vede  una  torre  di 
guardia . 

Capo  di  Calibro  . Nel  Mediter- 
raneo fulla  Cotta  di  Spagna  difeo- 
Ho  38  in  40 miglia  dal  Capo  S.  An- 
tonio. 

Capo  Corona.  Pure  nel  Mediter- 
raneo fulla  Cotta  di  Provenza , e 
forma  col  Capo  Crocetta  la  gran 
Baia  di  Marfiglia 

Capo  di  Creati».  Anch’effo  nel 
Mediterraneo  fette  miglia  in  circa 
verfo  Settentrione,difcofto  dall’in- 
greflò  di  Cadechiè.  Quefto  Capo  è 
una  lunga  punta  tagliata,  più  avan- 
zata in  mare  delle  altre,  e forma 
il  principio  del  Golfo  di  Lione,  ed 
è facile  da  diftinguere  dalle  rovirie 
di  una  torre  eh’ è quali  fulla  pun- 
ta , la  quale  fi  feopre  in  lontanan- 
za di  25  0 30  miglia. 

Capo  di  Creu^.  In  Ifpagna  nella 
Catalogna  e nella  parte  dell’Am- 
purdan , che  fi  avanza  più  al  Levan- 
te nel  Mediterraneo  alla  fine  dei 
Pirenei . 

Capo  Crìo . Nella  parte  Meridio- 
nale della  Natòlia  dirimpetto  all’ 
Ifola  Stanchio , e fulla  Colla  deli’ 
Arcipelago,  dove  fi  piega  al  Mez- 
zogiorno verfo  il  Mare  di  Scarpan- 
to,  e vicino  alle  rovine  della  Città 
di  Guido. 

Capo  della  Croce  . Nella  Valle 
di  Noto  fulla  Colla  del  Mar  Ionio. 

Capo  Croifettc.  Nel  Mediterra- 
neo lulla Cotta  della  Provenza,  che 
col  Capo  Corona  forma  la  gran  Baia 
di  Marfiglia . 

Capo 
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Capo  della  Croce.  Nell’Oceano 
Settentrionale  all’imboccatura  del 
fiume  Mofcoica , fituato  dai  68  gra- 
di  e mezzodì  latitudine  Settentrio- 
nale, e 6$  e mezzo  di  longitudine; 
ed  anche  in  Alia  nella  Ciccatila, 
e airingreffo  Settentrionale  dello 
Stretto  di  Caffi  falla  Corta  del  Ma- 
re delle  Zabacche. 

Capo  de  Cru%.  In  America  nel- 
la parte  Meridionale  dell’Ifola  di 
Cuoa  nel  Mare  di  Settentrione  ver- 
ta la  Jamaica  ; s parimente  nell’ 
America  Settentrionale  Culla  Corta 
della  Florida  verta  la  Baia  dello 
Spirito  Santoal Golfo  del  Melfico. 

Capo  Cumano.  In  Dalmazia  nel- 
la Penifola  di  Sabioncello,  dove  fi 
avanza  verta  l’Itala  di  Lefina  c di 
Curzola  nello  Stato  di  Ragufi. 

Capo  Delgado.  In  Affrica  nel  Zan- 
guebar  verta  Quiloa  filila  Corta  dell’ 
Oceano  Etiopico. 

Capo  De firado  . Nell’America 
Meridionale  nella  Terra  del  Fuoco 
all’  ingretio  Meridionale  dello  Stret- 
to Magellanico  alla  parte  del  Mar 
Pacifico,  nella  parte  Meridionale 
nellaTerradei  Papusnel  gran  Mare 
delle  Indie  verta  le  Molucche. 

Capo  Defon.  Nella  parte  Meri- 
dionale dell’Itala  di  Corfica,  cin- 
que miglia  difcortodal  Capo  S.  Bo- 
nifacio. 

Capo  Defpano.  Nella  parte  pure 
Meridionale  della  fletta  Itala,  cin- 
que miglia  difeofto  da  Calvi. 

Capo  di  Donna  Maria . Nell’  Ame- 
rica nella  parte  Occidentale  dell’ 
Itala  Spagnuola  più  contigua  alla 
Jamaica. 

Capo  Ducato  . Nell’  Itala  di  S. 
Maura  filila  Corta  dell’Albania  Baita. 

Capo  Elifabctta.  Nella  Terra  Ar- 
tica filila  Corta  del  Settentrione  del- 
lo Stretto  di  Hudfon . 

• Dìgion.  Univer.  T om.  HI. 
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Capo  di  Elmene . Nel  Mediter- 
raneo falla  Corta  del  Regno  di  Gra- 
nata. 

Capo  cP  Enganno . Nell’  A fia  nel- 
la  parte  Settentrionale  dell’  Itala 
Luzzon,  una  delie  Filippine;  e nell’ 
America  diftante  150  miglia  da  S. 
Domingo. 

Capo  Enis.  In  Irlanda  nella  Pro- 
vincia di  Ulrter  filila  Corta  Occiden- 
tale della  Contea  di  Dungal . 

Capo  Erbicara  . Nella  Corta 
Orientale  dell’Itala  di  Corfica  ri- 
guardante il  Mar  di  Tofcana  verta 
il  Portovecchio. 

Capo  di  Esbiere.  Nel  Golfo  di 
Narbona  fei  miglia  in  circa  difeo- 
fto dalla  punta  di  Bagnol  verta  Tra- 
montana . 

Capo  d' Efcamp - Bariou . Nel  Me- 
diterraneo filila  Corta  di  Provenza 
circa  13  miglia  difeofto  da  Capo 
Sepet. 

Capo  cPEveque . Nella  Nuova 
Francia  nel  Canadà  all’imboccatu- 
ra Meridionale  del  fiume  di  S.  Lo- 
renzo dirimpetto  all’  Itala  Anti- 
corti . 

Capo  Facalbad . In  Arabia  filila 
Corta  dell’Oceano  Orientale  o In- 
diano. 

Capo  Falfo.  In  Affrica  nella  par- 
te Meridionale  della  Caffreria,  che 
forma  una  parte  di  quello  di  Buona- 
Speranza. 

Capo  di  Faro  . In  Sicilia  nella 
Valle  di  Demona  all’ingrerto  Setten- 
trionale del  Faro  di  Medina, 

Capodi  Fartac.  Sulla  Colla  Me- 
ridionale dell’Arabia  Felice  al  Set- 
tentrione dell’Itala  di  Socotora. 

Capo  Ferrato  in  Barbaria.  Sulla 
Corta  del  Regno  di  Algeri;  e Capo 
Ferrato  nell’Italadi  Sardegna  falla 
Corta  Orientale. 

Capo  di  Fcrre  . Nel  Me  Uterra- 
V neo 
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neo  fulla  Goda  di  Spagna  fra  Ter- 
racona  e Barcellona. 

Capo  Ferro.  Nel  Mediterraneo 
fulla  Coda  del  Regno  di  Granata, 
« fulla  Cotta. di  Sicilia,  20  miglia 
in  circa  dittante  da  Capo  S.  Vitoo 
Ha  la  punta  di  Mala  morte. 

Capo  del  Ferrol  altrimenti  det- 
to Capo  di  Mongo.  In  Ifpagna  ful- 
la Cotta  di  Galizia . 

Capo  Fieno.  Sulla  Cotta  dell’  Ifo- 
Ia  di  Corfica.  • 

v - Capo  Figaio  . Dirimpetto  alla 
Prevefa  e al  fito  dove  il  Golfo  dell’ 
Arta  fi  unifce  a quello  di  Vene- 
zia. 

Capo  di  Fini/lena.  Dieci  leghe 
dittante  da  Compottella. 

Capo  della  Florida.  Nell’ Ame- 
rica Settentrionale  dirimpetto  all’ 
Ifola  di  Cuba . 

Capo  F orbai. Nella  Spagna  fulla 
Cotta  del  Regno  di  Valenza,  tre 
leghe  dittante  dalle  Frontiere  della 
Catalogna. 

Capo  Formofo  ne  IP  affrica.  All’ 
ettremità  Orientale  del  Regno  di 
Uverro  porto  ai  quattro  gradi  e mi- 
nuti otto  di  latitudine  Settentrio- 
nale. 

Capo  Francois . Nell’  America 
Settentrionale  fulla  Cotta  Orientale 
della  Florida  all’imboccatura  del 
fiume  May. 

Capo  Frio  o Capo  Freddo.  Sulla 
Cotta  Meridionale  del  Brafile  nel 
Capitanato  di  Rio  di  Gianneiro. 

Capo  Fromentel  al  Nord-Eft  del 
P Ifola  di  Maiorica. 

Capo  di  Gallo  in  Grecia  vicino 
all’ Ifola  di  Sapienza  fra  Corone  e 
Modone . 

Capo  della  Garoupe.  Nel  Medi- 
terraneo  fulla  Cotta  di  Provenzain- 
torno  ad  una  lega  dittante  da  An- 
tibo. 
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Capo  di  Gatta  . Nel  Medito 
raneo  nella  parte  Orientale  dell» 
Cotta  del  Regno  di  Granata . 

Capo  delle  Gatte.  In  Cipro  trz 
Baffo  e Limiffo. 

Capo  dei  Gianiigeri . Nella  Na- 
tòlia dirimpetto  a Tenedo  dove  lo 
Stretto  di  Galipoli  fi  unifce  coll’ 
Arcipelago. 

Capo  Greco . Sull’  imboccatura 
dello  Stretto  di  Galipoli  o fia  de* 
Dardanelli . 

Capo  di  Guardafui . Nell’  Affri- 
ca verfo  l’ Ifola  di  Zocotora  dirim- 
petto all’Arabia  Felice. 

Capo  di  Gud ovati . Nella  Peni- 
fola  dell’ Indo  di  qua  dal  Gange  fól- 
la Cotta  del  Golfo  di  Bengala  ver- 
fo Mafulipatan. 

Capo  Hartaras.  Nella  Cotta  Set- 
tentrionale nel  Paefe  della  Caro- 
lina. 

Capo  di  Henriette  Marie  verfo  lo 
ftretto  di  Hutfon  fcoperto  e così  no- 
minato dagl’Inglefi. 

Capo  Henri.  Nell’America,  nel- 
la Virginia  alle  bocche  del  Golfo  di 
Chefapec . 

Capo  di  Honduras.  In  America 
nella  Provincia  di  quello  nome. 

Capo  di  Horne  , detto  dagli 
Spagnuoli  qualche  volra  Capo  di 
S.  Salvatore.  In  America  nella  Ma- 
gellanica. 

Capo  della  Hovert  . Nel  Medi- 
terraneo  fulla  Cotta  della  Spagna , 
tre  miglia  difcorto  d’ Alicante. 

Capo  di  Jacopo.  Nella  Nuova 
Inghilterra,  detto  dagl’ Inglefi The 
Cape  jamcs  ; ed  un’altro  col  nome 
medefimocvvi  fulla  Cotta  di  Perfia 
all’imboccatura  del  Golfo  Pertico 
porto  dal  Signor  de  l’Isle  nei  7$ 
gradi  di  longitudine,  e zó  di  lati- 
tudine Settentrionale . 

Capo  delPlnfant.  Sulla  Gotta  di  J 

Affri 
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Affrica  14  leghe  diflante  da  quello 
des  Aiguilles. 

Capo  d’ Istria,  v.  Ijìria  . 

Capo  Kielit . Sulla  Coda  Occi- 
dentale del  Mar  Bianco  ai  60  gra- 
di e 40  minuti  di  latitudine  Setten- 
trionale, e ai  52  di  longitudine. 

Capo  Lanferonia . Nel  Mediter- 
raneo fulla  Colla  d’ Italia  , fette 
miglia  in  circa  dittante  da  Porto 
Ercole. 

CapoLardieXj  Nel  Mediterraneo 
Tulle  Cotte  di  Provenza,  tre  miglia 
lontano  dal  Capo  Taillar. 

Capo  di  Leccate . Nel  Meditei1- 
raneo  fulla  Gotta  di  RofligHonc. 

Capo  di  Legar  d.  In  Inghilterrà 
nella  Provincia  di  Cornovagliache 
fi  avanza  nella  Manica. 

Capo  di  Linguetta  . Nell'Alba- 
nia fulla  Cotta  del  Golfo  di  Vene- 
zia vicino  alla  Vallona . 

„ Capo  di  Logudoro . Una  delle  due 
parti  o Provincie  deli’ Itola  di  Sar- 
degna la  più  Settentrionale. 

Capo  ai  Lopcy^  Gongalves  . In 
Affrica  fopra  la  Cotta  della  Guinea 
fra  il  Golfo  di  S.  Tommafo  e il 
mare  ttetfo  di  Guinea. 

Capo  Lugarbo . Sulla  Cotta  Oc- 
cidentale dell’  Ifola  di  Corfica  1 1 in 
12  miglia  lontano  da  Capo  Rollo. 

Capo  Malio.  In  Grecia  nella  par- 
te Meridionale  della  Morea,  detto 
anche  da  Marinai  Capo.  S.  An- 
gelo. 

Capo  Martin  . Nella  Spagna  al 
Regno  di  Valenza  ; e Capo  Martin 
nel  Mediterraneo  fulla  Cotta  di 
Monaco. 

Capo  Matapan.  In  Grecia  a piè 
delle  Montagne  dei  Mainoti. 

Capo  di  May.  Nell’ America  nel- 
la Nuova  Jorc. 

Capo  Meian . Nel  Mediterra- 
neo fulla  Cotta  della  Provenza,  7, 
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8 miglia  dittante  dal  Capo  Co- 
rona . 

Capo  di  Mela^go.  Nella  Sici- 
lia. 

Capo  di  Melecca.  In  Gandia.  * 

Capo  del  mele.  Nel  Mediterra- 
neo fulla  Riviera  di  Genoa  . 

Capo  Mendocin.  In  America  nel- 
la California. 

Capo  della  Me  fa.  All’entrata  del 
Golfo  di  Napoli,  un  miglioe  mez- 
zo dittante  da  Procida. 

Capo  di  Me  furata . In  Affrica  nel- 
la Barbaria  fulla  Cotta  del  Regno 
di  Tripoli. 

Capo  Mtffa . Sulla  Cotta  Orien- 
tale di  Cornea,  15  miglia  dittante 
da  Capocigli. 

Capo  Mifene.  Nel  Golfo  di  Na- 
poli dove  c’era  una  Città  confide- 
rabile  disfatta  dal  tremuoto. 

Capo  Molinero.  Nel  Mediterra- 
neo fulla  Cotta  del  Regno  di  Gra- 
nata. 

Capo  di  Mongia.  In  Ifpagna  Ali- 
la Cotta  Settentrionale  di  Galizia. 

Capo  Monmut . In  America  nel- 
la Terra  del  Fuoco , e fulla  Cotta 
Meridionale  dello  Stretto  Magella- 
nico . 

Capo  di  Monte  Negro.  Nel  Me- 
diterraneo fopra  Livorno  8 in  9 mi- 
glia. 

Capo  di  Monte  Santo.  In  Gre- 
cia, nella  Macedonia,  ed  anche  in 
Sardegna  nella  Provincia  di  Caglisi- 
ri . 

Capo  Morreno  . Nell’  America 
Settentrionale  fotto  i 23  gradi,  45 
minuti  di  latitudine  Meridionale. 

Capo  della  Mortella.  Nel  Mare 
di  Tofcana  fulla  Cotta  di  Sicilia. 

Capo  Mourera.  Nel  Mediterra- 
neo fulla  Cotta  di  Spagna,  intorno 
a 7 miglia  lontano  dal  Monte  Car- 
pi . 

V ij  Capo 
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Capo  Napo.  Nella  parte  Setten- 
trionale del  Giappone,  detto  dagli 
Ollandefi  Capo  ai  Gorea . 

Capo  de  la  Nau.  Nel  Mediter- 
raneo Culla  Coda  di  Spagna  * è la 
punta  più  avanzata  , e dicefi  ordi- 
nariamente Capo  S.  Martino. 

Capo  Negro . Ve  ne  fono  tre, 
uno  nell’  Affrica  Culla.  Corta  Occi- 
dentale della  Caifreria  • l’altro  nel 
Mediterraneo  nel  Golfo  di  Narbo- 
na  ; e ’l  terzo  nel  Regno  di  Mata- 
man  o fia  di  Climbea  ai  1 6 gr:  e 
min:  30  di  latitudine  Meridionale. 

Capo  Necretto.  Sulla  Corta 
dell’  Ifola  di  Corfica  5 miglia  di- 
nante da  Capo  Fieno . 

Capo  Noli.  Sulla  Riviera  di  Ge« 
noa . 

Capo  di  Non . Nell*  Affrica  nel 
Bilcdulgerid  Culla  fpiaggia  dell’O- 
ceano Orientale  al  Regno  di  Sufa, 
così  detto  perchè  credeafi  una  volta 
che  non  fi  andailè  più  avanti. 

Capo  tf  Onegtia  . Sulla  Riviera 
di  Genoa  tre  miglia  diftante  da  Por- 
to Maurizio. 

Capo  d’  Oropefo.  Nel  Mediter- 
raneo Culla  Corta  Orientale  della 
Spagna . 

Capo  cT  Otranto.  Sulla  Corta  del 
Golfo  di  Venezia  nel  Regno  di  Na- 
poli contiguo  al  mar  Jonio. 

Capo  delle  Palme  0 das  Palmas. 
Nella  Guinea  in  4 gradi  e 15  minu- 
ti di  latitudine  Settentrionale  . La 
più  bella  fìagione  per  li  Marina] 
che  fi  portano  a quella  parte,  è nei 
meli  di  Febbraio,  Marzo  ed  Apri- 
le, e nel  Maggio  fogliono  comin- 
ciar le  pioggie  che  durano  nove 
meli  continui.  11  Paefe  dà  con  ab- 
bondanza miglio  , cotone  , rifo  , 
vino  di  palma,  e grana  paradirt  . 
Gii  abitanti  fono  gran  ladri , e Han- 
no avvertiti  quelli  che  trafficano 
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con  effi,  e le  mercanzie  che  vi  trag- 
gono fono  grana  paradifì , rifo,  e 
qualche  dente  di  elefante,  concam- 
biandole in  ferro  , caldaie,  coral- 
lo, e fioretto. 

Capo  di  Palp.  Nella  Spagna  nel 
Regno  di  Murcia , e in  Turchia 
nell’  Albania. 

Capo  P affato  . In  Sicilia  nella 
valle  di  Noto. 

Capo  la  Pedre . Nella  parte  O- 
rientale  dell’  Ifola  di  Maiorica,  tre 
miglia  difìante  da  Capo  Roffo. 

Capo  Pentecofle.  Nel  Mar  Bian- 
co fulla  Corta  Settentrionale  di 
Duina. 

Capo  della  Piata  . In  Ifpagna 
fulla  Corta  Occidentale  dell’Anda- 
luzia. 

Capo  di  Pota.  Nell’  Irtria , ofia 
Capo  delle  Promontore. 

Capo  di  Porto  fino . Sulla  Rivie- 
ra di  Levante  e di  Genoa. 

Capo  Potocalmo.  Sulla  Corta  del 
Brafilc  nei  34  gradi  di  latitudine 
Meridionale . 

Capo  Poudigo.  Sullo  Stretto  di 
Caffa , dove  abbandona  il  Mare  del- 
le Zabache. 

Capo  Rafalgate . Nella  parte  più 
Orientale  dell’  Arabia. 

Capo  Rata.  Nell’America  nell’ 
Ifola  di  Terra  nuova. 

. Capo  Rar.  Nella  parte  Orienta- 
le dell’  Ifola  fuddetta. 

Capo  Rio  . Uno  de  Dardanelli 
alla  bocca  del  Golfo  di  Lepanto. 

• Capo  della  Rocca.  In  Portogal- 
lo nell’  Affrica,  e in  Italia. 

Capo  di  Roffiers.  Nella  nuova 
Francia  alla  punta  Meridionale  del 
gran  fiume  di  S.  Lorenzo . 

Capo  Roffo.  In  Majorica  nell’Affri- 
ca, nell’America,  nel  Mediterra- 
neo e fulla  Corta  Occidentale  di  Cor- 
fica  , do v’  è ancora  il  Capo  Sabon . 

Capo 
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. Capo  di  Safari.  Nella  Sarde- 
gna. 

Capo  Sacreflil . Nel  Mediterra- 
jieo  fulla  Colla  del  Regno  di  Gra- 
nata. 

Capo  Santo.  Nell’Oceano  Set- 
tentrionale , fituato  ai  68  gradi  e 4 
minuti  di  latitudine  Settentrionale , 
« <58  di  longitudine. 

Vi  fono  poi  i Capi  intitolati  col 
nomedi  qualche  Santo,  Irai  qua- 
li S.  Aleflio  in  Sicilia,  S.  Andrea 
in  Cipro  e nel  Mediterraneo  , S. 
Angelo  in  Grecia  , S.  Antonio  in 
Ifpagna  ,S.  Antonio  fulla  Riviera  di 
Genova,  in  Affrica  , in  America, 
nell’  Ifola  di  Cuba  e nella  Provin- 
cia del  Rio  della  Piata  ; S.  Ago- 
ftino  in  America,  S.  Biagio  in  Af- 
frica, S.  Bras  nell’Affrica  pure , S. 
Davide  in  Inghilterra  , S.  Epifa- 
nio in  Cipro,  S.  Spirito  in  Afta, 
S.  Franceico  in  Affrica,  in  Ameri- 
ca, in  Terranuova  e nel  Perù;  S. 
.Giorgio  nel  Chili,  S.  Germano  in 
America,  S.  Giovanni  in  Irlanda, 
in  Affrica  e in  Candia  ; S.  Luca  o 
S.Lucarin  America  , S.  Matteo  in 
Francia,  S.  Martino  nel  Mediter- 
raneo , S.  Nicola  in  Affrica  e in 
America,  S.  Paolo  nel  Mediterraneo 
in  Alicante,  S.  Pietro  nel  Mediterra- 
neo full’ Elba,  S.  Remigio  fulla  Ri- 
viera di  Genova,  S.  Rocco  nel  Bra- 
ille , S.  Roano  nell’  Affrica  e nell’ 
America,  S.  Sebartiano  nel  Medi- 
terraneo  e nell’ Affrica, S.Tomma- 
lo  in  America,  S.  Tropez  nelMe- 
diterraneo  fulle  Corte  della  Proven- 
za, S.  Vincenzo  in  Portogallo,  S. 
Vito  in  Sicilia,  S.  Caterina  in  Af- 
frica e in  Sardegna,  S.  Lucia  ver- 
fo  il  Capo  di  Buona-Speranza  in  A* 
merica  e in  Sardegna , S.  Maria  in 
Affrica  nel  Paefe  de’ Negri  e nel  Bra- 
ille, nell’America,  nella  "Natòlia, 
Dhjon.Univer.  Tom.  III. 
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in  Portogallo  e nel  Regno  di  Na- 
poli i 

Capo  delle  Saline.  Nell’Ifola  di 
Maiorica  e nell’America. 

Capo  Sepet.  Nel  Mediterraneo 
dalla  parte  di  Provenza . 

Capo  di  Sette  . Nella  Lingua- 
docca. 

Capo  Severd.  Nel  Mediterraneo 
fulla  Corta  del  Regno  di  Murcia. 

Capo  Siciè.  Sulla  Corta  di  Pro- 
venza; • ■ 

Capo  di  Sierra  Liona.  Nell’Af- 
frica detto  ancora  Capo  Tagrin. 

- Capo  Sincoterra.  Sulla  Riviera 
di  Genova. 

Capo  Sino.  In  Corfica  18  miglia 
dirtante  dalla  Badia . • • 

Capo  Spada.  In  Candia. 

Capo  Sparta . Nel  Mediterrapgo 
fulla  Corta  di  Affrica. 

Capo  Spartivento  . Nel  Regno 
di  Napoli. 

Capo  di  Svetentes . Nella  parte 
Orientale  della  Laponia  Molcovi- 
ta , la  cui  punta  è in  <58  gradi  e 5 
minuti  di  latitudine  Settentrionale, 
c 58  e 60  di  longitudine. 

Capo  Talbado  nell’altezza  di  38 
gradi  nella  Corta  Meridionale  della 
Caffreria. 

Capo  di  Tar apaca . Nell’  America 
Meridionale  fra  i ig  e ao  gradi  di 
latitudine  fui  Mar  Pacifico. 

Capo  Tavolara  0 Capo  Sarda . 
Nella  Sardegna . 

Capo  Tormentin.  Nell’America 
Settentrionale  nel  gran  Golfo  di  S. 
Lorenzo . 

Capo  di  Tafalgar.  In  Ifpagna 
fra  Cadice  e lo  Stretto  di  Gibilter- 
ra. 

Capo  delle  tre  forche.  In  Affri- 
ca nel  Regno  di  Fez. 

Capo  delle  tre  punte.  Sulla  Co- 
rta della  Guinea. 

V i i j Capo 
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Capo  di  Troia . Nel  Mediterra- 
neo 20  miglia  difcofto  da  Capo 
Piombino . 

Capo  dai  Vachas.  In  Affrica  nel- 
la parte  Meridionale  della  Caffre- 
ria  all’altezza  di  gradi  34  e minu- 
ti  20.  ■ 4 

Capo  delle  Virginia  Nell’Ameri- 
ca Meridionale  all’imboccatura  O- 
rientale  dello  Stretto  Magellani- 
co. 

Capo  Vecchio . NeH’America  Me- 
ridionale fulla  Colla  del  Perù  lotto 
i 14  gradi  e 20  minuti  di  latitudi- 
ne Meridionale. 

Capo  •verde  . v.  Ifole  di  Capo 
•verde. 

Capo  del  Verno.  Nella  parte  Set- 
tentrionale della  Nuova  Zembla , 
che  molto  avanza  nel  Mar  Glacia- 
le. 

Cavo  per  efprimere  la  teda  fi  ado- 
pera nell’ufo  delle  cofe  familiari  e 
della  campagna,  dicendo  di  avere 
tanti  capi  di  befliame  per  dinotare 
il  numero  di  elfi  che  fi  alleva  o fi 
vende,"  e lo  Hello  termine  fi  ado- 
pera parlando  anche  de’ pollami  del- 
l’aia. 

Per  quello  poi  riguarda  al  ligni- 
ficato che  tiene  fra  i tanti  altri  del 
capo  umano,  ne  parleremo  alla  vo- 
ce tefla  . v.  Tefla . 

Dicefi  ancora  figuratamente  di 
quello  eh’ è il  primo  e principale  in 
ualche  cofa , o pure  della  parte  e 
eli’ eftremità , daddove  ella  cofa 
principia  j come  del  principio  di 
una  pezza  di  panno,  di  ratina,  di 
fargia , al  contrario  del  finimento 
o dell’altra  eftremità,  chetalvolta 
chiamano  coda. 

Da  quello  capo  fi  cominciano  a 
lavorar  i drappi  fui  telaio,  e la  mag- 
gior parte  dei  Lavoranti  e Telfitori 
tengono  il  cattivo  ufo  di  farlo  piu 
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bello  e migliore  del  rimanente  del- 
la pezza  per  eflcrequefto  quello  che 
ferve  ordinariamente  di  mollra,  ed 
in  oltre  con  eflò  fi  copre  tutto  il  ri- 
manente della  pezza.  I drappi  di 
lana  non  fi  fogliono  vendere  dalla 
parte  del  capo  della  pezza,  ma  dall* 
altra  eftremità,  mentre  il  capo  dee 
fempre  reftar  attaccato  alla  pezza 
per  vederne  il  marchio,  l’infegna, 
il  numero,  il  fegno  della  tintura  , 
piombi  della  fabbrica  e vifita,  final- 
mente la  quantità  delle  braccia  che 
tira  la  pezza,  le  quali  fi  fegnano  e 
fi  detraggono  a proporzione  che  fi 
vendono. 

L’articolo  51  della  Regolazioni 
di  Francia  del  mefe  di  Agofto  1669, 
e i Decreti  del  Gonfiglio  7 Aprile 
1^73  e 4 Novembre  1687  portano  , 
che  gl’  Imprenditori  delle  manifat- 
ture di  drappi  fieno  obbligati  a met- 
tere il  proprio  nome  al  capo  della 
pezza  fui  telaio,  e quello  della  loro 
dimora  fenza  abbreviature  col  nu- 
mero delle  fuddette  pezze , e que- 
llo con  lana  colorita  in  maniera  che 
il  tutto  s’incorpori  colle  pezze  me- 
defime  e palli  al  follo. 

Poflonoperò  perquelle  che  fi  deb- 
bono tingere  oltre  i bolli  fuddetti 
aggiugnervene  un’altro  coll’  ago  fat- 
to col  filo  o bambagia , 0 in  qual  al- 
tra maniera  loro  fembrerà  meglio  . 

Il  Decreto  poi  del  Configlio  5 
Febbraio  1Ó92  proibi fee  ai  Lavoran- 
ti e Imprenditori  di  manifatture  di 
panni  e drappi  di  lana  l’applicare  o 
mettere  alle  pezze  che  fabbricano, 
lettere,  caratteri  , figure,  o altri 
fegni  foraftieri  di  qualfivoglia  im- 
maginabile qualità  fuordi  quelli  de- 
terminati dalle  leggi,  cofa  pure  che 
refta  vietata  col  Decreto  medefimo 
ai  Mercatanti  di  panni  di  Parigi , 
di  Roano,  di  Lione  ec. 

Le 
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...  Le  pezze  che  fono  ancora  intiere , 
poffono  edere  ripetute  dai  Lavora- 
tore o Mercatante  che  ie  ha  confe- 
gnate  o vendute  quando  (ì  ritrovino 
nel  magazzino  di  un  Negoziante 
che  abbia  fallito  , giuftificandone 
però  i marchi,  la  qualità,  colore, 
ed  altri  contradegni , fopra  di  che 
puoflì  vedere  la  feconda  parte  del 

. Perfetto  Negoziente  del  Savarynei 
lib.  4. 

CiroDi  opera.  Si  dice  di  un 
lavoro  fquifito  e ftraordinario  di 
qualche  Arte,  o Scienza,  e l’ado- 

E erano  talvolta  per  erprimerne  la 
ellezza;  e in  Francia  particolar- 
. mente  è così  comune  quella  elpref- 
fione,  che  tutti  gli  Artigiani  fino  i 
.Ciabattini  qualificano  quali  tutti  i 
propr)  lavori  con  un  tal  nome  , ben- 
ché fovente  fieno  lontanifiimi  dalla 
perfezione  che  promette  un  termine 
così  ampullofo. 

Capo  morto.  Termine  Chimi- 
co, e l’ultimo  de’ principi  pallivi, 
ed  è la  feccia  che  relìadei  corpi  do- 

fio  di  averne  cavato  col  mezzo  del- 
a dilìillazione  oin  altra  manierai’ 
umidità  o i fali.  Chiamali  ancora 
, terra , nè  può  edere  [eparata  pure  piò 
di  quello  fi  pollano  gli  altri,  per- 
chè fempre  ritiene  qualche  fpirito, 
e fe  dopo  fpogliata  al  poilìbile  de- 
gli altri  principi  (ìefpone  per  lungo 
tempo  all’aria,  ne  ripiglia  degli  al- 
tri. 

Capo  verso.  Termine  che  corre 
fpezialmente  nelle  Stamperie,  e li- 
gnifica il  principio  di  unverfo,oun 
verfo  ricominciato  da  capo. 
Cappella  . E’ quel  luogo  nelle 
Chicle , o Cafe  ove  Ha  lituato  l’ Al- 
tare per  celebrarvi.  Per  altro  gene- 
ralmente parlando  con  quello  nome 
s’ intende  una  Chiefetta  didima  e 
feparata,  che  non  è nè  Cattedrale  v 
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nè  Parrocchia,  nè  Priorato,  e per 
lo  piò  non  tiene  altro  che  un’Al- 
tare. 

In  Francia  vi  fono  molte  Chiefe 
Collegiali  che  fi  chiamano  Cappelle 
Sante , come  quelle  di  Parigi , di 
Dijon,  di  Bourges , di  Bourbon, 
di  Vincennes  per  ie  Reliquie  che  vi 
fi  confervano,  o per  la  copia  delle 
Indulgenze  che  vi  fono  annelfe,  co- 
me quella  in  Venezia  a S.  France- 
fco  detto  della  Vigna  de’  P.  P.  Mi- 
nori Offervanti. 

Col  nome  di  Cappella  chiamali 
ancora  una  parte  di  una  Chiefa  gran- 
de, dove  evvi  un’Altare  'per  cele- 
brarvi la  Santa  Meda,  e fono  per 
ordinario  nelle  arcate  laterali.  Vi 
fono  delle  Cappelle  nelle  cafe  par- 
ticolari , dove  vieadatala  perrailfio- 
ne  di  celebrarvi  la  Meda  da  Roma 
colla  vifita  dell’ Ordinario. 

Cappellaio.  Mercatante  e Ar- 
tigiano che  vende,  compera,  fabbri- 
ca, e fa  fabbricare  cappelli. 

I Cappella]  di  Parigi  formano 
una  Comunità  confiderabile.  I lo- 
ro veccbj  Statuti  fono  del  mefe  di 
Maggio  1578,  e furon  loro  accor- 
dati da  Enrico  III,  pofcia  confer- 
mati da  Enrico  IV  in  Giugno  i$94, 
indi  riformati  da  Lodovico  XUI 
nel  Marzo  lòia,  e finalmente  ac- 
crefciuti  e rinnovati  da  Lodovico 
XIV  nel  170Ò- 

Tengono  quattro  Madri  alla  te- 
da di  tda  preponivi  per  aver  cura 
degli  adari  fpettantivi.  S’ intitola- 
no Guardiani,  Giurati  , Bacilieri, 
e Madri  della  Comunità  de’  Cap- 
pella} della  Città , Sobborghi , Bat- 
liaggio,  Prevodato,  e Vicccontea 
di  Parigi. 

II  primo  di  effi  che  fi  chiama 
Guardiano  Grande,  viene  prefodal 
numero  de’  Bacilieri  Vecchj  o Ma- 

V i i i j dri , 
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Ari , che  altre  volte  fono  Aati  di 
- Banca,  e gii  altri  tre,  che  chiama* 
no  Guardiani  Giurati  Moderni  , 
vengono  eletti  fra  i MaAri  dopo  i 
dieci  anni  almeno  che  fono  tali . 
Ognuno  dura  nel  carico  due  anni. 

La  Confraternita  dei  Cappella] 
fu  eretta  nella  Chiefa  del  Santo Se- 
Icro,  ed  hanno  per  Protettore  S. 
ichele.  Tengono  una  Camera  , 
che  dicono  Uffizio,  dove  fi  aduna* 
nò  ordinariamenre  ogni  Giovedì  per 
deliberare  fopra  le  cofe  fpettanti 
alla  Comunità. 

Per  effer  ricevuto  Mafiro  fra  i 
Cappellài  di  Parigi  bifogna  aver  fat- 
to un  Garzonato  di  cinque  anni  ; 
aver  fervilo  per  Giovane  altri  quat- 
tro; e fatta  la  prova  che  confitte  in 
tre  cappelli  di  diverte  forme  e qua- 
lità , perfezionandoli  totalmente. 
I figliuoli  però  de’  MaAri  fono  e* 
fenti  dal  Garzonato , dal  fervizio 
dei  Madri,  e dalla  prova. 

Pottonfi  difiinguere  nella  Comu- 
nità de’  Cappella;  di  Parigi  come 
quattro  forte  di  MaAri  : i Cappel- 
la; Fabbricatori , i Tintori , i Mer- 
catanti di  roba  nuova,  e quelli  di 
roba  vecchia.  Non  perchè  facciano 
quattro  Maefiranze  di verfe,  maper- 
chò  ognuno  fceglie  quella  parte  che 
più  gli  piace,  giacché  alcuni  li  fan- 
no fino  alla  tintura,  altri folamen- 
te  li  tingono  , ed  altri  finalmente 
loro  danno  P apparecchio  e l’ulti- 
ma mano  per  venderli . 

Coloro  poi  che  comperano  cap- 
pelli vecchj  per  accomodarli  e la- 
varli non  poffono  farne  de’  nuovi 
finché  non  defifiono  dalla  fceltache 
han  fatta  di  lavorare  in  roba  vec- 
chia;  egli  altri  non  pofiono  compe- 
rarne de’  vecchj  per  farne  negozio , 
ma  ioiamente  pofiono  accomodar 
quelli  che  hanno  venduti  fe  vengo- 
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no  portati  alla  fua  bottega  per  ri- 
pattarli  . . .:r 

Defiftito  poi  che  abbiano  dal  ne* 
goziare  in  vecchio , retta  ad  eflì 
permetto  come  ad  ogni  altro  Cap* 
pellaio  il  lavorare  in  tutte  le  parti 
della  Prole  filone  o fe  paratamente  , 
o in  tutte  infieme. 

Quelli  poi  che  fono  fuori  della 
Città  e che  ne  portano  per  vender- 
li , debbono  farli  portare  diretta- 
mente  all’  Uffizio  de’  Cappella]  , 
perchè  fieno  vifitati  dai  Guardiani 
Giurati  in  carica , i quali  debbo*}® 
dividerli  a forte  fra  i MaAri  di  Pa- 
rigi, che  ne  hanno  bilogno,  dopo 
che  è Aato  determinato  il  prezzo 
da  un  MaAro  de’ più  Vecchj  che  ab- 
bia fatte  le  cariche,  e da  un  Giova- 
ne che  non  ne  abbia  per  anche  fat- 
ta alcuna. 

I Cappella]  di  Parigi  hanno  fa- 
coltà di  andare  odi  mandare  a eom- 

Eerare  per  tutto  il  Regno  anche  ne* 
aefi  foraAreri  ogni  fotta  di  mercan- 
zie e cofe  dipendenti  dalla  fua  Pro- 
feflìone,  • 

I loro  Aronfienti  fono  un  gran 
coltello  per  trarre  il  pelo  grande 
che  fi  ritrova  Tulle  pelli  dei  sartori, 
il  coltello  piccolo  0 fcaricina  per 
tagliarne  il  piccolo,  ftromtnto  che 
•i  Cappellaj  di  Venezia  non  adope- 
rano perchè  il  pelo  del  caftore  per 
fabbricare  i cappelli  ad  etti  capita 
tagliato  e pronto;  gli  fcardaflì  di 
ferro  e carlini  da  tirar  il  pelo , la 
gratticcia  o battitoia  , 1’  arco  colla 
fua  corda,  la  mazzola,  il  vaglio  o 
crivello,  ilfeltriere,  i fornelli , un 
rame  rotondo,  una  paletta  per  cac- 
ciar fuori  1’  acqua,  una  feopetta  , 
una  caldaia,  i follato; , i rotoli  o 
legni  da  follare  , il  palettone  , la 
omice,  lo  Aaccio  perla  colla,  for- 
ici , un  ferro  da  foppreffa , uno 

feiu- 
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.'fciugatoio,  degli  aghi  da  taglio  di 
pii» Torte,  e i banchi. 

In  Venezia  però  i Cappellaj  indif- 
. ferentemente  lavorano  in  vecchio  ed 
in  nuovo,  follano,  tingono,  ap- 
- parecchiano  e ciò  tutto  compifco- 
. no  che  alla  perfezione  dei  cappelli 
ricercafi  . Chi  defidera  pervenire 
„ alla  Maeltranza , quando  non  (ia 
. figlio  diMaflro,  dee  fare  anni  cin- 
que di  Garzonato , e dopo  fervi- 
re  anni  tre  in  figura  di  Giova- 
. ne  , quando  però  s’ abbia  dato  in 
nota,  e fare  la  fua  pruova,  che 
confitte  in  due  cappelli,  cioè  uno 
di  caltore,  e l’altro  di  agni»  di 
Spagna , e quelli  dal  principio  fino 
alla  intiera  loro  perfezione  . Ten- 
gono per  Santo  Protettóre  S.  Jaco- 
po , e la  loro  Confraternita  efifle 
nella  Chiefa  di  S.  Leone  , detta 
. S.  Lio  . Ogni  anno  eleggono  un 
Galialdo  , tre  Sindaci , due  Com- 
pagni, uno  Sai  vano,  ed  un’Efat- 
tor  della  Taifa  impolla  dal  Prin- 
cipe a quella  Profedione,  quale  ri- 
cavali dai  Mallri  Cappella)  col  ri- 
guardo alle  loro  facende  . Hanno 
dritto  i Cappellaj , quando  però  fie- 
no Mallri  ed  abbiano  Bottega,  di 
efporre  il  Sabbato  nella  Piazza  di 
S.  Marco  alla  vendita  i loro  cap- 
pelli . 

Cappello.  Copritura  del  capo 
fatta  da’  Cappellaj  con  pelo,  o la- 
na, od  altre  limili  cofe  fcardafl'ate, 
feltrate,  e follate  con  feccia  di  vi- 
no polla  a molle  nell’acqua  calda. 
La  forma  del  cappello  è rotonda,  non 
meno  che  le  fue  tefe  o ale, che  fono 
più  o meno  grandi  fecondo  la  moda . 
Serve  agli  uomini  per  ripararli  dal 
Sole,  dalla  pioggia,  e dalle  altre  in- 
giurie del  tempo  ; ed  è anche  una 
fpezie  di  adornamento,  che  non  è 
in  ufo  fe  nonché  fra  gli  Europei 
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Occidentali . Se  ne  fanno  di  molti 
colori  e maniere,  di  neri,  di  bigj, 
di  bianchi , e de’  rolli  per  li  Cardi- 
nali, e in  qualche  luogo  ne  fanno 
anche  de’ rolli,  e gialli  per  gli  Ebrei, 
alcuni  col  pelo, ed  altri  rati. 

Quelli  di  caltore,  che  fono i più 
belli  e i più  fini , e che  coliano 
più , fono  fatti  del  pelo  di  quello 
animale  dopo  di  avergli  tratto  il  più 
lungo;  e perchè  riefcano  buoni,  bi- 
fogna  adoperare  due  terzi  di  pelo 
gralTo,  ed  uno  di  magro  o fu  fec- 
co  , bene  fcardalTati  infume  fenza 
mefchiarvi  altra  cofa . 

Una  tale  manifattura  è confide- 
rabiliffima  in  Francia  , fpezialmen- 
te  in  Parigi , daddove  fe  ne  fanno 
delle  fpedizioni  non  folamente  in 
tutte  le  Provincie  del  Regno,  ma 
eziandio  ne’  Paefi  forallicri , parti- 
colarmente in  Ifpagna  e nelle  In- 
die Spagnuole  per  la  via  di  Cadice. 
Quelli  deftinati  per  la  Spagna  e per 
le  Indie  fono  per  lo  più  neri,  o bi- 
gj , di  forma  piatta,  foderati  al  di 
dentro  di  rafo  di  varj  colori,  come 
di  turchino,  di  rodo,  di  pavonaz- 
zo,  di  verde  ec. 

Anche  in  Inghilterra  fi  fanno  mol- 
ti cappelli  di  caltore,  che  fonobel- 
lillìmi  e molto  (limati;  maiFran- 
cefi  dicono  che  la  bontà  dei  proprj 
unita  alla  grolla  gabella  che  paga- 
no quando  vanno  in  Francia,  fa  che 
non  ne  facciano  venire  che  di  ra- 
do : cofa  che  riefce  di  molto  van- 
taggio ai  loro  Capellaj  e alla  lor 
Compagnia , che  fa  il  Negozio  de’ 
caftori  del  Canadà  . v.  C a flore. 

I cappelli  detti  di  mngo  enfia- 
re y eh’ erano  una  volta  vietati  in 
Francia,  ma  che  nel  170^  furono 
permeili,  altro  non  fono  che  cap- 
pelli di  vigogna,  nella compolizio- 
ns  de’  quali  fanno  entrare  una  par- 
te 
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te  di  pelo  di  caftore  più  o meno  fe- 
condo che  il  Cappellaio  vuol  farli 
• buoni,  e che  fi  avvicinano  più  alla 
qualità  dei  veri  e puri  caftori . 

Quelli  poi  che  chiamano  vigo- 
gne y fono  compofii  folamente  di 
pelo  di  coniglio  e di  lana  di  vigo- 
gna, e avvegnaché  talvolta  i Fran- 
cefì  diano  loro  impropriamente  il 
nome  di  lodre,  non  c’entra  punto 
-di  tal  Torta  di  pelo,  che  non  è atto 
■a  lafciarfi  feltrare  cogli  altri. 

I cappelli  di  Gaudebec  fono  fatti 
di  lana  agnellina  , di  pelluria  di 
fìruzzo,  e di  pelo  di  cammello,  eli 
chiamano  cosi  in  Francia  dalla  pic- 
cola Città  di  Caudebec  nella  Nor- 
mandia , dove  fono  fiati  fabbricati 
i primi  di  quella  qualità.  Se  ne  fan- 
no molti  ancora  a Bollebec , Fa- 
laize  , Dieppe  ec.  ma  Roano  è il 
luogo  dove  le  ne  facciano  più.  Veg- 
gafi  alla  fine  di  quello  articolo. 

Facevanfi  una  volta  certi  cappel- 
li bigj , che  i Francefi  chiamavano 
Brcdtà , tutti  di  pura  lana  di  mon- 
tone, ma  erano  cosi  pefanti,  e cosi 
brutti  da  vedere,  che  la  moda  e l’ufo 
fi  fono  affatto  perduti . 

II  pelo  di  lepre  anticamente  era 
di  un  grande  aiuto  per  la  fabbrica 
de’ cappelli,  e ne  adoperavano  mol- 
to; con  tuttociò  è flato  rifoluta- 
mente  vietato  in  Francia  per  riguar- 
do del  Negozio  dicafiore  delCana- 
dà,  poiché  quella  cola  effettivamen- 
te ne  impediva  di  molto  il  confumo. 

Quelli  che  chiamavanfi  una  vol- 
ta cappelli  delle  fette  forte , altro 
non  erano  che  vigogne  comuni,  ai 
quali  davano  quello  nome. 

Un  cappello  in  bianco  è un  cap- 
pello bello  e fatto,  a cui  però  man- 
cano la  tintura  e 1’  apparecchio  . 
Tutti  i Cappella]  chetano  Mafìri , 
hanno  la  facoltà  di  tinger  da  le  fìef- 
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fi  i proprj  Cappelli  , ma  per  ordi- 
nario alcuni  particolari  di  quella 
Profeffione  fono  quelli  che  colà  s* 
impiegano  precifamente  nella  tintu- 
ra di  cffi. 

Un  cappello  rata  è quello  eh’  è 
aggi  urtato  colla  pomice  per  levar- 
gli il  pelo  più  lungo:  e uno  a pelo 
fi  è 1’  altro  che  non  ha  avuto  appa- 
recchio alcuno  in  maniera  che  tie- 
ne tutto  il  pelo. 

Quando  la  materia  deflinataa  far 
i cappelli èdel  tutto  follata , e pre- 
parata, ed  in  ifiato  di  effer  polla 
fulla  forma,  fi  chiama  feltro  , dal 
che  fi  dice  feltro  talvolta  anche  a 
un  cappello . 

Formar  un  cappello  lignifica  il 
porre  il  feltro  fulla  forma  ; e dargli 
1’  apparecchio  fi  è il  mettervi  della 
colla,  o della  gomma  fiempratain 
acqua  per  renderlo  più  fodo,  e que- 
llo è 1’  ultimo  apparecchio  che  gli 
danno;  e guarnirlo  è il  cucirvi  la 
fodera,  v.  Guarnire. 

Vi  fono  in  Francia  4 tariffe  e 6 
Decreti  del  Configlio,  in  ordine  ai 
uali  fi  pagano  i dritti  di  Entrata  e 
i Ufcita  dal  Regno  per  le  diverta 
qualità  de’ cappelli,  cioè  la  tarifta 
1ÓÓ4,  e i Decreti  i4Agofio  idS8, 
3 Luglio  1691,  e 2 Aprile  1701. 

Con  quelle  tariffe  e Decreti  i cap- 
pelli di  caflore  pagano  lire  20  l’uno, 
i mezzi  caftan  8 , le  vigogne  e mez- 
ze vigogne  18  lire  alla  dozzina,  e 
quelle  di  feltro  e di  ogni  Torta  di 
lana,  pelo  e lavoro  12  lire  pure  per 
dozzina. # 

I dritti  poi  di  Ufcita  fono  di  li- 
re 6 per  dozzina  dei  caftan , 3 per 
4i  mezzi  caflorì,  una  per  le  vigo- 
gne, 15  foldi  per  le  mezze  vigogne, 
io  per  quelli  di  pelo  ordinario  , e 
30  per  quelli  di  feltro;  il  tutto  a 
moneta  di  Francia. 


In 
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In  Venezia  300  libbre  grolle  di 
pelo  di  cappelli  Crovati  formano 
.un  Collo  tanto  per  l’Ufcita,  quan- 
to per  T Entrata.  Per  gli  altri  poi, 
comprefe  le  tare,  eh’  efeono  calla 
Città,  zoo  libbre  fattili  vi  fi  ricer- 
cano a fare  un  Collo. 

Fabbrica  dei  cappelli. 

Abbiam  detto  di  fapra  che  lì  fan- 
no dei  cappelli  di  pelo  o di  lana  di 
var]  animali,  fpezialmente  di  pelo 
.di  ca fiore , di  lepre,  di  coniglio  , 
dicammelo,  di  pelluria  di  firuzzo, 
e per  le  lane,  di  vigogna  , di  agnel- 
line  , e di  montone  : ma  liccome 
qualunque  materia  che  fi  adoperi 
nella  fabbrica  di  un  cappello,  it  la- 
voro è Tempre  dal  più  al  meno  lo 
ileffo , così  ballerà  il  parlare  di  quel- 
ja  dei  cappelli  di  caflore  come  dei 
più  prezioli , e che  debbono  avere 
■qualche  apparecchio  di  più , che  fi 
può  far  di  meno  di  dare  agli  altri 
di  minor  confeguenza. 

Nulla  daremo  a dire  qui  del  ca- 
lore, animale  che  famminifira  quel- 
la ricca  pelle  per  fodere  e quel  pe- 
io  così  dolce  e maneggevole  ai  Cap- 
pella], mentre  ne  trattiamo  in  un’ 
Articolo  particolare  fecondo  1’  ordi- 
ne alfabetico. 

Offerveremo  fidamente  che  la  pel- 
le di  quello  animale  amfibio  tiene 
due  forte  di  pelo;  l’uno  lungo,  lo- 
do, lullro  e aliai  raro,  il  quale  for- 
ma la  bellezza  delle  fodere , ma 
eh’  è inutile  ai  Cappella)  ; 1’  altro 
corto,  fidò  e dolce, eh’ è la  mate* 
ria  dei  cappelli. 

Per  cavare  uno  di  quelli  peli  e. 
per  tagliar  1’  altro  , i Cappella),  o 
piuttolìo  le  donne  che  s*  impiegano 
in  quello  lavoro,  fi  fervono  di  due 
coltelli , 1’  uno  in  forma  di  quello 
che  adoperano  i Calzolai  per  cavar 


re  il  pelo  grande  , e l’altro  piccolo 
fatto  come  unalcuricinada  vindem- 
miatore,  a riferva  che  quello  taglia 
colla  fchiena,  e non  dalla  parte  do- 
ve  tagliar  fogliono  le  feuricine,  e 
con  quello  ultimo  le  donne  levano 
o piuttolìo  radono  a fior  di  pelle 
il  pelo  più  corto. 

Tagliato  che  fia,  fi  fa  la  mefeo- 
lanza  per  formare  il  feltro , met- 
tendo un  terzo  di  ca flore  fecco  fa 
pra  due  terzi  di  graffo.  Per  la  dif- 
ferenza che  paffa  fra  quelli  due  ca- 
fiori  veggafi  alla  voce  Cajìore. 

Fatta  una  tal  mefcolanza,  fifcar- 
daffa  tutto  infieme  coi  cardi  limili 
a quelli  degli  Scardaffatori  di  lana, 
ma  molto  più  fini . 

Si  pela  quella  materia  fcardaffa- 
ta , e fé  ne  mette  più  o meno  fe- 
condo la  grandezza  o la  forza  del 
cappello  che  fi  vuol  lare;  pofeia  fi 
batte  fopra  un  gratticelo  collo  fini- 
mento ebe  chiamano  archetto. 

Quello  è una  lunga  pertica  di  5 
o 6 piedi  , che  tiene  una  manetta 
di  cuoio  nel  mezzo  per  paffarvi  la 
mano  di  chi  lavora  : all’  una  efiro- 
mità  della  pertica  evvi  una  fpezie 
di  uncino  di  legno,  che  chiamano 
becco  corvino , e all’altra  un  pezzo 
di  legno  forato  nel  mezzo  , che  fi 
può  chiamar  cavalletto  o /cagnette 
che  fa  la  fteffa  funzione  che  quello 
che  fi  ritrova  in  quello  finimento  di 
Mufica,che  fi  chiama  tromba  mari- 
na. 

Dal  becco  corvino  a quello  paffa 
una  grolla  minugia,  limile  appunto 
in  groffezza  a quella  dello  finimen- 
to accennato,  e per  dare  il  grado 
di  tenfione  neceffarioa  quella  corda 
per  ben  lavorare  la  materiali  ado- 
pera una  cavicchia  di  ferro  o di  le- 
gno, che  fi  mette  fra  il  cavalletto 
c la  corda  per  tenerla  tefa  quanto  fa 
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ài  meftieri.  Evvi  in  oltre  un  pez- 
zetto di  cuoio  che  cuopre  quella  ca- 
vicchia impedendo  che  la  corda  non 
la  tocchi  immediatemente. 

Per  fervirlì  di  quefto  ftromento  ne 
abbifogna  un  fecondo,  che  chiamano 
cocca  , molto  Amile  ad  un  graffo  ro- 
chetto  lungo  8,  rooncie,  ma  graf- 
fo nel  mezzo  perchè  abbia  più  pre- 
fa a tenervi  la  mano  deftra  quando 
fi  lavora  fui  gratticelo . Con  quelli 
due  finimenti  dunque  fi  lavora  la 
materia,  o come  dicono,  la  fanno 
arrancare,  facendola  volar  fui  grat- 
f iccio  per  formarvi  la  capata  o fia 
i’efteniione  del  feltro,  eh’ è la  più 
difficile  del  lavoro  per  l’aggiufta- 
tezza  della  mano  che  bifogna  avere , 
acciocché  il  pelo  battuto  cada  pre- 
-cifamente  nel  fito  che  fi  vuole,  e 
■perchè  la  capata  riefea  ugualmente 
-grande  e fornita  di  materia. 

- Vi  fono  dei  Cappella)  che  in  ve- 
ce di  quefto  ftromento , riefee  loro 
più  comodo  il  fervirfi  di  uno  (laccio 
di  crine,  atraverfo  di  cui  fanno  paf- 
fare  la  materia , credendo  quella  una 
maniera  più  ficura  per  1’  uguaglian- 
za delle  capate. 

' Quello  che  chiamano  capata , è 
un  pezzo  di  feltro  di  figura  triango- 
lare, di  cui  l’angolo  fuperiore  vie- 
'ne  ad  effere  eftremamente  acuto,  e 
quattro  vene  vogliono  di  quelle  per 
ogni  cappello.  Ora  ficcome  per  ef- 
perimentato  che  fia  un  Fabbricatore 
non  è poffibile  che  non  rielea  qual- 
che fito  più  debole  del  fuo  lavoro , 
così  fatte  le  quattro  capate,  di  quel- 
lo che  gli  refta  forma  un  pezzo  di 
feltro  , che  ferve  a fortificarle  a 
mifura  che  egli  avanza  il  lavo- 
ro. 

• Avvegnaché  le  capate  di  un  cap- 
pello e per  confeguenza  il  cappello 
medefimo  quando  è fatto,  debbano 
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effere  ugualmente  ripiene  da  per  tut- 
to, vi  fono  ciò  non  oftante  dei  luo- 
ghi che  bifogna  che  fieno  per  cosi  di- 
re ugualmente  difuguali;  dovendo 
un  cappello  effere  più  forte  nel  le- 
game di  quello  fia  nella  teda  e nel 
rodante  delle  ale.  Si  chiama  lega- 
me quel  fito  dove  fi  legano  le  ale 
colla  teda. 

Preparate  le  capate  fi  avvolgono 
in  un  pezzo  di  tela  nuova  e forte  , 
larga  lette  quarti , e lunga  intorno 
a due  braccia  e mezzo,  che  chia- 
mano ìlfeltriere  o la  feltriera , nel- 
la quale  fi  calca  colla  maho,  che  fi 
va  appoggiando  ugualmente  da  per 
tutto  colla  tela  nel  mezzo  affinchè 
il  pelo  così  compreffo  prenda  più 
corpo. 

Aggiuftate  in  tal  maniera  le  ca- 
pate fi  mettono  a due  a due  -fulla 
feltriera , ponendole  nel  mezzo  un’ 
altro  pezzo  di  tela  puntita  della  for- 
ma ideila delle  capate,  che  chiama- 
no fafeia  o flr accio,  per  impedire 
che  non  fi  unifeano  infieme,  e in 
quefto  dato  nuovamente  fi  peda- 
no. 

Ben  pedate  che  fieno , fi  comia-' 
eia  a feltrarle,  il  che  fallì  fopra  una 
lamina  rotonda  di  ferro  o di  rame 
oda  fopra  un  fornello  con  un  poco 
i carbone  accefo,  fovra  di  cui  fi 
mette  la  feltriera  bagnandola  leg- 
germente con  uno  ftrofinaccioo  feo- 
petta.  Allora  fi  fabbrica  il  cappel- 
lo, vale  a dire  fi  unilcono  infieme 
le  quattro  capate  per  gli  orli,  cofic- 
chè  vengono  a.  formare  una  fpezie 
di  manica d’Ipocrate.  Ilcalore  del- 
la lamina,  l’acqua  con  cui  fi  bagna, 
e la  manieradi  peftare  di  nuovo  le 
capate  colla  mano  con  una  perga- 
mena nel  mezzo,  fono  quelle  cole 
che  le  feltrano,  cioè  che  ne  forma- 
no una  fpezie  di  drappo  flofeio  e poco 
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battuto  . Le  capate  in  quefio  Aato 
fi  chiamano  un  feltro,  e pelando  e 
feltrando  quello  drappo  fi  gli  riem- 
piono i fiti  più  deboli,  cofìcchè  fe 
^li  dà  una  forma  uguale  da  per  tutto. 

Terminato  il  feltro,  fi  mette  al 
follo , il  cui  ordigno  è comporto  prin- 
cipalmente di  una  caldaia  capace  di 
4 o j fecchj  di  acqua , porta  fopra 
un  fornello,  e di  molti  follatoj  in- 
cartrati  in  pendio  d’intorno  al  mu- 
retto che  foftenra  la  caldaia  in  ma- 
niera che  l’acqua  polla  cadere  a mi- 
fura  che  il  feltro  fi  va  follando. 

Quelli  follato)  fono  fpezie  di  ban- 
chi da  macellaio,  fopra i quali  fol- 
lano i cappelli,  ed  un  fornello  che 
abbia  molti  compagni  che  lavorano 
infieme,  viene  dai  Francefichiama- 
to  una  batteria , ed  anche  una  f el- 
leria ; che  però  vene  fono  da  due, 
da  tre,  da  quattro,  da  fei  ec. 

Per  follare  i cappelli  mettonfi  a 
molle,  e qualche  volta  fi  fanno  an- 
che bollire  qualche  quarto  di  ora  nell’ 
acqua  della  caldaia,  dove  fi  è porta 
prima  a difeiorre  della  feccia  divi- 
no in  mafia,  epofciaconun  pezzo 
di  legno  rotondo,  puntito  nelle  due 
eftremità , e grofl'o  nel  mezzoin  for- 
ma di  un  gran  fufo  fi  rotolano  fui 
follatoio,  replicando  quello  lavoro 
più  volte  finché  reftano  perfetta- 
mente follati,  echiamano  rotolo  ap- 
punto quello  ftromento  dall’ufo  che 
ne  fanno. 

All’ufcire  dal  follo  il  Cappellaio 
dà  la  forma  al  fuo  feltro,  dandogli 
.la  figura  di  cappello  col  porlo  fovra 
una  forma  di  legno  per  farne  la 
tefta. 

Oltre  quella  forma  di  legno  vi 
vogliono  anche  due  ftromenti  per 
dare  la  figura  al  cappello,  e fono  il 
panettone,  ch’è  di  legno  e di  ferro 
e ’l  ferro  di  fopprejfo , ch’è  di  rame , 
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e che  fi  adopera  nella  maniera  Te- 
gnente. Polla  quella  fpezie  di  ma- 
nica d’Ipocrate  formata  dalle  quat- 
tro capate  infieme  unite  cosi  calda 
ed  umida  fulia  forma  facendovela 
entrare  per  quanto  è poflibile  colla 
mano,  vi  fi  lega  tutto  intorno  un  for- 
te fpago  che  li  caccia  poi  col  panet- 
tone fino  a’piedi  della  forma. 

Amifurachelofpagofiabbafia,  fi 
levano  col  terrò  da  foppreffa  le  pie- 
ghe che  fi  andafiero  facendo  intor- 
no la  forma  - e quando  elfo  fpago 
è quali  tutto  abbafio,  fi  adopera  di 
nuovo  il  pallettone  per  collocarlo 
ugualmente  tutto  intorno  al  baffo 
della  forma  . Il  ferro  ferve  altresì 
a ben  formare  le  tefe  o ale  del  cap- 
pello. 

Formato  che  fia  e cavato  dalla 
forma,  fi  mette  afeccare  nella  ftufa 
pereflcre  fregato  colla  pietra  pomi- 
ce, o pure  colla  pelle  di  cane  ma- 
rino, cofa  introdotta  da  alcuni  an- 
ni in  Francia  a imitazione  dei  Cap- 
pella) d’Inghilterra,  perchè  quella 
maniera  di  lavorarli  colla  pelle  li 
rende  più  fini  di  quello  fia  colla 
pomice. 

Tirato  così  il  cappello  può  efler 
porto  alla  tintura  ogni  volta  che  vo- 
glia il  Cappellaio.  Maquandovuol 
mettergl ielo , bifogna di  nuovo  riem- 
pierne la  terta  colla  forma  di  legno 
ferrarla  collo  fpago  fervendoli  de- 
gli ftromenti  foppraccennati,  e di 
più  cacciarlo  con  forza  fopra  il  taffo 
per  fargli  meglio  prendere  la  figu- 
ra. < . 

Sogliono  ancora  prima  di  met- 
terlo nella  caldaia  acciocché  riceva 
meglio  la  tintura , tirarlo  legger- 
mente con  un  piccolo  cardo  finifli- 
mo,  ma  lenza  manico,  che  ne  fa 
un  poco  fortirii  pelo.  Queltoè  fat- 
to in  forma  di  fetola  di  oncie  cin- 
que 
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que  di  lunghezza  con  tre  di  lar- 
ghezza, e lo  chiamano  cartina  in 
.Venezia . 

La  Caldaia  dei  Cappella]  che  tin- 
gono, è grandiffima,  mentre  può 
tenere  fino  a 12  dozzine  di  cappel- 
li polli  falla  loro  forma  di  legno. 

La  tintura  è fatta  di  legno  d’in- 
dia, di  noce  di  galla,  di  vitriolo, 
t di  verde  rame. 

Bollito  che  fia  qualche  tempo  il 
cappello  fi  cava  per  colorirlo  a fred- 
do , cofa  che  falli  con  molte  mani 
di  colore  l’ una  dopo  l’altra  fecondo 
la  difficoltà  che  hanno  di  ricevere 
latintura,  mentre  vi  fono  delle  ma- 
terie che  non  la  ricevono  così  facil- 
mente come  le  altre. 

Compiuta  che  da  la  tintura,  fi 
toma  a lavare  il  cappello  con  acqua 
chiara , fi  {Impiccia  con  la  fetola  di 
elo  di  cignale,  e fi  rimette  nella 
ufa  per  diifeccarlo , e feccato  che 
fia  fegli  dà  un  ludrocon  acqua  chia- 
ra per  difporlo  all’apparecchio. 

Chiamafi  apparecchio  quella  col- 
la che  l’Artefice  dà  al  cappello  per 
affollarlo  i e apparecchiare  chiamafi 
la  maniera  di  darla . Quella  colla  vien 
compolla  e fatta  fecondo  l’idea  del 
Fabbricatore,  dipendendo  dalla  fua 
fantafia  il  darne  più  o meno  fecon- 
do gli  pare. 

V eramente  1* apparecchio  è una  co- 
fa  difficile  per  darlo  bene.  Si  dà  con 
una  fetola  di  pelodi  cignale,  equan- 
do  il  cappello  è incollato,  fi  mette 
fop.ra  una  lamina  di  ferro,  0 di  ra- 
me , limile  a quella  fu  cui  li  fab- 
bricano, fattola  quale  Ila  parimen- 
te il  fornello  con  un  fuoco  medio- 
cre di  carbone., 

Quando  il  cappello  è bade  volmen* 
te  caldo  fi  batte  dolcemente  fulle 
ale  di  effo colja  palma  della  mano, 
acciocché  s’incorpori  l 'apparecchio 
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nel  feltro  in  guifa  che  non  ne  com- 
pari fca  punto  nè  di  fopra , nè  di  fiot- 
to, e che  non  vi  fi  fcopra  altro  che 
il  pelo.  ..  t 

Ben  incorporato  che  fia  l’ apparec- 
chio, fi  adopera  di  nuovo  il  cartina 
ma  leggermente , dopo  di  che  fi  la» 
fcia  ben  feecare  il  cappello  per  ap* 
pianarne  le  ale.,  e aggiufiarvi  la 
teda . 

Quelli  due  lavori  fi  danno  fopra 
il  bacile  caldo  notabilmente  , ma 
vi  fi  mette  un  foglio  di  carta  e fo- 
pra  la  carta  una  tela  , e per  impe- 
dire ancora  che  il  cappello  non  fi 
fcotti , fi  bagna  la  tela  di  acqua 
chiara.. 

Quando  queda  abbia  un  umidi- 
tà badevolmente  calda,  vi  fi  met- 
te il  cappello  colle  ale  a baffo  cari- 
candolo tutto  intorno  alla  forma  di 
legno , e pofcia  per  disfarne  le  pie- 
ghe fi  gira  diverte  volte  fopra  la  la- 
mina ftrafcinando  tutto  infieme  la 
tela  e la  carta  ad  ogni  giro  che  fi 
fa. 

Per  farne  la  teda  0 fia  il  fondo 
bada  rovefciare  il  cappello  foffopra 
e girarlo  filila  forma  come  è dato 
girato  fulle  ale.  Già  fi  comprende 
che  bifogna  vi  fia  una  forma  di  le- 
gno nella  teda  del  cappello , 

Terminati  tutti  quedi  lavori  che 
gli  danno  la  perfezione , fi  aggiuft* 
colla  fetola,  e fi  ludra  ordinaria- 
mente con  acqua  chiara  e pura , e 
qualche  volta  con  acqua  di  galla  , 
indi  fi  fa  rotondo  colle  forbici , e 
fi  fodera  0 di  zendale  , di  amoer, 
o di  altra  materia . 

Ogni  volta  che  fi  vuol  nettare  un 
capello  per  modrarlo  al  Comprato- 
re che  lo  contratta  , dopo  averlo 
aggiuftato  colla  fetola  ordinaria  fi 
acconcia  con  un  gomitolo  , o co- 
fanetto di  velluto,  ma  lolamente 

quan- 
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quando  il  luftro  è fatto  fecco  , e 
non  finché  ancora  è umido. 

Da  qualche  tempo  in  qua  i Cap- 
pellai di  Parigi  logliono  pattare 
e ripafl'are  i loro  cappelli  per  dar 
loro  1’  ultima  mano  con  un  ferro 
affatto  limile  a quello  che  adopera- 
no le  imbiancatrici  per  fopprcflare 
la  biancheria , eccettochè  è più  grof- 
fo , e un  pò  più  grande , e quello 
dà  loro  una  villa  più  aggradevole  f 
e un  nero  più  bello , 

Memoria  full  a Fabbrica  e Negozio 
de’ cappelli  di  Caudebec  formata 
nel  1720, 

La  Comunità  de’  Cappellai  di 
Caudebec  è ancora  comporta  di  cir- 
ca i$  Maftri,  de’ quali  però  non 
ve  ne  fono  che  304  che  lavorino 
per  proprio  conto;  il  rimanente  che 
non  ha  maniera  di  tener  bottega  e 
di  fabbricarne  da  fe , follano  i cap- 
pelli nelle  botteghe  degli  altri. 

Gli  archi  dove  preparano  la  ma- 
teria atta  a quella  manifattura,  fo- 
no in  numero  di  95,  ed  una  tal 
Fabbrica  impiega  in  tutto  400  per- 
lone  , che  formano  incirca  la  quar- 
ta parte  degli  abitanti, 

I Fabbricatori  comperano  le  la- 
ne di  Vigogna  e di  Segovia  a Roa- 
no, ma  ficcome  non  adoperano  or- 
dinariamente che  laneFrancefi,  co- 
si fogliono  trarledalla  Sciampagna, 
da  Borgogna , e fovra  tutto  da  So- 
logna,  daddove  capitano  a drittura 
per  la  maggior  parte. 

Hanno  tentato  di  far  de’ cappelli 
di  vigogna  pura , ma  non  vi  fono 
riufciti  , e confettano  che  quello 
non  è il  fuo  fare,  oltre  di  che  poi 
vi  lì  hanno  opporti  anche  i Cappel- 
la) medefìmi  di  Parigi.  Il  motivo 
che  avea  ad  etti  fatta  imprendere 
quella  nuova  manifattura  , fi  era 


CAP  319 

1*  attonimento  de’  fuoi  cappelli  per 
la  Spagna  dove  per  ordinario  vi  vo- 
gliono  io  dozzine  di  Vigogna  (opra 
150  di  Caudebec. 

Il  motivo  della  diminuzione  del- 
la loro  manifattura  nafce  per  elfere 
fiati  fatti  a Roano  e a Parigi  mol- 
to più  cappelli  di  quelle  forte  del- 
ie altre  volte,  e che  fi  fono  anco- 
ra ftabiliti  de’  Cappellaj  a Baule* 
bec  , e all’  Avre  , dove  non  ve  n* 
erano  prima,  e che  tutti  i cappelli 
che  fi  fabbricano  in  quelle  Città,  fi 
vendono  fotto  il  nome  di  Caude- 
bec, benché  fieno  un  poco  più  fcar- 
fi  di  materia  di  quelli  della  vera 
Fabbrica  di  cotella  Città,  e che  ab- 
biano più  apparecchio  , cofa  eh’  è 
un  difetto  confidcrabile  ed  elfenzia- 
le.  Si  fanno  a Roano  ogni  anno  in- 
torno a diecimila  dozzine  di  cap- 
pelli, ed  altrettanti  nelle  fue  vici- 
nanze. Baulebec  e i’  Avre  ne  dan- 
no molto  meno,  ma  però  quali  al- 
trettanti quanti  Caudebec,  dove  fe 
ne  portono  fare  4 mila  dozzine  all’ 
anno,  dei  quali  la  maggior  parte  è 
di  pura  lana  di  Francia,  e a quelli 
folamente  fi  dà  il  nome  di  Caude- 
bec. 

I Fabbricatori  di  quella  Città 
hanno  tentato  di  ilabilire  il  loro 
Negozio  con  Portogallo,  e dopo  il 
mille fettecento  e diecilette  ne  han- 
no fpedito  a Lisbona  fino  a 50  doz- 
zine all’anno,  fulle  quali  ebbero 
di  utile  20  Ioidi  di  Francia  l’ uno 
più  di  quello  ne  ricavano  nel  ven- 
derli ai  Mercatanti  di  Parigi,  Ma 
ficcome  quello  profitto  non  è pro- 
porzionato ai  rifchj  del  mare , non 
vi  è molta  apparenza  che  continuar 
pollano  quelle  fpedizioni  lecondo 
il  lentimento  di  alcuni  dei  Fabbri- 
catori medefìmi . Con  tuttociò  poli 
che  i ritorni  fi  fanno  in  lane  che 

ven- 
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vengono  a coftar  meno  di  quelle 
che  fi  fanno  venir  da  altra  parte  ,* 
altri  giudicano  che  quell’  ultima  ra- 
gione polla  contrabbilanciare  la  pri- 
ma. 

Non  bifogna  dimenticarli  che  una 
delle  cagioni  della  decadenza  della 
manifattura  di  Caudebec  è fiato  il 
rifiuto  che  fecero  anni  foaoiMaftri 
Cappellai  di  cotefia  Città  di  riceve- 
re nei  loro  Corpo  quelli  che  lavo- 
rano fuori,  i quali  portarono  a Roa- 
no , dove  furono  ben  ricevuti , il 
fegreto  della  fabbrica  de’  cappelli  di 

{tura  lana  di  Francia,  che  nno  ai- 
ora  non  fi  erano  fatti  che  a Caude- 
bec e nelle  fue  pertinenze. 

A Ginevra  pure  fi  fabbricano  de’ 
cappelli  aliai  fini  e di  buon  ufo. 

In  Venezia  pure  fe  ne  fanno  di 
ogni  qualità  e prezzo,  fpezialmen- 
te  de’  fini  di  cafiore  , mezzo  cafio- 
re , di  vigogna , di  coniglio  , e di 
mezza  vigogna  ec.  e lo  fpaccio  di 
«fli  è ben  grande  per  molti  luoghi 
e Città  forafiiere,  particolarmente 
della  Terraferma. 

Oltre  i cappelli  fovramfflentovati 
di  feltro,  fe  ne  fanno  anche  di  pa- 
glia, per  ordinario  di  fegalt,  che 
vengono  adoperati  comunemente  dai 
Contadini  per  ripararli  dall’  ardore 
dei  Sole.  Sono  quelli  telluri  di  que- 
lla leggeriffima  materia,  talvolta  an- 
che di  vario  colore-,  e ve  ne  fono  di 
.fini  e di  ordinar}.  I fini  vengono 
adoperati  anche  dalle  perfone  di  con- 
dizione alla  campagna  per  1’  effetto 
detto  di  fopra,  e in  Francia  molte 
Dame  fe  ne  fervono  in  vece  di  om- 
brello foderandoli  di  zendale,  e i 
Mercatanti  di  Parigi  ne  fanno  qual- 
che Negozio , filmando  molto  quelli 
d’Italia,  fpeziaìmentc  quelli  che  fo- 
no lavorati  in  Firenze.  Coperti  e 
foderati  tutti  di  zendale  nero  vea- 
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f ono  anche  adoperati  da  alcuni  nel- 
e Città  in  vece  di  quelli  di  feltro 
nella  fiagione  più  calda  per  la  pro- 
pria leggerezza , nelle  giornate  pe- 
rò che  non  fono  piovofe . 

In  Francia  pagano  gabella  di  En- 
trata e di  Uicita  in  ragione  di  tre 
foldi  alla  dozzina  di  quell*  moneta  . 

In  Venezia  pure  dugento  libbre 
grolle  di  elfi  fanno  un  Collo  e di  En- 
trata e di  Uicita. 

Cappello  del  Padrone  in  termi* 
ne  di  Negozio  marittimo  lignifica 
un  certo  dritto  o donativo,  che  f 
Padroni  dei  battimenti  fi  fanno  da- 
re per  ogni  botte  di  mercanzia  che 
fi  carica  fui  proprio  legno  ; ond’  è 
che  un  Padrone  di  nave  Francete 
fuol  dire  che  tanto  fe  gli  dee  di  no- 
lo e tanto  pei  fuo  cappello. 

Cappello  ancora  (piega  in  Ollan- 
da  una  certa  milura  di  conto  , fal- 
la quale  fi  valutano  i dritti  di  En- 
trata e diUfcita,  che  fi  pagano  fol- 
la fcorza  di  quercia  atta  ad  accon- 
ciare i cuo).  Un  cappello  viene  a 
computarli  dieci  botte. 

E’  ancora  una  mifura  di  grano 
che  adoperano  in  Deift  : contiene 
13  viertel  di  Breda , ovvero  quat- 
tordici di  Anverla.  v.  Pierre! , e 
La  fi  di  Breda. 

Cappello  di  un  lambicco.  Cosi 
chiamano  i Chimici  e gli  Speziali 
quel  vafo , con  cui  cuoprefi  la  cu- 
curbita o fia  i’ orinale  per  ricevere 
il  vapore  delle  materie  che  fi  difiil- 
lano,  il  qual  vapore  convertendoli 
in  acqua  efce  dal  lungo  collo  o nafo 
del  cappello  per  cadere  in  un  reci- 
piente che  vi  fi  adatta.  Siccome  poi 
le  cucurbite  dei  lambicchi  fi  fanno 
di  vetro,  di  rame,  e di  terra,  cosi 
anche  i cappelli  fono  di  materie  cor- 
rifpondenti . v.  Lambicco  e Cucur - 
bit  a . 

Cappella 
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Cappello  cieco.  Di  celi  a quello  molto  fale  vallatile,  eccita  Tappe- 
che  non  ha  quel  collo  lungo  come  tito,  e fortifica  lo  horaaco.  Si  coni- 
gli altri,  effendovi molti  lambicchi  piace  delle  aperture  de’ falli  delle 
che  hanno  il  tubo  tortuofo  in  forma  mpraglie-avccbie,  e de’  luoghi  di- 
di ferpente,  che  però  fi  chiamano  ferii. 

ferpentini,  per  ordinario  di  rame,  Un’altra  forti  di  Cappero  deferì- 
così  evvi  della  diverfità  anche  ne’  ve  il  Bavino  chiamandola  capparis 
cappelli  osella  grandezza  e nella  non  fpinofa  fruttu  maiore,  che  na- 
figura.  alambicco . fee  nell’Arabia  all’altezza  degli  al- 

Cappero.  Pianta  guernita  di  mol-  tri  alberi , confervando  le  lue  lòglio 
te  fpine  uncinate  rampante  a terra,  anche  nel  rigore  del  Verno. 

€ che  fi  cftende  molto  in  rotondo.  Il  Padre  Breton  nella  fua  deferi- 


Tiene  le  foglie  rotonde  , di  un  gu- 
fto  un  pò  amaro,  e fa  alcuni  pollon- 
cini,  che  nelle  tede  tengono  alcuni 
bottoni  verdi , che  formano  una  fpe- 
zie  di  piccola  uliva  quafi  rotonda 
con  un  picciuolo.  Quello  bottoncino 
è propriamente  il  frutto  del  cappe- 
ro, che  fi  mette  in  aceto  0 in  tale, 
e di  cui  falfene  un  buon  Negozio. 
Quando  fi  lafciano  quelle  piccole 
frutta  fulla  pianta  qualche  ora  di 
|>iù,  non  pofiono  edere  confettati', 
poiché  fi  aprono  in  fiori  bianchi  con 
quattro  foglie  difpofle  in  rofa  folle- 
nute  da  un  calice  formato  parimen- 
te da  quattro  foglie. 

Nel  mezzo  del  fiore  fi  alza  un 

Eiftillof  che  termina  anch’eflò  in 
ottone,  e vizzatoche  fia,  fuccede 


zione  delle  principali  piante  dell’ 
America,  che  fi  ritrova  nelle  Me- 
morie di  Trevoux  dell’anno  1732, 
del'crive  quella  pianga  in  quelle  par- 
ti in  altra  maniera.  Quell’albero, 
egli  dice,  innalza  il  gambo  fino  all’ 
altezza  di  7 ed  8 piedi;  le  fue  feorze 
fono  tinte  di  violetto,  le  fue  foglie 
grandi,  fode,  rilucenti,  nervole  e 
un  poco  corrugate.  Il  fuo  fiore  è una 
rolettadi quattro  foglie,  ileuimez- 
zo  viene  riempiuto  da  un  mazzetto 
di  filaciche  : Tellremità  del  fuo  pi- 
ftillo  fi  allunga  e forma  un  frutto 
come  una  filiqua,  lungo  quali  un 

Jùede,  «ftatfi  apre  per  lungo,  e le 
ue  femenze  fono  coperte  di  una  mu- 
cilaggine  atta  a nettare  la  lingua  fuc- 
cida,  che  fa  fare  la  fchiuma  all’ ac- 


un  frutto  polpofo  imitante  la  figura 
di  una  pera , che  tiene  molti  iemi 
minuti , ognuno  ripofio  nella  fua 
piccola  nicchia . 

Quello  arbofcello  tiene  le  fue  ra- 
dici lunghe  e grolle,  dalle  quali  fe 
ne  fepara  la  feorza  e fi  fecca  : dee 
elfergrolfa,  dura, bianchiccia,  dif- 
ficile a romperli , di  un  gullo  acer- 
bo. 


Quella  feorza  è molto  aperitiva  e 
propria  per  levare  le  oliruzioni  del- 
la milza  e delle  altre  vifeere,  per 
difiipare  la  melancolia,  e per  refi- 
fiere  al  veleno,  e il  frutto  contiene 
Dinoti,  Univer.  Tom.  III. 


qua  come  il  fapone.  La  figura  di 
quelli  femi  imita  quella  di  un’ar- 
nione. 


I Francefi  particolarmente  trag- 
gono i Capperi  da  Tolone  e da  al- 
tri luoghi  della  Provenza,  de’ qua- 
li fe  ne  fa  gran  confumo  a Parigi 
nei  manicaretti  ; ma  ancora  ne  man- 
dano in  molte  parti  di  Europa.  Vi 
fono  peròi  Capperi  di  Maioricache 
fono  piccoli  e falati,  e di  quelli  fe 
ne  fa  un  gran  confumoin  tempo  di 
pace.  Vi  fono  anche  quei  di  Lio- 
ne fchiacciati , ma  non  hanno  grand’ 
efito . 
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Alcuni  Speziali  di  Francia  per 
mafcherar  meglio  la  loro  mercanzia 
danno  ai  Capperi  di  Tolone  il  no- 
medi Capperi  di  Nizzao  di  Genoa, 
benché  ivi  non  ne  vadano  da  quelli 
dueiuoghi,  corneali’ incontro  i mi- 
gliori che  noi  abbiamo  in  Italia , 
iono  quelli  di  quell’ ultima  Città. 

Sieno  però  di  qualunque  luogo 
effer  fi  vogliono,  debboniifcegliere 
verdi  e più  novelli  che  fia  polfibi- 
le;  e ficcome  ve  ne  fono  di  molte 
grolfezze,  cosi  è bene  il  fapere  che 
i più  piccoli  e quelli  che  tengono 
i ’lor  picciuoli,  fono  i più  fiima- 
ti . 

Si  fa  qualche  Negozio  ahche  del- 
la radice  del  Cappero  albero  defcrit- 
to  dal  P.  Breton  lovraccennato,  la 
quale  è legnoi'a , grande , molto 
dura,  e di  un  gullo  acre  ed  amaro. 
Si  fepara  dopo  averla  tagliata  , e 
fi  conferva  in  quello  flato  per  fer- 
vicene in  alcuni  rimedj  o topici  ap- 
plicandola, o interni  prendendola 
per  follevare  leopiiazioni  della  mil- 
za. 

Aggiugne  il  fovrallodato  Padre, 
che  una  tal  radice  è un  buon  rime- 
dio per  guarire  i cavalli,  i buoi, 
e gli  altri  animali  che  orinano  fan- 
gue,  facendola  bollire  nell'acqua, 
c dandogliela  fubito  a bere. 

Sonovi  anche  delle  altre  forte  de’ 
Capperi,  come  fono  Capperi  cap- 
puccini , Capperi  di  gineflra  , ec. 
ma  quelli  fono  di  poco  Negozio, 
e fi  ialano  folamente  per  curiofità. 

Quelli  di  gineflra,  de’  quali  ne 
vanno  in  Francia  dal  paefe  di  Ar- 
tois,  fono  il  fiore  giallo  di  gineflra 
falvatica,  o domeflica,  che  fi  rac- 
coglie quando  è ancora  in  bottoni  e 
fi  fala . 

I capperi  cappuccini  fono  pure 
anch’elfi  il  bottone  di  un  fiore  da. 
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cinque  foglie  giallo  e belliffimo 
quando  è aperto,  prodotto  da  una 
pianta  eh’ è fiata  portata  dall’ Indie 
in  Europa,  che  chiamano  cappuc- 
cina., mentre  il  ballo  del  calice  de’ 
loro  fiori  è fatto  fulla  forma  del 
cappuccio  de’ Padri  Cappuccini.  La 
dicono  alcuni  nafiurcio  d’india, ed 
ha  la  foglia  quafi  rotonda  appreifo 

Eoco  fimile  ad  uno  Scudo,  li  gam- 
o è debole  e ferpeggia  a terra,  o 
fi  avviticchia  al  loftentamento  che 
le  gli  mette  vicino  , formando  un’ 
ohe  1 ileo  grato  alla  vifla  per  la  bel- 
tà de’  fuoi  fiori , e pel  verde  delle 
fue  foglie. 

In  Egitto  vi  fono  de’  Capperi  in 
quantità , i quali  vengono  quafi  tut- 
ti da  Alelfandria  e da  Rofetta.  Ve 
n’ è pure  di  un’altra  fpezie  piccoli, 
lunghi  come  noccioli  di  uliva.  Se 
ne  porta  quantità  grande  di  fecchi 
dalla  Mecca. 

In  Amfterdam  fi  vendono  quin< 
dici  Fiorini  ogni  ioo  libbre,  piùo 
meno  fecondo  gli  anni.  La  tara  li 
è di  33  percento,  eie  deduzioni 
per  lo  buon  pelo  e pronto  pagamene 
to  fono  due  per  cento. 

I Capperi  di  ogni  forta  pagano 
in  Francia  la  gabella  di  Entrata  per 
la  tariffa  1 66\  in  ragione  di  foldi 
3<5  al  cento  di  pefo,  e per  l’Ufcita 
come  le  frutta  fecche,  cioè  foldi  iz* 
Quelli  che  a Lione  fi  chiamano 
Capperi  bufenes , pagano  fecondo 
la  tariffa  della  Dogana  di  quella  Cit- 
tà 49  foldi  e 3 piccoli  di  antica  tal- 
fa  per  ogni  quintale,  io  di  riapre- 
ziazione,  e 4 al  barile  per  gli  anti- 
chi 4 per  cento. 

In  Venezia  500  libbre  graffe  di 
elfi  pagano  per  un  Collo  tanto  di 
Entrata  quanto  di  Ufcita. 
Cappio.  Annodamento  che  tirato 
dall’un  de’capififcioglie,  ed  anche 
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una  forta  di  legatura,  che  quanto  più 
fi  tira,  più  ferra,  e diceh  coll’ag- 
giunto di  fcorfoio. 

Cappone.  Gallo  caftrato  che  fi 
fuole  ingraffare  per  mangiare  nel 
Verno,  ed  è uno  di  que’  capi , che 
l’Economia  della  campagna  alleva 
e nodrifce  nel  cortile,  o nella  gab- 
bia per  ufo  della  tavola  . Quello  fi 
apparecchia  in  diverfe  maniere , e 
per  lo  più  mangiaci  aleffo,  e volen- 
dolo arroftire  gli  mettono  nel  cor- 
po una  cipolla  pilottata  di  garofa- 
ni con  fale  e pepe  bianco,  e fi  man- 
gia con  falfa. 

Altri  poi  dopo  arroftito  ne  leva- 
no la  carne  dal  petto  per  farne  un 
ripieno  con  zinna  di  vitella,  graffo 
di  bue,  lardo  bianco  e freico,  un 
pezzo! di prefciutto, fale,  pepe,  pe- 
trofellino,  cipolle,  tartufi,  funghi 
ec.  e ben  tritata  ogni  cofa  , vi  fi 
aggiugne  quanto  un  pomo  di  mol- 
lica di  pane  pofio  a molle  nella  cre- 
ma con  tre  torli  di  uova,  efipefta 
ogni  cofa  in  un  mortaio.  Fatto  que- 
llo fi  riempie  il  Cappone  nel  fito 
dello  ftomaco  dov’è  flato  tagliato 
facendolo  con  prontezza  colla  pun- 
ta di  un  coltello  bagnata  in  uovo 
battuto, e fi  mette  il  Cappone  in  una 
tprtiera  facendolo  cuocere  nel  forno . 

Si  apre  ancora  il  Cappone  nella 
fchiena  rompendogli  tutte  le  offa, 
indi  fi  palla  col  lardo  in  una  caz- 
zatola finché  abbia  prefo  colore , 
pofcia  fi  copre  di  lardo  fotto  e fo- 
pra,  e fi  mette  in  pignatta  con  fet- 
te di  cipolle  ed  erbe  fine.  Serrato 
bene  il  vafo  le  gli  mette  fuoco  di 
ogni  intorno  e fotto  fopra , non 
molto  però  gagliardo  affinchè  fi  (la- 
gioni  a poco  a poco,  e cotto  che 
fu,  ficopre  di  pane  grattato  fubito, 
e fi  mette  nel  forno  per  fargli  pren- 
der colore. 
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Si  ferve  in  tavola  con  fopra  un 
manicaretto  di  funghi  ed  animelle 
di  vitello. 

Il  Cappone  è di  un  buon  fugo, 
nodrifce,  riftora  e fi  digerifee  facil- 
mente. Il  fuo  brodo  è follanziofo, 
e quello  animale  è nella  fua  bontà 
quando  ha  cinque  o fei  mefi.  Al- 
tre proprietà  fi  poffono  vedere  alla 
voce  Pollo. 

Capponi.  Chiamano  i Marina j 
quelle  corde  che  affìcurano  1’  anco- 
ra quando  forta  dal  mare  fi  alza  o 
fi  accoda  al  fianco  della  nave,  i* 
uno  legando  la  madre  dell’  ancora 
medefima,  e 1’  altro  1’  occhio. 
Cappuccino,  o fia  Cinqw-gior - 
ni  . Quella  è una  corda  che  porta 
la  mezzana  a dritta  e a fi  ni  fi  ra . 
Capiva.  Animale  dimeflico  da  4 
piedi  e colle  corna,  che  fi  nodrifce 
in  truppa,  fpezialmente  neipaefidi 
montagna . Sotto  il  nome  di  capra 
fi  comprende  anche  il  becco  , eh’  è 
il  mafehio,  tanto  l’ intiero  quanto 
il  caflrato. 

Si  poffono  diflinguere  due  forte 
di  capre , quelle  che  fono  comuni 
in  Europa , e quelle  che  fi  chiama- 
no d’ Inghilterra,  avvegnaché  l’ab- 
bian  fatte  venire  dalla  Barbarla  e 
dalle  Indie. 

Da  quelli  luoghi  dunque  ha  ca- 
vata l’ Inghilterra  la  razza  delle  fue 
belle  capre,  che  rendono  due  o tre 
volte  più  latte  e formaggio  di  quel- 
le di  Francia,  e danno  ancora  del 
pelo  fino  buono  da  fare  dei  ciam- 
bellotti.  Gl’  Inglefi  hanno  difperfa 
quella  razza  ne’  paefi  magri  e mon- 
tuofi  dovei  palcoli  non  erano  batte- 
vo! mente  buoni  per  le  vacche  e peco- 
re di  Barbaria  e Indiane,  avendo 
tenuto  l’ ordine  fteffo  offervato  per 
iltabilire  la  razza  de’  cavalli  Spa- 
gnuoli. 

X ij  E’ 
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E’  già  noto,  che  1’  Ollanda  non 
produce  ii  terzo  delle  cofe  neceffa- 
rie  alla  vita  de’ Tuoi  abitanti,  e pu- 
re tanti  vi  fi  portano  a cagione  dell’ 
abbondanza  che  vi  produce  il  Ne- 
gozio , che  tiene  per  baie  tutte  le 
manifatture  che  colà  fono  erette  . 
Il  nodrimento  di  tutti  quelli  anima- 
li che  yì  fi  pollòno  allevare , è la  quan- 
tità delle  piante  e delle  femenze  che 
vi  fi  poflono  trarre , fpezialmente 
di  quelli  di  cavolo  rollo  per  cavar- 
ne deli’  olio.  Gli  Ollandefi  hanno 
altresì  riabilita  la  razza  delle  vac- 
che Indiane  , e 1’  hanno  fparfa  in 
Fiandra  e in  Francia  ne’  maraflì 
abboniti,  e ne’  terreni  vicini  quan- 
tunque magri  , e lo  ifeffo  anche 
han  fatto  delle  pecore  Indiane  te- 
nendo lo  fteffo  metodo  degl’  Ingle* 
fi.  Quindi  è,  che  non  farebbe  im- 
ponìbile il  praticare  la  cofa  mede- 
fima  anche  in  Italia  ne’Paefi  a que- 
llo adattati. 

La  maniera  poi  di  trarne  Tempre 
buon  vantaggio  fi  è quella  di  ben 
nodrirli  nel  Verno  e nella  State  , 
tenendo  quelli  animali  particolar- 
mente Tempre  netti . Le  capre  In- 
diane, come  abbiam  detto  « e quel- 
le di  Barbaria  danno  z o 3 volte 
pxìa latte  e formaggio  migliore,  fa- 
cendo ancora  due  capretti  all’anno, 
e tengono  tanta  abbondanza  di  pe- 
lo che  fi  può  adoperare  ne’ciambel- 
lotti . 

Nei  Paefi  che  non  fono  baftevol- 
mente  graffi  per  le  vacche  o per  le 
pecore,  fi  potranno  tenere  di  quelle 
Capre,  che  riufciranno  nelle  terre 
magre,  mangiando  elle  con  molto 
guflo  nelle  fratte  e nei  cefpuglj;  nè 
fi  fdegnano  però  di  pafcerfi  anche 
ne’  buoni  fondi  quando  vi  vengano 
condotte . La  Capra  coda  poco  a 
mantenerla , e rende  un  buon  utile 
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quando  fia  di  buona  razza.  I con- 
traffegni  della  bontà  di  quelli  ani- 
mali fono  : che  fieno  di  llatura 
grande,  di  corporatura  leggera  e fio- 
da,  che  abbia  il  pelo  fido,  le  zin- 
ne grolle  e lunghe  , che  lia  larga 
fotto  la  coda , e che  abbia  le  cofcie 
nella  fielTa  manièra.  Quella  beftia 
è feconda  dai  due  anni  fino  ai  7. 

Quanto  al  colorito  del  pelo  le 
opinioni  fono  diverfe.  Quelli  che 
ricercano  1’  abbondanza  di  latte  , 
cercano.le  bianche,  e gli  altri  che 
preferifcono  la  qualità  alla  quanti- 
tà, fcelgono  o quelle  che  fono  di 
un  pelo  rofficcio,  o quelle  che  lo 
hanno  nero,  dipendendo  quello  dal 
capriccio;  e quanto  alle  Capre  che 
non  hanno  corna,  riufciranno  Tem- 
pre migliori  delle  altre  avvezzando- 
li predo  di  andar  al  pafcolo  colle 
pecore. 

Il  becco  poi  dee  avere  il  corpo 
grande,  le  gambe  grofie , il  collo 
carnuto  e corto,  la  teda  piccola,  il 
pelo  nero,  e molto  dolce  lotto  la 
mano,  le  orecchie  grandi  e penden- 
ti , e una  lunga  barba  fotto  il  men- 
to. Quedi  animali  non  fervono  al- 
la propagazione  che  fino  ai  4 anni , 
e quello  nel  tempo  di  Autunno. 

Per  far  che  le  Capre  abbiano  ab- 
bondanza di  latte , li  debbono  no- 
drire  di  trifoglio,  facendole  pafce- 
re  intorno  alle  fiepi,  abbeverando- 
le fera  e mattina,  e quindici  gior- 
ni dopo  che  avran  partorito,  fi  pof- 
fono  condur  fuori  della  dalla.  Se 
il  calore  del  letame  è neceffario  alle 
pecore  fpezialmente  nel  Verno,  men- 
tre temono  molto  il  freddo , bifo- 
gna  far  il  contrario  colla  Capra  per 
edere  di  un  naturale  totalmente  di- 
verfo,  onde  bifogna  nettarla  ogni 
giorno,  e farle  il  letto  nuovo,  men- 
tre le  piace  la  nettezza,  e l’ umido 
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t il  fango  le  fono  contrarie.  La  ru- 
giada che  fa  danno  alle  pecore,  è 
molto  {aiutare  alle  Capre,  e per 
quanto  è poflìbile,  bifogna  condur- 
le al  pafcolo  finché  la  rugiada  è full’ 
erba.  Nel  Verno  però  duranti  la 

{pioggia , le  nevi,  e le  brine  non  fi 
afciano  ufcire  dalla  dalla , ma  fi 
nutricano  come  le  pecore . 

La  maniera  di  allevare  i capretti 
e di  governarli  è la  detta  che  quel- 
la degli  agnelli,  ond’  è che  fenz’ 
altro  colà  potrà®  ricorrere  per  ogn’ 
incomodo  che  tanto  ad  elii,  quan- 
to alle  loro  madri  avvenir  potette- 
ro. 

Il  latte  della  Capra  ferve  a fare 
del  formaggio,  che  riefce  fquifito. 
Patifcono  però  molti  mali  anch’  ef- 
fe come  le  pecore  , e i rimedj  che 
vi  fi  applicano  fono  i medefimi.  La 
.febbre  però  è un  male  per  eflé  par- 
ticolare, che  ricerca  altresì  una  cu- 
ra fpezi&le,  con  altri  tre  incomodi 
che  patifcono  di  più  delie  pecore  * 
che  fono  l’ idropifia , la  gonfiezza 
.che  viene  foro  dopo  il  parto,  e il 
male  fecco  s Dicono  che  le  capre 
non  fieno  mai  fenza  febbre,  e che 
muoiano  fe  mai  le  celfa , ma  égli 
.è  troppo  difficile  da  credere  che  fie- 
no Tempre  oppreffe  da  quedo  inco- 
modo a motivo  di  una  continua 
fermentazione  degli  umori  che  le 
guaderebbe  la  malfa  del  fangue . E 
come  mai  una  capra  colla  febbre  in- 
torno potrebbe  mangiare  con  tan- 
to appetito,  aver  l’  occhio  così  vi- 
vo ed  ingralfarfi?  Piuttodo  potreb- 
be  fi,  dire,  che  quedo  animale  di  fua 
natura  tiene  dei.  contraffegni  ede- 
tiogi  .come  fa  avpfl'e  la  febbre,  ma 
quelli  prodotti  dal, fuo naturale  tem- 
peramento. j:_  v.  j 

- L’  idropifia  bensì  viene  alle  Ca- 
pre per  ater  bevuta  troppa  acqua» 
. 'p'r^iort.  Univer. Tom.  Ili , 
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e per  guarirle,  quando  non  fia  per 
anche  formata,  te  le  fa  un  taglio 
fovra  una  fpalla  per  cavarvi  da  di 
là  tutto  1’  umido  loverchio;  la  pia- 
ga poi  fi  guarilce  con  un  poco  di 
pece  di  Borgogna  e graffo  frefco. 

Partoriti  che  abbia  i capretti , 
talvolta  fi  gonfia  ad  effe  la  matri- 
ce o pel  patimento  avuto , o p«r 
non  aver  potuto  fecondare  dopo  il 
parto.  In  quedo  cafo  il  pronto  ri- 
medio fi  è ai  far  loro  inghiottire  un 
buon  bicchiere  di  vino. 

Quel  male  che  chiamano  fcccoi 
che  forprende  quede  bedie  nei  gran 
calori  delia  State,  è quello  che  fa 
che  abbiano  le  zinne  leccate  a legno 
tale,  che  non  vi  Ha  più  neppuruna 
goccia  di  latte;  fi  rilanano  col  con- 
durle ogni  giorno  al  pafcolo  finché 
c’  è ancora  la  rugiada  full’  erba,  e 
collo  dropicciarle  le  mammelle  con 
del  latte  oen  graffo. 

Oltre  gli  utili  che  abbiam  detto 
del  latte,  del  formaggio  , e anche 
della  carne , che  fi  poffono  trarre 
da  quede  bedie,  vi  fono  ancora  tre 
forte  di  mercanzie , e fono  : la  pel- 
le, il  graffo,  e il  pelo. 

La  pelle  ferve  a fàre  dei  maroc- 
chini, e qualche  volta  della  perga- 
mena, e con  effa  acconciandola  fi 
può  contraffare  il  vero  camofcio. 

Il  fevo  poi  è buoni  filmo  per  far 
delle  candele , e per  fervire  ai  Goti- 
ciacuoj  come  quello  di  cadrato  e di 
buev  che  però  quelli  che  allevano 
molte  di  quede  .bedie,  ne  tengono 
gran  cura,  e quando  fono  vecchie , 
le  ingraffano  per  trarne  il  fevo  ; e 
di  .effo  i Portoghefi  che  vanno  alia 
caccia,  di  Capre  fai  vatiche,  numero- 
fidi me  in  alcune  Ifole  del  Capo-ver- 
de e in  altre  del  Mare  Affricano  , 
fanno  un  Negozio  confiderabile  , 
Spedendone  ogni  anno  a Lisbona 
‘ X iij  molte 
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molte  migliaia  di  quintali , il  cui 
prodotto  con  quello  delle  pelli  di 
eie  balla  loro  per  vivere  agiatamen- 
te. 

Per  quello  riguarda  il  pelo  che 
non  è filato,  i Tintori  lo  adopera* 
no  per  una  inezie  di  rodo , e quan- 
do è filato  ii  fa  entrare  nella  fab- 
brica di  molte  fpeziedi  drappi , co- 
me fono  i ciambellotti , dei  plus  , 
delle  gri fette  ec.  fanno  ancora  dei 
bottoni,  delle  cinture,  delle  Arin- 
ghe, degli  aghetti  ed  altri  fintili  la- 
vori. 

La  maggior  parte  del  pelo  di 
Capra  che  fi  vende  in  Francia,  e di 
cui  fi  fervono  per  li  lavori  piti  bel- 
li , fi  cava  dal  Levante  in  maife  e 
in  balle,  particolarmente  da  Ango- 
ra e da  Begbafar,  Città  della  Na- 
tòlia, dittanti  dalle  Smirne  d’ in- 
torno a 20  giornate  di  Caravana, 

0 fieno  12  di  un’  uomo  a cavallo. 

1 Lionefi  fono  quelli  che  ne  forni- 
fcono  quali  tutte  le  Città  del  Re- 

J|no , dove  vi  fono  manifattura  , e 
e lo  fanno  venire  per  la  ttrada  di 
Marfiglia.  GliOllandefiegl’Inglefi 
ne  fanno  pure  un  Negozio  grandif- 
fimo  e un  confumo  confiderabile  ri- 
guardo alla  fabbrica  de’loro  ciam 
belloti . I Fiaminghi , particolar- 
mente quelli  di  Brulfelles,  ne  ado- 
perano molto  anch’ elfi  per  far  i pro- 
prj , i quali  fenza  contraddizione 
pattano  per  i più  belli  che  fi  vegga- 
no in  Europa. 

Il  pelo  di  Capra  filato  di  Angora 
è il  più  ttimato,  benché  quelli  di 
Begbalar  fieno  molto  più  bianchi 
perchè  loro  danno  più  fapone , il 
che  produce  all’occhio  maggior  bian- 
chezza , ma  per  altro  loro  non  ac- 
erefee  la  qualità . 

Poche  mercanzie  vi  fono  più  dif- 
fìcili adittinguerfi  del  pelo  di  Capra 
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filato,  ila  perla  di verfa qualità,  fia 

!er  la  differenza  del  prezzo,  cflen- 
evene  di  quello  di  Angora  almeno 
dodici  forte,  edi  quello  di  Begba- 
lar 7 in  8 forte , che  vanno  fempre 
crescendo  in  finezza  e di  prezzo , co- 
minciando dall’ultimo  che  è il  più 
grotto  fino  al  primo  eh’ è il  più  fino, 
di  maniera  cne  non  è facile  di  po- 
terne ben  dittingue  il  pregio  fenza 
averne  prima  una  perfetta  cognizio- 
ne, nel  che  debbono  aver  gran  ri- 
guardo coloro  che  vogliono  impren- 
dere quefto  Negozio.  Puofli  legge- 
re il  Capitolo  4 del  lib.  5.  della  fe- 
conda parte  del  Perfetto  Negozian- 
te delSavary,  dove  fi  ritrova  quan- 
to batta  per  ittruirfi  perfettamente 
fovra  un  Negozio  di  tal  natura. 

Le  capre  grafie,  piccole,  o ma- 
gre pagano  in  Francia  tre  foldi  1’ 
una  di  quella  moneta  di  Entra* 
ta. 

Le  pelli  poi  acconcie  pagano  di 
Ufcita  in  ragione  di  foldi  nove  alla 
dozzina,  e tedici  per  Entrata  quan- 
do fieno  apparecchiate,  eie  non  ap- 
parecchiate provenienti  dalla  Barba- 
ria dieci  foldi . 

Le  aggettate  in  camofcio  alla 
Dogana  di  Lione  pagano  per  l’an- 
tica t affa  foldi  fette,  e per  la  nuova 
foldi  cinque  alla  dozzina. 

In  Venezia  per  l’ Entrata  e per  1TL 
feita  25  libb.  fottili  formano  il  Collo. 

Capra . E’  anche  una  macchi- 
na che  fi  adopera  per  levare  dei  peli 
grotti,  ed  è anche  in  ufo  nelle  fab- 
briche per  innalzare  i materiali  che 
fervono  alla  cottruzione  di  etti. 
Tiene  ordinariamente  la  bafe  di 
figura  triangolare,  etra  pezzi  fi  al- 
zano Copia  di  etta,  che  unendoli  nell’ 
eftremità  colla  propria  filiazione, 
vengono  a formare  una  piramide  a 
tre  faccio.  ' 

• v - V.-..  ' \ Ca- 
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Capretto.  Animale  generato  dal 
becco  e dalla  capra,  la  cui  carne  vie- 
ne da  molti  tenuta  in  pregio  perchè 
riefce  più  dilicata  di  quella  dell’ 
agnello.  Per  quello  riguarda  la  fua 
pelle  eh*  è tutto  quello  fi  cava  da  elfi 
riguardo  al  Commercio,  non  ferve 
che  a formar  dei  guanti , o col  pelo 
perchè  tengano  più  caldo,  o accon- 
ci come  il  camofcio. 

Il  Capretto  di  un  anno  paga  in 
Francia  per  Entrata  due  foldi  l’uno 
e altrettanto  per  l’Ufcita.  Le  pelli 
poi  acconcie  pagano  là  foldi  alla 
dozzina. 

Capretto  o Caprettino. 
Cuoio  fottilifiimo  e leggero  che  fi 
leva  dalla  pelle  dei  capretto  dopo 
effer  fiato  acconciato,  ed  è propria- 
mente quella  che  gli  A natomici  chia- 
mano nell’uomo  Epidermo. 

In  Roma  fe  ne  lavora  molto,  e 
così  pure  a Parigi,  e avendo  tenta- 
to anche  a Roano , poco  vi  fono  riu- 
feiti.  Si  adopera  in  guanti  da  donna 
perla  State,  e tali  fonoi  guanti  più 
fini  di  Roma,  e ferve  ancora  per 
far  dei  ventaglj  da  donna. 

Ghiamafì  ancora  Caprettino  una 
pelle  di  capretto  preparata  con  tre- 
mentina, cera  vergine,  e gratto  fre- 
feo  di  porco  mafehio,  e fi  adopera 
per  molti  incomodi  dolorofì,  fra  gli 
altri  perii  reumatifmi,  e pei  dolori 
de’ piedi. 

La  fua  proprietà  fi  èdi  far  trafpi- 
rar  molto,  e di  cavar  fuori  quanti- 
tà di  ferofità  che  fono  le  cagioni  più 
ordinarie  di  limili  mali. 

I Caprettini  pagano  per  l’Entra- 
ta e per  l’Ulcita  per  un  Collo  quan- 
do fono  di  pelli  300. 

Capricorno.  Uno  de’ Segni  del 
Zodiaco , dove  giunto  che  fu  il  Sole 
fi  fa  il  Solftizio Vernale,  ed  è una 
Cofiellazione  compofia  di  28  fielle. 
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Gli  Antichi  lo  mettevano  per  il  de- 
cimo Segno  del  Zodiaco , ma  aven- 
do gli  Afiri avanzato  verfo  l’Orien- 
te un  Segno  intiero,  cosi  il  Capri- 
corno non  è più  l’undecimo,  e all* 
ingrefFo  del  Sole  in  Sagittario  fi  fa 
il  Solftizio,  e non  più  in  Capricor- 
no. Ciò  non  ottante  fi  parla  Tempre 
fecondo  l’ufo  degli  Antichi,  avve- 
nachè  fi  fieno  mutate  le  cofe,  e fi 
ice  Tropico  Meridionale  del  Sole 
quello  del  Capricorno,  come  fe  an- 
cora quefto  Segno  toccaffe  al  punto 
del  Solftizio. 

Caprifoglio.  Queftoèuno  de- 
gli adornamenti  delle  campagne,  di 
cui  ne  abbiamdi  due  forte,  volga- 
re , ed  efotica.  Quella  pianta  è odo- 
rosa, c fi  ritrova  ne’cefpugli  e in 
molti  luoghi  de’noftri  Colli  Euga- 
nei , ivi  conofciuta  col  nome  di  Li- 
gabofeo  perchè  fi  avviticchia  agli  al- 
beri vicini . Viene  poi  trafportata 
anche  ne’ giardini  per  formarvi  fpal- 
liere  e coprirmuraglie.  Il  Caprifo- 
glio volgare  viene  divifo  in  Germa- 
nico , ed  Italiano ; in  per  fogliato 
colle  foglie  accoppiate  a due  a due  di 
qua  e di  là  dal  gambo,  e non  per- 
igliato , vale  a dire  colle  foglie  dif- 
giunte . 

Il  Germanico  s’innalza  con  lun- 
ghi e fottili  rami,  ornato  di  due 
foglie  lunghe,  molli,  verdaftre  al 
di  fuori , oppofte  fra  di  fe  negli  in- 
tervalli e pallide  nella  parte  inte- 
riore con  molti  fiori  nella  fommità 
de’  rami . 

L’ Italiano  diverfifica  nelle  fo- 
glie che  fono  rotonde , c fi  uniro- 
no l’ una  all’altra  iq  maniera  che 
paiono  una  fola.  Tutte  però  produ- 
cono il  fiore  o dalla  fommità  del 
gambo,  o dalle  ale  delle  foglie,  il 
quale  è dalla  parte  più  angufta  rac- 
chiufo  in  un  calice,  e nell’altra  fi 
‘ X iiij  al* 
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allarga  in  forma  di  tomba  ; cd  ef- 
fendo  di  una  fola  foglia  viene  non 
.ottante  a terminare  in  due  labbra, 
delle  quali  il  fuperiore  in  parte  fi 
divide,  e l’ inferiore  in  angufto  fi 
allunga. 

Fiorifce  nei  meli  di  Giugno  e di 
Luglio,  ecrefcendo  poi  quella  par- 
te in  cui  fta  affilfo  il  fiore , forma 
una  coccola  fulla  fine  di  Agoftone’ 
principi  di  Settembre  ripiena  di  fe- 
mi  comprdfi  e rotondi. 

Dieci  fptzie  di  Caprifoglio  fi  col- 
tivano ne’  giardini,  e fono: 

I due  di  Germania  perigliato  e 
non  perfogliato. 

I due  à'  Italia  perigliati. 

II  perigliato  colta  foglia  curva 
variegata. 

Il  non  perigliato  colia  foglia  pa- 
rimente curva. 

Il  perigliato  dell  America  Set- 
tentrionale. Quello  è lempre  flori- 
do e verdeggiante,  un  pò  più  gra- 
cile e minore  del  volgare,  collefo- 
glie  più  rotonde  e lucide,  e i fio- 
ri copiofi,  ma  lenza  odore,  ma  di 
un  vivaciflimo  color  di  porpora. 

Il  Cinefe  variegato . Quello  fu 
prima  portato  in  Manilla  , pofcia 
nel  Malabar,  e di  là  in  Europa. 
Fa  il  fiore  fanguigno,  e le  foglie 
angufte,  puntìte,  lifcie  , e grolle 
con  una  cotta  ftriata  di  un  bel  ver- 
de, che  poi  appafcendofi  fi  fa  ver- 
de giallo  , e di  non  ingrato  fapo- 
re. 

L’Indiano  Malabarico . Nafce  nel- 
1*  Ilòla  di  Madera,  nè  fa  fiore  mol- 
to bello  , pure  per  effer  giallo  è 
fiato  portato  in  Europa.  Dai  nodi 
dei  rami  quadrangolari  e nodofi  na- 
fcono  le  foglie  rotonde  alquanto  ri- 
gide e fragili,  che  ftroppicciate  col- 
la mano  fpirano  grato  odore  . E’ 
pianta  che  di  rado  nafce  in  terra. 
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ma  fi  compiace  di  far  radice  nelle' 
corteccie  degli  alberi , dove  fta  fem- 
pre  verde  e fiorito . 

L'erbaceo  di  Ceilan  colle  foglie 
variegate.  • <-  ■>  : 

I Nofìrani  fi  fanno  trafportar dal- 
le fiepi  ancor  tenerelli  nel  mefe  di 
Marzo,  e piantandoli  in  buon  ter* 
reno  $’ intettano  col  tagliarli  un  pal- 
mo fopra  terra,  e fi  guardano  qual- 
che giorno  dal  Sole . A mifura  poi 
che  la  pianta  erette,  fi  va  delira- 
mente accomodandola  ai  foftegni 
che  fe  le  hanno  dettinati.  Ufano  an- 
che taluni  di  feppellire  i pollonci- 
ni  fot  terra  in  forma  di  margotte,  ed 
in  tal  guifa  nafeonopiù  fpetti  e fan- 
no affai  meglio. 

Gli  EJ'otici  poi  fi  propagano  col 
feme  e coi  rami,  fervendoli  della 
coltura  medefima  che  fi  pratica  coi 
Germanici , e coi  Noftrani , avver- 
tendo di  adacquarli  nella  liceità  e 
nei  bollori  della  ttagione.  Nei  giar- 
dini fogliono  tramandar  meno  di 
odore  di  quello  facciano  ne’  botthi. 

Contiene  la  pianta  del  Caprifo- 
glio molto  fale,  olio  e flemma  ; ed 
èaperitiva,  deterfiva,  vulneraria, 
difeccante,  e propria  per  la  tolfe, 
e per  la  milza  prefa  internamen- 
te ; e adoperandola  eiiernamente 
giova  agli  ulceri  vecchj,  e leva  le 
macchie  della  faccia.  : j 
Capriolo, Capriuqlo,  Cà- 
VRiuoLoeGapRiATTO.  Que- 
llo è un  animale  falvatico  raflorai- 
gliantefi  al  cervo , ma  più  piccolo, 
e delia  grandezza  di  una  capra . La 
femmina  partorifee  due  o tre  caprio- 
lai, e ordinariamente  non  abban- 
dona il  matthio.  Tiene lecorna  fol- 
te di  rami,  ha  la  vitta  acutiflima  , 
e tanto  vede  di  notte  quanto  di 
giorno;  è timido  ed  agiliifimo  cor- 
rendo con  una  velocità  incredibile . 

Àbi- 
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Abita  ne*  bofchi  e nelle  montagne; 
e la  fua  carne  è buoniflìma  a man- 
giarli, ma  contiene  molto  fate  vo- 
latile ed  olio,  e giova  nei  corfì  di 
ventre  , come  fanno  ancora  le  fue 
torna,  che  afl'erifcono  profittevoli 
anche  perla  epileflìa.  11  fiele  fer- 
ve per  levare  le  macchie  della  fac- 
cia, per  diffipare  le  nuvole  degli 
occhi,  il  tintinnamento  delle  orec- 
chie, e giovano  al  dolore  de’  den- 
ti . 

Caprina.  Sorta  di  lana  e pelo 
che  viene  dal  Levante  : la  nera  vie- 
ne dalle  Smirne  e dalla  Perfia  : la 
rolla  e la  bianca  fina  e ordinaria  fi 
cavano  pure  dalle  Smirne  e daSata- 
lia . Vi  fono  anche  delie  lane  di 
Vigogna,  a cui  danno  un  tal  nome 
c lo  prendono  dalla  maniera  con  cui 
le  danno  1’  apparecchio. 
Caprucgine.  Quella  intaccatu- 
ra delle  doghe  di  una  botte  o ca- 
ratello , dentro  alla  quale  fi  com- 
mettono i fondi  di  limili  vali;  e 
caprugginare  dicefi  al  fare  o rifare 
le  capruggini.  v.  Botte,  e Bottaio. 
Capul.  Ifola  dell’ Alia  nell’Ocea- 
no Orientale,  una  delle  Filippine. 
Tiene  di  circuito  tre  leghe  in  cir- 
ca, ma  la  bontà  del  fuo  terreno  ri- 
farcilce  la  rilìrcttezza  della  Tua  e- 
ftenfione;  quello  è ferii  li  Hi  mo  , a- 
meno  e comodo  per  gl’indiani  che 
vi  hanno  delle  buone  abitazioni . 

CAR 

C a r A b e . v.  Ambra  gialla  . 
Carabattole.  Da lUuntaJ no- 
me ad  ogni  coferella  di  poco  pre- 
gio, a bazzicature,  e piccole  maf- 
ferizie,  o frafcherie  da  fanciulli  e 
da  femine . 

Carabina.  Arma  da  fuoco  che 
tiene  per  ordinario  una  canna  corta 
con  bocca  larga  e rigata  al  di  dea- 
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tro,  e Ha  incallita  in  legno  di  no- 
ce, o di  altro  come  gli  altri  fchiop- 
pi.  Anticamente  facevafi  colla  ruo- 
ta, ma  oggidì  falli  colla  foglietta, 

•quale  appunto  fi  fa  ad  ogni  altra  ar- 
ma di  cotal  fatta. 

In  Francia  le  Carabine  fono  nel 
numero  delle  mercanzie  , 1’  Ulcita 
delle  quali  dal  Regno  è vietata  lot- 
to pena  di  cafiigo  corporale  e di 
- confifcazione  giulla  l’ Ordinazione 
del  1^87  tit:  8 art:  3,  e confccuti- 
vamente  a tutti  i Trattati  di  pace. 
Caracca.  Colla  dell’ America, 
fertile  in  certa  Torta  di  mandorle  o 
nocciuoli,  de’ quali  fi  fa  cioccola- 
ta ; quindi  è che  gli  Ollandefi  ne 
ricavano  la  maggior  parte  del  cac- 
cao,  che  portano  in  Europa. 

Quantunque  quella  Colla  non  \ 
fembrichfuna  lunga  catena  di  mon- 
tagne , tiene  però  alcune  vallate , 
in  cui  gli  abitanti  di  Caracco  Capi- 
tale del  Paefe  polla  bene  fra  terra, 
e che  dà  il  nome  alla  Colla  , fanno 
lavorare  i loro  Negri  nella  coltu- 
ra degli  alberi  che  producono  il  cac- 
cao,  i cui  nocciuoli  quantunque  piò 
piccoli  di  quelli  che  crefcono  in  al- 
cuni altri  luoghi  dell’America,  fo- 
no però  piu  {limati  degli  altri  che 
fono  più  grofli . 

Quello  frutto  è quafi  la  fola  mer- 
canzia che  fi  cava  da  quella  Colla, 
in  cui  la  Città  principale  è Guiara. 

Vi  fi  ritrovano  non  ollante  dei  cuoj 
e quantità  di  argento  , che  in  vero 
è una  mercanzia  di  contrabbando 
per  gli  flranieri  : però  gl’  Inglefi 
della  Jamaica  e gli  Ollandefi  di 
Curazao  ne  prendono  molto  annual- 
mente, non  meno  che  del  caccao  : 
e fpczialmente  quelli  ultimi  vi  Ipe- 
difcono  molti  vafcelli  all’ anno  del- 
la capacità  di  30  in  40  botti. 

Le  tele  di  Uno  e di  canape  di  Eu- 
ropa, 
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ropa , e quelle  di  cotone  delle  In- 
die Orientali  fono  una  buoniffima 
mercanzia  per  quello  Commercio. 
Vi  fi  porta  dell’acquavite,  dei  va- 
li di  terra,  e quantità  di  altre  mer- 
canzie di  Francia  , Inghilterra  ed 
Ollanda , Tulle  quali  vi  è molto 
guadagno,  quantunque  i Giamaica- 
ni , e quelli  di  Curazao  non  le  ab- 
biano per  lo  più  fe  non  in  feconda 
e terza  mano.  Il  maggior  guadagno 
fi  è per  li  vafcelli  Oliandefi  che  vi 
vanno  a trafficare  a dirittura  di  Ol- 
landa. 

Il  caccao  ferve  di  moneta  filila 
Colla  di  Caracca,  non  meno  che  a 
Campeccio , e lungheffo  tutta  la 
Baia. 

Caracca.  Nome  che  gli  Spezia- 
li danno  al  miglior  caccao  che  ven- 
dono. v.  Caccao. 

Con  quello  nome  i Portoglieli 
chiamavano  una  volta  i vafcelli  più 
grandi  che  fpedivano  nelle  Indie 
Orientali  ed  Occidentali  carichi  di 
mercanzie  di  Europa,  e che  ritor- 
navano con  quelle  dell’ Alia  e dell’ 
America.  La  Caracca  era  ordinaria- 
/ mente  della  capacità  di  zooo  botti, 
e alle  volte  a 7 in  8 ponti . 

Gli  Oliandefi  chiamano  porcella- 
na Caracca  in  lingua  loro  KraaK- 
porcelein  la  porcellana  loro  piu  fina, 

fierchè  le  prime  porcellane  Orienta- 
i che  fono  venute  in  Europa , fu- 
rono portate  dalle  Caracche  Porto- 
ghefi . v.  Porcellana . 

C a r a c o e . Galera  eh’  è in  ufo  nel- 
le IfoleMolucche,  la  quale  è molto 
firetta  per  riguardo  alia  fua  lunghez- 
za , e cammina  con  molta  preftez- 
za . Si  abballano  tanto  dinanzi , che 
di  dietro,  e allorché  fpira  del  ven- 
to, vi  rimettono  delle  vele  di  cuo- 
io. Allo’ntorno  di  quello  baftimen- 
to  avvi  un  ponte  di  canna,  colmez- 
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zo  di  cui  ila  a galla  full' acqua,  e fo- 
pra  quello  ponte  lono  limati  i re- 
matori come  fopra  una  galleria,  e 
fenza  di  efio  un  vafcello  eh’ è mol- 
to Aretto  ed  acuto,  non  manchereb- 
be di  rovelciarfi. 

Ca  raccouo  o come  meglio  di- 
cefi Cara  co*.  Fagiuolo  Indiano 
così  chiamato  perchè  venne  dalle  In- 
die, e col  nome  di  Caracoles  dal 
Portogallo  portato  in  Italia.  Sorge 
quella  pianta  da  una  radice  grofTa  e 
tuberofa  con  molti  gambi  e farmen- 
ti,  i quali  fono  più  o meno  groflì 
fecondo  l’età  di  ella  ; e crefciuti  che 
fieno,  tengon  bifogno  di  foltegno, 
a cui  fi  aggrappano  con  molti  vitic- 
chj  in  maniera  che  non  temono  di 
efler  feoffi  da  venti . 

Nelle  piante  vecchie  foglionocre- 
feere  ad  una  grande  altezza , ma  fi 
dividon  poi  e fi  fuddividono  in  al- 
tri rami  minori  tutti  veftiti  di  fo- 
glie frafe  confimilimen  grolle  e pili 
dure  di  quelle  de’fagiuoli  volgari. 
Dal  feno  loro,  pallata  la  metà  del- 
la State,  efeono  molti  gambetti  ro- 
tondi, lunghi  un  palmo,  che  ripor- 
tano all’  insù , guerniti  di  alcuni  glo- 
betti  di  color  argenteo,  i quali  in- 
grolfandofi  nel  fine  di  detta  fiagio- 
ne,  fi  allungano  in  forma  fpifale,  e 
vanno  acquiftando  un’altro  colore 
violaceo  purpureo,  ed  apertili  pofeia 
dimollrano  la  loro  fimetria  e bel- 
lezza cfalando  un  foavilfimo  e grato 
odore.  Quelli  fiori  che  tali  fi  dimo- 
flrano  nelle  fue  parti  uniti,  confi- 
denti più  attentamente  fono  di  figu- 
ra papiglionacea , circondati  nel  fon- 
do da  un  calice  monifìlo  a guifa  di 
campana,  e didimi  in  alcuni  denti 
nel  margine.  Ogni  fiore  è compo- 
flo  di  quattro  foglie , la  maggiore 
di  cui  fi  alza  rivolta  fpiralmente  è 
di  un  colore  di  un  violaceo  pallido  : 
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le  altre  due  ne’ lati  fono  dello  fteffo 
colore,  e di  fuperfizie  inuguale  : 1’ 
ultima  poi  èfenza  coloree  tutta  pai* 
lida,  che  finifce  in  una  lunga  e rie* 
ciuta  eff  remità . 

Si  propaga  quella  pianta  ne’  vafi 
e nel  terreno  rifcaldata  che  Ila  al* 
quanto  la  Primavera.  Deggionfi  a 
quello  effetto  macerare  per  due  o 
tre  giorni  i femi  nell’acqua  con  un 
pocodi  nitro,  e ponendoli  pofeiain 
terra  verfarvi  fopra  quell’ acqua  ni- 
trofa  ; e nati  che  fieno  e crefciuti  fi 
provvegono  di  buon  foftegno,  ac- 
ciocché vi  fi  ayviticchino.  Sogliono 
nell’  anno  fteffo  dar  fiore , ma  ter- 
minata la  fiorita  verfo  la  fine  di  Ot- 
tobre, fi  debbono  ritirare  i vali  in 
un  luogo  coperto  guardandoli  dalle 
pioggie  Autunnali  , e le  fono  nel 
terreno  far  loro  i fuoi  ripari . Ma 
perchè  il  freddo  è loro  affai  noci- 
vo , è neceffario  tener  rinferrate 
quelle  piante  e ben  chiufe  nelle  con- 
ferve , procurando  di  fituarle  fera- 
pre  verfo  il  Mezzodì,  ed  offervifi 
di  non  adacquarle  in  tutto  il  tem- 
po del  Verno  acciocché  non  fi  pu- 
trefacciano . Nei  giorni  tepidi  e 
fereni  fi  fa  loro  vederli  Sole,  e allo 
fpuntare  della  Primavera  fe  le  dà 

J[ualche  refpiro  coll’elporle  poi  ver* 
a la  fine  di  Aprile,  ed  innaffian- 
dole quando  allor  non  pioveife.  Si 
taglianloro  tutti  i rami,  acciocché 
non  n’efcano  de’  nuovi,  e riunen- 
do vegeti  e giovani  produrranno  a 
fuo  tempo  fiori  in  abbondanza. 

Si  propagano  ancora  felicemente 
co’  lor  medefimi  ramofcelli  taglia- 
ti , fcegliendo  i più  verdi  e ì più 
belli , e accomodandoli  con  cera  fi 
pongono  in  terra  alquanto  curvi, 
non  lafciandone  che  quattro  dita  all’ 
aria , e in  cotal  guifa  guardati  per 
alcuni  giorni. dal  Sole,  gettano  fa- 
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cilmente  la  radice  , e fiorifeono 
l’anno  fteffo.  Dura  quella  pianta 
molti  anni , e fu  fperimentato , che 
nel  Verno,  tenendola  anche  fuor  di 
terra  per  ragione  del  molto  fugo  che 
in  fe  contiene  , non  lafcia  di  con- 
fervarfi,  di  modo  che  ripiantando- 
la nella  Primavera  , fi  rinverdifee 
e fiorifee  a fuo  tempo  .*  il  farlo  pe- 
rò non  è lodevole. 

Caraffa.  Piccola  bottiglia  di  ve- 
tro di  forma  rotondapropriaadarda 
bere  , e che  fi  ferve  fopra  una  fotto- 
coppa . Le  caraffe  non  fono  di  mi- 
fura  regolata  fuori  di  quelle  di  fi- 
gura conica,  di  cui  fi  fervono  quel- 
li dalle  Acque  per  ifpacciare  le  lo- 
ro limonate  ed  altri  rinfrefehi . 

C a r a g i o . Cosi  fi  chiama  negli 
Stati  del  Gran  Signore  il  dritto  di 
Entrata  e di  Ufcita  che  fi  paga  per 
le  mercanzie . I dritti  di  Entrata 
non  fi  pagano  che  una  fola  volta,  e 
folamente  alla  Dogana  in  cui  fi  fo- 
no fcaricate  prima  le  mercanzie, 
reftando  libero,  fe  non  fi  fono  ven- 
dute , lo  trafportarle  in  un’  altra 
Città,  ove  prefentando  il  primiero 
pagamento,  fono  efenti  dai  dritti 
della  Dogana,  v.  Commercio  delle 
Smirne . 

Così  fi  chiama  ancora  il  Com- 
meffo  del  Banco,  in  cui  fi  rifeuoto- 
no  i dritti.  Il  Doganier  generale o 
fia  Direttore  della  Dogana  fi  chia- 
ma Caragi-Balfi. 

C a r a c n a . Gomma  rarifiìma  che 
viene  dalla  Nuova  Spagna.  Gli  al- 
beri da  cui  colafono  fìmili  alla  pal- 
ma. Ufcita  di  frefeo  dall’ albero  rie- 
fee  bianca,  ma  invecchiandoli  divie- 
ne grigia  tirante  al  verde . Di  que- 
ll’ultima  forta  ne  viene  fpedita  in 
Europa,  non  trovandofene  di  bian- 
ca fe  non  dirado.  Viene  portata  in 
mafia  ravvolta  in  foglie  di  canna . 

Quella 
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Quella  della  miglior  qualità  deeef- 
fere  molliccia  come  unguento,  di 
cui  fi  fanno  empi  altri  di  un’odore 
aggradevole  ed  aromatico  e pili  bian- 
ca che  fi  può. 

La  careltia  di  quella  gomma  è 
motivo  che  di  rado  li  vende  affatto 
pura,  o che  le  fe  ne  foftituifcano 
delle  altre  che  non  hanno  le  lue 
proprietà  c virtù  . Applicata  fui 
capo  ne  acquieta  i dolori , e fa  lo 
ftelfo  fulle  giunture,  (limandoli  tan- 
to nella  Medicina,  che  in  prover- 
bio di  Farmacia  fi  dice,  che  tutto 
quello  che  non  potrà  guarire  la  ta- 
camaca,  la  Caragna  lo  guarirà. 

Gli  Americani  ne  compongono 
un  balfamo,  come  pretendono  ot- 
timo, perla  guarigion  delle  piaghe 
e delle  morici.  Puoffcne  veder  la 
ricetta  nella  Storia  generale  delle 
droghe  del  Pomet. 

Caragro.  Moneta  di  argento  del- 
l’Impero che  pefa  nove  dramme, 
cola  che  non  corri fponde  totalmen- 
te allo  Scudo  di  Francia  di  Uretre. 
Ha  corfo  in  Cortantinopoli  per  120 
Afpri . Ve  ne  fono  di  quattro  for- 
te, che  partano  fui  piede  fleifo. 
Caraguata.  Spezie  di  cardo  che 
nafee  nel  Brafile  e in  alcuni  altri 
- luoghi  dell’America , le  cui  foglie 
ben  macerate,  lavate,  ertropiccia- 
te  fomminirtrano  un  lino  dilicatif- 
fimo  e fortirtìmo  proprio  a fare  di- 
verfe  manifatture»  Gl’Indiani  ne 
fanno  delle  retidapefeare.  v.Lino. 
Caracuoi.  Spezie  di  cappe . 
Caramangie.  Droga  cne  viene 
dalla  Cina  , ed  è propria  per  la  Me- 
dicina. I Tunchincfi  ne  fanno  un 
gran  cafo . Quella  che  i Cinefi  por- 
tano a Tunchin,  non  corta  loro  a 
Quanton  che  fei  Taeli  e due  Mas, 
rivendendola  poi  12  Taeli  e cinque 
Mas.  . .. 
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Carambole.  E’ un  frutto  deli* 
Indie  grofl'o  come  un’  uovo  di  pol- 
lo un  pò  lungo,  gialliccio  e divifo 
in  quattro  parti , che  contiene  del- 
le temenze  tenere  di  un  gurto  agro 
ed  aggradevole . L’  albero  è grande 
come  un  Cotogno  colle  foglie  un 
poco  più  lunghe , i fuoi  fiori  fono 
iccoli  con  cinque  foglie  di  color 
ianco  , rortìccio  fenza  odore  e di 
un  gurto  agretto.  Gli  abitatori  di 
Goa  fi  fervono  di  quello  frutto  in 
Medicina  e in  alimento.  Si  man- 
gia crudo  in  vece  di  falfa  conditò 
con  aceto  e inzucchesato. 

C a r a m e l . Zucchero  cottirtìmo  e 
più  che  mezzo  abbrunito,  con  cui 
fi  copre  diverfa  forta  di  frutta,  co- 
me mandorle,  avellane,  piftacchjec. 
Quella  è una  fpezic  di  zucchero  can- 
dito nero.  v.  Confetture  e Zucche- 
ro . 

Carandera.  Quello  è un’ albe- 
ro baffo  delle  Indie  fpinofo , con 
frondi  limili  a quelle  del  . melaran- 
cio. Il  luo  frutto  detto  carandi al- 
tro non  è che  uva  delle  campagne 
dell’  Indortan  di  un  colore  cne  in- 
clina al  roffo  al  di  fuori  e bianco 
<al  di  dentro  con  granelli.  Si  matu- 
ra in  Aprile  e Maggio. 
Carantan.  Elezione  nella  Ge- 
neralità di  Caen,  il  cui  Commer- 
cio confifte  nelle  lane  del  Paefe  e 
nel  fidro. 

C a r a p A T . V.  Palma  Cbrijìi. 
Cara  sa.  v.  Favo  di  mele.  ' * 
Caratteri  da  stampa.  In 
termine  di  Stamperia  lignificano  le 
■lettere  gettate  e fatte  di  un  metal- 
lo comporto,  colle  quali  ordinate 
diverfamente  gli  Stampatori  com- 
pongono le  forme  , fopra  le  quali 
C°1  tnezzo  di  un  torchio  imprimo- 
no i libri.  Parleremo  altrove  dell’ 
arte  di  adoperare  i caratteri , o lefc 
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fere  gettate,  e della  manieradi  get- 
tarle . v.  Fonditore , Stamperia , e 
Libreria . 

Quelli  caratteri  o lettere  tengo- 
no differenti  nomi,  che  ledi ftinguo- 
no,  e che  fanno  conofcere  iloro  di- 
verti gradi  digrolfezza,  o come  di- 
celi la  differenza  de’ loro  corpi  di 
fulione.  I nomi  fopraddetti  fono  : il 
Canone,  ilCanoncino,  ilGaramo- 
ne,  il  Garamoncino,  la  Lettura-, 
la  Nompariglia,  il  Silvio  il  Tefti- 
no,  il  Teltod’Aldo,  cl’Telto-pa- 
ragone. 

Un’altra  differenza  di  alcuni  di 
uelii  caratteri  li  è,  che  alcuni  fono 
i un’occhio  graffo  e gli  altri  di  un’ 
occhio  ordinario,  cioè  gli  uni  pili 
aperti,  egli  altri  meno,  Tutti  que- 
lli caratteri  hanno  una  proporzione 
generale  fra  di  loro  per  rapporto  all’ 
altezza  in  carta , così  pure  i carat- 
teri di  groiToe  piccolo  occhio  , fina- 
li, regolette  ed  altriarnefi  di  fulio- 
ne infervienti  alla  Stamperia,  che 
debbono  elfer  fulì  di  dieci  linee  e 
mezza  di  altezza. 

Oltre  quelle  proporzioni  generali , 
ciafcun  corpo  ai  carattere  ne  ha  una 
particolare  per  la  fua  portata . Il  pic- 
colo Canone  per  efempio  porta  due 
Santi  Agollini,  il  piccolo  Paragone 
due  piccoli  Romani,  il  graffo  Ro- 
mano un  piccolo  Romano  e un  pic- 
colo Tello;  il  S,  Agoltino  con  un 
piccolo  Te  ilo,  e unNomparigliaed 
il  Cicerone  due  Nompariglie . 

1 Corpi  interrotti  non  hanno  que- 
lla proporzione  a motivo  della  loro 
irregolarità;  ma  per  non  ingannarli 
pe*  qualche  ralfomiglianza  che  po- 
teflero  avere,  i Corpi  dei  caratteri 
regolari  ed  ordinarj  hanno  la  cavi- 
tà difetto,  mentre  gli  irregolari  1’ 
hanno  di  lopra. 

Ciafcuna  lettera  o carattere  in 
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particolare  dee  elfer  fufe  dritto,  di 
eguale  altezza,  bene  in  linea,  fen- 
za  inclinazione  o torcitura,  nè  graf- 
fe in  piede,  nè  in  tetta  tagliato  in 
in  guifa  che  le  due  eilremità  del 
piede  contengano  infieme  la  me- 
tà del  corpo,  bene  sbarbato,  dol- 
ce da  fregare,  e da  rafehiare  ; di 
una  eguale  diflanza  per  la  grolfezza 
de’ corpi  ordinarj,  in  guifa  che  tre 
i , tre  /,  o un  b,  o un  » , uniti 
ad  un  i facciano  la  grolfezza  di  un 
nt,  e così  le  altre  lettere  a propor- 
zione. 

La  materia  di  cui  li  fanno  i ca- 
ratteri, finali,  regolette  ed  altriar- 
nefi di  getto  che  ne  dipendono,  è 
un  metallo  compollo,  in  cui  vi  en- 
tra una  parte  di  rame,  e una  parte 
di  piombo  e di  ferro , ma  quella  ma- 
teria èmen  buona.  La  materia  uni- 
ca e (limata  fi  è quella  eh’  è forte  e 
fragile,  in  guifa  che  non  fi  pollano 
fchiacciare  le  lettere  o logorarli  coll* 
ufo  efpezialmente  per  lo  sforzo  del 
torchio . 

Pagano  in  Venezia  il  dritto  tan- 
to di  Entrata  quanto  di  Ufcita  in 
ragione  di  Collo  che  viene  ferma- 
to da  libbre  óoo graffe  di  pelo,  ma 
quello  fi  dee  intendere  nello  Stato, 
mentre  da  molte  leggi  per  altro  è 
proibito  afiolutamente  il  mandarne 
fuori. 

Caratto.  Quello  è il  nome  del 
pefo  ch’efprime  la  bontà  dell’ oro . 
I Monetaj , o l’ ufo  hanno  Aliata  la 
perfezione  dell’oro  a 14  caratti , 
avvegnaché  non  fi  polla  depurar  co- 
sì bene  quello  preziofe  metallo  che 
non  vi  manchi  qualche  quarto  dica- 
ratto . 

Il  caratto  fi  divide  in  quarti,  ot- 
tavi , fedicefimi  e trentèlimi  fecon- 
di, e quelli  gradi  fervono  a contraf- 
fegnare  la  maggiore  o minor  lega: 

per 
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per  efempio  l’oro  di  22  caratti  è 
quello  che  ha  due  parti  di  argento 
ed  altro  metallo  {opra  22  parti  di 
> oro  fino. 

Si  poflono  vedere  negli' Autori 
che  hanno  trattato  delle  monete  mol- 
tecofe  curiofilfime  {opra  quella  ma- 
teria. 

Secondo  l’ordinazione  i Merca- 
tanti Orefici  non  poflono  lavorare 
che  d’oro  fino  a 23  caratti,  lenza 
lega  e lenza  laldatura  a un  quarto 
di  caratto  di  lega,  e nelle  manifat- 
ture vuote  a filagrana  o limile  con 
mezzo  caratto  di  laldatura;  ma  al- 
lorquando viene  loro  marcato  1’ 
oro,  poffono  Divorare  purché  tenga- 
gano  regifiro. 

Caratto  che  gli  Spagnuoli  chia- 
mano Quiiatte , è un  certo  pelo  di 
cui  gli  Orefici,  e Gioiellieri  fi  fer- 
vono per  ordinario  per  pelare  le  pie- 
tre prezi  ole  e le  perle. 

Quello  caratto  è di  quattro  gra- 
ni un  pò  meno  pelanti  di  quelli  del 
pelo  di  marco  : e cialcuno  di  que- 
lli grani  fi  divide  in  mezzo,  quar- 
to, ottavo,  ledicefimo  ec.  e lopra 
quello  piede  fi  (lima  , e fi  di  il 
prezzo  alle  pietre  preziofe  ed  alle 
perle.  Il  Tavernier  riferilce , che 
il  diamante  del  gran  Mogol  è {li- 
mato il  maggiore  che  fia  al  Mon- 
do, e che  pela  279  e nove  fcdice- 
fimi  caratti. 

Nella  Spagna  il  caratto  è di  quat- 
tro grani  : tre  caratti  fanno  un  to- 
rnino, otto  tomini  un  calligliano, 
lei  caftigliani  e due  tomini  un’  on- 
cia, e otto  oncie  un  marco  : ma 
il  marco  di  Spagna  è di  un  fettimo  in 
circa  più  Icario  di  quello  di  Francia. 
Caravana.  Termine  che  fi  ufa 
in  Oriente  per  dinotare  una  truppa 
di  Viaggiatori  , di  pellegrini , ma 
più  particolarmente  di  Mercatanti, 
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i quali  per  maggior  ficurezza  e per 
aiutarli  fcambievo!  mente  marciano 
uniti  per  traverfare  i diferti  o al- 
tri luoghi  pericolofi  infeflati  dagli 
Arabi  e da  Ladroni . Quella  è la 
vera  origine  di  tali  Compagnie . 

Evvi  un  Capo  ovvero  Agà,  0 
Caravanbafsì  che  comanda  la  Cara- 
vana , il  quale  ha  feto  un  numero 
di  Gianizzeri,  o altri  foldati  fecon- 
do gli  Stati  daddove  partono  elle 
Caravane , i quali  poflono  badare  a 
difenderle  e a farle  giugnerenei  luo- 
ghi dabiliti . Si  accampa  ogni  Cara- 
vana la  fera  vicino  ai  pozzi  o a qual- 
che rufcello  noto  alle  guide,  e vi 
fi  ofierva  una  difciplina  tanto  efat- 
ta  quanto  alla  guerra. 

I cavalli,  ma  più  ordinariamente i 
cammelli  fono  le  vetture  di  cui  fi 
fi  fervono. 

Quelli  ultimi  fono  refiftenti  alla 
fatica,  mangiano  poco,  e padano 
di  più  tre,  quattro,  fei  ed  anche 
fette  giorni  fenza  bere  , al  che  gli 
avvezzano  quando  fono  ancor  gio- 
vani . 

Caravane  delF  affrica . 

La  Caravana  di  Nubia  capita  due 
volte  all’anno  in  Egitto.  Parte  da 
Gary  , luogo  fituato  filila  fponda 
finiftra  del  Nilo  tre  o quattro  gior- 
nate di  qua  da  Dondola. 

Ivi  i Mercatanti  di  Sannar  Capi- 
tale di  Fungi,  quelli  di  Gondar  Ca- 
pitale dell’Etiopia,  e molti  altri  di 
varj  luoghi  dell’  Affrica  fi  adunano 
in  quel  dato  tempo  che  fanno  efler 
proprio  per  la  marchia . Alla  fui 
partenza  da  Gary  la  Caravana  ab- 
bandonando il  Nilo  s’ internano  nei 
diferti  della  Libia  attraverfandoli  ; 
«osi  in  13  giornate  di  marchia  ar- 
rivano in  una  Valle  largha  30  leghe 
allo’ncirca .«Quella  Vallata  che  va 
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fino  quaft  dal  Nord  al  Sud, -è  ri- 
piena di  palmieri,  e molto  ben  col- 
tivata, vi  fi  trova  parimenti  del- 
l’acqua buona,  che  non  è profonda 
più  di  un  piede  dentro  terra. 

Fatto  dìe  abbia  qualche  giorna- 
ta di  ripofo  in  quello  aggradevole 
foggiorno , la  Caravana  paffa  un 
giorno  intiero  fra  Icofcefi  dirupi  e 
Il  rade  affai  ftrette  e precipitofe . Po- 
fcia  arrivano  ad  uno  ftrettodi  mon- 
tagne , per  dove  attraverfando  quel- 
la catena  di  balze  che  fia  Iunghef* 
fo  il  Nilo  dalla  parte  della  Libia, 
finalmente  arrivano  a Manfelot  Cit- 
tà dell’Egitto  Superiore  dove  fi  pa- 
gano i dritti  al  Principe  in  Ifchia- 
vi  Nerir  e quello  è il  luogo  dove 
la  Caravana  raggiunge  il  Nilo  per 
la  prima  volta  dopo  la  fua  parten- 
za da  Gary, 

Il  maggior  pericolo  di  quella  fira- 
da si  penol'a  è,  che  effendo  obbli- 
gate le  Caravane  di  attraverfare  de- 

fli  immenfi  diferti  di  fibbia  dove 
cofa  imponibile  il  ritrovar  alcuna 
traccia  della  ilrada,  fe  per  difgra- 
zia  gli  Arabi  che  fono  i Condutto- 
ri vengono  a Smarrirli  ed  a perderli 
In  que’  luoghi  incogniti,  riefce  im- 
ponibile che  la  provvigione  di  acqua 
neceffaria  per  condurre  la  Cara  vana 
in  luogo  dove  ne  poffano  ritrovar 
di  nuova,  poffa  durar  tanto  poiché 
vi  abbisognano  più  giornate . Suc- 
cedendo tal  difgrazia  languiscono  e 
muoiono  i muli  e i cavalli  in  que- 
gli arfi  deierti  per  la  fete,  e per  la 
Ranch  ezza*  i cammelli  fida  mal 
grado  la  loro  Sobrietà  corrono  lo 
fteffo  accidente,  egli  uomini  erran- 
do per  quelle  Solitudini  dal  primo 
fino  ali’  ultimo  mileramente  pcri- 
fcono . 

li  danno  riefce  di  gran  lunga  più 
grande  allorquando  viene  a levare 
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fi  qualche  vento  dui  mezzogiorno. 
Il  minor  male  che  quello  poffa  ca- 
gionare fi  è il  diffeccare  tutti  gli 
otri,  o pelli  di  becco  ripiene  di  ac- 
qua per  necellità  del  viaggio.  Que- 
lli venti,  che  gli  Arabi  chiamano 
avvelenati,  han  forza  per  fino  di  af- 
fogare lulla  Ilrada  que’  miserabili 
che  fono  neceflìcati  di  prender  respi- 
ro. Per  riguardarsi  da  quello  fono 
sforzati  i Viaggiatori  di  gettarfi 
prontamente  bocconi  a terra  col  vi- 
io  Sulla  Sabbia  infuocata,  dalla  qua- 
le fono  mezzo  coperti,  ed  involger- 
si il  capo  con  qualche  tela  per  non 
inghiottire  col  refpiro  la  morte  cer- 
ta che  portan  Seco  in  ogni  luogo  ; 
A dispetto  di  tutti  quelli  pericoli 
1*  affetto  del  guadagno  e l’ intereffe 
fanno  che  fi  ritrovino  Tempre  molte 

Jierfone  difpofte  a foddisfare  la  paf- 
ione  che  nudrono  di  arricchirli. 

Capita  ancora  al  Cairo  ogni  an- 
no una  Caravana  numero  fi  filma  del 
Regno  di  Tripoli,  a cui  fi  unifeo- 
no  i Mercatanti  Algerini , Tunifi- 
ni,  e di  Marocco,  non  meno  che 
coloro  che  vogliono  fare  il  pellegri- 
naggio della  Mecca  , benché  la  di- 
vozione non  fia  il  folo  motivo  del 
viaggio.  Quella  fi  ritrova  molto  in- 
debolita nel  ritorno , imperocché  la 
maggior  parte  di  cotefti  Mercatan- 
ti , eh’  erano  venuti  per  terra  col 
folo  danaio  oppure  con  mercanzie 
Sottili , avendo  impiegati  i proprj 
effetti  alla  Mecca  in  mercanzie  dell’ 
Indie  che  Sono  voluminose  , s’ im- 
barcano in  Alcffandria , e ritornano 
per  mare  in  Algeri, 

Giungono  poi  ogni  anno  in  Egit- 
to molte  Caravane  della  Siria  - 
Quelle  non  hanno  cofa  alcuna  di 
determinato  o fia  pel  tempo  della 
partenza,  o fia  per  quello  del  loro 
arrivo.  Il  viaggio  per  quelle  non  è 
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così  fatichevole , nè  cosi  pericolofo 
quanto  per  gli  altri,  poiché  i difer- 
ti  che  dividono  quelle  due  Regioni , 
fi  attraverlano  in  tre  giornate,  el’ 
acqua  non  è cosi  rara.  Di  più  s’in- 
contrano per  la  (Irada  molti  Cara- 
vanferà,  aove  gratuitamente  fi  dan- 
no ai  paffaggeri  ed  alle  beflie  da 
(orna  il  bifognevole , coficchè  que- 
lle Caravane  hanno  tutto  il  como- 
do defiderabile,  fpezial  mente  le  per- 
lone  ricche,  le  quali  però  non  oflan- 
te  fe  la  padano  in  quefto  viaggio 
frugaliflìmamente. 

Quelle  fono  le  più  famofe  Cara- 
vane , che  paffano  in  Egitto  per  far- 
vi Negozio  fecondo  il  Maillet  nel- 
la fua  ultima  lettera  fopra  la  defcri- 
zione  dell’  Egitto . 

Annotazioni  concernenti  le  Caravane 

di  Afa  cavate  dalla  Relazione 
del  Signor  Bugnon. 

Per  formar  una  Caravana  bifogna 
avere  in  ifcritto  la  permilfione  di 
un  Sovrano  approvata , e per  me- 
glio dire  legalizzato  almeno  da  due 
altre  Potenze  vicine  . 'Quella  per- 
miflìone  dee  contenere  il  numero 
di  uomini,  di  vetture,  e di-mer- 
canzie che  la  debbono  comporre  . 
Appartiene  dunque  a coloro  che  fo- 
no Capi  della  Caravana  il  fceglie- 
re  gli  Uffiziali  , e regolar  tutto 
quello  fpetta  al  buon  ordine  nella 
marchia. 

Vi  fono  per  ordinario  quattro 
principali  Uffiziali , cioè  il  Cara- 
vanbafs)  o Capo  della  Caravana, 
il  Capitano  della  condotta , il  Ca- 
pitano di  ripofo,  e quello  della  di- 
liribuzione. 

Il  primo  comanda  alfolutamente 
a tutti  gli  altri  che  dipendono  da’ 
fuoi  ordini  ; il  fecondo  in  tempo 
della  marchia;  il  terzo  non  efcrci- 
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ta  la  (uà  funzione  fe  non  quando 
la  Caravana  fi  ferma  e (oggiorna  in 
qualche  luogo;  e ’l  quarto  tiene  l’in- 
combenza di  difporre  tutte  le  partì 
di  efia  in  cafo  di  attacco  e di  com- 
battimento. Oltre  quella,  tiene  e- 
ziandio  quell’  ultimo  la  infpezionc 
durante  la  marchia  della  diftribuzio- 
ne  delle  provvigioni  da  bocca , la. 
quale  vien  fatta  fotto  di  elfo  da 
molti  diflributori  fubalterni  che  dan- 
no malleveria  al  padronedella  Ca- 
ravana, e che  tutti  hanno  il  carico 
di  un  dato  numero  di  uomini,  di 
elefanti , di  dromedari  ec.  che  deb? 
bono  condurre  e fpefare  a propri à 
rifchio. 

Il  quinto  Uffiziale  della,  Carava* 
na  fi  è il  Pagatore  o Teforiere  , il 
quale  tiene  fotto  di  fe  molti  Cqm* 
medi  e Interpetri,  che  tengono  & 
giornale  di  quanto  fuccede;  e da 
limili  giornali  fòttofcritti  dagli  Uf- 
fiziali Superiori  gl’  interelTati  nella 
Caravana  conofcono  fe  fono  fiati 
ben  ferviti. 

Un’  altra  fpezie  poi  di  Uffiziali 
fonoi  Matematici  Arabi,  fenzade* 
uali  le  Caravane  non  anelerebbero, 
e’ quali  per  lo  più  ve  ne  fono  tre 
nelle  più  numerofe.  Cofioro  fanno 
la  funzione  di  Aiutanti  di  Campo, 
e di  guida  in  cafo  di  attacco,  e fe- 
gnano  i lìti  per  accamparli. 

Si  difiinguono  cinque  fpezie  di 
Caravane,  cioè  le  Gravi  compofie 
di  elefanti,  di  dromedarj,  di  cam- 
melli , e di  cavalli  ; le  Leggiere  nel- 
le quali  c’entra  qualche  elefante; 
le  Ordinarie  dove  non  ve  n’entra  al- 
cuno; e quelle  de’ cavalli  folamen- 
te;  e finalmente  le  Caravane  di  ma- 
re , cioè  un  convoglio  mercantile 
feortato  da’vafcelli  da  guerra. 

La  proporzione  che  fiofferva  nel- 
le Cara  vane  gravi  fi  è,  che  allora 

quan- 
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quando  vi  fono  cinquecento  ele- 
fanti, vi  $ mettono  mille  drome- 
dari e due  mila  cavalli  almeno;  e 
la  (corta  allora  farà  di  quattromila 
Soldati  a cavallo.  Vi  vogliono  due 
uomini  per  condurre  un’elefante, 
cinque  per  tre  dromedari,  e fette 
per  dodici  cammelli.  Quella  molti- 
ttfdinè  dì'fervfléòri  unita  agli  Uffi- 
ciali e ai  paffaggeri,  de’ quali  il  nu- 
mero è indeterminato,  (‘ottiene  la 
fcorta  medeiìma  nel  combattimento , 
e rende  i*  Caravana  piò  terribile  e 
più  ficur?.  I paffaggeri  per  verità 
•non  fono-'ténim*  a combattere , ma 
fe  ricufaffero  di  farlo,  non  poffono 
più  far  conto  fulle  provvifioni  della 
Caravana  nemmeno  col  contante  al- 
la mano . 

'J  Vi  fono  degli  elefanti,  che  non 
fervono  che  per  combattere.  Uno 
di  quelli  animali  ben  condizionato 
cotta  757  Scudi  di  Francia  : vengono 
dalle  ìndie,  e la  loro  bellezza  e bian- 
chezza ne  accrefce  il  prezzo  fino  ai 
quindicimila  Franchi . 

I Dromedarj  che  fono  come  un 
doppiocammello,  fi  ritrovano  nelle 
montagne  di  Golconda,  e cottane 
almeno  trecento  Scudi  l’uno. 

Un  buon  cammello  poi  ne  cotta 
58.  La  Perfia  e gli  Stati  del  Mogol 
ne  fono  pieni,  ma  i migliori  vengo- 
no dall’Arabia  Felice. 

L’equipaggio  di  un’elefante  con 
tutti  gli  arnefi  neceffarj  cotta  66 Scu- 
di, quello  di  un  dromedario  32,  e 
quello  di  un  cammello  18. 

La  fpefa  di  un’elefante  in  campa- 
gna afeende  a tre  Scudi  e mezzo  al 
giorno,  moneta fempre  di  Francia, 
e a due  in  tutto  il  rimanente  dell* 
anno  non  viaggiando  : un  dromeda- 
rio fa  di  fpefa  in  campagna  cinque 
Abafsl,  e (landò  fermo  la  metà:  un 
cammello  viaggiando  tre  Abafsl,  e 
Vision.  Un'tvcr.  Tom.  IIL 
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uno  nella  dalia  .•  il  mantenimento 

fr  un  cavallo  o fermo  o in  viaggio 
calcola  un’ Abafsl  al  giorno,  e 
quella  di  un’uomo  ne’viaggj  di  ter- 
ra due  : ne’  via ggj  però  di corfa  cotta 
il  doppio,  perchè  il  condurre  la  be- 
vanda ricerca  più  fpefa.  L’ Abafsl  fi 
calcola  intorno  a L.  3:  4 di  moneta 
Veneziana. 

Chiamano  Viaggio  di  terra  quel- 
lo che  fifa  ne'Paefi  abitati  dove  ogni 
fera  fi  ritrova  un  Caravanferà;  e 
viaggio  di  corfa  quello  che  fallì  at- 
traverfando  diferti. 

Il  pagamento  degli  Uffìziali  e fer- 
vidori  li  fa  ogni  Lunedì,  purché  non 
cada  in  quel  giorno  o Novilunio  o 
Plenilunio,  nel  qual  cafo  fi  rimette 
alla  giornata  feguente,  principian- 
dofi  a fare  il  pagamento  dai  più  vili 
del  corteggio. 

Le  arme  di  cui  fi  munifeono , fo- 
no una  carabina  rigata , una  zaga- 
glia o fia mezza  picca,  due  pillole, 
una  fciabla,  unabaionetta,  ed  una 
celata  di  ferro  che  fi  mettono  (otto 
il  berrettone  o topal . 

Un  Nic,  vale  adire  un  fanciullo 
di  nove  in  dieci  anni  affuefatto  a que- 
llo efercizio  monta  full’  elefante , ed 
ha  la  cura  di  guidarlo  e di  (limolar- 
lo per  animarlo  al  combattimento, 
ed  ha  in  oltre  la  incombenza  di  ca- 
ricare le  arme  di  due  foldati,  che 
montano  full’elefante  con  elio  lui . 

Dettinato  che  fia  il  giorno  della 
partenza,  non  fi  muta  più. 

Per  refiHere  maggiormente  agli 
eccedivi  calori  adoperano  dei  cal- 
zoni fatti  di  una  lpezie  di  cotone 
rigato  larghiffimi,  che  il  fovracci- 
tato  Autore  vuole  che  fia  l’amian- 
to filato,  del  che  ne  lafciamo  la  de- 
ci fione  ad  altri . 

Ora  ficcome  la  maggior  parte  dei 
Principi  Arabi  non  tiene  altro  fon. 

Y do 
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do  per  fuffiftere  che  la  rapina  , co- 
sì mantengono  delle  fpie  per  effere 
avvertiti  della  partenza  delle  Cara- 
vane , che  attaccano  con  forze  fu- 
periori , facendo  i loro  sforzi  mag- 
giori contro  il  centro  affine  di  ta- 
gliarlo e di  levarne  fe  poffono  la 
vanguardia,  cofa  che  lororiefee  (o- 
vente.  Quando  poi  fono  Itati  relpin- 
ti,  vengono  per  ordinario  ad  un’ 
aggiuftamento  , le  condizioni  del 
quale  vengono  fempre  offervate , 
fpezialmente  fe  fono  Arabi  natura- 
li; ma  fe  la  Caravana  allo ’ncontro 
retta  battuta , viene  fenz’  altro  Tac- 
cheggiata , e tutta  la  feorta  reità 
fchiava:  è veroperòche  hanno  mag- 
gior clemenza  per  li  foraftieri . Tal- 
volta la  preda  di  una  fola  Carava- 
na baita  per  arricchire  quefti  Princi- 
pi. 

Effendo  la  peite  molto  comune 
in  Oriente,,  debbonft  avere  gran 
precauzioni  per  impedire  che  le  Ca- 
ravane non  la  comunichino  ai  luo- 
ghi per  dove  padano , o eh’ effe  non 
ne  reitino  infette  fe  fono  libere. 
Quindi  è che  arrivando  vicino  al- 
le Città  s’ interrogano  vicendevol- 
mente fopra  lo  flato  di  fanità  , av- 
vertendoli con  buona  fede  da  ambe 
le  parti  di  ciò  che  vi  foffe  da  teme- 
re ; e quando  c’  è qualche  fofpetto 
di  male,  fi  danno  i viveri  dalle  mu- 
ra , non  permettendofì  reciproca- 
mente comunicazione  alcuna . 

Gli  utili  che  fi  fanno  in  quelle 
Caravane  anche  finché  fono  in  viag- 
gio , fono  fovente  grandiffimi , e 
1’  Autore  fopraddetto  afferifee , che 
col  mezzo  di  molti  baratti  e ricam- 
bi un  fuo  amico  era  arrivato  a gua- 
dagnare fino  ventimila  Scudi  , i 
quali  non  gliaveano  coltato  che  un’ 
orologio  d’  oro  di  valore  di  trenta 
Luigi , che  avea  dato  per  due  dia- 
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manti  grezzi  a un  Mercatante  del. 
la  Caravana,  nella  quale  viaggia- 
va. 

Tali  profitti  che  fogliono  effere 
ordinar],  allettano  buon  numerodi 
paffaggeri  a feguitare  la  Caravana, 
e raddolcirono  gl’  incomodi  chebi- 
fogna  che  tollerino.  Infatti  non  fo- 
no leggeri,  e bifogna  per  dir  così 
computar  per  nulla  la  cattiva  qua- 
lità degli  elementi,  il  fapore  inlop- 
portevole  delle  acque  , che  anche 
molte  volte  mancano  affatto  ,,  la 
orribile  confulìone  delle  lingne  e 
delle  Nazioni,  la  fatica-delie  lun- 
ghe marchie,  che  nella  State  co- 
minciano intorno  alle  ore  ventuna, 
e continuano  fino  al  far  del  gior- 
no, le  gabelle  eccefllve  che  fi  paga- 
no per  le  Dogane  , particolarmen- 
te quelli  che  vengono  riputati  per 
ricchi , e finalmente  i ladronecci  e 
gl’  inganni , a’  quali  fi  efpongono 
in  mezzo  ad  un’  ammaffo  di  tanti 
vagabondi , che  non  frequentano  le 
Caravane  che  colla  intenzione  di 
vivervi  alle  fpalle  dei  femplici  ode’ 
trafeurati.  Vero  è che  puoffi  rime- 
diare a quell’  ultimo  inconveniente 
almeno  per  le  cofe  piò  preziofe  che 
fi  portano  feco  , mettendole  nella 
calia  della  Caravana,  eh’ è una  fpe- 
zie  di  baule  forte,  il  quale  come 
quelli  di  Europa  tiene  una  ferratu- 
ra che  non  può  mai  aprirli  fe  non 
da  chi  ne  tiene  il  fegreto. 

Parte  da  Erzeron  o Arzerum  Ca- 
pitale di  quella  parte  di  Armenia 
eh’  è folto  il  Dominio  del  Gran  Si- 
gnore, una  quantità  grande  di  Ca- 
ravane, alcune  piò  forti,  ed  altre 
meno  confiderabili . Ve  ne  fono  e 
ziandio  alcune  compolte  fidamente 
di  Armeni,  come  fono  quelli  che 
vanno  a portare  delle  fete  a Toca  , 
alle  Smirne , ed  a Cofiantinopoli . 
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Quelle  ordinariamente  partono  nel 
mefe  di  Settembre. 

Le  Caravane  della  Siberia  entra- 
no al  prefente  negli  Stati  della  Ci- 
na per  SelinginsKoi , fituato  ai  sì 
gradi  di  latitudine  fulla  fponda  O- 
rientale  della  Selinga  in  virtù  dell’ 
ultimo  Trattato  di  Commercio  fra 
i Ruffiani  e i Cinefi,  laddove  pri- 
ma paffavano  per  NerzinsKoi  ed 
Argun.  Ne  parleremo  ragionando 
del  Negozio  di  Mofcovia. 

Vi  fono  eziandio  delle  Caravane 
di  mare  per  li  medelimi  motivi  e 
per  l’ufo  fìelìo,  come  quella  di  Co- 
lìantinopoli  per  Alelfandria  ec.  So- 
pra di  che  fi  potrà  ricorrere  agli  ar- 
ticoli particolari  quando  favellere- 
mo del  Commercio  degli  Stati  del 
GranTurco,  dellaPerfia,  del  Mo- 
gol e degli  altri  popoli  Orientali, 
che  fi  fervono  di  Cara  vane. 

Caravanbassi'.  Così  chiama- 
no i Turchi  il  Capo  o Gondottie- 
re  di  una  Caravana,  che  noi  diref- 
limoCaravaniere  o Vetturaio , che 
conduce  i cammelli  ed  altre  beltie 
da  foma , che  fono  in  ufo  nel  Le- 
vante per  comporre  le  Caravane  . 

Caravansera’.  Luogo  deltina- 
to  per  alloggiare  e ricevere  le  Ca- 
ravane. Quello  per  ordinario  è una 
valla  e gran  fabbrica  quadrata,  nel 
mezzo  di  cui  fi  ritrova  un  Cortile 
affai  fpaziofo.  Sotto  le  arcate  che 

10  circondano , evvi  una  lpezie  di 
banchetta  alzata  alcuni  piedi  fopra 

11  livello  del  terreno,  dove  i Mer- 
catanti e Viaggiatori  alloggiano  al- 
la meglio  che  poffonocoi  loro  equi- 
paggi , refìando  le  bellie  attaccate 
a piè  della  banchetta  medefima. 
Sopra  le  porte  che  danno  ingreffo 
al  Cortile,  talvolta  vi  fono  delle  ca- 
merette, ma  quelle  vengono  affit- 
tate ad  un  ben  caro  prezzo  dai  Cu- 
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Aodi  del  Caravanferà  a coloro  che 
vogliono  Ilare  appartati . 

Quefii  Caravanferà  nell’Oriente 
tengono  in  certa  maniera  le  veci  de- 
gli alberghi  ed  olterie  di  Europa/ 
ma  la  diverfità  grande  confifìe  che 
in  quelli  non  fi  ritrova  cos’ alcuna  nè 
per  gli  uomini,  nè  per  gli  animali, 
ma  bifogna  portarvi  tutto. 

La  maggior  parte  di  quelle  fab- 
briche fono  effetti  della  pietà  Mao- 
mettana, ei  Signori  di  qualità  per 
divozione  o pure  per  ollentazione  vi 
lpendono  delle  fomme  grandiffime, 
fpezialmente  fe  fono  in  luoghi  aridi 
e diferti,  ne’ quali  faccia  di  mefìic- 
ri  il  far  condur  l’ acqua  di  lontano 
e con  ifpefa  grande , giacche  non  c’ 
è mai  Caravanferà  lenza  la  fua  fon- 
tana . 

Non  fi  ritrova  Città  grande  in 
Oriente  particolarmente  negli  Stati 
del  Gran  Turco,  del  Re  di  Perfia, 
e del  Mogol,  in  cui  non  fieno  limi- 
li fabbriche.  I Caravanferà  di  Co- 
lìantinopoli,  d’Ifpaan  , e di  Agra 
Capitali  dei  tre  Imperj  della  Tur- 
chia, dellaPerfia,  e del  Mogol  fono 
celebri  in  particolare  per  la  magni- 
ficenza ed  ampiezza  , tenendovi  i 
Mercatanti  foralìieri  la  maggior  par- 
te de’proprj  magazzini  ; e molti  ve 
ne  fono  che  oltre  la  collruzione  or- 
dinaria fovraccennata  tengono  dei 
luoghi  ed  appartamenti  ficuri  e co- 
modi per  le  mercanzie  e per  li  pa- 
droni di  effe. 

Maometto  IV!  fece  edificare  di 
quelli  Caravanferàdi  diflanzain  di- 
ltanza  da  Colìantinopoli  fino  a Da- 
malco,  e a tutti  fece  un’  affegnazio- 
ne  di  rendite  confiderabili  pel  loro 
mantenimento.  In  quefii  viene  rice- 
vuto ogni  Viaggiatore  fia  Crifliano 
o Ebreo,  e di  qualunque  altra  reli- 
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Nella  gran  Città  del  Cairo  in 
Egitto  vi  fono  pure  de’ belliflimi  Ca- 
ravanferà ripieni  fempre  di  gente  e 
di  mercanzie  ; cofa  che  impegna  i 
Grandi  del  Paefe  ad  impiegare  del 
danaio  per  erigere  cotali  fabbriche, 
mentre  ne  ricavano  delle  rendite  con- 
fiderabiliffime.  I Popoli  della  Nu- 
bia,  gli  Abbiffinj,  ed  altre  Nazio- 
ni deli’ Affrica  che  giungono  al  Cai- 
ro, vi  tengono  tutte  il  luo  partico- 
lare , dove  vanno  fempre  ad  allog- 
giare , ed  è lo  fleffo  dei  Mercatanti 
diAleppo,  diDamafco,  diCoilan- 
tinopoli,  e di  altra  Città  di  Com- 
mercio . Sono  i Garavanferà  una  fpe- 
zie  di  Ofpizio  facro , dove  non  è le- 
cito il  moleflar  cbiccheffia,  nè  le 
perfone,  nè  gli  effetti  che  vi  Hanno 
in  depofito  ; e in  qualche  luogo  s’ 
innoltrò  lofcrupolo  eia  fuperlìizio- 
ne  a legno  che  non  tollerano  che 
un’  uomo  che  non  fia  maritato  vi  al- 
loggi, giacché  pretendono  i Tur- 
chi, che  un’uomo  che  non  abbia 
moglie  fia  più  pericolofo  degli  altri. 
Ma  per  altro  dipende  il  tutto  dall’ 
intereffe  dei  proprietar)  di  entelli  al- 
berghi tanto  per  l’ordine,  quanto 
per  la  iìcurezza  che  vi  fi  conferva. 

1 Caravanferà  di  Sci  ras  e diCaf- 
bin  Città  confiderabili  della  Perfia, 
fono  in  riputazione  così  grande, che 
non  la  cedono  punto  a quelli  della 
Capitale.  Di  eli!  faremo  menzione 
parlando  del  Commercio  di  Levan- 
te, della  Perfia,  e dell’Indoflan  . 

Oltre  i Caravanferà  che  nelle  Cit- 
tà Orientali  fervono,  comeabbiam 
veduto  , di  alberghi  e di  camere 
per  li  mercatanti,  ve  ne  fono  ancora 
in  Ifpaan  che  fi  poffono  chiamare 
Bazar,  o fia  Alle  coperte  ragionan- 
do all’ ufo  di  Francia,  nelle  quali 
vi  fono  delle  botteghe  e dei  magaz- 
zini , dove  fi  chiudono  varie  forte 
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di  mercanzie  e manifatture,  delti 
quali  il  Guardiano  ne  tiene  cura 
mediante  una  data  contribuzione 
che  fe  gli  dà.  Chiamano  quello  Cu- 
(lode  Caravanferafchiere  , e dee 
tener  conto  di  tutte  le  merci  che  fi 
vendono  conrefpiro  , effondo  obbli- 
gato a fcriverle  fui  fuo  Regiflro, 
non  meno  che  i nomi  del  Vendi- 
tore e del  Compratore,  incarican- 
doti ancora  delle  fomme  dovute  ai 
Mercatanti  per  le  mercanzie  ven- 
dute nel  Caravanferà  collo  sborfo 
di  due  per  cento  che  dar  gli  dee  il 
Venditore. 

Caravella.  Sorta  di  piccolo 
naviglio  così  detto  fulle  Colle  del- 
la Francia;  ed  è uno  di  que’  bafli- 
menti  che  vanno  a pefcare  le  arin- 
ghe fu  i banchi,  di  tenuta  per  or- 
dinario da  25  in  30  botti . Quelli 
detlinati  per  la  pefcagione  che  fi 
fa  nella  Manica,  fi  chiamano Trin- 
cbart,  efonodi  tenuta  di  nims. 
Vegga  fi  Aringa  . La  fua  figura  è 
rotonda  colla  troppa  quadrata , e 
l’Olorio  nella  Storia  di  Portogallo 
la  defcrive  un  vafcello  fenza  gab- 
bia, con  vele  triangolari  o latine, 
delle  quali  nè  porta  quattro  oltre 
le  piccole,  e veiociffimo,  di  cui  li 
fervono  i Portoghefi  per  andare  « 
ritornare  con  follecitudine  facendo- 
lo girar  facilmente  , ed  alzando  e 
abballando  le  vele  ricevono  il  ven- 
to a piacere . Il  primo  che  fe  ne  fer- 
vi per  le  Indie  e per  l’Etiopia  fu 
Vafco  Gama. 

Car bechi'  o fia  Aspro  di 
rame.  Moneta  che  ha  corfo  nel- 
la Giorgia, particolarmente  in  Te- 
flis  che  n’è  la  Capitale.  Quaranta» 
Carbecchl  fanno  1 ' Abafù,  e dieci 
lo  Sciaurì.  v.  Abafù. 
Carbonaia.  Fofl’a  dove  fi  fa  il 
carbone . 
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G A'k  b ò ri  a-j  o . Colui  che  fa  o ven- 
.de  carbone,  v.  Carbone. 
Carbone.  Legno  arlo  e ancora 
-accelo , e dicefi  anche  dello  (pento 
prima  che  incenerifca  . Evvene  di 
artificiale , e di  naturale.  L^arti- 
.filiale  è quello  che  fi  fa  delle  le- 
.gna , e ’l  naturale  è di  terra  mine- 
rale o di  pietra . 

I Filici  dicono  parlando  dell’  ar- 
tificiale, eh’ è nero  perchè  nontra- 
. manda  punto  di  lume;  enonfafu- 
.pio  per  eifere  la  maggior  parte  del- 
l’umidità del  legno  difupata  dal 
.fuoco rallorchèfi fa.  E’ una  cola  mi- 
rabile il  vedere  le  quantità  dei  pic- 
coli pori  # che  fi  (coprono  in  effo 
.col  microscopio,  i quali  fonodifpo- 
-fti  ordinatamente  attraverfandotut- 
.ta  la  fua  lunghezza  iti  maniera, che 
4iofi  fc’è  carbone  per  lungo  che  fia, 
.attraverso  di  cui  non  fi  polla  Soffia- 
re con  facilità,  e le  le  ne  (pezza  un 
poco,  vi  fi  vede  il  .chiaro  col  mi- 
.crofcopio  mede  fimo  che  parta  da  una 
.patCU;  ,àli’ altra  . In.  una  particela 
.della  lunghezza  della  diciottefima 
.parte  dj  un’oncia  1J Hooc  ha'conta- 
-ti  fino  a 150  pod«.  dal  che  conchiu- 
de , che  in  un  carbone  di  un’  oncia 
.dii  diametro  non  ve  ne  doveanoef- 
fer  inetto  di  cinquemilioni , fette- 
cento  e ventiquattro  mila.  A que- 
lla grande  quantità  di  pori  ì come 
abbiam  detto,  attribuilcono  la  (ua 
nerezza,  poiché  fe  un  còrpo  tiene 
quantità  di  pori,  nei  quali  non  riflette 
punto  la  luce , (embranecefiariamen- 
te  nero , giacché  il  nero  altro  non  è 
che  la  privazione  della  luce , come 
dice  quello  Autore  nella  fua  Mi- 
crografia . 

La  maniera  Lolita  di  farlo  dove 
fono  quantità  grande  di  bofehi,  fi 
è la  fegpente  . Tagliano  i rami  de- 
gli alberi  di  .una  data  grofljezza  e 
Dtcjon.Umver.  Tom.  IH. 
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' lunghezza , la  quale  fuol  edere  allo 
,’ncirca  di  un  piede  e mezzo-,  e gli 
aflettano  in  figura  piramidale  in  una 
fofla  larga  e rotonda  di  non  molta 
profondità , la  quale  coprono  esat- 
tamente con  terra,  lardandovi  una 
piccola  apertura  per  porvi  il  fuocd, 
e quando  fi  crede  che  i legni  fieno 
arfi  abbaftanza  dai  vedere  che  fia 
ceflato  il  gran  fumo  che  traman- 
dano, turano  bene  il  foro  Suddetto 
acciò  l’aria  non  poffa  entrarvi  , e 
il  legno  già  alio  polla  ridurli  alia 
. confidenza  di  carbone  * poiché  al- 
•1  tri  menti  dando  aperto  fi  ridurreb- 
bero in  cenere.  , 

. I legni  migliori  che  adoperanfi 
per  farlo , fono  la  quercia , il  car- 

£ino , il  faggio , e generalmente  par- 
indo  ogni fortadi legno  forte,  ben-  ' 
chè  talvolta  da  alcuni  venga  ado- 
perato del  dolce. 

Il  fuoco  di  carbone  è di  una  at- 
tività gràndiflima  ; quindi  è che  fe 
ne  confuma  in  gran  copia  per: la 
fufione  de’ metalli.  Coloro  che  fe 
ne  fervono , debbono  avere  la  precau- 
zione di  guardarti  dai  Suoi  potenti 
vapori  capaci  di  offendere  il  celabro 
in  maniera  di  cagionare  qualche 
colpo  apopletieo, quindi  è ,.che 
volendo  in  tempo  del  Verno  tene- 
re delle  bragiere  con  carboni  aocefi 
.in  una  camera,  Sogliono  molti  por- 
vi dentro  un  ferro  pretendendo  che 
quefio  fia  un  prefervativo  valevole. 

- Tutto  il  carbone  di  legno  che  fi 
Spaccia  in  Parigi,  .vi  va  condotto 
per  acqua  in  battelli  e barche,  e 
per  terra  in  carrette , oppure  in  Sac- 
elli Sopra  beftie  da  Soma. 

Le  mifure  di  cui  fi  fervono  per 
venderlo,  fono  il  muid  , la  mine, 
il  minor,  eilboiffeau,  le  quali  tut- 
te ritrovar  fi  pofibno  alla  propria 
voce . . 

Y iij  Una 
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Una  carica  di  carbone  in  Parigi 
fi  è un  Tacco  ripieno  di  una  mina 
di  quella  mercanzia,  ed  è quanto 
un’uomo  può  portare  fulla  teda  in 
una  volta. 

Quello  li  diftingue  colà  in  car- 
bonedi  Jonne,  in  quellodella  Mar- 
na, della  Loira,  della  Sena,  dell’ 
Ecole  • di  Chevreufe.  Il  carbone 
di  Jonne  è il  più  dimato  di  tutti . 
E’  minuto,  rotondo  e Tenia  Teoria 
fatto  per  lo  più  di  quercie  novelle 
che  Tono  date  condotte  per  uTo  de’ 
Conciacuoj . Un  tal  carbone  midi- 
rato  rieTce  il  più  vantaggioso  per 
chi  lo  compera  , mentre  s’inTacca 
Tema  che  lafci  vacui  ; e i Fondi- 
tori ne  condonano  in  quantità  per- 
chè Tende  un  calore  affai  gagliardo. 
Gli  danno  il  nome  di  carbone  di 
Jonne  perchè  vien  condotto!  Pari- 
gi dalla  Borgogna  col  mezzo  del 
fiume  di  quedo  nome . 

Quel  della  Marna  vi  giugne  dal- 
la Sciampagna  dal  fiume  Marnaap- 
punto  , da  cui  ha  predo  il  nome . 
RieTce  piuttodo  graffo  e dovente  ro- 
tondo , e la  Tua  qualità  viene  ad 
effere  dopo  quella  dell’  altro  ora 
detta  di  (opra . Seguita  poi  quel  del- 
la Loira,  che  capita  per  lo  Canal 
diBriara,  il  quale  è graffo,  lungo 
e rotondo  tenendo  per  ordinario  la 
Scorza.  Egli  è il  meno  dimato  de- 
gli altri  per  effer  fatto  di  ogni  Tor- 
ta di  legno , entrandotene  molto 
di  dolce  e poco  di  forte. 

Quel  della  Sena  che  Teguita  per 
-la qualità  quello  della  Marna,  vie- 
ne cosi  detto  per  effere  portato  dai 
luoghi  fituati  lunghetto  quedo  fiu- 
me, ed  è fatto  di  ogni  lotta  di  le- 
gno . Per  ordinario  è rotondo,  e 
non  tiene  feorza.  - 

Tutte  quede  Tpezie  di  carbone 
della  Jonna,  della  Marna,  e della 
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Sena  giungono  al  Porto  della  Gre~ 
ve  in  battelli  mezzani,  tutti  ripict- 
ni  con  molte  gratticele  alte  Tulle 
Tponde  per  Todenere  il  carbone  am- 
montonatovi . 

Quello  della  Loira  arriva  al  Por- 
to della  Tounelle,o  al  Fono  Mau- 
bert , ma  quedi  battelli , fono  ca- 
richi rad  Tenza  colmo  con  una  grat- 
ticela Tola  Topra  alle  Tponde  per  fo- 
denerlo  * e vengono  caricati  così 
acciocché  padìno  agevolmente  i To- 
degni  che  Tono  nel  Canal  di  Bria- 
ra. 

Quello  dell' Ecole  è lungo  e graf- 
fi), e qualche  volta  rotondo  o di 
altra  figura,  per  lo  più  Tenza  feorza. 
£’  ditto  di  ogni  Sorta  di  legno,  e 
vien  condotto  dalla  Normandia  e 
Picandia  arrivando  al  Porto  dell’  fi- 
cole  daddove  trae  il  nome.  I bat- 
telli dei  quali  fi  fervono  per  condur- 
lo al  ritrofo  della  Sena , fono  cari- 
cati in  colmo,  e molto  più  grandi 
di  quelli  che  capuano  ai  Porti  del- 
la Greve  e a quello  di<  Maubert. 
Egli  è particolarmente  in  ufo  fra 
gli  Orefici  e molto  Te  ne  confutati 
alla  Zecca  ed  anche  pretto  i Fondi- 
tori. ' ; ' 

Quello  di  Chevreufe  fedì  ne’ bo- 
schi Situati  nelle  vicinanzedella  pic- 
cola Città  di  quedo  nome.  Giugne 
condotto  per  terra  in  carrette  ag- 
gradate con  gratticele  legni,  o pu- 
re Sopra  bedie  da  Toma  in  piccoli 
Tacchi . Si  Scarica  tutto  o alla  Gre- 
ve o nella  drada  degli  Egouts  vici- 
no alla  porta  di  S.  Dionigi , e quan- 
do è fatto  di  buone  legna  è quali 
tanto  dimato  quanto  quello  di  Jon- 
ne. 

Arriva  ancora  a Parigi  per  terra 
molto  carbone  che  fi  fa  nei  bofehi 
di  Crecì  , e in  quelli  di  Tournon 
deli’  Aufefe  e di  Ferriere. 


La 
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La  maggior  parte  delle  Regola* 
zioni  fatte  per  legna  da  fuoco  che 
giungono  a Parigi  fono  comuni  al 
negozio  e alla  mercanzia  del  carbo- 
ne che  vi  li  conduce  fia  per  acqua 
dia  per  terra.  Ve  ne  fono  però  al- 
cune che  non  fervono  per  queft’  ul- 
tima mercanzia . 

Con  quelle  Regolazioni  le  prov- 
viftoni  del  carbone  desinate  per  Pa- 
rigi debbono  effervi  condotte  a drit- 
ta» fenza  fermarli  nella  firada  o 
venderle  in  altra  parte . 

Arrivati  che  fieno  i fuddetti  bat- 
telli ai  Porti  loro  deflinati,  il  car- 
bone dee  effere  taifato  di  tre  giorni 
in  tre  giorni , ond’  è che  i mifura- 
tori  di  elfo  fono  obbligati  appena 
giunte  le  barche  di  portarli  al  Ban- 
co della  Cittì  per  la  deliberazione 
del  prezzo. 

E’  vietato  di  andar  incontro  a que- 
lla mercanzia  contrattarla  o com- 
perarla in  cammino,  come  ancora 
lui  Porti  medefimi  per  rivenderla. 
Debbono  i Mercatanti  venderla  fui 
fiume  e ne’  battelli  da  fe  Beffi  o col 
mezzo  delle  loro  mogli  , figliuoli 
o famigli,  non  mai  col  mezzo  de’ 
Commiffionarj. 

. Reità  pure  proibito  il  vendere  il 
carbone  umido , o altrimente  dilet- 
tolo, o puremefcolato  con  carboni- 
na,fe prima  non  viene  vifitato  dai 
Capi  giurati. 

La  carbonina  che  viene  ad  edere 
il  carbone  rotto  e ridotto  in  pezzi 
troppo  piccoli , dee  edere  feparata- 
mente  venduto  , e a quel  prezzo 
che  viene  fidato  dal  Banco  della 
Città. 

: Non  è lecito  di  aprire  e di  efpor- 
re  in  vendita  in  ogni  Porto,  che 
un  dato  numero  di  battelli  per  vol- 
ta, cioè  5 di  Jonne,  3 della  Mar- 
naedclla  Sena,  al  Porto  della Gre- 
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ve,  4 a quello  della  Toumelle,  e 
due  a quello  deli’  Ecole. 

Finalmente  refla  comandato , che 
il  carbone  fia  buono  e della  quali- 
tà medefima  nel  mezzo  e nel  fon- 
do della  barca,  quanto  quello  di 
lopra . 

Tutti  quedi  articoli  di  Regola- 
zione non  riguardano  che  la  fola 
mercanzia  di  carbone  che  arriva  per 
acqua,  che  per  quello  che  giugne  a 
Parigi  per  terra  s’  egli  è in  cede  o 
carrette  dee  fcaricarfi  alla  Piazza  di 
Greve  per  efiervi  venduto  fcaricato 
fui  pavimento,  e fe  folle  in  facchi 
fopra  bedie  da  foma  può  venderli 
nelle  Brade,  Piazze  ed  altri  luoghi 
ai  Cittadini  ed  Artigiani  che  non 
lo  rivendono  . I facchi  di  quedi 
Carbona;  al  minuto  debbono  edere 
di  una  mina,  di  unminot,  o mez- 
zo minot. 

I Rivenduglioli  venditori  di  frut- 
ta e fabbricatori  di  candele  , come 
pure  le  mogli  di  coloro  che  li  gua- 
dagnano il  vitto  col  far  ferviz)  per 
quedo  e quello , ivi  chiamati  Ga« 
gne-deniers , ed  anche  quelli  che 
chiamano  Garpon  de  la  pele  , che 
fono  giovani  che  danno  per  mifu- 
rare carbone  ed  altro  colla  pala, 
eccettuatine  i Piume  ti  che  fono  co- 
loro , che  portano  fiale , grani  ed 
altro  filila  teda,  podono  rivendere 
carbone  : 1 tre  primi  di  quello  che 
comperano  fui  Porti , e le  ultime 
quello  dei  fondi  dei  battelli  che  i 
mercatanti  le  danno  in  pagamento 
o pure  vendono  ai  loro  mariti . 

Capita  in  Venezia  una  gran  quan- 
tità di  carbone  che  viene  dall’  luna, 
da  Triede,  dai  Sette  Comuni  pel 
fiume  Piave  e per  la  drada  di  Pado- 
va. Si  porta  quedo  in  burch)  , in 
barche,  e in,  zattere.  Nei  burchj  fi 
trafporta  quando  capita  dai  mare, 
Y ili  j in 
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in  barche  quando  arriva  per  la  pia- 
ve,  e in  aattere  quanto  fi  cala  dai 
monti . Giunto  che  fia  approdano 
ad  una  riva  determinata,  ove  non 
poffono  giugnere  in  una  volta  più 
.che  due  burchj,  due  barche  ed  una 
zattera , tal  che  fé  ne  giungeflero 
di  più  il  Capitano  delle  acque  a ciò 
defiinato  le  fa  fcafiare.  i 

Chiunque  vuol  far  il  meftiere  del 
Carbonaio  dee  pagare  annualmente 
a quello  che  allume  col  Principe  il 
j debito  di  provveder  la  Città  di  car- 
bone , 50  ducati.  I Carbonai  poi 
fono  per  la  maggiqr  parte  o Bre- 
fciani,  o Bergamaschi , o di  Civi- 
dal  di  Belluno. 

i Paga  il  carbone  in  Venezia  9 in 
.10  foldi  ogni  corba  di  dazio,  e una 
corba  coAa  quattro  lire  e 16  foldi 
computando  ft  foldi  di  porto. 

Il  carbone  naturale  o follile  è 
una  terra  molto  nera  fulfurea,  di- 
fiinguendofi  da  un  altro  pur  natura- 
le  che  fi  chiama  di  pietra  dei  quale 
parleremo  poi. 

Il  carbone  di  terra  fi  pone  nel  nu- 
mero delle  terre  minerali  follili,  e 
i luoghi  dai  quali  fi  cava, vengono 
chiamati  minere.  Di  quello  carbo- 
ne fe  ne  fa  un  Negozio  grandiffimo 
nella  Francia,  e principalmente  in 
Inghilterra  , dove  n’  è comune.!’ 
ufo  per  la  quantità  che  fe  ne  trova 
e per  la  mancanza  di  legna.  I Fabri 
ed  altri  che  lavorano  in  ferro  non 
poiTonoefentarfi  in  Francia  dall’ado- 
perarne . 

1 Luoghi  di  quefto  Regno  dove 
fe  ne  cava  in  maggior  quantità,  fono 
le  Folfe  nell’  Avvergna , le  minere 
di  Bralfac  vicino  Brioudenella  me* 
defima  Provincia , S.  Stefano  nel 
Foret,  il  Nivernefe,  la  Borgogna, 
Concourfonin  Angiò,  le  vicinanze 
di  Mezieres,  e il  Charleville.  Nel 
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1740  fe  ne  fcoperfero  alcune  a Do- 
vè vicino  Saumur,  che  promettono 
molto.  Il  Sig.  di  Iaafac  aveva  l’in- 
combenza di  difegnare  giuftamente 
le  differenti  Arade  per  mezzo  di  cui 
lo  poteffero  trafportare  alla  Loi- 
ra . ; : . . • ■ 

Ne  va  ancora  a Parigi  ed  in  rut- 
to il  Regno  molto  di  forafiiero 
come  di  Hainault,  e del  Paefe  di 
Liege. 

L’Inghilterra  ne  invia  in  gran 
quantità  che  va, per  ordinario  pel 
Porto  di  Roano  vi  Quefto  b il  più 
Rimato  di  tutti,  benché  molti  pre- 
tendano  che  quello  della  Fofià  di 
Avvergna  non  gli  fia  inferiore  ; ef- 
fendovi  eziandio  di  quelli  che  dan- 
no la  preferenza  a quello  dfHainault 
perch’è  più  craffoe  dura  più  lungo 
tempo  al  fuoco.  ... 

Si  può  vedere  quello  fi  dice  del 
Negozio  del  carbon  di  terra  di  que- 
Aa  Provincia  all’articolo  generale 
del  Commercio  a quello  di  Hai- 
nault i i < 

Bifogna  offervare  però  che  il  car- 
bone d’Inghilterra  che  vien  chiama- 
to diNevvcafilrè  migliore  di  quel- 
lo di  Scozia,  benché  fia  più  legge- 
ro, onde  per  dargli  corpo  vien  co- 
Aumato  di  mefcolarlo  con  queAo 
-ultimo,  poiché  feparati  non  nefco- 
«0  molto  bene . . < 

Le  buone  qualità  del  carbone  di 
terra  fono  di  aver  poco  zolfo,  di 
ribaldare  bene  il  ferro  e di  durar 
lungo  tempo  alla  fucina,  mentre  il 
fuo  calore  è maggiore  di  quello  di 
legno.  Perl’  ufo  poi  delia  cucina  è 
molto  migliore,  perchè  il  fuo  calo- 
re è più  uguale  e più  penetrante  : 
vero  e che  il  fuo  fumo  è più  denfn, 
-maèmen  perniciofo  alla  villa,  ben- 
ché peraltro  riefca  incomodo  agli 
aiutatici  e mai  affetti  nei  polmoni . 

Vi 
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Vi  fono  delie  Provincie  Mediterra- 
ìnee  dove  un  jtal  carbone  fa  un  fuo- 
co molto  chiaro  , ma  fi  confuma 
più  prefio  di  quello  di  Nevvcafile, 
ovvero  di  Sunderland  che  chiamali 
ordinariamente  Sea-coal  o fia  car- 
bonedimare,  perchè  giugneaLon- 
dra  appunto  per  mare.  Queftoj  ha 
una  particolarità  in  le  che  non  può 
perfettamente  accenderli  lenza  tra- 
mandare nel  tempo  fiefio  dell’  ac- 
qua. 

A Parigi  il  carbone  di  terra  fi 
vende  a portate,  o come  dicono  a 
la  Goye,  ognuna  delle  quali  contie- 
ne 30  mezzi  minot,  e quello  fi  di- 
vide in  tre  boiffeau,  e ilboiffeauin 
4 quarti.  I Mercatanti  di  ferro  che 
fono  del  corpo  della  Merceria,  ne 
fanno  il  maggior  negozio  tanto  al- 
io ’ngroflo  quanto  al  minuto  . A 
Roano  lo  vendono  in  barili,  e il  ven- 
ditore ne  dà  al  compratore  104  per 
100 , e ogni  barile  contiene  3 mez- 
zi minot,  coficchè  i cento  barili  di 
Roano  vengono  ad  effere  in  Parigi 
dieci  portate  e mezza  meno  tre  mi- 
not. 

In  Inghilterra  dove  il  negozio  di 
carbone  di  terra  è tanto  confidera- 
bile  che  vi  fi  aflegna ordinariamen- 
te una  parte  dei  lufiidj  che  la  Na- 
zione è folita  di  accordare  per  li 
bifogni  dello  fiato,  la  mifura  col- 
la quale  lo  vendono  fi  chiama  cal- 
derone , ognuno  dei  quali  contiene 
,%6  boilfeau. 

Il  carbone  di  terra  per  la  provvi- 
gione di  Parigi  arriva  e fi  diftribui- 
.lce  al  Porto  S.  Paul , e al  Porto 
dell*  Ecole.  Si  chiamano  mifurato- 
ri  di  carboni  giurati  certi  Uffiziali 
-della  Città  ftabiliti  fui  Porti  e Piaz- 
ze di  Parigi  dove  fi  vendono  e fac- 
ciano icarboni  tanto  di  legno  quan- 
to di  terra,  v.  Mi/uratore. 

; fj 


9 


C A R 34 f 

Oltre  i Mercatanti  di  ferro  che 
fanno  a Parigi  il  negozio  di  quello 
carbone,  ve  ne  fono  ancora  due  altre 
forte  di  efil  che  lo  fanno  , gli  uni 
dei  quali  fi  chiamano  Mercatanti 
Cittadini, e gli  altri  Mercatanti  fo- 
raff ieri . Quelli:  fono  Mercatanti  di 
fori,  i quali  tofioche  han  vendu- 
ta la  propria  mercanzia , fe  ne  ritor- 
nano a cafa  per  apparecchiarne  dell’ 
altra:  i primi  abitano  nella  Città , 
e lo  facciano  alla  minuta  facendo- 
ne fare  i carichi  dalle  barche  nelle 
Provincie  dai  Tuoi  Comraifiionarj 
che  ne  fanno  la  fpedizione  a Pari- 
gi • 

La  differenza  del  Commercio  che 
fanno  quelle  due  forte  di  Merca- 
tanti, confitte  in  quello  che i Citta- 
dini hanno  la  permifiione  di  tener- 
ne pretto  di  fe  nei  magazzini,  edi 
far  vene  trafportare  per  i facciace- 
ne , e i forallieri  debbono  lubito 
giunti  ai  Porti  loro  deftinati  efpor- 
lo  in  vendita  fenza  poterlo  mettere 
a terra  o farne  depofiti . Quindi  ò 
che  quelli  ultimi  hanno  la  preferen- 
za agli  altri  per  la  vendita  nei  Por- 
ti, non  elfenao  permeflò  ai  primi  di 
efporre  il  proprio  prima  che  abbia- 
no venduto  i forallieri,  cola  però 
che  s’  intende  fittamente  quando  vi 
fia  mercanzia bailevole  e il  bifogno 
della  Città . 

Una  regolazione  generale  per  gli 
uni  e per  gli  altri  ordina, che  quan- 
do il  prezzo  farà  fiato  fifiato  ai  car- 
bone fui  principio  della  vendita  non 
potrà  ellere  àccrefciuto,  echefenel 
corfo  della  diftribuzione  il  Merca- 
tante ne  facefle  ribaflo  farà  tenuto 
a continuarne  la  vendita  all’  ultimo 
e minor  prezzo . 

Il  carbone  di  terra  che  arriva  a 
Parigi  da  Paefi  forallieri,  paga  in 
Francia  i dritti  di  entrata  in  ragio- 
ne 
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nedijofoldi  al  barile  fecondo  il  de- 
creto dei  3 Luglio  i6<pz,  e quello 
che  viene  dall’  interno  del  Regno  6 
piccoli  per  barile  di  quella  moneta, 
12  foldi  di  un  Carro  e 5 foldi  di 
una  carretta . 

Quanto  ai  dritti  di  ufcita  100 
barili  pagano  8 lire  , e quello  di 
terra  ogni  carrettata  22  foldi. 

Col  decreto  del  Configlio  6 Set- 
tembre 1701  fpettante  alle  mercan- 
zie prodotte  in  Inghilterra,  Scozia 
ed  Irlanda  i dritti  del  carbone  di 
terra  proveniente  da  quelli  Paefi 
fono  (labiliti  a una  lira  e mezzo  al 
barile  conforme  al  decreto  dei  3 Lu- 
glio fovraccennato  per  tutte  le  for- 
te dei  carboni  provenienti  da  Paefi 
foraftieri . 

Quello  di  terra  che  viene  di  Fian- 
dra , e di  Hainault , e eh’ entra  per 
le  Provincie  di  Sciampagna  e di  Pi- 
cardia  era  (lato  pure  comprefo  in 
quello  accrefci  mento  dei  dritti  fta- 
biliti  dal  decreto  medefimo  , ma  i 
Padroni  delle  fucine  di  quelle  due 
Provincie  rapprefentarono  il  gran 
pregiudizio  che  ne  rifenti  vano;  che 
però  il  Re  con  altro  decreto  19  Giu- 
gno 1703 comandò,  che  in  avveni- 
re non  veniffero  pagati  per  dazio 
di  entrata  ai  banchi  di  Picardia,  e 
di  Sciampagna  fopra  i carboni  di  ter- 
ra provenienti  di  Fiandra,  e dall’ 
Hainault  che  foli  io  foldi  per  barile 
di  pefo  di  libbre  300  in  vece  di  30 
foldi  (labiliti  prima  dal  fuddetto  de- 
creto dei  3 Luglio  1^92 . 

Carbone  di  pietra. 

Quello  carbone  che  da  alcuni  vie- 
ne malamente  confufo  con  quello 
di  terra,  benché  nulla  abbiano  di 
comune  fuorché  la  quantità  infiam- 
mabile, è una  pietra  minerale,  fec- 
ca  e fulfurea  di  cui  fe  ne  ritrovano 
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diverfe  cave  in  molte  Provincie  di 
Francia  particolarmente  nel  Niver- 
nefe,  e nel  Borbonefe.  Quella  é 
una  fpezie  di  pietra  pomice  neric- 
cia, ma  più  compatta,  meno  fpu- 
gnofa  e molto  più  dura  e più  pelan- 
te della  vera. 

La  vendono  ordinariamente  in 
pezzi  grolfi  dal  più  ai  meno  come 
la  turbe  che  fi  abbrucia  in  Ollanda 
ma  di  una  figura  men  regolare.  II 
fuoco  di  un  tal  carbone  è vivo  e du- 
ra lungo  tempo,  ma  il  vapore  è 
maligno,  e l’odore inlopportabile  a 
coloro  che  non  vi  fono  avvezzi.  Vie- 
ne adoperato  in  tutti  gli  ufi,  nei  qua- 
li fi  ferve  di  quello  di  legno  odi  ter- 
ra ; e il  Commercio  n’è  confiderà - 
bile  nei  luoghi  dove  mancano  le  al- 
tre due  forte  di  carbone. 

Effendofi  le  legna  refe  rarilfime 
e molto  care  a Parigi  nel  1714  vi  fi 
conduifero  alcuni  battelli  ai  quello 
carbone  di  pietra  che  fi  vendettero 
fubito  molto  bene  ai  Porti  della 
Col  e di  S.  Paul , e il  popolo  vi  ac- 
corfe  in  folla  ed  anche  molte  cafe 
civili  vollero  provarlo  nelle  bragie- 
re,  e nei  cammini  dell’ Anticame- 
re, mala  malignità  de’  fuoi  vapori, 
e il  fuo  odore  di  zolfo  li  difguftaro- 
no  incontanente,  e per  non  edere 
riufeita  la  vendita  de’ primi  battelli 
uefti  nuovi  Mercatanti  di  carbone 
i pietra  tralafciarono  di  fame  ve- 
nire per  la  provvifion  di  Parigi . Si 
vendeva  allo’ngroflòal  quintale,  e 
al  minuto  alla  libbra. 

Tempo  fa  fu  feoperto  del  carbo- 
ne di  pietra  nelle  vicinanze  di  Lo- 
fana  negli  Svizzeri,  e fi  adopera  nel- 
le Saline  in  vece  di  legna. 

Le  gabelle  di  entrata  fiffate  in 
Franciaper  lo  carbone  di  pietra  per 
la  tariffa  1 66\  fono  di  otto  Ioi- 
di di  quella  moneta  alla  ceda, 

per 
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per  la  tariffa  1664  e 4 per  l’ufcita. 
Carbone.  Tumore  maligno  ac- 
compagnato da  un  calore  dolorofif- 
fimo  da  mortificazione  e lividura  e 
finalmente  da  nerezza,  che  fi  chia- 
ma anche  carbonchio  e catoncello. 
CarboninaoCarbonella. 
Legno  o Carbone  già  arfo  che  non 
manda  più  fumo;  ma  più  partico- 
larmente quella  bragia  che  i Fornaj 
traggono  dal  forno  dopo  di  averlo 
baftevolmente ribaldato,  e che  do- 
4)0  eftinguono  nella  Stufa.  In  Ve- 
nezia però  la  Carbonina  non  fi  ha 
dai  Fornaj,  i quali  rifcaldanoil  for- 
no per  cuocere  il  pane  con  cannella 
non  con  legna;  ma  fi  ha  dai  Forni 
pubblici  del  bifcotto,  dai  Tintori, 
e dalle  Fornaci  di  Murano.  Quefla 
non  è di  gran  confumo  fe  non  per 
la  povera  gente  ; con  tuttociò  mol- 
te perfone  di  condizione  ancora 
fe  ne  fervono  nelle  braciere  per  ti- 
more che  il  fuoco  di  carbone  che  di- 
cono forte  non  le  offenda  coi  fuoi 
vapori  nocivi,  fpezialmente  quan- 
do è racchiufo  in  qualche  flapza  . 
Quefla  fi  vende  per  lo  più  afacco,e 
l’ordinario  fuo  prezzo  fi  è di  foldi 
trenta  di  quella  moneta,  ma  nelle 
rigidezze  maggiori  del  freddo  la  ven 
dono  di  più.  Danno  anche  quello 
nome  ai  pezzetti  e rimafugli  del 
carbone  forte  quando  li  vendono 
feparati. 

Carbovulon,  Gabella fopra  il 
fate  bianco  che  fi  paga  in  molte  ia- 
line della  Normandia,  v.  Sale. 
Carcassona,  v.  Linguadocca . 
Carciofo.  Pianta  nota  che  man- 
da dalla  fua  radice  delle  foglie  lun- 
ghe un  piede  e un  piede  e mezzo, 
larghe,  profondamente  tagliate,  di 
color  verde  e bianchiccie  che  non 
tengono  nè  fpine  nè  punte  . Dal 
mezzo  di  elle  s’ innalza  un  groffo 
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gambo  all'altezza  di  due  piedi  can- 
nellato e midollofo  al  di  dentro, 
che  getta  molti  rami,  i quali  nel- 
la fommità  formano  una  tefia  fca- 
gliofa  e fpinofa,  la  quale  è il  caiw 
ciofo  che  fi  mangia . Porta  un  fio- 
re come  un  mazzetto  compollo  di 
moltiffimi  fioretti  purpurei , a’ qua- 
li fuccedono  le  feraenae  bislunghe 
guernite  ognuna  di  un  pennacbiet- 
to,  e la  fua  radice  è mediocremen- 
te lunga  e graffa.  Evvene  unafpe- 
zie  di  fpinofo  colle  fue  fcaglie  pun- 
genti e più  dure  e di  colore  vina- 
to, e quella  fpezie  fa  il  frutto  più 
graffo,  e ambidue  fi  coltivano  ne- 
gli orti . j 

Il  carciofo  è cordiale  fudorifico, 
aperitivo,  rillorante  nodritivo,  ed 
atto  per  purificare  il  fangue,  e la  fua 
radice  cotta  nel  vino  e bevuta  gio- 
va alla  difficoltà  di  orina  e all’ idro- 
pi fia. 

Si  moltiplicanoi  carciofi  col  mez- 
zo di  forcoletti  che  fpuntano  ordi- 
nariamente ogni  anno  la  Primave- 
ra d’intorno  alia  radice  vecchia,  e 
fi  tolgono  quando  fono  baftevolmen- 
te  nodriti,  lafciandovene  tre  fola- 
mente  dei  migliori  lontani  gli  uni 
dagli  altri. 

Cardawind-o  o fia  Naflurgto 
Indiano.  Quella  è una  pianta  paf- 
futa dal  Perù  nel  Medico  e in  al- 
tre Provincie  dov’era  tanto  accre- 
ditata per  la  fua  qualità  di  guarire 
la  fcabbia  anche  invecchiata  colla 
fola  infufione  di  effa  nell’  olio  . 
Trafportata  in  Italia  la  fua  troppo 
•facile  propagazione  la  fece  cadere 
di  pregio  ad  onta  della  bellezza  de’ 
fuoi  fiori.  Sorge  dalle  radici  con 
gambi  rotondi , e tenui  adornati  di 
foglie  ora  rotonde  oraangolari , pal- 
lide al  di  fotto  e verdi  al  di  fopra, 
c produce  i fiori  per  lo  più  di  cin- 
que 
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que  foglie  in  ognuna  delle  quali  fi 
vede  una  bella  macchia  fanguigna; 
di  figura  tempre  irregolare  . Le  fpe- 
zie che  abbiamo  oggidì  di  quefti 
fiori  fono 

II  Cardamindo  maggiore  di  fior 
croceo  al  di  dentro , e ài  di  fuori 
cocci  neo  odorato 

Il  giallo  maggiore 

Il  variegato  pure  maggiore 

Il  giallo  pallido  di  colore  di  golfo 
‘ Il  giallo  minore 
Serve  per  adornarne  fpalliere  , ga- 
binetti di  verdura  e muraglie, fife- 
mina  nel  Marzo,  e fi  propaga  anco- 
ra coi  rambfcelli. 

Quattro  differenze  fi  offervano  in 
quella  pianta  : la  prima  che  ha  il 
fiore  giallo  diluto  con  linee  d’oro'. 

La  feconda  lo  ha  di  color  d’oro 
carico  mefchiato  gentilmente  di 
•giallo.  ,J- 

La  terza  fanguigno  con  linee  do- 
rate:' 

E’  la  quarta  giallo -bipartito  . 

Fiorifcono  tutti  i Nafturzj  nel- 
la State  e moltopiù  nell’ Autunno. 
Lr’ odore  non  è molto  grato,  ten- 
gono dell’acrimonia  molta,  e la 

fiiantacontiene  molto  fale  effenzia- 
e ed  olio,  è deterfivaj  aperitiva, 
e propria  per  provocare  l’orina  , gio- 
vatilo fcorbuto  e alla  pietra. 
Cardamomo!  Pianta  e Temenza 
medicinale  molto -aromatica  ch’en- 
tra nella  compofiziórie  della  teria- 
ca. ’ 

Tre  forte  di  Cardamomo  vi  fo- 
no : il  grande,  il  meggano  , eì 
piccolo. -Il  grande  altro  non  è che 
la  Malaguetta , o più  giuflamente 
Maniguetta  o fia  Grana  Par  adì  fi 
di’ è una  fpezie  di  pepe  che  viene  a 
Rio  Sedo,  al  piccolo  Dieppe,  e in 
altri  luoghi  della  Coda  d’ Affrica. 
Fu  adoperato  lungo  tempo  in  Fran- 
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eia  quando  il  pepe  delle  Indie  non 
vi  era  così  comune  venendo  dal  Me- 
diterraneo , e quando  non  fi  anda- 
va a provedere  di  prima  mano  col 
mezzo  dei  viaggi  di  lunga  corfa. 

• I Medici  che  l’ approvarono  nel. 
principio  che  i Dieppefi  e i Maioi- 
ni ne  portarono,  non  lo  ritrovaro- 
no molto  diverfo  da  quello  delle 
Indie,  fe  non  perchè  era  più  aeree 
mordace.  Per  altro  fe  ne  fa  ancora 
un  gran  negozio. 

La  pianta  che  produce  il  Carda- 
momo maggiore  e che  tiene  lo  flef- 
fo  nome,  ha  le  foglie  verdi , e ’l  frut- 
to è una  fpezie  di  baccello  come  un 
fico  di  un  rollo  affai  bello,  conen- 
trovi  il  Teme  eli’ è il  pepe  piccolo 
di -figura  triangolare,  rofficcio  al 
di  fopra,  e bianco  al  di  dentro,  di 
un  gufilo  acre  e piccante,  di  unodor 
grato,  fpezialmente  quando  è nuo- 
vo. 

Alcuni  contraffacenti  lo  vendono 
mefchiato  col  vero  pepe.  L’Ifolà 
di  Santa  Maria  vicino  alla  grande 
di  Madagafcar  e-Càrambula  in  que- 
lla Ifola  di  Affrica  fonoabbondevo. 
liffime  in  quella  Torta  di  Cardamo- 
mo maggiore. 

Il  mezzano  ha  le  foglie  merlatè 
e puntile  attaccate  atre  atre  ih  for- 
gia di  trifoglio!  Ifuoi  baccelli  fono 
di  due  o tre  oncie  di  lunghezza  e 
di  figura  triangolare  ; il  lente  pu- 
re fi  è fulla  fieflia  forma  uh  pò  carr-' 
neilato  e fchiacciatò  nella  efiremi- 
tà . Quella  pianta  ferpeggia  e-  fi 
poco  da  tèrra,  e da  molti  viébè  pi*' 
gliata  indifferentemente  per  quella 
che  ora  fiam  per  dire.  - 

Il  piccolo  Cardamomo  poi  fi  rac- 
coglie nel  Regno  di  Cananor  nel 
Malabar  fopra  una- montagna  fei  o 
fette  leghe  difcofla  dal  mare , ed  è 
il  folo  luogo  del  Mondò  in  cui  fi 

ritro- 
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ritrovi  , Tiene  il  gufcio  triango- 
lare di  un  colore  bianco  grigio  un 
poco  rigato,  e i grani  fono  più  pic- 
coli di  quelli  del  mezzano  ; copro- 
no una  materia  afpra  e rozza  che 
raffembra  farina  benché  realmente 
ila  il  feme  - 

Il  terreno  in  cui  nafce  quella  pian- 
ta è di  una  rendita  confiderabile, 
mentre  non  ricerca  di  edere  arato 
nè  feminato,  la  fola  fatica  e lavo- 
ro che  bifogna  fargli  condite  che  cef- 
fate che  fieno  le  pioggie,  bifogna 
abbruciar  l’erbe  che  fanno  nalcere: 
il  Sole  le  difecca  in  poco  tempo, 
e quella  cenere  balla  per  difporreil 
terreno  a produrre  il  Cardamomo. 

Quafi  tutta  quella  fpezie  di  elfo 
eh’ è la  più  ftimatae  preziofa,  fi  con- 
fu ma  e fi  vende  in  Oriente,  perchè 
que’  popoli  non  ritrovano  il  loro 
rifo  ben  aggiullato  e condito  fenon 
con  quella  forta  di  droga . Qualche 
poco  però  ne  capita  anche  in  Eu- 
ropa, e fene  può  avere  dagl’Ingle- 
ù ed  Oliandeu  giacché  quelli  ulti- 
mi ne  confumano  molto  dilettando- 
li di  manicarne. 

Dalle  Note  dei  Valcelli  della 
Compagnia  Oilandefe  proveniente 
da  Batavia  nel  1740  apparilce  che 
vi  fi  ritrovi  del  Cardamomo  di  la- 
va , e Niccolò  di  Graaf  nel  fuo 
viaggio  all’  Indie  alferilce  che  fei 
Cardamomi  del  Cananor  non  ugua- 
gliano uno  di  quelli  del  Ceilan  do- 
ve nalcono  molto  grotfi  e grandi. 

Quello  leme  fi  vende  in  Amller* 
dam  dai  52  ai  54.  foldi  alla  libra  per 
ordinario  di  quel  pefo  e talvolta 
meno.  Si  dibatte  la  tara  delle  cal- 
le , e’1  dibattimento  poi  per  lo 
buon  pefo  fi  è di  due  per  cento,  ed 
uno  per  lo  pronto  contante. 

Conviene  fcegjiere  i femi  del  Car- 
damomo piccolo  più  recenti  che  fu 
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polfibile,  pefanti,  eripieni  ; non 
debbonfi  aprire  fe  non  quando  fi  vo- 
gliono adoperare,  mentre  il  feme 
li  conferva  meglio  racchiufo  che  a- 
perto.  Volendo  metterli  in  qualche 
compofizione  fi  feparano  dal  baccel- 
lo, e fi  feelgono  i più  faldi,  e no- 
driti , i più  carichi  di  colore  ed  aro- 
matici . 

Tutti  i Cardamomi  contengono 
molto  olio  efaitato  e fale  volatile. 
Servono  particolarmente  il  piccolo 
per  attenuare  e rarefare  gli  umori 
grolfi  , per  ifcacciare  le  ventofità , 
per  fortificare  il  celabro  , e lo  flo- 
maco  per  aiutare  la  digeflione,  per 
provocare  l’ orina  e i corfi  alle  Don- 
ne , per  refiflere  alla  malignità  de- 
gli umori,  e ne  mallicano  gli  Ol* 
landefi  per  eccitare  iofputo. 

In  Francia  il  Cardamomo  paga 
il  Dazio  di  Entrata  in  ragione  di  li- 
re cinque  per  cento  di  pefo  per  la 
tariffa  16Ó4.,  e per  quella  della  doga- 
na di  Lione  paga  L.  3 : 3 : 6 di 
antico  dritto  al  quintale,  c L.  4 ; 
per  li  quattro  per  cento  di  taffa  vec- 
chia ; cofa  però  che  non  s’ intende 
del  Cardamomo  netto , mentre  la 
tariffa  fuddetta  1Ó64.  parlafolamen- 
te  dello  fporco. 

In  Venezia  libbre  dugento  fottili 
formano  e pagano  per  un  collo  tan- 
to di  Ufcita  quanto  di  Entrata. 

Cardare.  Termine  che  in  lin- 
gua Lombarda  corrotta  dicefi  Sgar- 
rare . Di  quello  fi  fervono  nelle 
fabbriche  di -panni,  e drappi  di  la- 
na per  dinotare  il  trarre  fuori  il  pe- 
lo o la  lana  dalla  fuperfizie  di  un 
panno  ed  aggiuftarlo  col  mezzo  dei 
cardi.  Il  dargli  una  mano  di  cardo 
fignifìca  il  cardarlo  una  volta  da  un 
capo  all’  altro  ; c quando  dicono  bi- 
fogna cardarlo  quindici  o venti  vol- 
te, vuol  dire  il  fare  untai  lavoro 
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da  capo  a piedi  altrettante  volte. 

Dicefi  pure  cardare  qualche  para* 
mento  da  camera  o da  muraglie  co* 
me  quelle  che  fono  in  ufo  al  prefen- 
te  quando  fovra  di  effe  fieno  di  te- 
la o di  cuoio  dipinte,  fi  copre  di 
lana  trita  e polverata  il  lavoro  del 
Pittore  prima  che  la  tinta  fia  fecca- 
ta  per  farle  parere  di  panno  in  alcu- 
ni determinati  lìti,  lo  che  faffi  col 
mezzo  di  uno  (laccio  in  cui  vi  (ono 
quelle  cimature  del  colore  defila- 
to. v.  Tofature  di  fona  dove  fi  par- 
la di  quella  (orta  di  tapezzerie. 

Cardatore.  Colui  che  aggiufia 
col  cardo  i panni  fovraccennati.  Gli 
llromenti  che  adoperano  fi  chiama- 
no Crocette,  e fono  una  fpezie  ap- 
punto di  Croce  doppia  di  ferro  con 
un  manico  di  legno  , fopra  le  quali 
fono  adattati  i Cardi. 

- Per  ordinario  lavorano  due  nel 
tempo  fiefiò , dando  il  panno  o al- 
tro drappo  defiinato  a cardarfi  fo- 
fpefo  ad  una  pertica  pendente  dal 
palco  nel  mezzo  di  erti . 

Quello  apparecchio  fi  dà  fempre 
fui  dritto  facendo  camminare  le  Cro- 
ci dall’ alto  al  badò,  e comincian- 
do fempre  a contrappelo  per  finire 
a pelo  ; e i due  Cardatori  danno 
in  piedi  1’  uno  dirimpetto  all’  al- 
tro. 

Per  fare  un  tal  mellieri  a Parigi 
debbono  fare  tre  anni  di  garzona- 
to, e gli  ultimi  flatuti  dell’anno 
1606  danno  ad  elfi  il  titolo  di  Ma- 
dri Apparecchiatori.  Per  quelli  di 
Venezia  veggafi  alle  voci  Lana  e 
Lanificio . 

Ca  rd  1 a co  . Cordiale  , rimedio 
che  ferve  a fortificare  il  cuore  . L’ef- 
fetto de’  cordiali  fi  è di  fottilizzare 
il  fangue  e purificarlo  coll’  efpulfio- 
ne  degli  umori  impedienti  la  fua 
fermentazione  0 che  fconcertano  la 
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fua  naturale  circolazi  ohe . Quindi 
è che  1’  ufo  di  tali  rimedj  riefce  ne- 
cedano  adòlutamente  nella  maggior 
parte  delle  malattie,  ma  particolar- 
mente nella  letargia , nella  apoplefia, 
paralifia , vaiuoli , pcftilenza , febbri 
maligne,  vapori  ifterici  ,convulfioni , 
ec.  ma  bifogna  ben  guardarti  dall' 
adoperare  indifferentemente  ogni 
forta  di  cordiale  per  qualunque  ma- 
lattia. Bifogna  al  contrario  lceglie- 
re  quelli  che  fono  adattati  al  male 
che  fi  vuol  curare.  Che  però  nelle 
malattie  cagionate  da  un  fangue 
troppo  rifcaldato  o troppo  agitato 
come  nell’  emorrogie  , e nell’  apo- 
plefia  fanguigna  non  fi  debbono  ado- 
perare cordiali  troppo  attivi  come 
fono  la  tintura  d’oro,  legoccie  d’In- 
ghilterra, la  quintefienza  di  vipere 
e fimili,  ma  anzi  dobbiam  fervirci 
di  cordiali  temperati , come  della 
confezione  giacintina , acquecordia- 
li femplici  di  fcorzo  nera,  dimelif- 
fa,  e fimili. 

Cardinale.  Uccello  della  Nuo- 
va Spagna,  grande  come  una  Calan- 
dra , che  tiene  non  folamente  le 
penne  ma  anche  il  becco  di  colore 
di  porpora  con  un  pennacchio  fulla 
teda  bellidimo  e che  fa  una  grata 
vifta.  Si  prende  nelle  Terre  tempe- 
rate della  Nuova  Spagna  e nella 
Florida  , e gli  Spagnuoli  per  por- 
tarli nella  Spagna  pagano  quefii  uc- 
celli fino  dieci,  edodici  pezzel’uno, 
cantando  per  altro  aliai  bene . 
Cardinalizia  . Pianta  prove- 
nutaci dall’  America  ed  è una  fp«- 
zie  di  Raperonzolo,  e ve  ne  fono 
quattro  fpezie.  Quella  in  partico- 
lare ha  prefo  il  nome  dal  colore 
de’  fuoi  fiori  che  fono  color  di  fuo- 
co che  fi  accoda  al  porporino.  La 
fua  radice  è vivace,  lunga,  bianca, 
filaraentofa  , e dolciccia  con  un  po- 
co 
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co  di  acredine,  e rinnova  ogni  an- 
no dopo  fatto  il  fiore . 

Ne  computano  i Botanici  peral- 
tro di  quindici  fpezie , ma  quattro 
fole  come  abbiam  detto  ne  poflèg- 
gono  e ne  coltivano. 

La  prima  è quella  i cui  fiorì  fo- 
no difpodi  in  forma  di  fpiga , per- 
niò detta  Madiata  e Fiore  del  Car- 
dinale Barberini,  che  la  prima  vol- 
ta la  fece  vedere  nelfuo  Giardino  in 
Roma;  ed  è di  un  colore  di  porpo- 
ra fiammeggiante,  nella  cui  fommi- 
tà  fifcorgono  certe  foglie  violate  co- 
me un  rodro  di  uccello. 

La  feconda  è pure  di  color  por- 
porino vagamente  fidata  di  bian- 
co. 

La  terza  di  colore  violaceo  o di- 
luta mente  ceruleo. 

E la  quarta  è bianchiffima. 

Principia  a fiorire  nel  fiae  di  Pri- 
mavera e feguita  qualche  mefe  del- 
la State.  E’  pianta dilicatiffima  e fi 
conferva  ne’ vali,  e nel  verno  fi  ri- 
tira, benché  per  altro  non  tema  tan- 
to il  freddo,  e le  fue  radici  fi  pro- 
pagano da  fe . 

Dardo.  Nome  comune  a diverfe 
piante,  i fiori  delle  quali  fono  com- 
podi  di  molte  piccole  foglie  lunghe 
e drette,  ramaffatee  unite  in  forma 
di  teda,  le  foglie  di  cui  fono  fpi- 
nofiffime . Le  più  conofciute  fra  que- 
lle fono 

II  cardo  benedetto  eh’  è una  fpe- 
zie di  Cnico,  eh’ è una  pianta,  graf- 
fa e folta  di  rami,  che  nelle  cime 
ha  certe  tede  fcagliofe,  circondate 
da  alcune  foglie,  che  formano  una 
fpezie  di  capitello;  dove  ognuna  di 
quede  tede  fodenta  un  mazzetto  di 
fioretti  che  hanno  la  figura  di  pic- 
cole coreggie  di  color  giallo.  Tiene 
virtù  di  provocare  il  fudore,  refide 
al  veleno,  ammazza  i vermini,  ed 
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è buono  ancora  perle  febri  intermit- 
tenti . 

Il  Cardo  Mariano  che  fi  chiama 
ancora  Cardo  di  nodra  Signora,  è 
pianta  il  cui  fudo  crefce  all’altezza 
di  3 o 4 piedi,  graffo  come  un  dito 
ramolo,  lanuginofo  e bianchiccio. 
Le  fue  cime  fono  cariche  di  tede 
con  punte  duree  molto  acute.  Na- 
fee  ne’ luoghi  incolti,  e fi  coltiva 
anche  talvolta  ne’ Giardini. 

Contiene  queda  pianta  molto  olio 
e fale , e vengono  adoperati  nella 
Medicina  la  fua  radice,  il  fuo  fe- 
me , e qualche  volta  ancora  le  fue 
foglie. 

Queda  forta  di  cardo  è pettora- 
le, aperitivo,  rifolutivo,  e giova 
all’  idropifia. 

Evvi  poi  il  cardo  ordinario  che  i 
Francefi  chiamano  da  Berrettaio , 
perchè  adoperano  la  teda  di  effo  con- 
fidente in  un  globoletto  un  pò  lungo 
e fpinofo  percavare  la  lanadal  fon- 
do dei  drappi,  delle  calzette,  del- 
le berrette  ed  altro.  Il  gambo  di 
effa  è alto  e pungente  meno  che  le 
fue  foglie  che  raffomigliano  in  par- 
te a quelle  delle  lattughe.  Sono  dif- 
pode  a due  a due  ad  ogni  nodo,  e 
circondano  il  gambo  : fono  lunghe 
tenendo  nel  mezzo  e al  di  fuori  del- 
le punte  fpinofe;  e i globoletti  o 
tede  che  nafeono  all’cdremità  di 
ogni  gambo  fono  prima  verdiccie, 
e pofeia  di  un  bianco  giailadro quan- 
do fono  mature  e fecche. 

Coltivano  queda  pianta  con  dili- 
genza in  molte  Provincie  della  Fran- 
cia, particolarmente  nella  Norman- 
dia, nella  Picardia  , e nella  Lin- 
guadocca . 

I cardi  di  Picardia  fono  i più  fil- 
mati , perchè  le  loro  punte  fono  di 
una  forza  che  dura  molto  più  di  quel- 
li degli  altri  due  luoghi , i quali 

ven- 
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Tengono  contornati  in  parte  nelle  no  condotti  fuori  del  Regno,'  e noi! 
manifatture  della  Provincia.  Sene  è permetto  a chiccheflìa  lo  fpedir- 
fpedifce  però  in  quantità  alla  fiera  ne  fuori  ne’  Paefi  foraflieri  fenza 
di  Bofiere , daddove  i Mercatanti  un  paffaporto Reale  conforme  al  de- 
Lionefi  li  traggono  allo  ’ngroffo  per  creto  del  Configlio  primo  Marzo 
rivenderli  alla  minuta  ai  lavoratori  i<58<?  che  ftabilifce  la  gabella  de* 
di  quelle  manifatture  di  lana.  cardi  da  panni  quando  elea  con  per- 

Si  femina  quella  pianta  colà  come  miflìone  a lire  io  di  quella  moneta 
l’orzo  nel  mefe  di  Marzo,  e nell’  per  ogni  balla  di  peto  di 
Agofto  fi  cava  da  terra  trapiantai  EHendo  l’ufcita  dei  cardi  da  Ber- 
dofi  come  i cavoli.  Dee  Ilare  tra-  retta;  Hata  dopo  rifolutamente  in- 
piantato  un’  anno  e la  raccolta  del-  terdetta  fino  a nuovo  ordine  con 
le  toc  telle  faffi  per  ordinario  verfo  decreto  dei  20  Maggio  1715,  aizt 
la  fine  di  Luglio  o nei  principi  di  Dicembre  dell’anno  licito  fu  rifta- 
Agofto  fecondo  la  Ior  maturezza.  bilita  la  libertà  di  farne  ufeire  dal 
Chiamano  Cardo  vivo  e Cardo  Regno  con  nuovo  decreto  perl’ab- 
nuovo  quelle  teftedi  cardo  che  non  bondante  raccolta  che  fe  n’era  fatta 
-fono  per  anche  (late  adoperate,  e in  Normandia  negli  ultimi  due  an« 
cardo  morto  quelioche  ha  di  gràfer-  ni  a fegno  che  i Grana}  di  quell* 
■vito  . Dell’ultimo  fi  fervono  per  che  ne  taceano  la  coltura  e nego- 
cominciar  il  lavoro,  edel  primo  per  zio  n’ erano  llrabocchevol  mente  ri- 
compierlo, e perfezionarlo.  pieni  ; ed  anche  per  facilitarne  il 

Quefte  telle  fi  vendono  in  groflì  negozio  coi  foraflieri  i dritti  di  u- 
mazzi  o pacchetti  di  un  migliaio  1’  feita  furono  ridotti  a lire  quattro 
uno,  ed  ogni  migliaio  è’compofto  di  quella  moneta  per  ogni  balla  di 
da  altri  40  di  25  l’uno  attaccati  in-  150  libbre  in  luogo  delle  dieci  ila- 
fieme  per  la  coda.  bilite  dal  decreto  i6Sg. 

I più  groflì,  le  punte  de’ quali  Quanto  a quelli  di  entrata  la  ta- 
fano più  forti  fono  più  iiimati,  e riffa  1664  le  regola  a ioidi  20  alla 
vengono  chiamati  cardi  mafchjoda  baia  dello  fteflò  peto. 

Berretta);  i minori  in  groflezzafo-  Cardo.  E’  ancora  un’erba  che  fi 
no  detti  da  panni,  e i più  piccoli  mangia,  e ve  ne  fono  di  due  forte 
li  chiamano  rondelle;  e non  li  ado-  cioè  i cardi  della  Bieta,  e i cardi 
perano  che  per  cavare  il  pelo  alle  de  Carcioffi.  Evvi  ancora  il  cardo 
fanelle  , ed  altro  fimile  di  drappo  di  Spagna,  la  cui  coltura  non  èdi- 
leggiero  . A Beauvais  fi  fa  molto  verfa  da  quella  de’ carcioffi,  e iluoi 
contorno  di  quell’ultima  torta.  fiori chefono  barboline  violette, fec- 
Per  confervarli  bifogna  tenerli  in  cati  che  fieno  all’aria  fervono  a far 
luogo  afeiutto  giacché  l’umidità  è quagliare  il  latte  come  il  prefame, 
loro  cosi  contraria,  che  tolto  che  Care'  o Carré.  Drappo  di  feta 
Ja  fentono  un  poco  non  fono  più  in  allo’ncirca  della  medefima  qualità 
iftato  di  adoperarfi.  di  quello  che  chiamafi  Canaton. 

Vengono  i cardi  Iiimati  cosi  ne-  v.  Canaton. 
ceflarj  per  ufo  del  Lanificio  che  ven-  Carena  la  parte  di  fotto  delNa- 
gono  confidenti  come  mercanzia  di  vilio.-  v.  Nave . 
contrabbando  in  Francia  le  vengo-  Carica  . Dignità  e Uffizio  che 
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dà  qualche  volta  dell’  autorità  fo- 
pra  gli  altri.  Vi  fono  delle  Cari- 
che utili  foiamente  per  le  rendite 
ed  emolumenti  che  vi  fonoanneffi, 
ed  altre  onorevoli  per  le  incomben- 
ze e pel  porto  che  dantìo . Cariche 
proprie  del  Commercio  fono  i Mi- 
suratori , i Guardiani , i Sindaci  del- 
le Arti  ; che  però  dicefi,  che  quell’ 
«-Arrida  ha  fatte  le  fue  Cariche  quan- 
do ha  efercitato  alcuni  di  coterti 
Uffizj. 

Caricare  un  vascello.  Que- 
llo è il  riempierlo  di  mercanzie  pro- 
prie pei  luoghi  ove  il  fuo  carico  dee 

• effere  fcaricato  e venduto. 

Caricare  un  va/celio  a carena. 
Quefto  è un  melcolare  diverfe  mer- 
canzie di  differenze  particolari  per 
far  l’intiero  carico  di  un  navilio. 

- Egli  non  è molto  in  ufo  che  nell’ 

• Oceano  ; li  dice  pure  caricare  a 

• b otte 

Caricare  al  quintale.  Sul  Medi- 
terraneo  è larteffa  cola  che  il  cari- 

• care  a carena. 

Caricar  in  granaio  vuol  dir  in 
Francia  mettere  ne!  fondo  della  care- 
na delle  mercanzie  in  maffe  o in 
monticelli , come  del  fale,  delpiom- 
-bo,  ed  altre  limili  che  poffono  con- 
fervarfi  fenza  effere  ferrate  nelle  bot- 
ti, o nelle  balle. 

Caricare  fi  dice  pure  nel  Nego- 
zio in  più  lignificati . Dicefi  che  non 
-fa  di  bifogno  il  caricarli  di  mercan- 
zie di  cattivo  efito,  di  mercanzie 
fuori  di  moda , o in  troppo  nume- 
ro per  dire  che  non  fa  bifogno  avere 
di  quelle  mercanzie , o averne  trop- 
o nei  fuoi  magazzini,  o nella  fua 
ottega.  Si  dicequafi  nelmedefimo 
fenfo  parlando  di  un  Mercatante  : 
egli  fi  carica  di  troppi  affari,  egl’è 
carico  di  troppi  debiti. 

Carica  ro'R  e . Colui  che  carica. 
Dixion.  Univer.  T ora.  III. 
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Si  chiama  Mercatante  Caricatore 
quello  a cui  appartengono  le  mer- 
canzie di  cui  è carico  un  vafcello. 

Si  chiama  pure  con  quefto  nome 
negli  ftromentidei  Muratori,  ode* 
Terrazzieri  e Lavoranti,  che  s’inca- 
ricano de’ Manovali  ed  altro. 

Caricatore  fi  dice  ancora  una 
fpeziedi  Guadagna-dinari , odi  quel- 
li che  li  chiamano  Fom,  e Hanno  fui 
Porti  di  Parigi , i quali  fervono  a 
caricare  e fcaricare  i battelli,  che 
vengono  anche  detti  /caricatori  . 
Quelli  comperano  quelle  Cariche,  e 
corrifpondono  al  Prevofto  de’ Mer- 
catanti . 

La  maggior  parte  di  effe  fi»  fop- 
preffa  nel  ijig  e 1720, e ridotta  in 
Commiflìoni , delle  quali  coloro  che 
ne  fon  provveduti,  fanno  le  medeii- 
jme  funzioni  che  gli  Uffiziali  di  ti- 
tolo; ma  con  minori  dritti. 

C a r 1 co.  Mifura  per  le  biade  che 
adoperano  in  alcune  Provincie  del- 
la Francia,  particolarmente  in  Pro- 
venza. 

A Marfiglia  il  Carico  pefa  per 
ordinario  libbre  300  a pefo  del  pae- 
fe  , che  fono  243  a pefo  di  Marco  di 
Parigi;  ed  è comporto  di  quattro 
emine , ognuna  delle  quali  è di  ot- 
to frvadiere. 

A Tolone  è comporto  di  tre  Se- 
ptiers;  e il  feptier  di  una  mina  e 
mezzo  mifura  di  Parigi.  Il  Carico 
fa  quattro  mude  e mezzo  di  Am- 
fterdam . 

Ad  Arles  il  Carico  pefa  libbre  300 
a pefo  di  quella  Citta. 

Quello  di  Bofiere  fitè  2 per  100 
di  più  di  quella  di  Arles. 

Un  Carico  di  Marfiglia  fa  una  mu- 
da e mezzo  di  Amfterdam  . 

Quarantuno  Carico  di  S.  Gilles 
fanno  un  laft  di  Amfterdam  . Il  Ca- 
rico pefa  libbre  300,  ma  è più  ga- 
Z ‘ gliar- 
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gliardo  di  1 8 in  20  per  100  di  quel- 
lo di  Arles. 

Il  Carico  di  Tarafcon  è del  pelo 
di  quello  di  Bofiere , e ne  voglio- 
no 51  di  Tarafcon  per  far  un  laft 
di  Amfterdam. 

Carico  ancora  è una  mifura  di 
grani  dell’  Ifola  di  Candia  . Que- 
llo e quello  di  Marlìglia  fanno  il 
feptier  di  Parigi. 

E’  ancora  un  pefo  in  ufo  in  mol- 
ti luoghi.  In  Venezia  parlando  del 
pepe,  del  garofano,  ed  altre  fpe- 
zierie  s’intende  che  lia  di  400  lib- 
bre di  pefo  fottile,  che  vengono  ad 
effere  240  di  Parigi,  di  Strasburg, 
di  Befanzone  , di  Amfterdam  , ed 
altre  Città , dove  fono  uguaglianze 
di  peli.  Quello  Carico  a Marlìglia 
viene  a riufcire  298  libbre  e 8 on- 
de un  pò  più,  mentre  il  pefo  di  ef- 
fo  è minore  di  quello  di  Parigi. 

Evvi  ancora  in  Marlìglia  un  Ca- 
rico che  ferve  folamente  per  pefare 
le  galle  di  Aleppo  e di  Saida , i 
cotoni  filati,  e qualche  altra  mercan- 
zia : e libbre  300  del  paefe  ri- 
dotte al  piede  di  Parigi , di  Straf- 
burg,di  Befanzone  e di  Amfterdam 
fanno  243  libbre. 

Il  Carico  di  Anverfa  è di  400  lib- 
bre , facendo  242  libbre  di  Parigi , 
e di  quelle  tre  altre  Città,  dove  i 
peli  fono  uguali . 

Siufa  pure  il  Carico  in  Bretagna, 
e particolarmente  a Nantes  per 

fiefaralcunefortedi  mercanzie,  fral- 
e altre  le  droghe,  le  fpezierie,  i 
fuflagni , i canovacci , la  carta  , i 
cutili , la  merceria , la  ferramenta  fot- 
tile, ed  altre  Umili  cofeche  rimet- 
tono in  ballette.  Il  Carico  è di  lib- 
bre 300  Nantefi,e  il  mezzo  Carico 
di  150. 

Ad  Arles  il  Carico  pefa  libbre 
291  e tre  quinti  a pefo  di  Marco  ; 
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cosi  60  Carichi  e mezzo  vengono  a 
pefare  quanto  73  feptieri  di  Pari- 
gi* 

A Bofiere  pefa  intorno  a 297  lib- 
bre e mezzo  pefo  di  Marco,  e può 
contenere  un  feptiere  , due  boilfe- 
aux  e lette  ottavi  di  Parigi. 

Carico  in  termine  di  Affumica- 
tori è una  data  quantità  di  cuo)  di 
bue  o di  vacca , che  apparecchiano 
inficine  per  metterli  in  vendita,  e 
quelli  Carichi,  che  chiamano  altri- 
menti cefteUe,  fono  compofti  di  un 
bue  e di  due  vacche,  ovvero  di  tre 
cuoj  di  mezzi  tori , o pure  di  quat- 
tro vacche,  mettendo  ordinariamen- 
te tre  di  quelli  mezzi  tori  per  due 
buoi , e due  vacche  per  un  bue.  So- 
no così  piegate  ne’  canellri  perché 
fieno  di  minor  incomodo  quando 
camminano  nei  bofchi  deli’  Iloladi 
S.  Domingo,  dove  gli  Affumicato- 
ri  fanno  la  loro  caccia  e il  loro  Ne- 
gozio. Ogni  Carico  a prezzo  ordi- 
nario fi  vende  otto  Pezze  da  otto 
moneta  di  Spagna,  v.  Affumicato* 
re. 

Carico  s’ intende  ancora  di  ciò 
che  può  portare  un’ uomo,  o un’ ani- 
male.  Si  dice  parimenti  di  auella 
quantità  di  mercanzie  che  può  con- 
tenere un  vafo,  o folamente  ciò  di 
che  egT  è pieno. 

Il  caricodiun  vafo  èpropriamen- 
te  ciò  che  fi  chiama  la  fua  carica; 
non  fi  dice  punto  de’  vafcelli  mer- 
cantili. 

Colla  parola  di  Carico  non  inten- 
donfi  ordinariamente  che  le  mercan- 
zie, o effetti , e non  punto  i Sol- 
dati, i Marina;,  gli  apparecchj,  le 
munizioni  da  guerra  e da  bocca , 
i cannoni  ec.  tutte  quelle  cofe  le  cari- 
cano foventc  di  più  che  delle  mercan- 
zie. Dicefi  in  tanto  qualche  volta 
di  tutto  ciò  ch’efifte  in  un  vafcello. 

Si 
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Si  dice  che  un  vafcello  ha  il  fuo  riconofcenza  in  ifcritto  che  fi  dà  al 
carico  quando  egl’  è pure  ripieno  Padrone  di  un  battimento  di  tutte 
di  mercanzie,  che  etto  ne  può  con-  le  mercanzie  di  cui  uno  o più  Ne- 
tenere;  ch’egli  non  ha  che  mezzo  gozianti  caricano  il  proprio  vafccl- 
carico  , quando  egli  non  è pieno  lo.  v.  Polita  o Riconofcenza. 
che  alla  metà;  che  ritorna  con  un  Cakus.  Sorta  di  tela  delle  Indie 
ricco  carico  quando  riporta  delle  che  fi  fabbrica  in  un  Villaggio  del 
preziofe  mercanzie  ed  in  quantità;  medefimo  nome  ad  una  lega  da  Ca- 
che un  Mercatante  ha  fatto  tutto  il  nanor  molto  vicina  a Tilcery,  al- 
carico  di  un  navilio;  che  un  quar-  trimenti  Pondicherl,  ove  la  Com- 
to  quando  ha  fatto  a fua  dipenden-  pagnia  delle  Indie  ha  il  fuo  Burò 
za  il  carico  intiero,  o che  non  vi  principale, 
ha  contribuito  che  di  un  quarto,  Quando  le  tele  dipinte  erano  per  > 
o della  metà.  mette  in  Francia, ne  veniva  quanti- 

Si  computa  il  carico  di  unvafcel-  tà  di  quelli  Carlas  per  li  vafcelli 

10  per  botti  fui  piede  di  due  mila  lib-  della  Compagnia . 

bre  di  pefo  alla  botte,  v.  Botte.  Ca  rlat.  Città  di  Francia  nell* 
Si  chiama£»orm>  di  Carico  il  tem-  Alta  Linguadocca  . Ella  è del  di- 
po che  fi  accorda  ai  Mercatanti  nel  partimentodeH’Infpettoredelle Ma- 
Porti  dei  fiumi  per  caricare  le  nifatture  di  Montauban . Vi  fi  fab- 
mercanzie  nei  battelli,  ed  è ordina-  bricano  dei  rafi  e dei  cadìs. 
riamente  lo  fpazio  di  tre  giorni.  Carlevtlla.  Città  di  Francia. 

Carico  fi  chiama  a Parigi  nel  v.  Sciampagna. 

Commercio  delle  legna  minute  da  Carlina.  Pianta  di  cui  molte  fo- 
rifcaldarfi  un  falcio  di  legna,  o un  no  le  fpezie.  La  principale  però  get- 
dato  numero  quanto  unFacchino  può  ta  dalla  fua  radice  gran  foglie  lun- 
portar  fulle  ipalle.  ghe  e larghe  tagliate  profondamen- 

Carico  fi  dice  parimenti  a Pa-  te,diftefe  a rerra,difpofte in  roton- 
rigi  nel  Negozio  del  carbone  un  fac-  do,  e guernite  di  punte  dure  e 
co pienoche un’ Facchino o un’uomo  pungenti  di  un  color  verde  palli- 
può portar fulla tetta.  Queftocarico  do.  Nafce  fratte  fue  foglie  filila  ra- 
èdidue  mine.  v.  Carbone,  e v.  an-  dice  fenza  furto  una  tetta  larga  or- 
cora  Mine.  bicolare,  fpinofa , guernita  di  fo- 

• Carico  fi  dice  ugualmente  e del  glie,  e che  fortiene  alcuni  fiori  a 
carico  intiero  di  un  vafcello,  e del  guifa  di  raggjdi  color  bianco,  o por- 
carico delle  fole  mercanzie  che  con-  porino.  Pattati  quetti  fiori,  compa- 
tiene.  Si  ufa  in  moitiflìmi  i lignifica-  rifcono  in  loro  luogo  foni  bislunghi, 
ti  la  parola  di  carico.  Sonovi  del-  ognuno  de’  quali  è guernito  di  un 

11  carichi  di  mare , edelleoccafioni  buon  numero  di  peli  o fìlaciche 
ove  il  Maftro  può  vendere  una  par-  bianche,  che  rapprefentanounafpaz- 
titadi  mercanzie  del  fuo  carico.  Le  zola.  Quetti  femi  fono  leparati  gli 
Ordinazioni  della  Marina  regolano  uni  dagli  altri  da  alcune  foglie  pie- 
cièche  gli  Armatori o Caricatori  di  gate  in  gronda.  La  fua  radice  di- 
un  vafcello  fono  tenuti  di  contri-  fcende  dritta  netta  terra,  lunga  atte 
buirvi.  v.  Carico  di  uh  vafcello.  volte  due  piedi,  grotta  come  un 

P*H^a  di  carico.  Quella  è una  pollice , di  un  color  fcuro  al  difuo- 

Z ij  ri. 
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ri,  bianco  di  dentro,  di  un’  odor 

forte  ed  aromatico . 

Tutte  le  fpezie  di  quella  Carlina, 
che  non  fono  moltodifferenti trafc, 
nafcono  ne’  luoghi  alpeftri , e fulle 
montagne, come fulle  Alpi, fu  i Pire- 
nei, e fui  Monte  d’  oro  in  Avver- 
gna:  vien  pure  coltivata  in  qualche 
giardino,  ma  ella  ama  i luoghi  fec- 
chi  e falfoli  ed  efpofti  al  Sole.  I 
Paffaggieri  e Paefani  di  que’ luoghi 
la  mangiano  finché  è ancor  giovane 
e tenera . Della  fua  radice  fe  ne 
fervono  nella  Medicina  fatta  che 
1’  abbiano  diseccare  al  Sole  nella 
Primavera  per  confervarla  , indi  la 
fanno  in  polvere  ; e la  fua  dofe  fi  è 
il  pefo  di  uno  Scudo.  I Droghieri 
fanno  negozio  folamente  della  bian- 
ca, e di  quella  che  alcuni  chiama- 
no nera  per  avere  le  foglie  di  un 
verde  più  carico  ; e avvegnaché  ve 
ne  fia  un’  altra  fpezie  che  fa  i fiori 
di  colore  di  porpora,  non  fe  ne  fer- 
vono i 

La  radice  dee  fceglierfi  per  effer 
buona,  nuova,  ben  nodrita,  di  un 
gufio  dolce  ed  aromatico,  e non  if- 
piacevole:  quella  della  nera  non  è 
diverfa  in  altro  fe  non  che  è mezzo 
aperta,  e meno  pefante  Contiene 
molto  olio  mezzo  efaltato , e del  fa- 
le  effenziale. 

E’  fudorifera  , aperitiva  , refifte 
al  veleno, caccia  ed  ammazza  i ver- 
mini, provoca  i mcftrui  alle  fem- 
mine, ed  è propria  per  le  malattie 
contagiole.  Riefce  in  oltre  ringoia- 
re per  le  languidezze  di  cuore , per 
la  retenzione  di  orina  , per  li  dolo- 
ri di  fianco,  e per  le  convulfioni. 
Carlino.  Piccola  moneta  di  ar- 
gento che  ha  corfo  nel  Regno  di 
Napoli  in  Sicilia,  e che  vale  cir- 
ca ió  Soldi  della  noflra  moneta  . 
Dieci  Carlini  fanno  il  Ducato  del 
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Regno  di  cento  grana  , ed  elfo  Du- 
cato viene  ad  edere  8 e j foldi  più 
o meno  fecondo  il  Cambio. 

Carloec.  Spezie  di  colla  di  pe- 
fce  che  fi  cava  da  Arcangelo  fatta 
colia  vefcica  delio  ftorione  , 1’  ufo 
principale  di  cui  fi  è di  render  chia- 
ro il  vino  ; fi  adopera  ancora  per  la 
Tintura,  e la  migliore  fi  è quella 
che  viene  da  Aftracan,  Città  Mofco- 
vita  all’imboccatura  del  Volga , do. 
ve  fi  pefca  quantità  di  flbrioni. 

C a r m a n i a . Provincia  della  Per- 
fia , detta  ancora  Chermont , che  fi 
divide inGrande, e Diferta . La  pri- 
ma tiene  a Settentrione  la  feconda, 
a Levante  la  Gedrofia,  a Ponente 
parte  della  Perfia  e del  fuo  Golfo  , 
e a Mezzodì  il  Mare  d’  India , fui 
quale  fi  flende  in  una  lierile  fpiag- 
gia  di  4Ó0  miglia , benché  il  Paefè 
dentro  terra  produca  alberi  fruttife- 
ri . 

Comincia  da  Magollan  , e con- 
tinuandofi  per  lo  fiume  Bafsorà  col- 
la Città  dello  dello  nome, fi  ritro- 
va Sirgian  , Tefirco  , Senente  e 
la  Metropoli  Carraan  con  buon  Por- 
to di  mare. 

Il  Paefe  tiene  delle  minere  di  ar- 
gento , di  ferro  , di  acciaio  e di 
arfenico  , e vi  fi  ritrovano  delle 
turchine , della  tuzia , e una  pie- 
tra ottima  pel  mal  d*  occhj , con  un' 
erba  detta  dramnah  eh’  è contra  i 
vermini. 

La  Caramania  Diferta  vien  così 
detta  per  non  avere  abitazioni  a 
motivo  della  ilerilità  e del  gran 
caldo. 

Carmelina,  Lana  così  detta  di 
vigogna, ed  è la  feconda  fpezie  che 
fe  ne  cava,  e viene  anche  detta  la- 
na bajlarda . v.  vigogna. 

Carmino.  Colore  rodo  vividi- 
mo  e come  vellutato,  di  cui  fervon- 

Ci 
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li  i Pittori  in  miniatura  e talvolta  no  al  macello  per  fervire  di  cibo 
quelli  in  olio,  ma  di  rado  a motivo  agli  uomini,  v.  Macello  e Macel- 
dell’  ecceflivo  fuo  prezzo . Quella  è laio, 

la  più  preziofa  e più  ricca  mercan-  Carne  frefca . Chiamano  quella 
zia  che  fi  cavi  dalla  Cocciniglia , eh’  è tratta  dall’  animale  fenza  eflev 
ed  è una  polvere  che  refta  nei  fon-  re  nè  cotta,  nè  falata,  nè  affumica- 
do  dell’  acqua  dove  fi  mette  a mol-  ta,  nè  fecca  . 
le.  v.  Cocciniglia.  Le  carni  infalate  di  ogni  forta. 

Per  farne  fi  fervono  alcuni  della  comprefivi  i lardi  , le  lingue  e i 
lacca  fina  di  Venezia  pettata  e po-  prefeiutti , pagano  in  Francia  5 lire 
Ila  in  un  piccolo  bottoncino  benfer-  per  ogni  100  di  pefo  a riferva  del 
rato  facendola  bollire  con  acqua  bue  falato  d’  Irlanda  eh’  entra  per 
piovana  inun;vafetto  invetriato  do-  li  porti  di  Avre,  di  Nantes,  di  S. 
ve  aggiungono  del  cremore  di  tar-  Malò , della  Rocella,  e di  Bour- 
taro  a proporzione  della  lacca, e fa-  deaux,  quando  venga  dichiarato  , 
cendolo  bollire  fino  alla  confittenza  eh’  etter  debba  fpedita  alle  Ifole 
di  firoppo  lo  vanno  di  tratto  in  trat-  Francefi  dell’  America , ed  è efente 
to  fpremendo.  Per  effer  buono  il  da  ogni  diritto,  depofitandola  però 
carmino  dee  effere  in  polvere  quali  fin  che  ne  fiegue  il  carico  in  un 
palpabile,  carico  di  colore,  fatto  be-  . magazzino  con  due  ferrature  e due 
ne  e con  proprietà.  chiavi  , una  delle  quali  rettar  dee 

Alcuni  altri  io  fanno  con  legno  nelle  mani  del  miniftro  dell’Appal- 
del  Braille  , e di  Fernambuco  ben  tatore  giufta  il  decreto  7 Dicembre 

flettati  in  un  mortaio  e polii  a mol-  1668  . 

e nell’  aceto  bianco  , e facendoli  Quanto  a quelli  di  ufeita  la  tarif- 
' bollire,  la  fchiuma  che  n’  efee  vo-  fa  del  1664  non  dà  regola  che  per 
gliono  che  fia  il  carmino,  ma  que-  le  carni  frefche  di  cattrato  , di  bue 
‘Ito  però  non  fi  accoda  in  maniera  e di  vacca,  cioè  4 foldi  per  ogni  ca- 
alcuna  alla  bellezza  del  vero.  ttrato  uccifo  e apparecchiato,  e 35 

Tal  volta  i Mercatanti  de’  pan-  pure  di  quella  moneta  per  ogni  bue 
,ni  ne  adoperano  per  colorire  e na-  e vacca . 

feondere  i liti  dello  fcarlato  , che  Le  carni  falate  di  ogni  forta  pa- 
fono  rettati  bianchicci.  gano  in  Venezia  per  ogni  libbre  100 

Carmon.  Frutto  delle  Ifole  Fi-  lire  15  di  moneta  giufta  alla  par- 
lippine  eh’  è grande  quanto  un  po-  te  . 

mo,  tiene  la  feorza  come  la  cipol-  Carniccio.  La  parte  di  dentro 
ia,  e la  polpa  di  dentro  agraedol-  della  pelle  degli  animali,  ed  anche 
ce  . E’  buono  da  mangiarli  cotto,  quella  fmozzicatura  che  fe  ne  leva 
ed  eccita  1’  appetito  . L’  albero  è quando  fe  ne  fa  carta  pecora  che  di- 
quanto  un  melo,  ecrefce  facilmen-  cono  anche  Limbdluccio . 
te  nelle  rive  de’ fiumi.  Carnoc.  Mifura  d’Inghilterra  , 

Carne.  Parte  delPanimale  molle  v.  Como. 

« rolla  che  fa  il  legame  e la  compo-  Caro.  Termine  che  appretto  i Me- 
fizione  delle  altre  parti  del  corpo;  dici  fpiega  un  fonnopiu  duro  e prò- 
e fi  dice  gneora  di  quella  degli  ani-  fondo  di  quello  cagiona  il  letargo  , 
mali  che  fi  ammazzano  e fi  vendo-  tgnto  più  , che  un  letargico  intende 
Dizion.  Univer.  T om.  III.  Z i i j e rif- 
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e rifponde,  ma  fintili  dormitori  non  dallo  ftomaco , quando  abbiano  pre- 
hanno nè  udito  nè  fentimento,  co-  ceduto  il  vomito  e lanaufea,  feda’ 
fa  che  non  può  nafcere  che  da  una  polmoni , quando  fi  Tentano  delle 
oituita fredda,  craffa,  vifcolaefan-  punture  nel  petto  e de’ battimenti 
guignafparfa  ne’ primi  ventricoli  dei  con  difficoltà  di  toffe  e di  refpiro  • 
cervello.  Quello  male  è differente  e (coperta  l’origine  e la  fede  del 
dal  letargo,  mentre  ritorna  il  fen-  male,  fi  adoperano  que’rimedj  che 
timento  ai  letargici  quando  vengo-  fono  alla  parte  medeuma  che  n (co- 
no punti  o fcoffi;  è differente  dall’  pre  affetta  giovevoli,  principalmen- 
apoplefia , e il  caro  è fenza  feb-  te  fervendoli  di  molti  che  giovano 
bre,  il  che  non  è così  del  letargo,  all’apoplefia,  fuorché l’emiffione di 
E’  pure  dilìinto  dall’  apoplefia  nel-  iangue  dalla  vena, 
la  libertà  del  refpiro,  che  in  effa  è Carolina.  Moneta  d’argento  di 
Tempre  offefo,  dall’epileffia  perchè  Svezia  che  vale  fette  marchi  e mez- 
non  tiene  alcun  moto  o fcuotimen-  zo  in  ragione  di  otto  ruftiche  o fei 
to,  dalla  fìncope  in  cui  il  polfo  è doppj  dai  fole  al  marco,  che  fanno 
lento  e la  faccia  cadaverica,  lad-  venti  (oidi di  Svezia,  e il  marco  fi 
dove  in  quefio  il  polfo  è grande  e computa  a moneta  di  Venezia  intor- 
il  colore  naturale,  e finalmente  dal-  no  a fette  foldi  l’uno, 
lafoffocazione  itterica  in  cui  le  don-  Carolina.  Colonia  Inglefe  nel- 
ne  in  tale  flato  intendono  e fi  ram-  la  Terraferma  dell’ America  Setten- 
mentano  di  ogni  cofa,  e in  quetto  trionale  che  fi  ttende  dai  30  fino  ai 
non  fi  ha  memoria  alcuna.  3 6 gradi  j e fi  divide  in  due  parti 

Un  tal  mate  accade  tal  volta  nell’  chiamandoti  l’una  Carolina  Setten- 
acceffo  delle  febri  continue,  qual-  trionale,  e l’altra  Meridionale.  Nel- 
che  volta  dopo  l’epileffia,  o dopo  la  prima  fi  comprendono  due  Pro- 
qualche  colpo  ricevuto  nella  tetta  vincie  cioè  Albermala , e Claren- 
o verfo  le  tempie,  o per  vermini  e don,  e nella  feconda  altre  quattro 
materie  guatte  negl’  intettini.  Egli  che  fono  Craven,  Barclay,  CoLle- 
è molto  ordinario  ai  vecchi  eaifan-  ton,  e Garteret. 
ciulli , e avviene  piuttotto  nel  Ver-  Solamente  nell’anno  \66o  (otto  il 
no  e nella  Primavera  che  nelle  altre  Regno  di  Carlo  li  principiarono  gl’ 
fiagioni  . Quello  che  contribuilce  Inglefi  ad  avervi  degli  abitanti.  EI- 
mojto  a una  tale  indifpofizione,fiè  la  è propriamente  la  Florida  Fran- 
il  vivere  nella  crapula,  mangiarepiìi  cefelecondoropinionedieffì,  men- 
del  bifogno,  berefuor  dimifura,  e tre  Francefco  Ribaud  nel  15^1  e 
lo  fiancar  la  natura  con  vigilie  ed  Renato  Laudinier  nel  15^4  ambe- 
efercizj  fmodati,  il  troppo  ufo  delta-  due  Francefi  vi  conduffero  delle  co- 
bacco  ec.  Se  procede  da  inanizione  ionie  e vi  fabbricarono  l’uno  Char- 
vale  a dire  da  fame  è mortale,  (e  lefort,  e l’altro  Carolino , che  cosi 
perfifte  dopo  una  febbre  continua  non  denominarono  da  Carlo  IX  che  ai- 
fi  ftnza  pericolo.  lora  regnava  in  Francia.  Quelli  fta- 

Ogni  fonno  che  dura  Inngo  tem-'  bilimenti  dittruttiquafi  fubito  dagli 
po, minaccia  apoplefìe,  letargia,  o Spagnuoli  non  continuarono,  men- 
paralifia.  J tre  i Francefi  occupati  allora  nelle 

Siconofce  quefio  malè  fe  procede  guerre  interne  di  religione  per  lun- 
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ijgo  tempo  non  furono  in  Iftato  di 
penfare  a rifpedirii.  Ma  quelle  tur- 
bolenze non  tolfero  a Domenico  di 
Gourgues  Gentiluomo  Guafcone  il 
«iefiderio  e mezzo  di  vendicarli,  ed 
è già  noto  che  giunfe  alla  Florida 
bel  15^7  che  vi  sforzò  gli  Spagnuo- 
ii  nei  tre  Forànei  quali  fi  erano  ri- 
tirati , e fe  ne  ritornò  a Cafa  non 
però  approvato  dalla  Corte  di  Fran- 
cia che  avea  allora  troppo  gran  vin- 
coli con  quella  di  Spagna  che  con- 
fiderò quell’ azione  come  un  atten- 
tato. 

La  Colonia  Inglefe  fondata  fotto 

Jiiìi  favorevoli  aufpicj,  ebbe  un  piò 
ortunato  fucceZo , e avendovi  que- 
gli otto  Signori  ai  quali  Carlo  11  ne 
avea  accordata  la  Concezione,  fatto 
trafportar  d’Inghilterra  gran  nume- 
ro ai  abitanti,  e pofcia ancora  forti- 
ficatili con  molti  Inglefi  della  Vir- 

S’.nia  e delle  Barmude , che  vi  fi  an- 
arono  a ftabilire,  è divenuta  una  del- 
ie più  fiorite  che  quella  Nazione  ab- 
bia in  quella  parte  dell’America. 

Premetteremo,  che  vi  fono  due 
Carte  di  Concezione,  1’  una  dei 24 
Marzo  dell’anno  XV  dei  Regno  dei 
fuddetto  Re  Carlo,  e l’altra  due 
anni  dopo  cioè  del  1666. 

Con  quella  feconda  furono  (labi- 
liti  i veri  confini  della  Carolina  , 
accrefciuti  di  quafi  la  metà  di  più 
di  quello  erano  (lati  conceduti  col- 
la prima. 

I Signori  in  favor  de’ quali  fono 
fiate  fpedite  quelle  due  Carte,  furo- 
no Odoardo  Hyde  Conte , di  Cla- 
rendon  Gran  Cancelliere  d’Inghil- 
terra, Giorgio  Duca  di  Albermala 
Grande  Scudiere,  Guglielmo  Con- 
te di  Craven,  Giovanni  Signor  di 
Berdey,  Antonio  Ashley,  Giorgio 
Carteret , Giovanni  Colleton  , e 
Guglielmo  Berdey . 
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Si  rtfervò  il  Re  la  fede  e l’ omag- 
gio come  di  un  Feudo  dipendente 
dal  Cafiello  Reale  di  Greenvic  fitua- 
to  nella  Contea  di  Chent,  e la  quar- 
ta parte  di  tutto  i’  oro  e l’ argento  che 
veniffe  ritrovato  nelle  Terre  della 
Colonia  , ed  in  oltre  20  martori 
all’anno  da  pagarfi  al  Cafiello. 

Colla  prima  di  quelle  Carte  la 
Colonia  ricevette  il  nome  di  Caro- 
lina in  vece  di  quello  di  Florida, 
che  fino  allora  avea  avuto  tutta  que* 
da  parte  di  America. 

Non  parleremo  qui  degli  altri  pri- 
vilegi che  accordati  furono  ai  nuovi 
Signori  delia  Carolina  e ai  fuoi  abi- 
tanti, rimettendo  i Leggitori  alla 
Carta  conceduta  nel  1 66$  per  lo 
Marilland , dove  fe  ne  dà  un  elirat- 
to, effendovi  poca  differenza  fralle 
claufule  di  tutti  gli  atti  di  Concef- 
fione  fecondo  lo  Itile  della  Cancel- 
leria d’Inghilterra. 

Le  due  principali  abitazioni  della 
Carolina  fono,  l’una  fui  fiume  di 
Albermala  qualche  lega  difeofta  dal- 
la lua  imboccatura,  e l’altra  più 
avanti  nelle  Terre  verfo  il  Setten- 
trione fui  fiume  di  Ashley , ambedue 
così  chiamate  dal  nome  di  due  Si- 
gnori della  Concezione  non  meno 
che  gli  altri  luoghi  più  coniìderabili 
di  elfa  Colonia,  che  hanprefo  il  no- 
me dai  fei  altri . 

Si  può  dire  quafi  imponibile  il 
ritrovare  un  Paefe  più  comodamen- 
te fìtuato  per  lo  Commercio  e per 
la  navigazione  a motivo  del  gran 
numero  de’  fiumi;  imperocché  non 
fi  può  mettere  in  luogo  alcuno  do- 
ve fi  fia  lontano  poco  più  di  6 mi- 
glia Inglefi  da  alcuno  ai  elfi , e la 
maggior  parte  fervirpuò  al  trafpor- 
to  delle  mercanzie. 

La  Carolina  non  è folamente  ab- 
bondevole in  ogni  forta  di  piante  , 
Z iiij  di 
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di  alberi  e di  frutta  che  fono  natu- 
rali -ai  Cantoni  più  fertili’  e "più 
temperati  dell’  America,  ma  riefce 
attiilima  eziandio  a tutto  quello 
che  produce  1’  Europa;  e gli  alberi 
fruttiferi  che  vi  fono  flati  trafpor- 
tati , i grani  e legumi  feminativi 
riefcono  perfettamente  di  maniera 
che  il  Paefe  in  tal  materia  può  far 
di  meno  de’  fuoi  vicini  ed  edere 
ancora  in  iflato  di  fomminiltrar- 
re . 

Fra  gli  alberi  che  nodrifce  in  quan- 
tità e molti  de’  quali  fervono  perti- 
gnere  e per  lavorare  di  tarfia , vi  fi 
ritrovano  moltiflìmi  gelfi  bianchi, 
ond’  è che  molti  abitanti  fi  fon  da- 
ti a nodrire  de’  bachi  da  leta  a le- 
gno che  quella  mercanzia  vi  forma 
al  prefente  un  oggetto  di  negozio 
confiderabiliffimo. 

Le  altre  mercanzie  che  vi  man- 
tengono il  Commercio  ; fono  gli  olj , 
il  cotone,  l’indaco,  il  zenzero,  il 
tabacco  e quantità  di  vini  fquifiti. 
Quelli  fono  dì  varie  forte  fecondo 
il  terreno  o la  piantagione  : alcuni 
ralfomigliano  ai  vini  del  Regno  , 
altri  uguagliano  in  bontà  quelli  del- 
le Canarie  di  Madera  e di  Spagna, 
ed  altri  ancora  non  cedono  punto 
ai  migliori  vini  mofcati . 

I vafcelli  d’ Inghilterra  portano 
in  quella  Colonia  tutte  le  mercan- 
zie che  vi  mancano,  e vi  concam- 
biano colle  produzioni  del  Paefe  . 
Tiene  ancora  quella  Colonia  dei 
ballimenti  coi  quali  i fuoi  Merca- 
tanti frequentano  le  Ifole  Antille  e 
le  altre  Colonie  della  Colla,  e fi 
portano  anche  fino  nel  Tamigi . 

Quella  che  avea  una  volta  i pro- 
pri Signori  particolari  come  abbia- 
mo detto  a principio, è Hata  riunita 
al  dominio  della  Corona  d’ Inghil- 
terra fulla  fine  dell’  anno  1720. 
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Effendo  Hate  portate  ai  Lordi 
Giudici  di  Londra  molte  lamenta- 
zioni degli  abitanti  della  Carolina 
contra  i Signori  Proprietarj  di  que- 
lla Provincia  dell’  Inghilterra  Ame- 
ricana, ordinarono  cotefli  Giudici 
nel  mefe  di  Settembre,  che  in  con- 
feguenza  il  Proccuratore  Generale 
formalfe  un  atto  rivocante  la  carta 
accordata  ai  Signori,  e 1’  unione  di 
quella  Proprietà  alla  Corona,  per- 
chè conflava  ballevolmente , che  i 
Proprietarj  aveano  contravvenuto 
in  molti  capi  a quella  Carta;  e per 
1’  elocuzione  di  quello  giudizio  fu 
nominato  un  nuovo  Governatore 
che  andalfe  a prendere  il  polfeifo 
della  Colonia  a nome  del  Re. 
Carolus.  Piccola  moneta  di  le- 
ga ovvero  di  rame  contenente  un 
pò  di  argento,  così  chiamata  in  Fran- 
cia per  elfere  Hata  cominciata  a co- 
niarli fotto  il  Regnodi  Carlo  Vili. 
Valeva  quella  io  piccoli  quando  fi- 
nì di  aver  corfo  ; peraltro  avea  avu- 
to un  prezzo  maggiore, e quello  fe- 
condo la  finezza  dell’  argento,  ef- 
fendovi  Hate  di  quelle  monete  fral- 
le  altre  nella  Lorena  eh’  erano  dal 
faggio  dei  5 danari  e 20  grani  fino 
ai  3 e un  grano . Quelle  di  Fran- 
cia, e di  Borgogna  non  aveano  di 
fino  che  al  più  due  danari  e 18  gra- 
ni a riferva  delle  altre  battute  fot- 
to il  Regno  di  Francefco  I eh’  era- 
no di  cinque  danari  e 4 grani.  Quel- 
le che  corrono  ancora  nel  negozio 
della  Lorena  0 in  alcune  Provincie 
vicine , paffano  fotto  il  nome  e fui 
piede  dei  foldi  di  Francia  di  12  o 
1 s danari . t , 

I mezzi  Caroli  fono  parimente  di 
diverfo  valore  e di  diverfa  bontà  a 
proporzione  dei  Carolus.  Quei  dai 
3 gigli  che  chiamano  demi-Caro - 
lus  vecchj , tengono  3 danari  e is 

grani 
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grani  di  fino,  e i nuovi  folamen-  tra,  e le  fue  foglie  vulnerarie  e fu- 
te  a danari  e 6 grani.  dorifiche. 

Carota.  Pianta  le  cui  foglie  fo-  Carpentiere,  v.  Falegname. 
no  grandi  , ampie  e minutamente  Carpino.  Albero  che  crefce  in 
tagliate,  verdi,  pelofe,  di  un  odo-  pochiflìmo  tempo , e che  tramanda 
re  e diungufto  grato.  Il  fuo  gam-  dei  rami  dal  ballo  dei  tronco  pro- 
bo crefce  all’  altezza  di  3 0 4 pie-  prillimi  per  fare  delle  palizzate  ne’ 
di  dritto  , rotondo  , un  poco  pelo-  viali  de’  giardini,  e vi  fono  de’  bof- 
fo  , vuoto,  rantolo,  carico  nella  chi  che  ne  fono  ripieni.  La  fua  fcor- 
fommità  di  certi  ombrelli  che  por-  za  è difuguale,  ruvida,  di  colore 
tano  dei  fioretti  bianchi  formati  da  bianchiccio , il  legno  duro  , le  fo* 
cinque  foglie  inuguali  e difpode  .glie  larghe  e merlate  limili  a quel- 
a giglio  nell’  eftremità  del  calice.  le  dell’olmo  ma  più  tenere,  produ- 
Vizzato  che  Ca  il  fiore, il  fuo  ca-  cendo  alcune  frutta  ofiee  di  figa- 
lice  diventa  un  frutto  comporto  di  ra  bislunga  contornate  da  fogliette 
due  femenze  pelofe  ed  afpre  al  tat-  con  fopra  una  coroncina  che  chiu- 
to;  e la  fua  radice  che  fi  adopera  dono  nella  cavità  un  feme  bislurt- 
nella  cucina  è groffa , lunga  , colo-  go.  Il  fuo  legno  è duro  e buoniffi- 
rita  e di  un  gufto  dolciccio.  . mo  da  abbruciare,  ed  alcuni  fe  ne 
Si  coltivano  quefte  piante  come  fervono  per  fare  delle  forme  da  cal- 
la bieta  rapa, e fono  più  refiftenti-'al  zolaio. 

freddo  paflando  il  verno  fotterra  fen-  Non  è in  ufo  nella  Medicina, 
za  guadarli,  finché  al  rinnovarli  del-  ma  pure  ha  fatto  vedere  la  fperien- 
la  dagione  vanno  in  femenza  ,e  al-  za  , che  le  fue  foglie  e radici  fono 
lora  non  fono  più  buone  da  man-  adringenti. 

Siarfi . Ve  ne  fono  di  due  colori , Carradore.  Madro  che  fa  car- 
i gialle  e di  rode.,  e le  prime  rie-  ri  . 'i 

fconopiù  dilicate . Volendone  man-  Ca  rras.  Spezie  di  legna  di  abete 
giare  di  tenere  nel  mefe  di  Mag-  così  detta  in  Linguadocca , e ve  n* 
gio,  deed  letamare  il  terreno  e ben  è di  due  forte,  di  grande  e di  picco- 
lavorarlo  nella  State;  nel  mefe  di  la.  Per  la  tariffa  Dominicale  e del 
Agodo  fi  feminano  a Luna  crefcen-  danaio  colà  detto  di  S.  Andrea  che 
te,  fi  levano  1’  erbe  cattive,  fi  la-  levano  in  molti  luoghi  di  quella  Pro- 
fetano chiare,  e fi  cavano  nel  ver-  vincia,  i Carras  grandi  pagano  una 
tao.  • . ..  1 . lira  per  lo  primo  aggravio  e un 

Per  la  femenza  feelgonfi  le  più  foldo  per  lo  fecondo  , e i minori  8 
belle  e le  più  lunghe  che  fi  mettono  foldi  e 4 piccoli  per  uno  e 5 pic- 
incantina  nel  freddo,  e fi  rimetto-  coli  per  l’altro,  e di  più  per  la  rie- 
no  in  terra  al  rinnovarli  della  da-  flimazione  un  foldo  e 8 piccoli  del 
gione  per  lafciarle  andare  in  femen-  primo  e un  piccolo  per  lo  fecon- 
za,  benché  come  àbbiam  detto  an-  do. 

che  lafciandole  in  terra  non  patifea-  Carré  che  chiamano  ancora  Or- 
no . Je  , mifura  di  continenza  che  adq- 

Contiene  queda  pianta  molt’olio  perano  a Briara  permifurar  i grà- 
e fale  effenziale,.  e la  radice  e il  fe-  ni,  e pela  dieci, libbre  di  Francia. 
<rae  fono  apetiùyieproprj.perlapi^  C^rrelst.  Drappo  di  lana  di 

qua- 

* . ; . .x* ■ x.  » 
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Ìualità  afidi  mediocre  che  paga  in  II  XXIII  per  impedire  che  i Ri- 
'rancia  giuda  la  tariffa  di  Lione  venduglioli  non  levino  più  mercan- 
1ÓÓ4.  quattro  foldi  e 6 piccoli  di  zia  di  quella  che  vien  loro  permeC. 
uffa  vecchia,  e un  foldo  e mezzo  fa  dalle  Regolazioni,proibifce  ai  Car- 
di nuova  per  ogni  pezza.  rettieri  il  lavorare  lotto  pena  di  ga- 

Carreggiata.  Strada  battuta  fiigo  fuorché  alla  prefenza  di  que’ 
e frequentata  da  carri , carrozze  , Cittadini  che  gliela  impongono, 
ed  altro.  Il  XXIV  comanda, che  non  li  par* 

Carrettiere.  Colui  che  gui-  tano  dal  Porto  dove  è data  caricata 
da  la  carretta  0 altra  vettura  tirata  la  mercanzia  prima  che  il  Mercatan- 
da  animali  domedici.  Effendo  in  te  abbia  foddisfatti  gli  aggravj  fotto 
Francia  l’ufo  della  carretta Jpezial-  pena  di  pagar  del  proprio, 
mente  a due  ruote  comuniffimo  ed  Finalmente  il  XXV  acciocché:!! 
utiliffimo  per  lo  trafporto  delle  Carrettieri  non  impedifcano  i Cit- 
mercanzie  , così  gli  Uffiziali  Reg)  e Udini  ne’ loro  privilegi,  permette  a 
il  Condglio  dimaronobene  il  rego-  quedi  ultimi  il  poter  fare  fcaricare 
-tare  le  funzioni  e i prezzi  di  quelli  dai  loro  fervitori  le  mercanzie  che 
che  li  conducono,  per  impedire  i fi  fanno  venire, e farfele  condurre  a 
monopoi)  in  pregiudizio  del  Com-  cafa,  quando  cosi  vogliano  lenza  ob- 
-mercio.  Quindi  é che  fpezialmen-  bligo  di  fcrvirfi de’ Carrettieri,  con 
te  per  quelli  che  riguardano  i Por-  proibizione  a quedi  fotto  pena  di 
ti  della  Capitale  di  Parigi  , vi  éfat-  fruda  di  lavorare  fenzaeffer  chiama- 
ta la  regolazione  con  molti  articoli  ti  e podi  in  opcradai  Cittadini  me- 
del  quarto  capo  dell’ Ordinazione  definii. 

della  Città  del  1 6yz  . Ca  r rettone  . Certi  carri  bislun. 

L’ articolo  17  comanda  ad  ogni  ghi  per  lo  più  coperti  che  vengono 
Carrettiere  e vetturino  da  terra  dì  dalla  Germania, 
ritrovarli  ai  Porti  all’ora  delle  ven-  Carriaggio.  Amefi  che  condu- 
dite  colle  loro  carrette  pronti  a far  cono  feco  i perfonaggj  di  alto  affare, 
le  condotte  al  prezzo  riabilito  dal  o gli  eferciti  con  carro  o con  bedie 
Prevodo  de’  Mercatanti  e Schiavi-  da  foma. 

ni  con  divieto  di  eligere  maggior  Carrino.  Chiamali  una  trincea 
falario  lotto  pena  di  fruda.  o riparo  formato  di  carri. 

Col  XVIII  viene  ordinato  da  elfi  Carro.  A rnefe  noto  e comune  con 
e ai  loro  garzoni  di  caricare  da  fe  due  o con  quattro  ruote  tirato  or- 
le  mercanzie  eccetto  il  carbone  , diariamente  da  buoi  per  condurre 
, legna,  gràno  e fieno,  al  che  fono  robe  da  un  luogo  all’altro. 

dedinateperlone  con  divieto  ai  Gua-  In  termine  di  marina  lignifica  la 
dagna-danari  l’impacciarvilì.  parte  più  graffa  dell’  antenna  che  ri- 

Nel  XIX  vengono  vietate  le  U-  guarda  la  prora;  e fare  il  caro  colla 
nioni  e monopolj  ; e col  leguente  vela  fi  dice  quando  fi  fa  pattare  i’ 
viene  dabilitoche  ogni  fei  medredi  antenna  colla  vela  attaccata  da  una 
affida  la  tariffane’  luoghi  dedinati . parte  all’altra  dell’albero  ; e fare  il 
Il  XXII  li  codituifce  rifponfabili  carro  a / ecco  vale  quando  fi  fa  paf- 
della  perdita  e danno  che  accadeffe  fare  fenza  la  vela, 
per  loro  colpa  0 de’ loro  garzoni.  Carro  . Mifura  de’ grani  che  ado- 
pera- 
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pérafi  nel  Regno  di  Napoli . r.  To- 
molo . 

Carrozza.  Vettura  Tulle  ruote  e 
fofpefa  comoda  per  viaggiare  e per 
andar  per  Città . In  Francia  e per 
tutta  l' Europa  a riferva  della  Spa- 
gna, i cavalli  fono  quelli  che  tira- 
no le  carrozze.  Nella  Spagna  però 
adoperano  dei  muli,  e in  parte  dell’ 
Oriente  particolarmente  negli  Stati 
del  gran  Mogol  vi  attaccano  dei 
buoi.  Sono  itati  veduti  in  Danimar- 
ca] fotto  le  Carrozze  una  fpezie  di 
Cervi  comuniifìmi  nella  Siberia,  e 
nella  Laponia  , ma  più  per  curiofità 
che  per  ufo. 

Il  maggiornumero  de’ cavalli  che 
fi  attacchi  ordinariamente  ad  una 
carrozza,  non  palla  mai  gli  otto,  e 
quelli  in  Francia  iono  di  diltinzio- 
ne,  e folamente  il  Re,  la  Regina, 
i Principi  e le  Principelfe  fe  ne  fer- 
vono , come  pure  in  Roma.-  gli  al- 
tri fono  a ò,  a 4 e a 2.  Vi  fono 
anche  delle  fedie  da  un  fol  cavallo, 
ma  quelle  non  fono  troppo  in  ufo 
fralle  perfonc  di  diftinzione,  quan- 
do non  folfe  per  bizzarria. 

Il  Cocchiere  Ha  ordinariamente 
-(opra  una  Tedia  elevata  davanti  alia 
carrozza;  ma  dacché  il  Conte  Duca 
Olivares  fi  avvide,  che  un  fegreto 
imporcantiffimo  di  cui  trattò  nella 
Tua  carrozza  era  fiato  intefo  e pale- 
fato  da  un  Tuo  cocchiere,  fu  ordina- 
to, che  colloro  in  quel  Regno  flef* 
fero  come  i vetturini  fui  primo  Ti- 
moniere alla  parte  finifira. 

L’invenzione  delle  carrozze  è 
Francese  non  fono  però  così  anti- 
che che  vadano  più  insù  del  Regno 
di  Francefco  I.  L’ufo  loro  in  quel 
tempo  non  era  che  per  la  Campa- 
gna, e notano  gli  Autori  come  una 
cofa  ringoiare  che  fui  principio  non 
c’ erano  in  Parigi  che  due  loie  car- 
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rozze  una  della  Regina,  e l’altra 
di  Diana  figliuola  naturale  di  Ea- 
rico  II. 

Il  primo  Signore  della  Corte  che 
ne  avelie  una»  fu  Giovanni  di  Lavai, 
che  dalla  Tua  gramezza  ecceflìva  era 
impedito  a montare  a cavallo. 

A quello  fi  può  aggiungere  che  1* 
ufo  delle  carrozze  era  ancora  così 
poco  comune  o cosi  poco  comodo 
lotto  il  Regno  di  Enrico  III,  che 
nel  viaggio  che  la  Regina  di  Na- 
varra  Tua  Sorella  fece  alle  acque  di 
Spà  più  per  politica  che  per  falute, 
quella  Regina  colla  Principeffa  di 
Koche-fur-xon,  e Madama  di  Tur- 
non  Dama  di  Corte,  era  in  lettica, 
e le  fue  Damigelle  in  numero  di 
dieci  colla  Tua  Governatrice  alla  te- 
da l’ accompagnavano  a Cavallo  non 
avendo  che  lei  carrozze  o carretti 
per  lo  refiante  delle  dame,  e delle 
perfone  del  Tuo  feguito. 

Puolfi  comprendere  quanto  da 

!|uel  tempo  in  qua  il  ludo  e l’agio 
ìeno  crelciuti  in  Francia  dai  nu- 


mero delle  carrozze  , poiché  giu- 
dicali non  eifervene  meno  fra  tut- 
te le  forte  di  15  mila  . 

Hanno  quelle  avuta  la  forte  di 
tutte  le  invenzioni  nuove , le  qua- 
li fi  vanno  a poco  a poco  perfezio- 
nando, ma  pare  che  dir  fi  polla, 
che  nulla  al  preferite  vi  manchi  per 
comodo  e per  magnificenza.  Sipof- 
fono  dillinguere  due  forte  di  effe, 
le  une  cogli  archi  di  ferro,  e le  al- 
tre fenza.  Quelle  ultime  che  han- 
no Tempre  confervata  l’antica  mo- 
da con  certe  gran  portelle  che  fica- 
iano , non  fi  adoperano  più  fuorché 
nelle  vetture  pubbliche. 

Diverfi  Artefici  fono  quelli  che 
lavorano  nelle  carrozze,  i Carroz- 
za), i Fabbri,  i Sella),  i Pittori, 
i Tapezzieri , ,i  Doratori  ed  altri , 

el’ 
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e l’additarne  la  figura  è ìmpoffibi- 
le , perchè  tutto  giorno  cambiano 
di  moda.  Molti  ne  traggono  i mo- 
delli di  Francia,  ma  molti  altri  in 
Italia  le  fanno  fare  a Milano,  do- 
ic  in  quella  materia  lavorano  di 
buon  gullo.  Le  Carrozze  di  Città 
tengono  varj  fpecchj  a proporzione 
della  loro  figura  , e fono  foderate  di 
panni  d’oro,  d’ argento,  difeta,  o 
di  altra  qualità  e di  varj  colori  fe- 
condo il  gullo,  la  fpefa  e la  qua- 
lità delle  perfone,  e fi  coprono  or- 
dinariamente di  nero  dorandoli  e 
dipingendofi  o tutto,  o in  parte  il 
carro  e il  corpo  d’ effa  • 

• Per  moderare  quella  fpela  cosi 
* confìderabile  in  Francia,  i Re  e 
fpezial  mente  Lodovico  XIV  han 
fatto  tante  leggi , ma  quelle  col  tem- 
po fono  andate  in  dimenticanza. 

In  Francia  è una  prerogativa  del- 
le Dame  di  primo  rango  il  porta- 
re de’  fiocchi  alla  carrozza  come 
pure  in  Roma  de’ Cardinali  e Prin- 
cipi colla  differenza  della  quantità 
e colore , ma  in  Francia  la  Regina 
e le  Principeffe  della  cafa  Reale  gl’ 
inchiodano,  e le  altre  perfone  nò, 
come  nè  meno  poffono  far  vedere 
fopra  il  coperto  di  effe  i pomi  o va- 
■fi  dorati . 

Carrozze  da  campagna.  Chia- 
mano quelle  che  fono  desinate  per 
far  de’  viaggi,  e fono  Cimili  a quel- 
le di  Città,  eccettochè  tengono  po- 
chi fpecchj,  e fono  men  riccamen- 
te addobbate  e più  forti . 

Carro?ga  tagliata  o Coupé.  E’ 
quella  che  non  ha  che  la  parte  di 
dietro  e al  più  uno  {trapuntino  da- 
vanti. 

Vi  fono  i caleflì  fpezie  di  carroz- 
za leggeriflìma  da  due  perfone  con 
due  ruote  fole. 

Carrozze  da  nolo.  Sono  quelle 
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che  fi  prendono  in  affitto  in  molté 
Città  principali  come  in  Parigi,  in 
Roma , in  Milano , in  Napoli  ec. 
per  pubblico  comodo,  le  quali  per 
un  dato  prezzo  fervono  a condurre 
le  perfone  da  un  luogo  all’  altro  e 
per  un  tempo  determinato. 

Vi  fono  ancora  a Parigi  efpofte 
fulle  Piazze  certe  altre  carrozze  da 
affitto  che  chiamano  Fiacres , le 
quali  fono  bollate  enumerate,  e pa- 
gano un  tanto  alla  giornata  a quel- 
li a quali  il  Re  ne  ha  conceduto  il 
privilegio. 

Il  prezzo  che  fi  dà  loro  fi  è di  ij 
foldi  di  quella  moneta  per  la  prima 
ora,  e di  20  per  ognuna  delle  al- 
tre . La  prima  dee  pagarfi  intera 
per  poco  che  fi  tenga  occupato  il 
coccniere,  e le  altre  fi  dividono  in 
, mezza  ora  e in  quarti  quando  non 
fi  abbia  fatto  un  determinato  ac- 
cordo . 

Vi  fono  le  Berline  già  notee  mol- 
te altre  fpezie,  che  giornalmente 
con  divedi  nomi  inventa  la  moda. 

Carrozza  di  vettura  è quella  de- 
flinata  per  trafportare  e condurre 
perfone  e mercanzie  da  una  Città 
o da  una  Provincia  all’altra  col  pa- 
gamento deftinato  da  una  tariffa  de- 
cretata coll’autorità  del  Principe. 

In  Parigi  ve  ne  fono  moltiuime 
che  partono  tutte  le  fettimane  nel 
giorno  ed  ora  determinata  per  le 
principali  Città  del  Regno , delle 
quali  pure  lono  Affati i ritorni  .Ta- 
li fono  le  carrozze  di  Lione , di  Roa- 
no, di  Orleans,  di  Tours,  della 
Rocella,  di  Poitiers,  di  Metz,  di 
Argentina  o fia  Strasburgo , di 
Lilla,  di  Bourdeaux,  e molte  al- 
tre . 

Sono  elleno  fatte  alla  moda  an- 
tica, cioè  a dire  fenz’ archi,  e col- 
le portelle  che  fi  alzano  e fi  abbal- 
lano . 
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. fano  . Vengono  Tempre  tirate  da 
.quattro  cavalli,  ed  hanno  ordina* 
. riamente  otto  luoghi . 

; Per  trafportare  le  mercanzie  ten- 
gono davanti  e di  dietro  due  gran 
cedi  di  vinchi , che  chiamano  ma* 
. gazzini,  ed  infatti  vi  pongono  den- 
tro bailette,  bauli,  e valigie  bene 
impagliate, coprendole  di  (opra  con 
.tela  incerata, o con  altra  coperta  di 
cuoio. 

I padroni  di  quelle  carrozze  fono 
tenuti  a tutte  le  cole  (labilite  dal- 
le Ordinazioni  e Regolamenti  per 
tutti  gli  altri  Vettura]  pubblici , fpe- 
zialmente  di  aver  un  libro  per  regi- 
ftrare  i fagotti  e le  mercanzie , cola 
. che  i Mercantanti  ovvero  i padroni 
di  effe  debbono  aver  attenzione  che 
iìeno  efattamente  elequite , giacché  i 
padroni  di  effe  carrozze  non  fono 
propriamente  refponfabili  che  di 
quelle  che  fono  regiftrate. 

I Cocchieri  che  conducono  que- 
lle carrozze,  debbono  avere  una  Let- 
tera di  vettura  per  prefentarla  dove 
e quando  fa  di  meftieri . La  chia- 
mano il  foglio  , e non  è che  un’ 
effratto  del  regiftro  fottofcritto  dal 
Miniftro. 

Quando  le  carrozze  partite  da 
.Parigi  vi  ritornanoffono  tenuti  i Coc- 
chieri a prefentar  fubito  il  loro  fo- 
glio alla  Barriera, e lalciare  che  fieno 
vilitate  le  robe,  dopo  di  che  fono 
tenuti  a condurre  le  loro  vetture 
alla  Dogana  per  le  mercanzie, ed  ot- 
tenere pofcia  il  potere  fcaricarle  ne’ 
luoghi  dove  fono  dirette,  v.  Vetta- 
raio . 

Canora  della  diligenza-  Cosi 
chiamano  in  Francia  quelle  carrozze 
di  vettura,  che  col  mezzo  di  molte 
mutazioni  di  cavalli  Culla  llrada  fan- 
no viaggio  più  follecitoe  diligente 
■delle  ordinarie,  v.  Diligenza. 
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Oltre  tutte  qnefte  differenti  car- 
rozze da  quattro  ruote  ve  ne  fono 
di  quelleda  due,  comeabbiamo  ac- 
cennato, chiamate  con  varjnoraldi 
caleffo  , di  mantice,  di  fiordo,  che 
da  alcuni  Francefi  fu  detto  ancora 
fetonte,  nome  adattatiflìmo  per  la 
temerità  di  qualche  giovane  dillin- 
to, che  volendolo  guidare  ha  prova- 
ta più  volte  la  forte  della  favola  di 
Fetonte.  Quefle  tengono  due  ftagge, 
e talvolta  il  timone.  Ve  ne  fono  di 
coperte, e feoperte,  e in  quelle  pec 
ordinario  fi  corre  la  Polla. 
Carrozzaio.  Artigiano  che  fa 
carrozze,  cocchj , cale  (fi,  ed  altre 
cole  limili  di  ogni  genere.  > 

La  Comunità  dei  Carrozza)  del- 
la Città  e Sobborghi  di  Parigi  è nu- 
merofiflìma,  cola  che  ben  fi  può 
comprendere  dalla  quantità  quali  in- 
credibile di  carrozze  ed  altre  vettu- 
re fimili  che  fi  ritrovano  in  quella 
Capitale;  e il  Re  Lodovico  XII  fu 
quello  che  loro  diede  le  prime  rego- 
le erigendola  in  Corpo  confue  Let- 
tere Patenti  dei  quindici  Ottobre 
1498.  Effendofi  poi  accrefciute  le 
invenzioni  e perfezionate , dovette, 
ro  rinnovare  i proprj  Statuti  per  la 
diverfità de’ lavori  introdotti  daque- 
lli  Artefici.  Ottennero  dunque  da 
Lodovico  XIII  le  Patenti  di  Con- 
fermazione anche  dei  nuovi  nell' 
Ottobre  del  1 623.  Finalmente  poi 
ebbero  gli  ultimi  fotto  Lodovico  X IV 
regifirati  nel  Parlamento  ai  zo  di 
Novembre  1668,  efono  quelli  che 
ancora  tengono  al  prefente,  a rifer- 
va di  alcune  mutazioni  accadute  nel 
1601  fino  al  1713  per  molti  Uffizj 
e Cariche  di  nuova  creazione  uniti- 
vi ed  incorporativi  non  ifpettanti 
che  pochiffimo  alla  difciplina  del 
Corpo,  ma  fidamente  all’  accrefct- 
meato  dei  dritti  di  Garzonato,  di 

Mae- 
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Maeflranza  ,di  Vifite  cc.  accordati 
per  foddisfare  alle  fomme  tolte  ad 
impreflito  per  le  impofizioni  addof- 
fate  loro. 

Cinquanta  articoli  compongono 
quefti  Statuti,  dieci  de’ quali  che 
fono  i 19,  30,  33,  3 6,  37,  38, 
39,  41,  41  e 43  regolano  cièche 
i Maftri  di  ogni  Comunità , i lavo- 
ri de’quali  tengono  qualche  regola- 
zione coll’arte  de’ Carrozzaj , pof- 
fono  fare  o non  fare  in  competenza 
con  quefti . 

Il  rimanente  contiene  tuttala  re- 
gola dei  foli  Carrozza)  cavata  in 
parte  dagli  Statuti  del  1498,  e da 
quelli  del  1^23,  e parte  da  varj  De- 
creti del  Parlamento  , o Sentenze 
del  Caftelletto  ufcite  dal  1Ò23  fino 
al  1668. 

I Capi  Giurati  di  quella  Comu- 
nità fono  in  numero  di  quattro,  nè 
poffono  effer  eletti  fe  non  dimorano 
attualmente  nella  Città,  e fe  non 
fono  flati  amminiftratori  della  Con- 
fraternita di  S.  Eiigio  loro  Pro- 
tettore . 

Due  Nuovi  fi  eleggono  ognianno, 
che  fottentrano  a’ due  Vecchj,  i qua- 
li all’  ulcir  della  Carica  debbono  ren- 
der conto  davanti  ad  otto  Bancali 
Vecchj,  due  Moderni,  e due  Maftri 
Giovani . 

Finché  fono  in  Carica,  può  da- 
re anticipatamente  ognuno  fino  alla 
fomma  di  lire  50  di  quella  moneta 
per  fovvenire  agli  affari  premurofi 
deila  Comunità,  le  quali  vengono 
loro  fubito  rimborfate  coll’  impofi- 
zione  a tefta , che  dee  farfi  fopra  o- 
gni  Maftro,  reftando  però  proibito 
ogni  atto  e fentenza  (penante  al 
Corpo  lenza  far  adunare  il  numero 
determinato  per  lo  rendimento  de’ 
conti  de’  Bancali  e de’  Maftri . 

1 Garzoni  debbono  fervire  anni 
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quattro , ad  altrettanto  per  Giova- 
ni o Lavoranti;  con  obbligo  ai  pri- 
mi di  contribuire  L.  5 ai  quella 
moneta  alla  Scuola  il  giorno  che 
vengono  ricevuti . 

I Maftri  poffono  tenere  un  folo 
Garzone,  ma  alla  metà  della  fervi- 
ti! del  primo  ne  poffono  pigliare  un 
fecondo . 

Debbono  per  arrivare  al  pollo  di 
Maftro  far  la  prova  , quando  non 
fodero  figliuoli  di  Maftro,  o pure  P 
avellerò  fpofata  la  vedova , o la 
figliuola  di  uno  di  efG,  nel  qual  ca- 
lo bada  una  femplice  fperienza  len- 
za difpendio.  La  prova  viene  alfe- 
gnata  all’  Afpirante  alla  Maeftran- 
za  dai  Guardiani  e Bancali , poten- 
dovi però  affiftere  ogni  Maftro  ; e 
capace  che  fia,  dà  il  giuramento,  e 
riceve  le  fue  Patenti  pagando  quei 
dritti  che  è tenuto  , che  importano 
L.  òoo  di  Francia  . Che  fe  poi  non 
riefce  nella  prova,  dee  continuare 
il  fermio  per  altri  due  anni,  e poi 
ritorna  a produrli. 

Un  Maftro  non  puòavere  che  una 
fola  bottega  aperta:  non  ha  limita- 
to il  numero  de’  Lavoranti  , ma 
non  può  fviarne  dagli  altri  Maftri; 
e la  Comunità  è follevata  di  molti 
aggravj  mediante  un’  esborfo  di  L. 
3000  fatto  al  Re  il  di  27  di  Otto- 
bre nel  1Ò57 . 

I Capi  poffono  far  le  fue  vifite 
non  folamente  nelle  botteghe,  ma 
eziandio  fu  i Porci  dove  giungono  i 
legni  atti  al  loro  lavoro  ; i quali 
arrivando  a Parigi  per  conto  de’Mer- 
catanti  di  fuori  o per  acqua  o per 
terra , debbono  fcaricarfi  fu  i Por- 
ti , e reftarvi  efpolli  per  tre  giorni 
feriali  fino  a mezza  mattina  : poffo- 
no bensì  andare  o fpedire  a compe- 
rare tal  forta  di  legname  e fartelo 
condurre , ma  non  poffono  andar 

ia- 
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incontro  a quello  che  conducono  i 
Mercatanti  di  fuori  per  negoziarlo. 
Come  pure  è conceduto  ad  efli  il 
comperare , dare  e far  fare  tutto 
quello  Ipetta  al  fornimento  di  car- 
rozze,  lettiche,  caletti,  ed  altro  fi- 
mile , e 1’  affittarle  fenza  però  i ca- 
valli , cofa  che  viene  altresì  permef- 
fa  ai  Sellaj  ; Arti  che  fi  preflano 
vicendevolmente  la  mano.  Debbo- 
no marchiare  i proprj  lavori  con  un 
marchio  particolare.  Alla  voce  Le- 
gname diremo  di  quelli  che  fono  at- 
ti a fimili  lavori. 

Gli  ftromenti  poi  che  fervono  a 
quella  Profeffione  fono  : il  mazzo, 
eh’  è un  battone  , alla  cui  elire- 
tnità  avvi  un  grò  fio  pezzo  di  ferro , 
diverfe  forte  di  trivelle,  delle  pia- 
le grandi  e piccole  da  digradare 
e da  pulire,  delle  Teghe  di  diverle 
grandezze  , il  drctturo  , eh’  è una 
l'pezie  di  piala  ben  lunga  e grotta, 
degli  fcalpelli  dritti,  degli  altri  in- 
cavati, Ira  i quali  alcuni  richiama- 
no fgubie  , delle  afeie  , un’  altro 
flromento,  con  cui  fegnano  le  ruo- 
te , chiamato  dai  Carrozza]  crocet- 
ta, ed  ha  la  figura  pretto  poco  di 
un  T,  armato  in  una  delle  fue  e- 
fìremità  di  una  punta  di  ferro,  del- 
le lime  di  varie  grandezze,  una  o 
due  rafpe,  molti  compatti  di  legno 
e di  ferro  piccoli  e grandi,  un  taf- 
fo,  dei  martelli,  dellemanaie,  un 
filo  tinto  di  rotto,  che  lochiamano 
etti  fil  da  boro  , o f inopia , ed  altri 
ttromenti  comuni  coi  Falegname , 
Fabbri  ec. 

Carruba.  Frutto  filiquofo,  dol- 
ce e competentemente  buono  a man- 
giarli quando  fia  maturo.  L’  albero 
che  loia,  è grande , e crefce  in  Ifpa- 
gna  e in  molti  luoghi  del  Mediter- 
raneo , fpezialmente  nell’  Ifola  di 
Cipro  dove  mal  grado  il  gran  con- 
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filmo  che  ne  fanno  gli  abitanti  vie- 
ne ad  effere  una  delle  parti  del  fuo 
Commercio,  e fe  ne  trafnorta ogni 
anno  quantità  confiderabile  fopra 
barche  in  tutte  le  Ifole  dell’  Arcipe- 
lago. Ne  tengono  in  quantità  an- 
che nella  Puglia,  daddove  ne  capi- 
tano in  Venezia  dei  legni  carichi. 
Serve  molto  per  la  Medicina  a mo- 
tivo della  fua  virtù  pettorale  prefo 
in  decozione  ; ed  alcuni  vogliono 
che  fia  di  grande  ufo  per  ingraffare 
le  beilie  che  portano  dando  loro  fo- 
vente  di  quello  frutto  in  vece  di 
orzo  o di  avena. 

Carrucola.  Stromento  di  legno, 
o di  altra  materia , in  cui  avvi  una 
girella  fcannel lata,  alla  quale  fi  fuol 
adattare  o fune  o canape  per  tirar 
fu  i peli  ; ed  appiccata  a un  ferro  lo- 
prail  pozzo  ferve  comunemente  per 
attignerne  1’  acqua  ; c fi  adopera 
ancora  per  molte  altre  diverfe  co- 
fe. 

Carscki.  Luogo  della  Gran  Bu- 
caria fituato  fulla  fponda  Meridio- 
nale dell’Amù  ai  gradi  38  e mez- 
zo di  latitudine,  e ai  101  di  lon- 
gitudine. 

E’  una  Città  delle  migliori  di 
quella  parte  , grande  , ben  popo- 
lata, e meglio  fabbricata  delle  al- 
tre di  quel  paefe.  Le  fue  vicinanze 
fono  fertiliffìme  in  frutta  e legu- 
mi, e i fuoi  abitatori  fanno  molto 
Negozio  nel  Settentrione  delle  In- 
die. 

C a r s a 1 a , detta  anche  Cresb  è un 
drappo  fpinato  che  fi  fabbrica  in  In- 
ghilterra ed  anche  in  Francia  e in 
Ollanda , particolarmente  a Leiden. 

Le  Carfaie  d’Inghilterra  non  pof- 
fono  entrare  negli  Stati  della  Re- 
pubblica di  Ollanda  che  in  bianco, 
o tinte  in  lana,  mentre  quelle  ap- 
parecchiate e tinte  prima  di  effere 
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levate  dal  telaio  fono  computate  nel 
numero  delle  mercanzie  di  contrab- 
bando . Quelle  in  bianco  faranno  di 
lunghezza  dalle  27  alle  28  braccia, 
o il  doppio;  e quelle  in  lana  o di 
30,  o del  doppio  in  circa.  Quelle 
di  Scozia  fono  di  braccia  21  miftt- 
ratedoppie,  equelle  di  Leiden  53. 
Carso.  Piccolo  paefe  d’Italia  tut- 
to ripieno  di  montagne  nella  Pro- 
vincia del  Friuli  fra  l’ Iftria  all’O- 
riente , il  Golfo  di  Triefte  a Mez- 
zogiorno, il  Fiume  Lifonzo  all’Oc- 
cidente; e il  Vipao  all’Oriente. 

Trae  il  fuo  nome  dalla  Monta- 
gna di  Carfo  che  ne  compone  una 
gran  parte,  e i Tedefcbi  lo  chia- 
mano Carflert , i quali  pretendono 
che  fra  comprefo  nella  Carniola,  e 
lo  dividono  in  due,  nell’Alto,  eh’ 
è al  Mezzogiorno  verfo  il  Golfo  di 
Carnero,  e nel  Baffo, eh’ è più  ver- 
fo il  Friuli,  che  viene  ad  edere 
propriamente  il  Carfo  comprenden- 
te una  parte  di  quella  Provincia, 
dove  fono  Aquilea,  Gradifca,  Pro- 
feco,  e la  Contea  di  Gorizia  . 
Carta.  Foglio  artefatto,  fottilif- 
fimo  di  figura  quadrata  di  varie 
grandezze, colori  e finezze.  Il  mag- 
gior ufo  della  carta  fi  è per  la  fcrit- 
turae  per  la  (lampa;  ciò  non  ottan- 
te fe  ne  fa  un  confumo  grandidìmo 
per  impacchettare  ed  involgere  di- 
verfe  cofe . 

La  carta  è un’invenzione  fotten- 
trata  all’antico  papiro  , eh’  era  il 
nome  di  quella  canna  che  nafeea  nel- 
l’Egitto nei  maradì  d’intorno  al 
Uilo.  Queda,  di  cui  leggeri  in  Pli- 
-nio  una  ofeura  deferizione,  eraco- 
■perta  da  una  Scorza  fogliofa,  checol 
mezzo  di  un’ago  fi  feparava  facil- 
mente in  molti  leggeridìmi  e fot- 
tilidìmifoglj,fui quali  fi  poteaferi- 
vere;  ma  perchè  s’imbevea  troppo 
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d’ inchloflro , ed  erano  troppo’ debo. 
li  per  confervarfi  , così  ne  incolla- 
vano molti  indenne  , mettendoli 
fotto  un  pefo  per  unirli  e lifciarli, 
e cominciaronti  a chiamar  carta,  re- 
dandone però  qualche  fimilitudine 
nell’antico  nome  di  papiro  anche  og- 
gidì predò  le  Nazioni  Oltramen- 
tane. 

Ma  per  dire  qualche  cofa  di  più 
particolare  ci  varremo  delle  belle 
odèrvazioni  del  Maillet  nella  fui 
deferizion  dell’  Egitto . Egli  ci  di- 
ce, che  l’adoperavano  non  (blamen- 
te per  ifcrivere,  ma  eziandio  per 
fame  vafi  da  bere;  e che  quede  fo- 
glie fi  vendevano  per  fervire  di  piat- 
ti e di  tovaglioli  . Quedo  Autore 
è inclinato  a credere  con  molti  al- 
tri , che  queda  pianta  fode  il  fico  di 
Adamo  del  Cairo,  detto  dagli  Ara- 
bi Mons , col  quale  in  fatti  tiene 
molta  relazione  . L’  arbofceflo  che 
porta  quedo  nome  molto  conofciu- 
to  in  Damiata  , produce  dei  fichi 
che  vengono  in  mazzetti  della  grof- 
fezza di  un  pollice,  elunghi  unbuon 
dito  , frutto  frigido  e gudo(o  , e 
però  molto  dimato.  Per  altro  que- 
da pianta  tiene  la  Sommità  lanugi- 
nofa  , e -un  tronco  affai  alto  colie 
foglie  lunghe  quafi  due  braccia , e lar- 
ghe uno,  le  quali  fervono  non  fola- 
mente  di  piatti  e di  tovaglioli,  ma 
eziandio  di  tovaglie.  I Turchi  fan- 
no attortigliarle  e farne  de*  cartoc- 
ci , ne’  quali  podono  attignere  dell’ 
acqua  e bere  a fuoarbitrio,  dal  che 
conchiude  il  fovraccennato  Autore, 
che  quedo  fia  il  papiro  tanto  nomi- 
nato dagli  Antichi.  ■ > ■_ 

Crederemo  di  non  efìenderfi  trop- 
po fu  queda  materia  fe  feguirere- 
mo  ancora  la  differtazione  del  P. 
Montfaucon  fulla  pianta  nominata 
papiro,  fui  papiro  di  Egitto,  fuila 
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bambagina , e fu  quella  che  fi  adopè-  do  fopra  un  primo  un  fecondo  a tra- 
ra  oggidì,  come  Ha  inferita  nel  Tom.  verfo  in  maniera  che  le  fibre  s’ in- 
vi delle  Memorie  Letterarie  dell'  crocicchino.  Incollavano  quelle  due 
Accademia  Reale  delle  I/crizjoni  e pelli  coll’acqua  del  modellino  lino 
delle  belle  Lettere . e colla,  e le  mettevano  lotto  un 

Quello  celebre  Autore  nota  fui  pefo  , e le  faceano  dilfeccare  al  So- 
principio,  che  il  nome  di  papiro , le  per  unirle  poi  in  mazzi  di  20 
che  alcuni  Etimolegilli  han  voluto  foglj  l’uno, 
trarre  dal  Greco,  è una  parola  Egi-  Quello  papiro  di  Egitto  cosi  ri- 
ziana,  e lo  prova  colia  fillaba  pa  dotto  chiamavaft  anticamente  Cbar- 
principiante la  parola,  ch’eraun’ar-  ta  ieratica,  ofia [aera,  perchè  fer- 
ticolo  prelfo  gli  Egizj.  viva  a fcrivere  tutto  quello  riguar- 

Nafceva  il  papiro  nei  luoghi  al-  dava  al  culto  de’  Dei . Chiamolfi 
lagati  dal  Nilo,  dove  le  acque  non  pofeia  Cbarta  Augufla  abluzione  , 
£ alzavano  più  di  due  cubiti . Avea  perchè  ritrovollì  in  Roma  una  ma- 
grolfe  radici , lunghe  dieci  cubiti,  niera  di  prepararla  con  maggior  per- 
e il  fuo  tronco  di  forma  triangola-  fezione  di  quella  di  Egitto  come 
re  ne  teneva  quattro  di  altezza  e crede  il  Padre  Arduino,  ma  il  Pa- 
dre Monfaucon  dice,  che  bilogna 
leggere  in  Plinio  ab  adulazione,  men- 
tre  fu  così  chiamata  per  adulare 
credevano  allora,  ma  oggidì  non  c’è  Augnilo. 

Naturalifta  che  potelfe  efferne  per-  Comunque  fiatò  la  cofa,  la  carta 
fuafo.  Quella  pianta  fi  moltiplicava  della  feconda  bellezza  fu  detta  Li- 
a tal  fegno,  che  Gafiiodoro  la  pa-  via,  come  pure  chiamolfi  con  altri 
ragonaad  un  bolco,  el’uloera  qua-  nomi  diverfi  tratti  dai  luoghi  dove 
fi  così  uni  vedale  quanto  in  A meri-  fi  preparava,  come  Saitica,  Tenia  fi- 
ca. quello  del  cocco.  Se  ne  faceano  ca,  ovvero  piuttotòo  Teneotica.  Sot- 
dellefcarpe,  deilegaccj,  degli flop-  to  l’Imperadore  Claudio  l’arte  an- 
pini  per  le  lucerne,  delle  iìuoie,  dò  crefcendo  in  perfezione,  e dopo 
delle  materalfa,  delle  coperte,  del-  molto  più/  ma  ficcome  mal  grado 
le  vele,  delle  barche,  e degli  abi-  tutte  le  precauzioni  non  fi  potea  evi- 
ti; e i poveri  ne  mangiavano,  e del-  tare  che  quelli  foglj  per  follenerfi 
la  radice  fe  nefervivano  per  far  de-  non  perillero  in  poco  tempo,  fpe- 
gl’intaglj.  zialmente  quando  fi  adoperavano 

Non  fi  fa  precifamente  l’Epoca,  per  far  de* libri , penfoflì  di  fram- 
incui  abbia  principiato  l’ufo  di  que-  mifchiarvi  dei  foglj  di  pergamena, 
Aa  pianta  per  farne  foglj  da  fcrive-  fu  i quali  fi  continualfe  la  fcrittura, 
re,  ma  quello  è certo  che  i Roma-  di  maniera  che  dopo  4,5,0  6 t 
ni  la  conlideravano  come  una  cofa  qualche  volte  7 foglj  di  papiro 
antichilfima . di  Egitto  vi  mettevano  due  foglj 

La  manieradi  prepararli  facevafi  di  pergamena, 
fecondo  Plinio  coll’ago,  come  ab-  Faceafi  in  tuttofi  Mondo  un  Ne- 
biam  detto  di  lopra,  equellidimez-  gozio  prodigiofo  di  elfo,  e la  ren- 
zo  eran  tenuti  per  li  migliori.  Li  dita  fiera  fatta  cotanto  confiderà- 
Rendevano  fopra  una  tavola  metten-  bile,  eh’ effendofi  il  Tiranno  Firmo 
Dizjon.Univer.Tom.llL  A a iuipa- 


più. 

Non  avea,  dicono,  quella  pian- 
ta lemenza,  nè  facea  frutto,  cosi 
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impadronito  dell’Egitto,  fi  vanta- 
va di  avere  tanto  papiroe  tanta  col- 
la. che  rotea  badargli  per  mantener 


la  fua  Armata . 

Finalmente  1*  invenzione  della  car- 
ta bambagina  fece  cadere  il  papiro 
di  Egitto,  ma  non  è così  facile  il 
fidarne  l’Epoca.  Si  può  conghiet- 
turare  che  queda  carta  foffe  inven- 
tata nel  IX  fecolo,  o al  più  nel  X, 
«lacchè nell’ X 11’ ufo  di  ella  erafpar- 
Fo  per  tutto  l’ impero  di  Oriente . 
Quedo  cadette  molto  a propofito 
in  un  tempo  in  cui  fembra  vi  foffe 
gran  caredia  di  pergamena  , cofa 
che  ci  ha  fatto  perdere  molti  Auto- 
ri antichi,  ed  ecco  il  come.  Dopo 
il  Xll  fecolo  immerli  i Greci  nell’ 
ignoranza  , penlarono  di  ralchiare 
le  fcritture  degli  antichi  manofcritti 
in  pergamena,  levandone  per  quan- 
to era  poffibile  tutte  le  traccie  per 
farne  dei  libri  di  Chiefa,  e fcriver- 
vi  le  cofe  facre.  Dopo  una  ricerca 
così  efatta  afferma  il  fuddetto  Pa- 
dre di  aver  ritrovati  nelle  fue  ricerche 
dopo  il  duodecimo  fecolo  più  libri, 
dai  quali  era  data  rafchiata  1’  an- 
tica fcrittura  di  quello  fia  d’altra 


forra . 

Siccome  la  carta  di  bambagia  avea 
fatto  decadere  il  papiro  di  Egitto, 
così  quella  di  dracc)  fece  cadere  quel- 
la di  bambagia.  La  fua  Epoca  è an- 
cora incerta , e fi  può  far  afcende- 
re  fino  ai  tempi  di  S.  Bernardo,  ma 
non  fi  fa  di  alcun  manofcritto  incar- 
ta di  tal  fatta  che  non  fiafcritto  do- 
po S.  Luigi. 

Offerveraffi  fenza  dubbio  che  la 
defcrizione  del  papiro  del  Padre 
Monfaucon  tratta  da  Plinio  tiene 
bene  qualche  raflbmiglianza  col  fi- 
co di  Adamo,  di  cui  parlò  ilMail- 
let , ma  non  quanto  bada  per  far 
credere  che  fia  la  medefima  pianta 
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come  quedi  ha  fuppodo . Quedo 
punto  però  fi  lafcia  a decidere  ai 
nuovi  ed  efatti  offervatori. 

Per  quello  fpetta  alla  nofira  car- 
ta moderna,  eh’ è bene  di  altra  bon- 
tà , utile  e durevolezza  di  quella 
degli  Antichi,  non  fappiamo  a chi 
fe  ne  deggia  attribuire  la  invenzio- 
ne , come  abbiamo  accennato  ; e 
Polidoro  Virgilio  nel  fuo  Trattato 
de  rerwn  Inventortbus  confeffa  di 
non  averlo  potuto  feoprire , quan- 
do non  fe  ne  voleffe  dar  la  gloria 
ai  Cinefi , che  da  gran  numero  di 
fecoli  fabbricano  la  fua  carta  a po- 
co predò  come  quella  di  Europa, 
a riferva  che  la  fanno  di  dracc)  di 
feta,  laddove  la  nodra  è di  cana- 
pe , ovvero  di  lino. 

Fabbrica  della  carta. 

Queda  fi  fa  con  panni  lini  vec- 
chi, o di  canape  detti  flracc/;  e dei 
più  fini  fi  fa  la  più  bella,  e dei  più 
grò  di  la  più  ordinaria. 

Lavati  che  fieno  fi  mettono  così 
bagnati  ad  infracidirfi  incerti  tinio 
luoghi  fatti  a polla  ; ed  in  Francia 
evvi  un  divieto  della  Regolazione 
ai  Luglio  1Ò71  che  ordina  , che 
non  fieno  di  là  tratti  fe  prima  non 
fono  infraciditi  come  va,  e proprj 
da  mettere  in  lavoro . 

Queda  prima  preparazione  , da 
cui  dipende  in  parte  la  bontà  della 
carta,  finita  che  fra,  mettonfi  gli 
dracc)  così  infraciditi  nelle  pile  che 
fono  fpezie  di  morta),  nei  quali  col 
mezzo  di  certi  martelli  coperti  di 
ferro  nell’  edremità  , che  cadono 
alternativamente  in  ogni  pila  , ai 
quali  certi  molini  da  acqua  danno 
il  movimento,  e fi  riducono  in  que- 
da maniera  in  quella  pada  neceffa- 
ria  di  un  tal  lavoro . 

Queda  pofeia  la  rimettono  in  al- 
tre 
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tre  pile  ; e quello  che  ha  la  cura  dei 
molini  e di  effe  pile  , i Francefi 
chiamano  Governatore  , e in  Ita- 
lia fi  chiama  Capo  delia  Cartiera. 

Difpofia  incotal  guifa  che  fia  la  pa- 
• fta , la  mettono  in  certa  fpezie  di 
' caffè  di  legno  dove  fi  lecca  , e da 
di  là  fi  cava  per  metterla  ne’ luoghi 
‘ di  riferva  . Quando  vogliono  ler- 
- virfene  per  fabbricare  la  carta , la 
fanno  paffare  per  la  terza  volta  in 
un’altra  fpezie  di  pile,  i martelli 
’ di  cui  non  fono  coperti  di  ferro  , e 
quella  terza  prende  il  fuo  ultimo 
lavoro. 

Tre  forte  di  palla  fanno  ordina- 
riamente, la  comune,  la  mezzana, 
e la  fina,  che  fervono  a fare  della 
carta  fecondo  il  grado  di  finezza  o 
ben  grolla , o mediocre , o finilfi- 
ma . 

Perfezionata  in  cotal  guifa  la  pa- 
lla, come  abbiam  detto,  la  met- 
tono in  gran  tinazzi  ripieni  di  un’ 
acqua  chiariffima  e tiepida  , dove 
fi  rimefcola  e maneggia  più  volte 
prima  di  adoperarla  affinchè  l’ acqua 
fia  uguale  da  per  tutto,  e che  la 
carta  diventi  di  una  fleffa  finezza. 

Le  forme  nelle  quali  fi  fa  ogni 
foglio  di  carta  feparatamentel’  uno 
dopo  l’altro,  fono  piccoli  telaj  qua- 
drati maggiori  o minori  fecondo  la 
qualità  del  foglio . 

11  foglio  del  telaio  da  una  parte 
è ferrato  da  quantità  di  fili  minuti 
di  ottone  unitilfimi  l’  uno  all'al- 
tro, e connelfididiflanza  in  diflan- 
za  da  fili  più  grolfi . In  due  fui  dei 
fondo  e appunto  nella  metà  di  ogni 
mezzo  foglio  mettono  da  una  par- 
te i Francefi  il  marchio  del  Fab- 
bricatore in  ordine  all’art.d.  della 
Regolazione  , e dall’altra  un’im- 
pronto convenevole  alla  qualità  del- 
la carta,  come  di  chiari,  di  coro- 
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na  ee.,  e ficcome  queff  impronti 
fono  anch’efiì  di  fil  di  ottone,  e 
che  eccedono  un  poco  il  fondo,  co» 
si  s’imprimono  nella  carta,  eguar- 
dandoli  al  chiaro  comparifconopiu 
trafparenti  del  rimanente  y e alcu- 
ni Francefi  Fabbricatori  di  carta  di 
maggior  politezza  fanno  quelli  mar- 
chi di  filo  di  argento  in  forma  di 
filograna. 

Per  lavorar  nella  carta  fi  tuffa  o- 
gnuna  di  quelle  forme  nel  tino  pieno 
dell’acqua  fpeffita  dalla  palla  fatta 
degli  ilraccj,  e cavandola  efee  coper- 
ta dal  più  filfo  di  quella  materia, 
colando  il  più  chiaro  dagl’interval- 
li impercettibili  dei  fili  di  ottone; 
coficchè  quello  vi  refìa,  fi  condenfa 
fui  fatto,  e fi  fa  folido  quanto  ba- 
ila perchè  uno  de’  Lavoranti  desi- 
nato a tal  effetto  poffa  rovefeiareii 
foglio  formato  fopra  il  feltro,  cioè 
fopra  un  pezzo  di  fanella,  o altro 
drappo  di  lana  cruda. 

Finché  quello  che  tuffa  fa  un  fe- 
condo foglio  di  carta  col  mettere 
una  feconda  forma  nel  tino,  l’al- 
tro copre  il  primo  con  un  fecondo 
feltro  per  ricevere  il  fecondo  foglio 
cheli  fabbrica,  e cosi  fuccelfivamen- 
te  finché  vi  fia  una  pila  {ufficiente 
di  fogli  carta  e di  feltri  da  por- 
re lotto  il  torchio  per  Spremerne 
la  maggior  parte  dell’acqua  . 

Compiuto  quello, un’ altra perfo- 
na  a ciò  deilinata  leva  quelli  fogij 
dal  feltro,  e li  mette  uno  fopra  1’ 
altro  fopra  una  tavola  quadrata , 
pofeia  li  rimette  una  feconda  volta 
lotto  il  torchio  per  bene  unirli,  c 
finire  di  fpremerne  tutto  l’umido. 
Quando  fono  baftevoimente  com- 
preffi , mettonli  a leccare  fopra  delle 
corde  ne’  luoghi  a ciò  deflinati , 
dove  fi  comunica  loro  l’aria  a pro- 
porzione che  fi  crede  neceffano  col 
A a ij  mezzo 
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mezzo  di  certe  aperture  fatte  a tal 
effetto,  che  fi  ferrano  a talento. 

Diffeccata  berte  che  fia  la  carta, 
fe  le  dà  la  colla , il  che  fallì  tuf- 
fando più  foglj  infieme  in  una  cal- 
daia di  rame  ripiena  di  una  colla 
chiariftima  e tiepida  fatta  di  ritaglj 
di  pelle,  o di  pezzetti  di  pergame- 
na, nella  quale  gettano  tal  volta 
dell’  allume  di  rocca , ovvero  fia  del 
vitriolo  bianco  in  polvere. 

La  colla  migliore  è quella  di  per- 
gamena, ma  fi  adoperi  o l’una  o 

• r altra,  le  Regolazioni  di  Francia 
ordinano  che  il  Capo  dei  luogo  do- 
ve fi  dà  quella  colla  e gli  ultimi 

, lavori  ed  apparecchi  alla  carta,  la 
debba  far  bollire  1 6 ore,  nè  fi  ado- 
peri prima  che  fia  fiata  paffata  per 
un  drappo,  o per  la  manica  d’Ipo- 
crate . 

Dopo  che  la  carta  è bene  quan- 
to bafta  incollata  , fi  rimette  nel 
torchio  per  farle  ufcire  il  foverchio 

• della  colla,  pofcia  fi  cavano  i fo- 
glj l’un  dopo  T altro  per  porli  l'o- 
pra le  corde  che  Hanno  ne’  luoghi 
dove  fi  ftendono , il  che  fanno  col 
mezzo  di  uno  flromento  di  legno 
fatto  in  figura  di  un  T,  che  chiama- 
mferktta  o gruccia  t e quando  fo- 
no del  tutto  feccati,  li  fevanodal- 
le  corde , unendoli  per  rimetterli 
di  nuovo  fotto  il  torchio. 

Ritiratili  nuovamente  da  effo,  ne 
fan  la  fcelta  per  feparare  i difettofi 
dai  buoni,  indi  lifciandoli  con  una 

Ìietra  leggermente  unta  con  graffo 
i caftrato  , li  contano  per  formar- 
ne dei  quinterni , i quali  fatti  che 
fieno,  vengono  di  nuovo  rimedi  nel 
torchio , dopo  di  che  fi  sbarbano , 
cioè  fi  levan  loro  leggermente  L’ c- 
•fìremità,  e fi  aggiuftano  in  rifme, 
ed  ogni  rifma  s’inviluppa  in  carta 
grafia,  e finalmente  legate  che  fie* 
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no  con  uno  fpago  , pongonfi  per 
l’ultima  volta  fotto  il  torchio,  ed 
è 1’  ultimo  lavoro  che  dàino  alla 
carta,  eh’ è allora  in  iftato  di  effe- 
re  adoperata  e venduta . 

Ogni  quinterno  di  carta  dee  ef- 
fere  di  25  foglj,  ed  ogni  rifma  di 
20  quinterni  : il  primo  e l’ultimo 
quinterno  di  ogni  rifma  debbono 
edere  della  medefima  parta  dei  ri- 
manente di  erta. 

E’  vietato  il  mefcolare  le  rif- 
me di  varie  qualità,  grandezze,  o 
forma  di  carta,  non  meno  che  di 
porvi  dei  foglj  rotti  o difettofi  ;..e 
affinchè  alcuno  non  redi  ingannato, 
il  Fabbricatore  dee  porre  full’ in- 
volto di  ogni  rifma  la  quantità  eia 
fpezie  delia  cartache  vi  lì  contiene. 

Un  mazzo  di  carta  contiene  una 
rifma  e mezzo,  cioè  30 quinterni, 
ed  una  balla  rifme  dieci . 

La  bontà  di  erta  con  fide  neii’ef- 
fere  bene  incollata  e ben  lifeia,  in 
maniera  che  non  s’imbeva  punto 
d’inchiofirojtnacbe  vi  fi  feccni fal- 
la fuperfizie.  E’ vero  peròch’è  per- 
meffo  il  farne  fenza  per  certi  ufi , 
come  quella  che  chiamali  carta  alcìu- 
gante . 

; La  carta  dunque  di  Francia,  co- 
me abbiam  detto , è di  tre  generi , di 
: grande , di  mezzano  , c di  picco- 
lo. 

Le  fpezie  del  genere  piccolo  fo- 
no : 

La  Romana  piccola. 

Le  petit-Raifm  , 0 fia  Baftonc 
Reale.  ... 

11  piccolo  nome  di  Gesù . 

La  piccola  dalla  :Mano  così  det- 
te, tutte, dal  marchio  che  tengono; 
e quella  del  Baftonc  Reale  la  chia- 
mano come  abbiam  veduto  anche 
petit  Raifin -ptr  avere  un  piccolo 
grappolo  di  uva.  . 

Le 
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Le  Carrier , e quella  1*  adopera 
per  far  il  rovefcio  delle  carte  da 
giuoco. 

Le  Pet  o fia  il  va/o , che  ferve 
a porre  tulle  carte  medefime  da  gi- 
uoco dalla  parte  delle  figure. 

La  Corona , che  tiene  ordinaria- 
mente l’Arma  dello  Scontro  attua- 
le e Generale  delle  Finanze. 

-K’La  Teìliere,  che  tiene  l’Arma  del 
fu  Cancelliere  Tallier  , e un  dop- 
pio T.  ■ ’f 

La;  Cbampy  ovvero  carta  da  te- 
laj . 

La  Serpente , così  detta  dal  fer- 
pente  che  tiene  per  marchio , e que- 
lla fpezie  è finiffima  e fòttiliflìma, 
«ferve  per  quelli  che  fanno  i ven- 
tagli. ••  ’<  v >■'  • 

Quelle  del  mezzano  fono: 

L’Uva  grande  femplice,  o grand 
Rai  fin. 

La  Carré  femplice. 

£’  La  Cavaliere. 

La  Lombarda  ; e quelle  tre  ulti- 
me fervono  per  la  (lampa. 

-!  Lo  Scudo,  o come  dicono  carta 
di  conto  femplice.-  ■ •>'>  .1 

si  Lo  Scudo  doppia. 

La  Carré  doppia  ■ 

L’Uva  grande  doppia. 

La  Corona  limile  ; e tutte  que- 
lle le  chiamano  doppie  per  effere 
più  forti  delle  fempiici.  La  Panta- 
lon,  ovvero  carta  colle  Arme  di  Oi- 
landa . ’ v 

La  gran  Comet , che  prende  il 
fuo  nomo  dal  marchio  che  tiene . 

Le  grandi  finalmente  fono: 

Il  gran  Gesù  , il  Giglio  grande 
e piccolo,  la  Cbapekt  o fiala  Co- 
tona. 

La  Colombier,  o fia  Colombaia . 

L’  Aquila  grande . 3 

> 'Il  Delfino. 

Il  Sole  * -■  ■!»  ■ ' . 

Dr^ion.  Univer.  Tom.  IIL 
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La  Stelle , le  quali  prendono  il 
nome  dalle  figure  che  portano,  e 
fono  atte  a fare  delle  lìampe,  del* 
le  tefi , da  far  de’ gran  libri  da  Mer- 
catanti , e a dilegnarvi  delie  vedu- 
te. ' > 

Il  Gran  Mondo  è la  più  grande 
di  tutte  le  forte  di  carta. 

Carta  bigia  e di  altri  colori. 

* 

Oltre  le  qualità  già  accennate 
che  fono  bianche,  benché  con  qual- 
che differenza  , che  tutte  fervono 
per  i feri  vere , o per  la  Aarapa , faf- 
lene  ancora  gran  quantità  di  altre 
di  ogni  colore  o con  colla  , o len- 
za. Le  principali  fono: 
i La  bigia  e turchina  per  difegna- 
re 

Altra  che  chiamano  a Patron. 

La  Gargoucbe  della  palla  mede- 
lima,  ma  più  forte. 

- Quella  da  zucchero  ed  altra  li- 
mile men  forte  per  coprire  i libri 
in  foglio. 

Quella  da  calzette  con  colla  e 
fenza  per  li  Berretta]. 

La  Raifin  incollata  e asciugan- 
te per  avvolgervi  molte  robe. 

Il  Giufeppe  e il  Carré  afeiugan- 
ganti  per  la  (lampa  de’ libri  di  poca 
confeguenza . 

Il  Giufeppe  con  colla  dipinto  in 
roffo,  verde,  giallo  ec. 

Detto  da  feta,  nel  quale  li  av- 
volgono le  fete. 

La  Mano  ofeura , che  chiamali 
ancora  Trace,  che  ferve  a farii  cor- 
po delle  carte  da  giuoco. 

- La  Licorne  per  involti . , 

Quella  a Demoifelle  bigia  eh’  è 

afeiugante,  e ferve  a quelli  che  fan- 
no candele  per  mettergliele  dentro. 

La  medelìma  in  bianco,  che  li 
chiama  da  due  foglj  per  invoglier- 
vi  la  lana. 

A a ii)  Due 
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Due  forte  di  carta  rofficcia,  che 
gli  Speziali  mettono  ne’  (acchetò 
per  le  loro  droghe,  e ne  fanno  car- 
tocci. 

La  Ciambcllottiera . 

Quella  che  chiamano  Maculature 
*he  tira  al  cenerognolo  , è grofiflì- 
ma,  che  adoperano  i Cartola]  per 
invogliere  le  rifme  di  carta,  alla 
quale  danno  anche  il  nome  di  Trace , 
perchè  ha  molta  relazione  con  quel- 
la che  colà  porta  quello  nome,  con 
qualche  altra  che  può  edere  sfuggi- 
ta dalla  memoria  di  chi  le  ha  rac- 
colte . 

- Hanno  in  Francia  anche  della 
carta  foraftiera  , ma  non  in  gran 
quantità , e quella  di  Roma  e la 
piò  (limata  almeno  per  quanto  ferve 
a fcrivere.  Ne  traggono  ancora  di 
«ileftra  per  difegnare  dalla  Fiandra 
c dall’Ollanda:  ma  il  maggior  con- 
fumo che  colà  fi  faccia , fi  è di  quel- 
la che  fi  fabbrica  nel  Regno  (ledo. 

Oltre  di  quello  poi  ne  fanno  un 
buon  Negozio  e delle  fpedizioni  con- 
fiderabili  in  Paefi  lontani  come  in 
Ollanda,  nel  Levante,  in  Inghilter- 
ra, in  Ifpagna,  e in  tutti  i Paefi 
Settentrionali  , e fino  nelle  Indie 
Orientali , dove  gl’  Indiani  fe  ne 
fervono  per  ifcrivere  in  vece  delle 
foglie  del  bananiere  leccate  al  Sole, 
che  adoperavano  prima. 

E’  da  offervarfi  che  la  carta  che 
fabbricano  in  Francia  per  1’  Ollan- 
da , tiene  per  ordinario  1’  Arma  di 
Amfterdam . 

Per  foddisfazione  de’  Curiofi  in 
quella  Profcffione  che  volelfero  aver- 
ne di  quella  che  fi  fabbrica  in  Fran- 
cia , daremo  qui  i luoghi  e le  qua- 
lità che  vi  fi  fabbricano  col  pefo  di 
effa. 
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Awcrgna. 

In  Ambert  ed  a Thiers  fi  fanno 
tutte  tre  le  forte  di  carte  fovraccen- 
nate,  ed  in  oltre  di  bigia  e di  tur- 
china per  difegnare , e tutte  vengo- 
no (limate  per  le  migliori  del  Re- 
gno. 

In  quefia  fola  Provincia  fi  vende 
a pefo, computando  la  libbra  di  on- 
de quattordici , ed  ogni  riifma  dee 
pefare  netta  fenza  involto  e.  fpago 
il  numero  delle  libbre  determinate 
dalla  tariffa,  che  fono: 

Carta  piccola  dalla  Mano , 
o fia  da  Procuratore  lib.  g 


Petit  Rai  fin  mezzana  e or- 

dinaria lib. 

xo 

Piccolo  nome  di  Gesìt  fina 

e mezzana  lib 

0 

Romana  piccola  fina  e mez- 

A 

zana  lib. 

zo 

Corona  femplìce  fini , mez- 

zana e ordinaria  lib. 

12 

Corona  doppia  fina  e mez- 

zana lib. 

14 

Telliere  fina  e mezzana  lib. 

14 

Petit  Cadran  fina  e mezza- 

na. 

12 

Di  conto  0 fia  dello  Scudo 

* 

fina,  mezzana  e ordinaria  lib. 

18 

Carré  fina  , ordinaria  e 

1 

mezzana . 

-Z$ 

Grand  raifin  fina,  mezza- 

na e ordinaria  lib 

3° 

Nome  diGesh grande,  mez- 

zana e fina  lib. 

60 

Cbapelet  mezzana  e ordi- 
naria lib.  75 

■C olombier  fina  e mezzana,  no 
- Aquila  grande  fina,  mezza- 
na e ordinaria  lib.  159 

. Per  li  paefi  foraftieri  poi  fan- 
no delia  carta  Pantalon,  palla 
mezzana  per  Fiandra  libu  14 

Amlterdam  coll’Arma  di  Ol- 
.’  . _ lan- 


I 
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landa  , patta  come  fopra  per 
Fiandra  ed  Ollanda  lib.  14 

Dal  Giglio  mezzana  e or* 
dinaria  per  Fiandra.  11 

* Vi  fono  a Thiers  i5  Cartiere,  e 
In  Ambert  50. 

Limoges . 

- Ivi  pure  fe  ne  fabbricano  di  tut. 
te  tre  le  forte,  ma  più  per  la  (lam- 
pa di  quello  fia  per  ifcrivere , non 
ciTendo  cosi  bene  incollate  come 
uelle  di  Avvergna . Vi  fi  fa  pure 
i quella  dalla  Mano  bruna  per  met- 
terla in  mezzo  alle  carte  da  giuoco, 
e di  quella  che  chiamano  Trace  per 
l’ ufo  medefimo. 

Angumefe. 

Quelle  li  diftinguono  incarta  dell’ 
Angumefe,  ein  quella  del  Perigord, 
benché  in  fatti  e 1’  una  e 1’  altra  fie- 
no della  Fabbrica  della  prima  Pro- 
vincia . 

Quelle  dunque  fi  fanno  parte  nel- 
le Cartiere  fìtuate  fu  i fiumi  vicini 
ad  Angolemme , e parte  fu  quelli 
fituati  fui  fiume  di  Nczonna. 

Quelle  poi  dette  del  Perigord  fi 
fanno  nelle  Cartiere  fituate  fopra 
quell’ ultimo  fiume  da  Riberac,  di- 
fendendo fino  ai  fiumi  Dronna  e 
Lilla. 

Sopra  tutti  quelli  fiumi  vi  {aran- 
nodo Cartiere,  eia  dittinzione  che 
vi  è dalia  carta  dell’ Angumefe  a 
quella  del  Perigord , non  fi  è fatta 
le  non  per  lo  pagamento  del  dritto 
dell’  antico  bollo  più  grave  fu  quel- 
lo detto  dell’ Angumefe  che  full’ al- 
tro chiamato  del  Perigord. 

Nell’ Angumefe  dunque  fi  fanno 
8 torte  di  carta , che  fono  : 

Della  fina,  la  rifma  della  quale 
pefa  do  libbre,  che  fi  vende  per  or- 
dinario 30  Franchi  alla  rifma. 
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Della  Reale  di  libbre  4$ , il  cui 
prezzo  fi  è dalle  17  fìnoalle  18  Lire 
di  Francia. 

La  Compte  grande  di  pefo  dalle 
z8  alle  30  libbre  fi  vende  Lire  9 in 
io  come  {opra  alla  rifma. 

Detta  mezzana  di  pefo  di  18  lib- 
bre, che  vale  Lire  dalla  rifma.  Det- 
ta piccola  o fia  ordinaria  dalle  iz 
alle  13  libbre  di  pefo  dalle  4 , e 
4 e mezzo. 

La  Cornei  piccola , di  cui  una  rif> 
ma  pefa  io  libbre,  che  cotta  Lire 
tre.  Altra  limile  che  chiamano  della 
qualità  piccola  di  nove  libbre  di 
pefo,  ma  che  fi  vende  però  quanto 
la  precedente . 

Finalmente  la  Grot-bon , la  rif- 
ma di  cui  pefa  per  ordinario  dalle 

9 alle  io  libbre,  e il  prezzo  fi  è 
di  Soldi  30  moneta  di  Francia  alla 
rifma. 

Prodotto  di  una  Cartiera. 

Quando  quella  non  abbia  che  un 
folo tino, fabbrica  ogni  giorno  9 in 

10  rifme  di  carta  di  pelo  di  iz  in 
13  libbre  l’ una;  ma  quando  lavora 
ugualmente  tutti  i meli  dell’anno, 
ne  fanno  più  di  ajoo,  mentre  allora 
lavorale  Fette  e le  Domeniche,  per- 
chè effondo  la  materia  pronta,  bifo- 

na  adoperarla  fubito  , altrimenti 
guatta. 

Per  mantenere  una  Cartieradi  un 
folo  tino  vi  vogliono  zoo  cariche 
in  circa  dittraccj,  computando  una 
carica  di  libbre  300 , e a proporzione 
feitinifonodipiù;e  38  molimi  con- 
fumerebbero ogni  anno  più  di  otto 
mille  cariche . 

Fan  di  mcttieri  ancora  per  lo  ttef- 
fo  numero  due  mila  cariche  di  rita- 
glj  di  pelli  per  far  la  colla  neceffa- 
ria  alla  carta,  e quelli  capitano  nell’ 
Angumefe  ordinariamente  un  terzo 
A a i i i j dal- 
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dal  Poitù,  a il  rimanente  da  altre 
Provincie.  . 

La  carta  che  vi  fi  fa  è molto  Ri- 
mata, benché  poca  ne  vada  a Pa- 
rigi,, e il  confumo  maggiore  fifa  ne 
Paefiforaftieri,  particolarmente  per 
l’Ollanda,  ond’ òche  ordinariamen- 
te vi  mettono  il  nome  di  Amftcr- 
dam . 

La  carta  cheli  fa  più  comunemen- 
te nelle  Cartiere  del  Limofino,  fi  è 
dalle  8 alle  9 libbre  allarifma^  non 
ottante  però  fattene  anche  di  altra 
qualità,  cioè  la  forte , la  gros-bon, 
la  fina  , lì  gros-bon  de  trace,  la  fe- 
conda fina,  \& gros-bon  fiaz,  e quel- 
la di  trace  feconda,  e la  maggior 
parte  di  ette  carte  fervono  per  la 
Rampa,  e le  fpedifcono  in  Óllan* 
da . 

Botole [e  • 

Quivi  pure  fi  fa  della  carta  di  buo- 
na qualità,  e per  lo  più  confitte  in 
Carré,  in  Cavaliere,  in  Carrier, 
in  Corona,  in  quella  del  petit  e 
grand-Raifin , dello  Scudo  ec, 

Bretagna. 

e * i ! 

Si  lavora  quantità  di  carta  nella 
Bretagna  Batta,  fpezialmente  nelle 
vicinanze  di  Morlaix,  ma  grotta  e 
di  fabbrica  cattiva.  La  migliore  fi 
adopera  per  la  ftampa,  e gl’Inglefi, 
ne  levano  la  maggior  parte. 

Normandia . 

La  carta  che  fi  fa  a Roano  è di 
molte  forte,  ma  quafi  tutte  di  qua- 
lità inferiore  , come  fono  quella  che 
chiamano  a Patron,  Gargoucbe,  la 
Ture  bina  da  zucchero,  Raifm  ordi- 
naria , limile  in  collata,  efinalmen- 
te  quafi  tutte  le  qualità  di  carta  bi- 
gia e colorita,  vi  fi  fanno  ancora 
molte  maniere  di  carta  raarmorina  ; 
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ed  a Caen  fi  fa  della  Carré  per  là 
Rampa,  della  Cbampy , della  Pat 
o fia  Mano  bruna,  e qualche  altra 
forta,  e quafi  tutta  viene  levata  per 
l’Inghilterra.  Ad  A vreux  della  Ma- 
no bruna,  e di  quella  detta  da  Proc- 
curatore , cosi  pure  a Dreux. 

Nella  Perche  e nella  Maine,  come 
pure  in  Ettampes  fi  fa  di  quella  dal- 
la Mano  piccola,  e della  Mano  bru- 
na . Nel  Briefe  per  ordinario  non 
fe  ne  fa  altra  che  dalla  Mano  pic- 
cola. 

Nella  Sciampagna  nelle  vicinan- 
ze di  Troia  fe  ne  fabbrica  di  grotta 
di  varie  qualità,  chepuòfervire  per 
ifcrivere  e per  la  Rampa  mediocre , 

De! finato,  Vtvarefe , Guienna 
Poitù  e Provenga , 

Vicino  a Granoblefi  fa  della  bel- 
lifCma  carta  di  qualità  comune  e 
inferiore,  nonmenoche  a Chabeuil 
vicino  a Valenza,  nelle  pertinen- 
ze di  Bourguin;e  a S. Giovanni  di 
Moiran  fi  fabbrica  della  carta  co- 
mune, e una  parte  fi  confuma  in 
Francia,  e l’altra  fi  fpedifee  in  Le- 
vante. 

Nel  Vivarefe  ad  Annonay  fi  fa 
ogni  forta  di  carta  biancbifuma  e 
bene  incollata , eh’  è tanto  Rimata 
quanto  quella  del  Delfinato.  Nel- 
la Guienna  fe  ne  fa  che  fi  avvicina 
molto  a quella  di  Limoges,  e cosi 
pure  nel  Poitù , come  ancora  nella 
Provenza  riefee  fimile  a quella  del 
Delfinato. 

Informato  il  Re  Lodovico  XIV 
degli  abufi  che  correvano  in  Fran- 
cia nella  fabbrica  della  carta , e nel-, 
la  vendita  e fpaccio  che  fi  facea  nel 
Regno , ordinò  con  un  Decreto  del 
fuo  Configlio  dei  3 di  Giugno  1Ò71 , 
che  avanti  il  Signor  della  Reynie 
Configliere  di  Stato,  allora  Luo- 

gote- 
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f otenente  Generale  di  Polke  fi  fa- 
«effe  un’  adunanza  di  tre  Stampato- 
ri , tre  Libraj , e tre.  Cartola;  per 
iftabilire  i mezzi  d’ impedire  in  av- 
venire il  difordine,  e rimettere  la 
fabbrica  della  carta  in  tutta  la  fua 
buona  qualità  e perfezione . 

Si  tenne  l’adunanza  nella  manie- 
ra ordinata  ai  27  delio  fletto  mele 
di  Giugno,  e dilaminatovi  un  pro- 
getto di  Regolamento  ridotto  in 
17  articoli  per  fervire  di  Statuti  ai 
Fabbricatori  e Mercatanti  di  carta , 
fu  quello  concordemente  approva- 
to, a riferva  dell’ XI  articolo  Spet- 
tante alla  grandezza  e pefo  della 
carta , che  fu  confiderai  per  poco 
Utile,  coficchè  effendo  flato  tronca- 
to, la  Regolazione  reflò  di  1 6 ar- 
ticoli , che  vennero  approvati  da  S. 
M.  nel  fuo  Configlio  il  dì  21  di 
Luglio  1^71,  e ne  ordinò  univer- 
salmente 1’  efecuzione. 

Col  primo  fu  ordinato  ai  Lavo- 
ratori nelle  Cartiere  di  dover  tener 
Sempre  forniti  i loro  tini  di  flraccj, 
coficchè  non  manchi  loro  mai  la 
materia,  nè  li  pottano  trarre  da  di 
là  fe  non  baflevolmente  infraciditi, 
ed  in  iflato  di  ettere  adoperati. 

Col  II  ordina  che  quelli  flraccj 
fi  comperino  a pefo  di  Marco. 

Col  HI  che  i tini  vengano  netta- 
ti di  8 iti  8 giorni . 

Col  IV  che  non  fi  faccia  carta 
grigia  fina,  0 di  altra  natura  fenza 
colla  , detrattane  1’ afeiugante. 

Il  V regola  la  maniera  di  far 
bollire  la  colla  facendola  bollire  16 
ore  , ed  applicarla  dopo  che  farà 
fiata  pattata  e collata . 

Ordina  il  VI  il  bollo  della  fab- 
brica confiflente  nelle  due  lettere 
iniziali  del  nome  e cognome  in  pena 
di  mille  lire. 

11  VII  proibifee  il  mefcolat  infie- 
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me  piò  forte  di  carta  nelle  flette 
rifme,  dovendo  al  contrario  ettere 
così  efattamentc  Scelta , che  non  fe 
ne  trovi  mai  méfcolata  di  altre  pa- 
lle , nè  di  fìretta  colla  larga,  nè  di 
cattiva  colla  buona,  nè  di  rotta  col- 
la intiera. 

Vuolecoll’ Vili  chela  qualità  fia 
Segnata  Sopra  ogni  rifma  affinchè  la 
fola  infpezione  ne  potta  far  diftin- 
guere  la  bontà  e il  difetto  in  pena 
di  confifcazionc,e  di  lire$oo  di  pe- 
na  fenz’ altro  dame  che  del  fempli- 
ce  difetto  del  Marco. 

Col  IX  le  rifme  debbono  effer 
compolle  di  20  quinterni,  e il  quin- 
terno di  25  foglj;  con  quello  che  il 
primo  e l’ultimo  fieno  della  medefi- 
ma  patta,  e delmedefimo  cottochc 
gli  altri. 

Proibifee  il  X di  fare  alcuna  me- 
scolanza nei  quinterni  di  carta. 

Parlai’ XI  della  vendita  della  car- 
ta , che  non  farà  venduta  fe  non  per  la 
qualità  che  tiene,  la  finaperfìna* 
la  mezzana  per  mezzana , e la  graf- 
fa per  grotta  , e che  per  evitare  ogni 
inconveniente, ogni  lpezie  farà  mar- 
chiata e venduta  {«paratamente. 

Vieta  il  XII  di  efpor  in  vendita 
alcuna  carta  fia  allo  ’ngrotto,  o fia 
al  minuto,  che  non  fia  bene  e do- 
vutamente collata  e lifeia,  toltane 
quella  che  non  ha  colla,  che  verrà 
venduta  come  tale* 

I quattro  ultimi  articoli  Spetta- 
no ai  Lavoranti,  Compagni  ed  O- 
peraj,  e proibiscono  ed  ordinano  le 
cofe  Seguenti. 

I.  Che  alcuno  de’  Lavoranti , O- 
peraj  e Garzoni  lavorando  attual- 
mente nei  moiini  a carta  non  lafci 
i loro  Maliri,  nè  mai  abbandoni 
la  loro  opera , che  dopo  Sei  meli 
consecutivi  di  Servigio,  e non  pri- . 
ma  di  aver  domandato  congedo  lei 
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fettimane  avanti  in  pena  di  cento 
lire,  applicabili  meta  ai  poveri,  e 
metà  a’  loro  Madri. 

IL  Che  ogni  Maftro  non  potrà 
parimenti  licenziare  i Lavoranti  e 
Garzoni  prima  di  averli  avvifati  fei 
fettimane  avanti  che  fpiri  quello 
termine. 

III.  Che  i Madri  non  riceveran- 
no nei  loro  molini  alcun  Lavoran- 
te, o Garzone,  che  loro  non  abbia 
fatto  vedere  la  licenza  del  padrone 
che  ha  abbandonato. 

IV.  Che  fe  mai  accadeffe  che  un 
Lavorante  per  sforzare  il  fuo  Ma- 
ftro a licenziarlo  guaftafie  il  fuo 
lavoro,  e ch’egli  ne  folle  convin- 
to, faià  condannato  oltre  al  rifar- 
amento  alla  pena  (labilità  dall’  ar- 
ticolo 13,  cioè  a pagar  cento  lire. 
• L’ articolo  XIII , che  è quello  che 
ordina  quella  pena  in  galtigo  della 
malizia  dei  Lavoranti,  lafcia  ai  Ma- 
Ari  la  libertà  d’impiegar  quei  Gio- 
vani eh’  effi  voleffero , e di  qualun- 
que parte  che  elQ  veniffero  fenza 
che  gli  altri  loro  pollano  impedire, 
in  pena  di  calligo  corporale. 

Commercio  della  carta  in 
Amjìerdam . 

La  carta  lì  vende  in  Amflerdam 
ad  una  data  quantità  di  Soldi  o di 
Fiorini  alla  rifma  fecondo  ch’ella 
è bianca,  grande,  o piccola:  fe  ne 
pelano  una  j due  rifme  dopo  aver- 
ne efaminata  la  qualità  per  meglio 
conofceme  la  fona  e la  bontà,  e 
fi  dà  un  per  cento  del  pronto  paga- 
mento per  tutto  il  dibattimento. 

Il  prezzo  e i dritti  di  Entrata 
e di  Sortita  che  la  carta  paga  in  Ol- 
landa,  fono: 

Il  prezzo  della  carta  bianca  è di 
due  Fiorini  alla  rifma,  i dritti  di 
Entrata  e di  Sortita  due  Soldi,  che 
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accrefcono  ognuno  di  otto  Pfetinfr 
ni  quando  lia,  come  dicono,  dai- 
l’ Orinante . 

Fa  dopo  offervare , che  la  car* 
ta  bianca  valendo  40  Soldi  alla  rifr 
ma  e meno,  può  dichiararli  per  pic- 
cola carta  grigia  fecondo  la  Rifo- 
luzione  degli  Stati  Generali  dei  15 
Gennaio  i<J8o,  confermata  addì  ix 
Aprile  1087. 

Il  prezzo  della  piccola  carta  grigia 
è di  cento  Fior.ogni  cento  rifme.-paga 
un  Fiorino  eSoldi  dieci  di  Entrata,  «d 
un  Fiorinoe  iz  Soldi  di  Ufcita;  l’En- 
trata dall’  Orizzonte  è di  un  Fiori- 
no , 18  foldi  e otto  Pfennini,  e 
l’Uicitadue  Fiorini  ed  otto  Pfen- 
nini . ! 

Il  prezzo  della  carta  turchina  pie* 
cola  formata  è di  zoo  Fiorini  ogni 
100  rifme;  l’Entrata  è di  15  Fio- 
rini, l’Ufcita  è di  6 e foldi  io* 
accrefcendo  effe  ognuna  di  otto  fol- 
di ed  otto  Pfennini  quando  fia 
dall’Orizzonte. 

Quello  della  carta  turchina  gran- 
de formata  è di  400  Fiorini  ogni 
cento  rifme;  l’Entrata  è di  20  Fio- 
rini , e l’ Ufcita  di  fette  e Soldi  die- 
ci, accrefcendo  come  la  preceden- 
te. 

Carta  mormorino  o ad  onda . Que- 
lla è dipinta  di  varj  colori,  cofache 
li  fa  coll’ applicare  un  foglio  di  car- 
ta fopra  dell’  acqua  in  cui  fi  abbiano 
gittati  molti  colori  flerm>rati  ad 
olio,  o con  fiele  di  bue.  Si  fervo- 
no di  una  fpezie  di  pettine  per  da- 
re ai  colori  quei  difegni  che  vo- 
gliono oltre  quello  dell’onda,  co- 
me di  pennacch),  di  fiori  ec. 

La  maggior  parte  di  quella  forta 
di  carta  che  fi  vede  in  Francia,  li 
lavora  a Parigi  e nelle  vicinanze  di 
Roano.  Quella  di  Parigi  è la  pii» 
filmata,  e fe  ne  confuma  molto  per 
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• legar  libri,  e per  coprire  fcatole  di 

• carta  e cofe  limili . 

Dopo  di  quello  è flato  tentato  e 
felicemente  di  mefcolare  dell’oro  e 
dell’argento  in  quella  forta  di  car- 
ta,  e i modelli  che  ne  han  latti, 
lono  riufciti  belliflìmi. 

Capita  ancora  della  carta  dorata 
e colorita  di  Augufla  ed  altri  luo- 
'ghi  della  Germania,  eh’ è bellini* 

• ma. 

( Carta  bollata.  Quella  b bollata 
con  un  certo  marchio  fecondo  le  va- 
rie Generalità  del  Regno , e non  fer- 
ve che  per  li  Notaj  ed  Atti  nelle 
-liti  . Non  fono  i Cartola;  che  la 
vendono,  ma  altri  a ciò  deftinati, 
e pretende!!  che  l’ invenzione  venga 
dalla  Spagna . 

Carta  afeiugante  è quella  che  non 
.ha  punto  di  colla,  che  s’imbeve  fa- 
cilmente; che  però  viene  adopera- 
ta ne’iibri  invece  di  polvere,  e per 
quella,  che  chiamano  Carta  emporx- 
tica, gli  Speziali  filtrano  varie  forte 
-di  liquori  e droghe , dove  non  pof- 
fono  adoperare  la  manica  d’Ipocrate. 

Carta  bigia  è la  lleffa  che  la  carta 
cmporetica,  e fepara  le  tinture,  gli 
cliuri,  o altri  liquori  fpiritoli  dalla 
feccia  di  effe  infufenel  vino,  o hel- 
lo fpirito.  Bifogna  perciò  che  Ha 
della  fpezie  più  fina  molto  chiara  e 
poco  battuta.  Con  efla  pure  faccia- 
no 1 vafi  di  vetro  per  lutarli,  ma 
più  utilmente  pero  fi  fa  colia  velici- 
ca  di  porco  bagnata. 

■ Finalmente  adoperano  ancora  di 
quella  medefima  carta  per  invoglie- 
re  molte  cofe  loro,  e per  farne  de’ 
cartoccj . 

Il  Negozio  della  carta  in  Vene» 
zia  e nello  Stato , come  pure  in  mol- 
te parti  dell’Italia  è coafiderabile. 
Quella  dello  Stato  riefee  di  miglior 
prezzo  della  foraftiera,  e ne  fabhri- 
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cano  di  ogni  qualità,  fpezialmente 
nella  Riviera  di  Salò  dove  fono  tnol- 
tilfime  Cartiere,  nel  Trevigiano, 
nel  Vicentino  , nel  Veronele,nel 
Friuli  ec.  Quella  di  Roma  è la  più 
Aiutata  frallc  Italiane,  e riefee  di 
maggior  collo . La  Fiorentina  pure 
è bella,  e negli  altri  luoghi  riefee 
più  o meno  fecondo  le  acque,  gli 
Araccj  e la  maniera  di  lavorarla , 
ballando  folo  il  dire  che  gl’  Italiani 
ite  tengono  quanto  baila  pel  proprio 
ufo. 


Nota  delle  qualità  di  corta  pii* 
comuni  ebe  ft  ufo  in  Venata 
e nello  Stato. 

Carta  Imperiale  fina. 

Detta  Reale  futa . 

Detta  da  Mangana]  brunetta , 
o come  dicefi  brunella. 

Detta  da  fpiere  lina. 

Detta  da  fpiere  brunetta. 

Detta  fiorettone  ordinaria 
Detta  di  colore  celefte. 

Detta  turchina. 

Mezzana  fina. 

Comune  fina.  1 

Detta  di  color  turchino.  J 
Carta  dalla  Corona  fina.  1 
Detta  brunetta.  J 

Carta  dal  Lion  fina  per  iteri- 
vere. 

Detta  Lion  fina  per  le  ftam* 
pe. 

Carta  corfiva  fina  per  Rampare.  \ 
Detta  brunetta.  J 

Corfi vette  brunette  da  Rampa. 
Carta  dalla 


j 


bandiera  fina. 

Dai  tre  cap- 
pelli fina. 


> da  fcrivcre. 


Carta 
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Carta  da  feri  vere  fopraffina.  1 

Detta  di  tutta  parta. 

>'  Detta  di  mezza  parta. 

Detta  comune  brunetta  . > 

Detta  afeiugante  celeftina. 

Detta  comune,  o come  chia-  J 
mafi  Comunella  ordinaria.  j 

Detta  da  Ceneda . 1 - • • 

Detta  che  viene  da  Trevigi . 
c Carta  detta  Ccrnaia  è quella  che 
viene  tratta  fuori  dalla  buona  peref- 
fere  difettofa,  e di  erta  ne  compon- 
gono de’quinterniedellerilme,  eia 
vendono  ad  un  prezzo  inferiore. 

La  carta  paga  in  Francia  la  ga- 
bella di  Entrata  e di  Ufcita  fecon- 
do la  tariffa  del  1664,  ovvero  fe- 
condo il  Decreto  del  Configlio  dei 
3 Luglio  1 ógi. 

I dritti  di  Ufcita  perla  carta  bian- 
ca e ofeura  di  ogni  Torta, fia  da  fcri- 
vere,  fia  dartampa,  fono  in  ragio- 
ne di  Soldi  16  di  quella  moneta  al 
cento  di  pefo  conforme  alla  tariffò 
1664,  e quelli  di  Entrata  per  ogni 
forta  di  carta  proveniente  da  paefi 
foraftieri  paga  una  lira  e mezzo  di 
Francia  per  rifma  in  ordine  al  De- 
creto 1^92. 

La  -tariffa  1*664  accennata  deter- 
mina ancora  gli -aggravi  di  Entrata 
dellacarta  bianca  di  Limoges,  di  Av- 
vergna  e di  altre  Provincie  del  Re- 
gno a otto  Soldi  al  cento  di  pefo, 
e quelli  della  carta  bigia  e ofeura  e 
poco  buona  tre  Soldi  pure  al  cento 
di  pefo. 

-Quelli  della  Dogana  di  Lione 

!>er  la  carta  di  Fabbrica  di  Francia 
òno:. 

La  bianca  fina  e la  . turchina  per 
ogni  balla  fette  Soldi  e mezzo  di 
quella  moneta . 

Quella  detta  di  Trace  di.Parigi  3 
Soldi. 

La  bianca  tre  Soldi  alla  balla,  e 
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per  la  rieftimazione  Soldi  due  pef 
ogni  cento  di  pefo . 

La  carta  fina  del  paefe  fette  Sol- 
di al  quintale. 

Per  quella  detta  di  Trace  pure  del 
paefe  due  Soldi  al  quintale. 

Oltre  tutti  quelli  dritti  che  fi  le- 
vano per  l’Entrata  « per  i’ Ufcita 
dei  Regno,  ve  ne  fono  ancora  che 
fi  pagano  folamentaqlfir  .-quella  eh’ 
entra  nella  Città  e Sobborghi  di 
Parigi. ó . . 1. . .à  \ 

Avendo  Lodovico  XIV  con  uà* 
Editto  del  mefedi  Agorto  1704  fat- 
ta una  creazione  di  50  Scontri  Vifi- 
tatori  e Boi  latori  di  tutte  le  quali- 
. tà  di  carta  ch’entra  in  Parigi  r con- 
cedette loro  l’ efazione  di  cinque  Sol- 
di per  ogni  rifma;  e con  una  altra 
Dichiarazione  dei  20  Gennaio  1705 
fu  di  nuovo  regolato  quelle  dritto. 
Fu  poi  Inabilito  con  Decreto  dei  4 
Agorto  1705,  chefòffero  pagati  pu- 
re io  Soldi  per  rifma  delia  carta  chia- 
mata grand  Rei  fin  doppia  del  pefo 
di  libbre  25,  ed  oltre  ancora,  en- 
trando pure  in  Parigi . Avendo  fi- 
nalmente effo  Re  con  altro  Decre- 
to del  mefe  di  Febbraio  1713  fatta 
una  nuova  creazione  di  altri  50 
Scontri  Vifitatori  Bollatori  di  car- 
ta per  la  medefima  Città,  ed  effen- 
do  flati  quelli  uniti  ai  Vecchj  con 
una  Dichiarazione  dei  20  di  Giugno 
feguente,  quelle  impofizioni  furono 
nuovamente  accrefciute  e duplica- 
te. 

La  tariffò  poi  di  Venezia  per  le 
carte  rtampate  fiabili fee  , che  ogni 
200  libbre  di  pefo  graffo  unto  di 
Entrata  quanto  di  Ufcita  formino 
un  Collo.  . ( 

Della  dorata  250  libbre  di  pefo 
graffo,  come  pure  della  colorata  for- 
mano lo  lleffo . 

Delia  carta  poi  dello  Stato  di 

qua- 
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Qualunque  Torta  fi  fia , vi  vogliono  .Nuova  Granata  per  effere  fpeditè 
libbre  800  di  fimil  pefo  per  for-  in  Ifpagna  coi  Galeoni, 
nudo . ' 1 Elleno  vi  colano  per  lo  gran  fiu- 

Cartagena.  E’  una  delle  quat-  me  della  Maddalena  , dove  fei  te- 
tro Provincie  della  Caftigliad’Óro,  ghe  dittante  dal  Mare  di  Settentrio- 
• e la  Tua  Capitale  che  porta  il  m p-  ne  c*  è il  Bapco.di  rifeoffione,  det- 
defimo  nome  , è fituata  fui  Mare  to  dagli  Spagnuoli  Baranca  di  Ma- 
Settentrionale  dittante  da  Portobel-  lambo  , in  cui  fi  fcaricano  tutte  le 
lo,  a cui  non  cede  punto  nel  CJom-  mercanzie  di  Europa  deftinate  pér 
mcrcio  , cd  anzi  io  fupera  nella  la  nuova  Granata , che  riconducono 
grandezza,  nel  numero  degli  abi-  poi  coi  canori.  Quello  Banco  è lon- 
tanti,  e nella  ricchezza.  tano  30  leghe  da  Cartagena , e 20 

Quello  è uno  de’ migliori  Porti  da  S.  Marta. 

. del  Nuovo  Mondo  , e che  gli  Spa-  Le  mercanzie  della  Cartiglia  d’ 
gnuoli  fi  hanno  prefo  cura  di  forti-  Oro  confiftono  particolarmente  ap- 
ficare  a motivo  che  i Galeoni  han-  punto  in  quello  metallo  che  le  dà 
no  ufato  a riti  farvi  fi  quando  fono  il  nome,  in  argento,  in  droghe,  e 
cortretti  di  pattar  le  invernate  nelle  piante  medicinali,  e in  ifpczierie. 
Indie  , e vi  fanno  ferapre  una  lun-  Granata  tiene  in  particolare  del- 
ga  dimora  nell’  andare  a Portobei-  le  minere  di  fmeraldi  vicino  alla 
lo  giugnendovi  da  Europa , ed  an-  Città  di  S.  Fè  di  Bogata  , e da  di 
cora  allora  quando  ritornano  daque-  là  capitano  tutte  quelle  che  i Fran- 
ila Gittà  per  portarti  in  Ifpagna  ca-  cefi  ebbero  nella  prefa  di  Cartagena 
richi  dell’oro  e deli’  argento  che  del  1^97. 

traggono  dal  Perù  e dal  Chili.  Tienequefia  Città  pure  un  Co  in- 

óltre quello  patteggio  e foggior-  mercio  diretto  e regolato  con  Lima 
no  de’  Galeoni  che  arricchifce  Car-  Capitale  del  Perù , e Io  fa  per  ter- 
tagena  e che  vi  mantiene  un  gran  ra  fovra  muli  pattando  nel  mezzo 
Commercio,  fi  può  dire  ch’ella  fia  della  Nuova  Granata.  Cava  dal  Pe- 
ancora  ricca  del  proprio,  noneflen-  rù  quantità  d’  oro  e di  argento  in 
dovi  quali  Regni  e Provincie  Mef-  concambio  delle  mercanzie  di  Evi- 
ncane e Peruviane,  nelle  quali  non  ropa  che  vi  fpedifee  e che  riceve 
. faccia  Negozio  fu  per  mare,  fia  per  parte  coi  Galeoni,  e parte  col  Ne- 
• terra  fenza  parlare  di  quello  che  vi  gozio  che  vi  vien  fatto  di  coptrab- 
fanno  gl’  Inglefi  della  Jamaica,  e bando  dalla  Jamaica  e da  Cufazrto. 
gli  Oilandefi  di  Curazao  ad  on-  Si  fpedifee  pure  a Cartagena  la 
ta  delle  precauzioni  degli  Spa-  maggior  parte  dell’ indaco  , della 
gnuoli,  che  Ranno  attenti  per  im-  cocciniglia,  del  zucchero,  e dei 
pedire  la  Negoziazione  cola  ai  fo-  caccao,  che  fi  raccolgono  nella  Pro- 
raftieri.  . vincia  di  Guatimala , fupponendo 

A Cartagena  fi  trafportano  tutte  gli  Spagnuoli  cofa  più  ficura  il  fra- 
le rendite  che  il  Re  di  Spagna  ca-  fportare  le  mercanzie  fui  Lago  di 
va  dalla  Cartiglia  d’  Oro  , e tutte  Granata  a Nicaragua,  e di  làa Car- 
le mercanzie  de’  particolari  che  ca-  tagena,  di  quello  fia  lo  fpedirle  per 
pitano  dalle  quattro  Provincie  di  lo  Golfo  dolce  fu  i navigli  degli 
quel  Regno,  particolarmente  dalla  Onduras,  dove  rertano  più  cfpofte 
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alle  {correrie  di  quelli  che  chiama- 
no Avventurieri . 

In  quella  Città  pure  fi  fa  il  'Ne- 
gozio di  tutte  le  perle  che  fi  pefea- 
no  nel  Mare  del  Settentrione,  le 
quali  vengono  portate  dalle  pefea- 
gioni  della  Margherita  e della  Ran- 
cherie  per  effervi  forate,  vendute  e 
fpedite  in  Ifpagna . 

Finalmente  Cuba  e la  Spagnuola 
le  fomminiftrano  del  zucchero,  del 
tabacco,  diverfe  confetture , parti- 
colarmente della  marmelata  in  bot- 
te. La -Colla  dirimpetto  alle  Ifole 
Sambali  le  dà  del  maiz,  dei  porci, 
del  pollame  ed  altri  viveri  e rinfre- 
fchi,  che  vi  giungono  fpediti  in  pic- 
cole barchette  che  chiamano  pera- 
gos,  le  quali  vi  vanno  in  flotta  lot- 
to la  {corta  di  un’ Armadiglia  di  due 
o tre  cannoni,  e di  7 in  8 perde- 
re , e cava  dall’  interno  del  paefe 
dell*  oro  che  raccoglie  nei  torren- 
ti e nei  fiumi , delle  gomme  aro- 
matiche , degli  ottimi  ballami  che 
colano  da  fe  fteffi  dagli  alberi , o 
che  li  traggono  con  incifioni,  fpe- 
zialmente  quello  di  Tolò  Città  5, 
6 leghe  difcolla  dal  mare  ; del  pe- 
pe lungo , o come  dicono  pimento , 
che  chiamano  ordinariamente  pepe 
del  Bra/ile  : delle  frutta  fquifite  , 
ed  anche  delle  biade,  ma  quelle  pe- 
rò vi  maturano  difficilmente  a mo- 
tivo dell’  intemperie  dell’  aria  eh’  è 
troppo  piovofa , e che  rende  i ter- 
reni troppo  fango  fi. 

Cartagena  è una  delle  Città  piò 
popolate  dell’  America  Spagnuola 
computandovi!)  almeno  4 mila  Spa- 
gnuoli,  e 14  mila  fra  Mulati  e Ne- 
gri. Con  tutto  ciò  il  Negozio  vi  è 
cosi  buono,  e gli  utili  cosi  grandi, 
che  non  c’  è Mercatante  o abitatore 
che  non  vi  Aia  agiatamente , e que- 
llo fi  può  conghietturare  dalla  fom- 
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ma  di  piò  di  8 milioni  di  oro  e di 
argento,  cheilBointi*  e i Fliboftie- 
ri  Francefi  riportarono  dalla  loro 
fpedizione  del  1697  non  ottante  che 
avellerò  lafciata  agli  abitami  la  de- 
cima parte'  di  tutto  quello  che  di- 
chiararono eglino  fletti , lenza  com- 
putare ciò  che  gli  Spagnuoli  avver- 
titi del  difegno  de’  Francefi  aveano 
avuto  tempo  di  trafportar  nelle  ter- 
re, cheafcendeva,  come  prctende- 
fi,  a piò  di  due  volte  altrettanto  di 
quello  fu  ritrovato  nella  Città. 

A Cartagena  e a Portobello  un 
Negozio  grande  fi  è quello  dei  Ne- 
gri che  vi  portano  i Giamaichefi, 
e che  fono  quafi  i foli  che  pattano 
al  Però  daPanamà.  Quelli  fono  co- 
si neceffar;  agli  Spagnuoli  , che  i 
Governatori  di  quelle  due  Piazze  ne 
tollerarono  fovente  il  Negozio  , o 
almeno  han  finto  d’ ignorare  che  fi 
faceffe  fenza  però  approvarlo,  fuor- 
ché dopo  la  pace  di  Utrec,  nella 
quale  gli  Aflientifli  Ingiefi  ebbero 
la  permifiìone  di  farlo  pubblicamen- 
te. 

Non  è però  cosi,  come  abbiam 
detto  di  {opra,  delle  altre  mercan- 
zie di  Europa , che  i Giamaichefi  por- 
tano agli  Spagnuoli , o da  quelle 
Città,  ovvero  dal  fiume  della  Ache, 
eflendo  quello  del  tutto  di  contrab- 
bando , e non  facendofi  che  di  not- 
te, o in  luoghi  lontani  dalla  Cotta, 
e con  pericolo  della  libertà,  e fo- 
vente della  vita  degl^inglefi  che  vi 
s’impacciano  anche  in  tempo  di  pa- 
ce fratte  due  Nazioni  : feverità  che 
non  impedifee  però  che  quello  Ne- 
gozio fegreto  non  fìa  uno  de’  piò  ric- 
chi della  Jamaica,  e col  mezao  di 
cui  entrano  nell’Ifola  quafi  tutte  le 
Piatire  che  vi  fono,  e che  da  di  là 
fi  fpedifeono  nell’Inghilterra.  Bifo- 
gna  però  eccettuare  il  vafcello  che 
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la  Compagnia  Inglefe  de!  Mezzo-  votjo  per  giacchetti,  come  di  tre- 
giorno  può  inviare  a Portobello  in  fette,  di  ombre  ec.  e lefottili  come 
tempo  di  Fiera  elfendo  in  pace,  più  comode  da  tener  in  mano  e più 
per  vendervi  le  proprie  mercanzie  in  maneggevoli,  fervono  pel  giuoco 
concorrenza  con  quelle  che  ri  fono  pericolofe  della  balfetta , ed  è proi- 
giunte  fu  i Galeoni;  biro  in  ogni  luogo  pubblico  e pri- 

L’oro,  le  perle,  glifmeraldi,  il  vato  il  fervirfidi  altre  carte  fuorché 
caccao,  ed  altre  preziofe  mercanzie  di  quelle  fatte  a Venezia, 
fanno  per  ordinario  il  ritorno  de’ba-  In  Francia  le  carte  da  giuoco  pa- 
ftimenti,  chei  Gìamaichefi  manda-  gano  gli  aggravj  di  Entrata  come 
no  in  quella  parte.  cofe  di  merceria  in  ragione  di  Lire 

Carte  da  giuoco.  Sono  que*  io  al  cento  di  pefo  fecondo  il  De- 
piccoli mazzi  di  carte  dipinte  egrof-  creto  dei  3 di  Luglio  1691 , e fola- 
te tagliate  in  quadrato  lungo  ben  mente  Soldi  20  per  dritto  di  Ufci- 
note,fuile  quali  vi  fono  varie  figu-  ta  inconfeguenza  della  tariffa  1664. 
re,  e di  un  dato  numero  fecondo  i Cartella.  Piccola flrifcia di car- 
giuochi,  ai  quali  debbono  fervi  re.  ta  per  lo  più  pergamena,  flretta  e 
Ogni  mazzo  di  effe,  eh’  è dai  Fran-  fottiliffìma  coperta  di  filo  dilicato 
cefi  chiamato  un  giuoco,  è formato  d’ oro,  d’argento, 0 di feta,  chefan- 
da  52;  13  per  Torta,  o fia  per  co-  no  entrare  nel  lavoro  di  ricami,  od 
lore,  e in  quelle  Parti  i quattro  co-  altro.  Ne  adoperano  eziandio  iBot- 
lori  fi  chiamano  fpade,  coppe,  ba-  tonaj,  facendola  lavorare  arocchet- 
floni,  e danari,  e in  ognuno  vi  è il  to,  e probabilmente  quello  termine 
Fante,  il  Cavallo,  e il  Re.  In  Fran-  deriva  dal  piccolo  pezzo  di  carta, 
eia  fi  chiamano  cuori,  piche,  fiori,  ch’è  il  fondo  di  effa. 
e quadri,  ed  ogni  mazzo  per  ven-  Col  nomedi  Cartella  chiamanti 
derlo  viene  involto  in  una  carta  tur-  ancora  quelle  che  vendono  i Carto- 
chìna , fopra  di  cui  Ha  impreffo  il  no-  laj  per  farvi  fopra  de’  conti  invern- 
ine, rinlegna  e l’ abitazione  del  Car-  ciato,  i quali  calfano  poi  con  una 
telaio.  fpugna  bagnata,  e di  quelle  ve  n’è 

In  Venezia  il  Negozio  delle  car-  un’efito  notabile, 
te  è Appalto,  nè  fi  poffono  quelle  Cartella  de.  Mifurà  che  ado- 
flampare'fe  non  previa  la  permilfio-  perano  per  li  terreni  in  alcuni  luo- 
ne  di  un  Magilirato  che  concede  la  ghi  delia  Guienna,  particolarmen- 
facoltà  a Cartola]  di  flamparne  una  te  ad  Aiguilloned  a Colleigne.  Vi 
data  quantità  di  rifme,  oltre  delle  vogliono  3 6 picotini  per  fare  una 
quali  non  pofiono  paffare,  e quella  Carfelade,  ed  ogni  picotin  conila 
ftampa  farla  debbono  alla  prefenza  di  12  ejeait , ed  ognuno  di  quelli 
di  un  Miniffro  a ciò  deputato,  che  contiene  dodici joiedi  mifura  di  Agen, 
ha  il  titolo  di  Governatore.  Tutte  che  viene  ad  efferedi  tre  linee  mag- 
ie altre  foralliere,  anche  delle  Cit-  giore  del  piede  reale, 
tà  della  Terraferma  fono  giudicate  Cartelle.  Termine  di  Commer* 
contrabbando  tanto  per  la  condotta,  ciò  di  legna  che  fi  ufa  in  Francia  . 
quanto  per  la  vendita.  Si  fpaccia  il  legno  in  cartel  le  quello 

Se  ne  fabbricano  di  due  qualità,  ch’è  (limato, come  lanoce,  il  fraf- 
di grolle,  e difettili.  Le  graffe  fer-  fino  ed  altri,  vale  a dire  vien  fatto 

in 
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in  pìccole  pezzi , o tavolette  dì  due , 
tre,  quattro  e cinque  onde  di  lar- 
ghezza per  fervire  agl  i Ebani  Hi , Ar- 
cobugierl.  Tornitori,  e a quelli  che 
lavorano  di  tarfia . 

Ga&tiuo.  Mifura  di  continen- 
za perii  grani  eh’ è in  ufo  a Rocroi, 
a Mezieres , e in  altri  luoghi . v. 
Mifura . 

Cartisini.  Termine  di  Stam- 
erìa , con  cui  gli  Stampatori  e Li- 
raj  chiamano  i foglj  di  un  libro, 
che  fono  obbligati  a riftampare  per 
rimetterli  in  luogo  di  alcuni  altri, 
fia  perchè  fieno  feorfi  loro  alcuni  er- 
rori per  negligenza  de’  Compofitori 
o de’ Correttori,  o fia  perche  l’Au- 
tore fteffo  voglia  mutare  e corregge- 
re qualche  cofa.  v.  Stamperia. 
Cartolaio.  Lavorante  o Mer- 
catante che  fa  o veede  le  carte  da 
giuocare,  e quello  ancora  «he  ven- 
de ogni  altra  qualità  di  carta  da 
fcrivere,  o da  fìampa. 

I Cartola;  Facitori  di  carte  da 
giuocare  compongono  a Parigi  una 
Comunità  aliai  antica  emoltocon- 
fiderabile.  Oggidì  vengono  chiama- 
ti femplicemente  Papeticrs-Cartiers , 
ma  per  le  qualità  che  tengono  per  li 
loro  Statuti  fono  Maftri  del  Mefliere 
dei  Cartola?  Facitori  di  Carte  ed 
altro,  o come  fono  chiamati  in  un 
Decreto  del  Parlamento  dei  zi  Feb- 
braio 1681  Carricr-T arroticrs  Fe- 
toilìetiers  & Cartoniers. 

Gli  Statuti,  dei  quali  fi  fervono 
ancora  prefentemente,  fono  fiati  ri- 
formati fui  fine  del  Regno  di  Enri- 
co III  per  foddisfare  all’Editto  di 
quello  Principe  del  mefe  di  Dicem- 
bre 1581  facendo  rinnovarci  Statu- 
ti  di  tutti  i Corpi  e Comunità  del- 
le Arti  e Meftieri . Non  furono  frat- 
tanto confermati  e ratificati  che 
nel  1594,  dell’anno  fedo  del  Re- 
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gno  dì  Enrico  IV  fuo  Succe  (Tore; 
imperocché  le  guerre  della  lega  ne 
ritardarono  la  Confermazione  e Ra- 
tificazione . 

Quelli  Statuti  fono  ridotti  in  zz 
articoli,  ai  quali  ne  furono  aggius- 
ti degli  altri  nel  1613  fotto  Lodo- 
vico  XIII,  ed  uno  fotto  Lodovico 
XIV  nel  1681. 

li  primo  dunque  di  elfi  dell’an- 
no 1594  vieta  1’  aprir  bottega  a’ 
Cartola;  nella  Città  e Sobborghi  di 
Parigi  fenza  effer  Malìro . Alia  Mae- 
firanza  non  può  elfer  ammeffo  al- 
cuno in  vigor  del  fecondo  fenza 

Quattro  anni  di  Garzonato,  e tre  di 
dovane. 

La  informazione  di  vita  e cofiu- 
mi , P obbligo  della  prova  fono  le 
cofe  comandate  dal  terzo  articolo; 
come  nel  quinto  viene  determina- 
to il  numero  de’  Garzoni , che  non 
dee  paffare  i due;  e il  fello  proibi- 
re il  cambiarli  fra  Maftri  fenza  av» 
vertirne  i Guardiani . 

Il  fettimo,  l’ottavo,  il  nono  e 1 
decimo  parlano  dei  figliuoli,  figli- 
uole, vedove  de’  Maftri,  mentre  i 
primi  polfono  imparare  il  mefliere 
predo  il  padre  , e alle  feconde  fi 
permette  il  poter  far  lavorare  dopo 
la  morte  del  padre  dachicchelfia , e 
alle  ultime  il  poter  godere  di  tutti 
i privilegj  del  marito  finché  fono 
in  vedovanza . 

L’  undecimo  vieta  ai  Maftri  il 
portare  la  propria  mercanzia  alle 
cafe  dovendo  venderle  nelle  botte- 
ghe; e nefiuno  può  efpor  in  ven- 
dita carte  finefe  non  fieno  tali, co- 
me ordina  il  duodecimo,  e di  ot- 
timo colore  in  pena  di  confìfcazio- 
ne. 

Vi  fono  fino  determinate  le  ore 
del  lavoro,  che  elfer  debbono  la 
mattina  a cinque  ore  di  Francia 

per 
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per  finire  la  fera  alle  dieci  in  Vigo- 
re dell’articolo  decimoterzo. 

Le  mercanzie  foraftiere  in  mate- 
ria di  carte  debbono  ciicre  per  1’ 
articolo  decimo  quarto  vifitate  e 

• bollate  dai  Giurati  prima  di  efpor- 
lc  in  vendita  ; dovendo  ogni  Ma- 
ftro  avere  un  marchio  differente  col 
nome , cognome  ed  infegna  fenza 
ufurparfi  l’altrui  in  ordine  all’arti- 
colo decimoquarto  . Non  poffono 
intentare  alcun  litigio  in  materia 
di  Regolazione  dell’ Arte  per  divie- 
to dell’articolo  decimoquinto  fen- 
za prima  avvertirne  il  Corpo.  Vieta 
il  aecimofettimo  ai  Giovani  e Sala- 

• riati  l’abbandonare  i Padroni  prima 
di  averli  ferviti  un’  intiero  mefe. 

Il  decimottavo  accorda  la  fran- 
chigia ai  Giovani  che  fpofano  le  fi- 
gliuole de’  Maftri , dovendo  paga- 
re folamente  quanto  i figliuoli  di 
uno  della  Profelfione  pel  loro  rice- 
vimento. 

I Giurati  debbono  effer  due,mu- 
tandofene  uno  ogni  anno  in  ma- 

• riera  che  ognuno  vi  refti  due  an- 
ni. La  elezione  fi  dee  fare  il  primo 
Lunedi  dopo  l’Epifania  da  tutto  il 
Corpo  adunato  avanti  il  Proccura- 
tore  del  Re  nella  fua  Camera  al  Ca- 
fìelletto  : cosi  ordina  il  ig. 

II  vigefimo  non  vuole  più  che  al- 
cuno lavori  in  camera  da  fe,  ma  fi 
dee  accordare  un  Maftro , o farli 
approvare  per  tale. 

Il  vigefimoprimo  commette,  che 
arrivando  mercanzie  della  Profef- 
fione  non  portate  dai  Mercatanti  di 
fuori , tutti  i Maftri  fieno  chiamati 
alla  vendita  di  effe  per  avervi  par- 
te quando  voleffero.  E l’ultimo  fi- 
nalmente vieta  ai  Maftri  tutti  di 
valerli  di  Lavoranti  che  non  foffero 
del  Meftiere , e che  non  avellerò 
fatto  il  Garzonato. 

Dimori.  Urtiver.  T om.  Ili 
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Lodovico  XIII  avendo  dopo  la 
morte  di  Enrico  IV  ordinatocele 
folle  pagata  una  impolizione  dai 
Corpi  e Comunità  delle  Arti  e Me- 
li ieri  per  la  confermazione  de’  loro 
Statuti,  ed  effendo  Itati  i primi  i 
Cartola;  a foddisfarla,  furono  non 
lolamente  confermate  le  loro  anti- 
che Regolazioni , ma  ottennero  e- 
ziandio  la  ratificazione  di  Quattro 
nuovi  articoli  formati  da  elfi  , e 
veduti  ed  approvati  dal  Prevofto 
di  Parigi  per  effere  offervati  ed  e- 
fequiti , ed  avere  la  forza  fteffa  che 
queUi  del  1594,  e quelli  articoli 
lono  1 leguenti. 

*/iPAirn?  ' d ora  avanti  tutti  i 
Maftri  fieno  tenuti  a mettere  il  lo- 
ro nome  e cognome,  infegne  e divi- 
fe  feelte  al  Fante  di  Piche  in  ogni 
mazzo  di  carte  in  pena  di  confifea- 
zione , e di  60  Lire  Tornefi . 

Secondo.  Proibifce  a tutti i Car- 
tola; della  Città  ed  altri  luoghi  del 
Regno  il  fare,  contraffare,  inven- 
tare, o fai  fi  ficare  qualfivoglia  cofa 
• fpettante  alle  carte  da  giuoco  Pa- 
rigine fotto  pena  di  confifeazione 
della  roba,  e di  Lire  50. 

Terzo.  Viene  ordinato  a tutti i 
Cartola;  di  Parigi  di  fare  le  carte 
(opra  le  forme  dell’ufo  corrente  di 
allora,  di  quella  grandezza  e lar- 
ghezza , e che  però  debbano  pren- 
dere la  mifura  fui  modello  prefen- 
tato  ai  Capi  o Guardiani  dell’  Ar- 
te fotto  perdita  di  tutte  quellecar- 
te  che  non  foffero  tali,  e delle  for- 
me olrre  60  Lire  Tornefi  di  pena. 

- E il  quarto  finalmente  divieta» 
tutti  i Maftri  di  fare  o di  far  fare 
di  quelle  carte  che  chiamano  Mai- 
trejfes  larghe  o «rette  che  fieno, 
in  pena  di  confifeazione , e di  to 
lire  Tornefi. 

Quelle  Lettere  Patenti  di  Con- 
fi b fer. 
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fcrmazione  furono  del  mefe  di  Feb- 
braio ióij.  .i«i 
i 1 Cartolaj  effendo  flati  perturba- 
ti da  altre  Comunità  nel  loro  pof- 
feflo  di  vendere  e comperare  ogni 
Torta  di  carta  , vi  furono  confer- 
mati e mantenuti  da  un  Decreto 
dei  iz  Febbraio  16S1  , e i Capi 
Giurati  che  fono  flati  incaricati  del- 
la Edizione  de’  proprj Statuti, han- 
no aggiunto  il  riflretto  di  quello 
Decreto  a quelli  del  is94Comeun 
vigefimo  terzo  articolo,  benché  vi 
folle  più  di  un  fecolo  fraqueftedue 
Regolazioni . Porta  dunque  quell’ 
ultimo  che  i Cartola)  abbiano  drit- 
to e poifeflo  di  vendete  e compe- 
rare qual  fi  voglia  forta  di  carta  nel- 
la maniera  lolita. 

Un’altra  Regolazione  accordò  i 
Madri  e i Giovani  della  Profeto- 
ne  per  acchetare  le  turbolenze  e 
divifìoni  che  regnavano  fra  di  elfi, 
e quella  fu  fatta  alla  prelenza  di 
due  Notaj  ai  3 di  Marzo  ><$48 , 
confermata  e ratificata  dagli  Uffi- 
ziali  del  Caflelletto  aizo  dello  ftef- 
fo  mefe  ed  anno . 

I principali  articoli  di  quelle  Re- 
golazioni concernono  l’amminiilra- 
zione  della  Confraternità , e i drit- 
ti che  i Madri  e Giovani  debbo- 
no pagare,  e i Cali  in  cui  è vie- 
tato ai  Madri  di  dar  da  lavorare  ai 
Giovani. 

Quanto  aH’amminiflrazione  dei 
dritti  della  Omfraternitadice:  pri- 
mo che  vi  faranno  due  Madri  Am- 
minidratori , uno  de’  quali  farà  elet- 
to ogni  anno  colla  pluralità  de’ vo- 
ti in  maniera  che  ognuno  redi  due 
anni  in  carica , e quella  elezione  ft 
debba  fare  il  giorno  dopo  l’Epifa- 
nia, finita  la  Meda  de’  Morti  ce- 
lebrata nella  Cappella  della  Confra- 
ternita . Secondo  che  i Madri  e 
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Giovani  metteranno  attualmente 
nella  Cada  della  Confraternita  ap 
Soldi  i primi,  e 12  i fecondi  di 
quella  moneta.  Terzo  che  la  fud- 
detta  Cada  , di  cui  i Giovani  ter- 
ranno una  chiave,  rederà  nelle  ma- 
ni de’  Madri , nè  potrà  efler  aper- 
ta che  alla  prefenza  di  efli  Giova- 
ni , che  interverrano  anch’  efli  al 
rendimento  de’  conti  che  fi  farà  nel 
giorno  fovraccennato . Finalmente 
che  i paramenti  e l’argenteria  da- 
ranno fempre  nelle  mani  dei  Madri 
della  Confraternita  per  tutto  il 
tempo  però  che  faranno  in  carica. 

Per  la  direzione  de’Giovani  che 
lervir  vorrannno  preflò  i Maflri, 
viene  ordinato  che  tutti  quelli  che 
veniflero  dal  di  fuori  prelentandofi 
per  efler  ricevuti  in  bottega,  pagar 
deggiano  dieci  Lire  alla  Calla  per 
la  loro  benentrata.  Secondo  che  i 
Madri  non  pollano  accettarli  lenza 
i loro  attedati  di  Garzonato  e di 
benfervito  dai  Madri , ai  quali  a- 
vranno  fervito,  da  efl'ere  quedi  at- 
tedati podi  in  mano  del  Cancellie- 
re del  Corpo  per  farli  vedere  a tut- 
ti gli  altri  Madri  e Giovani.  Ter- 
zo che  fe  capitaflero  fenza  tali  re- 
uifiti,  fi  accordi  loro  la  dilazione 
i un  mefe  per  ricuperarli,  dopo  il 
qual  tempo  non  avendoli,  fieno  i 
Madri  tenuti  a licenziarli  . Quar- 
to che  in  cafo  che  quedi  avellerò 
gli  attedati  neceflarj , ma  non  la 
maniera  di  pagare  le  dieci  Lire  per 
la  benentrata  , redando  al  fervizio 
di  qualche  madro,  ottener  poflano 
un  refpiro,  ma  coll’aggravio  di  40 
Soldi  al  mefe , del  quale  faranno 
refponlabili  i Madri  che  li  avranno 
accettati  per  tutto  quel  tempo  eh’ 
efli  Lavoranti  reflerannoal  loro  fer- 
vizio . Quinto  finalmente  quanto 
a que’  Garzoni  che  li  prefentaflèro 
' . ' fenza 
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■ fenza  capacità  di  effere  ricevuti,  che i Sella j per  guarnire  le  felle, 
fieno  loro  accordati  due  meli  di  fog-  I cartoni  fono  un  buon  negozio 
giorno  in  Parigi,  nel  qual  tempo  anche  in  Venezia  e di  un  gran  con- 

• potranno  lavorare  preifo  i Maftri  fumo  in  molte  profelfioni . Si  ven* 

fenza  pagare  alcun  aggravio.  dono  a pefo  a un  tanto  alla  libbra. 

Col  nome  per  altro  di  Cartola*  o purea  numero  a tanti  Soldi  l'uno, 

* io  s’intende  anche  colui  che  ven*  fecondo  la  grofiiezza  e grandezza, 

de  carta  e libri  da  fcrivere.  I nomi  di  elfi  più  untati  fono; 

Cartone.  Carta  grolla  formata  Imperiali  fini, 

da  molti  foglj  incollati  infieme.  Se  Reali  fini, 

ne  fa  eziandio  di  grolfo  con  iftrac-  Ordinar), 

c)  e cartoni  vecchj  battuti  nel  mor*  Mezzani  fini', 

taio,  e ridotti  in  una  fpezie  di  pa*  Corfìvi  fini, 

fla  liquida  , a cui  aggiungono  un  Comuni  fini, 

poco  di  colla  per  darle  maggior  con-  Fiorettonello  da  (trace;, 
fi  (lenza,  e fi  fanno  anch’  elfi  nelle  Detti  da  (trace;  da  quarto. 

forme , e per  ultimo  li  pongono  in  Per  la  tariffa  di  Venezia  i carto- 

torchio  fpremendone  tutta  l’acqua,  ni  quando  fieno  mille  libbre  grolle 
e riducendoli  in  cotal  guifa  alla  prò-  tanto  per  l’ Ufcita  quanto  per  l’En-, 
pria  grolfezza.  trata  formano  un  Collo. 

Ambedue  quelle  forte  di  cartoni  Carvi  , detto  ancora  Cuminum 
fi  diftinguono  dai  numeri  che  he  con-  pratenfe.  Pianta  che  getta  molti  fu- 
- tralignano  la  finezza  e la  qualità.  Hi  all’altezza  di  circa  un  piede  e 
1 più  fini  fono  da  ambe  le  parti  co-  mezzo,  quadrati  nodofi  , vuoti  e 
perù  da  una  carta  bianchilfima  e folti  di  rami  colle  foglie  a due  a due 
ben  lifcia  ; altri  da  una  parte  fola;  fottilmente  tagliate  da  una  parte,  e 
altri  tengono  da  per  tutto  della  car-  con  certi  ombrelli  fulle  cime,  che 
ta  comune;  e finalmente i più grof-  producono  i fiori  di  cinque  foglie 
fi  fatti  di  carta  tagliata  e pefta  nel  inuguali  di  color  bianco.  Cadendo 
mortaio  non  tengono  carta  incolla-  quelli , fi  veggono  certi  femi  lun- 
ta , nè  da  una  parte , nè  dall’  al-  ghetti  uniti  infieme  a due  a due  a 
tra.  guila  di  un  piccolo  frutto  cannellati 

Il  Commercio  del  cartone  è con-  lullafchiena,  big;,  di  un  gallo  acre, 
fiderabile  in  Francia  , e fe  ne  con-  un  poco  pungente  ed  aromatico.  La 
fuma  una  quantità  grande  in  por-  fua  radice  lunga,  grafia  e carnuta 
tafogl;,  in  ìlcatole  da  cappello,  da  tiene  il  gullo  della  pailinaca.  Cre- 
manichetti  e manicotti,  in  berrei-  Tee  nei  prati  e ne’ terreni  gralfi  e 
te  da  Prete,  ed  altre  cofe  limili;  e nei  giardini , ma  il  migliore  viene 
le  donne  che  lavorano  in  biancheria  dall’ Afta  minore,  e nell’Europa 
fina , tengono  molte  fpezie  di  que-  dalla  Linguadocca  e dalla  Proven- 
ne learde  di  carta  con  un  coper-  za. 

chio  limile,  nelle  quali  ripongono  II  fuo  feme  è bel  numero  di  quel- 
le cuffie  ed  altri  adornamenti  di  li  ch’entrano  nel  Negozio  degli  Spe- 
biantherie  fine  , e di  merletti  da  ziali,  e le  fue  buone  qualità  fono 
donna.  Ne  confumano  quantità  di  effer*  nuovo,  ben  nodritto  * ve> 
grande  i Legatori  de’  libri,  ed  an-  daftro,  e di  un  gufto  aromatico. 

Bb  ij  Con- 
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Contiene  molto  fale  volatile  ed 
olio. 

Per  altro  è di  ufo  nella  Medicina 
eflendo  caldo  e diuretico . £’  buono 
per  lo  ftomaco  , grato  al  gufto, 
_ aiuta  la  digeftione , caccia  i fiati , ed 
è buono  negli  antidoti  e nelle  com- 
pofte  fatte  di  aceto.  La  fua  radice 
e aperitiva,  refolutiva,  carminati- 
va ed  incifiva;  giova  alle  malattie 
fredde,  particolarmente  del  capo, 
ed  è propria  per  ia  colica , per  le 
vertigini , e per  accrefcere  il  latte 
alle  nutrici. 

I Tedelchi  e gl’Ingleli  fe  ne  fer- 
vono molto  mettendolo  ne’  bifcotti , 
nel  formaggio,  e in  altre  forte  di 
alimenti.  Riferifce  Plinio  che  l’Im- 
peradore  Tiberio  aveva  tanto  gufto 
per  quella  pianta , che  ordinava  ogni 
anno  che  gliene  folle  portata  di  Ger- 
mania, e ne  adoperava  in  tutto  il 
tempo  che  le  fue  radici  fono  buone 
da  mangiarli. 

CAS 

Cas, CACHE  o caxe.  Goslvien 
chiamata  in  lingua  Malaiefe  una 
piccola  moneta  dell’ Indie,  parte  di 
piombo,  e parte  di  fchiuma  di  ra- 
me, che  viene  battuta  nella  Cina. 
11  vero  nome  però  con  cui  la  chia- 
mano i Cinefì,  è Ca  x e . Dugen- 
to  Cas  formano  nove  danari  mone- 
ta di  Oilanda,cbecrefce  un  quinto 
di  quella  di  Francia.  Veggafi  la  fua 
forma  ( T av.  II.  fig.  III.  ) 

Cas.  Chiamano  ancora  gli  Arabi 
con  quello  nome  una  fpezie  di  lat- 
tuga falvatica  che  nafce  nella  N ti- 
bia e nell’  Egitto  Superiore . I po- 
poli che  abitano  quelli  Paefi,  eftrag- 
gono  da  quella  pianta  un’  olio,  col 
uale  fi  ftropiccianoilcapoperguar- 
arfi  dagli  ardori  del  Sole.  Alcuni 
che  vengono  di  là  per  fermarli  nel 
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Cairo  , nè  portano  leco , e la  chia- 
mano Sennasiee . 

Casa.  Diceft  di  quell’  edilizio  da 
abitare  ; ma  quella  voce  tiene  al- 
cuni altri  ftgnifìcati:  come cafa nel 
giuoco  dello  sbaraglino  dicefi  quan- 
do due  pedine  fono  accoppiate  in- 
fieme  ad  uno  de’  fegni  dei  tavolie- 
re. 

Cafa  è anche  termine  Aftronomi- 
• co:  v.  g.  cafa  di  Mercurio,  di  Ve- 
nere ec. 

Cafa  in  termine  di  Negozio  chia- 
mali un  luogo  di  corrilpondenza , 
che  i Negozianti  di  qualche  confi- 
derazione  ftabilifcono  in  divede  Cit- 
tà di  Commercio  per  facilità  e fica- 
rezza  del  loro  Negozio;  onde  dice- 
fi in  quello  fenfo  : un  Mercatante  , 
Negoziante  o Banchiere  tiene  refi- 
denza  nella  tal  Città  , e tiene  una 
cafa  di  Negozio  in  quell’  altra , quan- 
do in  quell’  ultima  vi  tiene  una  ca- 
fa in  fuo  nome,  dove  vi  mantiene 
un  Fattore  od  Agente,  e fovente 
ancora  un  Compagno  del  proprio 
Negozio  per  accettare  e pagare  le 
Lettere  di  Cambio  che  riceve  in 
quella,  e per  proccurare i pagamen- 
ti di  quelle  che  gli  vengono  man- 
date pagabili  in  quella  Città  , per 
comperare  e vendere  le  proprie  mer- 
ci, e finalmente  per  fopraintendere 
a tutto  il  fuo  negozio,  come  fe  l'e- 
fercitafle  in  pedona  , e come  fe 
quella  cala  folle  il  centro  di  effo. 

Vi  fono  molti  Negozianti  e Ban- 
chieri di  Parigi,  di  Lione  e di  Roa- 
no, che  tengono  di  quelle  cafenon 
folo  nel  Regno , ma  eziandio  nei 
paefi  foraftieri , e fonovene  ancora 
molti  di  foraftieri  che  tengono  di 
quelle  cafe  nelle  Città  del  Com- 
mercio Francefe. 

Casbin  o Cas win.  Città  del- 
Pcrfu  nella  Iraca,  la  cui  Umazione 

è in 
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è in  un  gran  piano  fabbionìccio  mez- 
za giornata  dittante  dalla  gran  Mon- 
tagna di  Elvend , che  fi  eitendever- 
fo  il  Sud-Oveft  fino  a Bagdat . Ha 
una  buona  lega  di  Germania  di  gi- 
ro lenza  muraglie  e guarnigioni  , 
bensì  contiene  ioo  mila  abitanti, 
che  parlano  in  lingua  Perfiana  con 
qualche  differenza  nel  dialetto  dal- 
la comune  , e viene  coftituita  agli 
Ss  gradi  di  longitudine  , e ai  3 6 e 
15  minuti  di  latitudine,  ò fecondo 
nitri  ai  37 . , Le  ttrade  non  fono  fol- 
ciate, cola  per  cui  grande  ridde  la 
polvere , e non  ha  altr’  acqua  che 
quella  che  mediante  gli  acquidosi 
vien  condotta  dal  Monte  Elvend 
nel  (e  citteme  . Non  vi  è cafa  che 
non  abbia  il  luogo  per  confervar  il 
‘ghiaccio  e le  neve  per  la  State. 

Tiene  quella  due  gran  mercati  ; 
uno  che  è il  maggiore  , ha  dalla 
parte  del  Mezzogiorno  molti  palaz- 
zi fabbricati  da  diverfi  Can  , e Si- 
gnori Perfiani  ; l’altro  è fituato  ver- 
lo  i’  Occidente  della  Città . Nell’ 
uno  e nell’  altro , non  meno  che 
nei  bazar  o botteghe  e magazzini 
che  fono  nelle  Arane  coperte,  vi  fi 
vede  un  gran  numero  di  Mercatan- 
ti, e quantità  di  mercanzie  che  fi 
comperano  a prezzo  molto  ragione- 
vole. Vi  fono  delle  turchine  che  fi 
ritrovano  in  quantità  pretto  Nifa- 
bur  e Firus-cul  della  grettezza  di 
un  pifeilo  e di  uu  cece  per  tre  Li- 
re in  circa.  I rubini  e le  granate  fo- 
no a buonifiìmo  mercato  ; e la  fé- 
fa  dopo  che  le  botteghe  fono  chiu- 
fe,fiefpone  dalia  parte  del  Levante 
un’  altra  (orta  di  mercanzia  confl- 
uente in  Cortigiane  chiamate  dagli 
abitanti  Cah-beha  , che  fi  prottitui- 
fcono.  Stanno  affife  in  ordinanza 
colla  faccia  velata  , e tengono  in 
mano  una  candela  ettinta  die  l’ac- 
DhJon.Univer.  Tom.  III. 
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tendono  allora  quando  fi  prefenta 
alcuno  per  poter  efler  vedute  nelvi- 
fo,  e fceglier  quella  che  ritrova  più 
confacente  al  fuo  genio;  dietro  a 
loro  vi  Ila  una  Rufiana  chiamata 
Debai , che  tiene  cura  di  un  mat$- 
razzo  e di  una  coperta  pinticchia- 
ta . 

Nella  Città  di  Casbin  trovanti 
•molti  Caravanferà  per  comodo  de* 
Mercatanti  foraftieri , e vi  fono  an- 
cora molte  ftufe  pubbliche.  > 
t La  Città  è patta  verfo  il  Sud-fud- 
eft  della  Montagna  accennata,  che 
viene  ad  edere  un  rcfiduò  o coda 
del  gran  Tauro.  Quello  Elvend  è 
molto  confiderabile  nella  Perfiaper 
le  belle  cave  di  marmo  bianco,  che 
viene  adoperato  nelle  fabbriche  ma- 
gnifiche della  Città.  j » 

li  Territorio  di  Casbin  produce 
dei  pittaceli),  l’albero  de’ quali  non 
è più  grande  di  un’albero  di  noce 
che  abbia  10  in  12  anni,  e nafeono 
da  certi  mazzj  che  paiono  grappoli 
di  uva.  La  gran  quantità  de’ piluc- 
chi ch’efce  dalla  Perfia,  viene  da 
Malavert  piccola  Città  1 2 leghe  di- 
ttante da  Ifpaan  tirando  al  Levan- 
te, e quelli  fono  i migliori;  cd  il 
•Territorio  eh’ è molto  eftefo  , ne 

Jiroduce  in  tale  abbondanza,  che  ne 
bmminittra  a tutta  la  Perfia,  e a 
tutte  le  Indie.  Partendoli  da  Casbin 
per  Ifpaan  fi  va  a pernottare  in  un 
piccolo  Villaggio,  nel  quale  havvi 
un  Caravanferà , e fi  cammina  per  un 
giorno  fei  leghe  allo  ’ncirca  per  cam- 
pagne aliai  fertili , e attraverfate 
da  quantità  di  rufceili . Fu  oflèrva- 
to  effere  quella  Città  foggetta  alle 
pioggie  , che  fono  cosi  ordinarie 
ed  abbondevoli,  che  la  cattiva  finl- 
tura delle  cafe  non  è {ufficiente  per 
ripararle. 

Casacca.  Velli  mento  che  copre 
Bb  ii)  il 
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il  butto  come  il  giubbone,  e tiene 
quattro  quarti  colle  maniche  fatte 
in  varie  maniere  come  porta  la  mo- 
da, che  per  ordinario  vienediFran- 
cia,  ora  più  lunga,  ora  più  ftret- 
ta  , ora  con  bottoni  grandi , ora 
con  piccoli , e che  molte  volte  fi 
adorna  con  ricami  e galloni  d’ oro 
e d’ argento.  Viene  in  qualche  luo- 
o chiamata  Velata  ed  anche  Gab- 
ana. 

Casale.  Villaggio  o mucchio  di 
cafe  in  contado,  minore  però  di  quel- 
lo fia  un  Borgo  o una  Terra;  di- 
verta dai  Villaggi  per  avere  le  calie 
infieme  unite,  laddove  in  quelli  fo- 
no fparfe  qua  e là . 

Casa  matta  . Sorta  di  lavoro 
nelle  fortificazioni  militari. 
Cascariglio.  Quello  è un  no- 
me Spagnuolo,  col  quale  chiamali 
una  piccola  feorza  talida,  e che  $’ 
infrange  facilmente  effondo  lecca- 
ta . Quella  corteccia  raffomiglia 
molto  a quella  della  chinachina, 
e che  ha  le  ftelfe  virtù,  benché  al- 
cuni credano  che  non  contenga  al- 
cuna forza.  Ella  è denfa,  legnofa , 
di  color  bruno,  ma  più  biancattra 
della  chinachina,  più  compatta  pe- 
rò, di  un  gutto  acre  ed  amaro,  ed 
un  pò  aromatico. 

Quelli  della  Rocelia  furonoi pri- 
mi a conofcerla  nella  Francia  * e 
la  Storia  dell’  Accademia  Reale  del- 
le Scietrge  dell’  anno  1719  vuole 
che  l’ abbiano  conofciuta  tatto  il 
nome  di  Cacbril  o Ca/ril  ; ma  pre- 
fentemente  quello  di  Cafcariglio  è 
più  in  ufo.  Gli  Ollandefi  ne  ado- 
perano di  frequente  nella  Medici- 
na con  quello  nome.  Il  famofoHer- 
quet  che  lo  chiamò  Cafcariglia , ne 
lece  un  grand’elogio  delle  fue  vir- 
tù dicendo,  chi*  egli  fia  un  potente 
febbrifugo,  e che  fe  ne  polla  fervire 
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eziandio  nelle  toffi  e diflenterie; 

Si  dice  ancora  Cafcariglio  nel  gi- 
uoco  delle  Ombre  allora  quando  chi 
defidera  antrare  ritiene  una  tata 
delie  proprie  carte  ricevute  di  prima 
mano . 

Caschetto.  Spezie  di  armadura 
poco  differente  dal  mortane  , che 
ferve  a coprire  la  tetta. 
Caschgar.  Città  da  cui  rettò  de- 
nominato il  Paefe  di  quello  nome, 
fituata  ai  gradi  41  e 30  minuti  di 
latitudine  Settentrionale  verta  le 
Frontiere  della  Gran  Bucaria.  Era 
una  volta  la  Capitale  del  Regno, 
ma  dacché  i Tartari  ne  fono  in  pof- 
feffo,  è molto  decaduta  dalla  fua 
primiera  grandezza.  Vi  fi  fa  però  al 
prefente  molto  traffico  coi  paefi  vi- 
cini quantunque  fia  ridotto  a poco 
in  comparazione  del  palla to  . 

C a se  I a n . v.  Cacban. 
Cascina.  Luogo  dove  fi  tengo- 
no e fi  pafturano  le  vacche,  e vi  fi 
fa  butirro  e formaggio. 
Casellini.  Oltre  il  fignificato 
naturale  di  cafella  o piccolo  feora- 
partimento,  chiamali  quel  luogo  do- 
ve fi  tengono  i Barberi  alle  mof- 
fe. 

C a s e r 1 e . Gli  Arabi  di  Terra 
Santa  chiamano  con  quello  nome 
ciò  chei  Turchi  e Perfiani  chiama- 
no Caravanferà. 

A Roma  vi  fono  dueCaferie  con- 
fittemi in  due  gran  ricinti  di  mura- 
glie , al  di  dentro  delle  quali  vi  fo- 
no divertì  magazzini  per  poter  col- 
locare le  mercanzie,  e molte  Halle 
per  li  cammelli,  v.  Caravanferà . 
Casolana.  Sorta  di  mela. 
Cassa.  Arnefe  di  legno  da  ripor- 
vi dentro  panni,  vellimenti  ed  al- 
tro, fattoa  diverfe maniere,  madi 
figura  quadrilatera . Serve  pure  per 
diverfe  forte  di  mercanzie  per  poter- 
le 
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le  trafporrare  più  facilmente  fenzà 
guadarti  o corromperli. 

Una  cada  imballata  è una  cada 
ripiena  di  mercanzie  attorniata  di 
paglia , e coperta  di  una  graffa  tela 
cucita  a groifi  punti  collo  ipago,  e 
legata  efteriormente  in  molti  luoghi 
colla  corda . 

Una  cada  cerchiata  o legata  con 
corda  è quella  che  non  ha  imballag- 
gio, non  effendo  che  [blamente  le- 
gata con  della  corda  o con  cerchj  di 
didanza  in  didanza  per  impedire  che 
alcuna  delle  tavole  poffa  ufcir  del 
fuo  luogo. 

Deed  proccurare  pertanto  che  le 
cade  fieno  bene  condizionate , im- 
ballate, cerchiate  e legate  a dove- 
re per  non  correr  rifchio  di  far  delle 
perditeconfiderabili.  In  alcune  Do- 
gane di  Europa  fi  dice  una  cada 
edere  data  cucita  e impiombata 

Iter  ifpiegare,  che  i Commeffi  del- 
a Dogana  l’hanno  fatta  imballare 
e legare  alla  loro  prefenza  dopo  aver 
fatto  pagare  i dritti  delle  mercan- 
zie che  vi  eran  dentro  , e che  vi 
hanno  fatto  annodare  uno  (pago  all’ 
intorno  del  nodo  della  corda , ch’è 
di  un  fol  pezzo,  nel  quale  hanno 
fatto  padare  il  piombo  marchian- 
dolo [otto  e fopra  col  conio  del 
Banco . 

Si  dice  in  Francia  in  uva  coffa 
o di  coffa  a certa  uva  lecca  in  grap- 
poli che  viene  da  diverti  luoghi  in 
cade  per  ordinario  di  abete  di  divcr- 
fi  peli  e grandezze  colla  loro  mar- 
ca particolare , ed  è Ornile  a quella 
che  in  Italia  ci  giugne  in  ifcatole. 

Significa  ancora  una  fpezie  di 
graffo  arnefe  fatto  di  ferro  e di  quer- 
cia fornito  di  forti  sbarre  di  ferro, 
e di  una  o più  ferrature,  che  di  or- 
dinario tengono  delle  fude  fegrete 
conofciute  lolamente  da  quelli  che 
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le  tengono . In  quella  forta  di  caf- 
fè i Mercatanti,  Negozianti,  e Ban- 
chieri tengono  rinchiufo  il  loro  da- 
naio contante  ed  altri  effètti  di  po- 
co volume,  come  lettere  e bigliet- 
ti di  cambio,  gioie,  lamine  d’ar- 
gento, d’oro  ec. 

Chiamali  libro  di  Coffa  una  for- 
ta di  libro,  che  contiene  in  debito 
e credito  tutto  il  danaio  ch’entra 
ed  efee . Quello  libro  è il  più  im- 
portante di  tutti  gli  altri  che  fipof- 
fano  fervire  i Mercatanti . 

Coffa  lignifica  ancora  tutto  il  da- 
naio che  un  Mercatante  poffa  ave- 
re a fua  dìfpofizione  per  negozia- 
re . Il  Savary  nel  luo  Perfetto  Ne- 
goziante lib.  1.  cap.  4.  della  feconda 
parte  fa  conofcere  che  il  governo 
della  Cada  di  una  Società  è il  più 
importante  e di  maggior  confeguea- 
za  per  far  buona  riufeita;  e fìccome 
fopra  quella  materia  vi  fìdannodel- 
le  maflìme  affai  buone  ; così  fi  è 
giudicato  a propofito  di  riferirle  co- 
me fi  ritrovano  in  effo. 

I Compagni  nelle  Società  deb- 
bono dividere  fra  di  loro  gl’impie- 
ghi tanto  nella  compreda  quanto 
nella  vendita  delle  mercanzie  ; te- 
nere la  Cada  e il  libro  di  Regi- 
Uro,  e aver  riguardo  a auale di  que- 
lli faranno  più  proprj  gli  uni  degli 
altri.  Una  perfona  di  un’ umore  at- 
tivo è più  propria  per  la  compreda 
e perla  vendita,  non  convenendo 
ciò  a colui  che  lo  è meno  ed  ama 
il  ripofo.  La  ragione  per  cui  il  più 
attivo  di  due  compagni  dee  edere 
impiegato  alla  compreda  e vendita 
delle  mercanzie,  l’altro  a tenere  il 
libro  di  Regillro  e la  Cada,  fi  è, 
perchè  avendo  minor  fuoco  riefee 
più  faggio  e moderato  nella  con- 
dotta degli  affari  fedentarj  di  quel- 
lo cho  le  avelie  maggior  attività. 

Bb  iiij  Ed 
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Ed  in  fatti  dalia  condotta  e dal  manifatture  di  mercanzie  foggetttì 
buon  ordine  di  colui  che  tiene  la  alla  moda,  come  di  ftofe  in  ope- 
Calìa  e i Libri , dipende  tutta  la  fe.  ra,  che  fono  al  capriccio  delle  per- 
licità  della  Compagnia  , e quell’  fone,  delle  quali  Io  fpaccio  non  è 
ordine  confitte  in  tener  i Libri  fen-  lempre  in  ogni  tempo  : v.  g.  co- 
za  confufione , e di  faper  in  un  loro  che  fanno  commercio  di  drap- 
momento  ciò  ch’è  dovuto,  e ciò  pi  d’oro,  d’argento,  di  l'età  in  o- 
che  fi  dee,  e farne  follecitare  i debiti . pera,  e di  punti  di  Francia , feca- 
La  cola  più  importante  di  qua*  de  occafione  di  fcoruccj  nelle  Me- 
lunque  altra  fi  è il  governo  della  tropoli  dove  fia  la  Corte,  provano 
Calla  ; imperciocché  da  quello  di-  difficile  la  vendita  • e non  bifogn* 
pende  il  tutto.  Quello  ordine  non  lafciar.di  pagare  ciò  che  fi  dee,  e 
confille  folamente  nel  ricevere  e di  mantenere  le  manifatture,  che 
pagare,  che  non  è tanto  poco,  ma  per  quello  non  debbono  celiare, 
quello  che  ne  tiene  il  Regillro  dee  Quelle  ed  altre  fimili  congiontu- 
avere  degli  altri  riguardi  donde  ne  re  fono  un  tempo  molto  faftidiofo 
rifulta  la  felicità  o il  difcapito  del-  per  quella  forta  di  Negozianti,  men- 
la  Società.  Quindi  è che  dee  a due  tre  le  mercanzie  Hanno  fenzamoto 
cofe  principalmente  avere  attenzio-  ne’  magazzini,  e i debitori  che  fo- 
ne; la  prima  che  la  CalTa  fia  fem-  no  Mercatanti  al  minuto,  non  pof. 
pre  provveduta  di  contante  per  Io  fono  pagare  ciò  che  loro  deggio- 
pagamento  delle  Lettere  di  cambio  no,  perchè  il  loro  commercio  e cef- 
.che  i loro  Corrifpondenti  ed  Ope-  fato , e i loro  creditori  volendo  ef- 
raj  tirano  fopra  loro,  e per  li  bi-  fere  foddisfatti , la  Caffa  fe  ne 
gl  tetti  che  averanno  fatti,  per  le  rella  Iterile  e fenza  fondo  . Quan- 
lettere  che  faranno  Hate  fommini-  do  fuccede  però  quello  cafo,  tocca 
lìrate , o fe  tengono  manifatture  a colui  che  tiene  il  maneggio  di 
per  dinari  preflati , affine  di  com-  eflfa  il  fapere  i luoghi  dove  ritrovar 
perare  le  materie  che  vi  fono  prò-  del  contante , e quelli  fono  di  tre 
prie  per  non  far  tralafciare  il  lavo-  forte . Il  primo  da  quelli  che  fono 
ro  degli  Opera),  per  cui  il  danaio  debitori  aìlaSocietà,  ilfecondodai- 
. non  dee  mai  mancare.  Secondo  di  la  Piazza,  ed  il  terzo  dagli  amici 
far  follecitare  i debitori,  perchè  fe  particolari, 
il  danaio  della  Caffa  n’èufcito  per  Non  bifogna  far  molto  cafo  fo* 
via  di  pagamenti  che  fi  fono  fatti  pra  i debitori  che  non  poffono  ef- 

Eer  la  corapreda  delle  mercanzie,  fere  pronti  al  pagamento  per  la  ra- 
i fogna  che  ritorni , e che  fi  rim-  gione  della  ceffazione  del  loro  com- 
ptazzi  col  mezzo  della  vendita  che  mercio  , anzi  in  quello  cafo  deb- 
fe  ne  fa,  effendo  il  danaio  inunmo-  bono  efièr  trattati  dolcemente  per 
to  perpetuo  di  dito  e di  ritorno.  non  rifchiare  di  farli  fallire. 

Finalmente  colui  che  tiene  la  II  credito  della  Piazza  è incer- 
j" alia , è come  un  buon  pilota  che  to, perchè  dipende  dal  capriccio de- 
dee  prevedere  tutte  le  tempelle  gli  uomini , e per  quello  non  bifo- 
che  pollono  fopra vvcnire  duran-  gna  mettervi  tutto  il  fondamento, 
te  il  corfo  della  Società  , partico-  Il  maggior  ricorfo  è quello  degli 
iarmente  quando  fi  tengono  delle  amici  particolari , che  fono  podero- 

fi  di 
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fi  di  contante , e che  non  negano  i! 
loro  aiuto  quando  vi  trovano  la 
propria  ficurezza.  Tutte  le  confide- 

- razioni  di  fopra  rapprefentate  che 

- dee  avere  un  Caffiere  per  la  manu- 
-tenzione  del  Negozio,  l'obbligano 

a prevedere  tutte  le  cofe  per  non  re- 
ftare  forprefo;  e per  quello  l’ordine 

< che  dee  tenere  fi  e , di  aver  Tempre 
•dinanzi  agli  occhj  un  bilancio  dei 

debitori  e creditori  della  Compa- 

• gnia  per  conofcere  Io  fiato  degli  af- 
, fari,  ovvero  per  follecitare  i debiti 

attivi  , e rinnovare  i biglietti  dei 

- pallivi  allorché  fia  (caduto  il  tem- 

• pò  del  pagamento  ; e nel  cafo  che 
i fondi  mancalfero,  bifogna  e fiere 

; diligenti  nell’  uno  e nell’  altro , ed 

• aver  cura  che  coloro  ai  quali  fonofi 
affidate  le  mercanzie,  fieno pontua- 

- li  al  pagamento  , faggj  e prudenti 
nel  loro  Negozio  per  non  impegnar- 

- fi  a dare  troppo  ad  elfi  fui  credito, 
elfendo  cofa  importantifiima  di  co- 

, nofcere  il  (oggetto  con  cui  fi  trat- 

< ta . 

Quello  che  fra  i Compagni  tie- 
ne la  Cada , dee  fapere  che  fe  tra- 
lafcia  di  follecitare  i debiti  attivi , 
fa  due  notabili  pregiudizi  a^a  So- 
cietà , che  non  fi  debbono  mai  fa- 
re. Il  primo  che  fe  un  Mercatante 
è buono  oggidì,  non  lo  farà  forfè 
dimani  , potendo  fallire  per  qual- 

- che  difgrazia  improvvifa , che  può 
ridurre  al  nulla  una  parte  dell’utile 
che  può  aver  fatto  la  Compagnia  : 
il  fecondo,  che  non  avendo  danaio 
in  Cada,  fe  conviene  prenderne  ad 
impreftito  , il  graffo  interefle  che 
paga  la  Compagnia,  finifce  di  con- 
fumare tutto  il  profitto , e bene  fpef- 
fo  il  fondo  ed  il  capitale. 

Lo  fieffo  Autore  del  Perfetto  Ne- 
goziante afferifce  efferfi  eftefo  al- 
quanto fopra  le  diligenze  c 1’  ordi- 
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he  che  dee  avere  un  Caffiere;  ma 
ficcome  quella  è la  buffola  ed  il  go- 
verno di  una  Società  pel  manteni- 
mento del  Commercio,  cosi  ha  cre- 
duto effer  cofa  importantilfima  di 
darne  i precetti  fovraccennati , affin- 
chè i giovani  poffano  imparare  a ben 
diportarfi  nei  governo  della  Caffa. 

Caffo  degli  Impre fitti.  Così  chia- 
mavafi  in  Francia  una  Caffa  pubbli- 
ca (labilità  a Parigi  nel  Palazzo  de- 
gli Appalti  del  Re,  in  cui  ogni  Tor- 
ta di  perfone  di  qualunque  qualità  e 
condizione  fi  follerò  tanto  Francefì 
che  foraftiere  erano  ammeffe  a por- 
tare il  proprio  contante  per  farlo 
valere,  e lo  potevano  ritirare  alla 
(cadenza  delle  promeffe  in  foiido, 
che  gli  Appaltatori  Generali  di  S. 
M.  fomminiftravano  loro  fottofcrit- 
te  da  quattro  della  Compagnia  po- 
lli a tal  effetto. 

Quella  forta  di  promeffe , nelle 
quali  il  nome  di  colui  che  avea  ef- 
borfato  il  valore  reftava  in  bianco , 
erano  fatte  pagabili  al  portatore  in 
un’anno,  e gl’  interelfi  che  vi  era- 
no comprefi  , non  fi  pagavano  che 
alla  loro  (cadenza,  o colla  rinnova- 
zione, o col  ritiro  del  capitale. 

Quella  Caffa  era  fiata  (labilità 
non  folamente  per  facilitare  la  di- 
rezione degli  Appalti  di  S.  M.  ma 
ancora  per  dar  al  pubblico  il  mez- 
zo di  collocare  il  luo  contante  con 
qualche  profitto  finché  foffe  nel  ca- 
fo d’ impiegarlo  in  acquifii  di  cafe, 
terre,  Uffizj,  rendite  od  altro. 

Il  primo  ftabilimenco  di  quella 
Caffa  fi  fece  nel  mele  di  Ottobre 
1671  fotto  il  Regno  di  Luigi  XIV, 
effondo  il  Colbert  Scontro  Genera- 
le delle  Finanze,  ma  dopo  aver  du- 
rato molti  anni  con  un’uguale  van- 
taggio per  lo  Stato  e per  li  partico- 
lari, avendovi  il  primo. ritrovati  i 

fondi 
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fondi  pronti  per  le  guerre  che  la 
Francia  follene va  dall’anno  1Ò7Z, 
ed  i fecondi  un*  impiego  pronto  ed 
un’  intereffe  fopra  il  proprio  dana- 
io, reftò  foppreffa  fulla  fine  del  XVII 
fecolo  col  rimborlo  di  coloro  che 
lo  aveano  depoGtato,  e col  paga- 
mento di  tutti  gl’  intereffi  . 

La  comodità  di  quella  Calla  pro- 
vata per  cosi  lungo  tempo  unita  al- 
le fpefe  immenfe  a cui  lo  Stato  fi 
vide  di  nuovo  impegnato  fui  prin- 
cipio del  XVIII  lecolo  per  follenc- 
re  il  cafo  del  tellamento  di  Carlo 
41  Re  di  Spagna  a favore  del  Duca 
di  Angiò,  fece  penfare  ai  Miniftri 
d’ introdurla  fui  piede  fteffo,  quan- 
tunque però  con  qualche  differenza 
pegh  interefli  delle  fommedepofita- 
te  , i quali  furono  pagati  ad  un 
prezzo  più  alto  di  quello  fi  abbia 
fatto  nella  prima. 

Quello  fecondo  flabilimento  fu 
fatto  nel  1701  in  confeguenza  di 
una  Dichiarazione  del  Re  degli  un- 
dici di  Marzo  dell’  anno  fteffo . 

Con  quella  Dichiarazione  gl’in- 
tereffi  furono  regolati  fui  piede  di 
otto  per  cento  all’anno,  e furono 
polcia  accrefciuti  fino  a io  con  una 
nuova  Dichiarazione  dei  23  Marzo 
1705  ; ma  furono  diminuiti  e ridot- 
ti al  fei  per  cento  con  una  terza  Di- 
chiarazione dei  14  Ottobre  1710, 
cola  che  fuffiflette  fino  all’anno 
1715  , in  cui  furono  abballati  al 
quattro  per  cento  come  diremo  in 
appreffo . 

Effendo  falite  le  promeffe  della 
^ Caffa  a forame  immenfe  per  la  di- 
fgrazia  de’  tempi , il  Re  pensò  nel 
1713  di  faldate  tanto  i capitali, 
quanto  gl’ intereffi. 

Quelli  ultimi  non  fono  flati  pa- 
gati regolarmente  da  alcuni  anni , 
cd  ai  primi  non  era  libero  ai  parti- 
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colari  il  ritirarli  fecondo  l’ iftituzio- 
ne  di  quella  Caffa . 

I primi  rimborfi  di  quelli  fondi 
furono  ordinati  con  una  Dichiara- 
zione del  Re  dei 3 Ottobre  dell’an- 
no Ileffo  1713  in  ragione  di  fei  mi- 
lioni all’anno  da  pagarli  di  mefe  in 
mefe  a coloro  che  ufcifferoalta  for- 
te, e le  promeffe  de’ quali  aveffero 
ad  effere  cavate  pure  alla  forte  nel- 
la forma  o maniera  defcritta  dalla 
Dichiarazione . Quella  forma  di  rim- 
borfo  fu  cangiata  in  capo  all’ anno, 
e con  una  nuova  Dichiarazione  dei 
i$  Dicembre  17141  rimborfi  furo- 
no fidati  ad  un  ventèlimo  all’anno 
in  guila  che  in  termine  di  zo  anni 
tutti  i capitali  e gl’ interefli  delle 
promeffe  faffero  intieramente  fal- 
dati. 

Sei  meli  dopo , una  terza  Dichia- 
razione dei  7 Maggio  17x5  fece  an- 
cora del  cangiamento  non  fidamen- 
te nella  maniera  dirimboriarequefle 
promeffe,  ma  ancora  negl’ interefli , 
effendo  quelli  flati  ridotti  a quattro 
per  cento  ; e fu  ordinato  che  i pri- 
mi fodero  tratti  a forte  di  mefe  in 
mefe  in  prefenza  di  due  Commifla- 
r)  di  S.  M.  fino  a un  dato  numero 
per  efler  pagati  e rimborfati  intie- 
ramente degli  interefli  e capitali  fo- 
pra i fondi  flabiliti  dalla  Dichia- 
razione . 

Quella  Dichiarazione  non  effendo 
ancora  cominciata  ad  effere  efeguita 
fe  non  per  lo  mefe  di  Luglio,  com- 
parve un’ Editto  del  mele  di  Agoflo 
dell'anno  Ileffo, con  cui  totalmente 
fu  foppreffa  la  fuddetta  Caffa  e le 
fue  promeflè,  e nello  fteffo  tempo 
creati  cinque  milioni  di  rendite  an- 
nuali e perpetue  fopra  il  Palazzo 
della  Città  di  Parigi,  acciocché  fer- 
viffero  di  rimborfo  alle  dette  pro- 
meffe,  delle  quali  le  une  fieno  reili- 

tuite 
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tutte  intieramente,  e le  altre  fola 
per  metà  fecondo  che  faranno  fiate 
negoziate  o non  negoziate  , cofa 
che  doveva  effere  regolata  e liquida- 
ta dai  Commiffarj  del  Configlio. 

Effendo  feguita  la  morte  di  Luigi 
XIV  ai  primi  del  foffeguente  Set- 
tembre, ed  inuovi  Governi  avendo 
prefe  delle  altre  mifure  per  foddis- 
lare  ai  debiti delloStato,  LuigiXV 
fotto  la  Reggenza  di  Filippo  Duca 
di  Orleans  fece  una  Dichiarazione 
li  fette  Dicembre  dell’ anno  lleffo 
per  convertir  tutti  i biglietti  e car- 
te reali  di  qualunque  natura  fi  fode- 
ro, (nel  numero  delle  quali  per  con- 
fcguenza  furono  polle  le  promette 
della  Catta  degl’  Impreftiti  ) in  bi- 
glietti di  Stato,  dei  quali  S.  M.  le 
ne  fece  garante  promettendo  di  pa- 
garne regolarmente  il  prò  di  quat- 
tro per  cento  finché  potettero  eftin- 
guere  fuccettìvamente  i capitali  per 
ifirade  convenevoli. 

Quella  Dichiarazione  che  non  fu 
che  preparatoria,  fufpiegata  da  un’ 
altra  primo  Aprile  171Ò,  che  ttabi- 
lifce  la  mutazione  di  tutti  i bigliet- 
ti Reali  a 250  milioni  di  biglietti 
di  Stato,  e regola  ancorai  differen- 
ti piedi,  fu  i quali  qualunque  forta 
di  carta  dovrà  effere  liquidata  dai 
Commiffarj  del  Conlìglio. 

In  quella  riduzione  le  promette 
della  Catta  degl’  Imprettiti  lì  ritro- 
vano fpiegate  in  tre  dalli. 

La  prima  che  fu  di  quelle,  il  va- 
lor di  cui  lui  principio  conlìtteva  in 
contante,  o parte  in  argento  e par- 
te in  carte,  fu  ridotta  a trequar- 
ti. 

La  feconda  che  manteneva  quel- 
le promette,  per  le  quali  non  era  fla- 
to fomminillrato  alcun  valore  rea- 
le, ma  eh’ erano  Hate  fpedite  alcuni 
anni  prima  per  effer  negoziate  con 
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perdite  cenfider abili,  fu  ridotta  a 
due  quinti . 

- Finalmente  la  terza  ed  ultima 
daffe,  nella  quale  vi  fono  compre- 
fe  tutte  quelle  che  di  pubblica  no- 
zione avevano  da  effere  negoziate 
negli  ultimi  tempi  del  precedente 
Regno  colla  perdita  di  più  di  80  per 
cento,  fu  ridotta  ad  un  quinto , 

Dopo  quella  Dichiarazione  non  lì 
fece  più  menzione  in  Francia, nè  nel 
Commercio,  nè  in  altri  luoghi  del- 
le promette  della  Catta  degl’ Impa- 
ttiti ; e fotto  il  nome  generico  di 
biglietti  di  Stato  furono  confumati 
col  mezzo  di  diverti  etiti  dati  dopo 
da  S.  M.  tali  biglietti  , che  hanno 
ancora  o eh’  ebbero  prima  efito  nel 
Commercio  tanto  dentro  quanto 
fuori  del  Regno . v.  Biglietti  di 
Stato . 

Cajfa  di  credito  . Quella  è una 
Catta  che  fu  (labilità  in  Parigi  in 
favore  de’  Mercatanti  foraflieri  che 
vi  conducono  vini  ed  altre  bevan- 
de . 

11  primo  flabilimento  di  quella 
Catta  ti  è del  mefe  di  Settembre 
1719.  Vuole  1’ Editto  che  i Mer- 
catanti foraliieri  ed  altri  poffano  ri- 
cevervi fui  fatto  il  prezzo  de’  loro 
vini  e bevande,  e prendervi  credi- 
to mediante  fei  danari  per  lira  di 
rimetta,  fenza  però  che  quelli  che 
non  vi  prendeffero  alcun  credito , 
poffano  effer  tenuti  a pagare  cofa  al- 
cuna della  detta  rimetta . 

E’  perchè  la  Catta  ritrovava  po- 
co favore  fra  i Mercatanti  da  vino, 
folla  fperanza  di  ravvivare  il  foo 
credito  fu  rilafciato  un  Decreto 
del  Configlio  dei  4 Aprile  1722, 
e pofeia  altre  Lettere  Patenti  (otto 
li  28  Giugno  regiflrate  alla  Corte 
des  Aydet  li  14  Agollo  dell’  anno 
fletto;  ma  tulio  quello  non  effendo 
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ancor  (ufficiente  , comparve  final- 
mente un  fecondo  Editto  del  Con- 
figlio  ai  27  Settèmbre  1723  che  (pie- 
ga al  minuto  tutti  i vantaggi  che  vi 
pollono  ricavare  i Mercatanti  da  vi- 
ni, e’1  metodo  che  vi  dee  effere  te- 
nuto . 

Dichiara  pofcia  la  M.S.  chei  fon- 
di di  quella  Cada  fieno  preti  (opra 
i danari  provenienti  dai  dritti  rifta- 
biliti  coi  Decreti  20  c 22  Marzo 
1722,  e colla  Dichiarazione  15  Mag- 
gio feguente. 

A quella  Gaffa  tutti  i Mercatanti 
Corallieri  ed  altri  generalmente  han- 
no la  libertà  di  andar  a prendere  il 
credito  di  cui  abbifognano,  il  qua- 
le però  non  può  eccedere  il  valore 
della  metà  dei  vini  e bevande  con- 
dotte a Parigi  per  acqua  e per  ter- 
ra. 

La  rimeffa  che  fi  paga  per  pren- 
dervi credito,  è di  fei  danari  per  li- 
ra, fenza  però  che  coloro  i quali 
non  ne  prendono , poffano  effer  te- 
nuti alla  detta  rimeffa. 

Quello  credito  dei  vini  fi  pianta 
puramente  efemplicemente  con  un’ 
atto  di  ricognizione  e di  fommiflìo- 
ne  con  privata  fottofcrizione  (opra 
un  Regiftro  tenuto  efpreffiamente  a 
quello  effetto  in  una  Carta  grande 
lottofcritta  e figillata  dal  Prevolto 
de’ Mercatanti.  » 

Dopo  il  rimborfo  del  primo  che 
dee  effere  preferito  ad  ogni  altro  de- 
bito (opra  i danari  che  proyeniffero 
dalle  prime  vendite  dei  vini,  può 
effere  ancora  accordato  ai  Mercatan- 
ti un  fecondo  credito,  e pofcia  un 
terzo,  ed  ancora  degli  altri  che  fi 
faranno  colla  lleffa  rimeffa  di  fei 
danari  per  lira,  ma  Tempre  fino  alla 
fomma  della  metà  del  valore  dei 
vini  che  rolleranno . 

Per  ficurezza  di  elfi  crediti , tut* 
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ti  i vini  del  Mercatanti, per  lì  quir 
ii  fono  flati  prefi , fono,  marchiati 
con  un  fegno  particolare,  e polli  o 
nell’ Alla  del  vino,  o alla  tappa  de- 
lti nata  del  Palazzo  della  Città,  o 
nelle  cantine  del  Monte  S.  Gerva- 
-fio;  nei  qual»  luoghi  le  vendite  ab- 
lo’ngroffo  poffono  effer  fatte  per 
ordinario  a piacere  de’  Proprietarj , 
e fenza  alcun  oflacolo. 

Al  tempo  del  rimborfo  de’ primi' 
crediti  i vini  che  faranno  flati  bolr 
lati  col  bollo  della  Calia  , faranno 
marchiati  nella  barra  , o fpranga 
polla  nel  detto  marchio  o bollo, 
marchiandola  Tempre  di  nuovo  quar 
lunque  volta  che  prenderanno  nuo- 
.vi  crediti.  •, 

I Mercatanti  di  vini,  iloroCorrv- 
pagni,  Fattori  o Commiffionarj  re- 
ftano  fempre  in  libertà  di  governa- 
re i loro  vini  di  credito  fuor  dei  ri- 
lafc]  quando  non  ne-  abbiano  avuto 
prezzo  dopo  le  vendite  che  avran- 
no fatte,  alle  quali  dovranno  effer 
chiamati  i Caffieri  creditori  per  ri- 
trarne il  fuo  credito  dai  prezzi  dei 
vini . 

Dopo  i rimborfamenti  dei  crediti 
.in  intiero  , la  fommiffione  che  il 
Mercatante  diede  fui  regiflro,  dee 
effere  fcaricata,  e dovrà  riiafciarfe- 
gli  un  certificato  del  Caffiere,  che 
attedi  che  il  danaio  della  vendita  gli 
.è  dato  contato  y ma  fe  i detti  rim- 
borfamenti non  fono  fatti  che  in 
parte,  dovranno  fare  fidamente  una 
nota  tanto  fui  certificato  del  Caf- 
fiere,  quanto  fui  Regidro  della  Caf- 
fa  delle  fomme  che  faranno  date 
ricevute  a conto. 

I vini  di  credito  che  efcono  dai 
luoghi  di  depofito  dopo  chei  prez- 
zi faranno  dati  podi  nelle  mani 
del  Caldere,  dovranno  effere  can- 
cellati dall’  Infpettore  cudode  de’ 

detti 
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- detti  deporti , o dai  depofitarj  dei 
march)  della  Caffi,  e non  da  altri. 

-S.  M.  proibifce  efpreffamente  a tut- 
ti i Mercatanti,  Fattori,  Commif- 
fionarj,  Bottaj  ed  altri  che  hanno 
maneggiò  nella  direzione  dei  vini 
dei  detti  luoghi  ,di  cancellare  da  fe 
alcun  vino  di  credito  in  pena  di 
confifcazione,  e di  cento  lire  di  ga- 
ftigo  per  ogni  capo  di  vino. 

Se  fi  ritrovano  botti  di  vino  di 
confiderazione  che  fieno  in  peflìmo 
fiato,  e che  non  poflono  venir  ag- 
geliate , il  travafo  fi  dee  fare  in 
un’  altra  alla  prefenza  di  uno  de* 
Commeflì  della  Calla , la  qualnuo- 

-va  botte  dee  eflere  da  lui  bollata  , 

- e la  doga  della  botte  vecchia  fulia 

3uale  vi  fta  improntato  il  marchio, 
ovrà  efler  fatta  in  pezzi  parimente 
in  fua  prefenza. 

Ordina  finalmente  S.  M.  che  i 
■ rimborli  dei  crediti  che  la  Cada  a- 
^Vrà  dato  fopra  i vini , fieno  privile- 
•giati,  e da  preferirli  ad  ogni  debito 
e credito  di  qualunque  natura  efler 
fi  polla,  e che  in  calo  di  fequeffro 
dei  detti  vini , alcuna  vendita  non 
-polla  efler  fatta  nè  ordinata  che  con 
obbligo  efpreflb  dei  detti  rimborli, 
con  privilegio  e preferenza  pure  a 
tutte  le  fpele  di  Giuftizia,  difeque- 
-firi  e di  elocuzioni. 

• ' Coffa  per  le  canne  di  -zucchero . 
Stromcnto  di  cui  fi  fervono  nelle 
Zucchererie.  Quella  è una  calla  di 
legno  molto  lìmite  alla  madia  dei 
Fornaj  con  due  forti  pertiche  inchio- 
date al  di  fotto  per  poterla  portare 
in  forma  di  civiera;  il  fuo  fondo  e 
i fuoi  lati  fono  forati  da  diverfi  cri- 
velloni ; e fopra  di  elfi  evvi  una 
bambagina  ; e quello  per  li  buchi  e a 
traverfo  della  bambaginafiltra  c pu- 
ri fica  il  zucchero  liquido,  chiamato 
dove  lo  fanno  Vefou . v.  Zucchero , 
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Cajfa  della  bilancia  . Si  dice  ad 
uno  de’  membri  della  bilancia,  in 
alto  di  cui  Ila  un’  anello  che  ferve 
a fofpendere  la  bilancia  in  aria  . 
Quella  calla  folliene  il  ferro  delia 
ftadera  per  renderla  mobile. 

Allora  quando  1’  ago  o fia  il  giu- 
dice eh’  è nel  mezzo  della  ftadera  , 
fi  ritrova  affatto  dritto  e a livello 
• colle  due  parti  della  calla,  quello  è 
un  legno  che  la  bilancia  è giuda  e 
in  equilibrio. 

Si  dice  ancora  fra  gli  Opera)  di 
ciò  che  ferve  a tener  incalvate  alcu- 
ne delle  loro  manifatture . 
Cassamadia.  Calla  a guifa  di 
madia . 

Cassai*.  Piccolo  Regno  dell’Af- 
frica fulfa  Riva  Settentrionale  del 
fiume  Gambia.  La  capitale  porta 
lo  dello  nome , ma  fi  chiama  il 
gran  Caflan  per  diflinguerlo  da  un’ 
altro  luogo  che  fi  chiama  Caflan 
minore . In  quelli  due  luoghi  falli 
tutto  il  Commercio  del  paefe.  Il 
Caftan  minore  ha  un  mercato  ogni 
Lunedì , ed  il  maggiore  due  fiere 
all’  anno,  in  cui  non  folamente  fi 
veggono  dei  Negri  di  diverfi  luo- 
ghi , come  di  Riofrefco  , di  Porto 
Date  e di  Giuda,  ma  ancora  degli 
Europei,  particolarmente Francefi, 
Portoglieli , Inglefi  , Ollandefi  e 
Fiaminghi,  coi  quali  il  Re  diCaf- 
fano  tiene  un  Commercio  libero. 

Le  mercanzie  che  vi  fi  trovano, 
fonocuo),  avorio,  becchi  e vac- 
che, abiti  di  cotone,  tabacco,  oro, 
fchiavi , Tale,  cotone,1  ftuoie,  pal- 
li, frutta,  ed  altri  prodotti  del  ter- 
reno. 

Cassapanca.  Calla  a foggia  di 
panca . — 

Cassava.  Quella  è propriamente 
una  farina  grolla  della  radice  di  Ma- 
nioca. Nelle  U'ole  dell’ America  fi 

fanno 
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fanno  delle  focaccie  di  ouefta  fari- 
na, e fi  chiamano  farti  ai  Cajfava. 
Il  fugo  della  Caffava  è un  veleno 
molto  dannofo  ; ma  la  fua feccia  fer- 
ve a far  il  pane . 

Gl’Indiani  Occidentali  non  man- 
giano che  di  qnefio  pane  a motivo 
che  le  noflre  biade  non  maturano 
nell’ America  perchè  vi  crefcono  in 
furia,  e fi  riducono  tutte  in  paglia, 
v.  Manioca. 

Casse.  Spezie  di  muflblina  o tela 
di  cotone  bianca  efiniflima  che  vie- 
ne dalle  Indie  Orientali,  particolar- 
mente da  Bengala. 

Le  pezze  di  quelle  muffoline  fo- 
no lunghe  id  Alle,  e larghe  fette 
ottavi. 

Si  chiamano  alle  volte  Caffè  di 
Bengala  dal  nome  del  luogo  da  cui 
vengono  in  maggior  abbondanza. 

Cassen.  Città  dell’Arabia  fitua- 
ta  al  quintodecimo  grado  : il  fuo  Por- 
to è dirimpetto  al  vento  Oveft,  ma 
dominato  da  quello  di  State  . In 
Commercio  non  è molto  confidera- 
bile,  e paffa  quali  tutto  per  le  mani 
del  Re.  Vi  va  gualche  baftimento 
carico  di  rifo,  di  dattili  , e di  una 
fpezie  di  abbigliamento  dipelo,  che 
fi  fa  in  Perfia  : quelle  mercanzie  fi 
cambiano  in  .olibano , aloè  c bu- 
tirro. 

Ivi  l’argento  non  ha  molto  cor- 
fo,  perchè  i Negozj  confiftono  in 
baratti . 

Nulla  ottante  qualche  moneta  vi 
corre  ; ma  tutte  foraltiere , come 
farebbero  Scudi,  Abbaisi,  e Mance- 
da.  In  luogo  di  monete  piccole  fi 
fervono  di  una  fpezie  di  grano  che 
computano  a pugna. 

Cassero.  Dicefi  alla  parte  fupe- 
riore  della  poppa  del  vafcello  preffo 
al  luogo  ove  ila  il  fanale. 

Cassettaio.  Quel  Mallro  che 
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lavora  in  caffette . Quella  è una  pfoa 
feflìone  particolare  e didima  in  Ve- 
nezia  da  quella  dei  Falegnami , e 
quelli  lavorano  in  cofe  pi ù dilicate, 
come  in  tarde,  o come  dicono  ri- 
medi di  legni  più  rari.  v.  EbaniJH 
e Tarpai 

Cassettone.  Chiamano  con  que- 
llo nome  i Tofcani  un  certo  arnefe 
di  legno  in  forma  di  una  cada  gran- 
de, ma  più  alta,  dove  fono  collo- 
cate caffette  che  fi  tirano  fuori  per 
dinanzi  ad  ufo  di  riporvi  checchei- 
fia . 

Cassia.  Droga  propria  per  la  Me- 
dicina, che  purga  dolcemente,  e eh.* 
è comunemente  ordinata  dai  Medi- 
ci e Speziai  i . Ev  vene  di  quattro  for- 
te tutte  fimili  nelle  proprietà , e qua- 
fi  anche  nella  figura,  effendo  tutte 
in  lunghi  baiioni  neri  o bruni  più  o 
meno  grodì  e lunghi  ; ma  quefle 
quattro  fpezie  fono  differenti,  fe  fi 
vogliono  paragonare  infieme  per  li 
differenti  alberi  che  le  produco- 
no. 

Sono  dunque  la  Cadia  di  Levan- 
te , quella  di  Egitto , quella  del 
Braille  , e quella  delle  llole  Aa- 
tille. 

La  Cadia  del  Levante  è il  frutto 
di  un'albero  altidìmo,  la  cui  feor- 
za  è cenericcia,  ed  il  legno  duria- 
mo, e di  una  femenza  ferrai iflìma. 
Il  fuo  legno  verfo  il  centro  è di  un 
nero  di  ebano,  e gialliccio  preffo 
alla  feorza.  I fuoi  fiori  fono  gial- 
li, e producono  un  frutto  ch’è  una 
fpezie  di  carruba  lunga,  rotonda  e 
groffa,  di  un  color  foffo  tirante  al 
nero.  Quando  quello  è maturo,  è 
ripieno  di  una  midolla  nera  e dol- 
ciccia  divifa  da  alcune  cellule  di 
materia  legnofa  , e fra  quella  mi- 
dolla fi  ritrova  mefehiato  un  grano 
duridimo  in  forma  di  piccoli  odi 
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Vianchi , fatto  come  un  cuore, eh’ è zavorra  ai  Vaiceli  i pel  ritorno;  co- 
la Temenza  dell’ albero.  fa  per  cui  riefee  bene  fpeflo  fuccida 

Quella  Calila  dee  effer  feelta  nuo-  ed  imbrattata, 
va,  in  graffi  baiioni , pelante,  non  L’ albero  che  produce  quella  Caf- 
incavata,  di  un  color  tanè,  la  cui  fia  delle  Ifole,  crefce  agevolmente 
feorza  rompendola  fia  fina  e bianca  da’  polloncini.  E’  molto  predo  nel 
aldi  dentro,  ed  abbia  una  polpa  o creicere,  e rende  molto  fruttando 
fia  midolla  nera  e vellutata,  di  un  - due  volte  all’anno.  Il  fuo  legno  è 
gudo  dolce  e di  zucchero  lenza  ave-  bianchiccio,  aliai  molle,  e ripieno 
re  niente  d’agro  odi  muda.  Quella  di  filamenti  * la  fua  feorza  grigia  e 
è lolita  capitare  in  Venezia  per  la  aliai  ineguale.  Quedo  albero  vie- 
firada  appunto  del  Levante  ed  in  ne  grandidìmo,  e le  lue  foglie  lo- 
Francia  per  quella  di  Mariiglia . no  lunghe  e drette,  di  un  verde  pal- 
La  Cadia  di  Egitto  èfomiglian-  lido,  e fai  fiori  gialli  ingrolfimaz- 
tiffima  a quella  del  Levante  tanto  zetti,  a’ quali  fuccedonole  filique, 
nell’albero,  che  nel  frutto,  a rifer-  nelle  quali  la  Calda  ch’ècome  la 
va  che  l’albero  fi  alza  ancor  piti,  -midolla,  è rinchiula.  Quede  fili* 
e le  foglie  fono  più  drette.  Il  frut-  que  o carrube  pendono  da’  rami  a 
to  poi  è molto  più  minuto,  e lafcor-  guifa  di  mazzi  di  candele  di  tz, 
za  più  tenera.  La  feelta  da  fard  è xj  ed  anche  zo  attaccati  indente, 
come  di  quella  del  Levante,  e vie-  Sono  verdi  prima  di  maturarli , e 
ne  perla  drada  del  Gran  Cairo,  ed  dalla  loro  nerezza  li  riconolce  il 
in  Francia  fui  capitare  a Marft-  tempo  di  coglierlo.  Quanto  alla 
glia  . loro  groilezza  e lunghezza  dipende 

Quella  del  Brafile  è la  più  grof-  ciò  dall’età  dell’albero,  e dal  ter- 
fa  di  tutte,  e ve  n’è  di  cosi  grof-  reno  in  cui  è piantato,  e più  che 
fa,  che  il  guido  ha  quattro  in  cin-  quede  filique  o badoni  fono  grof- 
que  onde  e più  di  giro.  fi,  lunghi  e pelanti,  più  la  Cadia 

L’albero  che  la  produce  , tiene  ancora  è dimata. 
le  foglie  lunghe  e drette,  un  pòro-  Egli  è un  prodotto  naturale  di 
tonde  nell’ edremità , edifpodecon  quede  Ifole,  nè  vi  è datoportato, 
un’  ammirevole  fimetria  dalle  due  nè  trapiantato  da  altra  parte  , e 
parti  dei  piccoli  rami,  a’ quali  lo-  quedo  frutto  era  una  volta  una  del- 
no  attaccate.  I Tuoi  fiori  formano  le  migliori  mercanzie:  ma  dacché 
una  fpezie  di  rofa  di  quattro  o cin-  le  piante  fi  fono  moltiplicate,  il 

Sue  foglie,  dalle  quali  elee  un  pi-  Commercio  fi  è molto  diminuito. 

ilio  e due  o tre  filetti  . Queda  Quanto  alla  feelta  di  quedaCal- 
Cadia  non  è tanto  ordinaria  predo  fia  non  vi  è cola  di  più  da  oflerva- 
a’  Mercatanti  Speziali  e Droghie-  re  di  quello  dicemmo  di  quella  del 
ri,  non  edendovi  che  alcuni  Dilet-  Levante,  cioè  che  fia  nuova  lenza 
tanti  che  ne  tengono  per  curiofi-  alcuna  mefcolanza  di  vecchia,  che 
tà . non  fia  data  fotterrata  per  meglio 

Finalmente  la  Cadia  delle  Ifole  offervarla,  e fi  proccuridi  collocar- 
Francefi  dell’ America  viene  fpedi-  la  per  lungo,  e bene  aggiudataper 
ta  dalle  Antille,  in  cui  fi  ritrova  impedire  che  non  fi  fpezzi. 
una  tale  abbondanza , che  ferve  di  Chiamali  Cajfla  in  b a flotte,  ed 

alle 
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alle  volte  Caffi»  fifluì*  quella,  il 
cui  gufcio  è intiero,  e la  cui  midol- 
la non  è fiata  ancora  levata  ; e Caf- 
fo mondata  fi  dice  quella  eh’ è fiata 
cavata  e pallata  per  uno  ftaccio. 
Quanto  a quell’ ultima  bifogna 

E'erla  da’  Speziali  conofciuti  e 
, o pure  farla  cavare  lull’  oc- 
chio, non  effendo  cola  più  ordina- 
ria quanto  il  ritrovare  della  Calila 
vecchia  già  tratta  e cotta  col  zuc- 
chero per  confervarla. 

Il  maggior  Commercio  chefifac- 
. eia  nella  Francia  di  quella  Calila, 
è in  Parigi,  effendovi  poco  conto- 
rno nelle  Provincie  del  Regno. 

La  Calila  verde  non  meno  che  i 
fiori  dell’  albero  fi  confettano  nel  Le- 
vante e nelle  Ifole,  ed  hanno  qua- 
li gli  fteffi  effetti  della  Calila  or- 
dinaria. Quella  confettura  purgati- 
va dee  effer  nuova , e bilogna  che 
il  fuo  drappo  cotto  a confidenza  non 
abbia  agro  o muffa  in  fe. 

Commercio  della  Cajfa  in 
Amfterdam . 

Cento  libbre  di  Calfia  fi  vendo- 
no in  Amfterdam  dagli  8 fino  ai 
15  Fiorini  colla  tara  dei  barili,  e 
la  deduzione  pel  buon  pefo  è di  due 
per  100,  e lo  feonto  pel  pronto 
contante  di  uno  per  cento. 

Contiene  molta  flemma,  olio  e 
Tale  effenziale,  e purga  dolcemen- 
te gli  umori  biliofi  fenzalafciar  im- 
preflione  di  calore  nel  corpo;  ma 
riefee  ventofa,  ed  eccita  vapori  in 
coloro  che  vi  fono  foggetti.  Che 
però  per  correggere  quella  importu- 
na qualità,  bilogna  farla  bollire  leg- 
germente dopo  averla  ftemprata  in 
qualche  liquore,  ed  in  quella  ma- 
niera fi  affottigiia  e fi  rarefà  la  fua 
foftanza  troppo  vifeofa  , la  quale 
perchè  prima  non  pattava  così  predo 
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nelle  vifeere,  vi  fi  fermentava , e vi 
produceva  la  ventofità  e il  vapore, 
che  fono  una  cola  della.  La  luado- 
fe  è da  una  mezz’oncia  fino  ad  un’ 
oncia  e mezzo. 

La  Calda  del  Levante  e quella  di 
Egitto  fono  in  Francia  nel  numero 
delle  mercanzie  provenienti  dal  Le- 
vante, Barbaria  ed  altri  Paefi  e Ter- 
re dei  Dominio  del  Gran  Signore  e 
del  Re  di  Perfia,  Tulle  quali  retta 
ordinato  levarfi  il  20  per  cento  del 
loro  valore,  allorché  tono  fiate  traf- 
portate  dalle  Città  e paefi  ftranieri 
conforme  al  Decreto  del  Configlio 
dei  15  Agofto  168$  : riguardo  poi 
alla  Calfia  fifiula  delie  Antiile  , o 
dei  Braftile  paga  il  dritto  di  Entra- 
ta fui  piede  di  Lire  tre  ogni  cento 
libbre  di  pefo. 

In  Venezia  poi  300  libbre  fottili 
formano  un  Collo  tanto  per  l’En- 
trata quanto  per  l’Ufcita. 

Coffa  lignea . Alcuni  Autori  la 
prendono  per  la  Calfia  in  baffone 
chiamata  da  molti  in  canna;  ma  la 
vera  Calfia  lignea  è una  fpezie  di 
cinnamomo,  o fia  feorza  molto  fo- 
migliante  alla  vera  cannella , che 
rufe e pure  nell’  Ifola  del  Ceilan  . 
Diofcoride  la  chiama  Coffa  dura. 

Quella  feorza  dee  efler  finilfima, 
carica  di  colore,  di  un  gufto  aggra- 
devole, piccante  ed  aromatico,  ma 
per  quanto  buona  fi  feelga , non  fi 
accolla  pefò  alla  cannella  ; quindi 
è che  da  per  fe  fola  non  ha  molto 
fpaccio,  c non  ne  avrebbe  alcuno  , 
feda’Mercatanti  Droghieri  non  fof- 
fe  mefehiata  colla  vera  cannella  . 
Adoperafi  pure  nella  compofizione 
della  teriaca. 

Quella  droga  fi  vende  in  Amfter- 
dam dai  45  fino  ai  50  Soldi  della 
noftra  moneta  alla  libbra  colla  tara 
delle  catte  . La  deduzione  per  lo 
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buon  pefo  è di  due  percento,  ed  uno 
er  cento  per  lo  pronto  pagamento. 
assidonia.  Pietra preziofa che 
ha  delle  vene  di  molti  colori,  del- 
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che  viene  fatto  dagli  Altiliccieri 
della  Saietteria  di  Amiens . Quelli 
drappi  fono  fpinati  da  ambe  le  par- 
ti , e debbono  effer  fatti  conforme 


la  quale  fi  fanno  de’  vali,  che  fono  l’articolo  173  dei  Regolamenti  del 
•(lati  molto  {limati  nell’antichità,  1 666,  di  32  portate  e mezzo , ed 
e che  fono  fiati  chiamati  mura . aver  di  larghezza  un  piede  e mezzo 
Quella  pietra  ha  un’acqua  molto  reale  fopra  alle  a t Alla  e mezzodì 
torbida  , e fembra  pulita  e lifcia  lunghezza  per  reftare  apparecchiata 
piuttoftochè  lucida  . Vengono  Hi-  in  20  e un  quarto  , o 20  Alle  e 
mate  quelle  che  fono  come  porpo-  mezzo. 

rine  tiranti  al  bianco,  mefchiateco- C a sta  c n 1 n o.  Aggiunto  che  fi 
me  un  colore  di  fuoco.  dà  al  pelo  dell’uomo,  e al  raantel- 

Sono  in  prezzo  ancora  quelle  che  lo  di  cavallo  di  color  fomigiiante 
hanno  una  nuvola,  che  fi  accoda  all’  alla  cafiagna. 
arcobaleno  con  delle  grolle  vene.  Le  Castagnuolo.  Legnetto  di  ca- 
giallaftre  fono  le  meno  {limate,  e {lagno. 

quelle  che  hanno  delle  varucche  e Ca  staci  no  . Quello  è un’albero 
-pinticchiate.  noto  che  viene  grande  e groflò  con 

Cassiere.  Quello  che  tiene  la  foglie  larghe  , grandi,  dentellate 
Cada  del  danaio,  e che  tieneilca-  nell’ eftremità,  c che  rende  molta 


rico  di  ricevere  e di  pagare.  Dal 
Cafiiere  dipende  tutta  la  felicità  o 
-sfortuna  di  una  Società. 
Cassilagine.  Sortadi  erba  che 
con  altro  nome  fi  chiama  dente  ca- 
vallino . 

Gassoorvan  . Pefciolino  raro 
che  fi  ritrova  nelle  Indie  Occiden- 
tali un  pò  piò  graffo  dell’acciuga, 
ma  di  gran  lunga  migliore,  ed  ha 
due  pupille  per  occhio  , coficchè 
nuotando  con  una  guarda  in  alto, 
e coll’altra  guarda  a baffo,  e tiene 
il  doffo  colla  fpina  e le  cofie  roton- 
de quali  alla  maniera  delie  umane. 
Cassuta.  Spezie  di  pianta  capil- 
lare fenza  foglie  che  fi  attortiglia 
intorno  alle  altre  piante  e le  fa 
morire. 

Castagnaccio.  Si  dice  aquel 
ane  fatto  di  farina  di  caffagne. 
astagneto.  Bofco  ripieno  di 
ca  (lagni . 

Castagnetta  . Quello  è un 
drappo  di  feta,  di  lana,  e dì  filo, 
Dizjon.  Univer.  T om.  Ili, 


ombra  a motivo  dei  fuoi  rami  che 
fi  eftendono  in  rotondo,  e le  fue 
frutta  non  fuccedono  a’  fiori,  ma 
{puntano  in  luoghi  feparati  . Ama 
le  terre  fabbioniccie  e i luogi  mon- 
tuofi,  e per  lo  più  la  fituzione  nel- 
la parte  Meridionale. 

Somminiftraqueft’ albero  pel  Ne- 
gozio due  cofe  : cioè  il  fuo  legno 
ed  il  fuo  frutto,  che  fi  chiama  or- 
dinariamente cajlagna. 

Il  legno  che  non  è buono  da  ab- 
bruciare, è molto  convenevole  pel 
• lavoro  di  Falegname.  Si  veggono 
uantità  di  edifìzj,  ne’  quali  fu  po- 
o in  opera  : non  oftante  dacché  fi 
è offervato  che  il  legno  di  quercia 
e di  larice  riefcono  migliore  ad  un 
tal  ufo , fi  è falciato  quello  del  ca- 
fiagno  ,.che  al  prefente  non  ha  mol- 
to fpàccio  fe  non  in  cerchj  per  li 
tinazzi  e per  le  botti , ed  in  perti- 
che per  far  dee  pergolati , fpaliiere 
echiufure  da  orti.  L’età  in  cui  deb- 
be  effer  tagliato  per  quello  ufo,  fi 
C c è di 
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è di  fei  in  fette  anni  , cofa  che 
anche  in  Francia  fu  ordinata  da  En- 
rico III  con  un'Editto  del  mefe  di 
Maggio  1580. 

Produce  quell’albero  certi  cano- 
ni lunghi  con  molti  fiori  gialliccj 
attaccati  ad  un  lungo  nervetto,  e 
ciafcheduno  di  elfi  è compollo  di 
cinque  foglie.  Quelli  però  non  la- 
fciano  dopo  di  fe  frutto  alcuno;  ma 
quello  allo’ncontro  nafce  Tulio  Hel- 
lo albero,  ma  in  luogo  feparato, 
coperto  di  una  pele  dura  armata  di 
punteofpine  pungentilfime,  apren- 
doli pofcia  in  tre  o quattro  parti. 
Ognuno  di  quelli  gufcj  fpinofi  con- 
tiene uno  o piò  callagne,  le  quali 
fi  mangiano  arrofle,  cioè  abbrullo- 
lite  fotto  le  brace,  o pure  alleile 
e bollite  fpezialmente  nel  vino,  e 
mezzo  dilieccate  nel  forno , che  chia- 
mano bifcotclli  , e quelle  che  fanno 
in  Bologna  fono  le  più  gudofe  : in 
alcuni  luoghi  li  chiamano  ballotte. 
Vi  fono  de’  Paefi  fralle  montagne, 
nei  quali  gli  abitanti  durante  il  Ver- 
no vivono  di  quello  frutto  facendo- 
lo leccare  fopra  graticc)  per  farlo 
macinare  mondato  che  ha  , e ne 
fanno  una  qualità  di  pane  palTabil- 
mente  buono.  Altri  fanno  lo  flelTo 
di  quelle  cotte  alleile  ; e nel  Li- 
molino dove  fe  ne  raccoglie  in  quan- 
tità, le  adoperano  per  ingranare  i 
porci.  A Bourdeaux  ed  a Libour- 
ne  fe  ne  fa  un  Negozio  aliai  gran- 
de trafportandofene  colà  dal  Limo- 
fino  e dal  Perigord , e fe  ne  fpedi- 
fcono  in  quantità  ne’  paefi  forafiie- 
ri,  fpezialmente  in  Ollanda  per  far- 
le palfare  nel  Settentrione. 

Contengono  per  altro  cotelìe  frut- 
ta molto  olio  e poco  fale,  e fono 
aflringenti.  Adoperali  la  loro  fcor- 
za  per  fermare  i fluori  bianchi  alle 
donne. 
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Sì  diflinguono  due  fpezìe  di  Ca- 
flagno,  cioè  il  maggiore  el  minore 
ofia  il  fai  valico;  il  maggiore  fi chia« 
ma  marrone , che  fi  diftingue  pure 
in  due  forte,  cioè  in  marrone  d’in- 
dia, ed  in  comune,  delle  quali  fpe- 
zie  parleremo  alle  voce  Marrone. 

Riguardo  alla  coltura  di  quelli  al- 
beri bifogna  olfervare  che  con  faci- 
lità e meglio  riefcono  nelle  terre  fec- 
che  di  quello  che  in  quelle  altre  che 
fono  molto  umide,  nelle  quali  du- 
rano fatica  ad  appigliarc.  Si  procu- 
rerà prima  di  piantarli  di  preparar 
bene  la  terra  in  cui  fi  vorrà  farne  il 
femenzaio,  e di  tenerla  tutta  uni- 
ta; ciò  fatto,  fe  fi  delidera  allevar- 
li prontamente,  fiavràcuradi  am- 
maliare delle  callagne,  e di  accomo- 
darle in  alcuni  cedi , dovendoli  fare 

10  (ledo  per  quelli  di  alto  tronco; 
nè  vi  è cofa  da  olfervar  di  vantag- 
gio tanto  per  quello  riguarda  alla 
maniera  di  aggiuflarli  che  di  pian- 
tarli. Il  tempo  più  proprio  di  pian- 
tarli per  farne  femenzaio  è Tempre 

11  mefe  di  Marzo,  e le  callagne  po- 
lle durante  il  Verno  ne’ celli  ocome 
dicono  a macerare , fi  dovranno  por- 
re dolcemente  per  timore  di  non  rom- 
pere il  germineche  averanno prodot- 
to nel  luogo  da  cui  fi  faranno  ca- 
vate , e in  quella  guifa  non  man- 
cheranno ben  prello  ufcir  di  terra. 

E ficcome  bifogna  aver  cura  dei 
callagni  in  femenzaio,  così  le  pian- 
te giovani  ufcite  di  frefco  fuor  di 
terra  fono  come  i fanciulli , ai  qua- 
li fa  d’uopo  prellare  tutta  l’atten- 
zione particolare  e convenevole  al- 
la loro  età.  E’ perchè  lo  fmuovere 
il  terreno  è il  mantenimento  delle 
piante,  per  ciò  non  fi  trafcurerà  di 
farlo  anche  a quelli  alberi  giovani 
quattro  o cinque  volte  durante  il 
primo  anno,  ma  con  tutta  leggerez- 
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- za , altrimenti  fi  danneggierebbero 
colla  zappa . 

Castaldo.  Colui  che  ha  cura  o 
fopraintendenza  ai  Negozj  altrui . 
Castalogne,  detta  ancora  Ca- 
talogne. Così  chiamano  in  Francia 
una  copertura  da  letto  che  falli  fu 
i telaj  dei  Teffitori  con  lana  finil- 
fima.  IlFuretier,  e dopo  lui  il  Cor- 
neille  pretendono  che  quello  nome 
derivi  da  cafta-lana  , che  lignifica 
tofatura  degli  agnelli,  laquale,  co* 
me  dicono,  vien  adoperata  per  far 
• tali  coperte;  ma  iMalìri  chele  fab- 
bricano fenza  lambiccar  fi  il  cervello 
per  cercare  l’etimologiadi  quella  vo- 
ce, credono  che  quelle  tali  coperte, 
che  prefentemente  fi  fanno  tutte  in 
Francia  (delle  quali  le  migliori  ven- 
gono da  Monpellier)  fieno  fatte  ad 
imitazione  di  quelle  che  una  volta 
fi  facevano  ^ Barcellona  :d  in  altre 
Città  della  Catalogna,  ond’è  che 
fi  trovano  molti  di  quelli  Artigiani 
che  le  chiamano  col  primo  loro  no- 
me di  Catalogne . v.  Coperture  di 
lana , o Coperrurierc. 

Le  Caltalogne  pagano  in  Francia 
il  dritto  di  Entrata  fui  piede  di  Lire 
feidi  quella  moneta  ogni  dozzina, 
e quelle  di  Ufcita  come  cole  della 
merceria,  vale  a dire  tre  Lire  ogni 
cento,  purché  non  fieno  fiate  dichia- 
■ rate  per  effer  inviate  in  paefi  fora- 
fiieri , nel  qual  cafo  fecondo  il  De- 
creto dei  tre  Luglio  ttfpz  non  pa- 
gano che  due  Lire . 

La  tariffa  della  Dogana  di  Lione, 
che  le  chiama  coperte  di  Catalogna 
e di  Spagna,  ftabilifce  il  dritto  di 
tre  Lire  alla  carica  perla  nuova  ria- 
preziazione  ; 7 Soldi  d danari  ognu- 
na per  un’altro  antico  dritto;  e tre 
Soldi  per  la  nuova  riapreziazione  di 
quell'  ultimo. 

Castamboli.  Luogo  due  gior- 
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nate  cfifcofìo  da  Nicopoli  . Vi  fi 
fanno  più  di  80  mila  Pialtrediboc- 
caffini  graffi  di  tutti  i colori,  de’ 
quali  una  parte  va  a Cofìantinopo- 
li , l’altra  aCaffa  e a Chili.  Vi  fi 
fa  molta  cera  che  fi  porta  alle  Smir- 
ne . 

I Perfiani  vi  fanno  un  gran  Com- 
mercio non  meno  chea  Cupur,  eh’ 
è una  giornata  diflante  da  Sinope. 
I dritti  di  Entrata  e di  Ulcita  vi 
fi  pagano  ugualmente  a tre  per  cen- 
to comprefevi  le  fpefe  minute  di  Do- 
gana. 

Castello.  Mucchio  e quantità 
di  cafe  unite  inficine;  e lignifica  an- 
cora una  macchina  per  fìcar  pali, 
prendendoli  generalmente  per  qual- 
fivoglia  macchina  militare. 
Castelletto  . Chiamali  con 
quello  nome  in  Francia,  particolar- 
mente a Parigi  una  Giuridizione 
Reale  del  Prevollo  di  quella  Città, 
la  maggiore  e la  più  confiderabi- 
le  di  quel  Regno , dove  vien  refa 
giuflizia. 

Quella  è compolla  di  un  Prefi-' 
diale  e di  una  Camera  Civile,  di 
una  de  Poi  ice,  e di  un’ altra  Crimi- 
nale. Si  contiene  ancora  in  quella 
flelfa  Giuridizione  la  Camera  del 
ProccuratoredelRe,che  giudica  fo- 
lamente  delle  Guardianerie  delle 
Arti  e Mellieri,  che  riceve  i Mallri 
e Maftre,  e dà  il  fuo  parere  in  for- 
ma di  fentimento  non  di  comando, 
il  quale  poi  vien  confermato  o ri- 
provato dal  Luogotenente  del  Po- 
lke , e occorrendo  viene  appellato 
al  Parlamento. 

II  Luogotenente  Civile  tiene  1’ 
udienza  del  Prevolìato  , e fa  le  pub- 
blicazioni delle  Ordinanze,  Editti 
e Dichiarazioni , dei  Decreti  e Re- 
golazioni , e di  tutti  gli  atti  che 
debbono  effer  pubblicati . Vi  fitrat- 

Cc  ij  tano 
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tanole  caufe  Beneficiarie  edEccIefia- 
ftiche,  delle  quali  i Giudici  Reali  ne 
fanno  la  cognizione;  così  eziandio 
le  quiftioni  che  riguardano  gli  fia- 
ti delle  perfone , le  claufule , dove 
fi  cerca  della  qualità  degli  eredi , i 
biglietti  a vifta,  le  ceflioni  di  ton- 
di, leconteftazionì  «ùrèa  i figilli  ed 
inrentarj;  le  differenze  cheinlorgo- 
no  fra  i Commiflàrj,  Notaj,  Pr oc- 
curatori  , Sargenti  ed  altri  Ufficia- 
li del  Caftelletto  pfcr  le  loro  funzio- 
ni. 11  Luogotenente  particolare  tie- 
ne udienza  del  Prefidìale  , dove  fi 
trattano  le  appellazioni  verbali  del- 
le fentenze  date  dai  Giudici  che  fpet- 
tano  ai  Prefidiale : tutte  quelle  cau- 
le che  non  forpaffano  1200  Lire,  e 
che  non  fono  di  competenza  del  Pre- 
vofiato:  fi  portano  ancora  al  Prefi- 
dialc  le  caufe,  dalle  quali  il  Luo- 
gotenenteGivileè  obbligato  ad  afte- 
nerfi.  Il  Luogotenente  particolare 
ancora  per  foliievo  delle  parti  fa 
trattare  quelle  liti  in  certi  giorni 
della  fettimana,  di  cui  la  domanda 
non  forpaffi  cento  Lire,  e al  di  lot- 
to, previe  le  iftanze  che  gli  vengo- 
- no  prefentate . 

Il  Luogotenente  Civile  rifponde 
a tutte  le  fupplicheche  le  parti  pre- 
levano in  materia  Civile  negli  affa- 
ri nei  quali  non  evvi  alcun  relato- 
re, mentre  in  quelli  nei  quali  vi  è 
' il  relatore,  ad  elfo  s’ indrizzano  im- 
mediatamente le  dimande  ed  egli 
rifponde . 

Accadono  fovente  dei  cafi  con- 
fiderabili  e premuro!],  nei  quali  non 
vi  vuole  alcuna  dilazione  , come 
nellavigilia  delie  Felle,  e in  quel- 
Me  de'  giorni,  ne’  quali  non  fi  tiene 
il  Cafieiletto,  e in  tutti  quefii  cafi 
il  Luogotenente  Civile  può  ordina- 
re che  le  parti  comparivano  nel 
giorno  fteffo  nel  luo  Palazzo  per  ef- 


C A S 

fer  intèfe , e per  ordinare  ciò  che 
crede  opportuno. 

Alcuni  di  quelli  cafi  premurofi 
fono  per  efempio  quando  una  per- 
fona  di  confiderazione  , o un  Mer- 
catante e Negoziante  fia  fiato  car- 
cerato nella  vigilia  di  alcune  Fefte. 
Se  alcuno  vuol  dimandare  libera- 
zion  di  fequeflro  di  una  mercanzia, 
che  fia  fiata  fequefirata  nel  momen- 
to fteffo  che  doveva  effer  fpedica; 
fe  un  Locandiere  0 un’ Operato  vuol 
dimandare  il  pagamento  ad  un  fota- 
fliere  , che  fia  pronto  alla  partenza. 
Se  fi  vuol  richiamar  un  depofito,  un 
guadagno,  carte  o altri  effetti  fuo- 
ri di  mano;  in  tutti  quefii  cafi  il 
Luogotenente  Civile  ordina  fecon- 
do 1’  efìgenza  e natura  di  firaili  af- 
fari inftantanei. 

Quando  fi  tratta  di  liberar  prigio- 
ni carcerati  per  debiti  ed  altre  ma- 
terie che  ricercano  preflezza  fuori 
dei  cafi  fovraccennati , il  Luogote- 
nente Civile  permette  a’ piedi  della 
inflanza  che  fi  aftegni  alle  parti  una 
dilazione  più  breve  dì  quella  dell* 
Ordinazione  del  idd7.  Elfo  Luo- 
gotenente Civile  diftribuifee  i pro- 
ceffi in  materie  Civili , e non  rife- 
rifee  da  fe  che  quelli  che  apparten- 
gono agl’interelfi  del  Reo  del  Pub- 
blico, o quelli  che  fono  importan- 
tilfittii.  Se  i Commiffarj,  Nota}, 
Procuratori  ed  altri  Miniftri  hanno 
delle  conteftazioni  fopra  la  forma 
dell’  autenticazione,  o pure  nella 
efecuzione,  polfono  andare  dinanzi 
al  Luogotenente  Civile,  che  fulla 
relazione  dà  un’  ordine , col  quale 
fono  fui  fatto  fteffo  regolate . 

In  mancanza  del  Luogotenente 
Civile  de  Polke  e del  Criminale  , 
il  Luogotenente  particolare  fa  le 
loro  veci . . , - . ; • 

11  fuddetto  Luogotenente  Grimi- 

hale 
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Itale  dà  udienza  due  e tre  volte  al- 
la lettimana  per  gli  affari  in  mate- 
ria di  riffe,  d’ ingiurie  , ed  altre 
cofe  leggere  ; ma  nelle  materie  gra- 
vi che  meritano  formazione  di  pro- 
ceffo, l’ufo  è,  dopo  la  querela  fatta 
avanti  ad  un  Commiffario,  il  fare 
inftanza  al  Luogotenente  Crimina- 
le , affine  di  avere  la  permif&one 
d’  informare.  Egli  pone  nel  fondo 
della  fua  Ordinazione  ciò  che  fpet- 
ta  alia  detta  permiffione,  edilCom- 
miffario  deviene  allora  alla  forma- 
zione del  proceffo . 

Ga stigliano.  Moneta  d’oro, 
che  ha  corfo  nella  Spagna . Vale 
quattordici  Reali  e xó  piccoli , o 
fieno  Lire  tre  e mezzo  di  Francia 
fui  piede  antico. 

E’  ancora  un  pefo  che  fi  adopera 
nella  Spagna  per  pefar  l’  oro , ed 
è la  quinta  parte  di  una  libbra  al 
pefo  di  Spagna  , eh’ è un  fettimo 

f>er  cento  più  fcarfa  della  libbra pe* 
o di  Marco  di  Parigi. 

Vi  vogliono  so  Caftigliani  per 
Marco,  fei  Caftigliani  e due  To- 
mini  per  1*  oncia  .•  otto  Tomini 
fanno  un  Caftigliano,  ed  ogni  To- 
rnino è di  iz  grani , ed  il  caratto 
di  quattro. 

Ufafi  il  Caftigliano  ancora  a Bue- 
nos-Ayres  nelle  minere  del  Chili  e 
del  Potosì,  ed  in  tutto  il  reftodell’ 
America  Spagnuola.  Per  lo  pefo  d’ 
òro  nella  Spagna  s’ intende  fempre 
il  Caftigliano. 

Castina.  Quefto  è un  minerale , 
o piuttofto  una  fpezie  di  terra  par- 
ticolare che  li  trova  mefcolata  colla 
minerà  di  ferro. 

Ritrovafene  molta  nelle  minere 
delNivernefe,  dove  fi  pretende  che 
fìa  di  una  grandiffima  utilità  perla 
fufione  del  ferro;  alcuni  la  chiama- 
no ancora  Terra-pietra . v.  Ferro 
Di^ion.  Univer.  T om.  III. 
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dove  fi  parla  della  maniera  di  fon- 
derlo. 

Castone.  Chiamano  con  quefto 
nome  i Tofcani  quella  parte  dell* 
anello  dove  fta  legata  la  gemma . 

Castore  oGastoro.  Quefto 
è un’  animale  amfibio  , quadrupe- 
de, che  vive  ora  in  terra,  ed  ora 
nell’  acqua . I Caftori  più  graffi  han- 
no tre  o quattro  piedi  di  lunghez- 
za, e iz  o 15  oncie  di  larghezza 
nel  mezzo  del  petto , e da  un’  an- 
ca all’altra;  pefano  per  Io  più  da 
40  fino  a 60  libbre . 

La  fua  tefta  ha  la  figura  di  un 
topo  di  montagna,  il  luo  grugno 
è lungo  , e le  mafcelle  fono  quali 
uguali  e fortiffime,  guarnite  di  die- 
ci denti  fortiffimi,  grandi  e taglien- 
ti, due  incifivi,  ed  otto  molari  . 
Gl’incifivi  fono  fituati  aeH’eftremi- 
tà  del  moftaccio  , quelli  d’  alto  fo- 
no lunghi  circa  8 linee,  e quelli  a 
baffo  circa  un  police  ; fono  quefti 
radicati  fortemente  alle  mafcelle, 
e feguono  la  loro  incavatura  . Le 
radici  fuperiori  hanno  due  oncie  e 
mezzo  di  lunghezza  , e quelle  degl’ 
inferiori  ne  tengono  più  di  tre  ; 
ond’  è che  colla  meravigliofa  forza 
de’  loro  denti  è capace  di  fpezzare 
un’  albero  di  mediocre  groffezza  . 
E’  da  notarfi  che  quefti  denti  non 
fono  direttamente  polli,  ma  pafi'a- 
no  gli  uni  (opra  gli  altri  difpofti  a 
tagliarea  guifa  di  cefoie.  I fuoioc- 
chj  fono  piccoliffimi , e gli  orecchi 
corti,  rotondi,  pelofi  al  di  fuori, 
e lenza  pelo  al  di  dentro . 11  fuo 
corpo  è corto  e mafficcio,  coperto 
di  due  forte  di  pelo,  che  per  ordi- 
nario è di  un  buon  luftro,  alle  vol- 
te nero , di  rado  però  bianco . II 
pelo  di  fopra  è lungo  da  un’  oncia 
e mezzo  fino  a due  , e cala  di  lun- 
ghezza avvicinando^  alla  tefta  ed 
Cc  iij  alla 
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alla  coda:  quello  è LI  meno  lifcio 
al  tatto,  ma  più  rilucente  e fonile 
come  i capelli.  Il  pelo  di  fono  è 
con  una  fpezie  di  lanugine  fimfli- 
ma,  lunga  un  pollice;  difende  la- 
minale dal  freddo  , e ferve  come 
quello  della  fcbiena  a far  dei  cap- 
pelli ed  altri  lavori  ; gli  Artefici 
Francefi  la  chiamano  impropriamen- 
te lana  di  merceria.  La  coda  non 
ha  relazione  alcuna  a quella  di  un’ 
animale  terreftre,  ma  bensì  ella  fi 
accolla  alla  natura  del  pelce . fc 
lunga  circa  un  piede  fenza  pelo,  ef- 
fendo  coperta  di  una  pelle  Iquam- 
mofa  , fono  la  quale  ritrovafi  un 

!ra (To  fodo  che  raffomiglia  affai  al- 
a carne  del  porco  marino  . Quefla 
coda  è di  figura  ovata  , larga  nella 
. fua  radice  quattro  oncie , e cinque 
nel  mezzo,  e le  fquamme  che  la  co- 
prono, fono  di  figura  efagona  , ir- 
regolare, groffecome  una  carta  pe- 
cora, e lunghe  tre  e quattro  linee  , 
diftefe  1’  una  fopra  l’altra , ed  uni- 
te da  una  tenera  pellicola. 

Il  Gallore  fi  ferve  della  fua  coda 
non  folamente  per  nuotare  coll’  a- 
iuto  delle  zampe  di  dietro,  ma  gli 
ferve  ancora  di  paletta  , di  cazzuo- 
la, e di  conca  per  preparare  e por- 
. tare  il  fango,  quando  vuol  fabbri- 
care il  fuo  alloggio  t il  quale  ha  tal 
volta  due  e tre  piani.  Infuppa  que- 
fla coda  nell’ acqua  per  poterla  ado- 
perare in  ogni  fua  occorrenza.  Tie- 
ne le  gambe  corte-,  principalmente 
, quelle  davanti , e coperte  di  un  cor- 
ti  {fimo  pelo , cd  i piedi  che  yì  io- 
no  attaccati , dei  quali  fi  ferve  co- 
me di  mani  per  tenet  la  fua  preda  , 
hanno  circa  due  oncie  e mezzo  di 
lunghezza , e raffomigliano  a quel- 
; li  del  taffo.  Le  ugne  fono  tagliate 
in  obbliquo,  e vuote  al  di  dentro 
come  penne  da  fcrivere  ; i piedi  di 
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dietro  non  hanno  alcuna  correlazió- 
ne con  quelli  dinanzi  ; fono  piani  e 
della  natura  del  pefee,  fimili  quafi 
a quelli  delle  anitre,  de’ cigni  e de- 
gli uccelli  acquatici*  cofa  checofti- 
tuifee  il  Caftore  in  illato  di  nuotar 
nell’  acqua  , e di  camminar  fulla 
terra , ma  però  va  con  lentezza . 
Tutti  i mufcoli  di  quello  animale 
fono  grofli  ed  ellremamente  forti  e 
robufti . Il  petto  è ftrettopiù  in  al- 
to che  a baffo  ; i polmoni  hanno 
fei  lobi,  ed  il  fuo  fegato  fette;  la 
milza  è piccola,  rotonda,cdi  fo- 
flanza  foda  ; i luoi  tellicoli  fon® 
piccoli  , fituati  nell’  anguinaglia  , 
ed  hanno  la  figura  di  un  cono  , ra- 
fomigliantifi  perfettamente  a quqlli 
che  fi  cavano  al  cane. 

La  femmina  del  Caftore  ha  quat- 
tro mammelle,  e dicefi  che  porta 
i parti  per  lo  fpazio  di  quattro  rae- 
fi , e ne  fa  quattro  per  volta. 

11  Caftore  fia  marchio  o femmi- 
na tiene  a baffo  dell’offo  del  peti- 
gnone  quattro  faccoccie,  delle  qua- 
li le  due  prime  più  alte  delle  altre 
hanno  la  figura  di  una  pera,  ed  han- 
no comunicazione  inficine;  tengo- 
no per  ordinario  tre  oncie  di  lun- 
ghezza , ed  unae  mezzo  di  larghezza 
nfll  fondo,  e contengono  una  materia 
refinofa  fetida , che  chiamafi  cajlo- 
reum  , del  quale  parleremo  a fuo 
luogo.  Le  due  altre  faccoccie  che 
fono  a baffo,  rifiedono  in  certe  ca- 
vità inferiori  ; (ono  rotonde  nel  fon- 
do, quando  viene  levata  la  mem- 
brana comune  che  le  rav voglie. 

Se  ne  ritrovano  alle  volte  fino  at 
tre,  difpofte  una  fopra  l’altra,  ri- 

fiene  di  una  materia  oleofa,  gial- 
iccia  , e di  cattivo  odore  . Ogni 
faccoccia  è quafi  fempre  lunga  due 
oncie  e mezzo , e circa  quattordi- 
ci, o 15  linee  di  diametro.  . 

-*  AI 
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Il  Cadere  dal  mortacelo  finoalle 
cofcie  4 limile  al  topo  falvatico; 
ma  dalle  cofcie  fino  alla  coda  raf- 
fomiglia  affai  agli  uccelli  acquatici , 
che  hanno  i piedi  piatti  ; in  terra 
fi  nodrifee  di  frutta  e foglie  e di 
corteccie  di  alberi  ; quando  è in 
acqua,  mangia  qualunque  pefee  può 
afferrare.  Puom  mangiare  il  Callo- 
re,  e viene  ftimato  metà  carne,  e 
metà  pefee  j la  parte  fuperiore  fino 
alle  cofcie  è vera  carne,  e la  par- 
te inferiore  che  (la  maggiormente 
nell’  acqua,  viene  confiderai»  per 
pefee . . _ 

Qucfto  animale  per  ordinario  fi 
ritira  ne’  gran  luoghi  concavi  , o 
nelle  caverne  che  incontra  Mie  ri- 
ve de’  gran  fiumi . Se  ne  veggono 
in  Francia  lungo  il  Rodano  e l’ Me- 
ro. Se  ne  incontrano  frequentemen- 
te anche  in  Germania  ed  in  Polo- 
nia lungo  l’Elba  ed  altri  fiumi, ma 
la  maggior  quantità  è nel  Canadà  , 
e quelli  ultimi  fono  quelli  , dei 
quali  i Mercatanti  Francefi  ne  fan- 
no un  maggior  Negozio , daddove 
cavano  quanto  pelo  abbifogna;  e 
fotto  quello  nome  vengono  altresì 
prefi  quelli  che  vengono  dall’  Aca- 
cia, dallaBaìa  diHudfon,  eda tut- 
ta l’ America  Settentrionale. 

Per  maggior  foddisfazione  de’ 
leggitori  aggiugneremo  qui  ancora 
una  notizia  deli’ingegnofo  lavoro, 
che  qucfto  maravigliofo  Artefice  fa 
coftruire  fenz’ altri  aiuti  chedeipro- 

{>rj  denti,  zampe  e coda , e della 
òrprendente  politica, colla  quale  go- 
verna la  fua  famiglia,  che  per  ve- 
ro dire  fono  cofe  quali  incredibili, 
e fopra  tutto  quello  che  ci  dà  il  Ba- 
rone de  la-Hontan  , riflettendo  co- 
me qucfto  animale,  che  da’ Moder- 
ni non  viene  confederato  che  una 
femplice  macchina  automata,  poffa 
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avere  in  fe  tanta  prudenza  e gover- 
no. Dopo  di  che  verremo  a parlare 
della  maniera  con  cui  vien  prefo, 
parlando  pofeia  delle  cofe  fpettanti 
al  Commercio , cioè  delle  ricche  fo- 
dere che  fannofi  della  fua  pelle , e 
degli  ufi  in  cui  adoperati  il  fuo  pe- 
lo. 

Primieramente  dunque  diremo 
che  fanno  il  loro  foggiorno  in  pio» 
cole  capatine  da  erti  fabbricate  nel 
letto  ai  qualche  fiume,  il  quale 
non  fia  nè  troppo  largo  nè  troppo 
profondo,  ma  che  fu  abbondante 
di  viveri  ; non  le  cominciando  per 
ordinario  che  verfo  il  mefe  di  Giu- 
gno, quando  le  acque  fono  affitto 
bade . Terminano  con  facilità  que- 
lla fabbrica  quando  predo  il  fiume 
fi  ritrovi  qualche  albero  graffo,  il 
cui  tronco  penda  verfo  l’ acqua . Van- 
no eglino  tanto  cogli  acutiffìmi  lo- 
ro denti  rodendolo  allo ’ntorno, fin- 
ché non  potendoli  più  foftenere  ca- 
de fui  fiume,  eoe  rallenta  in  qual- 
che parte  il  corfo  : allora  fe  i rami 
dell’albero  impedifeono  che  non  fi 
affetti  bene  nel  fondo,  li  tagliano 
dubito,  facendo  una  Saldatura  dall’ 
una  e l’altra  parte  con  fango,  pie- 
tre, e terra  vifeofa  per  fermarne  il 
paffaggio  all’acqua  ; pofeia  con  varj 
rami  proccurano  di  far  argine  al  fiu- 
me, avvenendo  dilafciarvi  qualche 
pertugio,  acciocché  l’empito  del  fiu- 
me non  rovini  le  loro  abitazioni . 
In  colai  guifa  cominciano  la  loro 
fabbrica  mettendofi  pofeia  a mura- 
re , e per  calce  adoperano  terra  graf- 
fa e vifeofa , battendola  e ribat- 
tendola colla  deferitta  fua  coda,  e 
s’innalzano  con  quella  fabbrica  fino 
a tre  piedi  di  altezza,  facendola  di 
forma  ovata  o rotonda,  che  fi  ften- 
de  due  terzi  fuori  dell’ acqua;  ma 
hanno  la  cautela  di  lafciaviuna  por- 
Cc  iiij  ta 
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ta  che  nel  Verno  non  polla  effer  tu- 
rata dal  ghiaccio. 

Fabbricano  alle  volte  la  tana  in- 
tiera fopra  la  terra,  e fanno  foffedi 
cinque  o fei  piedi  di  profondità , che 
conducono  fino  all’acqua,  idi 
Quedafabbrica  è terrainataJn  for- 
ma di  cupola  , e le  fue  muraglie 
hanno  per  ordinario  due  piedi  di 
groffezza.  1.  -u  - - 

Tagliano  co’ loro  denti  tutte  le 
edremità  del  legno  eccedenti  le 
muraglie,  e vi  applicano  al  .di  fuo- 
ri e al  di  dentro  un  contorno  di  una 
fpezie  di  muro  fatto  di  paglia  e fan- 
go,  terra  vifcofae  foglie  fecchc,  e 
colla  lor  coda  lo  dabilifcono  e pu- 
lifcono.  L’interno  poi  della  capan- 
na è per  ordinario  ovale  ,e  fatto  a 
volta  come  un’arco  con  otto  o dieci 

{licdi  di  larghezza,  e io  in  12  di 
unghezza , e in  tal  maniera  è capa- 
ce cu  alloggiare  da  8 in  io  Cadori . 
Se  nc ritrovano  talvolta,  ma  di  ra- 
do, che  fono  sì  grandi , che  ne  allog- 
giano fino  a 30  ; e ve  ne  fono  al- 
tresì molte  fìtuate  le  une  contra  le 
altre.  Ora  tutti  quelli  alloggiamen- 
ti fono  difpodi  in  piani , affinchè  i 
Gallori  pollano  ritirarvifi  quando  cre- 
fcono  le  acque,  ed  ogni  appartamen- 
to è divifoin  pili  camere  che  hanno 
comunicazione  le  une  colle  altre  : 
in  uno  di  quelli  fanno  una  fpezie  di 
acquidotto  o canale  fotterraneo , il 
quale  va  lino  al  fiume  , e loro  fer- 
ve di  bacino  o conferva  di  acqua 
in  cui  bagnano  fpelfo  la  coda , fen- 
' za  la  qual  cola  in  breve  tempo  mor- 
rebbero , ed  in  cafo  di  pericolo  que- 
llo canale  ferve  loro  di  rifugio  e di 
flrada  fegreta  perportarfi  al  fiume. 

Quando  ripofano,  danno  corica- 
ti fui  ventre  . Se  refiano  per  efcre- 
fcenza  di  acqua  danneggiate  le  loro 
abitazioni , le  affettano  colla  fleffa 
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proprietà  di  prima  . In  teippp  del 
Verno  radunano  fieno,  paglie,  bor- 
ra e cofe  limili  per  fervicene  di  ma- 
te rada. 

I lavori  dei  Cadori  fono  per  or- 
dinario terminati  nei  meli  di  Ago- 
do e di  Settembre . Quedo  è il  tem- 
po in  cui  cominciano  a far  provigio- 
ni  pel  Verno  , le  quali  confìflono 
in  legni  che  tagliano  in  pezzi  di  dif- 
ferenti lunghezze  e groflezze;  i pez- 
zi groffi  fono  drafcinati  da  più 
animali,  ed  i piccoli  da  un  folo 
per  idrade  differenti  per  non  im- 
pedirli. 

1 Selvaggi  del Canadà  egli  Ame- 
ricani vanno  alla  caccia  de’ Cadori 
dai  primi  di  Novembre  fino  all* 
Aprile  fuffeguente , perchè  quedo  è 
il  tempo  che  quegli  animali  fono 
più  carichi  di  pelo  : fcorrono  lunghef- 
fo  i fiumi , e todo  che  s’ incontra- 
no in  un’argine,  fono ficuri  che  la 
capanna  del  Cadore  non  è lungi,  on- 
de vi  fi  avvicinano  più  che  poffono . 
Subito  che  quello  lente  o vede  i 
Cacciatori,  s’immerge  nel  fuo  ac- 
quidotto , e dietro  la  corrente  dell* 
acqua  lotto  terra  fi  ricovera  nel  let- 
to del  fiume;  ma  fìccome  non  può 
dare  fenz’  aria;  così  fi  alza  di  quan- 
do in. quando  colla  teda  fuori  deli* 
acqua,  ed  il  Selvaggio  piglia  quel  mo- 
mento fe  è tempo  di  State  di  trafi- 
gerlo  col  fuo  dardo , ed  ucciderlo 
nell’acqua  medefima*  os’è  tempo 
di  Verno  quando  i fiumi  fono  ag- 
ghiacciati, non  vi  effendo  modo  di 
.cavarlo  fuori,  il  Cacciatore  fa  di. 
verfi  buchi  nel  ghiaccio  di  quando 
in  quando,  e fi  appiatta  fdraiato  vi- 
cino ad  elfi . Il  Cadore  paffando  di 
lotto  mette  la  teda  fuori  del  buco 
per  refpirare , e allora  il  Cacciatore 
affonda  la  mano  e la  mette  fui  cor- 
po del  Cadore  che  nuota,  e quan- 
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do  ha  paffato  il  luogo  in  cui  la  coda 
li  allarga,  chiude  la  mano  , ed  im- 
pugnandolo fortemente  lo  cava,  e 
lo  getta  fui  ghiaccio.  L’animale  fen- 
tendofi  preio  fa  quanto  può  per  fal- 
carli, ma  ficcomenon  camminache 
affai  lentamente  , cosi  vien  fubito 
prefo  ed  ucrifòi,  E’ da  notare  che 
miglior  modo  di  aflkurarfi  del  Ca* 
flore  vivo  è prenderlo  nella  coda, 
perchèallora  nonpuò  voltarfia mor- 
dere quello  che  lo  tiene  ; fi  afferra 
per  una  incavatura  che  ffa  nella  ra- 
dice della  fua  coda,  e fi  conduce  do- 
ve fi  vuole. 

Trovanfi  alle  volte  otto  o dieci 
argini  o tane  nello  fpazio  di  due  le- 
ghe, ed  è maravigliolo  che  alcun 
Caftore  non  ne  fcappi. 

L’altra  maniera  con  cui  lo  pren- 
dono, fi  è per  via  d’infidie,  poiché 
quantunque  i Caffori  abbiano  fatte 
le  loro  provvifioni , non  lafciano 
di  andare  di  quando  in  quando  nel 
, bofco  a cercare  nuovo  nodrimento. 
I Cacciatori  che  fanno  efferelfi  più 
ghiotti  del  legno  frefco  , che  di 
quello  eh’  è flato  nell’acqua , ne 
portano  loro  vicino  alle  capanne, 
e tendon  loro  infidie  con  arnefi  fi- 
ntili in  figura  di  trappole  che  fer- 
vono a prendere  i topi . 

Dopo  che  i Francefi  fi  ftabiliro- 
no  nei  Canada,  aperiero  gli  occhj, 
e conobbero  non  effer  vero  quello 
che  gli  Antichi  davano  ad  intende- 
re del  Caftore,  ch’erano  cofe  to- 
talmente favolofe,  ed  appreferocol 
mezzo  di  molte  fperienze,  che  non 
folamente  che  quello  animale  fi  ad- 
dimeftica  come  la  più  parte  degli 
altri,  la  qual  cofa  e contra  l’opi- 
nione di  molti  Moderni , ma  ezian- 
dio non  aver  egli  alcuno  iftinto  di 
ftrapparfi  i genitali  co’  denti  perfal- 
varìi  dalle  incurfioni  de’ Cacciatori. 


Quelle  fono  notizie  che  il  Saraz- 
zino  Medico  del  Canadà  fpedl  al 
Tourneforzio,  le  quali  fono  fiate 
inferite  nelle  Memorie  dell’Acca- 
demia Reale  delle  Scienze  l’anno 
1704.  Il  Cavaiier  Tonti  parla  pu- 
re  della  maniera  con  cui  viene  cac- 
ciato. 

Sono  pure  notizie  inferite  nei 
viaggj  di  Mofcou  alla  Cina  del 
Sig.  Eller,  Ibranes  Ides  Ambafcia- 
tore  di  Mofcovia  nel  1691,  infe- 
rite nel  Tomo  Vili  della  Raccol- 
ta de’  Viaggi  Settentrione . 

I Mercatanti  diftinguono  in. tre 

fpezie  i Callori,  benché  in  quello 
intendano  folamente  le  pelli  e il 
pelo  degli  animali  fuddetti , cioè  in 
C a flore  nuovo , in  /ecco , ed  iq  graf 
f9,  ; ■ i • c ' 

II  Caftore  nuovo  che  chiamano 
•con  altro  nome  Caftore  cP  Inverno 
•e  Mofcovita , perchè  lo  falvano  or- 
dinariamente per  inviarlo  in  Mo- 
feovia,  e quelli  fono  i Callori  del- 
la caccia  d’inverno  . Quello  è il 
migliore  e più  proprio  per  belle 
fodere,  non  avendo  perduto  nien- 
te di  pelo  nella  fua  mutazione. 

Il  Caftore  [ecco  che  fi  chiama  an- 
cora magro  , fi  è quello  della  cac- 
cia nella  State,  nel  qnai  tempo  la 
bellia  fi  muta  ed  ha  perduta  una 
parte  del  pelo . 

Benché  molto  inferiore  al  primo 
fi  può  benìflìmo  impiegare  in  fode- 
re, ma  l’ufo  maggiore  fi  è quello 
che  ne  fanno  i Cappella; . 

11  graffo  è quello  eh’ è lordo  di 
un  certo  fudor  craffo  ed  untuofo 
ch’efce  dal  corpo  de’  Selvaggj  che 
adoperano  per  qualche  tempo  que- 
lle pelli  per  veftito.  Benché  quello 
fia  di  miglior  qualità  del  fecco, 
non  viene  però  adoperato  che  per 
far  cappelli . v.  Cappelli. 

Oi- 
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Oltre  i cappelli  e fodere  in  cui 
s'impiega  il  pelo  dell’ animale  de- 
fcritto,  nell’anno  1669  cominciof- 
fi  a farne  delle  altre  mercanzie,  co- 
me drappi , fanelle , calzette , ber- 
rette, guanti  ed  altro,  in  cui  ado- 
perano parte  di  <juefto  pelo,  e par- 
te  lana  di  Segovia . • 

Quella  manifattura  che  fu  (labi- 
lità a Parigi  nel  Sobborgo  di  S.  An- 
tonino , riufciva  molto  bene  nel 
principio,  e fecondo  il  genio  Fran- 
cefe,  e la  novità  diede  molta  voga 
a quelli  drappi  e calzette  di  Caito- 
re  , ma  la  moda  durò  poco  tempo, 
mentre  la  fperienza  fece  conofcere 
che  l’ufo  era  poco  buono,  e che 
venivano  troppo  fcaricati  nella  tin- 
tura, e nel  porli  a molle  divenivar 
no  duri  e fecchi  come  un  feltro. 
Cosi  evvi  dell’apparenza  , che  ivi 
non  fi  azzarderanno  più  a far  limi- 
li manifatture,  e che  l’ufo  del  Ca- 
flore  riduralfi  folamente  per  far  cap- 
elli e fodere.  Quando  haffi taglia- 
to il  pelo  che  Ila  al  di  (opra  della 
pelle  del  Cadore  per  impiegarlo  nel- 
la fabbrica  de’  cappelli  od  altro,  la 
pelle  può  fervir  ancora  per  altri  la- 
vori come  a quelli  che  fanno  bau- 
li , e per  far  dei  crivelli  ec. 

Il  Re  di  Francia  avea  accordato 
alla  Compagnia  delle  Indie  il  pri- 
vilegio efdufivo  della  vendita  dei 
Caftori  con  un  Decreto  del  luo  Con- 
figlio  dei  30  Maggio  1711,  ma  a- 
vendo  poi  giudicato  convenevole  il 
fofpenderne  l’efecuzione , la  coman- 
dò con  nuovo  Editto  dei  20  Luglio 
dell’  anno  dello  . Finalmente  dopo 
di  avere  difaminate  le  notizie  fpedi- 
te  dal  Canadà,  che  gli  furono  pre- 
fentate  dai  Direttori  della  Compa- 
gnia (opra  quelli  due  Decreti , elfo 
Re  con  un’  altro  dei  28  Gennaio 
1722  ordinò: 
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1.  Che  il  Decreto  dei  30  Maggio 
1721  venga  efeauito  in  tutto  e per 
tutto  giuda  la  lua  forma  e tenore, 
e che  in  confeguenza  la  Compagnia 
abbia  a godere  del  privilegio  elclu* 
fivo  della  vendita  del  tabacco  con- 
forme alle  Patenti  del  mefe  di  A - 
godo  1717,  e ai  Decreti  11  Lu- 
glio 1718,  e 4 Giugno  1719,  foc- 
to  condizione  però  che  la  medefima 
fecondo  1’  efibizione  fatta  paghi  in 
avvenire  nel  Canadà  per  li  Caflori 
gradi  Lire  4,  e per  li  lecchi  40  Sol- 
di di  Francia. 

1.  Che  tutti  i particolari,  a ri  fer- 
va dei  Cappellaj  che  avellerò  del- 
le pelli  di  Cadore,  refìdui  di  quel- 
le che  fecero  venire  in  confeguenza 
della  libertà  accordata  dal  Decreto 
dei  16  Maggio  1720 , fieno  obbliga- 
ti di  venderle  avanti  il  primo  di 
Maggio  1722  fenza  poterle  far  ufci- 
re  dal  Regno  in  pena  di  confi  frazio- 
ne , e di  dieci  mila  Lire  di  gadi- 
o;  pafiato  il  qual  tempo  fieno  ob- 
ligati  a confegnare  quelle  che  loro 
redaflero  alla  Compagnia  al  prezzo 
fopraddetto,  dibattendo  la  tara  fe- 
condo 1’  ufo  e la  vendita  di  una  tal 
mercanzia. 

3.  Finalmente  per  quello  riguar- 
da al  Cadore  venuto  dal  Canadà 
dal  mefe  di  Ottobre  1721 , che  da- 
va nei  magazzini  di  depofito  della 
Rocella , Bourdeaux  ed  altri  Porti , 
e che  fofiìe  dato  cavato  in  contraf- 
fazione del  Decreto  dei  30  Maggio 
1721 , debba  edere  confegnato  im- 
mediatemente  alla  Compagnia  ftef- 
fa  per  li  prezzi  fuddetti  col  pagare 
un  Soldo  per  Lira  di  noleggio. 

11  Cadore  in  pelle,  comprelivi 
que’  pezzi  che  non  fono  pelli  intie- 
re, pagano  in  Francia  per  dritto  di 
Entrata  8 Lire  e 4 Solai  di  Fran- 
cia alla  libbra,  che  viene  a riufcire 

L.  820 
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L.  8xo  ogni  cento  in  ordine  si  De- 
. creto  dei  17  Marzo  1 691  ; e non 
può  entrare  che  per  Roano  » Diep- 
pe , 1’  Arre  e per  la  Rocella. 

11  Cadore  poi  che  colà  chiamano 
Bievre  o fi  a pelo  di  Cadore  o di 
Lodra , in  conferenza  dello  deffo 
Decreto  non  può  entrare  che  perii 
Porti  fovraddetti  come  quello  in 
pelle,  e paga  Lire  15  : 7:  2 per 
ogni  libbra  di  pelo,  che  in  ragione 
di  cento  viene  a montare  Lire  153Ò 
di  Francia. 

Castorio  ..  Liquore  racchiufo 
nelle  faccoccie  che  danno  nel  baffo 
ventre  del  Cadore  verfo  la  parte  in- 
feriore dell’ offo  del  petignone,  e 
non  nei  tedieoi i come  lo  credevano 
gli  Antichi  che  non  idudiavano  con 
tanta  efatezza  la  Notomia  , come 
t fanno  i Moderni  y poiché  le  fem- 
mine di  quedi  animali  le  tengono 
anch’  effe , come  abbiamo  detto  di 
fopra . 

Quello  che  da  racchiufo  nelle  due 
faccoccie  fuperiori,  confide  in  una 
materia  refinofa  e molle  attaccata 
alle  fue  piccole  fibre,  di  un  color 
bigio  al  di  fuori , gialliccio  al  di 
dentro,  infiammabile,  di  un’  odo- 
re forte,  acuto  e difaggradevole,  e 
quedo  è il  vero  Cadorio. 

S’ indurlfce  a poco  a poco  all’  a- 
ria  in  un  mele  di  tempo , e fi  fa  piò 
ofeuro , fragile, e più  atto  a ridurli 
in  polvere  ; ma  fe  fi  vuole  che  fi 
indurilca , bada  attaccare  le  borie 
- che  lo  contengono  al  cammino,  c 
lafciarvele  per  qualche  giorno  ; men- 
tre cosi  diffeccandofi  con  maggior 
facilità , fi  didingue  al  tatto  fe  la 
materia  fìa  ridotta  in  confidenza 
dura  e fecca. 

11  fovraccitato  Sarazzino  Medico 
del  Canadà  offervò  nella  teffitnra 
di  qiieftc  borie  tre  membrane , l’una 
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femplice  ma  fodiffima,  la  feconda 
più  groffa,  midollofa  e ben  fornita 
di  vafi,  e la  terza  fecca  come  una 
carta  pecora  vecchia,  a cui  molto 
fi  raffomiglia  anche  nella  groffezza 
e nella  fleflà  maniera  fi  lacera;  ma 
talmente  piegata  in  fe  della  , che 
quando  fi  voglia  fpiegare  ,riefce  di 
un  volume  tre  volte  maggiore  di 
quello  era  prima.  Queda  membra- 
na al  di  fuori  è affai  lifeia  , di  un 
color  cenerognolo,  macchiata  di  o- 
feuro  , ed  alle  volte  ancora  di  rof- 
ficcio  . E’  inuguale  al  di  dentro , 
guarnita  di  piccoli  filamenti,  ed  è 
quella  che  chiude  il  liquore  di  cui 
parliamo . 

Le  due  feconde  borie  o faccoccie 
inferiori  fono  collocate  l’una  alla 
dritta,  l’altra  alla  finidra  del  con- 
dotto : fono  rotonde  nel  fondo , e 
vanno  infenfibilmente  calando , con- 
tenendo un  liquore  untuofo  e graf- 
fo , che  raffomiglia  al  mele , di  un 
xolor  giallo  pallido,  e di  un’odor 
fetido  ùmile  s quello  del  vero  Cado- 
rio, ma  di  minor  forza  e più  fei- 
pito,  che  fi  condenfa  invecchiando- 
fi,  e prende  la  confidenza  e colore 
del  fevo. 

Quando  è nuovo  e frefeo , i Me- 
dici vi  ritrovano  delle  virtù  e qua- 
lità mirabili;  ma  col  lungo  tratto 
di  tempo  invecchiandoli , fi  anne- 
rifee  e diventa  un  veleno  violento. 

Ritrovanfi  appreffo  i Droghieri, 
Speziali  delle  borie  di  Cadorio  più 
o meno  groffe  fecondo  la  grandezza 
degli  animali  : le  migliori  e le  più 
ripiene  vengono  da  Danzica,acui 
quelle  del  Canadà  riefeono  molto 
inferiori . Convien  fceglerle  grof- 
fe, pefanti,  ofeure di  colore,  di  un’ 
odore  grave  penetrante  , piene  di 
una  materia  aura,  ma  fragile  e fa- 
cile a polverizzarli , gialliccia,  in-' 

trai 
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tralciata  di  membrane  fottiliflìme,  dieci  Soldi  per  il  quattro  per  cento  ^ 
e di  un  gufto  acre . Bifogna  offer-  e Lire  cinque  e mezzo  per  la  nuovi 
vare  in  oltre  che  non  fia  llato  ado-  riapreziazione . 

4 perato  del  mele  o qualche  altra  co-  In  Venezia  libbre  so  di  dio  a peto 
fa  limile  per  ingroflare  codette  bor-  fottile  pagano  per  un  Gollo  tanto  pec 
fe,  cofa  che  ben  fi  può  comprende-  l’Entrata  quanto  l’Ufcita. 
re  nel  comprimerle , mentre  le  fai*  Castos.  Chiamanti  così  nel  Giap- 
fificate  riefcono  molli , e tramanda-  pone  i dritti  di  Entrata  che  lì  pa- 
no appunto  una  fpezie  di  mele  li-  gano  per  le  mercanzie  che  vi  fi  por- 
quido  e puzzolente  , quando  allo  tano,  c per  quelle  che  vi  li  ellrag- 
[ ’ncentro,  le  naturali  riefcono  pe-  gono.  Veramente  con  quello  nome 
* Tanti  e dure,  di  un’odor  acuto , e li  chiamavano  i regali , che  gli  Eu- 
ripiene, come  abbiamo  detto,  di  ropei  annualmente  facevano  a quella. 

- filamenti.  Nazione  per  effervl  ricevuti,  prt- 

Oltre  la  teriaca  e il  mitridato,  ma  che  gli  Ollandefi  s*  impofieuaf- 
ìn  cui  fra  tanti  altri  ingredienti  li  fero  di  tutto  il  Negozio  di  quefte 
mette  anche  il  Callorio,  lì  adopera  Itole:  cofa  che  teneva  le  veci  delle 
nella  compofizione  dei  rimedj  cefa-  gabelle,  dalle  quali  erano  fiati  fgta- 
lici  ed  itterici,  facendocene  dell'olio  * vati,  ma  che  di  fatto  forpaflava  dì 
che  ferve  quando  è ancora  liquido  gran  lunga  quegli  aggravj  che  avreb< 
per  far  delle  unzioni  in  divede  for-  bero  potato  pagare,  v.  Giappone» 
tedi  mali.  Fortificai! cervello,  at-  Castrato.  Già  ènoto  non  effer 
tèlua  gli  Umori  vifcofi , mette  in  altro  quefto  che  nn*  agnello  callrato 
calma  i vapori , e s’impiega  per  age-  per  impedire  che  non  divenga  mon- 
volare  la  trafpirazione,  come  ancora  tone,  e per  fare  che  s’ ingraffi,  piò 
per  far  ufcirele  macchie  cutanee  nel  facilmente,  e riefca  più  tenero  per 
Vaiuolo,  nella  rofolìa,  ed  altri  li-  poterlo  vendereai  Macellai  per  cibo 
'miti  incomodi , riufcendo  ancor van-  degli  uomini . 
taggiofo  l’ ufo  che  fe  ne  fa  nella  epi-  Quello  animale  è confiderabile  nel 
leffia,  nella  paralilia,  nell’apople-  Commercio;  poiché oltre  lafua  car- 
ila e nella  fordità , e refille  alla  cor-  ; ne  che  rielce  guftofa . e rinfrefcame 
Tuzione.  mangiandola,  ma  che  ècomune , et 

4 11  liquore  untuofo  contenuto  nel-  dà  la  lana,  la  pelle  cheli  chiama 

le  borfe  inferiori  è molto  rifolutivo  montonina , ed  il  levo  che  riefee  il 
e fortifica  i nervi  applicandolo  elle-  più  perfetto  degli  altfi . La  pelle 
dormente.  Quelle  contengono  mol-  viene  preparata  in  varie  forme  v. 
to  olio  efaltato  e fole  volatile.  g.  acconciata , pallata  in  olio,  al- 
Il  Cattorio  pagava  in  Francia  di  '-t rimeriti  in  camofcip,e  fotta  in  ba- 
Entrata  cinque  Lire  di  quella  mone-  fané  p montonina , La  maggior  par- 
ta^per  ogni  cento  libbre  di  peto  fe-  te  della  pergamena  fotti  di  pelle  di 
condo  la  tariffa  1664.  Quella  dro-  callrato;  che  però  lì  pofiono  vedere 
ga  però  che  nella  tariffo  della  Do-  le  diverte  preparazioni  e concie  di 
gana  di  Lione  fi  chiama  fempiice-  quella  pelle  alle  fue  voci  proprie, 
mente  C a flore  y vi  paga  il  dritto  di  I Caftiati  che  fono  nodriti  dalla 
47  Soldi  e 6 piccoli  al  quintale  di  maggior  parte  de’ Tartari  che  vanno 
antica  tafla,  Lire  tre  per  la  nuova,  annualmente  fui  Volga  per  Nego- 
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•Viatli  coi  Moscoviti,  fofio  di  fpezie 
' differente  dagli  Europei.  Que’Ca- 
' firati  non  hanno  coda,  ma  in  vece 

• una  cofa  molto  fimile  all’offo  del 
petto  de’ buoi,  che  crefce  laro  alla 
groppa , e che  pefa  comunemente  da 
7 in  8 libbre.  La  loro  carne  è gu- 
ftofiftima,  In  particolare  quella  di 
quella  Torta  di  coda.  La  lana  è mol- 

• to  riccia  e affai  fina,  ma  non  tan- 
to quanto  quella  dei  noftfani.  Que- 
lli Caflrati  vivi-,  o pure  le  pelli  di 

- qtìefli  vengonoconcambiatedai  Tar- 
tari coi  Mofcoviti  in  altre  differen- 
ti mercanzie,  delle  quali  fe  ne  par- 

- la  alla  fua  voce.  v.  Tari  aria. 

II  Cafirato  è pure  la  vivanda  più 
comune  fra  i Turchi.  Nell’Egitto 
non  ve  ne  fono  de’ buoni  che  nei 
mefi  dei  pafcoli  migliori  di  quel  pae- 
fe,  che  fono  nel  Dicembre,  Genna- 
io e Febbraio  , poiché  nelle  altre  - 
flagioni  puzzano  di  lana,  e per  aver 

• quella  fi  tofano  ; ma  generalmente  in 
quel  paefe  non  è tanto  in  ufo  il  to- 

- farli  quanto  in  Europa  dove  rendo- 

- no  per  ordinario  cinque,  fei  ed  an- 
idre fette  libbre  di  lana  per  uno  nel 

mele  di  Maggio- 
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Rimedj  a dìverfe  malattie  dei 
Caflrati . > 

Se  l’ardore  del  Soleaveffe  nociu- 
to ai  Caflrati  in  maniera  che  di 
tratto  in  tratto  cadeffero  a terra  e 

• non  mangiaffero  punto  , dovraflì 
prendere  del  fugo  della  bieta  fana- 
tica , e farglielo  bere-,  coflringen- 
doli  ancora  a mangiar  l’erba  ffef- 

- fa . 

i ; Se  avellerò  il  ventre  enfiato 

• per  aver  mangiato  qualche  cofa  di 
nocivo , lì  potranno  guarire  cavan- 

' doli  del  (angue  dalle  vene  delie  lab- 
bra e da  quelle  che  fono  alle  parti 
deretane,  e farà  bene  il  far  loro  pren- 
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dere  eziandio  qualche  poco  di  ori- 
na umana , e lo  Hello  loro  fi  farà 
fe  avellerò  mangiato  coll’erba  qual- 
che verme. 

Se  aveffero  trangugiato  qualche 
mignatta , loro  fi  manda  giù  per  la 
gola  dell’aceto  e dell’olio  caldo. 
Ai  morficati  o punti  da  qualche  bc- 
flia  fi  fanno  que’  raedefimi  rimedj  che 
abbiamo  detto  praticarli  coi  buoi  ; 
e fe  finalmente  aveffero  qualche  apo- 
llema,  fi  taglia  e fi  mette  nella  pia- 
ga del  faie  minuto  abbruciato  con 
pece  liquida. 

I Caflrati  fono  generalmente  un 
buon  capo  di  Negozio  per  la  cam- 
pagna comperati  che  fieno  teneri  e 
giovanetti,  mentre  danno  la  lana, 
la  carne  ed  il  letame  . In  quefle 
parti  della  Lombardia  e nell’Italia 
tutta  fi  fa  un  grande  ufo  di  quella 
carne,  fpeziaimentc  fraile  perfone 
di  balio  rango. 

’ 1 più  dilicati  e buoni  fono  quelli 
del  Territorio  Padovano  nello  Sta- 
to di  Venezia,  fpeziaimentc  della 
terra  di  Monfelice;  e il  tempo  di 
cibarli  di  quelta  carne  fi  è nella  Sta- 
te, in  cui  riefee  più  graffa,  fana  e 
faporita. 

In  Venezia  ne  capitano  molti  an- 
che dalla  Dalmazia,  i quali  vengo- 
no venduti  filila  Riva  detta  degli 
Schiavarti  ; ma  quelli  benché  in- 
golfati non  tengono  quel  fapote 
che  hanno  i lopraddetti , ma  confer- 
vano Tempre  un  poco  di  odore  die 
non  a tutti  riefee  aggradevole. 

Ulano  alcuni  di  cuocere  la  co- 
feia  di  Caftrato  battendola  prima 
ben  bene,  e levandole  tutta  quella 
pellicola  che  tiene  fopra  ficchè  ne 
rimanga  deltdttofcorticata,  la  pon- 
gono nello  lpiedo  facendola  cuoce- 
re a lento  fuoco  ugnendola  di  trat- 
to in  tratto  con  graffo,  o butirro, 

o pu- 
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o pure  con  olio,  fpargendola  di  ta- 
le almeno  due  volte  nel  principio  e 
nel  mezzo  della  cottura  , e nel  fine 
gli  fanno  una  crollata  di  moftaccio- 
li  petti  e pattati  per  iflaccio,  e rie- 
fce  ottima  calda  e fredda  . Le  altre 
maniere  di  cuocere  le  parti  di  que- 
llo animale  fono  gii  comuni. 

I Caftrati  e pecore  vive  o mor- 
te eflendo  condotte  in  Francia  pa- 
gano il  dritto  di  Entrata  in  ragio- 
ne di  i s foldi  di  quella  moneta  l’uno , 
e quelli  che  fono  delle  Provincie 
dei  Regno  Soldi  due  giufta  la  ta- 
riffa del  1Ó64 . 

Quanto  all’Ufcita  la  tariffa  fo- 
praddetta  fi  è di  4 Soldi  per  ciafche- 
dun  Caftrato  o pecora,  grande  o 
piccolo,  graffo  o magro. 

La  montonina  o pelle  di  Caftra- 
to e di  Montone  bianca  o gialla  a 
guifa  di  camofcio  paga  tre  lire  al- 
la dozzina  per  dritto  di  Entrata  con- 
forme la  tariffa  del  1Ó67,  e il  De- 
creto dei  15  Febbraio  1689,  e 16 
Soldi  per  l’Ufcita  giufta  la  tariffa 
. del  1664. 

Le  montonine  concie  colla  galla 
. 40  Soldi  ogni  cento  libbre  di  pefo 
per  l’Entrata  • e le  pelate  cinque 
Soldi  alla  dozzina  perla  tariffa  ftef- 
fa  del  1664. 

Le  gabelle  della  Dogana  di  Lione 
fono  : delle  montonine  conciate  a 
camofcio  1 1 Soldi  alla  dozzina . 

Quelle  in  galla  10  Soldi  alla  bal- 
la, ed  anche  3 Soldi  al  cento. 

Le  pelate  tre  Soldi  alla  dozzina , 
c nove  Soldi  alla  balla  , e quattro 
Soldi  al  quintale,  e per  la  riapre- 
ziazione  delle  due  ultime  eftimazio- 
ni  altrettanto. 

Casuares.  Quello  è un’ uccello 
Indiano  due  volte  maggiore  di  un 
gallo  d’india  con  alcune  offa  alle 
ale,  come  quelle  della  balena,  e 
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col  becco  e piedi  di  flruzzo.  Fa 
le  uova  verdi  e bianche,  e nafce  per 
lo  più  nell’  Ilòla  di  Java  , dove 
vien  chiamato  Emi 1 o Emeo  . 
Emù. 
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Catanpuanes.  Quella  è uni- 
fola  che  ritrovafi  dopo  Manilla  . 
Tiene  30  leghe  di  circuito , e die- 
ci di  latitudine,  eflendo  di  figura 
quafi  triangolare.  Viene  circonda- 
ta da  fecche  pericolofiflime , ed  ef- 
fendo  efpofta  a Venti  Settentrio- 
nali , per  confeguenza  riefee  burra- 
feofo  il  fuo  Golfo , onde  non  vi  fi 
può  navigare  che  dalla  metà  di  Giu- 
gno fino  alla  metà  di  Settembre  » 
E'abbondantilfima  in  rifo,  olio 
di  palma  e di  cocco,  in  mele  edili 
cera.  Tiene  alcuni  fiumi  pericolofi 
da  navigare,  ma  ricchi  per  le  fue 
arene,  e in  dati  fiti  ritrovavifime- 
fcolato  dell’oro;  e quello  provie- 
ne , poiché  pattando  i fiumi  fuddet- 
ti  per  le  cupe  vifeere  delle  monta- 
gne , e concentrandoli  fin  nelle  ve- 
ne delle  minere  , portano  feco  u- 
feendo  dell’  oro  . Il  maggiore  di 

Suefti  fiumi  viene  chiamato  Catan- 
che  gli  Spagnuoli  chiamano 
Catanduanes,  dal  quale l’Ifolapre* 
fe  il  fuo  nome  . Gli  Abitanti  di 
quella  s’ impiegano  nel  lavoro  di 
Legnaiuoli  facendo  certe  barche  leg- 
giere che  portano  a vendere  inMin- 
doro.  Caldaia,  Aalayan  ed  in  al- 
tri luoghi . Ne  fanno  prima  una 
grande  fenza  coperta  conficcata  con 
chiodi  di  ferro , ma  cucita  con  fili 
di  canna  d*  India  ; poi  altre  due  più 
piccole  che  v*  incalvano  una  dentro 
dell’altra. 

In  tal  maniera  le  portano  per  una 
llrada  di  roo  leghe  allo’ncirca. 

Per  altro  la  gente  è molto  bel- 

lico- 
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licofa  , e fi  dipinge  il  corpo  con 
varj  colori  : fono  aliai  buoni  rema* 
tori , e Marina; , poiché  nuotando 
nell’acqua  raddrizzano  prettamente 
una  bacca  che  fia  rivolta  foffopra . 
Per  timore  d’ incorrere  in  limili  ca- 
•fi  portano  le  loro  vettovaglie  rin- 
chiufe  entro  certi  tronchi  di  canna 
ben  turati  e legati  ai  lati  della  bar- 
ca . Veftono  un  folo  bagab  o fìa 
giubbone , che  li  copre  lino  il  gi- 
nòcchio . 

Le  donne  fono  molto  coraggio- 
*fe,  ed  attendono  come  gli  uomini 
a coltivare  il  terreno  ed  alla  pefca- 
gione  . Vanno  veftite  onettamente 
-di  un  faio  e di  un  lungo  manto  ; le- 
ganti i capelli  nella  lommità  della 
tetta  facendone  un  nodo  in  forma 
di  rofa.  Portano  fulla  fronte  una 
placa  d’  oro  larga  due  oncie  , fode- 
rata di  taffettà,  ed  agli  orecchj  tre 
pendenti  di  oro,  uno  nel  luogo  ove 
fe  li  pongono  1’  Europee,  e gli  al- 
tri due  più  all’ in  sù;  ed  ai  piedi 
certi  cerch)  o anelli  di  metallo  che 
' fuonano  mentre  camminano . 
Cataplasma.  Medicamento  e- 
tterno  in  forma  liquida  compotto  di 

f>iù  droghe  od  erbe  medicinali , che 
atti  per  rifolverc  e ditti pare  i tumo- 
ri. 

Cataplafma  comune . Prendi  quat- 
ti oncie  e mezzo  di  pane  bianco  , 
una  libbra  e mezzo  di  latte  fubito 
munto,  tre  torli  di  uovo,  un’oncia 
di  olio  rofato,  una  dramma  di  zaf- 
ferano , e due  dramme  di  eftratto 
di  oppio.  Dopo  ciò  lcveraffi  la  mol- 
lica ad  un  pane  appena  cavato  dal 
forno,  faraflì  cuocere  in  un  padel- 
lone  con  del  latte  a fuoco  lento  , 
mefcolando  il  tutto  di  tempo  in  tem- 
po con  una  fpatola  fino  a tanto  che 
•farà  ridotto  ad  un  bollo  feguente. 
Dopo  aver  levato  la  padella  dal  fuo- 


co vi  fi  flempreranno  tre  torli  di  uo- 
vi, un’ oncia  di  olio  rofato,  e una 
dramma  di  zafferano  in  polvere,  e 
vi  fi  aggiugneranno  due  dramme  di 
cttratto  di  oppio  fe  il  dolore  è gran- 
de. 

Cataplafma  per  tutti  i tumori. 

Prendi  dell’affenzio,  del  malva- 
vifeo , dell’  appio  , o felleri , del 
jufquiamo,  di  tuttofi*.  Farai  bol- 
lire il  tutto  dentro  P acqua  di  fpi- 
naccj,  e confumata  l’acqua  fino  al- 
la continenza  di  cataplafma,  fi  deb- 
bono pofeia  tritare  queft’  erbe  e far- 
ne un  cataplafma  con  della  farina  di 
fegala  , ed  applicarlo  più  caldo  fi 
può;  fe  la  parte  è affai  infiammata 
vi  aggiugnerai  un  pò  di  crema  dol- 
ce , o di  butirro  frefeo  ; e fe  fi  vuo- 
le che  venga  alia  fuppurazione , bi- 
fogna  porvi  dei  fuppurativi . 

Altro  per  li  tumori  duri  e /cirro fi t 
parotidi  ec. 

Prendi  dell’  ortica  morta  o fia 
galiopfide,  che  pefterai  ben  bene, 
facendola  cuocere  nell’  aceto  in  for- 
ma di  cataplafma  applicandola  ai 
mali  fopraddetti. 

Altro. 

Prendi  di  que’  germogli  che  l’ol- 
mo giovane  getta  prima  che  n’  ef- 
cano  le  foglie , facendone  un  cata- 
plafma cuocendoli  nell’  aceto  , ed 
applicandoli.  Serve  ancora  di  deco- 
zione pel  fine  fopraddetto,  e tanto 
vale  anche  mettendovi  dei  vino , e 
la  corteccia  dell’olmo  preparata. 

Altro  cataplafma  per  feiogliere  i 
tumori , che  vengono  alle  mam- 
melle od  altre  piaghe. 

Invoglierai  quattro  pugni  di  ace- 
tofa  in  una  carta  umida  facendola 

cuo- 
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cuocere  Cottola  cenere.  Pofcia  met- 
tendola in  un  tegame,  vi  aggiugne- 
rai  un  poco  di  lievito  di  legala  or- 
dinario della  groflezza  di  un’uovo, 
■ed  altrettanto  graffo  di  porco.  Bat- 
terai il  tutto  inficine  , e ne  farai 
unguento,  che  potrai  applicar  lu  i 
tumori , rinnovando  quello  empia- 
-ftro  tre  volte  al  giorno. 

/litro  cataplafma  per  quietare  e 
mitigare  t aolori  delle  fiujjìoni 
gagliarde . 

Batterai  infieme  una  chiara  d’uo- 
vo con  della  fuliggine  di  cammino 
coll’  acqua  rofa , ovvero  un  poco  di 
. olio  rotato. 

Potrai  prendere  ancora  dell’  olio 
di  camomilla  e meiiloto,  femenza 
di  lino,  crufca  grolla  e birra.  Bat- 
tendo il  tutto  infieme  ne  farai  un 
cataplafma . 

Cataplafma  nelle  febbri , quando  il 
cclabro  vien  fopprejfo  da  qualche 
fopimento  o languidezza  /Iraor- 
dinaria . 

Bifogna  mescolare  e battere  in- 
. fieme  tre  oncie  di  Capone  nero , 
quattro  di  polpa  di  aringhe  Calate  , 
un’  oncia  e mezzo  di  fai  marino,  e 
due  oncie  di  radice  di  brionia  ta- 
gliata minutamente  e tritata  , ne 
farai  un  cataplafma  e lo  applicherai 
alle  piante  dei  piedi. 
Catapulta.  Voce  che  nafee  dal 
Greco,  e fignifica  una  Corta  di  mac- 
china da  guerra , che  fi  ufava  anti- 
camente per  ufo  di  faettare  e lan- 
ciar pietre  Culle  trincee  nemiche  . 
Catapuzza.  Quella  pianta  ch’è 
una  fpezie  di  titimalo,  getta  molti 
fulli  pieghevoli,  che  fi  (tendono  a 
terra,  e fi  avviticchiano  a qualun- 
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filili  a quelle  del  mandorlo;  ma  Uff 
pò  piò  larghe,*  i fuoi  fiori  fono  le- 
guminofi , bianchi , ognuno  dei  qua- 
li è foilenuto  da  .un  calice  merlato. 
Paffuto  il  fiore,  reità  in  fuo  luogo 
■ un  bacelto  corto  e largo  , bianco  e 
compollo  di  due  gulcj,  che  racchiu- 
dono dei  femi  angolari  dello  Hello 
colore  di  fuori,  e gialli  al  di  den- 
tro . Tutta  la  pianta  è ripiena  di 
latte , la  fua  radice  è minuta  e fi- 
brata . Si  coltiva  quella  pianta  ne* 
giardini , e fi  mangiano  i Cuoi  femi 
come  i pifelli,  le  fave  ed  altri  le- 
gumi : contengono  molto  olio  e Ca- 
le eflenziale  : Cono  nodritivi,  e la 
decozione  è lafiativa,  e pretende!! 
che  provochino  il  Cerne. 

I fiori  e i Cuoi  femi  nalcono  in 
Luglio  ed  Agollo. 

II  latte  di  quella  pianta  è di  una 
ellremacalidezza,  e affai  pericoloCo 
nel  corpo.  Servefeneper  purgare  le 
flemme,  e fi  dà  dai  òfino  ai  14  gra- 
ni, e quando  vi  è bifogno  di  pur- 

. gare  affai,  biCogna  manicarne  ed 
inghiottirne,  e quando  fi  voglia  pur- 
gare mediocremente,  balla  inghiot- 
tirne pochi.  La  decozione  delle fue 
foglie  purga  di  Cotto  e di  Copra  ; ma 
.in  generale  quella  pianta  è piut- 
toflo  nocevole  all’ individuo-,  che 
fana. 

La  catapuzza  è di  due  forte  ; la 
maggiore  viene  chiamata  palma 
Cbrifti,  e la  minore  è la  deferitta 
di  Copra. 

Catarro.  Fluflìoneo  fuperfluità 
di  umore  che  dillilla  negli  occhj, 
nella  bocca,  nelle  narici  e nel  pet- 
to. Scorre  dalle  glandule  che  fi  ri- 
trovano d’intorno  al  capo,  le  fau- 
ci, il  collo,  la  laringe,  l’afpra  ar- 
teria ed  altre  parti  più  efpolle  alle 
ingiurie  dell’aria,  dalle  quali  ven- 
gono olfefe  le  funzioni , e fi  produ- 
cono 
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tono  var)  (intorni.  La  cagiohe  di  bacco  alcuno  pel  nafo,  e fe  vi  fotte 
■etto  è un’acre  acido  che  offende  la  infiammazione  nella  gola,  li  uferì 
parte  più  omeno  fenfibile,  e da  ciò  un  gargarifmo  di  foglie  di  piantag- 
per  la  ftruttura  delle  fibre  fi  efpri-  gine,  di  rofe  rotte,  o di  foglie  di 
me  dalle  glandule  vicine  la  linfa  in  agrimonia,  facendole  bollire  infie- 
•maggior  abbondanza;  cfecondoche  me  coll’acqua,  aggiuguendori  un 
•più  retta  offefa  la  parte  , fi  altera  poco  di  mele  con  del  falnitro,  o 
ancora  lofpirito,  e s’indebolifce  la  .«ridallo minerale , o dell’ agretto,  o 
digeftione,  in  guifa  che  in  vece  di  pur  aceto,  ovvero  un  poco  di  fugo 
hodrimento  valempre  crefcendo  un  di  cedro,  potendovi  ancorafar  boi-» 
■viziofo  efcremento,  checorrompen-  lire  del  tamarindo. 

-do  i nuovi  alimenti  offende  vieppiù  Le  perfone  un  poco  avanzate  in 
la  detta  parte.  età  potranno oflervare  la  regola  ftef- 

11  Catarro  altro  è accidentale)  al-  fa  facendofi  applicare  delle  coppet- 
ta abituale . te , o pure  un’empiaftro  di  pece  di 

t 11  primo  è facile  a guarirli,  ed  il  Borgogna  fratte  fpalle;  e quelli  che 
-fecondo  più  di  frequente  fcorrendo  averanno  il  comodo  fi  faranno  fare 
indebolire  lo  fpirito,  e nuovamen-  til  feguente  oppiato, 
te  irrita  la  parte  lefa.  Il  catarro  an-  Prendanfi  due  oncie  di  conferva 
cora  è mite  o fia  freddo,  cagionato  di  rofe,  due  dramme  di  bolloarme- 
da  una  linfa  infipida  concorfain  più  no,  altrettanto  di  corallo  preparato, 
copia,  ovvero  è acre  e caldo  prove*  tre  dramme  di  fangue  di  drago,  e 
niente  da  una  linfa  corrofiva  con  una  dramma  di  mattici,  fi  polve* 
dolore  ed  infiammazione  . Riefce  rizzi  ogni  cola  in  un  mortaio  po* 
poi  ora  tenue,  cioè  nel  principio,  nendovi  tanta  gelatina  o conferva 
ed  ora  craflo,  quando  è invecchia*  di  ribes,  e di  ttroppo  violato,  o po- 
to. redilimonceilo,  quanta  ballar  pofla 

. . 11  catarro  caldo  produce  dolore , a formare  l’ oppiato  ; e la  dofe  per 
.fcortica  la  bocca,  lagola,  le  narici,  iervirfene  farà  la  grettezza  di  una 
infiamma  gli  occhj,  leva  Tappeti-  noce  mofeata  la  mattina,  e altret- 
to,  rende  il  gufto  falato,  le  orine  tanto  la  fera, 
torbide,  e cagiona  la  febbre . llfred*  Gli  uomini  pottono  tirar  pel  na- 
-do  fi  feopreda  un  pefo,  e freddezza  fo  del  fumo  d’ incenfo  e di  mattice, 
.di  capo,  da  un  colore  pallido,  da  ma  le  donne  folamente  quello  di 
un  fopimento,  da  una  ttupidezza,  mattice  e maggiorana  , fandalo  ci* 
e da  un' abbagliamento;,  la  voce  efee  trino,  o timo,  purgandofi  pofeia 
rauca,  e l’orina  molto  cruda.  con  due  oncie  di  manna  fufà  in  be* 
I rimedj  per  li  catarri  acri,  fala*  vanda,  e gli  uomini  con  due  oncie 
ti  c calidi  che  pottono  produrre  la  di  firoppo  di  rofe  bianche  . Gli  uni 
pleuritide  , la  fchinanzia  ed  altre  e le  altre  replicheranno  la  purgazio* 
dannofiffime  malattie,  faranno  dei  ne  accrefcendolaapoco  a poco,  ora 
criftieri  rinfrefeanti  e fpeffb  reitera-  con  una  mezz’oncia  di  elettuario 
ti,  della  tifana  d’orzo  , di  fichi,  cattolico  o fia  univerfale , o pure 
d’uva,  e di  regolizia,  o pure  pru*  con  due  dramme  didiafenico  , odi 
_ene,  poma,  Temi  di  mellone,  e di  diaprunia,  non  mangiando  cofa  ai- 
cocomero.  Silafcierà  di  prender  ta-  cuna  falata,  nè  con  pepe,  aglio  , 
Di^ionJJniver,  Tom.llL  D d cipol- 
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cipolle,  porri  o altro  cibo  di  mala 
digeffione. 

Per  li  catarri  poi  prodotti  da  una 
fredda  pituita  fi  prenderà  un  liquore 
fàtto  con  una  libbra  e mezzo  di  vin 
bianco  di  pefo  con  una  noce  mofca- 
ta,  due  dramme  di  cannella,  mez- 
za dozzina  di  garofani  interi  il  tut- 
to pellato  con  un  pizzico  di  rofma- 
tino , di  falvia , e 4 oncie  di  zuc- 
chero. Si  terrà  tutto  quello  in  infu- 
• fìone  lo  fpazio  di  un  giorno,  e fe 
oe  prenderà  un  buon  bicchiero  fera 
e mattina  più  caldo  che  lì  potrà,  o 
pure  ancora  in  vece  li  potrà  ufare 
nell*  andar  a letto  un’  oppiato  com- 
pollo di  due  oncie  di  conferva  di 
rofe , di  due  dramme  di  mallice, 
duedramme  di  bollo,  ed  altrettan- 
to di  terra  figillata  con  tre  o quat- 
tro cucchiaiate  di  rofolino , e la 
dofe  farà  di  una  mezz’  oncia. 

Sarà  ottimo  ancora  1'  ufo  del  tè 
e del  caffè,  la  decozione  di  mag- 
giorana tirata  pel  nafo  , mefchiata 
con  tre  cucchiaiate  di  fugo  di  pera, 
e di  mele*  e a guifa  di  tabacco  la 

Eolvere  di  bettonica , di  elleboro 
ianco  , di  piretro,  applicando  al 
capo  un  faccnetto  pieno  di  fiori  di 
rofmarino,  di  fambuco,  di  falvia, 
di  rofe  roflè,  di  polvere  di  garofa- 
ni, dinocemofcata,  di  fcorza  di  ce- 
dro , e d’ irios  di  Firenze. 

Puoflì  avvezzare  a fumar  del  ta- 
bacco o della  falvia,  e le  donne 
della  falvia  fola , clfendofi  veduti 
effetti  meravigliofi. 

Coloro  che  fono  foggetti  ai  catar- 
ri, uferanno  per  1’  ordinario  dei  ci- 
bi diseccanti,  rifiutando  quelli  che 
fono  vaporofi , ventofi,  groflì,glu- 
tinofi,  e difficili  da  digerire,  e non 
comincieranno  la  cena  fe  non  fi  fen- 
tono  vuoto  lo  flomaco  : fi  avvezze- 
ranno a mangiare  più  a pranzo  che 
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nella  cena,  nella  quale  debbono  an- 
dar parchi , mentre  il  dormire  tra- 
manda quantità  di  vapori  al  cela- 
bro , i quali  fi  convertono  in  ac- 
qua, e fi  alzeranno  fempreda  tavo- 
la con  appetito , mentre  i mangia- 
tori e i bevitori  fono  per  lo  più  ca- 
tarrofi.  Potranno  mangiare  del  pa- 
ne di  formento,  e della  carne  arra- 
ffa, piuttofio  che  altre  : laveran- 
no i potacchj,  il  pefce,  i latticini, 
i legumi  e le  frutta  crude,  proiben- 
doli loro  ancora  le  cipolle , gli  agli 
ed  i porri , e tutte  le  cofe  fredde  ed 
umide:  potranno  condire  le  vivan- 
de con  falvia,  ifoppo  , rofmarino, 
timo  , ferpollo  , cerfoglio  e finoc- 
chio . 

Riguardo  alla  bevanda  dovranno 
temperare  molto  il  vino,  o beve- 
ranno  dell’  idromele,  mentre  i vi- 
ni gagliardi , i nuovi , e l’ ipocraf- 
fo  faranno  loro  affai  nocevoli  ; quin- 
di è che  ne  berranno  meno  che  loro 
farà  poflìbile,  e fuggiranno  il  dor- 
mire eccefiìvo  , e principalmente 
quello  del  Mezzogiorno , che  ren- 
de il  ventre  pefanteepigro,  e proc- 
cureranno  di  tenere  la  teffa  e 1 pie- 
di caldi , e di  coricarli  ora  fu  una 
parte,  ora  full’ altra,  nè  giammai 
lupini  : la  mattina  Vegliandoli  proc- 
urino di  fpurgare  la  teffa  e lo  llo- 
maco  nella  maniera  più  condicevo- 
le. 

Catasto.  Libro  pubblico  dove  fi 
regiftrano  le  partite  del  Catafto  , 
eh’  è una  gravezza  o taffa  data  dal 
Pubblico. 

I Mercatanti  danno  quello  ter- 
mine al  Giornale  o Regillro , fui 
quale  fcrivono  gli  affari  giornalieri, 
e nel  quale  bilanciano  le  loro  fpe- 
fe,  chiamandolo  con  altro  nome 
Giornale , Libro  di  Regiftro , cc.  v. 
Giornate. 

Nei 


joole 
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Nei  Magi/l  rati  di  Venezia,  fpe- 
* zialmente  quelli  eh’  efigono  tafle 
e decime,  vi  fono  quelli  libri  di 
Regiftro  di  ogni  nome  e partita  co- 
nofeiuti  col  nome  di  Cataftico. 
Gate'.  Quello  è l’albero  che  fom- 
minilira  il  cachiù  , e nafee  nella 
Provincia  di  Bear,  ed  in  alcuni  al- 
tri luoghi  dell’  IndoRan . 

Il  Garcias  che  fu  primo  Medico 
di  un  Viceré  di  Goa,  prefe  sbaglio 
nel  dar  il  nome  di  quello  albero 
alle  tavolette  compolle  di  cachiù, 
dette  catecbiU  ; errore  che  fu  fe* 
uito  ancora  dal  Lemery,  pretenden- 
o quello  ultimo  che  il  Catè  (la 
una  fpezie  di  pennito  , che  gl’in- 
diani compongono  coll’  ellratto  de’ 
rami  di  un’albero  fpinofo chiamato 
acacecbia . Si  è pure  ingannato  Io 
Hello  Medico  avendo  prefo  l’albero 

- di  Catè  per  una  fpezie  di  licion , o 
piuttollo  per  quello  degli  Antichi 
Greci  e Latini;  imperciocché  la  de- 
fcrizione  che  ce  ne  dà  Diofcoride, 
non  corrìfponde  in  alcuna  maniera 
a quello  albero  delle  Indie.  Deeli 
fuporre  che  il  Catè  fia  piuttollo  una 

■ fpezie  di  acaccia,  dalla  cui  cortec- 
cia fe  ne  formi  il  cachiù  di  cuifaf- 
fene  negozia  a Bengala,  ove  per  lo 
Gange  viene  portata  quella  droga, 
v.  Cacbiìt . 

C a te  ex  o Cotan  . Città  limata 
all’  Oriente  di  Jerkeen  a’  42  gradi 
di  latitudine  Settentrionale  . Ella 
è al  prefente  in  uno  (lato  affai  flo- 
rido a motivo  del  gran  Commercio 
- che  vi  fi  fa  tra  i Bucari,  Calmuc- 

■ ci  , gl’indiani  e i Tangutefi.  Le 
fue  vicinanze  fono  molto  fertili. 

Catelano.  Spezie  di  fufino . Que- 
lla voce  lignifica  ancora  una  forta 
di  vellito. 

Catena.  Lavoro  di  metallo  eile- 
fo  in  lunghezza  compoilo  di  molti 
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anelli  conneflì  gli  uni  cogli  altri. 
Sonovi  delle  catene  d’oro,  d’ar- 
gento, di  ottone  ,dillagno , di  ra- 
me e di  ferro,  di  rotonde,  dipiat- 
te, e di  quadrate,  di  bislunghe, 
di  doppie , di  fempiici ,-  e finalmen- 
te di  tante  fpezie  e per  tanti  ufi, 
che  farebbe  difficile  darne  una  de- 
fcrizione  minuta.  In  Parigi  alla  Co- 
munità de’  Catenaj  avrebbe  dovuto 
appartenere  privativamente  ad  ogni 
altro  il  dritto  di  fare  quella  forta 
di  manifatture,  ma  ficcome  gli  O- 
refici  e Gioiellieri  ne  poffono  fa- 
re d’oro,  e d’argento,  e che  fono 
i foli  che  fanno  le  catene  di  dia- 
manti , ed  altre  gioie,  cosi  quella 
Comunità  è decaduta  a tal  fegno, 
che  i pochi  Mallri  che  ancor  la  fo- 
llengono,  hanno  appena  maniera  di 
fulfillere  con  quello  melliere  a mo- 
tivo dei  molti  Artigiani  che  lavo- 
rano in  cafa . Nel  negozio  che  falli 
di  quella  mercanzia,  le  catene  graf- 
fe di  ferro  fi  vendono  un  tanto  l’una, 
e le  mediocri  di  ferro  e quelle  dì 
rame  di  ogni  groffezza  fi  vendono 
a piede,  ed  ancora  per  quelle  di 
rame  fe  fono  fine  a pefo  come  fi  fa 
di  quelle  d’oro,  e d’argento,  ma 
di  quelle  due  ultime  la  fattura  fi  pa- 
ga a parte. 

Catena  da  fuoco  chiamali  quel- 
la che  Ha  attaccata  ai  cammini , 
alla  quale  vi  fi  appicano  le  caldaie, 
paiuoli,  e cofe  limili . 

Catena.  Con  quello  nome  anco- 
ra fi  chiama  una  mifura , che  con- 
fine in  una  piccola  catena  di  ferro 
o di  ottone  della  lunghezza  conve- 
nevole alle  cofe  che  fi  debbono  mi- 
furare . Coflumafi  quella  nella  Fran- 
cia nel  Commercio  dei  legni  da  ab- 
bracciare. Vi  lono  delle  catene  per 
li  legni  di  conto,  per  quelli  di  cor- 
da, per  le  falcine , per  glifafcj,  e 
Dd  ij  per 
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per  le  pertiche . Ve  ne  fono  ezian- 
dio per  la  mifura  de’  fafci  di  pa- 
glia, di  ogni  fotta  di  grano  , par- 
ticolarmente riguardo  alla  rendita 
delle  decime  per  li  mazzi  di  fieno, 
ed  altre  per  mifurare  l’altezza  de’ 
cavalli., 

Tutte  quelle  fono  divife  in  pie- 
di, onde,  o palmi  fecondo  il  lo- 
ro ufo,  e quelle  divifioni  vengono 
contrafiegaate  da  piccoli  fili  di  ot- 
tone o di  ferro  di  alcune  linee  di 
lunghezza,  che  vi  fono  attaccati. 
Non  parleremo  che  della  fola  ca- 
tena che  fi  adopera  a Parigi  per  mi- 
fura delle  legna  da  abbruciare,  ef- 
fendo  di  un’ufo  affai  comune. 

Aggiugneremo  {blamente  che  pref- 
fo  al  Cancelliere  del  Cafielletto  fi 
confervano  tutti  i differenti  model- 
li di  quelle  mifure,  che  fono  in  ufo 
nella  Città, Borghi  e Prevollatodi 
Parigi , e fopra  quelli  i Fabbricato- 
ri  di  catene  fono  obbligati  a mifu- 
rare quelle  che  fabbricaho,  dove  deb- 
bono cffere  aggiufiate , per  poterle 
adoperar  nel  Negozio.  1 Migrato- 
ri di  legni  che  Hanno  fu  i Porti  di 
Parigi  per  le  diverfe  fpezie  che  vi 
capitano  da  abbruciare  foggette  a 
quella  mifura,  fi  fervono  di  una  ca- 
tena minuta  di  fil  di  ferro  lunga 
quattro  piedi.  Aduna  dell’. ellremi- 
tà  Aavvi  attaccato  un  piccolo  anel- 
lo per  paffarvi  il  dito,  c dall’altra 
un  piccolo  uncino . Dall’anello  fino 
all’uncino  ricontano  fegnate  le  dif- 
ferenti groffezze  di  tre  forte  di  legno 
di  conto  , ed  altri  limili  legni  che 
non  fi  mifurano  quanto  alla  groffez- 
za,  ma  che  fi  vendono  a conto. 

Per  fervirfi  della  catena  attorniali 
il  pezzo  di  legno  che  fi  vuol  mifu- 
rare colla  parte  di  quella  lleffa  ca- 
tena che  gli  conviene,  in  guifa  che 
l’uncino  poffa  entrare  nell’anello 
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che  legna  là  Tua  groffezza . Se  la  ca- 
tena rimane  laffa,  il  pezzo  non  è 
graffo  abbaflanza  e viene  ributta» 
to,  fe  al  contrario  l’uncino  non  può 
entrar  nell’anello,  egli  è troppo, 
ed  è rifervato  perun  conto  più  graf- 
fo; in  una  parola  bifogna  chela  ca« 
tena  vada  giufia. 

I Mifuratori  di  legni  non  fono  ri- 
Pretti  alla  lunghezza  di  quattro  pie- 
di, che  danno  alla  loro  catena,  e 
poffono  prenderla  tanto  lunga  quan- 
tovogliono;  ma  ficcomeli  travicel- 
li dove  fi  mifurano  quelle  legne  che 
chiamano  da  corda , di  qualunque 
lotta  fi  fieno , debbono  portare  quat- 
tro piedi  inquadro,  così  quelli Uf- 
fiziali  riducono  la  propria  catena  a 
quella  mifura,  affinché  poffa  ferri- 
re  per  verificare  la  lunghezza  di  que- 
lli travicelli  in  vece  della  canna  pu- 
re di  quattro  piedi,  di  cui  alcuni de« 
fiderano  fervirfi  meglio. 

Catena.  Si  prende  ancora  in  varj 
lignificati, v.  g.  per  collana,  perquel 
ferro  che  fi  pone  negli  edifizj  che 
gl’ incatena  e connette  infieme  per 
maggior  fortezza  , per  certe  travi 
che  conneffe  follengono  il  tetto  del- 
le cafe  ec.  . vr  • 

Catena  della  nave . In  termine  di 
Marina  è quel  lungo  pezzo  di  legno 
o trave  che  attraverfa  un  vafcelloda 
un  fianco  all’altro,  come  appunto 
fanno  i travi  per  folleneri  palchi  del- 
le cafe  . Le  catene  fono  differenti 
da  quelli  che  chiamano  sbagt  nella 
groffezza,  effcndo  piò  fonili  della 
metà. 

Le  catene  armate  fono  più  graffe 
delle  ordinarie  , e fopra  di  effe  li 
pongono  i bracciuoli  in  piedi  come 
glisbagi.  Servono  di  rinforzo  aque- 
Jti  ultimi  per  follener  le  coperte  all* 
oppollo  degli  sbagi  , cioè  fopra  il 
magliere  delle  coperte  medefime. 

La 
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‘■la  catena  che  ila  nel  mezzo  nella  lar-  Ja  è la  più  inferiore  a tutte  le  al- 
gbezza  maggior  del  vafcello,  chia-  tre  fpezie-,  e vien  venduta  dalle 
mali  catena  maeflra , e quella  eh’ è una  fino  alle  due  Piaftre  al  tap- 
polìa  full’elìremità,  fi  chiama  ca - peto.  ^ . 

rena  di  coffa.  ■ Le  fpefe  di  ur\a  balla  di  cento  tap- 

i - Catena  . Chiamali  ancora  una  .peti-catene  ad/qna  Piaftra  e mezzo 
-fora  di  tappezzeria  che  viene  dal  j l’uno  vengono  ad  importare  18  Pia- 
-Levante  per  via  delle  Smirne.  El-  .lire,  6z  Afpri,  cioè: 


Pel  Caravanferà , e porto  al  magazzino  . . Piaftre  i : 

Per  canape,  corde,  fpago,  e imballaggio  . P.  z : 

Al  Cuftode  di  Marina  ........ 

Per  la  gabella  detta  di  Ermin  .'....  P.  iz  : 

Per  quella  che  chiamano  dorata  . ' . . . . 

Per  la  Senferia .'  . . . 

PerConfolato  P. i_£ 

In  tutto  P.  18  : 


Afpri  io 

A.  •jz 
A.  60 

A.  40 

A.  6z 


Catenaccio  . Chiaviltello  che 
fi  mette  alle  porte  per  chiuderle. 
Con  quello  nome  ancora  in  lingua 
Tofcanadicefi  quella  cicatrice  gran- 
de di  qualche  ferita , che  alcuno  ten- 
ga fui  vifo. 

Catene  d’  Inghilterra  o 
Catenelle.  Quelle  fono  alcune 

Ìùccole  catene  di  ordinario  piatte  in 
òrma  di  telfitura,  che  fervono  a 
fofpendere  gli  oriuoli , gli  alluce)  d’ 
oro,  ed  altre  cofe  preziofe,  che  le 
donne  portar  logliono  al  fianco. 

L’ invenzione  di  quella  curiofa  ma- 
nifattura viene  d’Inghilterra  , da 
cui  prefe  il  nome.  Si  è ignorata  per 
lungo  tempo  l’arte  di  fabbricarle, 
ma  da  alcuni  anni  in  quà  fe  ne  fan- 
no in  var)luoghi  imitatealfai  bene, 
e quafi  uguali . 

, Quelle  catene  fono  per  lo  più  d’ 
oro,  o d’argento,  ed  alle  volte  an- 
cora di  rame  dorato,  e di  acciaio. 
Il- filo  di  quelli  metalli  che  vi  s’im- 
piega, è finiffimo,  ed  una  parte  fi 
piega  in  magliette  di  forma  ovale  di 
3 linee  in  circa  di  lunghezza  con 
una  linea  di  diametro,  che  dopo  ef- 
fere  fiate  faldate  fi  ripiegano  indue  : 
Di^jon,  Univer.  Tom.  III. 


pofeia  quelle  magliette,  che  per  0- 
gni  catena  da  4 pendenti  debbono 
elfere  al  numero  di  quattro  mila  al 
più,  fi  legano,  e s’ intrecciano  col 
mezzo  di  molti  altri  fili  della  fteffa 
groffezza,  di  cui  gli  uni  che  vanno 
dall’  alto  al  baffo , imitano  la  cate- 
na di  una  ftofa  ; e le  altre  che  paf- 
fano  trafverfal mente,  fembrano  ef- 
fer  la  trama;  cofa  che  unifee  cosi 
egualmente,  e lega  così  fortemente 
quello  gran  numero  di  magliette, 
che  gli  occh)  ingannati  credono  le 
manifatture  per  una  vera  telfitura, 
e non  pollono  pervaderli  che  quelle 
fieno  formate  di  tante  migliaia  de’ 
pezzi  feparati . 

A Parigi  fi  computano  più  di  30 
Operaj  che  lavorano  in  quelle  cate- 
ne, e molti  vi  fi  fono  così  perfezio- 
nati, che  limili  opere  loro  palfano 
bene  fpelfo  come  fatte  in  Inghilter- 
ra. 

In  Genevra  vi  fono  304  Malìri 
che  ne  lavorano  d’  oro,  e d’  argen- 
to per  oriuoli,  non  minori  a quel- 
le d’ Inghilterra.  Quelle  di  Germa- 
nia fono  molto  inferiori  . Oggidì 
però  le  fanno  di  altra  figura,  di 
D d i i j grò 
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groffe  e lunghe  maglie  lavorate  a 
laccietta  cosi  portando  la  moda,  e 
in  ogni  metallo. 

C a t e n a i o . Quello  che  fa  cate- 
ne e che  le  vende. 

La  Comunità  del  Maftri  Catenaj, 
della  Città  e Sobborghi  di  Parigi 
era  una  volta  molto  confiderabile. 
Vi  fi  contavano  fino  ad  80  Capo- 
mafii di  quello  meftiere , che  ave- 
vano fotto  di  fe  un  gran  numero  di 
Lavoranti  e Garzoni.  Ma  nell’an- 
no 1718  appena  vi  erano  feidi  que- 
lli Maftri  che  da  20  anni  in  dietro 
non  aveano  ricevuto  alcun  Garzo- 
ne ; onde  ne  fono  fiati  ricevuti  nell’ 
Arte  per  Madri  fenza  aver  fcrvito 
per  Garzoni  ;■  tanto  più  che  quella 
Comunità  fulfiftette  piu  di  30  anni 
fenza  Statuti  di  forta  alcuna. 

Non  è però  che  i Maftri  Fabbri- 
catori di  catene  riuniti  in  Corpo 
anche  prima  del  Regno  di  Carlo 
IX  non  avellerà  i proprj  Statuti  e 
Regolazioni  come  tutti  gli  altri  Cor- 
pi d’ Arti  c Meftieri , ma  la  rabbia 
di  una  vedova  d’  un  Maflro  eh’  era 
Giurato  dell’Arte  dei  Catenaj,  ab- 
brucionne  tutto  1’  archivio  verfo  1’ 
anno  n$8$  , dopo  di  che  la  povertà 
ed  il  piccolo  numero  dei  Madri  che 
la  componevano  , impedì  a quelli 
di  farne  la  ricerca  nei  Regiftri  e 
pubblici  Depofiti , o pure  di  otte- 
ner de’  nuovi  Statuti  col  mezzo  di 
nuove  Lettere  Patenti . 

Ciò  dunque  che  rapportar  puofii 
dei  loro  antichi  Statuti , non  è che 
una  lemplice  tradizione  confervata 
e pallata  di  Maflro  in  Maflro,.  al- 
la quale  vi  aggiugneremo  tutto  ciò 
che  fpetta  alia  nuova  Regoladi  quell’ 
arte,  ch’era  percosìdire  perannul- 
larfi,  e che  ricusò  Tempre  collante- 
mente di  unirfi  a quelle  degli  A- 
gora),  e Spillettaj,  le  manifatture 
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dei  quali  hanno  una  gran  relazione 
coi  lavori  dell’  arte  de’  Catenaj . • 

Gli  Statuti  furono  dati  all’  arte 
de’  Catenaj , o piuttoflo  conferma- 
ti da  Carlo  IX,  da  Enrico  IV,  ed 
in  feguito  da  Lodovico  XIII  col 
mezzo  di  Lettere  Patenti  di  Con- 
fermazione, e credei!  indiamente 
che  fieno  fiate  fpedite  lotto  il  Re- 
gno di  Lodovico  XIV  verfo  l’anno 
1Ò47,  1048. 

Le  qualità  che  quelli  Statuti  die- 
dero ad  elfi,  fono  di  Maftri  Cbai- 
nettiers,  Hautbergenicrs , Traffllierst 
e Demi-Centiers . Di  quelli  quattro 
nomi  non  fono  conofciuti  nell’  al- 
tre, che  il  primo  e l’ultimo,  enef- 
funo  de’  Maftri  moderni  ha  neppur 
cognizione  defi’etimologia  degli  al- 
tri  due  fopraddetti  nomi  . Nulla 
dimeno  egli  è certo  chè  il  nome 
di  Hautbergenier  nafee  dalla  parola 
antica  Fnnccte  Hautbcrt  t che  ligni- 
fica Tracco  , corpo  di  maglia  , eh* 
era  un’armatura  ufatiffima  una  vol- 
ta in  Francia,  e confifleva  in  una 
Ipezie  di  giuftacuore  affai  corto  col- 
le maniche  e collare  fatto  a maglie 
di  catenelle  connelfe  l’una  nell’al- 
tra , che  i foli  Catenaj  aveano  il 
dritto  di  lavorarne.  Quanto  poi  al 
vocabolo  Trefftier  avvi  dell’appa- 
renza che  nalca  dalle  grafie  dove 
pendevano  una  fola  volta  i fedoni, 
dei  quali  ancora  fe  ne  veggono  al- 
cuni che  hanno  per  ornamento 
nel  baffo  una  fpezie  di  fiore  di  tri. 
foglio  di  argento,  o di  ottone  fe- 
condo la  materia  di  cui  fi  moflrava 
formato  il  fedone . 

Quattro  capi  Giurati  , due  de’ 
quali  che  fi  eleggevano  ogni  anno, 
governavano  la  Comunità  , prende- 
vano infegli  affari, facevano  le  vifite, 
facevano  i CapomaAri,  e facevano 
ricevere  i Garzoni  ed  i Maftri . 

Il 
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Il  Garzonato  era  di  quattro  anni, e 
la  prova  confideva  a far  le  catene 

- di  un.  fedone,  o qualche  altra  ca- 
tenella giuda  il  volere  de’  Giura- 
ti. 

I Madri  avevano  il  dritto  della 
edrazione  a forte  in  concorrenza  co- 
gli Spillettaj  per  le  materie  comu- 
ni a quelle  due  arti , e nell’ utile 
di  x s Soldi  per  ogni  mazzo  di  fil 

- di  ferro,  ch’entri  in  Parigi  di  pefo 
di  5 in  6 libbre. 

T ulti  quedi  articoli , e qualche  al- 
tro, de’  quali  i Madri  Catena)  non 
ne  confervarono  la  memoria  , al 
prefente  non  vengono  offervati  più , 
a rilerva  di  qualche  vifita  che  di 
tempo  in  tempo  vien  fatta  da  qual- 
che Maftro  dell’Arte  più  filmato, 
folamente  per  decoro  dell’Arte  ftef- 
fa. 

Quanto  poi  alla  nuova  difcipli- 
na  e regola  dabilita  dopo  la  deca- 
denza di  quella  Comunità,  ella  con- 
fide  particolarmente  nell’ elezione 
di  un  fol  Giurato  di  z anni,  in  z 
anni , che  fpeffo  viene  riconferma- 
to per  s ,6  anni  ; e fi  fanno  per 

10  più  {oggetti  capaci  di  fodener 
queda  carica. 

In  mancanza  del  Garzonato  e del- 
la prova,  bada  il  confenfo  de’  Ma- 
flri  per  edere  ricevuti  alla  Mae- 
ftranza,  e della  prefentazione  che 

11  capo  fa  dell’afpirante  al  Procu- 
ratore del  Re  del  Cadeiletto  , che 
gli  rilafcia  le  fue  Patenti,  e lo  fa 
regidrare  nel  libro  della  fua Camera 
dopo  aver  preventivamente  preio  il 
iuo  giuramento . 

I Madri  Catena)  li  fervono  di 
una  fpezie  di  ftromento  per  mi  fu- 
ra re  la  groffezza  dei  fili  di  ferro, o 
di  ottone  che  adoperano  . Quella  è 
la  ftefla  di  quella  dei  Mercatanti, 
che  fanno  il  Negozio  di  tal  mer- 


canzia , a riferva  che  non  fono  ob- 
bligati a farla  approvare  come  i 
Mercatanti. 

Le  manifatture  che  vengono  per- 
meffe  di  lavorare  a Catenaj,  o fo- 
li o uniti  cogli  Spillettaj , fonofral- 
le  altre  le  catene  di  ogni  metallo  in 
tutte  le  forme  , c ad  ogni  ufo  : 
degli  ami , dei  coperchj  di  padelle 
e da  caldaie,  delle  trappole  da  to- 
pi , e finalmente  ogni  forta  di  dro- 
meruo  di  penitenza,  ed  altre  limili 
cofe  di  filo  di  ferro  * di  ottone. 

Il  Protettore  della  Qomunità  è 
S.  Aleffio;  e la  Chiefa  in  cui  da 
eretta  la  loro  Confraternita  , e de’ 
SS.  Innocenti . 

In  Venezia  quede  cofe  vengono 
lavorate  dai  Chiodaioli 
Catenella.  Manifattura  che  li 
fa  principalmente  in  Germania  di 
un  lavoro  così  dilicato  , che  non 
folamente  fi  adopera  negli  oriuo- 
li  in  vece  di  corda  di  minugia 
per  caricarne  la  fuda  mediante  il 
iufo , nu  ferve  eziandìo  per  incatena- 
re, tanto  ella  è fina  e fiottile,  de- 
gli infetti  più  piccoli,  come  fono 
le  pulci  ; e i Viaggiatori  ne  porta- 
no qualche  volta  da  Norimberga, 
e da  altri  luoghi  di  quelle  parti. 

Col  nome  di  catenella  i Lavora- 
tori di  frangie  chiamano  una  fpezie 
di  tefluto  di  leta,  che  fanno  corre- 
re fopra  tutta  la  teda  della  fran- 
gia. 

Significa  ancora  una  fpezie  di  ri- 
camo di  filo,  o di  feta,  con  cui  fi 
adomano  ad  agucchia  gli  orli  delle 
mulfoline  e delle  dofe  leggere.  La 
maggior  parte  di  tali  manifatture 
viene  dal  Levante  , ma  in  molti 
luoghi  al  prefente  viene  affai  bene 
imitato  un  fimil  lavoro. 

Con  quedo  termine  in  oltre  fi 
efprime  ancora  quel  lungo  filetto 
D d i i i ) for- 
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formato  lungheffo  l’orlo  di  un  pan- 
1 no  di  feta  per  farne  conofcere  la 
qualità  ; che  però  è di  colore  diffe- 
rente , per  ordinario  di  feta  anch’ 
eff'o,  ma  alle  volte  anche  d’  oro  c 
di  argento.  I velluti  da  4 peli  tert- 
ono  4 catenelle,  quelli  da  tre  ne 
anno  tre,  e quelli  da  due  o uno  e 
mezzo,  ne  tengono  due. Molti ufa- 
no  nei  velluti  di  feta  chermesl  tan- 
to in  ordimento  e trama, quanto  in 
pelo,  la  catenella  d’oro  e di  argen- 
to . 

Cateratta.  Termine  di  medi- 
cina lignificante  una  pellicola  che 
nuota  nell’  umore  acquofo  , e che 
ponendoli  dinnanzi  alla  pupilla  dell’ 
occhio  impedifce  alla  luce  l’entrar- 
vi. Formali  mediante  la  condenfa- 
zione  delle  parti  più  vifcofe  deli* 
umor  acquofo  fra  l’uvea  e il  criffal- 
lino.  Credono  alcuni  che  queffa  li 
fiacchi  dal  Criffallino  eh’  è com- 
porto di  molte  pellicole  porte  le  une 
fopra  le  altre. 

Sonovidue  forte  di  cateratte,  la 
vera  e la  faifa.  La  prima  viene  da 
un  umore  ammaliato  nell’  occhio , 
coagulato  e Affato  in  quella  parte 
in  cui  ne  leva  la  virta  ; la  faifa  dai 
vapori  che  fono  portati  agli  occhj 
per  gualche  accidente  come  ne’  di- 
giuni, nelle  debolezze  di  ftomaco , 
-e  nell’  ardore  delle  febbri . La  vera 
Cateratta  tiene  diverfi  gradi  e dif- 
ferenti nomi . Sul  principio  coloro 
che  fi  accorgono  di  vedere  come 
delle  nuvole  , de’  peli  di  panno, 
delle  piccole  punte  fparfe  fopra  gii 
oggetti  che  rimirano,  allora  la  ca- 
teratta fi  chiama  immaginazione!, 
perchè  non  fi  conofce  ancora  negli 
occhj  di  coloro  ai  quali  erta  viene. 
Allorquando  la  fufiufione  va  au- 
mentandoti, eia  pupillacomparifce 
del  colore  di  verdemare  , o di  un 
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verde  fporco,  o pure  comé  l’aria 
ripiena  di  nuvole , allora  fi  chiama 
acqua  o fia  difeefa  di  acqua . Quan- 
do poi  il  male  è al  fommo,  la  ma- 
teria produttrice  fi  coagula,  ed  il 
malato  non  vede  più  , la  pupilla 
non  è più  trafparente,  ma  bianca, 
o di  qualche  altro  colore.  Quindi 
è che  quella  propriamente  fi  chia- 
ma cateratta,  e quanto  più  bianca 
riefee  migliore,  mentre  la  nera  dif- 
ficilmente fi  può  curare. 

Bifogna  per  tanto  feiogliere  que- 
lla foftanza  eterogenea  prima  del 
fuo  coagulo,  al  che  molto  conven- 
gono le  acque  oftalmiche,  antimo- 
niali , l’ eftrato  di  fegato  di  Don- 
nola , effendo  proprj  ancora  i velli- 
canti fulla  nuca,i  cauterj  ec. 

Evvi  poi  l’operazione  che  fi  fa  fo- 
rando con  un  ago  fottiliffìmo  col  ma- 
nico la  congiuntiva  e la  cornea,  fpi. 
gnendolo  pofeia  fopra  la  cateratta 
proccurando  di  abbaflarla  dolcemen- 
te, tenendola  qualche  poco  di  tem- 
po foggetta . u : ..> 

11  Villugbey  oflerva  nella  fua Or- 
nitologia che  il  fele  di  pernice  gio- 
va alle  cateratte . 

Cateratta  ancora  chiamali  quel 
luogo  dove  cadono  con  precipizio 
le  acque  di  qualche  gran  fiume.  Il 
Nilo  ne  tiene  due,  la  grande  e la 
piccola.  Il  Danubio,  il  Boriffene 
e molti  altri  fiumi  e torrenti  han 
le  fue  cataratte  più  o meno  gran- 
di fecondo  i luoghi  daddove  le  ac- 
que loro  difeendono  con  impeto  mag- 
giore, e quando. fcaturendo  da  un 
eminenza  vanno  a precipitare  con 
furia  al  baffo.  Il  Tevere  eziandio 
• tiene  le  fue,  che  chiamanti  le  carta- 
te di.  Tivoli,  e nei  Canadà  vi  fo- 
no due  cateratte  di  acqua  di  un’ 
altezza  grandi  filma  , che  vengono 
colà  chiamate  il  falto  di  Niagas 

ra 
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r ra  fra  il  Lago  Ontano  e VErrieo . Catinella.  Vafo  un  poco  più 
Cateratte  chiamanfi  pure  quelle  piccolo  del  catino  per  ufo  di  lavar- 
* aperture  fatte  per  pigliar  l’acqua  o fi  le  mani, 
farla  ufcire  quando  noq  le  ne  abbia  Catino.  Vafo  di  terra  cotta  ne! 
bifogno  , le  quali  fi  aprono  e fi  quale  per  lo  più  fi  lavano  le  ftovi- 


■ chiudono  con  impolte  di  legno  co- 
’nofciute  in  quelle  parti  col  nome 

* di  chiaviche,  bove  ec. 

Con  quello  nome  finalmente  chia- 
manlique’  buchi  fatti  ne’ palchi  del- 
le cafe  , che  per  lo  più  ufanli  nelle 

* Colombaie. 

Cati,  Catti  o fia  Kati . Pefo 
della  Cina  eh’ è in  ulo  particolar- 
mente dalla  parte  di  Ganton . Si  di- 
vide in  1 6 Tael,  cìafcun  Tael  fa 
un’oncia,  e due  dramme  di  Francia, 
in  guifa  che  viene  ad  effere  20  on- 

* eie  allo’ncirca  delle  nollre  a pefo  di 
marco. 

Vi  vogliono  cento  Catl  per  far  un 
■ Pico  eh’ è un  pefo  groffo  della  Cina 
« fintile  a 120  libbre  di  Parigi,  di 
Amfterdam,  diBefanzone,  e di  Ar- 
gentina. 

Il  Cati  è ancora  il  folo  pefo  del 
: Giappone  adoperandoli  ancora  a Ba- 
*tavia,  ed  in  altri  luoghi  dell’ Indie, 
*ove  pefa  più  otneno,  fecondo  che 
contiene  più  o meno  Tael  ; come 
per  efempio  a Java  afeende  fino  a 
20  Tael,  e quello  di  Camboia  fi- 
no a 27. 

Con  quella  voce  ancora  fi  efprime 


glie , e Catino  dicefi  anche  a un 
vaio  limile  di  legno,  di  rame  ec. 
Catrame.  Spezie  di  ragia  nera  e 
craffa  ellratta  dal  pino,  e ferve  per 
ifpalnure  le  navi,  ed  i cavi  per  di- 
fenderli dall’acqua. 

Quando  quelli  alberi  fatti  vecchi 
ritornano  a gettare  i rami , laddove 
non  fervirebbero  che  per  abbrucia- 
re, vi  tagliano  la  feorza  tutta  d’in- 
torno in  forma  di  corona,  e da  tali 
incifioni  vi  cola  un  liquor  nero  eh* 
è il  catrame  ; e quando  quello  no» 
cola  più  fi  conofce  che  il  pino  è 
morto  affatto,  e che  non  è buono 
che  pel  fuoco . 

Il  Catrame  in  Francia  viene  rac- 
colto in  molte  delle  fue  Provincie 
nelle  quali  i Pini  fono  affai  comuni, 
eglienevien  portato  eziandio  molto 
dalla  Svezia,  e dalla  Norvegia. 

Bifogna  fcegliere  il  catrame  ben 
netto  e naturale,  e fe  è di  quello 
di  Svezia  deefi  prendere  vero  Sto- 
colmo  fe  fi  può,  e guardar  bene  che 
non  fia  contraffatto  colle  feccie  dì 
olio,  e pece  nera.  Il  catrame  fer- 
ve principalmente  per  calafatare 
ed  ilpalmare  ogni  fotta  di  barca. 


«J,  piccolo  pel-odi  cui  i Lcpid.rj  imamc  in 


Orientali  fi  fervono  per  pelare  gli 
fmerildi . Quello  non  pefa  che  tre 
grani . 

Significa  ancora  una  Moneta  di 
tonto  di  cùi  fi  fervono  a Java  e iti 
altre Ifole  vicine . Quella  corrifpon- 
de  a 19  fiorini  in  circa  moneta  di 
Ollanda,  e vi  vogliono  centomila 
caxasdi  Java  per  un  cati  , e toocaxas 
vagliono  due  foldi  allo  ’ncirca  de’ 
•no  11  ri»  v.  Caxa , 


Quello  di  cui  fartene  maggior  com- 
mercio in  quella  Piazza , c il  catra- 
me di  Moicovia,  di  Stocolmo,  4i 
Vvisborgh,  e della  Carolina,  e fi 
vende  al  lafl  di  13  barili. 

Quello  di  Mofcovia  fi  vende  al 
lati  dalle  2;  lire  de’groflì  fino  225 
e mezzo» 

Il  catrame  di  Stocoltao  dai  io 
fino  ai  ai»  > 

Quel* 
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Quello  Vvisborgh  dai  %i  fiso 
ai  aa.  ^ 

E quello  della  Carolina  dai  ia 
fino  ai  13. 

Comperando  qualunque  forta  di 

3uefto  catrame  danno  un  per  cento 
i rilafcio  per  lo  pronto  contante. 
Il  catrame  effendo  portato  a Pa- 
rigi da  Paefi  foraflieri  paga  in  Fran- 
cia per  l’Entrata  otto  lire  di  quella 
moneta  ogni  laft  di  ia  barili  ordi- 
nari; e quando  viene  portato  dalle 
Provincie  del  Regno,  dove  i Ban- 
chi non  vi  fono  (labili» , folamen- 
te  una  lira  ogni  laft  giufta  la  tarif- 
fa dell’anno  1ÓÓ4. 

Catriosso.  Oliatura  del  catterò 
de’ polli,  o di  altri  uccellami  fcuffa 
di  carne. 

Catterci'  . Quello  è un  nome 
che  fi  dà  ai  Vettura)  negli  Stati  del 
Gran  Signore , e tengono  quello  di 
particolare,  che  in  vece  di  ricevere 
dai  Mercatanti , 0 Viaggiatori  le 
caparre  per  condurli , quelli  allo’n- 
contro  le  danno  ai  Mercatanti , 0 
altri  quafi  in  fegno  che  faranno  le 
loro  vetture , e che  non  partiranno 
fenza  di  elfi. 

Cattiangh,  e Cavano. 
Quella  è una  pianta  leguminofa 
che  fi  femina  ne’ campi  e crefce 
all’  altezza  di  un  piede  ; vien  colti- 
vata a Bengala,  e negli  altri  PaeG 
del  gran  Mogol  per  fervir  di  nodri- 
mento. 

Quefto  legume  non  è molto  grof- 
fo  e poco  guftofo , e gli  Europei 
ae  fanno  un  gran  confumo  nei  lo- 
ro vafcelli  in  quei  mari.  Quella  è 
una  fpezie  di  Lathyrus,  idi  cui  pic- 
coli pifelli  fono  quafi  di  figura  ci- 
lindrica e di  un  color  grigio  verda- 
ftro.  Ve  ne  raccolgono  eziandio  nel 
Malabar  ; ma  i Portoghefi  ne  fan- 
no un  Commercio  confiderabile  in 
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quell*  colle  dell’India  dove  noa 
ve  fe  ne  raccoglie , e ferve  anche  di 
cibo  ai  Marina;  e Soldati . Quan- 
do arrivano  a terra  ne  fanno  poco 
ufo  trovando  un  nodrimento  miglio- 
re . Evvi  un’  altra  forta  di  pilello 
afta!  più  diligalo  chiamato  ancora 
dagli  Europei  Cayartg  , ed  india- 
mente i Botanifti  Oilandefi  gli  dan- 
no quefto  nome  nella  loro  Storia 
delle  piante  nella  quale  flavyi  fe- 
gnato  quello  legume  fotta  il  pro- 
prio genere . Sta  egli  pollo  nella 
dalie  del  Citifo,  e lo  fcrivonoi&r- 
party  e nell’  Indie  lo  chiamano  Kif* 
Jery . 

Cattolico.  Ellettuario  molle , 
purgativo  eh’  è una  fpezie  di  pana- 
cea, cioè  a dire  rimedio  universale. 
Vi  fono  molte  fpezie  di  Cattolico 
che  fi  diftinguono  dal  nome  di  co- 
loro che  ne  hanno  invenuta  la  com- 
pofizione , come  quello  di  Ferndio, 
e quello  di  Nicolò  di  Salerno , che 
per  eccellenza  fi  chiama  afloluta- 
mente  Cattolico . E’  compofto  dì 
Pedici  ingredienti,!  principali  di  cui 
fono  il  tamarindo,  la  catta,  lafea- 
na  ed  il  Rabarbaro.  Si  chiama  dop- 
pio quefto  Cattolico , allorché  vi  fi 
mette  doppio  pelo  di  fenna  e di  Ra- 
barbaro . Chiamafi  Cattolico  fino 
quando  vi  entra  dei  zucchera  bian- 
co e del  Rabarbaro  migliore . Quel- 
lo per  li  Criftieri  non  è differente 
dal  fopraddetto  ie  non  che  vi  entra 
pure  Rabarbaro,  ma  in  vece  di  zuc- 
chero del  mele. 

Adopera  fi  utilmente  nella  mag- 
gior parte  delle  febbri  tanto  contì- 
nue , che  intermittenti  , nelle  dàf- 
fenterie , diarree  , e in  ogni  forta 
dì  vomito.  Si  dà  ad  ogni  eli,  e ad 
ogni  feffo , e parti colarmente  alle 
Donne  gravide  perchè  purgando  dol- 
cemente i cattivi  umori  fortifica  tut- 
te 
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te  le  parti , e non  lafcia  alcuna  cat- 
tiva impresone. 

La  doi'e  è da  due  dramme  fino  a 
un  oncia  in  acqua  diftillata  o in 
un  altra  decozione  propria , mefco- 
landofi  fovente  nelle  Medicine  con 
’iifltriEIletttfarj,  firoppi,  èdinfufio- 
‘iti  purgative. 

li  Cattolico  paga  in  Francia  i drit- 
ti di  Entrata  in  ragione  di  15  lire 
di  quella  moneta  ogni  100  libbre 
di  pelo. 

CAV 

Cava  ce.  Termine  che  fi  ufa  in 
Amllerdam  che  in  noftra  lingua  di- 
reifimo  Incant inamento,  e lignifica 
tanto  1’  azione  con  cui  fi  mette  in 
cantina  una  qualche  mercanzia  , 
quanto  il  falario,  e pagamento  che 
fi  dà  a coloro  che  la  calano,  e la 
collocano  in  una  cantina,  e talvolta 
ancora  fi  prende  per  l’affitto  della  can- 
tina medelìma  lia  a mele,  o fia  ad 
anno. 

Quando  le  cantine  fi  affittano  a 
mele , quello  fi  computa  da  un  gior- 
no fifio  fino  ad  un’altra  determina- 
ta giornata,  come  dal  primo  ai  31 
di  Marzo;  ma  quando  fi  computa 
ad  anno  , il  mele  non  ha  che  28 
giorni  , e per  conseguenza  l’anno 
viene  a riufcire  di  13  meli . 

Cavaliere.  Moneta  di  argento 
di  Fiandra,  dcllequali  le  ne  fabbri- 
cano poche. 

Quelle  fono  prelTo  che  fimili  a 
quella  che  chiamano  mezzi  baioiri 
in  Ollanda. 

Cavaliere  colui  che  cavalca  e lol- 
dato  a cavallo,  e propriamente  di- 
cefi di  colui  eh’  è ornato  di  alcuna 
dignità  di  Cavalleria  . Anticamen- 
te era  un  primo  grado  di  onore  del- 
la milizia  che  davafi  con  certe  ci- 
rimonie a quelli  che  aveano  fatta 
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qualche  imprefa  fegnalata,  ed  era 
cosi  grande,  che  i Re  aveano  per 
onore  F efier  tali,  e i foli  Cavalie- 
ri poteano  mangiare  alla  tavola  Rea- 
le, onore  che  non  veniva  concedu- 
to nemmeno  ai  figliuoli,  fratelli, 
nipoti  del  Re,  quando  non  follerò 
fiati  creati  tali.  Non  fi  creavano fe 
non  avevano  le  prove  di  nobiltà  di 
3 quarti.  Le  formalità  erano  che  il 
novizio  palfava  tutta  la  notte  pre- 
cedente alla  funzione  in  una  Chie- 
fa  ad  orare,  e comunicavafi  la  mat- 
tina , polcia  fi  portava  al  Bagno , 
indi  fi  metteva  a letto,  e riceveva 
le  vifite  di  cirimonia , terminate  le 
quali  due  o tre  Signori  fi  portavano 
a vefiirlo . La  fua  camicia  era  rica- 
mata d’  oro  al  collo  e intorno  alU 
mano,  e Sopra  di  quella  gli  veniva- 
no un  giubbone  di  maglia  di  ferro, 
e fopravi  un’  imbottitura  di  bufalo, 
che  pofeia  veniva  coperta  dall’  ar- 
matura, colla  fopravvefte , o man- 
tello tagliato  come  quello  dei  Re. 
Il  nuovo  Cavaliere  in  quello  abito 
veramente  molto  incomodo  pollofi 
inginocchioni  giurava  di  non  rispar- 
miare la  vita,  le  follanze  per  di- 
fendere la  Religione,  per  far  guer- 
ra agl’  Infedeli  , e per  proteggere 
gli  orfanelli , le  vedove,  e gl’  in- 
nocenti , cofe  eh’  erano  Io  Scopo 
principale  dell’  antica  Cavalleria  . 
Frettato  il  giuramento  i Signori  più 
ualifìcati  gli  calzavano  gli  Sproni 
orati , preientandogli  un  altro  la 
cintura  con  una  lunga  fpada  pen- 
dente con  un  fodero  coperto  di  te- 
la, Sparfo  di  crocette  d’oro,  la  quale 
doveva  effere  benedetta  da  un  Prela- 
to, che  molte  volte  gliela  cingeva, 
quando  ciò  non  facefle  il  Sovrano  , 
che  dopo  averlo  abbracciato  gli  da- 
va colla  Spada  medefima  tre  o quat- 
tro colpi  di  piatto  Sulle  Spalle. 

Oggidì 
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Oggidì  il  nome  dì  Cavaliere  fi 
edende  non  {blamente  a quelli  che 
lo  fono  di  qualche  ordine  illudre  o 
dichiarati  tali  da  qualche  fovrano, 
ma  eziandio  a chi  nafce  di  gran  fa- 
miglia, che  fi  mantiene  con  gran- 
dezza e decoro  , e che  fa  azioni 
grandi  e magnanime. 

Cavaliere.  Chiamali  ancora  una 
eminenzadi  terreno  fatta  per  ifcoprir 
di  lontano , e per  offendere  l’inimico . 

Cavaliere  dicono  ancora  quando 
veggono  la  lepre  a covo  per  dire 
che  chi  ha  cane  in  guinzaglio  fi  ac- 
comodi a vantaggio  ne’  luoghi  più 
alti , giacché  diciamo  edere  a cava- 
liere io  Ìlare  in  fito  vantaggiofo  e 
al  difopra. 

Cavalleria.  Ordine  ed  onore 
militare  contraffegno  e grado  di  an- 
tica nobiltà.  Vi  fono  quattro  forte 
di  Cavalleria,  la  militare , la  re- 
golare , la  onoraria , e la  /odale. 
La  militare  en  quella  degli  anti- 
chi Cavalieri,  che  fi  acquidava  con 
gran  fatti  d’ arme  , e molti  Re  e 
Principi  voleano  fard  crear  Cava- 
lieri dagli  uomini  più  rinomati  in 
arme  de’  fuoi  tempi . Francefco  I 
Re  di  Francia  ricevette  la  Caval- 
leria dalle  mani  del  Cavai ier  Ba- 
iard,  ed  Enrico  II  ancora  Delfino 
da  quelle  del  Marefciallo  di  Biez 
al  Campo  di  Avignone,  e fino  Sa- 
ladino Soldano  di  Egitto  volle  ri- 
cevere l’onore  della  Cavalleria  dal- 
le mani  di  Ugone  di  Sant’Omer 
allora  Signore  di  Tiberiade. 

La  Cavalleria  Regolare  è quella 
degli  ordini  militari  , dove  fi  fa 
profeffione  di  prendere  un  certo  a- 
bito,  o divifa,  di  portar  l’arme 
contro  gl’infedeli,  di  favorir i Pel- 
legrini, che  vanno  in  terra  Santa, 
e di  fervire  negli  Spedali,  dove  deb- 
bono efier  ricevuti . 
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La  Cavalleria  di  onore  è quelli# 
che  i Principi  comunicano  ad  alta 
Principi , e alle  perfone  cofpicue 
della  tua  Corte , e ai  loro  faveti . 

La  Cavalleria  /odale  finalmente 
è quella  che  non  è fiifa  e determi- 
nata, nè  regolata  da  Statuti  perpè- 
tui; ma  iflinrita  o’per  li  tornei , o 
per  mafeherate  od  altro,  com’  era, 
quella  dei  Cavalieri  detti  della  CW- 
■ga  in  Venezia  unitili  fotto  certe 
regole,  e patti  fra  di  elfi  accorda- 
ti per  efercitarfi  in  azioni  genero- 
fie,  nobili , e di  pubblico  diverti- 
mento . Di  quelli  ed  altri  ne  ab- 
biamo molti  efempj  nella  Storia  fiot- 
to nomi  diverfi. 

La  Cavalleria  fi  ottiene,  nè  li  por- 
ta dal  feno  della  Madre  , come 
la femplice  nobiltà,  quando  ciò  non 
fia  per  ifpecial  privilegio  conceduto 
a qualche  didima  famiglia  per  le 
azioni  de’ Cuoi  maggiori,  nella  qua- 
le i Primogeniti  nalcono  fempre  col 
titolo  di  Cavaliere. 

Moltiflimi  fono  gli  ordini  dei 
Cavalieri  che  furono  e che  fudidono 
anche  oggidì,  e Bernardo  Giudinia- 
ni  nella  fua  Storia  degli  Ordini  de* 
Cavalieri  ne  conta  novanta  due,  al 
quale  fi  può  ricorrere  in  quedo  prò* 
polito  , come  ancora  a molti  altri 
Autori  che  hanno  fcritto  in  quella 
materia,  v. Cavallerizzo. 
Cavalletto.  Con  queda  voce 
s’intende  qualunque  dromento  atto 
a fodenerfi  in  piedi  fatto  con  qual- 
che dmilitudine  di  cavalli. 

Intendefi  pure  una  compofizione 
ed  aggregamento  di  molte  travi  o 
legni  ordinati  in  certa  forma  parti,- 
colare  per  fodenere  njolte  cole . , 

Si  prende  ancora  queda  voce  da- 
gli Agricoltori  per  quella  piccola 
malfa  di  grano  o biadeche  fanno  ne’ 
campi  dopo  averle  legate  prima  di 

abbar- 
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• abbarcarle,  chefra’noflri  dicefi  Ca-  mo  pii»  a baffo,  ovvero  dalla  loro 

vallone,  «Cavagione.  maniera  di  marciare,  come  caval- 

Caval/etto. Finalmente  fi  dice  ad  lo  chemarchia  ditrotto,  di  chinea, 
un  cavallo  di  legno  , fui  quale  fi  di  trapaflò,  di  galoppo  ec;  ed  an- 
fanno  varj  falti  e giuochi  per  efer-  che  dal  loro  ufo,  come  da  battaglia, 
citarli.  _ . . da  maneggio,  da  caccia,  da  fella. 

Cavallo.  Animale  noto  da  quat-  da  bado,  da  fonia,  da  carrozza,  da 
tro  piedi  che  nitrifce  , di  un  gran  carro  ec.  e altresì  dal  pelo,  come 
giovamento  all’ uomo  pib  di  qualfi-  balzano,  baio,  pomato,  rabicano; 
voglia  altro  animale  dimefiico  atto  o pure  dalla  datura  e dal  Paefe  co- 
a portare  e a tirare  . La  femmina  me  da  Veglia  lfola  nella  quale  na- 

- di  effo fi  chiama  cavalla o giumenta,  (cono  cavalli  di  piccola  datura, 

• e poliedri  o polledre  fi  chiamano  i Turco,  Danefe,  Inglefe,  Fiamin- 

' fuoi  parti.  go,  ed  altro. 

Chiamali  Cavallo  intero  quello  Più  nomi  ancora  vi  fono  di  di- 
che non  è cadrato,  e follone  quel-  dinzione  quali  confacrati  dall’ ami- 
lo eh’ è dedinato  alla  razza.  chità  per  edere  i cavalli  notabili  per 

L’ Ung bevo  è un  Cavallo  cadra-  la  loro  bellezza  e buonequalità,  co- 
to,  e così  lo  chiamano  iFrancefi,  per-  me  i Ginetti  di  Spagna,  i Corfieri 
chè  credono  che  gli  Ungheri  fieno  di  Napoli,  i Guildini  d’Inghilter- 

- fiati  i primi  a far  queda  operazione  ra,  i Barberi  di  Affrica,  i Crova- 

ai  cavalli.  ti,  ed  altri,  fopra  i quali  fi  poflo- 

II  Corri/ore  è un  Cavallo  fino,  leg-  no  vedere  gli  Autori  che  abbiamo 
gero  e di  buon  fiato, addefirato  alla  che  hanno  fcrittoin  queda  materia, 
caccia  , e a cui  fi  fuol  tagliare  la  e fra  gli  altri  il  Garzoni,  il  Santa 
coda.  Paolina,  e’1  Ruini  nella  fua  Noto- 

Cavillo  nuovo  è quello  che  non  mia  del  Cavallo  dove  fi  ritroverà 
è per  anche  dato  montato,  nè  ha  por-  tutto  quello  riguarda  la  natura  del 
r tato  fella,  fra  noi  in  quede  parti  caia- - cavallo,  e l'arte  di  addedrarlo  fra 
maro  Pelatone  dal  pelo  rozzo  che  gl’italiani,  oltre  i moltiffimi  Fran-. 

- ancora  tiene/  e un  Cavallo  rifatto  cefi . 

è quello  che  dopo  di  edere  dato  ro-  Noi  peraltro  inquede  nodre  par- 
vinato , è paffato  per  le  mani  de’  ti  due  oidinzioni  principali  faccia- 
Senfali  o Baratimi,  e l’han  rimel-  mo  nei  cavalli,  cioè  in  Tedefchi, 
fo  in  idato  di  comparire  quanto  e in  quelli  delPoIefme.  I primi  ne- 
gli altri.  feono  attraverfati,  geodi,  più  refi- 

Altri  nomi  fi  danno  ai  Cavalli,  denti  alla  fatica,  e non  molto  ve- 
i quali  perlopiù  dipendono  dalle  loci,  ma  loggettiffimi  il  primo an- 
loro  buone  o cattive  qualità,  e fo-  no  che  vengono  in  Italia  finché  non 
no  piuttodo  epiteti  che  nomi  proprj,  fono  affuefatti  all’aria,  a divenir 
come  di  cavai  lo  ar dito,  nobile,  co - ciechi  o boi  fi  , fpezialmente  nella 
raggiofo , fvelto,  docile , maneggevo-  prima  fiate  che  quivi  padano , quan- 
le,  ben  piantato , ben  unito  ec;  o do  non  fe  gii  abbia  un’attenzione 
pure  alio’ncontro  di  reflio , ombro - particolari  dì  ma  nei  governarli. 
fo,  lunatico,  duro  di  bocca,  vi^io-  I fecondi  poi,  che  fono  i Nodra- 
Jo ; o puredai  loro  mali  come  dire-  li,  fono  più  frelti , più  focofi,  e 

men 
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men  «fidenti  alla  fatica , perchè  vi 
fi  mettono  con  maggior  impeto  ed 
ardore;  quindi  è che  marchiano  più 
veloci,  fi  addedrano  meglio,  non 
fono  foggetti  a patire  per  la  muta- 
zione dell’aria  come  i primi  , ma 
fono  meno  durevoli . 

Delie  qualità  che  dee  avere  un  buon 
Cavallo . 

In  quello  propofito  bifogna  di- 
lìinguere  il  fine  per  cui  fi  dee  far 
la  fcielta  di  quello  animale;  im- 
perocché altro  li  è lo  fceglierlo  per 
ufo  dimeliico  e della  campagna, 
altro  fi  è per  l’ufo  del  maneggio  e 
della  fella. 

Trattandoli  di  comperare  di  quel- 
li per  l’ufo  dimeliico,  bifogna  cono- 
fcere  quelli  che  fono  per  ordinario 
i più  atti , ed  un  cavallo  farà  buo- 
no da  fella  che  non  fervirà  per  ti- 
rare . Generalmente  parlando , un 
cavallo  per  elfer  buono  dee  avere 
tre  qualità  corrilpondenti  a quelle 
di  una  donna,  il  petto  largo  , la 
groppa  ripiena  e i crini  lunghi;  tre 
di  Lione  , la  follenutezza , il  corag- 
gio e il  furore;  tre  di  Bue,  l’oc- 
chio, le  narici  e le  giunture;  tre 
di  montone,  il  nafo,  la  dolcezza 
e la  pazienza;  tre  di  mulo,  la  for- 
za, la  durevolezza  alla  fatica  e il 
piede  ; tre  di  cervo  , la  tefta  , la 
gamba  e il  pelo  corto  ; tre  di  lupo 
la  gola,  il  collo  e 1’  udito;  tre 
di  volpe,  l’orecchio,  la  coda  e il 
trotto  ; tre  di  ferpente , la  memo- 
ria, la  vita  e il  volteggiamento  ; e 
tre  di  lepre  o del  gatto,  la  corfa  , 
il  palio  c i’  accortezza  . Volendo 
poi  per  altro  provvederli  di  un  ca- 
vallo atto  a tirare  , debbonfi  ofi'erva- 
re  le  fue  parti  ad  una  ad  una  colla 
diliinzione  feguente. 

Bifognerà  dunque  in  primo  luogo 
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cffervare  che  il  cavallo  abbia  la  te- 
da grolla  di  oliatura  , ma  fcarico 
di  carne,  acciocché  non  fia  fogget- 
to  al  mal  d’  occhj  ; che  l’ orecchie 
fieno  piccole,  lìrette  , dritte  e fran- 
che, lo  che  fi  riconofce  fe  facendolo 
marciar  di  galoppo  ne  tiene  le  pun- 
te avanzate  fenza  muoverle  d’  alto 
al  ballo  . Le  narici  debbono  edere 
bene  aperte  ed  ampie , onde  pofla 
avere  un  buon  refpiro. 

Il  cavallo  che  tiene  la  fronte  in- 
cavata dagli  occh)  >n  giù  dove  por- 
ta la  mufoliera  della  briglia,  riefce 
per  ordinario  buono  da  fatica  a dif- 
ferenza di  quelli  che  fi  comperano 
per  cavalcare  che  debbono  averla 
uguale  , e mediocremente  larga . 
Ne’  cavalli  di  pelo  ofcuro  ella  fron- 
te dovrà  eller  fempre  legnata  di 
bianco,  altrimenti  i più  giudi  co- 
nofcitori  di  elfi  lo  tengono  per  di- 
fetto. 

Deefi  ollervare  che  gli  occhj  di 
queda  bedia  fieno  chiari  , vivi  e 
pieni  di  fuoco , mediocremente  grolfi 
non  incavati  colla  pupilla  grande 
e le  palpebre  elevate,  laddove  in  al- 
tra maniera  lo  dimodrano  vecchio 
o almeno  generato  da  qualche  dal- 
lone  vecchio  : quando  ancora  guar- 
da sfacciatamente  fuol  edere  anche 
quello  un  fegno  buono.  Veroèche 
benché  gli  occhj  qualche  volta  fol- 
lerò un  poco  incavati,  e chequefto 
fia  difetto  nel  cavallo , ciò  non  o- 
dante  cavalli  limili  fono  bene  fpef- 
fo  durevoli  alle  fatiche . 

Efaminando  la  bocca  del  cavallo 
quella  decedere  mediocremente  fef- 
fa,  qualità  edenzialidìmain  quedo 
animale , c il  palato  bene  fcarnato 
e le  labbra  lottili . La  bocca  frefca 
e ripiena  di  fchiama  dinotano  il 
buon  temperamento  del  cavallo  men 
foggetto  a ribaldarli  di  un  altro. 

Non 


Digitized  by  Googl 


CAV 

Non  è però  che  la  bocca  fia  la 
cofa  a cui  bifogni  aver  1*  occhio  di 
più  per  un  cavallo  che  abbia  da  ti- 
rare , giacché  alcuni  che  1’  hanno 
cattiva  tirano  fovente  meglio  degli 
altri. 

La  incollatura  fina  e dilieata  è 
una  cofa  effenziale  ad  un  cavallo 
per  effer  bello,  ma  per  uno  da  fa- 
zione non  perde  il  fuo  pregio  fe 
l’avrà  un  poco  graffa  e carnuta, 
anzi  riefee  di  maggior  forza,  quan- 
do non  la  porti  in  qualche  parte 
piegata. 

Il  petto  lo  dee  aver  largo  ed  a- 
perto  fenza  temere  che  quella  cofa 
lo  renda  pefante , mentre  anzi  è uno 
de’  buoni  contraffegni  per  un  ca- 
vallo desinato  a tirare. 

Le  fpalle  parimenti  per  tal  mo- 
tivo debbono  effer  graffe,  e per  fa- 
re che  gli  arnefi  non  1’  offendano 
così  pretto;  e fe  riefee  qualche  cofa 
più  pefante  non  per  queflo  è di  mi- 
nor ufo,  perchè  riufeendo  più  trat- 
to a terra  verrà  ad  effere  in  confc- 
guenza  di  maggior  vigore . 

E’  bensì  neceflario  che  un  caval- 
co che  fi  compera  per  quello  ufo  ab- 
bia le  reni  doppie  ; cofa  che  fi  di- 
ftingue  quando  fono  un  poco  alte 
alle  due  parti  della  fpina  dorfale; 
dovendo  eziandio  avere  le  colle  am- 
pie, e rotonde,  affinchè  abbia  mi- 
glior fianco. 

Quanto  al  ventre  non  fi  abbia 
riguardo  di  prenderlo  che  l’abbia 
grande,  purché  però  non  venga  a 
formare  il  ventre  di  vacca;  cofa  che 
rende  un  cavallo  fempre  deforme 
per  ben  fatto  che  fia  nel  reilante. 

I fianchi  fieno  ripieni  e men  lar- 
ghi che  fiapoflibile , acciocché  non 
fia  foggetto  a sfianchirfi  nella  fati- 
ca. 

Stimali  un  cavallo  che  abbia  la 

tv 
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groppa  larga  e rotonda  fino  all’al- 
to della  coda,  e che  vi  fi  vegga  un 
canale  lungheffo  ad  effa  , che  la 
divida  in  due  dove  Ila  la  groppiera, 
altrimenti  riefee  un  difetto  che  i 
buoni  conofcitori  la  tollerano  con 
iflento . 

Proccurifi  che  la  coda  fia  foda  , 
forte  e fenza  frequente  movimen- 
to, che  il  tronco  fia  graffo,  che 
fia  folta  di  pelo,  e fituata  nè  trop- 
po alta  , nè  troppo  baffa  , poiché 
amendue  quelle  cofe  contribuifcono 
molto  alla  deformità  della  groppa. 

Le  gambe  fono  le  parti  del  cor- 
po del  cavallo  più  da  confiderarfi 
come  quelle  che  portar  debbono  il 
pefo  di  tutto  il  corpo,  al  quale  deb- 
bono effere  uniformi. 

Quelle  davanti  offervifi  che  fieno 
piatte  e larghe  , anziché  rotonde, 
poiché  la  rotondità  è un  difetto  in 
queflo  animale  contra  la  fua  bellez- 
za e bontà , potendo  effere  ben  pre- 
flo  rovinato  dalia  minor  fatica  che 
faccia . 

Per  quelle  di  dentro  abbiali  at- 
tenzione di  offervare  che  le  cofcie 
fieno  lunghe  e carnute,  e Che  tut- 
to il  mufcolo  eh’ è al  di  fuori  della 
cofcia  fia  carnofo  e graffo,  riufeen- 
do difetto  quando  cade  a piombo 
fermato  che  fia  il  cavallo,  ed  è pu- 
re un  contraffegno  di  debolezza  nel- 
le reni  o nei  garetti  . Ciò  non  o- 
fìante  non  bifogna  fermarfi  tanto 
nelle  gambe  di  dietro,  perchè  non 
fono  così  foggette  a mancare  quan- 
to quelle  davanti , che  ben  fovente 
fono  cattive  in  tempo  che  quelle  di 
dietro  fon  buone. 

I cavalli  che  tengono  le  gambe 
troppo  alte  maggiori  della  loro  ta- 
glia fono  difettofi  , ed  è una  cofa 
da  guardartene. 

Finalmente  per  riconofcere  la 

bontà 
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bontà  e i difetti  dei  cavalli  in  tut- 
te  le  fue  parti , fi  può  ricorrere  agli 
autori  fovraccennati , ballandovi  av- 
vertire in  generale  che  quando  fi 
compera  un  cavallo , bifogna  fem- 
ore offervare  che  fia  ben  piantato 
lulle  membra  quando  è fermo  in  un 
Juogo , effendo  ancora  molto  piò 
ficuro  ne’ Tuoi  movimenti  di  quando 
è piantato  male . 

Dell’ ed  de’  cavalli  e maniera  di 
conofcerla. 

. Si  poffono  prendere  de’  grolla  sba* 

5‘  »li  in  quella  materia  quando  non 
e ne  fappia  diflinguere  l’età;  che 
però  per  arrivare  ordinatamente  a 
-quella  cognizione  deefi  offervare  , 
che  per  ordinario  dai  denti  li  di* 
ilinguono  gli  anni  di  effi . I primi 
inafeono  loro  poco  terreo  dopoché 
fono  nati  e fono  bianchiflim  i,coficchè 
diflinguonfi  facilmente  dagli  altri 
c vengono  chiamati  denti  da  latte. 

Spuntano  ai  cavalli  tali  denti  fi- 
no ai  30  meli,  rollandone  6 di  lot- 
to, e 6 di  fopra  tutti  facili  a diftin- 
guerfi  dai  denti  mafceliaj , che  gli 
accompagnano  . Poco  dopo  i 30 
mefi  cadono  due  di  fopra  e due  di 
fotto,  e in  fua  vece  ne  fpuntanoal- 
tri  quattro,  e allora  puoffi  giudica- 
re che  il  cavallo  abbia  piu  di  30 
meli  ; e per  diflinguere  quelli  ulti- 
mi da  quei  da  latte  rimanivi , fi  of- 
ferva  che  nafeono  Tempre  nel  mez- 
zo molto  piò  grandi , piò  larghi, 
e piò  forti  dei  denti  da  latte. 

Giunto  1’  animale  ai  3 anni  e 
mezzo,  degli  8 denti  da  latte  rena- 
tigli gliene  cadono  altri  quattro, 
due  di  fotto  e due  di  lopra  a canto 
dei  fecondi  non  meno groflì  di  effi, 
e i quattro  denti  da  latte  che  gli  ri- 
mangono gli  cadono  poi  ai  4 anni 
o 4 e mezzo. 
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Dopo  di  quello  tiene  due  denti 
angolari  che  lpuntano  dalla  mafcel- 
la  luperiore  piuttoilo  che  da  quella 
da  baffi) , e puntati  che  fieno  que- 
lli ultimi , fi  può  conghietturare  , 
che  la  beflia  fi  avvicina  ai  $ anni. 

Subito  che  fono  fpuntati  al  ca- 
vallo quelli  angolari , il  dente  altro 
non  fa  che  terminar  la  gingiva  al  di 
fuori,  renandogli  dentro  pieno  dì 
carne  fino  ai  $ anni  ; e giunto  che 
fia  1’  animale  a quella  età,  non  fi  ve- 
de piò  carne  in  quelli  denti , e ma- 
lira  con  ciò  che  ne  ha  $ e mezzo, 
e pervenuto  che  fia  ai  ò,il  dente  an- 
golare è tanto  alto  al  di  dentro 
quanto  al  di  fuori . 

L’indizio  che  dimoflra  quelli  feì 
anni  compiuti , fi  è allora  quando 
tiene  queni  angolari  fuori  della  gen- 
giva, e della  groffezza  di  un  dito 
mignolo  , e che  fi  è diminuito  il 
vuoto  del  dente  eh’  era  nero. 

Ai  fette  anni  il  dente  relia  lungo 
come  il  traverfo  del  dito  anullare, 
e agli  8 ha  la  dentatura  tutta  uni- 
ta, ed  uguale,  il  che  dicefi  in  ter- 
mine di  quello  negozio  che  il  ca- 
vallo ha  ferrato  affatto . Quello  den- 
te elee  dalla  gengiva  piò  lungo  dei 
due  precedenti. 

Non  balla  però  aver  cognizione 
dell’età  dei  Cavalli  ,che  bifogna  a- 
verla  ancora  della  villa,  e per  non 
ingannarli  non  balla  il  guardarli  una  , 
due  , e anche  fino  a dieci  volte, 

}>erchè  piò  che  fi  guardano  piò  vi 
ì feopre  ciò  cheli  cerca,  e il  buon 
metodo  di  farlo  fi  è di  offervare  che 
per  efaminar  la  villa  di  un  cavallo 
bifogna  Tempre  condurlo  in  un  luo- 
go che  fia  chiaro,  e nel  porre  che 
fa  la  teda  fuori  della  Italia  conGde- 
rargli  gli  occhj  a traverfo,  non  mai 
dirimpetto . 

Abbiali  riguardo  Tempre  di  non 

offer- 
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offervafr  gli  occhj  di  quello  animale 
al  Sole,  perchè  quella  è una  manie- 
ra di  reftar  facilmente  ingannati  , 

jiroccurando  fempredi  porre  la  mano 
uir  occhio  per  ripararne  il  gran  lume 
tutte  le  volte  cheli  vuoleefaminare. 

I fegni  dunque  che  dar  lì  polfono 
di  un  buon  occhio,  fono,  che  l'umor 
vitreo  Ha  femore  chiariffimo  e traf- 
'parente , laddove  quando  vi  fi  fco- 
re  qualche  macchia  , ofcurità  o 
ianchezza,  bifogna  giudicar  poco 
bene,  non  meno  che  di  certi  cerchj 
che  lo  circondano. 

Vi  fi  ollerva  talvolta  un  certo 
roffore,  e di  quello  non  bifogna  fi- 
darli, come  di  cola  proveniente  da 
Un  cavallo  troppo  rifcaldato  o lu- 
natico, come  pure  lo  dinota  il  co- 
lore di  foglia  morta  nel  bado , e 
quello  eh’  è torbido  nell’  alto . 

A traverfo  di  quello  vitreo  fi  of- 
ferva  la  pupilla,  fopra  la  quale  fi  può 
{coprire  le  vi  lìa  o no  una  macchiet- 
ta bianca,  inconveniente  molto  pe- 
ricololo  e facile  da  far  divenire  il 
cavallo  cieco,  quando  non  vi  fi  ri- 
medi prima  che  fia  formata. 

Un  cavallo  non  ha  mai  buona  vi- 
lla quando  la  pupilla  comparifce  di 
un  bianco  verdiccio  trasparente  , 
non  meno  che  quando  tiene  un’  oc- 
chio torbido  e oleuro  piè  piccolo 
dell’altro  : 1’  uno  è infallibilmente 
perduto  fenza  rimedio  , e 1’  altro 
corre  pericolo  quanto  prima  di  fare 
lo  fteiio . 

Dal  colore  diverfo  del  mantello 
ancora  dipende  la  buona  o cattiva 
villa,  effendo  facili  a perderla  gli 
llòrnelli,  quelli  color  d’ ilabella,  e 
qualche  altro,  dei  quali  parleremo 
di  lotto  , ma  non  bifogna  fidarli 
nemmeno  di  quelli  che  tengono  1’ 
occhio  piangente,  quando  quel  che 
lo  vende  non  lo  mantenga.  . 
Dimori.  Univer.  Tom.  III. 
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Tuttoché  le  ville  torbide  fieno 
da  temerli  nei  cavalli,  non  c’è  però 
da  temere  quando  un  difetto  tale  lì 
vegga  ne’  poledri  , mentre  il  dolo- 
re che  loro  cagiona  lo  fpuntar  che 
fan  loro  i denti , produce  un  tal  ef- 
fetto ,e  a mifura  che  vanno  guaren- 
do dal  male,  la  vi  fia  in  elfi  fi  va  a 
poco  a poco  fchiarendo.  Si  veggo- 
no qualche  volta  in  quelli  animali 
degli  occbj  piccoli  incavati  o neri  - 
di  quelli  non  bifogna  punto  fidarli 
quando  non  fieno  più  che  trafparen- 
ti  ; imperocché  corrono  più  rifehio 
degli  altri  di  perderli. 

Dei  mantelli  dei  cavalli , e del 

giudizio  che  fe  ne  pub  fare 
di  efft. 

Il  lauro  baio  tirante  al  rollo  rie- 
fee  per  ordinario  buono  quando  ab- 
bia la  coda  e le  gambe  nere;  ma  è 
molto  foggetto  alla  bile , che  però 
ripieno  di  molto  fuoco.  Quelli  che 
fono  legnati , fono  ottimi  per  Servir 
di  fialloni  nelle  razze , onde  gli 
Spagnuoli  dicono. 

Aìazan  toflados  antes  muertos  que 
ancados . 

I lauri,  come  dicono,  a pelo  di 
vacca  coi  crini  dello  Hello  colore  o 
bianchi  fono  meno  biliofi  del  baio 
lauro  quando  abbiano  delle  mac- 
chie bianche  fparfe  prodotte  dalla 
flemma,  e quello  li  rende  più  tem- 
perati e più  buoni. 

II  chiaro  che  tiene  i crini  bian- 
chi, non  è molto  buono  a cagione 
della  troppa  fua  flemma. 

L’ordinario  e comune  che  non  è nè 
ofeuro  nè  chiaro, non  è molto  filmato. 

Il  lauro  abbruciato  è bello,  aven- 
do Tempre  le  lue  eftremità  e i luoi 
crini  neri,  e per confeguenza  viene 
molto  ltimato . 

E e L’ ofeuro 
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L’  ofcuro  riefce  Tempre  melanco- 

Jico  , e facile  ad  apprendere  tutto 
quello  che  fe  gl’ inlegna. 

Il  colore  d’ ilabella  , o fia  fiordi 
pefco  è un  mantello,  che  fuol  riu- 
idre  molto  grato  alla  villa . 

11  baio  callagno  è il  più  ordina- 
rio di  tutti  i mantelli,  e quello  a 
cui  la  natura  ha  compartita  piùqua- 
lità  perriufcire  eccellente. 

Il  baio  chiaro  non  è cosi  buono 
a motivo  della  flemma  che  lo  do- 
mina . 

Il  baio  dorato  è migliore  del 
precedente  per  avere  più  bile,  e per 
eiTere  confeguentemente  più  animo- 
io. 


11  baio  ofcuro  è quello  eh’ è qua- 
fi  nero , ed  è contraflegno  di  un  ca- 
vallo biliofo , e dinota  che  abbia 
del  fuoco  nell’  eftremità  del  nafo, 
e ne’  fianchi. 

IL  baio  callagno,  il  fanguigno, 
il  dorato , e lo  feuro,  fpezialmente 
quello  ultimo  s’  è fegnato  di  bian- 
co, vengono  polli  nel  numero  de’mi- 
gliori  (talloni  che  dar  fi  pollano 
alle  più  belle  cavalle  per  farne  raz- 


za. 

I cavalli  bianchi  e tutti  i le- 
ardi e Itomeli i durano  gran  tem- 
po , ed  è la  loro  miglior  qualità, 
dal  che  i Francefi  hanno  una  fpezie 
di  proverbio  , dicendo  : Coeval 
blanc , bori  pour  le  pere  & les 
enfam  , per  dar  ad  intendere  di 
quanta  durata  fi  fieno.  Peraltro  ve 
ne  fono  di  buoni  tanto  nei  rotati, 
quanto  negli  altri  tutti  di  limili 
mantelli,  colìcchè  non  difonorano 
le  feuderie  e gli  equipaggj  dei  Prin- 
cipi e gran  Signori. 

II  gran  difetto  e il  più  ordina- 
rio de’ cavalli  bianchi  fi  è 1’ ettiere 
pigri  ; non  ottante  fanno  un  buon 
fervizio  in  campagna  , eflendovene 
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taluno  anche  di  ardente  ; e che  tie-' 
ne  qualche  altra  qualità  non  Spre- 
gevole fecondo  ladiverfità  e altera- 
zione del  color  del  mantello. 

Fra  le  tre  fpezie  di  cavallo  nero, 
la  meno  (limata  è quella  del  nero  li- 
feio,  di  rado  ritrovandole  ne  di  buo- 
ni di  quello  colore.  Il  nero  vivo  o 
■morello, fpezialmente  il  zaino  è (li- 
mato molto  più  in  Ifpagna  che  in 
Francia,  e in  qualche  altra  parte, 
onde  i Spagnuoli  hanno  pure  (opra 
quello  il  fuo  proverbio. 

Morcbillos  citta  fin  fienai  mocbot  fot 
queron , y pocbos  lo  an . 

Di  quella  ultima  fpezie  fi  cerca- 
no gli  ttalloni  quando  fi  vogliono 
avere  cavalli  neri . 

Il  rotato  tetta  di  moro  è ordina- 
riamente eccellente,  ma  è (oggetto 
a mancar  ne’ piedi,  onde  gli  (ledi 
Spagnuoli  dicono. 

Cabefifia  di  moro  fi  avies  ungila  y 
valre  mas  que  F oro . 

Quello  tiene  per  ordinario  I’efire- 
mità  nere. 

Il  vinato  è (oggetto  allo  (letto  di- 
fetto, ma  non  tiene  le  (lette  quali- 
tà del  tetta  di  moro  ; 1’  uno  e 1’ 
altro  hanno  la  villa  diiicata  e fàci- 
le da  perdere. 

Men  di  bianco  che  hanno  i pez- 
zati, più  fono  (limati,  particolarmen- 
te fe  il  bianco  non  patta  il  garretto . 
Il  pezzato  nero  ha  il  primo  luogo, 
(ufleguita  il  pezzato  baio,  e il  pez- 
zato (auro  tiene  l’ultimo.  Per  al- 
tro predendo  generalmente  la  cofa, 
la  mefcolanza  de’colori  adorna  piti 
un  cavallo  di  quello  ne  dinoti  la 
bontà;  ma  quella  regola  non  è cosi 
univerfale  che  non  patifea  la  fua  ec- 
cezione, mentre  i Francefi  confer- 
vano ancora  la  memoria  del  famolo 

caval- 
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cavallo  pezzato  del  Marefciallo  di 
Turena,  che  dicono  foffe  per  così 
dire  il  compagno  fedele  delle  fue 
vittorie . 

Lo  (tornello  quando  fia  bene  ofcu- 
ro, tiene  le  qualità  del  morello,  e 
lì  mette  nel  numero  de’ cavalli  buo- 
ni; ma  fe  al  contrario  è chiaro,  è 
{oggetto  a perder  la  villa, eper  con- 
feguenza  meno  (limato,  tuttoché  ve 
ne  fieno  di  buoni. 

La  porcellana  è un  colore  rarif* 
fimo,  ma  affai  grato  alla  villa,  e 
tiene  del  bianco  mefcolato  con  cer- 
te macchie  bizzarre , ed  è una  fpe- 
zie  di  leardo  pomato.  Tiene  que- 
llo i difetti  eie  buone  qualità  di 

effa.  . 

Quello  d’ ifabella  o che  abbia  i 
crini  bianchi , o che  li  abbia  neri,fuol 
effer  fempre  un  buon  cavallo,  e ve 
ne  fono  di  ottimi  di  ambe  le  forte; 
li  computano  fra  i migliori  (talloni 
particolarmente  fe  fono  fegnati  o 
di  bianco  o di  nero . 

Il  pelo  di  lupo  fi  accolla  a quello 
d’ ifabella  ; il  più  ofcuro  però  ha  la 
preferenza,  e il  chiaro  non  riefce 
così  bene. 

Il  rabicano  fi  dice  quando  un  ca- 
vallo nero  o fauro  tiene  del  pelo 
bianco  fparfoqua  e là,fpezialmente 
ne’ fianchi  . Cavalli  di  cotal  fotta 
tengono  molta  vivacità,  e forfè  an- 
che troppa . 

Il  colore  di  forcio  fpezialmente 
quando  tiene  l’ellremità nere, viene 
fcelto  ugualmente  e per  lavorare  e 
da  parata. 

I tigrati , eccettuando  quelli  che 
tengono  le  macchie  men  larghe  e 
men  nere,  fono  piò  buoni  che  belli 
cavalli . 

Finalmente  i zaini  fono  forti,  ma 
difficili  da  domare , dal  che  proba- 
bilmente fi  hanno  acquetato  il  con- 
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cetto  di  effere  difgraziati  : cofa  pe- 
rò che  i più  bravi  Cavallerizzi  con- 
fiderano  piuttofto  come  un’  error  po- 

{>olare,ounafuperdizione,  di  quel- 
o fia  una  cofa  fondata  full’efperien- 
za , effendo  cola  certa,  che  addeftrati 
con  dolcezza  e con  pazienza  riefco- 
no  anch’elll  ottimi  cavalli. 

Dei  fcgni  dei  cavalli , e cofa 
dinotano. 

Oltre  la  cognizione  che  fi  può  ca- 
vare delle  buone  o cattive  qualità 
de* cavalli  per  la  divertirà  de’ colori 
del  loro  pelo,  credei! ancora  che  fe 
ne  poffa  far  giudizio  da  certi  fegnl 
ad  e ffi  naturali,  come  fono  fra  gli  al- 
tri quelli  che  chiamano  la  della,  il 
ciuffo,  e i balzani. 

La  della  è un  fegno  bianco  che 
viene  fulia  fronte  dei  cavalli , che 
forma  appunto  una  fpezie  di  della. 
Queda  ferve  più  adeffi  per  ornamen- 
to che  di  fegno  dinotante  alcune  del- 
le loro  qualità  : con  tuttociò  fallì 
ben  cafo  di  quelli  a cui  manca,  di 
quello  fìa  degli  altri  chela  tengono 
vifibiie  e ben  formata  , e univer- 
falmentc  vuoili  che  d ritrovi  ia 
tutti  i cavalli  interi  dedinati  alla 
razza  di  qualunque  fpezie  effer  lì 
poffano. 

Quantunque  la  della  fia  un’effet- 
to della  natura , ciò  nulla  odante 
l’arte  non  lafcia  d’ imitarla  , ed  è 
cofa  affai  ordinaria  in  Ollanda  per 
accompagnare  un  cavallo  che  tiene 
la  drilcia  bianca  con  un’  altro  che 
non  ha  che  la  della,  di  tagliar  per 
lungo  la  pelle  della  drifcia  e unir- 
vi le  parti , e non  lafciarvi  che  il 
bianco  della  della,  cofa  che  i Mer- 
catanti Ollandefi,  e particolarmen- 
te quelli  della  Provincia  di  Frifia 
fono  foriti  di  far  fovente  e con  de- 
drezza  tale,  che  gli  occh)  de’  più 
Ec  ij  fpen- 
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fperimentati  reftano  fovcnte  delufi. 

11  ciuffo  è un  pezzo  di  pelo  arric- 
ciato o intrecciato  raffomigliante 
quali  a una  fpiga  di  biada , che  vie- 
ne indifferentemente  in  tutte  le  par- 
ti del  cavallo,  ma  fi  ftima  partico- 
larmente quando  fia  fulla  tefla  e al 
collo , tenendoli  allora  per  un  con- 
traffegno  lìcuro  della  forza  del  ca- 
vallo , avvegnaché  non  ne  man- 
chino pure  degli  altri,  mabifogna, 
-dicono  i pratici  del  meftiere,  che 
fia  in  fito  tale,  che  il  cavallo  non 
lo  poffa  vedere. 

Balzane  poi  finalmente  fi  chiama- 
no que’  fegni  bianchi,  che  i cavalli 
neri , baj  e ofcuri  tengono  ai  piedi 
■per  ordinario  dal  nodo  fino  all’ ugna 
o al  zoccolo.  Quelle  balzane  fono 
buone  o cattive , cioè  dinotano  le 
bnone  o cattive  qualità  fecondo  i 
piedi  dove  fi  trovano,  o fecondo 
che  fi  ellendono  più  in  alto  o più 
- a baffo . 

Univerfalmente  parlando  le  bal- 
zane balle , e che  fono  come  armel- 
linate,  fono  eccellenti,  e quelle  al 
* contrario  che  fono  troppo  alte,  fo- 
no cattive,  e allora  tutto  quel  ne- 
ro chepoteffe  effervi  fparfo,  le  con- 
traffegna  peggiori . 

Le  balzane  ai  due  piedi  di  die- 
tro fono  buone , quelle  del  folo  pie- 
de della  ffaffa  fono  ancora  miglio- 
ri, ma  le  ottime  fono  quelle  di  tre  pie- 
di, onde  abbiamo  anche  il  prover- 
bio Italiano  : balza»  di  tre  , ca- 
vallo da  Re.  Credefi  che  tali  ca- 
valli fieno  di  buona  volontà,  e di 
grande  docilità. 

I quattro  piedi  bianchi  fono  pa- 
rimenti di  buona  volontà,  ma  che 
fovente  non  fi  poffono  far  valere , 
effendo  quali  fempre  fiacchi  e di 
poca  forza . 

Quelli  che  hanno  due  balzane 


CAV 

dalla  parte  medefima , fono  poco  fl- 
curi  per  effer  foggetti  a cadere,  e 
tali  pure  fono  quelli  che  hanno  le 
balzane  a fcacchiere,  cioè  una  al 
piede  della  ffaffa,  e l’altra  a quello 
di  dietro  dall’altra  parte. 

L’ugna  del  cavallo  ben  unita  e 
lifeia  è contraffegno  del  fuo  buon 
temperamento,  e promette  un  caval- 
lo affai  buono,  e di  un’ardimento 
ficuro  . L’  ugna  bianca  cerchiata  e 
raggrinzata  dinota  il  contrario , e 
s’  è legnata  di  bianco  e di  nero,  tie- 
ne il  mezzo  fra  ambedue;  cioè  mi- 
gliore di  gran  lunga  della  bianca, 
ma  un  pò  men  buona  della  nera  - 

Contuttociò  vi  fono  de’  cavalli 
che  fi  può  dire  che  abbiano  un  buo- 
niflimo  piede , e che  non  ifcappac- 
cino  che  a motivo  di  aver  1’  ugna 
troppo  perfetta,  perchè  allora  fi  fi- 
dano fulla  durezza  dieffa,  e fui  lo- 
ro buon  zoccolo,  onde  fi  trafeura- 
no,  e camminano  con  maggior  tra- 
feuratezza. 

Nego-zio  dei  cavalli. 

La  profeflìone  del  Mercatante  di 
cavalli  è una  profeffione  libera,  fpc- 
zialmente  appreffoiFrancefi,  dove 
tanto  il  nobile  quanto  il  plebeo  può 
frammifehiarvifi , il  primo  fenza  ti- 
more di  derogare  alla  nobiltà,  e il 
fecondo  fenza  averbifognodi  Paten- 
ti o di  Privilegio  giacché  non  for- 
mano Corpo  di  Arte . 

Non  è però  in  ufo  il  chiamare 
Mercatanti  di  cavalty  que’  nobili , 
che  allevano  e vendono  i poledri 
di  propria  ragione  - Un  tal  nome 
conviene  propriamente  a que’  par- 
ticolari che  fi  portano  fulle  fiere  per 
comperarne  dove  li  trovano  elpo- 
fii  in  vendita,  oche  feorrono  per  li 
Villaggi  Per  unire  da  fare  delle  pa- 
riglie,© per  provvederne  le  foldate- 
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•iche  o per  condurli  in  altre  Città , 
dove  fono  più  rari,  olia  per  tirare, 
o fia  per  portare . 

I Francefi  in  Parigi  confondono 
ordinariamente  iSenfalicoi  Merca- 
tanti di  cavalli,  benché  palli  della 
differenza  notabile  fra  gli  uni  e fra 
gli  altri,  mentre  quelli  ultimi  non 
vendono  che  cavalli  nuovi,  laddo- 
ve quelli  al  contrario  fan  Negozio 
di  cavalli  rifatti,  e fono  in  concet- 

• to  di  voler  fempre  ingannare  i (em- 
piici che  comperanoda  elfi  ; dal  che 
nafce  che  il  nome  che  colà  gli  dan- 
no di  Maqutgnon, è un  nomedi  de- 
prezzo, e che  prendefi  ordinariamen- 
te in  mala  parte. 

Noi  per  ordinario  qui  in  Lom- 
bardia glichiamamo  Batflttini , per- 
chè per  efìtare  la  loro  difettofa  ma 
apparentemente  rifatta  mercanzia, 
fanno  anche  de’  baratti  occorrendo. 

Nel  Negozio  de’ cavalli  due  forte 
propriamente  fe  ne  diflinguono , cioè 
■ quelli  che  fervono  a tirare,  e quel- 
li che  fervono  a portare,  fia  poi  che 
fieno  addeftrati  o all’ una  o all’altra 
di  quelle  funzioni,  o fia  che  lo  fac 
ciano  per  propria  naturale  difpofi- 
zione. 

Nella  prima  ciaffe  fi  comprendo- 
no tutti  i cavalli  che  fi  chiamanoda 
fella , come  fono  quelli  per  la  guer- 
ra, quelli  perla  caccia,  per  lo  ma- 
neggio, e perviaggj;  ed  ancoragli 
altri  tutti  che  fi  chiamano  cavalli 
, da  foma,  da  carico  oda  bado;  cofa 
che  s’intende  pure  dei  cavalli  da  ba- 
gaglio che  adoperano  nelle  Armate, 
e di  quelli  chci  Vetturaj , Stafette, 
Corrieri  ed  altre  perfonfi  adoperano 
per  trafportare  le  proprie  mercan- 
zie, pacchetti,  lettere  ed  altro  in 
diverfe  Città  e Provincie  dove  fono 
, indrizzati. 

Nella  feconda  fi  pongono  tutti 

* .1  Digiorj.'Uni'uer.  T om.  III. 


CAV  4,7 

quelli  die  tirano, come  fono  quelli 
da  carrozza,  da  caleffi,  e da  altre 
vetture  da  terra,  non  meno  chequel- 
li  che  lavorano  fono  .l’aratro,  che 
flrafcinano  le  artiglierie,  che  condu- 
cono i viveri  ed  altro,  come  pure 
quelli  che  tirinole  barche  col  mez- 
zo dell’alzaia. 

:■  Oltre  quella  di  vifione  i Mercatan- 
ti Francefi  , come  ancora  le  altre 
Nazioni  tutte  diflinguono  i cavalli 
in,  due  qualità,  cioè  in  quelli  del 
Pàefe  e nei  foraflieri. 

Iq  fatti  li  Negozio  de’  cavalli  in 
Francia  è una  cofa  confiderabilifii- 
ma,  e dicono  poneffervi  Paefe  mi- 
gliore per  allevarne  degli  ottimi,  e 
che  fe  le  mifureprefe  nel  166%  fot- 
to il  Regno  di  Lodovico  XIV  per 
lo  rillabilimentodelle  razze  del  Re- 
gno, delle  quali  fi  parla  inaltra  par- 
te, fodero  fiate  feguitate , non  loia- 
mente  la  Cavalleria  Francefe  non 
avrebbe  avuto  bifogno  di  ricorrere 
a’ foraflieri  per  effere-rimontata,  co- 
me fovente  è fiata  coflretta  di  fare 
nelle  guerre  ch^  hanno  durato  quali 
continuedal  1671  fino  al  1713;  ma 
ancora  avrebbe  potuto  fare  coi  fora- 
ftieri  medefimi  un  Negozio  confide- 
rabiliffimo  di  cavalli  Francefi,  nè 
avrebbe  fatto  di  bifogno  di  porre 
quelli  nel  numero  delle  mercanzie 
di  contrabbando , che  non  è permef- 
fodifarufcire  dadi  là,  come  è flato 
fatto  coll’Ordinazione  1687. 

Tutte  le  Provincie  di  quel  Re- 
gno non  fono  però  ugualmente  pro- 
prie per  allevar  dei  cavalli,  ovvero 
fia  per  allevarne  della  medefìmafpe- 
zie;  leuneper  avere  il  terreno  trop- 
po arficcio  e lenza  pafcoli  , e le 
altre  diverfo  grado  di  abbondanza 
di  erbe , non  producendo  quefle  che 
cavalli  da  portare , e quelle  fedamen- 
te di  quelli  che  tirano.  Nel  nume- 
E e i i j ro 
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ro  diquefté  ultime  le  Provincie  che 
‘ ji  eftendono  lungo  le  Colle  dell’Ocea- 
no dai  confini  della  Bretagna  fin  Cul- 
la Garonna,  fono  le  più  proprie;  e 
al  contrario  il  Poitù  Superiore  f la 
Santogna , 1’  Avvergna , la  Franca 
Cotìtea,  e qualche  altra  fono  più  atte 
a quelli  da  fella. 

Tutte  le  Provincie  a ciòatte, e 
dove  vi  fono  fiate  fiabilite  le  razze 
Reali  in  ordine  al  Decreto  del  Con- 
figlio di  Stato  17  Ottobre  1665,  fo- 
no di  tre  forte. 

Altre  hanno  un  terreno  ben  graf- 
fo, e per  confeguenza  abbondcvo- 
liffimo  in  pafcoli , come  la  Nor- 
mandia Balla,  la  Bretagna,  il  Poi- 
tù Inferiore,  il  Faefe  di  Aunis,e  P 
Alfazia. 

Altre  fono  di  un  terreno  magro 
e fecco , come  la  Generalità  di  Alan- 
zone , le  Provincie  diTurena,  An- 
giò.  Maine  , Limofin  , e Santo- 
gna . 

Altre  in  fine  tengono  il  luogo  di 
mezzo, come  la  Generalità  di  Pari- 
i,  di  Soifiòn,  il  Ducato  e Contea 
i Borgogna,  il  Governo  di  Cales,  la 
Generalità  di  Roano,  l’ Avvergna, 
il  Poitù  Alto , la  Breffa,  il  Mor- 
vand,  il  Borbonefe,eil  Berry. 

Quelle  di  tcrren  graffo  producono 
de’ cavalli  da  carrozza  e buoni  da 
tirare.  Quelle  di  terreno  magro  ne 
fomminifirano  di  fini  per  le  Scude- 
rie del  Re,  delle  perfonedi  qualità, 
c pel  maneggio. 

Finalmente  quelle  che  tengono  il 
luogo  di  mezzo, ne  danno  di  propr) 
per  le  Corazze,  per  la  Cavalleria 
leggera,  e per  li  Dragoni. 

In  tutte  quelle  Provincie  fi  con- 
tano più  di  zoo  mila  cavalle  fegna- 
tc  col  marchio  Reale , e per  confe- 
guenza buone  da  fare  de’oei  polie- 
dri delle  varie  fpezie  accennate. 
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Quanto  al  prodotto  annuale  e to> 
tale  dei  poliedri  che  nafcono  ogni 
anno  da  un  fi  gran  numero  di  giu- 
mente, non  è certo  • fi  giudica  però 
che  allo’ncirca  pollano  ridurli  a 60 
mila  all’anno,  il  che  però  dee  in- 
tenderli per  quelli  che  partorifcono 
quelle  cavalle  bollate  coperte  dagli 
fialloni  del  Re,  dai  cavalli  appro- 
vati ; eflendo  in  molti  altri  luoghi 
giumente  e fialloni,  della  razza  de’ 
quali  fi  fa  poco  cafo , che  non  en- 
trano nelle  note  che  i Comtnifiàrj 
a ciò  defiinati  debbono  formare  e 
fpedire  ogni  anno  all’ Infpettore  ge- 
nerale, allorché  fa  il  fuo  giro  e le 
fue  vifite. 

Per  dare  una  idea  del  numero  de’ 
poliedri  che  nafcono  ogni  anno  in 
ciafcheduna  Generalità  delRegno,dx- 
remo  l’efiratto  datoci  dal  Savary 
nella  nota  generale  formata  fin  nel 
lógo,  che  quello  Autore  confiderà 
il  più  efatto , e che  ha  fervito  di 
modello  agli  altri  fatti  dopo  in  or- 
dine a quello  hanno  permeilo  gl’in- 
terefii  di  quel  Regno . 

Deefi  folamente  offervare  che  in 

?uefia  nota  non  entra  la  Generalità  di 
*arigi,nè  i Comparti  menti  dell’ Al- 
fazia, di  TolofaedelLionefe,  per- 
chè i Cufiodi  Stalloni  del  Re  non 
ne  tennero  alcun  regifiro , nè  i Coro- 
miffarj  li  avevano  vifiuti;  cofaperò 
che  per  l’anno  1690  può  afcendere 
intorno  a diecimila,  e per  l’anno 
avanti  i68g  intorno  a cinquemila, 
fatto,  ch’era  pure  fucceduto ai  Guar- 
diani dei  cavalli  approvati,  vale  x 
dire  degli  fialloni,  che  non  fono  dì 
ragione  del  Re,  ma  eh’ erano  fiati 
bollati  dai  Commiffarj  ; cofa  che 
afeendera  ancora  ad  altri  feimila  in 
circa. 

Un’  altra  offervazione  da  farli  fi  è,' 
che  per  non  troncare  -quella  nota  vi 

fi  è 
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lì  è Iafciato  quello  fpetta  al  nume- 
ro degli  {talloni  Reali,  e dei  caval- 
li approvati  che  ritrova  vanii  in  quel 
tempo  nella  razza  di  Francia , quan- 
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tunque  paia  che  quefta  materia  ri- 
guarda più  l’articolo  delle  razze  in 
particolare  che  quello  de’ cavalli  in 
generale. 


Stato  della  vi  fifa  generale  fatta  nella  Francia  nell’anno 
Provincie  dove  efiflono  raTge  Reali. 
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Da  quella  nota  puoffi  conghiet- 
turare  quanto  foffe  ben  fondata  la 
fperanza  di  veder  aumentato  il  pro- 
dotto annuale  de’ poliedri,  poiché 
il  numero  delle  cavalle  coperte  ne}!’ 
anno  1690  era  così  confiderabile  in 
paragone  dei  poliedri  nati  nel  1689, 
ma  non  fu  poflibile  che  le  cofe  an- 
daflero  come  fi  era  divifato  per  la 
mortedel  Marchefedi  SeignelaySo- 
praintendente  delle  razze  di  Fran- 
cia feguita  nel  Dicembre  1Ò70,  e 
quella  del  Marchefe  di  Louvois  fuo 
Succeffore  nell’impiego,  che  morì 
tei  meli  dopo,  le  quali  cagionarono 
delle  mutazioni  notabili. 

Non  fi  può  lafciar  di  olfervare 
però  che  fe  le  razze  del  Re  ftabili- 
te  nel  i66s  nella  maggior  parte 
delle  Provincie  del  Regno  per  l’at« 
tenzione  del  Colbert  padre  del  Sei- 
gnelay  fi  aveffero  potuto  avanzare 
fino  all’ultima  perfezione,  laFran- 
cia  avrebbe  dovuto  afpettareun-tal 
vantaggio  fotto  la  fopraintendenza 
di  quello  ultimo  Minifiro  e del 
Louvois  a’  quali  farebbe  fiata  in 
parte  Obbligata  di  tante  notizie  e 
cognizioni  ricevute  . Ma  i tempi 
difficili  e le  guerre  che  hanno  dura- 
to fino  aliamone  di  Lodovico  XIV 


fono  fiate  oftacoliJegittimi,  che  han- 
no impedito  o almeno  ritardato  il 
felice  fucccffo  diuno  llabilimento, 
che  ricerca  ugualmente  la  quiete  e 
l’ abbondanza , cole  che  non  fi  ritro- 
vano fe  non  in  tempo  di  pace. 

Delle  Fiere  principali  de'  cavalli  che 
fi  fanno  nella  Francia. 

Le  Fiere  principali  di  quel  Regno 
dove  fi  fa  maggior  Negozio  de’  ca- 
valli, fono quelledi  Normandia,  di 
Bretagna,  di  Poitù,  della  Franca 
Contea,  del  Limofìno,  di  Avver- 
grra  e del  Paefe  di  Maine. 

Le  piò  confiderabili  di  Norman- 
dia dove  fi  ritrova  maggior  numero 
di  quelli  animali,  particolarmente 
per  tirare,  fono  le  tre  Fiere  di  Roa- 
no , cioè  le  due  Fiere  franche  che 
vi  fi  tengono  1’  una  alla  Candelaia, 
e l’  altra  alle  Pentecofte  , e quella 
di  S.  Romano,  che  viene  nel  mefe 
di  Ottobre  . La  franca  di  Caen  , 
come  la  chiamano  nel  Paefe,  che 
principia  il  giorno  dietro  della  Do- 
menica in  Albisj  laGuibrai  così  ce- 
lebre per  tutta  la  Francia  e nei 
paefi  forafiieri,  le  due  del  Cotan- 
tin  o Coftanzefe,  1*  una  de’  quali 
è a S.  Cofmo  e alla  metà  di  Set- 

tettì* 
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tembre  , e l' altra  in  Ottobre  ; tre  braio,  nel  Maggio , e nel  Dicembre , 
t vicino  aBayeux,  la  prima  a S.Lo-  e quella  di  Febbraio  fi  chiama  la 
remo  fui  mare  agli  n di  Agollo  , Fiera  di  S. Agata.  Quanto  a quella 
la  feconda  a S.  Martino  pure  fui-  del  primo  Dicembre  ella  èi propria- 
mare agli  ii  di  Novembre,  e ria  mente  deftinata  per  la  vendita  de’ 
terza  a Formignv  ai  4 di  Luglio,  poliedri  da  latte,  ed  ivi  concorro- 
un’altra  pure  a Bayeux  dello  nel  no  ordinariamente  per  provvedcrfe- 

- Novembre,  una  a Neuboury  al  pri-  ne  coloro  che  vogliono  allevarne. 
: mo  di  Maggio,  un’  altra  a Monte-  Ognuna  di  quelle  Fiere  durano  tre 

bourg,  e finalmente  la famofa Fiera  giorni. 

- della  Martire,  che  fi  tiene  nel  Vii-  Le  altre  del  Poitù  lonoquelledì 

: laggio  di  Pouldery  nella  Norman-  .-Poitiers  nel  Dicembre,  di  Civrai 
-'dia  Bada.  nel  Novembre,  di Breffuire  nel Lu- 

E’  da  offervarfi  però  che  in  quell’  elio  , di  Viez  nel  Giugno,  e di 

• ultima  non  meno  che  in  quella  di  Egna  nel  Febbraio. 

• Guibrai  fi  vendono  più  cavalli  Bre-  Bifogna  offervare  che  nel  Nego- 

toni  che  Normandi,  e che  nelle  al-  zio  de’  cavalli  del  Poitù  le  poliedri 
tre  è tutto  al  contrario,  vendendo-  e le  giumente  fono  le  più  filmate,  e 
vifi  più  di  quelli  ultimi  che  de’ pri-  che  i Conofcitori  fanno  pochiflìma 
mi . ...  cafo  dei  poliedri  e cavalli  di  quella 

La  Bretagna,  oltre  la  Fiera  della  Paefe,  benché  per  altro  fe  ne  ritto- 
Martire  che  può  mettere  nel  nume-  - vino  di  perfetti. 

• ro  delle  proprie  benché  fituata  in  Alle  Fiere  di  Befanzone, di Grai, 
altra  Provincia  a motivo  del  grand’  ,di  Vefoul,  diS.Claudio,  edi  Vo- 
efito  che  vi  fi  fa  di  cavalli  Bretoni , fge  fi  vendono  i cavalli  della  Frati- 
ne tiene  ancora  altre  12,  la  mag-  ca  Contea;  e quelli  del  Ducato  di 

■ gior  parte  confiderabiliffime.  , Borgogna,  di  Sciampagna,  di  Ber- 
' . Quelle  fi  tengono  ogni  anno  : . ry  e di  Briè  vanno  a provvedervi]? 
i.una  a Dinant  nel  mefe  di  Marzo  ; . di  cavalli  intieri,  come  eziandio  ? 

• due  a Carhaix  nello  Hello  mefe  e Negozianti  de’  cavalli  delle  fteffe 
in  quello  di  Novembre;  unaaClef-  Provincie  vi  fi  provveggono  dipolle- 

• fy  nel  mefe  di  Maggio  ; unaaTre-  dri , che  per  ordinario  hannofei 

• guier  nel  Giugno;  due  a Pornic nel  mefi.  , ;• 

- Settembre  e nel  Novembre  ; una  a Le  Fiere  di  Befanzone  fi  fanno 
Noyales  nel  Luglio;  un’ altra  a San-  nei  meli  di  Febbraio  e di  Agollo, 

. ta  Pazana  pure  né!  Luglio , e due  e nel  mefe  lieffo  fi  tengono  a Grai, 
nell’ Agofto, cioè  l’unaaBourgneuf,  ,eaS.  Claudio:  a Veloul  nel  Set- 
ti’altra  ai  Pellerin.  tembre,  e a Vofge  quali  ogni  mefe 

Le  Fiele  di  Fontena»  e di  Niort  dell’anno, 
fono  le.  più  faanofe  del  Poitù , e ne  Quella  di  Chalus  è quali  la  fola, 
tengono  tre  all’  anno  in  ciafchedu-  o per  lo  meno  la  più  confiderabile 
na  di  quelle  Città.'  Quelle  di  Fon-  del  Limofino  per  li  cavalli  di  que- 
tenay  cadono  nel  Giugno  , nell’  ila  è delle  Provincie  vicine,  c fi  fa 
A gotto,  e nell’Ottobre,  e quella  ul-  ; ogni  anno  nel  giorno  di  S.  Giorgio 
rima  la  chiamano  di'S.:  Veqanzio . ai  23  di  Aprile.  La  riputazione  dì 
Quelle  di  Niort  fi  tengono  n$l  Feb-  quella  Fiera  è grandilfima,  partico- 
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larmente  nella  Guienna,  ed  è una 
di  quelle  di  Francia , in  cui  fi  ritro- 
vino i cavalli  più  belli  c migliori , 
e dove  fe  ne  faccia  maggior  Nego- 
zio. 

In  quella  di  Augas  che  fi  apre  il 
iorno  del  Corpus  Domini , e che 
ura  tre  giorni,  fi  fa  tutto  il  Nego- 
zio di  quelli  di  Angiò. 

Il  Paefe  di  Maine  conduce  i fuoi 
cavalli  alla  Fiera  che  fi  fa  nel  mefe 
di  Giugno  alle  Porte  della  Città  di 
Mans  Capitale  di  quella  piccola  Pro- 
vincia. 

L’  Awergna  ha  tre  Fiere  per  la 
vendita  de’ fuoi,  le  quali  fi  tengono 
a Clermont , l’ una  nel  mefe  di  Mag- 
gio , l’altra  in  Agofto,  e la  terza  in 
Novembre . 

Finalmente  alla  Fierà  di  Nogent 
fulla  Sena  degli  undici  del  mefe  di 
Agofio  vi  concorre  una  parte  dei  ca- 
valli della  Borgogna  e della  Sciam- 
pagna . Vero  è che  alcuni  di  quelli 
di  quella  ultima  Provincia  fi  guida- 
no alla  Fiera  diNangis,che  fi  tiene 
ai  4 di  Luglio, ma  eli’  è poca  cofa  , 
e il  maggior  numero  che  vi  fi  ven- 
da, confitte  ne’  poliedri  allevati  nel- 
le vicinanze  di  Parigi . 

All’articolo  generale  delle  Fiere  fi 
parlerà  nuovamente  fu  quella  mate- 
ria trattando  di  quelle  de’  belliami  e 
de’cavalli  .Parigi  non  ha  Fiera  perla 
vendita  di  qaefti  animali  benché  la 
maggior  parte  delle  Provincie  ne  al- 
levino per  etti  , particolarmente  di 
quelli  che  tirano  , mentre  il  nume- 
ro quafi  incredibile  delie  carrozze 
«d  altre  vetture  che  girano  inceffan- 
temente  per  quella  Capitale , ne  coa- 
fuma  ogni  anno  una  quantità  gran- 
dilli  ma.  ‘ • - 

I cavalli  nuovi  o fieno peìatonii che  i 
Negozianti  vi  conducono  e che  cava- 
no dalle  varie  Fiere  delle  Provincie 
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di  cui  abbiam  favellato, o dai  Paefì 
foraftieri  come  diremo  in  apprefiò  , 
vi  arrivano  a truppe  di  maggior  o 
minor  numero, coperti  blamente  di 
una  femplice  gualdrappa  o coperta 
di  lana,  attaccati  per  la  coda  uno 
all’ altro,  e come  ferrati  in  mezzo  a 
certe  lunghe  pertiche  che  loro  pen- 
dono da  ogni  parte  più  in  giù  della 
fpalla. 

Arrivate  che  fieno  quelle  condot- 
te, i Mercatanti  a cui  fpettano,  ne 
debbono  portar  1’  avvifo  alla  picco- 
la Scuderia  del  Re,nonett'endo  per- 
meilo a chicchera  l’ efporli  in  ven- 
dita fe  prima  il  Cavallerizzo  Mag- 

S|iore  non  gli  abbia  fatti  vifitare  , e 
atti  fcegliere  quelli  che  fervi  r po- 
tettero per  la  Scuderia  Reale,  oche 
dichiari  di  non  averne  bifogno . 

Una  tal  ifpezione  fino  all’  anno 
1724  fpettava  unicamente  al  (addet- 
to Cavallerizzo  Maggiore , ma  ef- 
fendo  inforte  delle  differenze,  or- 
dinò il  Re  ai  18  di  Marzo  dell’an- 
no fuddetto,  che  fottiero  avvertiti 
nello  fteflb  tempo  dell’  arrivo  dei 
cavalli  tanto  ii  primo,  quanto  Io 
Scudiere  Maggiore  , o i Deputati 
da  etti  per  farne  la  feelta  oda  0- 
gnunofeparatamente,o  da  ambitine 
uniti,  vietando  ad  ogni  Negozian- 
te il  venderne  a chiccheflk , o il  com- 
prarne fe  non  pattati  tre  giorni  do- 
po l’ avvifo. 

Fatto  quello  la  vendita  £ aperta, 

« della  qual  libertà  però  non  fuoi  fer- 
vidi il  Negoziante  fe  non  dopo  di 
aver  rimetti  dalie  fatiche-  del  viag- 
gio i cavalli  nelle  Halle  lolite,  che 
particolarmente  eflier  fogliono  nel- 
la firada  di  S. Maróso  verfo  S.  Nic- 
colò detto  de  Ghamps  in  quella  di 
S.  Dionigi  verte  la  Porta,  nei  Sob- 
borghi di  S.  Michele , di  S.  Vetto- 
re , e di  S.  Germano  , e in  molte 

altre 
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altre  ltrade  minori  nelle  vicinante 
del  piccolo  Ponte  dd  Hotel-  Dieu, 
che  vanno  a terminare  nella  ftrada 
detta  della  Bucbarie . 

In  quelle  Halle  per  ordinario  fi  fa 
tutto  il  Negozio  dei  pelatoni,  raro 
effendo  che  i Negozianti  nc  fpedi- 
fcano  fui  mercato,  eccettuatone  al- 
cuno di  poca  confeguenza,  o eh’ ef- 
fendo dati  troppo  lungo  tempo  nel- 
la dalla  inoltrano  difficile  la  vendi- 
ta. 

Due  Mercati  da  cavalli  vi  fono  a 
Parigi  ; P uno  fuori  della  Porta  di 
S.  Onorato,  che  non  fuffilte  più  , tut- 
■ tochè  la  Piazza  dove  fi  ficea , ne  con- 
fervi ancora  il  nome,  e l’ altro  all’ 
eftremità  del  Sobborgo  S.  Vittore 
che  fi  tiene  ogni  Mercoledì  e Sab- 
bato  della  fettimana  dalle  3 ore  do- 
po il  Mezzogiorno  fino  al  tramon- 
tar del  Sole. 

• Avvegnaché  fi  veggano  fovente 
dei  pelatoni  a quello  Mercato,  o 
fpediti dai  Negozianti  di  Parigi,  co- 
me far  fogliono  talvolta , o dai  Ne- 
gozianti di  fuori  che  li  allevano , 
il  Negozio  maggiore  però  fifa  di  ca- 
valli avvezzi  e già  adoperati . 

Di  filiti  t Viaggiatori  medefimi 
che  giungono  in  quella  Capitale  per 
foggiornarvi  qualche  tempo,  fono  lo- 
liti  afpedirveli  quando  vogliono  di- 
sfartene, ed  ivi  pure  i Cittadini  fan- 
no condurre  i proprj  da  carrozza  o 
-da  fella  quando  vogliano  cambiarli; 
in  Comma  quivi  tutti  concorrono. 

Il  numero  de’ Compratori  che  vi 
va  ogni  fettimana , non  è minore  di 
quello  dei  Venditori,  oltre  molti  Uf- 
ficiali di  Cavalleria  in  tempo  di 
guerra  per  rimontarla.  Quelli  che 
hanno  da  imprendere  qualche  viag- 
gio, i Carrozzi  eri , i Vettura),  iPo- 
fiiglioni,  e fino  gli  Ortolani  ritro- 
vano di  quelli  che  colà  chiamano 
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Fort  oc  avoli  per  andar  vendendo  l’ er- 
be  ogni  mattina  per  la  Città. 

Due  forte  di  Senfali  vi  fono  a Pa- 
rigi ; altri  per  far  vendere  e compe- 
rare i cavalli  dei  Negozianti,  odei 
Cittadini,  ed  altri  che  non  mancano 
di  ritrovarti  a quello  Mercato  ogni 
giorno  per  cacciarli  nei  contratti  che 
fentono  a fare. 

Alcuno  però  di  effi  non  è col  ti- 
tolo di  Uffizio,  che  però  non  han- 
no dritto  alcuno  determinato , e il 
loro  utile  dipende  dalla  buona  vo- 
lontà, e dalla  buona  liberalità  di 
coloro  che  vogliono  fervicene;  non 
effendo  obbligato  chiccheffia  a va- 
lertene nella  compreda  de’ cavalli. 

Vero  è che  nella  creazione  gene- 
rale degli  Uffizi  de’Còmmiffionarj 
e Senfali  latta  fotto  il  Regno  di  En- 
rico III, e rinnovata  lotto  quello  di 
Enrico  IV  non  furono  polii  in  di- 
menticanza, ma  furono  nel  numero 
di  quelli,  per  li  quali  non  ebbe  luo- 
go la  creazione;  e la  Senferia  dei 
cavalli,  particolarmente  per  Parigi 
è fempre  reliata  libera,  e può  im- 
pacciarvifi  chi  vuole. 

Fra  quelle  due  forte  di  Senfali 
da  cavalli  gli  uni  fono  per  cosi  di- 
re per  la  Città,  e gli  altri  per  lo 
Mercato  . I primi  fono  perfone  che 
han  cognizione  di  quelli  animali , 
o almeno  molirano  di  averla  fre- 
quentando le  Scuderie  de’  gran  Si- 
gnori, e i Cocchieri, come  anche  quel- 
le di  altre  pedone  private,  fugge- 
rendoloro  dove  fieno  quelli  che  paf- 
fono  al  bifogno  loro  fervi  re  o per 
farne  delle  intiere  mute,  o per  far- 
ne delle  pariglie  , od  accoppiarli 
mancandone  alcuno,  e ad  effi, quan- 
do il  Negozio  riefee, tanto  il  Ven- 
ditore che  il  Compratore  ufano  la 
cortefia  convenevole  al  ferviziopre- 
fiato. 


1 Ma- 
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- I Maniscalchi  ancora  fanno  qual- 
che Senferia,  e il  loro  dritto  ordi- 
nariamente regolato  dall’ ufo  fi  è di 
nn  foldo  per  lira  di  quella  moneta 
del  prezzo  del  cavallo,  che  loro  dà 
■ il  Negoziante  fenza  computare  quel- 
lo che  gli  dà  il  Cittadino  rade  vol- 
te informato  di  quella  convenzio- 
ne fecreta. 

Quanto  ai  Senfali  del  mercato , 
quelli  fono  certi  giovani  che  vi  fo- 
no affidui  , che  s’informano  dei 
Compratori  e Venditori  che  vi  capi- 
tano, della  qualità  delie  comprede 
• che  vogliono  fare,  procurando  di 
far  conchiudere  qualche  mercato  per 
poterne  e ricavar  da  uno  o dall’al- 
tro qualche  emolumento . Quelli 
fono  coloroche  fcozzonanoe  prova- 
no i cavalli,  e in  quello  piccolo  Ne- 
gozio quando  hanno  fatto  un  poco 
di  credito,  fanno  del  guadagno  con- 
fiderabile , arricchendoli , c diven- 
tando in  feguito  Senfale  della  Cit- 
tà , la  quale  è la  piìz  gran  Carica 
che  polla  bramare  quella  tal  forta 
di  gente.  . 

Per  altro  è da  notarli,  che  il  mer- 
cato dei  cavalli  di  Parigi  è franco 
del  tutto,  e che  i Negozianti  non 
fono  Soggetti  a gabella  alcuna . Di 
più  che  oltre  i dritti  volontarj  di 
' Senferia  che  fi  pagano  a quelle  due 
forte  di  Mezzani , evvene  ancora 
introdotto  un’altro,  al  quale  non  fi 
può  più  mancare  chiamato  il  dritto 
del  Cocchiere , che  vien  pagato  da 
quello  che  vende  al  Cocchiere  di 
quello  che  compra,  e allo’ncontro 
quello  che  compera  lo  dà  a quello 
del  Venditore , quando  il  Negozio 
palla  fra  Cittadini . 

De'  cavalli  forajlieri. 

Avendo  le  ragioni  di  fopra  addi- 
tate impedito  che  i cavalli  Franceli 
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non  fieno  balle  voli  talvòlta  per  ri- 
montare la  Cavalleria  , o per  gii 
equipaggi  dell’Artiglieria  e delle  mu- 
nizioni, ovvero  per  quelli  degli  LJf- 
fiziali  generali  e particolari  dell’Ar- 
mata del  Re  in  tempo  di  guerra,  o 
finalmente  per  ufo  delle  carrozze  e 
carrette,  per  cavalcare,  per  porta- 
re, ed  ufi  umili  in  ogni  tempo,  han- 
no dovuto  decorrere  più  volte  ai  fo- 
raflieri , e far  venire  dei  cavalli  a 
tal  effetto  da  tutti  i Regni  e Stati 
di  Europa  dove  vi  fono  le  razze  fre- 
quenti. 

I luoghi  daddovè  fe  ne  traggono 
più,  fono  la  Spagna,  1*  Inghilterra, 
la  Fiandra,  l’Ollanda , e partico- 
larmente la  Nort-Ollanda,  la  Pro- 
vincia di  Frifia , una  parte  della  Ger- 
mania, gli  Svizzeri,  la  Danimar- 
ca, e l’ Italia  , particolarmente  il 
Regno  di  Napoli . 

Vi  fono  pure  in  Francia  de’  Bar- 
beri, de’ Turchi  ed  Arabi,  ma  que- 
lli fono  più  rari  ; la  difficoltà  delL* 
imbarco  per  gli  uni,  la  lunghezza 
del  viaggio  per  gli  altri,  i grandi 
aggravj  che  fi  pagano  da  per  tutto, 
quand’efcono  dall’  Impero  Ottoma- 
no, eie  avanie  alle  quali  fono  efpo> 
fli  coloro  che  imprendono  a fare  li- 
mili condotte,  vi  frappongono  de- 
gli oflacoli  quali  infuperabili . 

I cavalli  dell’Egitto  fono  natu- 
ralmente belli,  e molto  più  graffi 
di  quelli  di  Barbaria  ; i pafcoli  ab- 
bondevoli  che  vi  fono,  contribui- 
fcono  molto  a quella  differenza,  tan- 
to più  che  durano  molti  meli  dell’ 
anno . 

Due  forte  di  cavalli  vi  fono  nell* 
Egitto,  gli  uni  fono  gli  Arabi,  e 
fi  chiamano  cavalli  Turchi,  e gli 
altri  fono  cavalli  del  Paefe.  I primi 
fono  men  belli,  ma  non  oflante  i 
più  cari  | perchè  hanno  più  velociti 

e più 
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•e  più  fuoco,  qualità  che  i Turchi 
(limano  infinitamente  in  cotefli  ani- 
mali. Quelli  di  Egitto  al  contrario 
tengono  dell’aria  e della  fierezza, 
ma  per  altro  non  hanno  quel  fuo- 
co, difettocomunealla  maggior  par- 
te de’ cavalli  allevati  nelle  pianure 
enei  paeficaldi.  Poffono  palfareper 
cavalli  molti  belli  di  parata , ma  non 
riefcono  poi  di  buon  fervizio  nei 
paefifangofi  o nelle  montagne.  Con 
tutto  quello  cattivo  concetto  che 
hanno  in  Turchia,  ne  mandano  mol- 
ti a;Coflantinopoli,  dove  i Bafsà 
di  tratto  in  tratto  fe  ne  procu- 
rano. 

Tuttoché  i cavalli  fieno  comunif- 
fimi  in  Egitto,  pure  quello  è forfè 
il  luogo  più  difficile  di  ritrovarne 
de’  paffabili  in  età  di  poter  fervire. 
Di  cento  cavalli  che  palTano  i cin- 
que anni,  ve  ne  faranno  piu  di  no- 
vanta difettofi  e ftorpj  : appena  en- 
trano nel  quarto  anno  che  i Turchi 
li  cavalcano,  e li  cacciano  a tutta 
briglia  fecondo  il  lor  cattivo  collu- 
me, gli  arredano  con‘,idrappate,e  que- 
llo è un’  efercizio  che  loro  fanno  fare 
due  volte  alla  fettimana , e cosi  ro- 
vinano un  cavallo  in  meno  di  un 
mefe.  Si  gonfiano  loro  le  gambe, 
lì  indeboli fcono  , e fi  fanno  torte 
e malfatte . Il  rimedio  che  adopera- 
no poi  per  guarirlo  o fortificarglie- 
le, fi  è di  abbruciargliele  al  diden- 
tro e al  di  fuori , in  maniera  che  fi 
veggono  de’ bei  cavalli  sfigurati  e 
fciancati  nella  più  crudel  maniera  del 
mondo. 

Non  lafciano  però  quelli  cavalli 
così  ridotti  di  edere  caridimi , e 
quando  fono  di  bella  apparenza,  e 
che  confervano  qualche  vigore,  li 
vendono  due  e trecento  Scudi , e 
fino  a 500  quando  non  abbiano 
difetti.  I poledri  a proporzione  fo- 


no a molto  miglior  mercato , aven- 
dofene  di  molto  belli  per  200  o 
250  Li  re,  non  pattando  i più  cari  le 
300  moneta  di  Francia , e fe  ne  ri- 
trovano facilmente . Forfè  che  ca- 
vandoli per  tempo  dal  Paefe  fi  av- 
vezzerebbero più  agevolmente  al 
fango  e al  terreno  di  Europa. 

Vi  fono  nell’  Egitto  dei  cavalli 
di  ogni  mantello,  molti  di  leardi 
rotati, di fauri  abbruciati,  e di  per- 
fettamente neri  e bianchi  . Se  ne 
veggono  ancora  di  mefcolanze  cu- 
riofe , come  d’ ifabella rotati  di  nero, 
ed  alcuni  altri.  I più  belli  fi  cava- 
no dall’EgittoSuperiore,  altrimen- 
ti da  Saidi,  dove  i pafcoli  fono  più 
abbondevoli  di  qualfivoglia  altro  fit- 
to del  Paefe . 

Per  altro  è cofa  malagevolittìma 
il  far  ufcire  cavalli  dadi  là, mentre 
i Tnrchi  non  lo  permettono,  e dì 
rado  fi  fanno  mutar  ufanza.  Bifo- 
gna  ufare  della  dell  rezza,  e prende- 
re delle  firade  indirette  per  averne 
la  permilfione.  Il  Maillet  nella  fua 
Deferitone  dell’Egitto  accenna  di- 
vertì mezzi , che  fi  poffono  vedere 
in  quell’  Autore. 

Avvegnaché  aver  fi  poffano  de* 
cavalli  da  ognuno  di  quelli  luoghi 
per  qualfifia  ufo  , e che  fe  ne  cavi- 
no effettivamente  di  atti  e alla  fel- 
la e alla  carrozza,  lembra  però  che 
fi  poffano  dividere,  mentre  alcuni 
fomminifirano  più  cavalli  atti  al 
maneggio,  alla  caccia,  e alla  guer- 
ra, altri  per  le  carrozze,  e altri 
più  per  rimontare  la  Cavalleria,  o 
per  altri  fervizj  delle  Armate. 

I Ginetti  di  Spagna  , i Corfieri 
di  Napoli , i Barberi  e i cavalli 
Turchi  fono  proprj  al  maneggio  e 
alla  guerra.  I Guildini d’Inghilter- 
ra e i cavalli  Arabi  come  veloci!- 
fimi  al  corfo  fi  defìinaao  alla  cac- 
cia. 
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eia.  L’Ollanda,  la  Fiandra,  la  Da- 
nimarca, la  Pruffia,  e qualche  al- 
tro luogo  della  Germania  ne  dan- 
no per  le  carrozze  ugualmente  belli 
che  buoni;  e finalmente  i cavalli 
degli  Svizzeri  e quelli  degli  Stati 
dei  Principi  Tedelchi  che  vi  fono 
contigui  , fono  i più  convenevoli 
per  la  Cavalleria  e per  fervizio  del- 
ie Truppe. 

Abbonda  l’Inghilterra  in  cavalli 
di  ogni  qualità,  e detrattane  la  Spa- 
gna e la  Barbaria  , non  c’  è paefe 
dove  lia  tanta  copia  di  cavalli  fini 
di  una  bellezza  e di  un  fuoco  (Ira- 
ordinario.  Per  la  cavalcatura  ordi- 
naria i cavalli  Ungheri  fono  più  in 
ufo,  perchè  fono  più  dolci.  Tutti 
quelli  cavalli,  come  abbiam  detto, 
capitano  in  Francia  a condotte,  fia 
che  i Mercatanti  Francefi  li  vada- 
no a cercare  fin  nel  proprio  Paefe, 
o fia  che  i foraftieri  glieli  conduca- 
no fu  i confini  , e talvolta  anche 
fino  a Parigi  come  fanno  gli  Ollan- 
defi  e i Fiaminghi. 

Il  Negozio  de’  cavalli  Svizzeri 
vien  fatto  per  ordinario  dagli  Ebrei 
di  Metz,  e nella  guerra  per  la  fuc- 
ceflìone  di  Spagna  vi  furono  degli 
anni  ,che  fomminillrarono  alla  Ca- 
valleria Francefe  fino  a 15  e ao  mi- 
la cavalli  per  rimpiazzare  il  gran 
numero  eh’  era  morto  per  le  malat- 
tie che  attaccarono  il  befiiame  in 
Europa,  le  quali  avendo  comincia- 
to in  Germania,  finirono  in  Italia, 
dove  quali  fi  può  dire  che  fpopola- 
rono  1 Paefi  di  cavalli , e di  ani- 
mali bovini. 

Gol  mezzo  dei  Gonfoli  di  Fran- 
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eia  refidenti  nelle  Scale  delle  Co • 
fte  di  Barbaria  pafla  in  Francia  la 
maggior  parte  de’  cavalli  Barberi 
che  vi  fi  veggono,  ma  di  rado fe ne 
ritrovano  di  perfetti  nelle  condotte 
che  vengono  fatte  colla  loro  inter- 
dizione , e ciò  o perchè  eglino  non 
anno  baftevole  cognizione  per  far- 
ne una  buona  feelta,  o perchè  ven- 
gono ingannati  da  coloro,  ai  quali 
appoggiano  quello  affare. 

Quindi  è che  quando  abbisogna- 
no de’  Barberi  per  la  razza  o per 
le  Scuderie  di  S.  M.  fi  fpedifee  per 
ordinario  qualche  Cavallerizzo  Rea- 
le, 0 qualche  Gentiluomo  d’ intel- 
ligenza, che  fovente pafla  per  Invia- 
to della  Corte,  e fotto  il  privilegio 
di  quello  carattere,  e in  virtù  delle 
fue  Credenziali  o Lettere  di  racco- 
mandazione fi  ritrova  in  illato  di  ne- 
goziar coi  Mori , e per  la  fua  elpe- 
rienza  più  difficilea  reftar  ingannato . 

Puofli  in  altra  parte  vedere  ciò 
che  fpetta  al  Commercio  de’  caval- 
li Barberi , gliaggravjche  colìano, 
e come  le  ne  faccia  il  Negozio  coi 
Mori . v.  Barberi , c Bajìioni  di 
Francia. 

Per  curiofità  però  de’  Leggitori 
in  quella  materia  aggiugneremo  una 
nota  della  Ipefa  fatta  per  la  corti- 
preda  e mantenimento  di  ai  Bar- 
bero fra  cavalli  , cavalle , e po- 
ledri,  comperati  pel  Re,  e Spediti 
in  Francia  ; cofa  che  potrà  fervir  d’ 
i finizione  tanto  fui  prezzo  che  pof- 
fono  valer  nel  Paefe,  quanto  per 
mantenimento  fia  in  terra  afpettan- 
do  l’imbarco,  fia  nel  viaggio  do- 
po che  fono  fiati  imbarcati. 


Nota 
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Nota  della  fpefa  fatta  f opra  i cavalli  e cavalle  caricati  dal  le  Maire  fui 
legno  detto  la  Balena  comandato  dalP  Aubert.  1 

Agli  otto  di  Giugno  in  una  cavalla  di  anni  cinque 

learda  rotata  di  una  datura  ben' alta L.  450  ; . 

A quello  che  l’ha  fatta  avere  .......  L.  30  \ | 

Addì  detto  cavalla  Araba  grande  di  mantello  leardo 
di  anni  otto  Piaftre  90  moneta  di  Tripoli  a Lire  due  e 


mezzo  1 una  .............  L.  22  j 2 • 

Addì  detto  una  cavalla  baia  ofeura  dalle  montagne 
di  Derna  con  un  fegno  fulla  coda  di  anni  fei  58  Pia- 

Afe  L.  145  ; ; 

Detto  una  gran  cavalla  Araba  learda  rotata  di  quat- 
tro anni  100  Piaftre  L.  250  : : 

Addì  io  un’  altra  gran  cavalla  Araba  limile  95  Piaftre  L.  237  : io  ; 

Detto  una  cavalla  delle  Montagne  di  Derna  di  an- 
ni cinque  di  pelo  ftornello  mofehettato  50  Piaftre  Si- 

vigliane L.  150  : * 

Detto  una  cavalla  Araba  rotata  chiara  di  anni  quat- 
tro Piaftre  ss L.  137  : io  : 

Agli  undici  detto  una  cavalla  Araba  rotata  anni  8 

Picftredoi.  . . . L.  150  : : 

Addì  23  una  gran  cavalla  di  Perfia  rotata  con  un  bol- 
lo di  fuoco  dalla  parte  della  fella  Piaftre  98  . . . L.  245  ; : 

Agli  8 di  Luglio  una  cavalla  delle  Montagne  di  Der- 
na di  anni  fette  baia  dorata  con  un  bel  fegno  iuila  fron- 
te Piaftre  80 L.  200  : : 


Addì  20  una  cavalla  Araba  rotata  di  anni  quattro 

Piaftre  60 L.  1 60  : : 

Addì  detto  un  cavallo  bianco  delie  Montagne  di  Der- 
na di  anni  8 Piaftre  66 L.  1 6$  : : 

Addì  2 di  Agofto  una  cavalla  baia  feura  Araba  con 
una  ftella  in  fronte  ed  un  fegno  bianco  fotto  il  nafo  di 

anni  6 Piaftre  ss  .......  L.  137  : io  : 

IL  dì  14  detto  una  cavalla  rotata  delle  Montagne  di 

Perna  di  anni  4 Piaftre  50 L.  115  : : 

-■  Per  una  cavalla  baia  (cura  dello  lìdio  luogo  reftata 
indietro  dal  viaggio  della  Tartana  la  Solle,  che  ha  par- 
torito un  bel  poliedro  Piaftre  60 L.  150  : : 

Ai  20  detto  per  una  cavalla  Araba  di  anni  fette  con 

un  fegno  bianco  in  fronte  Piaftre  do L.  150  : ; 

Addì  4 Settembre  un  poledro  baio  feuro,  di  meli  30 

Piaftre  3$ L.  87  ; io  : 

Addì  6 di  Settembre  una  cavalla  Araba  baia  caftagna 

di  anni  7 con  un  piccolo  fegno  in  fronte  Piaftre  . L.  J75  

Somma  L.3160  : : 

v ’ Si 
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Si  riporta  la  Somma  L.3360 
' Detto  una  cavalla  Araba  baia  fcura  con  un  bel  fegno 
in  fronte  ed  uno  fulla  cima  del  nafo  coll’  eftremità  nere 

"ff  fuddetto  giorno  una  cavalla  Araba  color  d’ ifabel- 

la  di  anni  cinque  Piaftre  48 • 

Addì  detto  una  cavalla  faura  abbruciata  coi  quattro 
piedi  bianchi  di  anni  6 Piaftre  50  • • • 


L.  172 
L.  no 
L.  12$' 


: io  s 


Somma  L.3777  : io  ; 


Spefa  per  io  mantenimento  dei  J addetti  cavalli  e cavalle. 

Il  giorno  12  di  Giugno  per  4 caffls  di  orzo  a 4 Pia- 
ftre al  caffls  .....«••••••••  L.  40  ; : 

Addi  detto  per  8 cariche  di  paglia  8 Piaftre  • ' , , 10  t • 

Addi  22  del  fuddetto  mefe  per  dieci  cariche  limili 

Piaftre  dieci  . . L.  2$  : 1 

Per  undici  cariche  di  erba L.  12  : £ 

Pes  due  caffls  di  femola  .........  I«  9 • ? 

Per  6 caffls  di  orzo  a 4 Piaftre  e mezzo  l’una,  Pia- 
ftre 27  ....  * L.  : 10  : 

Addi  2 Luglio  in  dieci  caffls  di  orzo  a 4 Piaftre  l’uno, 

Piaftre  40 L.  100  : t 

Per  8 6 cariche  di  paglia  comprefe  quelle  imbarcate 
fui  battimento  della  Balena  a una  Piaftra  l’una  . . L.  ai$  : s 

Ai  20  detto  dieci  caffls  di  orzo  a 4 Piaftre,  40  Piaftre  L.  100  : s 

Al  Manifcalco  che  ha  sferrate  le  dette  cavalle,  eag- 
giuftati  loro  i piedi  e le  ugne  6 Piaftre  ....  . L.  15  : £ 

A colui  che  ha  condotta  l’acqua  per  abbeverar  le  ca- 
valle Piaftre  L.  12  : io  : 

Per  mantenimento  di  due  Palafrenieri  due  mefiemez- 

zo  a 1$  Lire  al  mefe  per  uno L.  75  ; £ 

Per  30  caffls  di  orzo  imbarcati  fui  legno  detto  la  Ba- 
lena^ Piaftre  al  caffls,  90  Piaftre L.  21$  : S 

Per  4 caffls  di  crufca  a una  Piaftra  e mezzo  al  caffls,  ! 

Piaftre  fei L.  ij  : 5 

Per  60  cariche  di  erba  mangiate  dalle  cavalle  in  ter- 
ra a $ Grimellini  l’una,  Piaftre  2$  e un  quarto,  fono  L.  6z  : io 

Somma  L.  983  : io  : 6 


Somma  generale  f L.  983  : io  : 6 ) 

. ] 3777  : io  : >•  H tutto  a moneta  di 

L 4761  : : 6 J Francia. 

Non  è pèrmeffo  in  Francia  ai  Ne-  gbi  che  per  li  Banchi  fegnati  dall’ 

gozianti  di  cavalli,  fieno  Francefi  Ordinazione  degli  Appalti  del  1687, 
oforaftieri,  il  far  entrare  le  proprie  e la  tariffa  del  1^99.  0 , 
condotte  nel  Regno  par  altri  luo-  Sono  quelli  Dourlens , Perfona, 

Amiens, 
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Amiens,  Abbevillà,  e S.  Quintino 
per  quelli  che  vengono  dalla  Picar- 
dia . - 

t : Rocrey,  Torcy,  S.  Menehoult; 
-S.  Didier  o S.  Defiderio,  e l’Aa* 
jgfe  pèt  quelli  eh’  entrano  dalla  par- 
-re  dì  Sciampagna. 

- Fontana  Francefe  e S.  Giovanni 
di  Laune  per  quelli  che  paffano  per 
la  Borgogna. 

c Quanto  ai- cavalli , eh’ elicono  dal 
< Regno  non  vi  è Banco  o Luogo  de- 
-terminato  pel  loro paflaggip , avien- 
rdo  P articolo  terzodel  capo  ottavo 
dell’  Ordinazione  1^87  polli  i ca- 

- valli  di  ogni  forta  fralle  mercanzie 
-di  contrabbando  peri’  ufeita,  quan- 
do don  abbiano  una  licenza  o un 
palTaporto  efprelfo  : così  quando  in 
virth  dell’*  uno  e dell’  altro  condu- 
cono i Mercatanti  cavalli  fuori  del 
Regno,  debbono  fare  la  llrada  epaf- 

rfare per  li  luoghi  notati  nelle  fud- 
dette  licenze  e paffaporti;  e in  tal 
: cafo  pagare  i dritti  di  Ufeita  ftabi- 
' liti  dalla  tariffa . 

t Quelli  di  Entrata  per  li  cavalli 
-foraftieri  regolati  dalla  tariffa  1664. 
-una  volta  fi  pagavano  fecondo  il  lo- 
ro valore  ed  età , e la  cofa  a cui 

- erano  deftinati  ; ma  quella  liima  di 
prezzo  e del  loro  ufo,  non  meno 
che  1*  incertezza  della  loro  età  fa- 
cendo inforger*  tutto  giorno  dei 
contraili  fra  i Mercatanti  o Condot- 
tieri de’  cavalli  e gli  Appaltatori , 
il  Re  per  prevenirli  ordinò  con  fua 
Dichiarazione  dei  24  Luglio  1691 , 
che  tutti  i cavalli,  cavalle  , e po- 
• ledri  entranti  per  le  Provincie  di  Pi- 

cardia  , Soiffonefe  e Borgogna  di 
qualunque  Paefe  fi  fieno  , e a qua- 
lunque ufo  deflinati , debbano  pa- 
gare come  fegue . 

Quelli  di  prezzo  dalle  no  Lire 
di  Francia  in  fu  Lire  ao. 

• Dizjon.Univer.  Tom. III. 
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Quelli  dalle  80  fino  alle  izo 
Lire  i2.  ; 

- Quelli  al  di  fotto  delle  80  Li- 
re 4 . 

i -Che  per  tal  effetto  i Mercatanti 
e .Condottieri  di  quelli  animali  fi®. 
no  tenuti  a fare  e a fottoferivere  la 
Poro  Dichiarazione  particoiarizzata 
fui  regiftro  del  Gabelliere,  metter!- 
do,  il  prezzo,  a ragione  del  quale 
effi:  pretendono  di  pagare  la  gabella 
•di  ogni  capo  di  animale , e che  re- 
:fti  in  arbitrio  dell’  Appaltatore  e 
de’  fuoi  Gommelfi  di  riceverne  il 
Dazio  fu  quello, piede,  o di  ritene- 
re i cavalli , giumente  , e poledri 
•dichiarate  al  di  fotto  dalle  120  Li- 
re , pagando  il  prezzo  da  elfi  fatto 
nella  Dichiarazione  , fenza  che  i 
Mercatanti  o Condottieri  pofiano 
opporvi  fi. 

Quanto  ai  cavalli  poi  provenien- 
ti dalle  Provincie  di  Francia,  nel- 
le quali  non  vi  fono  Banchi  flabili- 
ti  » come  Bretagna,  Avvergna,  il 
Limolino  ed  altre,  di  qualfi voglia 
qualità,  prezzo,  o fpezie  che  fie- 
no , pagano  6 Lire  a tefta  ; e i po- 
ledri e cavalle  quelle  che  hanno 
compiuto  un  anno  fino  ai  due  Lire 
tre  ai  quella  monetta  , e quelle  al 
di  fotto  Lire  due  conforme  la  tarif- 
fa 1664. 

I dritti  poi  di  Ufeita  regolati  dal- 
la tariffa  medefima  fono  : 

Per  li  cavalli  tanto  da  fella  quan- 
to da  foma  di  ogni  forta  Lire  d l’uno. 

I cavalli  piccoli  c cavalle  che  fer- 
vono per  lavorare  i terreni  Lire 
due.  rii.j 

1 poledri  mafchj  e femmine  di 
3 in  4 anni  per  la  Iella  6 Lire,  i 
Quelli  poi  che  fono  dai  2 fino  ai 
3 , 2 Lire  e mezza.  - 1 

Quelli  di  un’anno  fino  ai  18  me- 
li Lire  due.  •.  . 

P f I po- 
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< | poledri  da  latte  fino  ai  6 wefi 
Lire  una;  il  che  s’ intende  fempre, 
«onte  abbiaci  detto,  quando  fi  ab- 
biano avuti  i paffaporti  per  lardar- 
li ufcire,  ovvero  che  non  fi  tratti 
die  della  fortita  delle  Provincie  ri- 
putate foraftiere. 

S.  M.  però  per  ovviare  i contra- 
ili ed  abufi  che  inforgevano  giornal- 
mente nella  eftenfione  dell'  Appal- 
to per  occafione  della  valutazione 
dei  cavalli  e poledri,  e della  diftin- 
zione  delle  tre  fpezie  comandata 
nella  Dichiarazione  lógi , avea  or- 
dinato con  un  Decreto  del  fuo  Con- 
figlio dei  18  di  Agollo  1712,  che 
in  avvenire  i cavalli  e poledri  in- 
diftintamente  pagafiero  Lire  9 per 
uno  di  gabella  di  Entrata,  con  che 
reftalfe  pennellò  a tutti  quelli  che 
conducefiero  cavalli  dalle  Provin- 
cie forafiiere  di  farli  entrar  per  que’ 
luoghi  che  loro  piò  cadefie  in  [ac- 
concio, derogando  perciò  all’  arti- 
colo 3 del  capo  3 dell’  Ordinazio- 
ne degli  Appalti  1687. 

Ma  informato  il  Re  che  quello 
Decreto  quantunque  generale  nelle 
fue  difpofizioni  non  poteva  efier 
applicato  ai  cavalli , giumente , mu- 
le e muli  provenienti  dalla  Breta- 
gna , dall’  Avvergna  , dal  Limofi- 
fino,  e da  altre  Provincie  dove  non 
vi  fono  ftabiliti  gli  Uffizj  diRifcof- 
fione  per  non  eflere  il  maggiore  ag- 
gravio di  efiì  riabilito  all’Entrata 
nell’  eftenfione  dell’  Appalto  dalla 
tariffa  iddi,  eh’ è a fole  Lire  fei  per 
cavallo, che  non  oftante  quelle  me- 
defime  difficoltà  che  han  dato  luo- 
go al  fuddetto Decreto  1722,  s’ in- 
contrano per  li  cavalli  provenienti 
da  Bretagna  a motivo  dei  3 diffe- 
renti dritti  di  Lire  d , di  4,  e di 
3 ftabiliti  dalla fuddetta  tariffa  iddi 
per  le  tre  diverfe  qualità  de’  cavai- 
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li , e volendone  arredare  il  corfo 
col  ridurli  tutti  tre  fu  un  piede  u- 
guale  e uniforme  , ordina , che  in 
avvenire  ogni  cavallo  , poledro  , 
giumenta,  mulo,  omulaindiftinta- 
mente  proveniente  dalla  Bretagna  e 
dalle  altre  Provincie  mentovate  nel- 
la tariffa  iddi  di  qualunque  valore 
o qualità  efier  polla,  condotti  nell' 
eftenfione  dell’Appalto  pagar  debba 
Lire  quattro  di  Entrata,  e in  vece 
della  gabella  delle  Lire  d,  Lire  4, 
e Lire  3 ftabilite  dalla  fuddetta  ta- 
riffa , a cui  Sua  Maeftà  ha  derogato 
a quello  riguardo  folamente. 

Il  Decreto  del  Configlio  che  fer- 
ve di  regolamento  fui  fuddetti  drit- 
ti di  Entrata,  fi  è dei  diecidi  Maggio 
1723,  le  Patenti  date  lovra  di  eflò 
fono  dei  22 dello  fteftomefe,eil  lo- 
ro regiftro  alla  Corte  detta  des  Ay- 
des  dei  17  Giugno  feguente. 

Se  la  Francia  è abbondevole  in 
quantità  e qualità  de’ cavalli  e pei 
ufo  della  fella  e per  la  carrozza  e 
pel  lavoro  della  campagna,  anche 
l’Italia  ne  tiene  di  ogni  qualità, 
coficchè  non  cede  punto  ai  paefi  ftra- 
nieri.  Quivi  pure  ne  abbiamo  anche 
de’foraftieri  come  in  Francia,  fpe- 
zialmentede’  Tedefchi.de’Spagnuo- 
li,  de’ Turchi  , edc’Barberi,  ma 
quelli  fono  perfupplire  al  piacere  di 
chi  tali  li  defidera  , fpezialmente 

Iter  chi  vuol  formarne  dei  tiri  e del- 
e pariglie  di  fei  e di  otto,  fpezial- 
mente de’ Corfieri  per  ufo  de’ gran 
Signori  ; per  altro  quelli  del  Polo- 
fine  di  Rovigo  fono  ftimatilfimi  pel 
loro  fuoco  e brio,  coficchè  ne  ven- 
gono molti  comperati  anche  per  con- 
durli in  paefi  lontani,  oltre  i Cor- 
fieri di  Napoli  , dei  quali  abbialo 
dato  qualche  cenno  di  fopra. 

Due  Fiere  principali  di  quelli  ani- 
mali frallc  molte  fi  fanno  nello  Sta- 
to 
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to  di  Venezia  : l'una  in  Padova, 
e l’altra  in  Rovigo.  Quella  di  Pa- 
dova comincia  ai  iz  del  mefe  di 
Giugno  la  vigilia  di  S.  Antonio  uno 
de’ Protettori  della  Città,  edura  15 
giorni , dove  nel  gran  prato  detto 
della  Valle  concorre  una  quantità 
grandiffima  di  quelli  animali  di  ogni 
qualità  e prezzo,  emoltiflìmi  fora- 
Rieri,  fpezialmente  dalla  Germania 
per  provvedertene . I migliori  lono 
polli  nelle  Ralle  delle  cale  ivi  d’in- 
torno , e col  mezzo  de’Senfali  li 
compra,  fi  vende  , e fi  cambia.  I 
più  ordinar)  poi  fono  poRi  al  di  fuo- 
tì  fparlì  qua  e là,  dove  col  mezzo  de’ 
Barattini  e de’  Manifcalchi  medefi- 
mi  vengono  fatti  molti  negozj , ne’ 
quali  però  chi  compera  , dee  Rar 
molto  avvertito  per  non  venire  dal- 
la fottigliezzadi  colloro  ingannato. 

Due  forte  di  contratti  fi  fanno,  1’ 
uno  fi  è quando  il  Venditore  vende 
i proprj  cavalli  ad  ufo  di  Fiera,  e 
quello  s’intende  col  mantenerli  libe- 
ri dai  cinque  diletti  per  40  giorni  ; 
e i difetti  fono  : bolfo  , lunatico , 
ciamorro , reflìo , e doglia  vecchia  ; 
fe  dentro  ai  40  giorni  fuddetti , non 
ofiante  che  il  cavallo  e il  danaro 
fieno  pattati  nell’altrui  mano  relpet- 
tiva,  fi  fcopre  uno  diquefii  difetti, 
TeRa  fciolto  il  contrato,  e ritorna 
il  danaro  al  Compratore,  e il  ca- 
vallo al  Venditore.  Di  quefio  per 
lo  più  luol  edere  tefiimonio  il  Sen- 
fale , al  quale  poi  viene  ufata  quel- 
la cortefia  convenevole  dalle  parti 
per  la  fua  interpofizione  . L’altra 
maniera  poi  fi  è di  vendere  come  di- 
cono un  facco  di  oJfay  cioè  di  ven- 
dere il  cavallo  tal  qual  è fenza  man- 
tenerlo fano  dai  difetti  obbligati , 
ma  a tutto  rifchio  di  chi  lo  compe- 
ra ; ond’è  che  in  tal  cafo  il  Com- 
pratore dee  Rar  più  che  avvertito. 
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e guardar  bene  il  fatto  fuo,  mentre 
lovcnte  l’artifizio  de’ Barattini  è ta- 
le, che  un  cavallo  disfatto,  e co- 
me dicono  una  roiga, lo  fanno  com- 
parire quali  un  poledro  bello  e ra- 
fazzonato. 

L’ufo  della  Fiera  di  Padova,  co- 
me abbiam  detto,  fi  è di  mantenere 
i cavalli  per  40  giorni , ma  per  quel- 
la di  Trevigi  vengono  mantenuti 
fani  dai  fopraddetti  difetti  per  fo- 
li 15. 

Oltre  quella  Fiera  di  Padova  per 
li  cavalli  vi  fono  eziandio  i Sabbati 
franchi , che  vengono  a cadere  il 
primo  Sabbato  di  ogni  mele.  Inque- 
Ri  giorni  vi  concorrono  molti  ani- 
mari  , e fpezialmente  cavalli  dai 
luoghi  circonvicini,  e vili  provveg- 
gono molte  volte  i Cittadini  ed  al- 
tre perfone;  ma  perchè  il  concorro 
è minore,  cosi  per  Io  più  il  Nego- 
zio confiRe  in  baratti  per  accompa- 
gnare qualche  pariglia , o per  com- 
perare cavalli  inferiori  per  ufo  della 
campagna. 

Quella  poi  di  Rovigo  è celebre 
anch’elfa  edi  gran  concorto  daogni 
arte  , e frequentata  molto  dagli 
tati  eReri  per  provvederli  di  flal» 
loni  c di  que’  poledri  noh  ancora 
alfuefatti,  che  chiamano  pelatoni. 
Quelli  fono  per  lo  più  dell’età  di  tre 
anni,  e chi  li  compera,  li  avvezza 
o alla  fella, o alla  carrozza  fecondo 
l’ufo  che  ne  vuol  fare.  Quefla  Fie- 
ra fi  tiene  in  Ottobre,  e comincia 
il  giorno  di S.  Luca,  e in  tre  gior- 
ni fi  fa  lo  sforzo  maggiore  dei  Ne- 
gozj , e vi  girano  delle  fomme  di 
danaio  confiderabili. 

I cavalli  che  più  fieno  in  ufo  in 
quello  Stato  per  le  carrozze,  fono 
prima  quefii  del  Polefine  , molti 
de’ quali  ricfcono  anche  ottimi  da 
fella,*  oltre  di  quefii  vi  è l’ufo  de’ 
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cavalli  Tedefchi , pili  lenti  al  mo- 
to, più  attraverfati , e più  durevo- 
li alla  fatica,  conofciuti  comunemen- 
te col  nome  di  cavalli  di  /opra,  lad- 
dove i noftralicome  quelli  che  ten- 
gono più  fuoco , fono  più  impetuofi , 
e tal  volta  abbattendoli  in  qualche 
difficoltà  dopo  di  aver  tentato  due, 
tre  , e quattro  volte  di  fuperarla  fi 
avvilifcono,  quando  credano  di  non 
-potervi  riufeire.  Vi  fono  ancora  i 
Frifoni,  i cavalli  Svizzeri,  i Tur- 
chi, gli  Ungheri,  ed  altri  di  mol- 
ti paefi,  de’ quali  però  l’ufo  non  è 
cosi  frequente  come  delle  due  fpezie 
di  l'opra  accennate,  v.  Raz^a. 

Delle  malattie  de' cavalli  e de’  loro 
rimedj • 

11  cavallo  è un’ animale,  co'raeab- 
biam  detto,  bello  ed  utile  all’ uomo, 
ma  è foggetto  a molte  malattie  che 
■io  pregiudicano,  e talvolta  ancora 
-lo  ammazzano.  Quindi  è che  par- 
lando di  effi  è neceffario  ancora 
il  ragionar  de’ fuoi  mali  coll’ ad- 
ditarne qualche  rimedio  de’ più  pra- 
ticati. 

Si  dividono  quefti  in  interni, ed 
«derni,  non  intendendo  però  di  da- 
re con  ciò  tutti  i mali  che  foprav- 
venir  gli  poifono,  ma  folamentc  i 
più  comuni,  e fono: 

i Appetito  canino. 

i Avvelenamento, 

3 Batticuore. 

4 Bolff. 

5 Caduta  della  matrice  nelle  ca- 
valle . 

1 6 Calore  di  fegato. 

7 Ciamorro. 

8 Contrazione  di  nervi , offa  fi* 
tuo,  o tiro  mortale. 

9 Difficoltà  di  re/piro. 

10  Difficoltà  del  parto . 

1 1 DÌffeccamento . 
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, li  Doglia  di  capo,  or','  o* 

- Dolore  di  cuore,  r . . . 

14  Dolore  di  Jìomaco . 

1 s Dolore  di  corpo . 

16  Dolori  delle  orecchie. 

1 7 Emorrogia  0 [angue  dalle  nari . 

18  Enfiagioni  nella  gola. 

19  Febbre. 

ao  F tuffo  di  corpo. 

21  Generazione. 

22  Idropifia. 

23  Infiammazione  de’ polmoni. 

24  Itterizia. 

25  Letargo. 

16  Mal  caduco  0 convulfioni. 

27  Oppi  lozione  della  milza  0 Mot « 

bio.  r . 

28  Oppi  lezione  del  fegato . 

29  Orina  di  [angue . 

30  Paralifia . 

31  Pazzia. 

32  Polipo. 

33  Raffreddamento. 

34  Retenzione  di  orina . 

35  Rilaffazfione  di  effe. 

3 6 Sangue  eh'  effe  per  bocca. 

37  Sangue  guaflo  e [opr abbondo* 
vote . 

38  Secchezza  ne'  p oleàri  avanti 
[ei  me  fi . 

. 39  Secondina  nelle  cavalle. 

. 40  Schinangia. 

41  Sconciamento  delle  giumente  i 

42  Sordità. 

j 43  Sterilità . 

. 44  Svenimento  0 Sincope. 

45  Toffc. 

4 6 Vena  rotta  nel  corpo. 

47  Vermini . 

48  Vermini  nelle  orecchie  » 

. 49  Vertigini . 

. 50  Ulceri  nella  gola. 

51  Ulceri  nelle  orecchie. 

52  Ulceri  putridi  nel  naff. 

. I.  L'appetito  canino  nei  cavalli 
« una  fame  che  affligge  e indeboli- 

fcc 
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-Ice  quello  animale,  e più  che  man- 
pia  più  appetilce,  e viene  prodotto 
in  etto  dal  freddo  e dalla  fame  ftef- 
; fa  ; fi  voglie  fpeffo  in  dietro , ha 
( del  tremore , il  movimento  incer- 

- to,  e alle  volte  fi  getta  in  terra  : 

• vi  fi  rimedia  con  pane  gratato  in 
. ottimo  vino  o mofcato  , che  fe  gli 

getta  giù  per  la  gola , ugnendogli  il 
ventre  e i fianchi  con  vino  ed  olio 

- caldi , poco  cibo  e dato  fpeffo . 

a.  Tal  volta  il  cavallo  retta  av- 
velenato o dal  cibo  cattivo,  o da 
morficatura  di  animali  velenofi.  L’ 

• Orvietano  in  dofe  di  mezz’  oncia 
difciolto  in  tre  dramme  di  acqua* 

• vite  è un  buon  rimedio  per  veleno 
interno.  Per  punture  poi  o morii- 
cature  fe  gli  fa  uno  ftrettore  gagliar- 
do tre  dita  fopra  la  ferita,  e fifcot- 
ta  con  olio  fambucino,  ponendo- 
vi fopra  Teriaca  fina  per  tre  gior- 
ni . 

3.  Il  batticuore  o palpitazione 

- fi  dittingue,  oltre  il  fentirla  nella 
regione  del  cuore  e nelle  fpalle , 
dalla  freddezza  delle  orecchie  e dal- 
la magrezza  della  bettia.  Quando 
il  male  è violente,  il  rimedio  è dif- 
ficile, perchè  la  bettia  può  reftar 
morta  in  momenti;  pure  fe  vi  farà 
tempo , fe  le  poffono  gittar  per  la 

, gola  più  volte  delle  polveri  di  ga- 
rofano ttemprate  con  fugo  di  maio- 
rana,  di  bugloffa  e mofcata,  o pu- 
re elettuario  di  ambra  col  vino,  0 
qualche  altro  aromato  cordiale . 

4.  I boi  fi  veramente  fono  que* 
cavalli  che  hanno  i polmoni  guadi 

. e ulcerati,  e per  lo  più  fi  chiama- 
. no  tali  quelli  che  battono  troppo  i 
ti  fianchi,  e quando  veramente  fieno 
•-  tocchi  , 1*.  infermità  è quali  incura- 
’■>  bile , pure  quando  comincia , fi  met- 
te in  luogo  temperato,  fecco,  e in 
ripofo,  facendolo  alle  volte  paffieg- 
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giar  la  mattina  innanzi  al  cibo.  Al- 
cuni fanno  un  ballano  con  una  lib- 
bra di  olio  di  mandorle  dolci,  un’ 
oncia  di  fiori  di  zolfo,  ed  altrettan- 
to di  canfora  e fiori  d’ iperico  , te- 
nendo il  tutto  nelle  ceneri  calde  per 
ore  dieci  guardando  che  non  bolla. 
Quando  è roffo  fi  leva  dal  fuoco  , 
ed  è fatto  v lo  pattano  per  una  tela, 
e ne  danno  al  cavallo  un’  oncia  la 
mattina  nel  vino  bianco  per  giorni 
24,  un  si,  ed  un  no,  ed  è molto 
giovevole.  Serve  ancora  per  le  fe- 
rite e per  inchiodature  col  metter- 
ne dentro  una  goccia. 

5.  Per  la  caduta  della  matrice 
nelle  cavalle  fi  fanno  loro  fuffu- 
«niggj  con  itterco  bovino  e asfalto 
mefcoiato  infieme,  ttropicciandone 
la  parte  con  fiondi  di  ortiche  fre- 
fche,  o ungendola  con  olio  rolato 
tiepido , e procurando  di  aiutarla 
e rimetterla. 

6.  11  calore  del  fegato  è una 
mal vaggia  fenfazione  fatta  nello  ftef- 
fo,  o intorno  alle  parti  del  mede- 
fimo.  Nafce  dal  lungo  correre,  dal- 
le percoffe  e cadute  grotte,  da  u- 
mori  caldi  e freddi.  Vi  fi  rimedia 
col  tenere  il  cavallo  in  ittalle  tem- 
perate , facendolo  patteggiare  dol- 
cemente, dandogli  dei  cibifalubri, 
e dell’  acqua  con  farina  d’orzo,  e 
con  polvere  di  regolizia  , guardan- 
dolo da  tutte  le  cofe  che  fono  trop- 
po fredde. 

7.  Il  ciamorro  è un’  altra  ma- 
lattia che  viene  al  cavallo,  che  al- 
tro non  è che  un  flutto  di  umori 
denfi  e vifcofi  , che  difcende  dalla 
tetta  per  le  nari,  i quali  fecondo  la 
diverfità  dei  colori  ed  odore  danno 
fperanza  di  falute,o  timore  di  mor- 
te. Quando  l’animale  ha  quella  in- 
fermità, tiene  il  capo  baffo,  l’o- 
recchie  chine,  gli  occhj  gonfi  e qua- 
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fi  chiufi  e lagrimofi;  non  fi  ciba  , 
non  bee , e rifiata  con  difficoltà  . 
La  cura  del  ciamorro  farà  prima 
cuoprirgli  la  tetta  con  lana,  accioc- 
• $hè  ttia  il  cervello  caldo,  c poi  pi- 
glifi  feme  di  finocchio  due  dram- 
me, fi  metta  a bollire  in  quattro 
libbre  di  acqua  alla  confumazione 
della  metà,  della  regolizia  ben  net- 
ta lavata  con  acqua  calda  e trofia- 
mente  pettata  oncie  quindici  , tre 
libbre  di  fichi  fecchi , una  libbra  di 
mele  rofato,  mezz’oncia  di  cannel- 
la polverizzata,  fi  melchia  il  tutto 
e fattane  la  decozione  fi  cola  e fi 
dà  da  bere  in  tre  tazze  la  mattina 
per  tre  volte  continue. 

2.  La  contrazione  de'  nervi  , 
fpafimo  o tiro  mortale  : Quella  è 
una  perpetua  e violenta  ritirazione 
de’  nervi  e dei  mufcoli  vcrfo  il  loro 
principio  , e quello  alle  volte  for- 
prende  univerfalmente  tutte  le  par- 
ti del  corpo,  lo  lega  e lo  impedi- 
fce  che  non  fi  può  piegare  in  verun 
lato.  Nafce  da  due  cagioni,  da  eva- 
cuazione , o da  replezione  : dalla 
prima  come  da  lungo  viaggio,  da 
lunga  e fmoderata  fatica,  da’ caldi 
intollerabili  ec.  da  replezione  , co- 
me da  patire  rigidi  freddi,  giacen- 
do nel  maggior  Verno  a cielo  fco- 
perto  fotto  la  neve,  al  giaccio  e fi- 
ntili» Se  nafcerà  da  evacuazione, 
vi  fi  rimedierà  con  cofe  che  umet- 
tino, e fi  terrà  in  ripofola  Statein 
/ luogo  umido  inclinante  al  frefco, 
nodrendolo  con  palloni  di  farina  d’ 
orzo,  gramigna,  fieno  e vena  . Se 
verrà  da  replezione , fi  terrà  il  ca- 
vallo infermo  in  luogo  caldo  e lec- 
co , dove  non  patti  vento  , in  un 
buon  letto  di  paglia  coperto  di  fchia- 
vine,  attorniato  da  carboni  accefi 
che  non  mandino  fumo.  Si  nodrirà 
di  cibi  caldi,  come  ceti  rotti,  pa- 
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ne  bifcotto , orzo  mefcolato  con  c£» 
cerehie,  palloni  di  femola  ec. 

9.  La  difficolti  di  re/piro  nel 
cavallo  è di  tre  forte  ; fe  non  è di 
troppo  momento  , fi  chiama  fiata 
groffio ; fe  è gagliarda  , fi  dice  a fi- 
ma  o bolfo  impropriamente  j fe 
poi  non  tira  il  fiato  che  col  collo 
alzato  e diritto , li  chiama  ortopnea  . 
Procedono  da  cagioni  interne  ed 
ellerne  : 1’  ellerne  fono  i cibi  im- 
polverati 0 guattì,  1’  acque  fango- 
le  date  a bere  dopo  la  fatica;  e P 
interne,  la  ftrettezza  di  petto  e del- 
le nari , e l’ cccefivo  caior  de’  pol- 
moni, e il  vento  raccolto  nello  fto- 
maco . Il  battimento  di  fianco  ol- 
tre al  naturale  e 1’  aprire  grande* 
mente  le  nari  è uno  de’  contrafiTe- 
gni.  Il  male  è malagevole  da  cu- 
rarli, e le  è vecchio,  è incurabile 
allatto.  Si  tengono  in  iilalle  nette 
e temperate , facendoli  patteggiare 
due  ore  la  mattina  e la  fera  prima 
del  cibo , e fi  danno  loro  cofe  cali* 
de  conferenti  ai  polmoni , come 
paglie  e fieno  bagnati  col  nitro  , 
orzo  mefehiato  con  feme  di  lino , o 
con  fieno  greco,  oppure  palloni  di 
femola  con  polvere  di  regolizia,  0 
mele.  Avvertafi  però  che  in  molti 
di  quelli  mali  prima  di  applicarvi 
i rimedj  fi  dee  purgare  il  cavallo, 
la  qual  purgazione  bifogna  farla  in 
varia  maniera  adattata  all’età  e al- 
le qualità  del  cavallo  fecondo  il 
configlio  dei  Manifcalchi,  e giuda 
le  circottanze  dell’  incomodo  con- 
forme fuggerifeono  gli  Autori  che 
trattano  quella  materia  ex  pa'ofeffb . 

10.  Si  rende  facile  la  difficoltà 
del  parto  nelle  cavalle  coll’  ugnerle 
con  olio  fifamino  , di  mandorle 
dolci,  e gratto  di  gallina  tiepidi  e 
disfatti  infieme  la  parte  , e dando 
loro  in  bevanda  cinnamomo  e mir- 
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H polverizzata  con  vino;  oltre  di  re.  II  giorno  dopo  daftegli  a di. 
che  gioverà  loro  ancora  il  porre  giuno  dell’acqua  tiepida  e dell’ cr- 
nelle  narici  vino  ed  olio  bolliti  con  ba,  e la  fera  dell’acqua  calda  con 
finocchio.  orzo  e ceci  mefehiate  infieme  ‘ e 

11.  Il  diffeccamento  di  tutto  il  quando  quello  non  giovi , fe  gli  fa. 

corpo  è una  conlumazione  dell’ani-  rà  una  nuova  emilTione  di  fangue 
male  lenza  febbre  procedente  da  fo>  dalla  vena  del  capo  dalla  parte  ag- 
verchio  calore  ellerno,  e da’ cibi  fec-  gravata,  aggiugnendogli  qualche 
chi  e impolverati , oltre  l’eccefivo  criftiere  . Giovagli  pure  il  porgli 
calore,  debolezza  e mala  compiei-  nelle  nari  del  vino  con  l’ infusone 
fìone  delle  parti  fpiritali.  di  euforbio  e d’incenfo. 

I legni  lonovarj,  mentre  alcuni  ■ 13.  Il  dolor  di  cuore  in  quello 
con  poca  o lenza  tofle  fi  dimagri-  animale  è una  fenfazione  intorno  ad 
feono,  altri  patifeono gran fete  ,lof-  dio,  che  cagiona  nel  cavallo  ftan- 
fiano  fpeffo,  tengono  le  nari  aper-  chezza  e afflizione  tale,  che  appe- 
te,  inoltrano  l’interno  ardore,  ftan-  na  fi  può  reggere  e muovere,  e tal- 
no  mefti,  non  mangiano,  ma  beo-  volta  giugne  a legno  di  efler  inor- 
ilo molto,  difficilmente  camminano,  tale.  Il  pafiare  dal  caldo  al  fred- 
ed  hanno  il  pelo  quali  rabbuffato.  IL  do,  la  fame  e la  fete,  il  bere  ac- 
aule per  fe  Hello  è difficile  per  non  qua  gelata  quando  è rifcaldato , e 
dire  affatto  incurabile.  Ulano  alcu-  l’intemperie  fogliono  efiere  le  ca- 
ni prendere  dell’aloè  in  polveredue  gioni  del  mal  di  cuore.  Il  ventre 
oncie,  ed  una  di  agarico,  mefehian-  ritirato  e rilìretto  , il  capo  baffo, 
do  ogni  cofa con  latte  di  capra,  dan-  gli  occhj  dimelfi  , le  lagrime  agli 
dolo  la  mattina  a buon’ora  all’ani-  occhj,  il  fudore  dando  fermi,  mar- 
male , lanciandolo  fenza  mangiare  lime  nel  capo  e fotto  il  ventre,  il 
fei  ore  prima,  e fei  ore  dopo,  e cadere  a terra,  e sforzato  a cam- 
anticipando per  dieci  giorni  conbe-  minare  , il  vacillamento,  e i tre- 
veroni  di  farina  di  orzo,  e altret-  mori  fenza  poterli  aitare  fono  indi* 
tanti  dopo.  L’antimonio  ancora  pre-  zj  di  quello  male.  La  cura  fi  è dì 
parato  è uno  de’  buoni  rimedj,  che  tenergli  coperto  il  ventre,  profumare 
per  quello  ed  altri  mali  fi  dieno  a la  (Lalla  con  odori  buoni,  comefron- 
quefte  beftie.  di  di  mirto  edirofa,  dargliaman- 

12.  Il  dolore  di  capo  ne’ cavai-  giare  della  fpelta,  dell’orzo,  del- 
li  fi  diftingue dalla  fua  malincolia,  la  gramigna,  delle  foglie  di  falice, 
dal  tenere  le  orecchie  pendenti  e del  fieno  bagnato,  e dell’acquacon 
abbandonate,  gli  occhj  ofeuri,  la-  farina  d’orzo  : alcuni  ricordano  la 
grimofi,  pieni  e gonfj,  e fe  farà  in  trifara  magna  difciolta  in  vino  per 
una  fola  parte,  terrà  tempre  quella  una  volta  come  cofa  molto  effica- 
china  vedo  la  mangiatoia.  La  cu-  ce» 

rafie  di  tenerlo  in  luogo  temperato  e 14.  Il  dolore  dello  Jlomaco  pro- 
ra ripol'o  fenza  dargli  da  mangiar  per  cede  anch’ elio  dal  troppo  freddo,  o 
tjud  giorno,  e applicandogli  fopra  dal  mangiar  alla  lunga  quantità  di 
il  capo  olio  violatoe  rofato  meteo-  erba  tenera,  o con  ghiaccio,  come 
lati  con  aceto  e acqua  rofa,  e ca-  eziandio  la  materia  acre  e mordace 
dandogli  (angue  dall»  vena  ocula-  nello  fiomaco,  i vermini  ed  altro, 
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e la  perdita  delle  forze,  la  Óialin- 
colia  una  certa  avverinone  al  ci- 
bo; lo  rterco  con  graftùme  del  ca- 
vallo ne  lono  contraffegni . Al  ve- 
der quelli  fe  gli  bagna  abbondevol- 
mente  di  olio  comune  il  foro  deli’ 
anno  , e con  la  mano  ben  unta  di 
olio  le  gli  netta  l’inteftino retto, 
Facendolo  orinare  col  premergli  la 
vefcica,aggiugnendovi poi  una  fup- 
porta  con  due  onde  di  mele  , cuna 
di  fale  con  tre  dramme  di  olio;  in- 
di per  bocca  fe  gli  danno  oncie  quat- 
tro di  manna  con  un’oncia  di  caf- 
fìa,  decozione  di  mirabolani  citri- 
ni, e tamarindo  quanto  bafta.  Al- 
cuni gli  mandano  giù  per  la  gola 
della  teriaca  raefcolata  con  vino  o- 
dorifero . 

15,  Sono  molto  foggetti  i caval- 
li ai  dolori  di  corpo  procedenti  da 
cibi  troppo  grofli , e dallo  fmodc- 
rato  bere  fubito  dopo  aver  man- 
giata molta  biada  , o dall’  acqua 
fredda  quando  fono  ribaldati , co- 
me pure  da  umori  caldi  negl’ inte- 
rini , da  vento  e da  vermini  nelle 
Jjudella,  e dalle  feccie  difl'eccate  e 
Indurite.  1 fegni  diftintivi  della  ca- 
gione produttrice  de’  dolori  fono 
molti  , e per  confeguenza  molti  fo- 
no i rimeuj.  L’univerfale  fi  è di  far- 
lo camminare  per  vedere  fe  fi  folle- 
va , gli  fi  cava  fangue  più  di  una 
volta,  glifi  fanno  dei  criftieri,con 
tutti  quegli  altri  rimedj  che  ufano 
a Manifcalchi  adattati  alla  qualità 
dei  dolori , che  troppo  lungo  riu- 
scirebbe il  volerli  additare. 

16,  Le  percoffe  e le  cadute  ga- 
gliarde, la  molta  umidità  cagionano 
talvolta  dolori  di  orecchio  nel  ca- 
vallo, come  ancora  le  porteme  0 
gli  ulceri . Se  procedono  quelli  do- 
lori da  materia  calda,  bcnfidirtin- 
gue  dal  calore  eccertivo  che  hanno 
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le  orécchie  medefime  ; e fe  dafidb 
da  , fi  adattano  i rimedj  alla  cagio- 
ne; mafe  procede  da  motivo  occul- 
to,  tienfi  il  cavallo  in  luogo  tem- 
perato nodrcndoio  parcamente , e 
fagliandolo  nella  vena  del  capo , gli 
danno  degli  fiammato;  per  diver- 
tire gli  umori,  e de’  crirtieri  per 
nettargli  il  corpo;  anzi  per  5 o 6 
giorni  gocciano  nell’  orecchio  del 
butirro  vecchio,  ugnendogii  anch* 
la  radice. 

17.  Efce  al  cavallo  tal  volta  il 
(àngue  dalle  nari  da  qualche  vena 
rottagli  da  qualche  accidente,  e il 
correre  più  velocemente  di  quello 
vogliano  le  fue  forze  , parimente 
fuole  produrre  in  erto  1 ’emorrogia. 
La  cura  fi  fa  tenendolo  in  ripofo 
con  buon  letto,  pafcendolo  mode- 
ratamente di  cibi  fani,  e metten- 
dogli fopra  il  capo  pezze  di  lino 
intrife  nell’aceto  , rinnovandoglie- 
le, e bagnandogli  il  capo,  le  reni 
e le  gambe  con  acqua  freddUIìma. 
Gii  cavano  ancora  fangue  dal  ven- 
tre, dalla  coda  e dal  collo , ma  Tem- 
pre dalla  parte  oppofta  dov’efce  il 
lingue;  e richiedendolo  il  bifogno* 
con  una  cannuccia  gli  foifiano  nel 
nafo  polvere  di  carta  e di  lana  ab- 
bruciata , o fecondo  nitri  polvere 
di  gufeio  d’uovo  dopo  nato  il  pul- 
cino partita  per  irtaccio. 

1 8.  L’  enfiagioni  della  gola  nel 
nel  cavallo  chiamate  tonfine  fanno 
che  il  giumento  non  può  mangia- 
re, nè  inghiottire,  tenendo  la  lin- 
gua livida,  gonfia,  e ripiena  di  fa- 
Jiva.  Lo  curano  col  dargli  in  be- 
vanda mezza  libbra  di  vino,  un? 
oncia  di  colla  rodia,  e draganti  un* 
oncia  ; e fe  gli  ufeiffe  marcia  dalla 
bocca  , conghietturaft  artiere  rotta 
la  poftema  al  di  dentro,  nel  qual 
calo  gli  gettano  dell’ acqua  con  ace- 
to 
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lo  bel  nafo,  e cacciandogli  nella  màteriè  indigefte  ; pofcia  fi  ciba 

fola  un  nervo  di  bue  con  iltoppa  parcamente  con  femola  bagnata  con 
en  legata  nella  cima  unta  di  mele  vino  nero,  afpro  e paglia  trita,  e 
rofato,  odiamoron,  proccurano  di  da  bere  acqua  milta  con  farina  di 
confolidargli  gii  ulceri  che  vi  fof-  miglio.  Altri  gli  danno  latte  dica- 
fero. pra  libbre  lei,  aceto  una  dramma,' 

ig.  Moltilfime  fono  le  cagioni  caglio  di  capretto  una  e mezzo,  e- 
della  febbre  del  cavallo,  e moltif-  farina  di  fava  una  libbra,  mefco- 
fimi  per  conleguenza  i fegni  di  ella  late  infieme  , gettandogliele  per 
più  che  apparenti  e noti.  Si  tiene  bocca.  Ulano  ancora  dei  criltie- 
nel  Verno  nella  Italia  calda,  enei-  ri  e degli  ftrettoj  fulle  reniconfor- 
la  frefca  la  State,  ma  Tempre  ofcu-  me  il  giudizio  che  ne  fanno  i Pe- 
ra. Si  fallare  in  ripolo,  lontano  riti;  e ficcomeper  lo  più  quelle  nu- 
dagli lirepiti  e ben  coperto  con  ci-  lattie  venir  fogliono  ai  poledri  lat- 
bo  moderato;  nel  Verno  fieno  fpar-  tanti,  così  a quelli  vi  rimediano 
fo  di  acqua  melata,  fpelta  e ave-  con  4 libbre  di  buona  agrelta. 
na.  Nella  State  cime  di  falice,  di  ai.  Per  avvivare  la  generazione 
vite,  di  gramigiana  e di  cicoria  : nel  cavallo  olfervili  l’alimento,  it 
per  bevanda  acqua  tiepida  con  fa-  tenga  in  una  Italia  moderatamente 
rina  di  orzo.  Se  gli  cava  fangue,  calda,  efercitandolo  con  difcrezio- 
gli  fi  fanno  dei  crilìieri,  gli  li  dan-  ne;  per  altro ufano  di  adoperare  ra- 
so due  oncie  di  antimonio  in  poi-  dice  di  fatinone  mafchio  manipolo 
vere  nel  vino  bianco,  fi  ugne  con  uno,  due  di  mandorle  dolci , ed  al- 
Alio  di  camomilla  , di  aneto  e di  frettante  di  fave  mezzo  cotte  con 
•viole  ; fi  frega  per  tutto  il  corpo  tre  di  midolla  di  pane  di  legala  fre- 
con  canovacci  caldi  con  quel  più  fco , il  tutto  mefcolato  nella  biada 
che  la  fperienza  del  Mafiro  giudi-  ordinaria , e quello  per  una  fol  voi* 
cherà  in  quella  data  congiuntura  op-  ta  . 

portuno . Rimediano  ancora  alla  troppa  fie- 

zo.  Il  fiuJTo  del  ventre  nel  ca-  rezza  dello  {tallone  con  canfora  c 
vallo  è di  piu  forte , come  liente - zucchero  di  faturno  drammedue  per 
ria , foggiatura  , diarrea  e diffen - forta , e vino  bianco  due  libbre; 
feria.  Lienteria  è quando  la  bellia  ma  quello  è un  rimedio  pericolo- 
tramanda  per  fecefio  ben  prello  le  fo,  che  troppo  frequentato  può  ren- 
datene indigefte.  La  raggiatura  è derlo  inabile, 
quel  buffo,  in  cui  lenza  frutto  da  zz.  L'idropifia  deriva  da  tropp’ 
ciò  che  mangia  ,digerifce  il  tutto  in  abbondanza  di  materia  fredda  entra- 
materieacquofe.  La  diarrea  è quel-  ta  nelle  membra  della  beflia,  che  glie- 
la nella  quale  non  fi  vede  alcun  fe-  le  gonfia  , o per  la  troppa  cal- 
gno  di  fangue;  e la  dilfenteria  in  dezza  o freddezza  dell’aria,  o per 
cui  vedefi  fangue  e corrofione  degli  le  fmodate  fatiche,  o per  mangiare 
intedini . Quando  per  quelli  inco-  copiofamente  e alia  lunga  cibi  trop- 
.modi  il  cavallo  perde  l’appetito,  è po  groffi.  Ancorché  quello  fia  male 
legno  mortale;  però  deefi  tener  in  pericolofo  e mortale  , nondimeno 
zipolo;  non  gli  dando  a mangiare  la  fua  cura  a principio  non  è difpe- 
itè  bere  finché  non  fieno  wlcuc  is  rata.  Dee  tcoetfi dunque  ben  coper- 
to 
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to  nel  la  dalla,  guardandolo  dal  veti- 
to  e dall’  umudo , dandogli  ceci  rolTi , 
foglie  di  falice,  erba  medica,  fieno 
fpruzza to  con  nitro,  nettandogli  il 
fondamento  colle  mani,  e metten- 
dogli de’crifìieri  purgativi  tre  volte 
alla  fettimana . 

23.  11  J angue  mefcoleto  con  flem- 
ma , catarri  ed  altri  umori  ne’  pol- 
moni fovente  cagionano  infiamma- 
zione . Se  procede  dal  l'angue  mefco- 
lato colla  collera,  la  febbre  arden- 
tiflìma  , la  tofTe  moietta,  la  diffi- 
coltà di  refpiro , il  battimento  de’ 
fianchi  , gli  occhj  infiammati , la 
lingua  gialla  ed  altri  ne  fono  i fegni  ; 
fe  da  catarro  una  toffetta  frequente, 
gli  umori  acquofi,  le  vene  e le  gam- 
be gonfie  lo  dimodrano.  Ilmaleèdi 
difficile  guarigione,  pure  gli  cavano 
fangue  dalle  vene  del  petto  e de’ fian- 
chi, gettandogli  giù  perla  gola  per 
purgarlo  libbre  quattro  di  lardo  di- 
fciolto,  tre  libbre  di  olio  comune, 
e oncie  fei  di  caflia,  facendogli  poi 
de’criffieri , e tenendolo  con  una  ri- 
gorofiflima  dieta - 

24.  L’itterizia  o g iattura  nafce 
ordinariamente  per  vizio  del  fegato 
ribaldato,  o per  colpa  del  condotto 
della  collera.  Procedendo  dal  fega- 
to, comparifcono  gli  occhj  rilucen- 
ti, gialli  o verdi,  gialle  le  feccie, 
e gialla  l’orina  con  contorcimenti  e 
dolori  del  deliro  ipocondrio;  ma  fe 
procede  dal  condotto  della  collera  , 
il  cavallo  fi  fa  itterico  all’improvvi- 
fo.  Per  rimediarvi  fi  tiene  in  luogo 
temperato  l’animale  facendogli  del- 
le fregagioni  con  le  mani  unte  con 
olio  e vino,  tenendofi  regolato  col 
cibo  e bevande  rinfrefcanti , efalaf- 
fandogli  le  vene  fotto  la  lingua,  e 
della  gamba  deflra  dinanzi.  Si  pur- 
ga con  bevanda  fatta  di  cafiìa,  man- 
na , oncie  tre  per  fotta , c tre  draa- 


CAV  . 

me  di  rabarbaro  flemprate  in  fìerò 
di  capra  bollito  con  fiori  di  borrag- 
gine e viole. 

2$.  Poiché  il  letargo  è una  inferi, 
miti  nel  cavallo  prodotta  nella  fa. 
danza  del  cervello , e nelle  tuniche 
che  locoprono,  cosi  quello  gl’ indu- 
ce fonno  e dimenticanza,  levando- 
gli il  moto  e il  fenlo,  e guadando- 
gli la  fantafia.  11  tenerlo  in  buona 
dalla  lontana  da  ogni  umidità,  il 
non  lafciarlo  in  nefluna  maniera  dor- 
mire, ma  tenendolo  ad  ogni  codo 
dedo  fono  i fuoi  rimedj;  che  però 
fi  adoperano  gli  darnutatoj  (odian- 
dogli nelle  narici  con  un  cannello  pol- 
vere fottilifiima  di  euforbie,  d>  ca- 
fioreo,  odi  pepe,  e cavandogli  fan- 
gue dalle  vene  del  capo,  del  petto 
e de’ fianchi.  Si  nodrifee  con  cibi 
che  alfotigliano  gli  umori  grofli  e 
provocanti  l’orina. 

16.  La  copia  grande  di  materia 
flemmatica  e grolfa,  l’umore  me- 
lancolico , i vapori  e ventofità  cho 
occupano  quafi  tutti  i ventricoli  dei 
cervello,  cagionano  quello  fpafimo 
nel  cavallo,  che  chiamafi  mal  ca- 
duco. Toccando  ad  elfo  la  cardia* 
gine  del  nafo  caduto  che  fia,  fi  di- 
di ngue  la  grandezza  e durevolezza 
di  quedo  male,  poiché  fe  queda  fa- 
rà molto  fredda,  farà  fegno  che  il 
male  farà  lungo  e frequente , ma  fa 
non  farà  tale,  il  male  farà  breve  t 
di  rado.  Per  rifanarlolo  tengono  in 
luogo  temperato,  netto,  ofeuroefo- 
litario,  legato  in  maniera  che  di  nuo- 
vo cadendo  nel  dibatterli  non  fi  pof- 
fare gran  danno.  Gli  danno  vena 9 
fpelta,  ceci  e crufca  mefcolata  eoa 
polvere  di  agarico,  e beveroni  eoa 
farina  di  grano,  efercitandolo  mo- 
deratamente , dropicciandogli  tutto 
il  corpo  , e cavandogli  fangue  dal- 
lo gambe  di  dietro  traile  cofcie,  la 
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codaV  ovvero  da’ fianchi . Alcuni  gli 
danno  fubito  dopo  il  male  per  boc- 
' ca  il  fele  del  cane  lattante , e pre- 
tendono che  pili  non  cada.  Per  al- 
tro la  genziana,  l’ariftolochia  ro- 
tonda, la  mirra,  le  coccole  di  lau- 
ro preparate,  di  tutto  parti  uguali 
„ con  mele  fchiumato,  dandone  mezz’ 
oncia  per  bocca  con  vino, farà  un  ri- 
. medio  che  opera  molto  nelle  malat- 
„ tie  del  cervello. 

27.  La  milza  ne’ cavalli  è di  fo- 
. danza  rara  e fpongiofa  atta  ad  ogni 
piccola  occafione  a gonfiarli,  ond’è 
che  concorrendovi  qualche  umore 
crefce,  e quello  male  fi  chiama  mor- 
,■  bio.  La  copia  grande  di  erbaggjfref- 
chi,  umidi  e ventofi,  il  loggiorno 
in  luoghi  fimili,  e il  bere  acque  fred- 
de e paluflri  ne  fono  fovente  le  ca- 
gioni , Spezialmente  nella  State  e 
nella  Primavera.  Si  efercitano  a le- 
. gno  di  farli  fudare,  e afciutti  fi  fre- 
gano con  panni  afpri  e caldi , dan- 
do loro  poco  mangiare  e poco  bere, 
come  paglia,  femola,  fieno  greco, 
e palloni  con  mele  e fale,  ovvero  or- 
zo e polvere  di  agarico,  e per  bere 
' acqua  con  nitro  e farina  di  miglio. 
Cavano  loro  ancora  fangue  in  buona 
quantità , mettendoli  in  pafcolo  ma- 
gro, afciutto  e dolce,  ma  f opra  tut- 
to in  aria  buona. 

z8.  Oltre  l’ oppilazjone  della  mil- 
za fono  foggetti  i cayalli  anche  a 
. quella  del  fegato  procedente  per  lo 
più  da  cagione  calda  e collerica , 
poiché  quella  gli  rende  {litici  ; co- 
sì adoperano  per  curarli  fuppofte  o 
criftieri,  dando  loro  in  oltre  butir- 
ro frefco  oncie  fei , olio  comune 
altrettanto  con  quattro  libbre  di  lat- 
te di  vacca,  aggiugnendovi  poi  la 
mattina  a digiuno  mezz’  oncia  di 
rabarbaro  pollo  in  infufione  e di- 
fciolto  in  decozione  di  aflenzio  e 
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di  agarico,  mezz’  oncia  per  forta. 

29.  Quelli  animali  troppo  calo- 
rofi  di  reni  quando  fono  grandemen- 
te travagliati  ormano  /angue , e fi 

. curano  con  coccole  di  lauro  fatte  in 
polvere,  mezz’oncia,  e polvere  di 
garofani  flcmprata  con  vino  bianco 
data  loro  per  bocca. 

30.  Per  lo  più  dalla  flemma  grof- 
fa  e vifcofa , da’  freddi  ecceiuvi  , 
da  qualche  ammaccatura  o percofla 
gagliarda  , ed  anche  da  ferite  vien 

(irodotta  la  paralifta  nel  cavallo  , 
a cui  cura  riefce  molto  difficile . 
Si  tiene  in  luogo  caldo  e fecco,  riu- 
scendo nocevole  ai  nervi  ogni  cofa 
fredda  : fi  efercita  piacevolmente, 
e fi  pafce  di  cibi  caldi  e di  facile  di- 
geftione  con  beveroni  tiepidi  di  fa- 
rina con  mele.  Gli  cavano  fangue, 
ma  poco  della  parte  fana,  gli  fan- 
no ae’  criftieri  con  acqua  di  mele  , 
in  cui  fia  bollito  del  cafloreo  con 
olio  e fale , e pofcia  fe  gli  mette 
neonata  la  medicatura  feguente  : co- 
comeri afinini,  auricola  muris , no- 
ce mofcata,  noce  d’india  , acoro, 
e piretro,  parti  uguali , il  tutto pe- 
ftato  e bollito  con  vino  in  una  pi- 
gnatta nuova,  e poi  pattato  per  pan- 
nolino. 

31.  Quattro  forte  di  pazzia  pon- 
gono gli  antichi  Profeflòri  nel  ca- 
vallo cagionate  da  motivi  diverfi . 
La  prima  procedente  da  un  fangue 
corrotto  da  materia  mifta,  che  ca- 
de fopra  la  membrana  che  circonda 
il  cervello,  e lo  rende  infenfato. 
In  quello  cafo  tiene  lempre  la  be- 
ftia  il  capo  pefante  nella  mangiato- 
ia cogli  occhj  torbidi  quali  dormen- 
do , e aggravandoli  il  male , lo  bat- 
te nelle  muraglie  , e nel  cammina- 
re va  Sempre  avanti  finché  urta.  La 
feconda  fi  è quando  il  Suddetto  fan- 
gue corrotto  gli  alfalifce  il  cervel- 
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lo,  c offende  debolmente  la  fanta- 
lla  nelle  fue  operazioni,  e quella 
chiamali  capogatto  : va  colla  tella 
alta  e follevata,  ed  è Tempre  timo- 
tofo  e impaurito . La  terza  fi  è quan- 
do il  fangue  alterato  dalla  collera 
gialla  ed  adulta  ferifee  non  (blamen- 
te le  membrane,  ma  eziandio  il  cer- 
vello, infettando  il  cuore  e il  cor- 
po tutto,  e quello  è un  male  rab- 
buffo e furente . Nitrifce  fuor  di  pro- 
pofito,  tiene  la  bava  alla  bocca , e 
corre  addolfo  agli  uomini  e agli  a- 
nimali,  procurando  di  offendergli 
altri  e le  delio  nel  medefimo  tem- 
po. Nella  quarta  finalmente  afeen- 
xie  quello  fangue  infiammato  con 
grande  abbondanza  alla  teda,  riem- 
pie le  vene  di  tutto  il  cervello,  e 
. gli  guada  tutta  la  fantafia,  onde  tie- 
ne gli  occhj  fidi , infuocati  e lippi , 
teda  dupido  e infenfato  , urta  qua 
. e là  fenza  faper  ciò  che  faccia  , e 
credendo  il  male  fi  appoggia  alle 
muraglie , fi  dà  de’  morii  nei  petto 
e nella  vita,  e morde  chi  fe  gli  ap- 
. prodi  ma . 

La  cura  della  prima  e feconda  fpe- 
zie  fi  è di  tenerlo  fuor  della  dalla 
in  luogo  frefeo  , legato  in  maniera 
che  non  poffa  urtare  nè  danneggiar- 
li, cavandogli  fangue  fubito  dal  pa- 
lato e dal  codile,  prima  in  buona 
quantità,  pofciadal  fianco  e dalle 
cofcie;  indi  gli  danno  due  onde  di 
cafìoreo  inr polvere  melchiato  in  quat- 
tro libbre  di  vino  bianco  gagliardo, 
bagnandogli  il  capo  con  pezze  in- 
trile  nel  fugo  di  folatro  frefeo. 

La  cura  della  terza  fpezie  è di 
tenerlo  in  luogo  ofeuro  e cheto  , 
proccurando  che  dorma , legandolo 
con  forti  e gagliarde  funi,  e parca- 
mente nodrendolo , e proccùrando 
di  aiutargli  il  corpo  con  criftieri , u- 
fando  alcuni  di  mettergli  addoflò 
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una  coperta  bagnata  nell’  acqua  fre-- 
fca . Aggiungono  ancora  olio  dì 
mandorle  amare , cafìoreo  , teriaca  , 
un’  oncia  per  forta,  e con  ferro  ro- 
vente gli  danno  un  colpo  nel  ciuf- 
fo per  farlo  fpurgare . 

La  cura  della  quarta  fi  è come 
della  terza  cavandogli  molto  fan- 
gue, e dandogli  più  criftieri , indi 
gli  danno  per  lei  volte  con  un  gior- 
no d’ intermittenza  la  feguente  be- 
vanda : fiero  di  vacca  un  boccale^ 
in  cui  fieno  (late  in  infufìone  due 
onde  di  radice  di  elleboro  nero  ed 
altrettanta  fenna  con  un’  oncia  di 
coriandoli , feguitando  ancora  pec 
molti  giorni  la  lieffa  medicatura 
fenza  la  fenna . 

31.  Il  polipo  è una  carne  molle 
che  fi  genera  nelle  narici  del  caval- 
lo contra  1’  ordine  della  natura  per 
abbondanza  di  umori  che  vi  con- 
corrono, o per  ulceri  non  ben  cu- 
rati. Gli  chiude  quello  le  narici 
ne  impedifee  1’  odorato  , difficil- 
mente refpira  , e leva  il  paflaggio 
agli  fpiriti,  e potrebbe  ancor  foffo. 
cario . All'alito  da  quello  incomodo 
Ha  melancolico  e fonnolento , li 
imagrifee,  non  può  nitrire  , e t ri- 
manda dal  nafo  certi  eferemenri  fec* 
ciofi . Per  curarlo  fi  tiene  regolato 
nel  vitto  nodrendolo  con  cibi  legge- 
ri, mefcolando  nella  biada  polvere 
di  agarico,  e nell’acqua  mele  quan- 
to balla.  Purgatogli  il  corpo  , fpe- 
zialmente  il  capo  , fi  proccura  con 
cofe  corrofive  di  levargli  quella  car- 
ne, e non  giovando  quelle,  fi  ado- 
pera il  fuoco.  Corrode  e confuma 
il  polipo  il  fugo  della  maggiorana, 
quello  del  cardo  Tanto,  e anche 
quello  dell*  erba  ferpentina;  e con- 
fumato che  fia,  fi  netta  con  lana  o 
bambagia , e lì  falda  la  piaga  col 
foffiargli  dentro  polvere  di  mirra, 
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Iflcenfo  e farcocolla  mefchiati  infie- 
•me.  < 

33.  Al  cavallo  raffreddato  fui 
principio  difliliano  dalle  narici  u- 
mori chiari,  indigeni  e trafparenti, 
,ma  nel  fine  del  male  fono  denfi , 
•fottili,  vifcofì,  e bianchi,  toife,  e 
ftarnuta  frequentemente,  ftamalin- 
colico  e dimetto  , mangia  e bee 
malamente  , dibatte  i fianchi , e 
quello  male  gli  nafee  dal  pailaredal 
.caldo  al  freddo;  fe  gli  copre  il  ca- 
po con  lana  fuccida,  fe  gli  ungono 
1 fianchi  e le  tempie  con  pilatro  pol- 
verizzato , altea,  e olio  laurino 
, due  volte  al  giorno , introducendo- 
gli  nel  nafo  una  bacchetta  con  una 

fiezza  nell’  eftremità  inzuppata  di 
àpone,  introducendola  più  legger- 
mente che  fu  poffibile.  Gli  danno 
ancora  mele  dramme  due,  agarico, 
aloè,  ariftologlia  rotonda , genzia- 
na, irios,regolizia,e  fenna,  mezz’ 
oncia  per  forta  , ifoppo  un’  oncia  , 
e due  dramme  di  fpigonardo  : pol- 
verizzano ogni  cola,  e tiepida  le 
• gli  dà  per  bocca  ftemperata  nel  vi- 
no. 

. 34.  La  ritenzione  di  orina  nel 

cavallo  è un  male  in  effo  molto  tor- 
mentofo , coficchè  alle  volte  è co- 
rretto a gittarfi  a terra  , ed  anche 
<fe  ne  muore.  Lo  curano  col  piglia- 
re due  noci  mofeate,  venti  grani  di 
pepe,  un  poco  di  zenzero,  e un 
piccolo  pugno  di  erba  imperatoria, 
c riducendo  il  tutto  in  polvere,  vi 
s’ invoglie  un  poco  di  cotone  , e 
quello  li  pone  nel  fondamento  al  ca- 
vallo; così  pure  faffifragia,  radici 
di  finocchio, petrofelo e iparagi,  fa- 
cendo bollir  il  tutto  con  vino  buo- 
,no  fino  alla  confumazione  della  ter- 
za parte,  e fi  dia  per  bocca  al  ca- 
• vallo,  che  gli  aprirà  le  vie  orinarie 
.e  gli  difporrà  gli  umori  groffi..  0; 
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35.  Al  contrario  quando  I’  ani- 
male orina  fmodatamente,  gli  ca- 

f,iona  una  dolorofiflìma  pena,  e ai- 
ora  fi  dice  foggetto  alla  paffione 
diabetica  , e rilajfazione  dt  ori- 
na. Proviene  quella  per  ordinario 
da  gran  colore  di  reni , e talvolta 
anche  da  frigidità ein  tal  calo  tie- 
ne il  cavallo  una  continua  ed  infa- 
ziabile  fete  quando  è prodotta  da 
cagione  calida  , c le  da  fredda  , 
non  ha  fete,  ma  bifogna  riguardar- 
li di  dargli  a mangiare  erba , ma 
paglia  ed  orzo  , e .1’  acqua  un  pò 
tiepida  ; indi  gli  applicano  1’  em- 
piallro  feguente  lopra  le  reni  : fan- 
gue  di  drago;  bolloarmeno, ghian- 
de , balaniti , ipochi  (lido,  acacia, 
e laudano,  un’oncia  per  forta,  e ne 
fanno  unguentocon  cera  ed  olio  mir- 
tino quanto  baila.  Se  poi  nafee  da 
materia  fredda, facciafegli  una  fuffo- 
migazione  di  calloreo  e di  mirra,  po- 
feia  fe  gli  dia  una  pozione  per  boc- 
ca mattina  e fera  di  pilatro,  di  ca- 
lloreo, di  mirra,  e di  ghiande  fottìi- 
mente  polverizzate  e incorporate  ia 
vino  generofo. 

3 6.  Gettano  tal  volta  i cavalli 
[angue  dalla  bocca  per  la  rottura  di 
qualche  vena,  o perla  gran  copia, 
o per  la  mala  qualità  di  elfo,  o per 
percolTa  e caduta . Se  viene  dalla 
gola  o dallo  llomaco,  lo  tramanda 
lenza  folle;  fe  dal  petto  e dai  pol- 
moni colla  toife,  e quando  viene 
da  rottura  di  vena,  n’efce  poco  [fui 
principio,  pofeia  nc  viene  abbonde- 
volmente.  Se  fi  riftagna  da  fe,  ba- 
llerà gettargli  per  la  gola  per  tre  o 
quattro  giorni  di  feguito  la  mattina 
prima  del  cibo  dell’ aceto  e dell’ac- 
qua piovana  per  nettarlo,  e vietare 
cne  il  fangue  non  fi  congeli  ; ma  fe 
continua  0 ritorna  , per  arreftarlo 
fi  tenga  l’  animale  in  luogo  netto 

no- 
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nodrendolo  di  cibi  rinfrefeanti , re* 
ftringentiedibuonnodrimento,  co- 
me orzo  , fava  fpezzata,  e crufca 
con  polvere  di  regolizia  e di  noc- 
ciolo , abbeverandolo  con  acqua  pio- 
vana dove  fieno  ammorzati  ferri  ro- 
venti, efe  gli  caverà  fangue  dal  pet- 
to e da’  fianchi.  Per  rottura  di  vena 
fi  prende  una  quantità  di  olio , fi  fa 
bollire  nell’acqua  finché  fi  faccia  di 
qualche  confiftenza,  pofeia  vi  (tem- 
pera una  libbra  di  zucchero  cT  orzo 
con  mezza  dramma  di  polvere  di 
noce  mofeata . 

37.  Se  poi  il  fangue  foffe  guaflo 
e fopprabbondeuole  , il  male  riefee 
pericoloso,  e fi  diftingue  dall' orina 
trofia  e fpefia,  dagli  occhj  lagnino- 
li , da  alcune  puftulette  che  gli  fi 
veggono  qua  e là  fui  corpo,  e dal- 
la poca  volontà  che  tiene  di  man- 
giare. Si  falaffa  nella  vena  comune, 
e fe  è cavallo  giovane,  fe  gii  pofib- 
no  cavare  5,0  6 libbre  di  fangue; 
ma  fe  è debbole  e ancor  puledro 
baderà  la  metà . Si  adoperano  in 
oltre  cole  rinfrefeanti  e beveroni 
di  farina  d’orzo  in  decozione  di  ci- 
coria. 

38.  Ai  poledri  prima  dei  fei  mefi 
nafeono  certe  pellicole  nello  fio  ma- 
co,  che  gl’  impedifeono  il  refpiro, 
loro  fanno  venir  la  tofle,  e li  ridu- 
cono a fcccbcgga  tale  che  affatto  fi 
rovinano.  La  loro  cura  fi  é il  piglia- 
re quella  pellicola  entro  acuì  nasco- 
no involti , fe  fono  màfchj  di  ma- 
fchio,  e fe  fono  femmine  di  fem- 
mina, e fattala  in  polvere  fe  ne  pren- 
dano tre  cucchiaj  > e dianfi  loro  per 
bocca  incorporati  nel  latte.  In  man- 
canza di  quefia  fi  fervono  alcuni 
della  polvere  di  polmone  di  volpe 
giovane . 

39.  Per  mancanza  della  virtù  e- 
fpellcnte  nelle  cavalle  talvolta  nel 
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parto  fuccedeche  non  poffano  mal- 
dar  fuori  la  fecondina , nel  qual  ca- 
fo  gioverà  loro  ftrignere  con  forza 
le  narici,  e farle  fpeffo  dammare, 
e dar  loro  in  bevanda  il  fugo  di  mar- 
rubio con  irios , ovvero  di  porro, 
vino  ed  olio,  ove  fia  dato  in  infu- 
fione  il  titimalo,  o la  fabina,  oltre 
le  fuffumigazioni  con  ugna  di  caval- 
lo , o afinina , o pure  di  derca  bo- 
vino e di  colombo . Prendono  an- 
cora un  boccale  di  latte  vaccino-, 
due  pugni  di  fabina  peda,  facendo- 
li bollire  infieme  finché  calino  la 
metà,  pofeia  fpremendo  bene,  fan- 
no pillare  ogni  cofa  per  idaccio, 
dandola  a bere  alla  cavalla , che 
poi  dovraffi  far  palleggiare  piace- 
volmente, e ciò  per  tre  mattine  con- 
tinove . 

40.  La  fcb  'mangta  , infiamma* 
zione  delle  fauci  e della  gola,  che 
chiude  la  via  del  fiato  e del  cibo  ne’ 
cavalli,  è di  due  forte  : l’una  appa- 
rente, e l’altra  occulta.  La  prima 
eh’ è edema,  viene  alle  volte  con 
tanto  impeto  che  gonfia  non  fola- 
mente  la  gola,  ma  eziandio  tutto 
il  collo,  la  teda,  ed  anche  il  petto. 
L’altra  più  mortale  fi  è quella  che 
non  comparifce  al  di  fuori,  ma  af- 
fatto interna  viene  cagionata  dai  va- 
pori dello  domaco,  che  afeendono 
al  capo  dal  freddo,  quando  fono  ris- 
caldati e fudati , e fi  lafciano  efpofU 
alla  rigidezza  dell’aria . 

Il  male  è acutifiimo,  e in  poco  tem- 
po foffoca  ed  ammazza  l’animale  ; 
che  però  bifogna  fubito  nodrirlo  di 
cibi  rinfrefeanti  con  beveroni  di  fa- 
rina d*  orzo  e mele . Segli  cava  fan- 
gue dalla  vena  del  collo,  e poi  ben 
tofio  anche  da  quella  della  lingua, 
©del  palato,  facendogli  de’cridie- 
ridi  madreviola,  dicafiia,  zucche- 
ro, uova,  erba  benedetta  e fale. 

Se 
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Se  gli  getta  per  bocca  a poco  a po- 
co dell’  acqua  di  rofe  con  aceto  , 
olimele  infufo  nell’  acqua  , lavan- 
dogli ben  bene  la  bocca  e le  fauci  ; 
e non  potendo rifol  vere  il  male,  bi- 
fogna  procurarne  la  Suppurazione, 
ed  anche  perfiftendo,  tentar  di  rom- 

£ere  1’  apofiema  con  un  nervo  di 
uè  cacciatogli  nella  gola  con  fopra 
una  fpugna  intrifa  nel  butirro,  le- 
gando poi  H cavallo  colla  tetta  bal- 
la, acciocché  pollano  ulcirgli  dalia 
bocca  le  marcie.  In  tal  calo  li  ugne 
anche  etternahiente  la  gola  con  bu- 
tirro, gratto  di  gallina , di  anitra 
ed  olio  di  giglio  bianco  parti  ugna- 
li. 

41.  L’erbe  nocive,  leacque  troppo 
fredde  in  quantità , le  mutazioni 
.de’  pafcoli,  l’dTere  Hate  alle  nevi 
e alle  acque  o ai  venti  freddiflimi, 
la  troppa  fatica , e le  percottfe  nel 
corpo  o nelle  reni  foglioao  per  lo 
più  effere  il  motivo  dello  /concia- 
meato  delie  cavalle . Per  provve- 
dere a quello  inconveniente  bifo. 
■gna  nodrire  la  giumenta  con  otti- 
mi cibi,  applicandole  fu  i lombi  la 
• bittorta  c la  tormentala  impatta- 
te con  aceto,  e bagnandole  foventc 
i banchi  e il  corpo  pure  con  aceto, 
in  cui  lieno  bollite  noci  di  cipref- 
fo,  galla  e foglie  di  mirto,  ovve- 
ro con  olio  mirtino  o matticino,  e 
bollo  armeno.  Dicono  che  lì  trovi 
una  pietruccia  nel  cuore  del  toro , 
e quella  .ben  pettata  data  alla  giu- 
menta con  latte  di  cavalla  fin  da 
quando  è rimatta  gravida  , voglio- 
no che  ne  impedifca  affatto  l’abor- 
to. 

42..  Può  effere  il  cavallo  Sogget- 
to alla  fordità  per  attere  offefo  e 
.impedito  il  cervello,  o l’organo 
dell’udito  da  qualche  intemperie  di 
umori  grotti  e vifcofi  : in  ^al  calo 
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fi  tiene  in  luogo  temperato , fi  no- 
drifce  di  cibi  leggeri,  fi  efercitaga- 
liardamente , e fi  adoperano  gli 
arnutatoj.  Pofcia  prendefi  un’an- 
guilla ben  graffa  levandole  i’ inte- 
riora, e polla  ad  arroftire  nello  fpie- 
do,  fi  raccoglie  il  graffo  in  un  vafo 
ben  netto , e mefcolato  col  fiele  del- 
la ftcls’ anguilla  fi  ferba,  e fe  gli 
goccia  nell’orecchio,  pretendendo 
che  giovi  ad  ogni  fordità  prove- 
niente da  tjualfivoglia  cagione . 

43.  Si  rimedia  alla  jierilità  del- 
le cavalle  col  fare  loro  mangiare 
tanto  la  mattina  , quanto  la  fera 
una  mifura  di  femenza  di  canape , 
efelarifiutaffero,  fi  potrà  mefchiar- 
la  con  femola  ovvero  biada;  e fe 
anche  lo  (tallone  ne  mangierà, con- 
tribuirà molto  alla  generazione.  Si 
potrà  curare  ancora  con  femenza  di 
ortica  minore  mezza  dramma  data 
nella  aiada,  o pane  un  quarto  d’ora 
avanti  ia  monta  , raccolta  verfo  l’e- 
quinozio , e quello  è buono  anco- 
ra per  gli  (talloni. 

44.  Lo  fvenimento  o fincopc  nel 
cavallo  non  si  torto  fopravviene  ad 
affliggerlo  che  bi  fogna  penfare  a ri- 
mediarvi . I fegni  di  quello  male 
fono,  che  il  cavallo  afflitto,  fianco 
e debole  cade  in  terra  come  morto 
dal  dolore  del  cuore  col  capo  fior* 
dito,  colle  nari  ed  orecchie  fred- 
de , ritira  i tefticoli  , refiringe  i 
fianchi,  e tiene  il  dorlo  quafi  tutto 
aggroppato.  Si  curerà  mettendogli 
nelle  nari  il  pulegio  Solo  o me- 
Schiaro  con  l’aceto,  o l’elettuario 
con  vino  graffo,  ovvero  gli  fi  pon- 
gano dentro  delle  tafie  intinte  in 
olio  di  cattoreo,  gettandogli  fopra 
il  mufo  acqua  fredda,  e facendofe- 
gli  degli  fiarnutatoj  , firopiccian- 
dogli  la  lingua  e i denti  con  fate  ed 
«ceto , o con  le  mani  unte  di  teria-  * 

ca 
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•t», fregandogli  le  gambe  pervivift- 
•care  il  cal or -naturale  . Rinvenuto 
il  cavallo  fegri  faranno  delle  frega- 
gioni proccurando  di  tarlo  pifciare. 

45.  La  tojfe  è un  mdvimento 
impetuofo  dell’  interno  della  refpi- 

trazione  ; è di  due  forte , altra  lec- 
ca , ed  altra  umida  . La  prima  è 
quando  il  cavallo  rodendo  non  cac- 
cia cofa  veruna  fuori  delle  nari,  o 
dalla  bocca . L’ umida  è quando  tof- 
fendo  manda  per  il  nafo  o per  la 
bocca  degli  umori  liquidi,  o conge- 
lati, omarcj.  La  cura  univerfaledi 
quella  pericolofa  malattia -fi  è il  te- 
, nere  il  cavallo  in  aria  contraria  al 
-male,  movendolo  temperatamente 
prima  del  cibo,  avendo  lempre  bi- 
fogno  di  cofe  a lui  oppofte  e con- 
trarie, e avvertendo  di  non  cavargli 
fangue  in  quella  infermità,  toltone 
il  cafo , nel  quale  la  toffe  procedeffe 
per  confentimento  dall’  infiamma- 
zione nelle  parti  interiori  del  ventre . 

4 6.  Si  rompono  alcune  vene  tal 
volta  nel  corpo- del  cavallo,  il  che 
'non  farà  difficile  a diflinguerfi dan- 
done fegno  il  fangue  che  n’efce  fuo- 
ri per  qualche  via,  oltre  la  gonfiez- 
za delle  ginocchia,  il  collo  freddo 
con  tutto  il  corpo,  l’animale  con 

-.naufeae  melancolico.  Succede  que- 
llo per  foverchia  ed  citrema  forza , 
o per  caduta , o per  troppo  corre- 
re , cofe  tutte  per. lequali  fuole  man- 
dar dalla  bocca  del  fangue,  come 
pure  dal  nafo,  o dal  fondamento, 
o dalla  verga  fecondo  il  luogo  in 
-cui  l’animale  è fiato  offefo.  Con- 
viene temperarlo  dal  bere  e dal  man- 
giare, lanciandolo  dormire  agiata- 
mente, e cavandogli  fangue  dalla 
-vena  matrice.  Si  adopreranno  pu- 
re cofe  refiringenti  e proprie  a fal- 
ciare , mettendogli  fulle  reni  uno 
firettoio , il  quale  fi  fa  con  bulbi , 
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tartarughe  vive  pelle , cinque  aglf, 
ed  una  libbra  di  anagalico,  meteo, 
lati  infieme  , e ponendoli  ancora 
, fulle  tempia  farà  ceffare  il  fluffodet 
fangue  nel  nafo.  Se  vomitaffe  il 
fangue  per  bocca  ,gli  fi  darà  del  fu* 
godi  gineftra  e di  porri  melcolato 
con  olio,  vino  e ranno . 

47.  I vermini  nel  ventre  del  ca- 
vallo prodotti  da  putredine  e mate- 
rie grolle  fono  di  quattro  forte.  Al- 
cuni larghi, graffi  e corti  di  colore 
fanguigno,  i quali  offendono  lo  fio- 
maco  dell’animale  in  maniera  che 
talvolta  ancor  glielo  rodono . Al- 
tri fono  bianchi  e rotondi,  ed  al- 
tri piccoli  e lottili  come  tignuole,’ 
foriti  ad  attaccarli  allo  slinter  nel 
fine  dell’inteftino  ; altri  finalmente 
corti  e grofli  come  fave,  e pelofi; 
Per  fanare  quello  male  che  Soven- 
te può  cagionargli  la  morte,  fi  tie- 
ne la  befiia  regolata  nel  vivere  dan- 
dogli la  crufca  con  zolfo  per  tre  o 
quattro  mattine  in  quantità  di  un’ 
oncia  e mezza  per  ucciderli  e caci 
ciarli  ; come  pure  Paragli  di  giova- 
mento il  feme  zedoaria  pqlvcrizza- 
to  nel  vino,  o pure  fugo  di  ^Aca- 
zio un  bicchiere,  due  di  vino  bian- 
co con  due  oncie  di  aloè  epatico  in- 
ficine incorporati  è tiepidi  datigli 
per  bocca  la  mattina  a digiuno. . 

48.  Nafcono  ancora  a quelli  ani- 
mali dei  vermini  nelf  orecchio  pro- 
dotti o da  putredine,  o per  puntu- 
re di  animali , o da  qualche  efulce- 
razione,  i quali  portano  pericolo 
di  corroderli  non  fidamente  il  ner- 
vo che  Ila  nel  mezzodell’ orecchio, 
ma  ancora  di  accollarti  al  cervello 
e rendere  l’animale  furiofo-ill  riem- 
piere l’orecchio  medelimodi  polve- 
redi  centauria  minore  legata  con  una 
pezza  uccide  tutti  quelli  vermicel- 
li; 0 pure  le  foglie  di  pefeo  e di 

coco- 


CAyj  CAV  46  f 

cocomero  ielvatico  infierne-unite.  .olio  e fugo  di  porri  latrati  prima 

49.  Patifcono  ancora  le  vertigi-  con  acqua  tiepida.-  *•'  fi 

- pec  i*  quali  cadono  all’ improv-  53.  Gliene  nafcono  ancora  nel 

vifo  a terra  , e quello  male  facil-  nafo  per  cagione  di  umori  acri, che 
mente  cangiai;  puoifiincaduco,Ten-  , colano  e lcer)dònoin  quelle  parti, 
gafi  in  tal  cafo  l’animale  in  Juogo  . .Si  curano  evacuando  e.  divertendo 
netto  e temperatog  li  nodjtifca  di  gli  umori,  c confortando  il  capo, 
cibi  facili  a digerire,  le  gli  dia  per  Si  lava  con  aceto  e mele,  o pure 
molti  gioruhOjlUi  <femola  agarico  con  aceto  bollito  con  .fale  e allume 
in  polvere,  fe  gli  facciano  dei  prò-  di  rocca,  o pure  con  vino  e mele 
Vittmi  cqn  csfloreO  ed  aceto , o con  mefcolato  coll’unguento  Egiziaco; 
galbano,  pulegio  ed  origano*^  e ovvero  lavategli  prima  le  narici  con 
diafegli  la  fogliente  medicina  : fe-  . aceto,  fe  gU  loffia  dentro  con  un 
menza  di  cipolle. lunghe  ed  aloè,  cannellino  polvere  dj  euforbio  bian- 
oncieuna^  p^Cbiancooncie  ere  col  co  , e di  feme  di  nafturcio,  che 
quarto  di  mele,  indi. fc  gli  faccia-  difleccano  p.  nettano  mirabilmente, 
no  crifliej-i  con  detezione  di  crufca  Paffando  poi  dai  mali  interni  ai 
mercuriale malva*  bieta,  fiore  di  majiefiernidel Cavallo;  quelli  ven- 
camomilla,  olio  .comunee.e .di man-  gono  computati  fino  a cento  e tre  i 
dorle  dolci,  mele  rpfalo , edagari-  più  frequenti,  e fono;.  . . 
co  con  un  poco  di  fale.  t.  ì 1 Anticuore.  . 

50.  Gli  ulceri  che-  fi  generano  2 Apertura  dinanzi.  \ ■ , 

nella  gola  alcavallo,lo  fànnoafpra-  3 Apoflswa  f opra  le  labbra. 

mente  toflire  e allontanarfi  dal  ci-  4 . . . . /opra  le  ma/celle. . 

bo.  Si  curano  col  dargli  per  giorni  5 Attrazione  e rtla frazione,  de' 

61  vino  dolce  e nero  due  parti , ac-  nervi.  ... 

5|ua  mefcolata  con  polvere  fottilif-  .•  Barbole,  ^ ; , ,. 

i ma  di  orobl  cinque  partii  tenutia  7 Cancro..  .j\v . r 
molle  in  acquadue  giorni  e due  not-  8 . . . . 'fora  fa  coda,:  ditto 

ti  e pelli,  dandogli. pel  nafo  quella  Lancio.  . , 1 q . 

atni§ura,  ; vino  incorporato  con  me-  9 Cappelletti . \c 

le  e draganti  libbre  una,  mirra  e \\  .10  Catbonedli . • .\r 

zafferano  oncfotW,  fpigb di. Scria,  11  Collo  duro..  . >. 

trementina,  armouiaco,  pepe.bian-  v..i % Cerchioni.  - 

co,  di  ognuno  onci  «quattro  con  13  Cbiovardo. 

. ring  di  foìgonardo . una emezzo  di  14  Corruzione,  dd  fe  fleffo. 

cinnamomo , e quattro  e mezzo  d’in-  . 15  CrepaCcie . 

cenfo.  .v Il  t . 16  Crepature  delle  tigne. 

. 5 ii  Quelli  poi  degli,  weecf/gene-  17  Curba...  . . .. 

rati  per  caduta,  percoflàjpoftema  rot-  1 8 Curvatura  e gambe . affatica- 
ta. e mali  umori  ficuraoo  tenendo  il  w.iV.sc , «■  ' . . 

cavallo  in  buona  ftàlU  ,•  moderata-  19  Denti  che  nafcono.  fuordior- 
mente  efcaàtandolo  avanti  il  cibo,  e dine. 
facendogli  dei  criftieri  per  purgargli  26  Deffuolatura. 

i 1 capo  ,. « delle  ini'eziobi  nell’  orec-  2 1 Doglia  di  anca. 

chio  medelìmo  con  mffo»  o .fure  22  Doglia  di.  denti. 

Dizion.Univer.Tom.  Ut.  G g 23  Do- 
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23  Doglia  0 botta  di  grafcella. 

24  Doglia  vecchia. 

25  Emorroidi , ed  altri  mali  nel 
fondamento. 

2 6 Enfiagione  detta  fuoco  facro. 

27  ...  . [opra  il  guidcrefco  det- 
ta /fattaccio . 

28  ...  . nelle  ma/celle. 

29  ....  nel  collo. 

30  Falfo  quarto. 

31  Ferite. 

32  F e [fura  del  quarto. 

33  Flu [ione  negli  occbj  per  pet- 
to fifa  od  altro. 

34  Formelle. 

35  Formica  0 tarlo. 

3 6 Galle. 

37  Gonfiezza  deir  orecchio  » 

38  ...  .de  tefiicoli. 

39  ...  . delle  gambe» 

40  Granco. 

41  Iarda. 

42  Incapejhr atura . 

43  Ine  a fieli  a tura. 

44  Incordatone. 

45  Inchiodatura . 

46  Infiammazione  della  lingua. 

47  ...  . pa fiore. 

48  Lampa/co. 

49  Lebbra. 

50  L»/T4. 

51  Macchia  della  pelle  /opra  il 
nrnfo  del  cavallo. 

Sa  ...  . bianca  /opra  là  Un- 
gua. 

53  Ma  landre. 

54  Male  alle  gambe  dinanzi. 

55  ...  . del  corno. 

56  ...  . dei  fettoni. 

57  ....  del  fico. 

58  ...  . delle  reni  0 lombi»  - 

59  ....  del  verme. 

60  ...  . nelle  giunture  0 fia  ar- 
ticolare. 

61  Ma^zple . 

61  Occhto  lunatico. 
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63  Palatina. 

64  Pedicelli. 

65  Peli  ammufitti  nelle  corona 
de'  piedi. 

66  Polmoncello . 

69  Porrette. 

68  Porri. 

69  Priapifmo. 

jo  Rape  0 pieghe.  ' ■ 

71  Refle . 

72  Rawoglhnento  di  peli  nelle 
palpebre . 

73  P.nppre forte . * > 

74  Riccioli . ^ 1 - 

75  0 fc abbia. 

96  Rottura  della  lingua» 

77  ...  . delle  offa; 

78  Sciafita. 

79  Scrofole. 

80  Serpentine .0 
Si  Setole.  ^ • 
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.u  tV  antiwore  è una  poflema 
fanguigna  mefcolata  colla  collera 
che  tiene  dirimpetto  al  cuore,  e ca- 
giona alle  volte  ancora  nell’anima* 
le  la  morte.  Si  fcuopre  il  male  dal- 
la fopravvenenza  della  febbre,  dal- 
lo ifare  col  capo  greve  e chino,  dal 
non  volerfi  cibare , dai  dolerli  e la- 
mentarli , e dal  lafciarli  talvolta 
cader  a terra.  Proviene  quello  ma- 
, le  dal  moto  troppo  violento , e dal 
non  eflere  falaliato  ne’  tempi  debi- 
ti , o dai  cibi  guadi , ed  è Tempre 
più  pericolofo  quello  del  lato  drit- 
to che  del  finiftro.  Toftochè  fi  ve- 
de la  gianduia  ingranata,  e con  ef- 
fa  le  parti  del  petto  gonfie,  li  ta- 
glia in  croce  la  pollema  fino  al  fon- 
ao  con  una  lancetta,  guardando  di 
non  offendere  le  vene  , o i nervi  ; 
ed  altri  gli  fanno  un  buco  nella  po- 
flema mettendovi  entro  la  radice 
dell’  elleboro  , che  ha  virtù  di  pur- 
gare per  quell’ apertura,  oppure  la 
_ fcorza  della  radice  del  ciriegio  fal- 
vatico  . Cavatogli  fangue  , Te  gli 
faranno  dei  criftieri  con  decozione 
di  malva,  di  madreviole,  di  mer- 
curiale, di  mele  rofato , libbre  mez- 
za, di  zucchero  rollo  libbre  una,  con 
olio  di  ruta  oncie  quattro,  e di  co- 
mune libbre,  due,  dieci  torli  di  uo- 
va, e mezza  libbra  di  lale. 

2.  Talvolta  il  cavallo  per  caduta 
o altro  fiì  apre  davanti,  eficuracol 
cavargli  fubito  fangue  da  ambe  le 
parti  dei  corpo  ; indi  s’ imbalza 
Erettamente  tenendolo  15  o 20 
giorni,  e fe  gli  lava  il  petto  mat- 
tina e fera  eoa  vino  caldo , e pofeìa 
fi  ugne  coll’unguento  che  legue  . Si 
ponga  una  1 od ra {corticata  in  un  va- 
io ripieno  di  olio,  ove  bollirà  fin- 
ché ila  ben  cotta , e allora  li  mette 
nel  torchio , e fi  paffa  poi  per  ifta- 
migna  • poi  fi  aggiungono  allo  fpre- 
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muto  dramme  Tei  di  trementina, 
mele,  {ugna  di  porco,  libbre  due  per 
Torta  , unguento  di  altea  mezza 
libbra,  olio  laurino  mezza  dramma, 
cera  dramme  Tei, altrettanto  fevo  di 
caftrato,  incenfo  dramme  tre,  ma- 
Ilice  dramme  due,  fi  polverizza  ciò 
che  può  andar  in  polvere,  e fi  li- 
quefanno  le  altre,  indi  faifene  un- 
guento . 

3.  Vengono  nella  parte  di  den- 
tro  delle  labbra  certe  ulcere  o apo- 
fieme  piccole , che  addolorano  mol- 
to ilcavallo,  e Tono  prodotte  dalle  of- 
fe fe  del  morfo,  e dal  concorfo  de- 
gli umori.  Si  fanano  {contandole, 
e fregandole  con  fale  ed  aceto  for- 
te , e poi  ungendole  con  mele  ro- 
tato. 

4.  Per  la  putrefazione  o apo (le- 
nta delle mafcelle  fi  la  divenir  rofio 
col  fuoco  il  vitrioio,  pofeia  ridotto 

. in  polvere  e mefcolato  con  mele  fi 
adopera. 

5.  Viene  un’  attrazione  n?  ner- 
vi e tendini  dello  fchinco  del  ca- 
vallo o per  colpo  ricevuto,  o per 
troppa  fatica  , o per  islogamento 
de’  nervi.  Se  gli  cava  pero  prima 
fangue  poco  fovra  il  ginocchio  dal- 
la parte  interna  della  gamba  , indi 
pigliata  mele  e trementina  ponendo- 
la al  fuoco  con  polvere  di  cornino, 
e Rendendo  quello  empialìro  fopra 
una  pezza  in  maniera  che  copra  il 
nervo  attratto,  vi  fi  lega  fopra  con 
una  falcia,  rinnovandolo  ogni  gior- 
no , avvertendo  di  lavar  prima  la 
gamba  con  vino  bianco  tiepido, che 
quello  gli  leverà  prello  il  dolore. 

6.  Sono  le  barbole  due  piccoli 
tumori  che  vengono  fotto  la  lingua 
al  cavallo  quali  fopra  l’ olio  della 
mandibola  inferiore,  e ralfomiglian- 
fi  a due  barbe  di  capra.  Danno  do- 
lore al  cavallo,  gl’  impedirono  il 

G g i j man- 
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mangiare;  égli  àcerèfoònó  làtóft. 
5i  tagliano  cqjje  forbici  preflo  le 
radici , e fi  fregano  con  aceco  e con 
/ fale , e con  quello  ultimo  fe  gli  dà 
■ a mangiare  anche  la  fera . 

7.  E’ foggettò  il  cavallo  talvolta 
, < ad  un  male  che  ^chiamano  cancro , 

che  gli  nalce  talvolta  nelle  giunture 
delle  pallore,  e<quàlehe  volta  inai* 
tra  parte  del  corpo  per  ferita  vec- 
chia traforata  , o Tàfciata  riem- 
piere di  lordura,  la  quale  gli  appor- 
ta fpalimo  così  grande  corrodendo 
la  parte  al  cavallo , che  non  può 
nè  mangiare,  nè  bere.  E*  di  tre  for- 
te: bianco,  rollo,  e nero.  Il  bian- 
co apparifce  a modo  di-  un  gratto 
•di  cece,  puzza  forte;  «"getta 'ma- 
teria velenofa  dal  male  medelìmò, 
-e  procede  dalla  flemma  : iì  follò 
nafce  dall’  abbondanza  del  Sangue 
putrefatto  o per  troppa  fatica,  e 

fiuzza  più  degli  altri  ; e il  nerodal- 
a melancolia,  ed  è come  un  carbo- 
ne. Prendali  liti  colombo  viro,  po- 
nendolo fopra  la  piaga  facendovelo 
Ilare  fopra  per  un’ora,  dopodiché 
<-fe  ne  piglierà  un’  altro  facendo  lo 
• Hello.  Ciò  fatto  piglift  aglio  colla 
fcorza,  fuliggine  e pepe,  li  unifica 
:ogni-  cofa  infieme  , e fatto  1’  em- 
•p'ffftro  vi  li  pohga  fopra,  lavando 
.prima  la  piaga  con  aceto  forte  tie- 
jpido  i il  che  lì  replica  pèr  cinque 
•giorni  ; -fe  zoppicane  e avelfe 
la  gamba  grolla > i il  cinque  giorni 
migliorerà'.  Cafochè  fotte  penetrato 
. e tocco  PolTo,  lì  piglierà  un  rofpo 
e und  tartaruga  leccati  nel  forno’, 
fatandone  polvere,  feparata  l’  urta 
JdalT altra.  Si  inetta  1’  dlTo,  e lava- 
bo Con  orina, fe  gli  getta  lopra  della 
polvere  di  ròfpo,  e dopo  della  tar- 
taruga; e fe  1’  oliò  fi  foffe  fatfo  nfe- 
*f», dì  abbrucia  dello  flètto  umano, 
li  polverizza,  elim^fcòla  con  pepe 
• .ti  l J ' 
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polverizzato  mettendofene  fopla  il 
male  ogni  giorno.  1 \ •j|'1Kt 

-8.  Viene'  ahcorà^im  fiflrfihi  mal* 
alla  coda;,  e chiamafi  longio  , che 
la  corrode  in  modo  che  ne  fa  cade- 
re la  carne,  i peli  e ie  offe,  e fe 
non  fr  ri  media , va  tanto  fervendo , 
che  vi  cadano  tutte  le  otta  di  ella 
a guifa  di  nodi  ad  uno  ad  uno.  Per 
rimediò  fi  può  adoperare  uno  de^li 
unguenti  più  gagliardi  che  diremo 
parlando  della  rogna,  o pure  il  cau- 
fiico  liquido-,  ovvero  della  cipolla 
Iquilla,  bitume,  zolfo  ed  olio,  un- 
gendolo nel  freddo  al  Sole  , e nella 
-State  al  fereno , e quello  facciati  mat- 
tina e'fera . ' ■ ‘ 1 ; ‘ 

*■'  p.’Fl  càpptilettoÌMn  tumorefirnàa 
'doglia  prodotto  da  materia  freddi, 
-che  fi  genera  nelle  ginocchia  davan- 
ti e di  dietro  fopra  l’oflò  del  gat- 
rettò  . Le  percole,  le  diverfe  tati- 
che,  l’appoggi  arti  e llropicciarfi  In 
-core  dure  ed  afpre  ne  fono  la  cagió- 
ne. Quando- quello  tumore  -èr  nuò- 
vo, li  lana  facilmente,  ma  quando 
-a’ invecchia,  è incurabile.  La  cura 
fi  è bagnarlo  continuamente  consci 
to  forriflìmo,  dentro  il  quale  fieno 
'bolliti  nitro,  fate  armoniaco  ,\fal- 
gemma,  Tale  comune,  vitrio&ró- 
mano , e allume' di  rócca;-  ovvero 
fallì  unguento  conTale  comune  on- 
de quattro,  rànfe  òlio  è‘  ferretto  di 
Spagna,  onde  féfper  forta^  Tenace 
pedo  onde  tre , e aceto  forte  quan- 
to bada.  ;V" 

to.  Il  fòverchibfangùe, o altri  fb- 
prabbondevoli  umori  fauna  nafcere 
nel  cavallo  citte  vefcichette  dette 
carbonaia,  p?ene  di  fangue-  marcio 
fdl-  dorlo,  le  quali  gli  gudttano  la 
pelle,  ma  non  fono  pericolofe  , e 
-alle  Volte  mandando  fuori  Tumore 
putrido  diventano  piaghe,  che  fa- 
TilmcritVfì  fanano.  Per  rimediarvi 

fi  It- 
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fi  lavano  tre  volte  al  giorno  con  ac- 
qua falla,  e vi  fi  pone  fopra  polvere 
di  galla,  o di  mirto,  o di  ortiche 
pefte  e facciate . 

ii.  Gonfiali  talvolta  il  collo  al 
cavallo  a legno  che  fe  gl’indurifce  * 
in  maniera  che  non  può  piegarlo  in  * 
parte  alcuna  fe  non  con  difficoltà, 
e quello  nafee  da  troppo  pefodi  fpal- 
le  , o da  difficoltà  dei  nervi  del  col- 
lo . Drizzandogli  i crini  fe  gli  fora 
la  pelle  con  un  ferro  infocato  fatto 
• a modo  di  liefina  vicino  al  guide- 
remo» replicando  la  fletta  operazio- 
ne in  cinque  luoghi  per  la  lunghez- 
za di  tutto  il  collo  in  diftanza  l’uno 
dall’altro  di  quattro  dita,  ponendo 
una  corda  fiottile  fatta  di  Uno  o di 
canape,  o di  crini  , lafciandovela 
i5giorni.  Altri  gli  danno  molti  col- 

tù  di  fuoco  nella  parte  finillra  del- 
a fommità  del  collo  fiotto  i crini 
per  la  lunghezza,  e dopo  l’opera- 
zione del  fuoco  nei  quarto  giorno 
fino  al  cpùntodecimo  lavano  fpeffo 
la  fommità  del  collo  medefimo  con 
acqua  tiepida. 

1 2.  I cerchioni  fono  certe  altezze 
ed  eminenze  lunghe  e continue  a 
guifa  di  linee  pofte  a traverfo  lafu* 
perfizie  dell’  ugna  davanti  del  caval- 
lo, di  cui  ne  fono  di  tanto  fiottili, 
baffi  e corti  che  appena  fi  feopro- 
no,  ed  altri  grotti  ed  alti  che  ar- 
rivano colla  Tua  lunghezza  fino  ai 
-quarti,  ed  altri  finalmente  più  daft- 
nofi,  che  incominciando  dai  quarti 
vanno  a finire  ai  garretti,  Arignen- 
do  il  corno  e il  vivo  del  piede  come 
fanno  i cerchjdi  ferrale  botti,  ond’ 
è che  il  cavallo  fe  ne  rifente.  Si 
curano  col  tenergli  più  volte  il  pie- 
de  a molle  nell’acqua  calda  .bollita 
con  fale,  indi  fi  avvoglie  tutto  il 
piede  in  una  pezza  con  dentro  un 
pulmento  fattodi  femola,  di  vino, 
Di^ion.  Univer.  T om.  III. 
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di  fugna  vecchia  cotte  e mefcolate 
infieme,  equéfto  fi  rinnova  più  vol- 
te al  giorno. 

Si  tagliano  colla  rainetta  i cerchj 
in  più  luoghi  uguagliandoli  alla  fu- 
perfizie  del  corno  : fe  gli  fanno  ftret- 
tojalle  gambe  davanti,  e bifognan- 
dofi  falaffa  dalla  vena  fiotto  il  ginoc- 
chio , tenendolo  per  alcuni  me  fi  sfer- 
rato fopra  cofedure  e fecche  : fi  ba- 
gna  con  vino  nero  bollito  con  fomma- 
chi  , balaufti  e allume  di  rocca, 
ugnendo  tutto  il  corno  una  volta  al 
giorno  con  zolfo  e galla  mefehiati 
infieme , e bolliti  con  un  poco  di 
fale  in  aceto  forte  con  fevodi  arnio- 
ni dicaflrato  colatofino  alla  confu- 
mazione dell’ aceto.  Chefe  poi  pro- 
cedette da  aridezza,  fi  terrà  a molle 
nella  decozione  di  altea,  empiaftran- 
do  tutto  il  piede  con  polpa  di  aglio 
cotto,  fugna  nuova  di  porco  e olio 
comune  mefcolato  infieme. 

13.  Il  cbiovardo  fi  genera  pretto 
alla  radice  delle  ugne,  ed  è un’ul- 
cera antica,  o fìttola  con  marcia, 
cosi  detto  perchè  a guifa  di  chiodo 
penetra  fino  all’ otto  ed  affligge  il  ca- 
vallo. Si  cura  col  lavarlo  più  vol- 
te con  orina  umana  e fale,  o col  fu- 
go di  celidonia, poi  vi  fi  applicai’ 
empiaflro  feguente:  polpa  di  menta, 
aglj  mezzocotti  fotto  le  bragie,  pepe 
polverizzato,  onde  due,  fugna  di  por- 
co libbre  una,  e fe  ne  fa  unguento. 

14.  Dall’ efferei  vali  feminali  in- 
deboliti nel  cavallo  fovente  retta  fog- 
getto  alla  corruzione  da  fe.  Si  cura 
con  cibi  rinfrelcanti,  paftonidi  mi- 
glio , e beveroni  di  farina  pure  di 
miglio;  ed  efternamente vi  applica- 
no fopra  le  reni  fugo  di  lattuga, 
aceto  forte  ed  olio  rofato  mefehiati 
infieme  ; e per  bocca  fe  gli  può  da- 
re polvere  di  galla  e difeme  di  ane- 
to ftemprata  in  acqua  calda. 

Gg  iij  15. Le 
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15.  Le  crepaccie  traverje  o fre- 
no ulceri  fatte  di  molte  crepaccie 

[ùccole  vengono  nelle  calcagna  fra 
a corona  e il  vivo,  fendendo attra- 
. verfo  la  carne  e la  pelle  che  fi  u- 
nifce  colla  corona  dell’ ugna.  Bifo- 
gna  aprirgli  il  calcagno  fino  al  vi- 
vo, poi  s’ungono  due  volte  al  gior- 
no con  unguento  di  trementina  la- 
vata nove  volte  nell’  acqua,  con  al- 
. trettanto  fevo  di  caftrato  frefco,  ed 
alquanto  di  olio  comune,  ed  aceto 
battuti  infieme. 

16.  Le  feffure  d’ intorno  al  fini- 
mento dell’ ugna  fi  chiamano  crepa- 
ture, prodotte  per  lo  più  da  ficcità 
grande  de’ piedi . Se  quelle  non  giun- 
gono al  vivo,  fi  medicano  renden- 
do morbido  il  piede,  e facendo  pre- 
fio crefcer  l’ugna.  Ma  fe  fono  pe- 
netranti, fi  piglia  mafiice,  incen- 
fo,  galbana,  una  dramma  per  Tor- 
ta, pece  greca,  trementina  , dram- 
me due,  mele  libbre  tre,  fanguedi 
. drago  una  dramma , e allume  di 
rocca  abbruciato  una  e mezzo,  pol- 
verizzando ogni  cofa  : pofcia  fi  cuo- 
ce il  mele,  e fe  gli  aggiugne  la  pe- 
ce e la  trementina , che  liquefatte  fi 
unifcono.  Fatto  l’empiaftro  fi  po- 
ne fopra  il  male,  dopo  di  aver  la- 
vato prima  il  piede  con  buon  ace- 
to, e in  tre  giorni  il  cavallo  fi  ri- 
fana. 

17.  La  curba  è un’ enfiagione  co- 
me un  mezzouovo  tagliato perlun- 
go , dura  e grolla, che  fi  genera  tre 
dita  fiotto  la  teda  del  garretto  nel- 
la fofianza  del  tendine  o nervo  mae- 
firo  dietro  la  gamba,  e fi  pianta 
nella  pafiora;  e fuole  accadere  per 
battiture,  per  tirar  de’  calz],o  per 
qualche  incomodo  avuto  dall’ani- 
male nell’  età  ancor  tenera  . Nel 
principio  fi  adoperano  medicamen- 
ti mollificanti  e raddolcenti  i ner- 
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vi,  poi  gli  aftringenti,  e finalmen- 
te i diseccanti , e la  cura  può  ef- 
fere  Ornile  a quella  dello  Jpar ago- 
gno che  diremo  più  abballò. 

18.  Talvoltaai  poled ri  prima  che 
abbiano  terminati  di  cangiar  i den- 
ti fra  i molari  e i mafcellaj  ne 
nafcono  alcuni  fuor  del?  ordine  de- 
gli altri  , che  gli  impedirono  il 
mangiare, facendo  loro  cader  di  boc- 
ca il  cibo.  11  rimedio  fi  è io  Spian- 
tarli e fvellerli  dalla  radice  collo 
fcalpello  a ciò  deftinato,  indificu- 
ra  la  piaga  con  mele  rofato. 

19.  Avviene  nel  cavallo  qualche 
volta,  che  gli  umori  corrono  alle 
ugne  o per  le  enfiagioni , o per  lo 
dare  lungo  tempo  racchiufi,  che  vi 
s’invecchiano  a fegno  che  bifogna 
cavargli  tutta  la  fuola,  il  che  chia- 
mali dejfolatura.  Scarnano  colla  rai- 
netta  intorno  alia  fuola,  poi  colla 
tanaglia  fi  tira  con  forza,  lafciando 
ufcire  liberamente  il  langue , accioc- 
ché n’efcano  gli  umori,  e Stagnato 
che  fia,  fi  prende  mele  rofato, ace- 
to, tartaro,  fuliggine,  e facendo  li- 
quefare un  poco  di  pece  nera,  s’in- 
corpora ogni  cofa  infieme,  e fatto- 
ne unguento  con  tade  didoppa  del- 
la grandezza  di  un  diro  beneintri- 
fe  in  effo  unguento,  fe  ne  riempie 
tutta  la  fuola  del  piede , e fovrap- 
ponendovi della fugna,  fi fafeia  mol- 
to bene  fino  al  bifogno.  Prima  pe- 
rò di  fare  queda  operazione , fi  pre- 
para l’ ugna  con  un’  empiadro  di  mal- 
va, di  parietaria,  di  crufca,  e di 
grado  di  anitra  bollito  infieme. 

zo.  La  doglia  di  anca  è un  dolo- 
re de’  mufcoli  e dei  legami  di  quel- 
la giuntura  proveniente  da  percode, 
da  cadute  o da  altro  accidente,  o 
anche  da  movimento  difordinato  e 
violente  , e rende  il  cavallo  zop- 
po. Effondo  la  giuntura  offofa,  o 

ammac- 
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ammaccata  , fe  gli  cava  fangue  il 
primo  giorno  dalia  vena  comune,  e 
nel  feguente  da  ambidue  i fianchi  ; 
e fe  il  male  farà  vecchio,  caverafli 
dal  luogo  più  vicino  alla  doglia 
dalla  fletta  parte. 

Si  mefcola  poi  col  fangue  polve- 
re fottiliflima  di  nitro  con  altret- 
tanto di  còccole  di  lauro,  eimpia- 
fìrandone  la  parte,  fregandola  dili- 
gentemente contrappelo,  così  fi  la- 
ida per  tre  giorni.  E’ ottimo  an- 
che il  balfamo  che  daremo  per  le 
Jìorte.  05 

* 21.  Di  rado  il  cavallo  prova  do- 

lore di  demi',  pure  quando  ciò  gli 
■fuccede,  nafce  da  qualche  poftema 
nellagengiva,  e fi  conofce  dalla  dif- 
ficoltà che  tiene  nel  mafticare  . Si 
rifana  col  trargli  fangue  dalla  vena 
e dalla  tefia  , dal  palato,  o dalla 
lingua,  lavandogli  percinque  o fei 
giorni  continui  le  mafcelle , o le 
labbra  con  aceto  forti  (fimo . 

22.  La  doglia  o come  dicono  bot- 
ta di  graffetta  , è un  dolore  dei  mu- 
fcolie  dei  ligamenti  proveniente  da 
percotte,  da  cadute,  da  cale),  e da 
altri  accidenti.  Se  gli  cava  fangue 
dalla  vena  comune  del  collo,  e il 
giorno  dopo  da  ambidue  i fianchi. 
Se  il  male  fotte  vecchio  , pigliali 
trementina  ed  aceto  oncie  tre,  pol- 
vere di  mafiici  e di  olibano,  oncie 
due  : mefehiafi  ogni  cofa  infieme 
dimenandola  per  due  ore  con  batto- 
ne, acciocché  fi  riduca  in  unguen- 
to , e con  elfo  ungali  mattina  e fe- 
ra fopra  la  gradella,  e guarirà. 

23.  La  doglie  poi  dette  / palle  è 
un  dolore  de’  mufcoli  quali  fimile, 

Prodotto  da  urti,  incontri,  percof- 
e e cadute  che  ammaccano  ed  of- 
fendono la  fpalla  . Si  falafia  nel  prin- 
cipio del  male  il  cavallo  dal  collo  e 
dalla  gamba  davanti  del  Iato  con- 
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trario  , pofeia  dopo  alcuni  giorni 
dalle  vene  del  petto,  e dalla  gam- 
ba del  medefimo  lato;  indi  fi  ugne 
due  volte  al  giorno  con  butirro,  un- 
guento di  altea,  una  libbra  per  ci* 
fcheduno,  olio  rofato  mezz’oncia, 
e olio  laurino  oncie  quattro,  e non 
giovando,  fi  adoperano  i risolutivi 
come  fono  l’olio  digiglio  mirto  con 
euforbio  petto. 

24.  Curafila  doglia  vecchia  bifo- 
gnando  coll’  emirtlone  del  fangue 
della  gamba  dinanzi  opporta  al  ma- 
tte, o dal  piede  di  dietro  della  ftef- 
fa  parte  ov’èla  doglia,  indi  dal  coie- 
tto dalla  parte  dov’èil  male  : fi  ado- 
perano polcia  i criftieri , e pur  olio 
rofato  mirto  coll’  empiartro  di  me* 
lilotto,  e nel  fine  L’unzione  con  bu- 
tirro, gratto  di  anitra , olio  di  ca- 
momilla e fambucino,  e cera  quanto 
bafta.  Altri  fanno  -parta  di  vefcica- 
toio  più  forte  di  quella  che  fi  ado- 
pera cogli  uomini , fi.  mette  filila 
fpalla  ofiifa,  e finalmente  fi  medi- 
ca la  parte  per  levarle  l’efcara. 

25.  La  cura  dell’  emorroidi  nel  ca- 
vai lo  quando  fofiero  fecche,  farà,  di 
medicargli  la  circonferenza  dell’ano 
con  unguento  fatto  di  midolla  di 
otto  bovino  e porcino,  butirro  fre- 
feo,  olio  comune  e mirtino,  litar- 
girio  e cera  il  bifogno.  Che  fe  pur- 
gafléro,  fi  adopera  litargirio,  biac- 
ca , martice,  incenfo,  aloè,  farco- 
cola,  mumia, bollo  armeno  , polve- 
rizzati  e mefehiati  con  olio,  facen- 
done unguento. 

2<$.  Quella  enfiagione  dei  giumen- 
ti, fpezialmente  di  quelli  che  porta- 
no fonie; 'chiamarti  fuoco  /acro,  ed 
è molto  pericolofa  eflendo  una  gon- 
fiezza di  carne  che  getta  marcia . La 
prima  cofa  che  far  fi  dee , fi  è di 
tagliarla , mettendovi  dentro  polve- 
re di  pomo  granato,  e fopravviua’ 
Gg  iiij  em- 
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empiaftro  Fatto  di  farina,  aceto  e 
coccole  dicipreffo,  finché  fe  ne  veg- 
iga  il  miglioramento,  e allora  fi  la- 
va con  acqua,  adoperando  fugo  di 
piantaggine,  di  menta,  di  aceto, 
«di  zolfo  polverizzato,  incorporan- 
do ognicofa  infieme,  e fattone  un- 
guento liquido  fi  ugne  con  una 
penna  fino  alia  perfetta  fua  guari- 
gione. 

27.  Si  fa  qualche  volta  una  piaga 
profonda  ed  umida  nell’ eftremità 
de’crini  (oprala  giuntura  della fpal- 
la  al  guidereko  ,per  diverfe  cagioni 
chiamata  fpallaccto.  La  farina  di  Te- 
lala impalata  con  chiara  d’uovo, 
ovvero  cenere  impattata  con  olio  co- 
■mune,  o pure  olio  di  ulivafibbre 
una,  onde  tre  di  cerufa,  olibano  e 
martiri-poi  verizzati,  un’oncia,  due 
di  cremore  di  tartaro  incorporate 
•infieme  giovano  al  male  facendone 
unguento,  i - |C  <•; 

: 28.  In  ambedue  le  mafcvlk  nafco- 
so  al  cavai  lo  certe  enfiagioni  di  gran- 
dezzadi  una  mandorla,  che  gli  fan- 
no gonfiare  tutta  la  bocca,  partico- 
larmente il  palato,  che  appena  può 
mangiare.  Cavigli!!  tan torto  fangue 
dalle  vene  fottola  lingua,  poi  prea- 
dafi  Tale  di  tartaro,  fi  petti  e s’ 
•infonda  nell’aceto  fortiffimo,  e con 
•etto  gli  fi  freghi  bene  la  bocca  e il 
palato,  e occorendo  accora  fi  pun- 
gano col  ferro,  fregando  le  ferite 
con  fale,  ruta,  ed  aceto. 

29.  Che  fe  poi  il  collo  del  caval- 
lo fi  gonfiale  dopo  l’emiffìone  del 
•fangue  , fe  gli  radano  i peli  fopra  1’ 
enfiagione,  e fi  aprala  piaga  dopp 
•tre  giorni,  tenendola  aperta  con 
-iftoppa  ; ma  fe  l’enfiagione  fotte 
vecchia , fi  cava  il  fangue  da  quella 
-vena  un’altra  volta. 

30.  11  falfo  quarto  procede  per 
cattiva  ferratura,  o per  inchiodatu- 
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ra,  e fi  caccia  per  rimediarvi  nell» 
pianta  del  piede  calce  viva,  mattici 
polverizzati  , torli  di  uovo,  e un 
poco  di  mele  con  aceto,  e fattone 
unguento  fe  ne  formano  delle  taile 
con  ttoppa,che  mettonfi  fopra  al  falfo 
quarto  ben  fafeiate  per  due  giorni  ; 
indi  con  un  ferroo  Itilo  di  rame  ro- 
vente fi  dia  il  fuoco  in  modo*  che 
non  tocchi  li  falfo  quarto;  pofeia  fi 
adoperi  l’unguento  feguente.  Pren- 
■dafi  una  ferpe  ccrvona  viva,  taglili 
quattro  dita  lontano  dalla  tetta,  ed 
altrettanto  dalla  coda,  e del  rima- 
nente facendone  pezzi  minuti  fi  fa- 
ranno cuocere  con  olio  di  uliva  fin- 
-chè  n’efcano  fuori  gli  fpini  ; poi  la- 
•hfeifi  3.04  giorni  al  Sole , e con 
quella  fi  ungal’  ugna  mattina  e fera  . 

31,  Alle  ferite  frefche  idei  caval- 
lo giova  moltilfimo  l’applicarvi  1* 
erba  balfamina.  Per  altra  i rimedi 
che  dà  l’arte  adattati  alla  qualità  e 
ai  fui. delie  ferite,  fi  pqttono  vede- 
re pretto  gli  Autori , che  per  «fiere 
di  lunga  e varia  deferizione  li  tra- 
falciamo . 

32.  La  feffura  del  quarto  è una 
crepatura  dell’ ugna. de’ piedi,  cheli 
fa  per  lungo  di  ella  dal  mezzo  in 

.dietro  verfo  le  calcagna  tanto  nella 
parte  di  dentro  , quanto  di  fuori . 
Incomincia  dalla  corona  0 poco  fot- 
ta, e penetra  fino  alla  midolla  e al 
vivo  del  piede,  facendofi  or  più  ed 
or  meno  lunga.  Per  curarla  fi  tiene 
il  cavallo  inrìpoio,  fi  ferraio  modo 
che  quelle  parti  reftino  fcoperte, 
poi  fi  cigne  intorno  la  feffura  con 
un’arginetto  dì  cera  rotta  in  manie- 
.racbe  il  medicamento  non  pofla  feor- 
rere  fuori  per  la  corona  del  piede . 
Si  bagna  la  feffura  con  acqua  forte, 
incominciando  dal  principio  di  quel- 
la , e feendendo  di  grado  in  grado 
fino  al  finimento. 

33-  Le 
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- 33.  Le  percoffc  negli  occhjed  al- 
tro cagionano  in  eflì  molte  volte fiuf 
[ione.  Allora  fe  gli  fanno  difenlìvi 
confidenti  in  gomma  Arabica,  fan- 
gue  di  drago  (temprati  con  chiara  d’ 
uovo,  ed  acqua  di  rofa;  poi  ie  gli 
cava  (angue  per  divertire  gli  umo- 
ri. La  cura  poi  ft  fa  prendendo  cu- 
•perofa  bianca  libbre  due,  allume  di 
rocca  libbre  tre,  mezza  di  grado  di 
porco,  e polverizzati  i due  primi 
ingredienti  pongafi  tutto  in  tre  boc- 
cali di  acqua  in  una  pignatta  nuo- 
tva  , mettendola  fopra  lento  fuoco 
fenza  damma,  e lafciandoveli  bno 
jall’  intiera  confumazione  dell’acqua , 
avvertendo  che  il  fuoco  da  uguale 
'd’intorno  alla  pignatta,  e vi  lì  farà 
.nel  fondo  una  materia  dura  e confi- 
dente. Piglili  mezz’oncia  di  quella, 
e pongali  in  quattro  onciedi  acqua, 
che  in  un  quarto  d’ora  fi  iiquefarà, 
e l’acqua  fi  farà  come  latte.  Con 
ella  bagnili  l’ occhio  del  cavallo  fera  e 
mattina,  e durerà  per  giorni  20,  av- 
vertendo di  non  applicar  quella  pie- 
tra in  polvere  negli  occhj  le  non  coll’ 
acqua , perchè  cagionerebbe  qualche 
dilordine. 

34.  La  formella  è un  tumore  car- 
nofo  e duro,  che  nafee  dalla  parte 
dinanzi  della  padora  fopra  i due 
tendini  incrocicchiati  che  vi  fono, 
e feende  fino  alla  corona  dell’ugna, 
e fa  zoppicare  il  cavallo.  Proviene 
da  qualche  colpo , da  foverchia  fa- 
tica, da  imperfezione  naturale,  e 
da  umori  freddi  e duri.  Sul  princi- 
pio le  gli  cava  fangue  fopra  il  gi- 
nocchio , vi  fi  applica  una  coppet- 
ta, e fi  frega  con  Tale  minuti  dima- 
mente  pedo.  Il  giorno  dopo  fi  un- 
ga folamente  però  quanto  porta  il 
. male  e non  piò , con  olio  laurino 
: due  onde,  cantarelle  , euforbio  , 

. fublimato,  arfenico,  un  quarto  di 
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oncia  per  forta  , e incorporato  fi 
adoperi  freddo  ; oppure  galtana  ed 
ammoniaco  mezz’  oncia  , catrame 
oncie  due , ragia  di  pino  , tremen- 
tina , pece  greca  e bdclio,  onde 
una  , vitriolo  romano  , manna  d’ 
incenfo , bitume  giudaico,  un’  on- 
cia e mezzo  : fi  difciolgano  le  gom- 
me in  aceto,  fi  mefcolino  infieme 
al  fuoco  finché  vengano  in  forma  di 
cerotto  tenaciffimo,  e fi  applichi. 

• 35.  Viene  ancora  talvolta  mole- 
dato  il  cavallo  dalla  formica  o fia 
tarlo , eh’  è un’  ulcera  maligna  con 
alquanto  di  marcia  fottile  che  fi  ge- 
. nera  nella  punta  e nei  quarti  e cal- 
cagna del  piede  fra  il  morto  e il  vi- 
vo. Viene  queda  malattia  ■all’  ani- 
male nella  punta  e nelle  calcagna  . 
Si  cura  con  rimedj  caldi  e fecchi  ; 
rafpando  pofeia  il  tarlo  tanto  colla 
rainetta  nel  corno  ederiore  , che 
allargato  il  buco , fi  podi  vedere  e 
toccare  fino  al  fondo , e poi  rime- 
dieravvifi  con  ragia  di  pino  liquefat- 
ta e poda  fopra  il  foro. 

36.  Le  galle  fono  certi  tumori 
teneri  e molli  a guifa  di  grolle  ve- 
fcichette  grode  come  noccioli  per  lo 
piò  fenza  dolore,  e vengono  tanto 
nelle  gambe  dinanzi  quanto  in  quel- 
le di  dietro  fopra  le  mazzole  fra  il 
mufcolo  maelìro  e l’ofia  dello  din- 
co,  ora  dal  deliro , ed  ora  dal  finì- 
dro  lato,  e qualche  volta  da  ambi- 
due,  e quelle  d chiamano  comune- 
mente galle  doppie  e trafitte.,  e fo- 
vsnte  cagionano  dolore.  Ve  ne  fo- 
no due  fpezie  ; una  che  fi  genera  da 
vapori  leggeri , flemmatici  e fotti- 
li  , molto  fimile  a quello  che  chia- 
mano vefcicone ; 1’  altra  che  viene 
prodotta  da  meri  vapori  ventofi  , 
che  rinchiufi  e ferrati  fra  quelle 
membrane  le  gonfiano  , e le  innal- 
zano contra  1’  ufo  della  natura  , e 

‘ *"  deri- 
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derivano  quelle  da  percoffe , da  u- 
mori  ventofi,  che  ivi  calano  dall 
altre  parti  del  corpo.  Le  prime  fi 
curano  col  tenere  il  cavallo  in  luo- 
go netto  nodrendolo  di  cibi  diffec- 
canti , e lavandogli  le  gambe  con 
acque  calde  pure  dilfeccative.  Le  al- 
tre fi  curano  con  fomentazioni , u- 
fando  una  fpugna  nuova  che  fià  fia- 
ta a molle  nel  ranno  bollito  con  ni- 
tro, fale  ed  aceto. 

37.  Viene  al?  orecchio  dei  caval- 
li una  certa  enfiagione  grande  con 
durezza  alla  radice,  o alla  congiun- 
zione del  capo.  Per  farla  maturare 
fi  adopereranno  i rimedj  proprj , co- 
me fono  feme  di  lino , fieno  greco , 
graffo  di  porco  * e maturata  che  fia 
fi  doverà  tagliare  di  modo  che  la 
ferita  guardi  all*  ingiù  , acciocché 
poffa  fcorrere  fuori  l’umore,  medi- 
candolo polcia  con  quei  rimedj  che 
fono  proprj  per  le  ferite. 

38.  Si  gonfiano  bene  fpeffo  ai  ca- 
valli le  borfe  dei  teflicoii  per  quat- 
tro cagioni  ; primieramente  perchè 
fi  trovano  piene  di  vento  , fecondo 
per  1’  acquofità  , terzo  per  carnofi- 
tà,  e finalmente  per  qualche  rottu- 
ra. La  prima  viene  detta  erniaven- 
tofa , e per  guarirla  fi  fa  Ilare  l’a- 
nimale regolato  nel  vivere,  fomen- 
tando fpeffo  le  borfe  con  ifpugne 
che  fieno  fiate  a molle  nel  lilcivio, 
aceto  , e nitro  bolliti  infieme  , o 
vino,  entro  il  quale  abbiano  bolli- 
to della  ruta,  degli  anici  e corni- 
no fino  alla  confumazione  del  ter- 
zo. Per  la  feconda  cagione  di  que- 
llo male  fi  rimedierà  nodrendo  par- 
camente il  cavallo  con  cibi  fecchi 
ed  afciutti,  e facendogli  dei  criflie- 
ri  con  decozione  di  mercuriale,  di 
piantaggine,  di  parietaria , di  ca- 
momilla, di  finocchio,  dimelilot- 
to,  aggiugnendovi  caffia,  icra  pi- 
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gra  di  Galeno,  olio  di  giglio , me- 
le, e fale  a baftanza . La  terza  fi 
cura  con  empiafiri  rifolutivi  e di- 
leguanti, e non  giovando  quelli, 
gli  fi  metterà  un  fetone  nelle  bor- 
fe unto  di  olio  fambucino,  che  fi 
dimenerà  mattina  e fera  , accioc- 
ché la  carne  vada  conlumandofi  a 
poco  a poco.  Fiàttlménte'fe)  Unta- 
vano averà  quello  male  per  rottu- 
ra , fi  uferà  la  regola  detta  nella 
feconda  cagione  , e fatto  un’  em- 
piaftro  di  tre  chiare  d’  uopo  eoa 
un’oncia  di  aceto,  bollo  armeno, 
fangue  di  drago, 'terra' figillata,  e 
fior  di  farina  di  fegala  , potrafii 
applicarglielo. 

39.  L c gonfiezze  delle  gambe  nel 
cavallo  fono  di  più  fpezie , e naice- 
no  ordinariamente  dafuperfluità  di 
umori  che  vi  concorrono , partico- 
larmente quando  pafcolando  man- 
giano erbe  tenere  che  gli  mollifica- 
no il  corpo  per  la  loro  umidità,  ed 
aumentati  gli  umori  fi  difciolgono, 
e fanno  enfiare  le  gambe,  cola  per 
cui  diviene  pigro  e tardo . Quando 
quelle  enfiagioni  non  fi  rifolvono 
da  fe  fieffe  come  avviene  talvolta, 
fi  guariranno  facilmente  falaffando  la 
vena  fopra  la  cofcia  che  va  alla 
gamba , e cavatone  convenientemen- 
te fangue,  fi  empiallrerà  tutto  il 
tumore  con  creta  bianca  e fale  ben 
pefto  mefehiati  con  aceto  fortilfi- 
mo,  rinnovandola  due  volte  al  gior- 
no ; ovvero  ancora  facendo  radere  il 
luogo  infermo  gli  fi  faranno  attac- 
care le  fanguifughe,  acciocché  Coll’ 
emiffione  del  fangue  quella  radu- 
nanza di  umori  vengaaconfumarfi. 

40.  il  granco  è un’  altro  male  che 
viene  alle  gambe  del  cavallo  pro- 
dotto da  ventofità  e da  umidità  par- 
ticolare , che  non  trova  luogo  onde 
ufeire,  e che  gli  fa  torcere  la  gam- 
ba 
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ba  in  maniera  che  non  può  piegarfi,  gerà  due  volte  al  giorno,  e fc  farà 
nè  fermarli  in  terra.  Il  rimedio  fi  crolla,  fi  continuerà  finché  fia  fepa- 
, è un  mazzo  di  borraggine,  crufca  rata,  mettendovi  poi  fopra polvere 
.e  vino  fatto  bollire  inlìeme  fino  al*  di  olibano,  o di  vernice  finché  fia 
. la  confumazione  del  terzo,  erifcal*  fcaldata. 


‘dati  che  fieno,  fi  legherà  quello 
. empiaftro  intorno  la  gamba  offefa, 
avvertendo  di  fpuntar  prima  la  pun- 
ta del  piede  iicchè  n’  efea  fangue. 

41.  Viene  al  cavallo  tal  volta  una 
poltema  foda  e molto  renitente  al 
tatto,  che  fi  chiama  iarda , la  qua- 
le fui  principio  altro  non  è che  un 
. turaor  freddo , molle  e fenza  dolo- 
re , che  fa  diftendere  ed  innalzare 
la  pelle  pel  continuo  corfo  degli 
umori . Porta  feco  dolore , offen- 


43.  L*  incaflcllatura  nafee  nel  ca- 
vallo per  aver  patito  molto  freddo 
ne’ piedi,  o per  negligenza  de’  Ma- 
nifchalchi , o per  difetto  di  atten- 
zione nel  padrone . Quando  fucce- 
de  quello , bifogna  abballare  il  cal- 
cagno del  piede  incaflellato  tanto 
che  venga  ad  ufeirne  il  fangue;  poi 
fi  allargherà  il  piede  nel  calcagno  , 
avvertendo  però  di  non  indebolirlo 
talmente  che  1’  ugna  col  crefcere 
non  diveniffe  tanto  fiottile  che  ilfer- 


dendo  la  giuntura  ed  i nervi , c ere-  ro  la  confumalfe  o fi  reflringefTe , e 
fee  talvolta  a fegno  che  abbraccia  portaffe  con  quello  gran  nocumento 
t tutta  la  parte  di  dentro,  di  mezzo,  al  cavallo, 
e di  fuori  della  giuntura  del  ginoc-  44.  L’ inchiodatura  e fbroccatura 
chio.  Quando  occupa  la  parte  elter-  fono  certe  perforazioni  con  ammac- 
.na  ed  interna,  dicefi  iarda  doppia , caturadel  morto  e del  vivo  del  pie- 
e quando  molefla  quella  di  mezzo  de,  1’  una  prodotta  dall’  accidente, 
vien  chiamata  faraone.  Per  guarir-  e 1’  altra  dall’  incuria  de’  Manifcal- 
la  prendafi  acquavite  di  fette  cotte,  chi  che  ferrano  male  il  cavallo, 
vitriolo  romano  , fiore  di  zolfo , Quelle  fono  due  malattie  molto  pe- 
falnitro,  e fior  di  cenere,  e pella-  ricolofe,  e perciò  bifogna  premura- 
ta e incorporata  infieme  ogni  cofa,  re  di  conofcerle,  tanto  più  che  non 
fi  applicherà  fovra  il  male.  apparifcono  fe  non  quando  il  caval- 

41.  L’ incapefiratura  è un  male  lo  ne  dà  fegno  efiendofi  il  male  a- 
che  viene  al  cavallo,  e che  fa  che  polìemato  e marcito  . Conofciuto 
la  cordagli  leghi  ed  abbruci  co-  il  male,  prendafi  olio  di  abete,  o 
me  fuoco,  rendendo  il  male  molto  d’ ipericon  compollo,  i quali  mira- 
difficile dafanarfi.  Per  guarirlo pe-  bilmente  mollificano,  incarnano, 
rò  prendanfi  cinque  oncie  di  butir-  e Caldano  le  piaghe,  e le  ulcere, 
ro  , olio  rofato  , acqua  rofa  , ana  43.  UincordaturahtpimAo  il  ca- 
oncie  quattro,  cera  nuova,  graffo  vallo  nonpuò  orinare,  imbarazzan- 
di  gallina,  ana  due  oncie,  tre  di  doglifi  ed  aggruppandogli  iteflico- 
levo  di  callrato,  e fei  di  olio  di  li  nella  corda  della  verga;  peròcon- 
uliva  lavato  ; s’ incorpora  ogni  co-  viene  proccurare  che  fi  rellituifcano 
la  infieme  in  una  pignatta  nuova,  a loro  luogo,  ed  allora  orinerà,  e 
< fi  fa  bollire  fino  che  fi  liquefi,  non  fi  getterà  più  in  terra,  effendo 
dimenando  continuamente , ed  ag-  quello  un  male  pericolofiflimo  . 
giungendovi  poi  mezza  libbra  di  Quando  fopraggiunge  al  cavallo,  fi 
zucchero  bene  polverizzato.,  fi  un-  getti  Cubito  in  terra,  fegli  ungano 

i tefli- 
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i tefticoli  con  olio  tiepido,  proccu- 
rando  pofcia  con  tutta  la  diligenza 
di  farli  dar  fuori  ; e in  cafo  che  non 
poteffero  ufcire,  fi  bagni  bene  con 
acqua  tiepida  finché  n’elcano;  fe  è 
di  mattina,  fi  fari  paffeggiare  fino 
alla  fera,  e fe  farà  di  fera  fino  al- 
la mattina,  tenendolo  fenza  man» 
giare  e fenza  bere  * poi  gli  fi  met- 
terà la  mano  nel  fondamento,  facen- 
dolo evacuare  con  criftieri  proprj , 
dandogli  da  mangiare  dei  cibi  facili 
da  digerire,  e quello  gli  gioverà 
molto . 

' 4 6.  Il  cavallo  ha  infiammatone 

nella  lingua  quando  l'ha  molto  gon- 
' fia  e grolla  per  cagione  del  fangue 
e della  flemma,  ed  in  tal  cafo  fi  cu- 
rerà mettendogli  ogni  giorno  la  lin- 
gua per  lo  fpazio  di  un’ora  finché 
fia  riloluta  e rotta  l’enfiagione,  in 
un  facchetto  di  tela  fatto  a proporr 
zione,  il  quale  fia  pieno  di  empia- 
flro  fatto  di  mele  lelvatiche  frefche 
nettate  dalle  fcorza  di  fuori  e di  den- 
tro dove  ftanno  i femi , cotte  in  ac- 
qua di  fiume,  mille  ed  incorporate 
con  zucchero  ; e fe  la  lingua  gli  fi 
rompeffe,  fi  falderà  fregandola  Ipef- 
fo  con  mele  e vino  bolliti  infieme. 

47.  L’ infiammazione  delle  p a fio- 
re viene  al  cavallo  nei  viaggj  per 
luogi  fangofi  o arenofi , di  modo  che 
le  pallore  gli  s’infiammano  di  den- 
tro. Quelle  molellano  molto  il  ca- 
vallo, e fui  principio  quello  male 
è facile  da  guarire , ma  non  elfendo 
pronti  a rimediarvi,  riefce  poi  ma- 
lagevole da  curare.  Si  lava  prima 
la  pafiora  con  acqua  tiepida  , e ra- 
fciugatabene , fi  ugne  conoliorofa- 
to  e con  torli  di  uovo  dibattuti  in- 
fieme. 

• 48.  Il  lampafco  è una  infermità 

che  accade  per  abbondanza  di  fangue 
nella  parte  fuperiore  della  bocca , ed 
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i folchi  che  fono  fra  i denti , gli  lì 
enfiano  a tale  fegno  che  non  può  te- 
nere in  bocca  nè  fieno  nè  paglia . 
La  cura  farà  di  pigliare  una  falcet- 
ta  di  ferro  curva  a modo  di  una  ce- 
tra , ribaldata  bene , e con  ella  s’ 
incide  l’ enfiato  dei  due  primi  fol- 
chi de’ denti  , tagliandone  quanto 
ne  può  occupare  la  falcetta  in  una 
fola  volta;  efe  l’infermità  folle  ac- 
caduta di  frefco,  e poco  enfiato, 
allora  fi  dovrà  fcamificare  nel  terzo 
folco  fra  i denti  davanti  con  ferro 
acuto,  o pure  s’inciderà  quel  folco 
per  mezzo  affinchè  il  fangue  ne  pof- 
fa  ufcire. 

49.  La  lebbra  è un  cancro  univer* 
faledi  tutto  il  corpo, ovvero  una  infer- 
mità velenofa  fondata  nella  malin- 
colia,  che  cagiona  e muta  la  natura, 
la  quale  alfalifce  non  folamente  e cor- 
rompe la  pelle,  ma  eziandio  pene- 
tra nelle  vilcere  e nelle  offa . Que- 
llo male  viene  e portato  dalla  na- 
fcita,  o prodotto  da  intemperie  e 
difordine  . Bifogna]  nodrire  il  ca- 
vallo in  quello  cafo  di  cibi  di  faci- 
le digeftione , cavandogli  langue  pri- 
ma dal  lato  deliro  del  collo,  e do- 
po dal  finiflro,  avendo  lempre  ri- 
guardo alle  forze  ed  età  di  elio  ; fi 
bagna  nell’acqua  fredda  guardando- 
lo dal  Sole  e dalla  Luna,  e co- 
prendolo refi  ugne  con  unguen- 
to fatto  di  mezza  libbra  di  eufor- 
bio  , una  di  graffo  di  porco,  due 
onciedi  mercurio,  due  libbre  di  pe- 
ce nera , e due  di  olio  comune. 
Quello  unguento  quando  comincia  a 
bollire,  fi  leva  dal  fuoco,  e ciò  fi 
fa  pertre  volte,  e fi  adopera  freddo. 

50.  11  troppo  carico,  o il  con- 
corfo  di  umori  gonfia  il  cavallo,  e 
gli  cagiona  quel  male  che  chiamati 
della  lupa.  Quello  gli  viene  folto 
il  ventre,  e la  cura  fi  è di  radergli 

la 
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-U^Vte  gonfia, «e pugnérla  minuta-  pl6tò,  onde  due  per  Torta,  e cera 

• rtente,7pbi  fi  unga  con- unguento  -quanto  balla.  . - 

altea  é butirro  due- volte  al  gioir-  ••  54.  F ralle  genita  dinanzi  ed  il 

- no  per  -otta  dì  continovati . • petto  fuole  nei  lunghi* viaggj  in  luo- 

’•>  51*  Quella  macchia  delia  pelle  fò-  -ghi  fangofi  per  mala  cura  di  chi  af- 

pra  il  mulo  di  quello  animale,  che  lille  al  cavallo,  venire  una  infatti - 
: chiamàfianehe  WOT”/e/r,d’intornoagli  f mattóne  prodotta  dal  non  eifere 
--©cchj,nel^e pàlpebre,  e talvolta an-  -quelle  parti  tenute  nette,  il  che  fa 
che  nelle  natiti,  alla  bocca  e in  al-  -che  il  cavallo  dopo  cffer  ilato  qual- 

< tre  parti  , diforma  talmente  il  cà-  che  tempo  in  ripofo  non  può  muo- 
vallo,  che  lo  fa  divenire  fiacco  e vere  nè  le  fpalle  nè  le  gambe.  La 
■fpregevole.-L’ufta  fi  èdi  colorbian-  cura  «di  quello  male  fi  è il  lavarlo 

•<co,mapallido,  e l’altra  mifta-cdn  ■ palpando  fralte  gambe  ed  il  petto 

- rollo,  ed  ambedue  nafoono  da  umó-  ! -con  acqua  calda  bollita  con  l'alel; 
ri  putridi, «e  per  lo  più  a’  cavalli  Jpofcia  alciutta  chelìa,  ungerlo  be- 
flemmatici  e melancolici.  FalTe-  -'ne  con  olio  rofato  o violato. 

‘-gli’  un  linimento  con  gomma  di  55.  limale  del  corno  è una  ma- 
-pruno  fciolta  nell’  aceto  , incorpo-  « lattia  che 'fi  fa  nella  fchiena  del  ca- 

< rata  con  fale  armoniaco  pedo,  ed  : vallo,  che  alle  volte  rompe  e mor- 
otio  di  uliva  : giovagli  ancora  la  tifica  il  cuoio  del  dorfo,  e fi  prò*- 

- polvere  fatta  di  rana  porta  fui  fito  - fonda  fino  all’ orto  : nafce  queffa 

•-dopo  di  avergli  rafo  il  pelo.  talvolta  per  oppreffione  di  fella,  o 

, ' $2.  La  flemma,  o la  qualità  de’  -per  pefo  eccedente,  che  ammacca 
.'.cibi  cagionano  pure  delle  macchie  J la  carne,  e fi  annerifce.  La  manie- 

- bianche  /ulta  lingua  a qnéftebeftiè;  * ra  «di  ; guarire  il  cavallo  da  quefto 

- al  che  dedi  ben  preftò  provvedere  < male  fi  t&  il  prendere  delle  lòglio 
col  fregargliela  ogni  giorno  lunga-  - di  cavolibene  peliate  con  fugna  vee- 
mente con  panno  ruvido  a fegno  chia  di  porco  , e porgliele  fopra; 

) che  rollino  mondificate  quelle  ma-  poftiainvoglierlobene con  una cigna 

• terie  fredde  e vifeofe;  e levatane  la  larga,  che  comprima  verfo  il  cor- 

- marcia, fi  rtropicciacon  olio  e pepe  • no,  acciocché  il  vigore  della medi- 

- incorporati  inlieme  finché  cominci  cina  penetri  dentro,  rinnovandogli 
y : a farli  rolfa  e faccia  (angue,  ed  al-  il  medicamento  mattina  e l'era..  .ì 

lora  fianderà  ugnendo  con  mele  ro-  5 <5.  Il  male  delti  fettoni  é-  uh’a- 
fato.  .poltema  ulcerata  in  mezzo  alla  pian- 

Quelle  felfureo  crepature  lunghe  ta  del  piede,  dalla  quale  nafte  una 
ideila  pelle  dette  da  alcuni  malati^  carnaccia  cattiva  in  modo  di  por- 
tdre,  che  vengono  attraverso  nella  ri.  Si  cagiona  dal  lungo  dimorare 
piegatura  delle  ginocchia  di  dietro  nelle  Halle  al  caldo  del  letame,  on- 
al  cavallo, fogliono  tramandare  una  de  i fettoni  fi  mutano,  fi  rinnova: 
certa  acqua  giallà,  e gli  cagionano  no  , e fi  apoftemano.  Per  curare 
.un’acerbo  dolore  . Si  proccura  di  il  cavallo  da  quella  infermità  fi  tie- 
confolidarle  e difleccare  gli ' umori , ne  in  iftalla  alciutta  e netta;  po- 
al  che  giova  1’ unguento  fatto  con  feia  fi  artòttiglia  la  cava  del  piede 

- butirro  guado  un’oncia,  orpimento,  fino  al  vivo  perchè  fi  vegga  il  fon- 

• letargirio  d’oro,  ed  olio  rolatocom-  do;  poi  fi  ungerà  due  voltealgior- 

» / no 
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no  coni’  unguento  roffo,  che  ricom- 
pone di  verderame , di  rame  arfo, 
di  (caglia  pure  di  rame  , ana  un’ 
oncia,  di  ir  le  ottimo  quattr’on- 
eie,  mezzo  bicchiero  di  aceto  for- 
te, e fi  fa  bollire  a lento  fuoco  a 
fegno  che  fi  vegga  a diventar  roffo, 
e ben  cotto;  il  che  fi  conofce  quan- 
do gocciolato  in  terra  fi  appiglia,  e 
fi  ferba  all’ufo. 

. 57 . Il  male  del  fico  è un’ulcera 

putrida  nella  pianta  del  piede,  chia- 
mata con  quefio  nome  dalla  carno- 
fità  cattiva  fomigliante  al  fico,  il 

K’  : fi  feorge  pendente  fuori  della 
del  piede.  Viene  quando  la 
fuola  è fiata  grandemente  offefa  o 
da  ferro,  o da  legno,  o da  altro, 
o mal  curata  da  un  poco  perito  Ma- 
nifcalco.  Per  rimediarvi  adoperinfi 
i medicamenti  corrofivi , come  i te- 
ff icoli  di  cane,  fate  comune,  ana, 
pefiato  infieme  che  fi  riduca  come 
in  empiafiro  applicato  fopra  per  24 
ore, che  la  carne  verrà  viva;  poi  fi 
medica  con  butirro  frefeo , e quefio 
•difirugge  mirabilmente  tutte  le  car- 
ni cattive  dei  piedi,  ovvero  l’un- 
guento di  mele  detto  nel  capitolo 
dell’  incb  'todatura . 

58.  Sono  molto  travaglio!!  per  li 
cavalli  i mali  delle  reni  0 det  lom- 
bi ► 

Il  dolore  fi  può  conofeere  perchè 
i tefiicoli  fi  rilevano  per  gonfiezza, 
e l’orina  efee  con  difficoltà,  renden- 
doli fanguinofa  , nera  , crafia  , e 
puzzolente  , dal  che  ne  nafee  che  1’ 
animale  non  può  fermarfi  fopra  i 
piedi  da  dietro  torcendoli,  e vacil- 
lando proccura  fempre  di  accofiarfi 
alle  mura.  Per  curarlo  gli  fi  radano 
prima  le  reni,  e poi  fi  ufi  il  feguen- 
te  cerotto  : pece  navale  liquefatta 
diftefa  fopra  una  pelle  della  lunghez- 
za delle  reni,  e fopra  la  fuddetta 
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galbano,  olibano,  maftice,  (angue 
di  drago,  e galla,  ana  parti  uguMi , 
polverizzate  e mefehiate  iniienfe, 
nè  fi  dee  cavar  via  la  fieffa  pelle 
finché  non  fi  fiacca  leggermente 
da  fe. 

59.  Il  male  del  verme  è un  male 
che  va  corrodendo  fotto  la  pelle  del 
cavallo , e fa  diverfe  bocche  . Que- 
fio è un  tumore  ulcerato  cagionato 
da  putredine  contagiofa  di  tutti  gli 
umori,  il  quale  nafee  il  più  delle 
volte  nelle  glandule,  che  fono  fral- 
lecofcie,  nel  petto,  e nella  circon- 
ferenza delle  mafcelle,  e viene  dal 
(angue,  dalla  collera,  dalla  flemma 
e dalla  malincolia.  11  cavallo  tofio 
che  fi  conofce  infetto  da  quello  ma- 
le, fi  leverà  (ubito  dal  commercio 
degli  altri , acciocché  la  iua  conta- 
gione  non  li  ammorbaffe,  e fi  terrà 
l’ Inverno  in  luogo  temperato  e net- 
to con  cibi  rinfrefeanti  e nodritivi; 
fe  farà  di  State,  gli  fi  darà  della 
gramigna,  delie  foglie  di  vite,  ci- 
me di  canna,  fieno  ed  altre  colie  li- 
mili, e beveroni  di  farina  d’orzo; 
il  fuo  efercizio  farà  giovevole  fe  mo- 
derato . Avvertali  però  che  avanti 
tutti  i rimedj  dee  fare  l’emiflìo- 
ne  del  (angue  dal  latooppoflo  al  tu- 
more, offervatala  forza  eia  gagliar- 
da dell’animale,  indi  fi  uleranno  i 
rimedj  convenevoli* 

60.  Viene  al  cavallo  un  male  nel- 
le giunture  ,che  fi  chiama  anche  arti- 
colare , cagionato  quali  fempre  da 
fluffione  di  umori  a quelle  parti , 
che  in  tutto  oin  parte  impedifee  le 
loro  operazioni. 

Quello  male  è più  ordinario  ne’ 
polcdri,  che  nei  cavalli  cafirati , 
ed  è prodotto  da  cagioni  interiori 
ed  elieriori.  Quello  è importantif- 
fimoe  molto  pericolofo,  e nel  prin- 
cipio é curabile  tenendo  il  cavallo 

in 
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in  luogo  temperato  e fciolto  in  ri- 
pofo  finché  il  male  fia  in  declinazio- 
ne, poi  facciali  palleggiare  pian  pia- 
no, e fopra  le  giunture  gli  ii  fac- 
ciano delle  fregagioni , fc  vi«K  da 
materia  calda , con  latte  di  vacca , 
diio  rofato,  ed  olio  di  rane  ; per 
evacuare  gli  umori  gii  fi  caverà 
(àngue  fecondo  la  forza  e gagliar- 
di del  cavallo. 

6 1.  Le  macole  fono  un  tumo- 
re freddo  e flemmatico  , il  quale  fi 
genera  nelle  gambe  del  cavallo  nel 
luogo  dove  fi  congiunge  Toffo  del- 
lo fiinco  con  1’  offo  della  pafiora 
grande,  al  confine  di  quei  mufcoli, 
ed  ingolfandoli  la  giuntura  all’  in- 
torno rende  la  parte  limile  ad  una 
piccola  mazza.  Si  genera  a poco  a 
poco  per  concorfo  di  umori , e lì 
conofce  dalla  gonfiezza  che  ne  ap- 
parisce al  di  fuori , e dal  zoppicare 
che  fa  alle  volte  il  cavallo  non  po- 
tendo piegare  quella  giuntura.  Quan- 
do è piccolo  e nuovo,  facilmente  fi 
lana,  ed  invecchiato  che  fia,  fi  ren- 
de incurabile.  Si  cura  col  pugner- 
gìi  la  vena , e coll’  ungerlo  col  Se- 
guente rimedio  : mele  un’  oncia , 
mezza  di  verderame,  una  di  orpi- 
mento e di  fuliggine  di  forno;  pe- 
date ie  cofe  che  fono  da  peftarfi, 
fi  mefehia  il  tutto  infieme,  e fatto- 
ne unguento  farà  ottimo  per  quello 
male. 

6x.  L’ intorbidamento  dell’  oc- 
chio, che  lì  chiama  ancora  occhio 
lunatico,  è una  difeefa  dì  umori  ed 
agitazione  dei  medefimi , che  deri- 
va dalla  elevazione  dei  vapori  di 
tutto  il  corpo  al  capo,  e fpezial- 
mente  all’  occhio  per  la  fua  debo- 
lezza fecondo  che  fi  varia  la  Luna , 
e mafiimamente  nella  congiunzione 
e nel  calare . Quando  gli  umori  fo- 
no pochi  c Lottili,  l’ intorbidameli- 
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to  d’  ordinario  fvanifee;  ma  fe  fo- 
nografi e in  maggior  copia,  di  ven- 
tano quafi  incurabili.  Gli  fi  appli- 
cheranno poi  i rimed)  convenevo- 
li, acciocché  alla  Luna  nuova  non 
ritornino.  Si  farà  dunque  dare  il 
cavallo  in  luogo  temperato  e al- 
quanto ofeuro,  parendolo  di  cibi 
facili  a digerirli , e dandogli  a be- 
re acqua  con  zucchero  e mele  , gli 
fi  terrà  il  corpo  lubrico  con  crime- 
ri  che  gli  iopurghino,  ed  anche  la 
tefta,  e poi  le  fi  vedrà  elferne  bifo- 
gno , fegli  caverà  fangue  dalle  tem- 
pie. 

<53.  La  palatina  è un  male  che 
nalce  alcuna  volta  nel  palato  del 
cavallo  . Procede  dal  mangiar  bia- 
da e cibi  leggeri , i quali  purgano 
il  palato.  Si  lavi  perciò  elfo  con 
aceto  fortilfimo,  epoi  li  freghi  col 
fale  tanto  che  n’  elea  il  fangue , e 
tornato  pofeia  a lavar  coll’  aceto  , 
afeiutto  che  fia , fi  ugnerà  il  male 
con  mele  bollito  con  cipolle  e ca- 
cio ammollito. 

Ò4.  1 pedicelli  fono  un’  altra  in- 
fermità del  cavallo  , che  nafee  alla 
corona  del  piede  fra  il  pelo  e 1’  u- 
gna  in  modo  che  va  corrodendo  a 
poco  a poco  intorno  alla  corona , c 
quella  è Sanguigna  e puzzolente , e 
dà  gran  pena  al  cavallo.  Si  lava 
bene  il  male  con  rannata  ed  aceto 
forte  per  cinque  o Sei  giorni  tre  vol- 
te al  giorno. 

£5.  Nella  corona  del  piede  del 
cavallo  nafee  un  male  che  fi  chia- 
ma talvolta  mule , e fa  ammufare 
i peli  della  detta  corona . Nafee 

2uando  il  cavallo  camminando  pel 
neo , fi  pone  in  iflalla  colle  gam- 
be bagnate  e fangofe,  e che  la  not- 
te fia  fopra  la  terra  o pietre  nude 
fenza  Ararne . Si  conolice  dai  peli 
della  pafiora,  i quali  Hanno  Sempre 

duri 
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<luri  come  fetoledi  porco  . Si  rime- 
dia a quello  male  prendendo  calce 
viva  due  oncie,  un’oncia  di  Impo- 
ne comune  , e capitello  quanto  ba- 
lla per  incorporar  bene  ogni. cola; 
indi  fe  ne  fa  unguento  e fi  adopera. 

66.  Il  polrr.oncello  è un  certo  rqa- 
, le  nell*  fchiena  dpi  cavallo  , che 
. rompe  e mortifica  ;tan;o  la  carne 
chp  fi  profonda  fino  ^11’,  olio,  onde 
induce  tumore  j procede  dalle  felle 
, cattive  , e.  p$r  frequente  compref- 
.riione  di  pefo . Si  cura  tagliandolo 
^intorno,  ed  carpandolo  dalle  radi- 
ci  ; ciò  fatto  fi  taglia  ancora  la  par- 
. te  più  declive  delta'  ferita;,  accioc- 
ché dentro  non  vi  rimanga,  marcia  ; 

. poi  mettavifi  della  (loppa  inrrilajn 
chiara  di  uovo,  mutandola  per  tre 
-dì  una  fol  volta  al  giorno .-r-  - ' 

6j.  Le  porrette  fono  un  mgle  che 
nafce  dentro,  al^e  gambe  del  cavallo 
(opralo  (lineo  ;de!la  paflora  nella 
parte  di  dietro,  e fono  certi  umori , 

. che  calano  abbatto,  e per  lo  più  fra 
l’una  c l’altra  giuntura.  Per  gua- 
rirlo pigliali  verderame,  cornino  , 
maflice  polverizzati, oncie  due,  oli- 
bano c iapone  molle  una  libbra ,./i 
faranno  pattar  per  ifiaccio,  e ponen- 
do ogni  cofa  in  olio  di  uliva  bol- 
lente a poco  a poco,  e fattone  un- 
guento, fi  laverà  prima  con  vino  e 
j.fale,  ed  afeiutto  bene  lì  ugnp  mat- 
.lina  e fera,  avvertendo  che  l’ani- 
male non  fi  polla  toccar  nè  coi  den- 
ti, nè  colla  lingua. 

<£8,  E’  (oggetto  ancora  il  cavallo 
ad  avere  dej  poni  che  fono  di  due 
forte,  uno  che  fpretquto  getta  far\- 
gue,  e il  fecondo  che  non  lo  getta,; 
.jl  primo  fi  dice  mafcolino,  ed  il  fe- 
condo appellali  feminino  . Si  cu- 
rano con  latte  di  titimalo,  c ba- 
cnanfi  per  dieci  giorni  mattina  e 
fera . 
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• 69.  Patifce  quello  animale.. ;il 
. priapifmo  quando  continuamente  ha 
la  verga  ingrolfata  e diritta  fenza 
defiderio  di  ufare  il  coito . Viene 
flWÉfV  prodotto  da  mateifa 
r j umida , grolla  e vi/co  fa,  che  riepi* 
1 ;pio  ilfiiervo  cavernofo.&l  raembrp, 
• e dal  calore  troppo  debole  a diffol- 
.-.  verla  e confumaria . Per  guarirlo,  fi 
ugne  la  parte  con  olio;  rofato  un’ 
..-oncia  c mezzo,  olio  di gjmqipula 
;,  un’  oncia,  cinque  oncie  di  fempre- 
■ vivo,  fchiuma  di  argento , e cetu- 
. fa  due  dramme  con  poca  cera  0 a- 
ceto-  incorporati . 

. 70.  Vengono  tal  volta  nelle  pie- 
_ gature  delle  ginocchia  al  cavallo  tan« 
to  di  dinanzi , quanto  didietro  cer- 
te fcllure  della  pelle  con  le  labbra 
-•dure  e caliofl'e  di  colore  cenericcio, 
e quelle  fi  chiamano  rughe  o rape. 
Si  -curano  con. li.fcivio  dolce  tanto 
che  fienq  levate  le  erotte,  e poi  yi 
.-il  applica  l’empiallro  feguente  : la- 
porie  nero,  calce  viva,  e un  poco 
di  Aereo  di  colombo  incorporati  in- 
fieme  epqttivi  fopra 1. 

7;.  Lf  re/Jehno  iinafpezie  diro- 
t gna  o crolla  dura  callola  piena  di  fcl- 
lure, che  tiene  la  forma  di  creile. 
.Se  ne  veggono  per  lungo  dell,o.  fiin- 
, co  delle  gambe  nella  parte  di  dentro 
fopra  quel  tendine,  o nervo  maeAro 
cche  va  dietro  la  gamba.  Per  guarir 
l’ animale  fe  tocca  i quattro  anni, 

_ fe  gli  farà  una  emi Alone  di  l'angue 
dalla  vena  dplfegato,  poi  fi  ungerà 
ppU’ungueptp  feguente  r.  calcina  vi- 
va òilciolta  in  acqua,  poi  lafciata 
congelare,,  fi  cava  tutta  .l’acqua,  e 
.fi  aggiugne  tartaro  fottilmente  pol- 
verizzato, fale  peAo,  un  poco  di 
fapone  , ed  aceto  forte  quanto  bafii 
a fare  unguento. 

71.  Nella  palpebra  di  fopra  ver- 
fo  la  parte  interna  dell’occhio  fi  fa 
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fin  ravvoglhnento  di  peli,  che  an* 
nolano  ed  abbruciano  l’occhio,  a 
fegno  che  commove  i dolori , le  la- 
grime, e conturbala  villa  dell’ ani- 
male. Si  guarifce  cavando  i peli  tor- 
ti, e proibendo  che  non  rinafcano, 
il  che  fi  farà  ungendo  il  luogo  clov’ 
erano  col  fangue  di  riccio  e fiele 
Ribecco,  òdi  capra  adunati  infieme. 
• 73.  La  rapprendane  ovvero  infu- 
sone è una  trilla  Isolazione  di  tutto 
il  corpo , e principalmente  delle  gam- 
"be  ,e  piedi  deT  cavallo,  che  gl’im- 
pedifce  il  moto,  cagionata  da  umori 
lottili,  chedifeendono  a quelle  par- 
li per  diftemperamento  ovvero  in- 
temperie del  corpo  del  cavallo.  Si 
cura  coll’emiffione  del  fangue  dalla 
■vena  comune  del  collo;  e raccolto 
e milto  quel  fangue  con  altrettanto 
aceto  non  molto  forte  e alquanto  olio 
comune,  glifi  ungeranno  ogni  gior- 
no le  fpalle  fino  che  durerà  quella 
miftura , ed  oltre  le  fpalle  gli  fi  un- 
geranno le  cofcie  e le  gambe,  e per 
“vuotargli  le  feccie  gli  fi  farà  quoti- 
dianamente un  crifiiero  con  decozio- 
ne di  malva  e di  paritaria,  aggiun- 
tovi dell’olio  comune,  butirro  e Ta- 
le , e adoperando  gli  altri  rimedj 
convenevoli,  fi  rifanerà. 

74.  L’infermità  dei  ri-ggoli è un’ 
incomodo  che  viene  nella  corona 
dell’  ugna  inguifa  di  tigna,  o di  ro- 
gna minuta,  e ne  fa' irtctelparei  pe- 
li. Si  generano  queftijpar  non  ef- 
lere  tenute  netti:  e- purgate  quelle 
parti  da  lordure,  per  umori  caldi  e 
maligni; dal  che  ne  nafce  che  fui  prin- 
cipio fanno  itìcrèfpare  i peti , e poi 
cadere,*  e feloró  non  -fi  rimedia  con 
^reRezza  qbàhddf  ptttfanri  te  pallo- 
re, Tonò  incurabili . Si  curerà  que- 
llo male  col  lavarli  con  lifcivio  e 
fanone,  dentro  il  quale  fieno  bol- 
liti orobi;  lupini,  fieno  greco  ed 
Digjon.Univer.  Tom.IIl. 
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altea  ; gli  fi  raderanno  pofcia  i 
peli  , e fi  replicherà  quella  opera- 
zione più  volte  durante  il  male. 

75.  Sogliono  ancora  i giumenti 
patire  il  mal  della  rogna,  infermità 
che  riduce  la  cotena  afpra  eripiena 
di  trofie,  ed  è una  piccola  iciulce- 
razione, che  incita  il  pizzicore,  e 
corrode  la  pelle,  ed  è contagiola. 
La  rogna  è di  due  fpezie  , lecca 
l’una  ienzaumore,  e lenza  marcia  ; 
T'altra  grolla , umida  e profonda  nel- 
-la  pelle  jconofcìuta  ancora  lotto  ii 
«nome  di  fcabbiati  Per  guarir  l’ani- 
male da  quella  infermità  fa  d’uopo 
tenerlo  in  luogo  netto  e tempera- 
to, cibandolo  di  cofe  umettanti,  e 
rinfrefcandolo  con  beveroni  di  fa- 
rina d’orzo  , e cavandogli  fangue 
dalla  vena  del  collo,  avendo  però 
Tempre  riguardo  alla  età  fua  o alla 
Tua  forza , indi  fi  potrà  ugnerlo  con 
graffo  porcino  una  libbra,  altrettan- 
to di  olio  di  lino,  lei  oncie  di  ar- 
gento vivo,  e fei  pure  di  piombo 
abbruciato . s : 1 

<■-  76.  Accade  talvolta  che  fi  fanno 
nella  lingua  del  cavallo  alcune  rot- 
ture 0 per  colpa  del  freno,  o.  della 
cavezza,  oper  qualche  altro  finifiro 
fucceffo.  Quelle  rotture  fono  alle 
volte  grandi, ed  alie  volte  piccole. 
Le  ultime  facilmente  fi  faldano  la- 
vandole con  ottimo  vino  tiepido,  e 
di  poi  fregandovi  fopra  polvere  iot- 
tiliilima  di  gal}a;  le  grandi  fi  cura- 
no tagliando  affatto  la  lingua, effen- 
do  molto  difficile  il  curaria,  .tanto 
piu  che  tagliandogli  la  lingua  i!  giu- 
mento non  può  peggiorarc  di  ritolto  . 

77.  Oltre  lei  rotture  della  lingua 
è foggetto  il  cavallo  anche  alle  rotr 
ture  delle  offa , le  quali  altro  non 
fono  che  divifioni  e feparazioai  fat- 
te violentemente  nella  fofianza  dell’ 
offo  da  cofe  efieriori  dure  e gravi. 

H h Fra 
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Fraquefte  alcune  Spezzano  l’offoper 
traverfo,  altre  l’ofFendono  per  lun- 
go, alcune  vengono  fenzaoffefa  del 
cuoio,  ed  altre  impiagano  la  carne 
e la  pelle.  Nafconoper  ordinario  da 
moti  furiofi  del  cavallo,  da  cadu- 
te , da  percoffe  e da  intoppi . Si  cu- 
rano per  ordinario  congiungendole 
infieme , e rimettendole  bene  nel 
loro  (ito  naturale,  e ridotte  che  vi 
faranno,  fi  proccurerà  di  mantener- 
vele  unite  ed  immobili  tenendo  fa- 
lciato il  cavallo  lo  Spazio  di  40  gior- 
ni con  fafcie  di  lino  larghe  tre  dita, 
ed  ufando  frattanto  i rimedj  adatta- 
ti per  rifanarlo. 

78.  La  fciatica  è un’altro  male 
che  viene  al  cavallo  nella  giuntura 
dell’anca  , o della  coicia.  Viene 
per  lopiù  quello  da  materia  flemma- 
tica, fredda  e fanguigna,  o debo- 
lezza della  parte.  Se  quello  male 
porta  dolore,  è difficile  da  guarirfi, 
principalmente  feaffalifce  il  cavallo 
nel  Verno.  Tutta  volta  il  rimedio 
fi  è cavargli  fangue  dalla  vena  del 
collo,  e dalia  gamba  dinanzi  dello 
fleffolato,  eda  quel  lo  di  dentro  del- 
la cofcia  della  giuntura  inferma. 

Si  uferanno  i criifieri  con  deco- 
zione di  radice  di  malvavifco,  di 
«boli,  di  butirro,  di  olio  comune, 
e fopra  il  luogo  addolorato,  rafi  i 
peli,  fi  potrà  ungere  con  graffo  di 
gallina,  olio  rolato,  e poi  ancora 
olio  di  camomilla  , di  aneto  e d’ 
ipericon. 

79.  Le  fcrofoìe  fono  certi  tumo- 
ri duri  che  fi  generano  nelle glandu- 
dule  del  corpo  del  cavallo,  che  per 
l’ ordinario  apparirono  intorno  al- 
la gola  fotto  le  mafcelle , ed  anco, 
ra  dentro  all’  orecchio.  Procedono 
da  umori  flemmatici , graffi  e in- 
duriti , i quali  discendono  dal  ca- 
po, e fanno  enfiar  quelle  parti.  Più 
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di  tutti  fono  foggetti  a quello  ma- 
le i poledri.  La  maniera  di  liberar- 
lo da  quello  male  fi  è di  tener  l’ani- 
male in  iflalle  nette,  afeiutte,  al- 
uanto  calde , efercitandolo  gagliar- 
amente  prima  del  cibo,  che  dovrà 
effer  facile  a digerirli . Bisognando 
poi  evacuargli  il  corpo , gli  lì  cave- 
rà fangue  dal  lato  ov’  è il  tumore, 
e gli  fi  getteranno  giù  per  la  gola 
quattro  bicchieri  di  buon  vino , den- 
tro il  quale  fia  /temperato  un  cuc- 
chiaio di  radice  di  cocomero  aliai- 
no  polverizzata.  ,- 

80.  Vengono  certe  feffure  nelle 
piegature  e giunture  delle  pallore, 
dette  ferpentine  0 crepaccie  , delle 
quali  alcune  fono  Secche,  altre  pic- 
cole , corte  e con  certe  erode  a gai- 
fa  dirogna  o Scabbia*  altre  umide, 
e mandano  fuori  degli  umori  acquo- 
fi  e mare),  e fono  affiti  più  lunghe, 
e danno  dolore  al  cavallo  facendo- 
lo zoppicare . Si  curano  quelle  col 
tenerlo  a regolato  vivere,  nodren- 
dolo  di  paglia,  orzo,  ed  altro, 
guardandolo  dalle  lordure,  dalle  ac- 

ue  fangofe , dalle  fumofità  della 
alla  e limili,  e pofeia  rafigli  bene 
i peli  per  levargli  1’  ardore  e dolo- 
re , e mollificare  quelle  giunture , 
fi  potrà  ufare  la  decozione  di  mal- 
vavifco , di  zolfo,  di  fevodicadra- 
to  ec. 

81.  La  [et ola  è una  certa  feffura 
deli’ ugna,  che  fende  per  lungo. la 
parte  per  metà,  ed  arriva  fino  al  vi- 
vo dell’  offo  del  piede,  c fi  ltende 
tal  volta  per  lungo  fino  alla  punta 
dell’  ugna,  mandando  fuori  fangue 
vivo,  onde  il  cavallo  fi  duole  affai. 
Per  fanarlo  bifogna  Iafciar  ripofare 
l’ animale  fino  a tanto  che  ls  ugna 
fia  raffermata  e crefciuta  e fana  in- 
torno la  corona  almeno  un  dito 
graffi»,  e fe  li  Stillerà  dentro  calda 

la 
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la  falamuoia  tanto  di  pefce  quanto 
di  carne,  la  quale  ferma  le  ulceri. 

82.  Si  slogano  talvolta  ai  cavalli 
le  congiunture  delle  offa,  edufeen- 
do  dal  loro  fito,  fanno  che  reftino 
impediti  i movimenti  volontarj  del 
membro  fmoffo.  Quelli  slogamen- 
ti accadono  in  due  maniere  ; 1’  uno 
è quando  1’  olfo  elee  tutto  fuori  del 
fuo  luogo  naturale,  l’ altro  è quan- 
do fi  muove  non  in  tutto,  ma  in 
parte  folamente.  Generalmente  fi 
proccurerà  di  farle  ritornar  al  fuo 
luogo  naturale  , poiché  non  ritor- 
nandovi , evvì  motivo  di  temere 
che  non  fi  apofiemi , e la  cura  di- 
venga  difficile  ; indi  fi  adoprerà  olio 
rofato,  incenfo  in  polvere,  tremen- 
tina, bianco  d’uovo,  e poi  perchè 
non  gli  fopravvenga  dolore,  gli  fi 
caverà  fangue  dal  lato  contrario  al 
luogo  ammalato. 

83.  1 puledri  e i cavalli  giovani 
principalmente  fono  foggetti  al  fo- 
praojfo  , eh’ è un  tumore  callo  lo, 
duro,  renitente  e fenza  dolore,  di 
grandezza  di  una  fava  0 noce,  ora 
rotondo,  ed  ora  bislungo,  che  na- 
fte per  1’  ordinario  negli  Itinchi  del- 
le gambe,  e per  quello  viene  co- 
ftretto  il  cavallo  a zoppicare  . Per 
diffolverlo  e dileguarlo  deefi  radere 
il  luogo,  e fregarlo  con  panno  per 
rarificare  ed  aprire  i pori  della  pel- 
le , acciocché  più  agevolmente  pof- 
fano  penetrare  i medicamenti  ; in- 
di potrà  adoperarfi  mercurio  vivo 
oncie  tre,  trementina  un’  oncia, 
graffo  di  porco  oncie  quattro  incor. 
porato  inficine  in  un  mortaio  di  pie- 
tra, e fattone  unguento  fi  appliche- 
rà fopfa  il  male. 

84.  Da  un’  altra  fpezìe  di  rottu- 
tura  che  fi  chiama  foprappofla  vie- 
ne talvolta  tormentato  il  cavallo, 
ed  è una  rottura  che  fi  fa  lulla  ra- 
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dice  o corona  del  piede  del  cavallo 
fra  la  carne  viva  e l’ugna , poco  più 
alta,  poco  più  baffa  tanto  nella  par- 
te dinanzi  e dai  lati , quanto  in 
uella  da  dietro  e nelle  calcagna, 
i guarifee , effendo  offefa  e rotta 
la  pelle  e la  carne  fuperfizialmente, 
in  breviffimo  fpazio  di  tempo  in- 
fafeiandovifi  fopra  il  torlo  di  un’ 
uovo  duro  arrofiito  col  fate,  efpar- 
gendovi  di  poi  fopra  polvere  di  cal 
ce  viva  lavata  due  o tre  volte  in 
acqua  rofata,  la  quale  diffecca  fen- 
za veruna  mordacità. 

85.  Lo  fparagagno  è un  tumore 
a guifa  di  una  mezza  noce  nata  per 
concorfo  di  umori  freddi  pocofotto 
il  garrettone  dal  Iato  di  dietro  fo- 
pra  gli  officelli  della  giuntura  vici- 
na alla  vena  maeffra,  che  in  poco 
tratto  di  tempo  , rifolutane  la  par- 
te fottile, s’indura  e diventa  a gui- 
fa di  offo.  Procede  o dal  naturale 
temperamento,  oda  fatiche,  evie- 
ne più  a’poledri  che  a’ cavalli.  Per 
rifanarlo  pigliali  un  pollo  di  mezza 
età , fi  apre  nel  mezzo  , e così  cal- 
do fi  applica  fopra  il  male  lafcian- 
dovelo  lo  fpazio  di  otto  giorni;  in- 
di cavatolo  fi  lava  il  luogo  con  a- 
ceto  forte,  fale  e chiara  d’  uovo  , 
il  tutto  bene  sbattuto. 

8 6.  Quando  i mufcoli  che  fervo- 
no ad  innalzare  la  giuntura  , fonoof- 
fefi , o è danneggiato  il  nervo  che  ' 
comunica  il  moto  ; nafte  nel  ca- 
vallo lo  [pavento , che  altro  non  è 
che  un  movimento  depravato  e gua- 
ito; e quello  male  è quali  incura- 
bile . Per  rimediarvi  deefi  purgare 

il  cavallo  , indi  rafine  i peli  nei 
principio  della  fpina  fopra  la  fchie- 
na , e fopra  1’  offo  facro  dov’  efee 
quel  gran  paio  di  nervi  che  diffon- 
defi  per  le  gambe,  bifognerà  con- 
fortare e fortificare  quei  nervi  con 
Hh  ij  quatti’ 
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quatti’ onere  di  olio  volpino  , mezz’ 
oncia  di  olio  di  fucino , il  tutto 
mefchiato  inficine  ed  applicato  lo- 
pra. 

. *7.  Nelle  giunture  o ne  legami 

delle  offa  del  cavallo  viene  anche 
talvolta  un  male  chiamato  fiotta  o 
torta.  Avviene  quello  dal  percuote- 
re che  fanno  i cavalli  cogli  ftinchi 
o pallore  in  cofe  dure,  dal  cadere 
ftrabocchevolmente  nei  corfo,  dal 
metter  la  gamba  fralle  pietre  in 
qualche  buco  ec.  La  cura  è cavargli 
langue  dal  lato  contrario  al  male 
per  alleggerire  e togliervia  il  dolo- 
re delia  giuntura  , avvertendo  di 
non  bagnarla  con  acqua  calda  o fred- 
da che  fia,  per  effergli  grandemen- 
te nociva,  e fe  gli  dovranno  falcia- 
re lopra  empialtri  fatti  di  trementi- 
na., fiondi  di  cipreffo , radici  di 
nulvavifco  bolliti  con  fugna  di  por- 
co* .•  ' 

88.  Gli  firangugìioni  lono  enfia- 
gioni ed  apolleme  delle  glandule 
che  Hanno  apprcffo  la  canna  della 
-gola  e nelle  fauci.  Si  gonfiano  que- 
liti , e fanno  un  tumore  che  fi  feo- 
- prefetto  le  mafcelle  e nella  gola; 
fi  fente toccando  con  la  mano,  e da 
.molti  altri  fegni  citeriori.  Perrifa- 

narlo  fi  terrà  1’  animale  in  luoghi 
•netti,  temperati,  col  capo  legger- 
mente coperto,  nodrendolo  di  cibi 

* teneri  e molli , come  fono  palloni 
•di  farina  d’  orzo  con  nitro  c mele , 
e rompendoli  dentro  la  poftema,  fi 
pafcera  con  palloni  e beveroni  di  fa- 
rina di  fava  o di  fcmola  per  hodri- 
re  e diffeccare.  Si  ugnerà  poi  tutta 
'la  parte  con  altea  , butirro  e fugna 
di  porco  mefcoiati  indente  e caldi . 

89.  Per  lo  piede  fubbattuto  o dal 
•ferro,  o da  altro  llringefi  il  piede 

Jteffo  con  la  tanaglia,  e taflato  fi 
conofcerà  fe  il  dolore  è nella  pian- 
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ta , o nella  parte  del  piede  detta 
volgarmente  /noia.  Per  guarirlo  bi- 
fogna  prima  sferrarlo  , ed  affotti- 
gliarne  la  fuola  (teda  , avvertendo 
tempre  di  non  far  fangue,  e pofcia 
fi  empierà  con  lugna  di  porco  , fe 
ne  ugnerà  1’  ugna  al  di  fuori  ; poi 
fi  piglierà  un  pugno  di  orzo  monda- 
to, e fi  lafcierà  crefcere  nell’acqua 
finché  fia  ben  disfatto  ; pedali  nel 
mortaio,  fi  cola  , e li  pone  in  una 
pignatta  con  quantità  ai  mele  co- 
mune a proporzione,  e un’  oncia  di 
cornino  polverizzato,  e fattoneem- 

fiiaftro , fi  empierà  la  fuola  fepra 
'ugna,  e fi  legherà  in  modo  che 
non  poffa  cadere,  e leverà  fubito  il 
dolore. 

90.  I tumori  fono  mali  edrinfe- 
ci  che  aggravano  il  cavallo  , che 
traggono  la  fero  origine  dal  fangue, 
dalla  collera,  dalla  flemma  e dal- 
la malincolia > In  quedi  tumori  prin- 
cipalmente giova  molto  l’offervare 
attentamente  il  principio,  l’ aumen- 
to , lo  dato  e la  declinazione  ; e 
ficcomerade  volte  avviene  che  in  un 
tumore  vi  fia  un’ umor  felo,  perciò 
è neceffario  nella  cura  di  avvertire 
che  in  quel  luogo  non  concorrano 
nuqvi  umori,  onde  applicati  i rime- 
di adequati  alla  qualità  del  male  , 
fi  ufino  nel  principio  i rimedjriper- 
culfivi  ; ma  fe  per  avventura  fi  ve- 
drà andar  avanti  la  pofiema,  fi  ud- 
ranno i medicamenti  amollitivi  ; e 
venuto  il  tempo  di  effer  maturo,  fi 
leveràcon  diligenzala  materia  con- 
corfa,  e poi  fi  rifolverà. 

91.  Le  vene  gonfie  conolàvxz  an- 
cora fetto  il  nome  di  varici  fono 
certe  vene  aliai  groffe  nelle  gambe 
del  cavallo , che  apportano  occulta- 
mente tal  noia  all’animale  , che  lo 
fanno  dare  lungamente  coricato  non 
potendoli  levare  lenza  l’aiuto  di  al- 
cuno. 
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cuno.  Glifi  rimedia  facilmente  con 
allume  di  rocca  , aceto  fortifiimo 
in  una  pignatta  al  fuoco  fino  alla 
confumazione  del  terzo  ; con  tanto 
calore  quanto  polla  (offerirlo  colla 
mano,  gli  fi  facciano  delle  fregagio- 
ni contrappelo  fopra  la  parte  offefa, 
f poi  fi  faccia  camminare  per  buo- 
no fpazio  di  tempo. 

92.  Per  iftagnare  una  vena  tron- 
ca prendali  raschiatura  di  rame  di 
caldaia , pongali  fopra  la  vena , e 
fi  ftagnerà  ponendovi  fopra  un  po- 
co di  bambagia  v o pure  pigliti  una 
libbra  di  aceto,  mezza  di  allume, 
fi  facciano  bollire,  e fi  bagni  con 
una  (pugna  ponendola  fopra  la  ve- 
na. 

93.  Viene  ancora  al  giumento  un 
. certo  tumore , che  fi  chiama  ve/ci- 
cotte , freddo,  laffo  e molle  lenza 
dolore,  così  detto  per  la  fomiglian- 
za  che  ha  con  le  vefciche  piene  di 
acquofità,  il  quale  nafce  nelle  gi- 
nocchia ora  di  dentro,  ora  di  fuo- 
ri, ed  ora  dove  riguarda  la  parte 
dinanzi.  Icalcj,  le  percoffe,  le  con- 
tinue fatiche,  il  lungo  ozio,  il  man- 
giar cibi  troppo  teneri  ed  umidi 
fono  le  cagioni  efieriori  di  quello 
male;  e le  interiori  lono  gli  umori 
flemmatici,  fiottili  e freddi.  Per 
curarlo  fi  terrà  il  cavallo  in  regola- 
to vivere  , dandogli  cibi  afciutti, 
e fi  eferciterà  moderatamente  pu- 
gnendoli  la  vena  maeftra , e dopo 
xifanato,  gli  fi  potranno  far  dei  ba- 
gni con  quattr’oncie  di  zolfo,  due 
di  verderame,  un  pugno  di  (ale,  un 
boccale  di  aceto,  un  pugno  di  fec- 
cia di  antimonio,  fi  fa  bollire  fino 
alla  confumazione  del  terzo,  e fi 
adopera  caldo  con  una  (pugna  più 
volte  al  giorno. 

94*  Le  glandule  che  Hanno  fot- 
to  le  orecchie  fra  il  collo  e il  capo 
Dìzion.  Univer.  Tom.  III. 
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gonfiandoli  ed  ingroffandofi  oltre  il 
loro  efl’ere  naturale,  fanno  il  male 
delle  vidole . E’ quello  male  pro- 
dotto dal  moto  violente  e veloce, 
da  rifcaldamento  e raffreddamento 
del  capo,  da  percoffe  date  in  quel- 
la parte,  da’  legami  di  laccio  o di 
cavezza,  e limili . A quello  male 
fono  (oggetti  i puledri  e i cavalli 
giovani  che  mangiano  difordinata- 
mente,  e che  "vengono  poco  efer- 
citati . Toftochè  fi  fcuopre  quello 
male,  gli  fi  caverà  (angue  dalla  ve- 
na del  collo , o da  quella  che  Ha 
(otto  la  lingua,  oda  quella  della 
parte  di  dentro  del  nafo , e fi  potrà 
ugnere  il  luogo  con  butirro  e dial- 
tea, fovrapponendovil’empiaflro  di 
malva,  malvarifco  e feme  di  lino. 

95.  Il  cavallo  viene  tormentato 
ancora  dalle  ulceri  cerpiginofe  nel- 
la bocca,  le  quali  fono  certe  enfia- 
gioni molli  e piccole  che  lo  aggra- 
vano in  maniera,  che  non  può  te- 
nere il  fieno  in  bocca  ; onde  fi  po- 
trà curare  col  prendere  farina  di 
grano,  femenze  di  malva  polveriz- 
zate, e mefchianfi  infieme  con  ac- 
qua, facendo  il  tutto  a guifa  di  pa- 
lla liquida,  e di  quella  mifturapon- 
gafi  dentro  alla  bocca  una  pezza  fo- 
pra il  male  fpeffe  volte  fino  a tan- 
to che  fia  guarito. 

9 5.  Le  ulceri  /oprala  lingua  fono 
un  male,  per  cui  il  cavallo  tiene 
tutta  la  lingua  (corticata  e come  cor- 
rofa  da  un  tarlo . 

Procede  da  umor  falfo,  e fi  cura 
con  aceto,  mele  rofato  e polvere 
dell’iride  illirica. 

97.  Succede  talvolta  che  gli  tal- 
loni coprendo  le  giumente  rellano 
offefi  la  parte  , e fi  generano  loro 
delle  ulcere  bianche  e marcie  per  il 
contatto  e per  lo  calore  troppo  gran- 
de . Si  fanano  bagnandole  e lavan- 
ti h i i j dole 
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dole  con  due  libbre  di  acqua  rofa , 
cinquedi  acqua  di  piantaggine,  rofe 
fecche,  foglie  di  ulive , una  branca- 
ta , e cosi  bagnate  fi  vi  fparga  fopra 
della  polvere  fottilifiima  di  aloè  e 
di  tuzia  mefchiate  infieme. 

98.  Vengono  talvolta  offefi  i te- 
tticeli e le  borie  dell’  animale  da 
certe  ulcere,  che  vengono  ordì  nana- 
mente prodotte  di' ventofità , da  Buf- 
fo, dal  concorfo  di  umori  freddi, 
da  punture  o morficaturedi  qualche 
fiera , e dai  cale)  di  altri  cavalli . 
Per  lanario  fi  potrà  aiutare  con  cri- 
lf ieri , poi  cavargli  fangue  nelle  ma- 
terie calde  dal  lato  contrappofio  al 
tefticolo,  e fi  ugnerà  con  olio  ro(a- 
to  , bianco  d’ uovo  , acqua  rofa  e 
latte  mefehiato  ed  incorporato  in- 
fieme. 

99.  L'ulcera  del  piede  detta  an- 
cora il  przganefe  è un  male  che  ora 
figenera  nelzocco  di  quello,  ed  ora 
nei  fettoni.  Viene  ordinariamente 
cagionato  dall’effere  flato  cavalcato 
ed  affaticato  lungamente  per  luoghi 
acquofi  e fangofi.  La  cura  farà  il  le- 
vargli fangue  dalla  vena  comune  del 
collo,  ed  effendo  il  male  nei  fetto- 
ni , levato  il  cavallo  dal  commercio 
degli  altri,  fegli  taglierà  via  l’ugna 
fino  al  vivo  in  modo  che  tutta  la 
parte  guada  e corrotta  rimanga  tto- 
perta  ; poi  fi  laverà  la  parte  con  una 
ipugna  infufa  in  aceto  forte,  fpar- 
gendovi  dentro  zolfo  vivo  peflofot- 
tilmente,  e fopra  quello  vi  fi  mette 
la  fpugna  bene  fpremuta,  legando- 
la con  fafeiein  modoche  non  fi  pof- 
fa  muovere . 

100.  L ' ungbiella  è una  membra- 
na nervofa  dura  e bianca,  che  ere- 
tte fopra  la  tela  dell’occhio  tanto 
alle  volte  che  cuopre  la  pupilla,  e 
le  toglie  la  luce  c la  facoltà  del  ve- 
dere . Le  diflillazioni  frequenti  de- 
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gli  umori  craffi  e lenti,  le  fmodera- 
te  fatiche,  lepercolfe  gagliarde  fono 
tutte  cagioni  di  queflo  male.  E’ di 
due  forte,  l’una  nuova,  fiottile  e 
bianca;  antica  l’altra,  grotta,  dura 
e alquanto  ottura.  La  prima  fi  può 
levare  con  medicamenti  che  nettino 
ecorrofivi,  ma  migliore  è fempre 
il  taglio, e fregandola  con  polvere  da 
tthioppo . Le  vecchie  o invecchiate 
fono  incurabili,  ond’è  che  riette  dif- 
fìcile il  rimediarvi. 

101.  Quando  le  ugne  fvaporano 
l’umido  naturale,  diventano  troppo 
aride  e fecche,  e da  queflo  tempe- 
ramento nattono  due  forte  di  ugne 
cattive  : l’una  troppo  dura  e fecca, 
l’altra  troppo  tenera  e molle.  Per 
ridurre  le  prime  alla  loro  naturale 
mollificazione  fi  uferanno  cofe  mol- 
lifìcative  , come  fono  le  radici  di 
altea  cotta  nell’acqua  dolce,  e pe- 
ila  nel  mortaio  melcolata  con  (ugna 
di  porco  ed  agl)  cotti,  fattone  em- 
piaflro  nella  cava  del  piede  due  vol- 
te al  giorno.  Per  ridurre  quelleche 
fono  troppo  tenere  e molli  nel  fuo 
flato  migliore  prendali  orina  di  vac- 
ca , Aereo  bovino  mefehiati  infieme, 
e fattone  empiaftro,  s’empieranno 
bene  i piedi  e tutta  l’ugna,  poi  fi 
fattierà,  facendo  quefla  operazione 
una  volta  al  giorno. 

ioz.  Accade  talvolta  cheli  caval- 
lo tiene  fuori  la  verga  e pendente 
fienza  poterla  mai  ritirare  nella  fua 
pelle  naturale,  la  qual  pelle  chia- 
mafi  pigolare.  Succede  queflo  per 
colpa  de’famiglj,  che  nel  nettarlo 
lo  fanno  conta!  ruvidezza,  che  (de- 
gnatagli la  parte,  gliela  fanno  en- 
fiare, principalmente  la  pelle  ove 
fuol  ritirarfi.  Per  curarlo  bifognerà 
ogni  mattina  ugnere  tutta  la  parte 
inferma  con  creta  fecca,  pefta  ed 
iflacciata,  e flemprata  con  aceto  e 

biacca 
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biacca  cruda  due  onde,  tre  oncie 
di  acacia  ed  anche  tre  e mezzo,  pe- 
lle ed  incorporate  infieme,  pofcia 
nel  Mezzodì  dovrà  tenerli  il  giumen- 
to in  acqua  di  fiume,  tanto  che  1’ 
acqua  gli  arrivi  alla  metà  del  corpo, 
ed  afciutto,  ungeraifidi  nuovo  col- 
la fopraddetta  unzione,  e fi  conti- 
tinuerà  in  quella  maniera  fino  a tan- 
to che  fìa  divenuto  fano  del  tutto  . 

103.  Oltre  l’ufcita  del  membro 
efce  ancora  al  cavallo  il  budello 
per  qualche  Urano  accidente  fuori 
del  fondamento,  e per  l’ordinario 
uelìo  è l’inteflino  retto,  efigon- 
a in  modo  che  ivi  fctto  fa  un 
graffo  tumore,  che  alle  volte  per 
la  grandezza  fi  rende  fimile  ad  un 
pallone.  Procede  quello  ordinaria- 
mente per  colpa  dei  Manifca'  hi, 
i quali  onci  mettere  la  mano  aen- 
tro il  fondamento,  o per  trar fuo- 
ri i vermini,  l’ offendono  colle  u- 
gne  lunghe,  e lo  fanno  penare  per 
quefta  infermità  . Per  liberamelo 
bifognerà  cibarlo  di  cibi  mollifi- 
canti , proccurando  di  tenergli  il 
corpo  lubrico  , perchè  non  faccia 
forza,  e fi  uferà  attenzione  di  le- 
vargli la  gonfiezza  , il  che  fi  farà 
con  applicarvi  polvere  di  galla  e 
di  corteccia  di  melagrani  melchia- 
xe  infieme  in  uguale  mifura. 

Prima  di  finire  quello  lungo  ar- 
ticolo de’ cavalli  aggiugneremo  al- 
cune poche  olfervazioni  giovevoli 
in  quella  materia,  e prima. 

Sogliono  patire  i puledri  un  ma- 
le che  loro  dà  la  morte  con  bre- 
vità, ed  è quando  non  polfono  e- 
vacuare  quelle  feccie  che  hanno 
ricevute  nei  ventre  della  madre  , 
e per  fanarli  prenderai  un’  oncia 
di  quella  droga  che  i Manifcalchi 
chiamano  fpec'te  piere  G aleni,  fei 
oncie  di  zucchero  mafeabà  , una 
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libbra  di  olio  comune  incorporati 
infieme  , e dati  per  bocca  , e ciò 
loro  farà  molto  giovevole. 

Prima  di  cominciare  a far  lavo- 
rare i puledri  dellinati  o per  mon- 
ta , o per  altro  fervigio , farà  be- 
ne valerli  di  qualche  prefervativo 
acciocché  fino  alla  loro  vecchiezza 
fieno  forti  nelle  parti  balfe,  e re- 
lillano  alle  fatiche.  Ottimo  per  que- 
llo viene  llimato  il  feguente  rime- 
dio, che  fi  uferà  due  volte  all’  an- 
no , cioè  nella  Primavera  e nell’ 
Autunno  prima  di  metterli  al  lavo- 
ro . Prendali  una  libbra  di  olio  di 
uliva,  fugne  di  vetro  o fia  fate  di 
vetro,  che  fono  le  feccie  degli  ingre- 
dienti neceffarj  per  fare  il  vetro  , 
oncie  tre,  mezz’  oncia  di  fanguedi 
drago,  calloreo,  e quattri  oncie  di 
fevo , pelìinfi  le  feccie  del  vetro , 
fi  unifea  il  tutto,  poi  gli  fi  aggiun- 
gano quattro  libbre  di  fpirito  di  vi- 
no, ponendoli  tutto  al  frefeo  per 
una  notte  ; gii  fi  accrefca  un  boc- 
cale di  orina  d’  uomo  che  beva  il 
vino  puro;  fi  faccia  bollire  il  tutto 
lo  fpazio  di  un’  ora,  e con  quello 
bagno  gli  fi  freghino  le  fpalle  e le 
gambe  per  un  quarto  d’ora  due  vol- 
te al  giorno  per  lo  fpazio  di  otto 
giorni . 

Nafcono  alle  volte  i puledri  che 
non  polfono  Ilare  in  piedi  per  la  de- 
bolezza che  hanno  nelle  reni.  Per 
fortificarli  prendali  fangue  di  drago, 
bollo  armeno  e martiri , due  oncie, 
fattone  polvere,  ragiadipino,  tre-' 
mentina  , catrame,  di  tutto  oncie 
due  ; facciati  disfare  ogni  cofa  in 
modo  però  che  non  bolla , e le  fi 
aggiungano  le  polveri  fovraccenna- 
te , pofcia  loro  fi  flendano  fopra  la 
fchiena  con  una  fpatoladi  legno  a 
leconda  del  pelo. 

Per  fare  l’ugna  nuova  giova  mol- 
ti h i i i j to 
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to  il  contenerli  nella  maniera  feguen- 
te  : fi  taglierà  l’ugna  vecchia,  e 
poi  fi  prenderà  fevo  di  becco  una 
libbra,  cera  gialla  fei  onde,  tre  di 
galbana  ; menanti  quelle  in  aceto 
fortiffimo  per  14  ore  in  tanta  quan- 
tità che  appena  le  cuopri, venti  Ioi- 
di di  zafferano,  tre  oncie  di  olio 
rodato,  quattro  di  mele  comune, 
quattro  Ioidi  di  fugo  di  cipolle  : fi 
ponga  il  tutto  in  una  pignatta  nuo- 
va lopra  il  fuoco,  facendolo  bollir 
leggermente  , e mefchiando  Tem- 
pre ; poi  vi  fi  unifca  la  galbana,  e 
fi  lafci  agghiacciare  acciocché  fi  com- 
ponga tutto  inlieme;  fi  adoperi  co- 
sì freddo  , ugnendo  la  corona  con 
un  dito,  e in  pochi  giorni  rifanerà; 
ma  fi  avverta  però  di  non  bagnar 
mai  i piedi. 

Dopo  aver  favellato  delle  malat- 
tie del  cavallo , e del  commercio 
che  fe  ne  fa  di  elio,  (limiamo  non 
poffa  riufcire  difaggradevole  fe  da- 
remo ai  nollri  Leggitori  la  milura 
per  l’altezza  del mcdefimo,  accioc- 
ché nella  compreda  non  abbiano  ad 
ingannarli . In  quello  dee  notarli 
che  volendoli  comporre  una  mifura 
fedele,  conviene  unirle  un  pefo  di 
palla  od  altro  in  fondo , e poi  fi 
aPP°8S'erà  ad  un  luogo,  ove  non 
polla  llenderfi  di  più , e in  quella 
maniera  fi  doveri  efeguire  di  quar- 
ta in  quarta  per  fapere  la  verità. 

Il  cavallo  dà  molte  cofe  ed  utili 
nelle  manifatture,  o proprie  ad  ef- 
fcre  impiegate  in  molti  lavori  mec- 
canici . 

Le  principali  di  quelle  mercanzie 
fono  i crini,  il  peto , le  tigne  e la 
pelle. 

I crini  fono  buoni  per  comporre 
diverfe  manifatture  , come  Ipezial- 
mente  i bottoni,  cordicelle  ec.  v. 
Crine . 
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Il  pelo  quando  è (lato  levato  dal- 
la pelle  cotla  preparazione  che  dan- 
no a quell’  ultima  i Conciacuoj  , 
viene  adoperato  inlieme  colla  bor- 
ra e pelo  di  bue  e di  vacca  per 
empiere  dei  Tedili , canapè  , felle 
ec. 

L 'ugna  preparata  in  differenti  ma- 
niere lerve  a molti  lavori  de’  Sca- 
tola], Pettinai,  Occhiala;,  ed  altri 
fintili  Artigiani,  v.  Ugna  e Cor- 
no. .1. 

Finalmente  la  pelle  che  fi  chiama 
ifleffamente  pelle  di  cavallo  , vien 
pallata  in  concia  nella  maniera  flef- 
l'a  di  quelle  di  vacca  , e viene  im- 
piegata indiamente  che  quella  dai 
Sellaj , ed  altri . v.  Conciar  cuoj 
dove  fi  parla  dei  cuoj  di  vacca  e di 
cavallo. 

Cavano  alcuni  parimente  da  que- 
llo animale  il  graffo  del  collo  e del 
ventre  , che  fono  le  parti  più  pin- 
gui , e fondendolo  ne  fanno  olio. 
Di  quello  ne  fondono  i Rigattieri 
di  Parigi,  e ne  adoperano  gli  Smal- 
tatori per  far  ardere  il  fuoco  della 
lucerna.  Gli  Affumicatori  dell’Ifó- 
Ja  di  S.  Domingo  ne  ufano  tanto 
come  l’olio  comune  per  abbrucia- 
re, e ne  fanno  un  Negozio  confi- 
derabile  alla  Tortuè,  e nelle  altre 
Ifole  Antille.  L’  olio  di  cavallo  fa 
poco  fumo,  e rende  un  chiaro  più 
vivo  e più  brillante  di  tutti  gli 
altri  olj.  v.  Smaltatore. 

Il  latte  della  cavalla  viene  giu- 
dicato proprio  per  1’  epileflìa  , per 
la  tifichezza,  per  1’  afima  e per  la 
toffe.  Anche  i porri  e le  callofità, 
che  generanfi  nelle  ginocchia  e ne* 
piedi  di  quelli  animali  tagliati  in 
tempo  di  Primavera  vengono  ado- 
perati per  1’  epileflìa , per  diflìpare 
1 vapori  ifierici  , per  provocare  e 
melimi , per  rifolvere  le  durezza 

dell 


Digitized  by  Google 


C AV 

della  matrice,  per  la  pietra  delle 
-reni  e delia  vefcica,  prefe  in  pol- 
vere. La  doie  è da  uno  fcrupolo  fi- 
no a una  dramma,  e il  molto  fale 
volatile  e 1’  olio  che  contengono  , 
-fanno  le  laro  virtù . 
i L’  efcremento  del  cavallo  è buo- 
no per  la  fchinanzia,  e pel  male  di 
coda , dato  internamente , e muo- 
ve la  crii»;  e fi  applica  eziandio  e- 
fternamente  come  un  rifolutivo. 
Cavallo  marino.  Animale  arafi- 
bio  che  fi  trova  in  molti  fìti  del  Ma- 
re Agghiacciato,  in  particolare  ver- 

10  Ja  Spitzberga . 

Egli  è molto  differente  dal  Pati- 
rò, che  vien  chiamato  pure  Cavallo 
marmo  , benché  non  lia  che  della 
■ natura  dei  pelei , e non  di  quello 
degli  Amfibj,  fra  i quali  il  primo 
fi  è il  più  groifo , ed  il  più  confi- 
derabile. 

Può  clfere  che  qualche  Autore 
con  una  fpezie  di  ragione  lo  chia- 
mi Moi/iè  o Bue  parino  fia  a mo- 
tivo della  fua  groliczza  , o fia  per 

11  fuoi  due  gran  denti  che  [porgono 
in  fuori  a guifa  di  corna , o fia'  fi- 
nalmente per  la  figura  di  quello  ani- 
male , che  fi  affomiglia  più  al  bue 
di  quello  che  al  cavallo,  e fopra  tut- 
to per  la  forma  e inarcatura  del  col- 
lo. Molti  Francefipure  lo  chiama- 
no Vacbe-marine . 

Il  cavallo  marino  tiene  la  teda 
grolla  erotonda;  efeono  dalle  man- 
dibole inferiori  di  lui  due  lunghi 
denti , che  inarcandoli  vengono  a 
guardare  colla  punta  a badò.  Que- 
lli animali  quando  non  fono  vecch], 
non  tengono  tali  denti,  e gli  han- 
no più  e meno  lunghi  fecondo  la  lo- 
ro età , elfendovene  alcuni  che  gli 
hanno  della  lunghezza  di  più  di  due 
piedi.  Quelli  fono  di  una  bianchez- 
za tale,  che  vengono  più  ilimati,  e 
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fi  pagano  più  a caro  prezzo  dello 
dello  avorio.  Sono  molto  pelanti, 
e quali  lolidi  da  una  edremità  all’ 
altra  fuor  che  alla  radice,  che  fono 
un  pò  concavi  e vuoti.  Di  quelli  fi 
.fanno  ogniforta  di  lavori  di  tornio; 
-degli  altri  denti  poi  di  cui  tengono 
ben  guernita  la  bocca,  i Marina)  ne 
formano  bottoni , e quali  tutti  quel- 
li dell’ Jutland  non  le  ne  lervono  di 
,altra  [orca.. 

Sono  circondate  le  loro  luperiori 
.ed  inferiori  maleelle  da  certi  lunghi 
peli  o modaccj,  che  fono  vuoti  e 
[cannellati  al  di  dentro,  i quali  fi 
piegano  agevolmente,  e lervono  per 
comporre  degli  anelli  da  tener  in 
dito,  che  vengono  dimati  come  un 
valevole  rimedio  iH’adìderamento 
de’ nervi,  e per  tal  motivo  vengono 
tenuti  in  qualche  dima  predo  i Ma- 
rina] . 

Sbuffano  e fgorgano  l’acqua  i ca- 
valli marini  come  le  balene,  ma  in 
minore  altezza,  e con  minore  ftre- 
pito . I buchi  deflinati  ad  un  tal 
ufo  fono  podi  al  di  [opra  delia  bar- 
boia  luperiore  , e (fendo  attorniati 
quali  da  un  mezzo  circolo . 

Tengono  tre  corti  piedi,  partico- 
larmente quel  deretano  , armati 
ognuno  di  cinque  artigljdi  lunghez- 
za mediocre,  eh’ efeono  da  altret- 
tante dita  che  fono  attaccate  col 
mezzo  di  una  membrana  molto  li- 
mile a quella  delle  oche. 

Il  loro  membro  genitale  è offeo 
c duro  della  natura  della  de’  loro 
denti,  anzi  idedamente  fi  adopera 
ne’medefimi  lavori  di  tornio. 

La  pelle  di  cui  fono  vediti,  è af- 
fai ruvida  ed  unita;  che  però  credo- 
no alcuni  che  le  lode  conciata  e pre- 
parata come  quella  dell’alce,  fi  po- 
trebbono  avere  degli  eccellenti  cuoj  ; 
il  pelo  ch.e  la  copre  in  qualcheduno 
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è di  color  di  forcio,  in  altri  rodo, 
ed  in  altri  bruno,  e vene  fono  mol- 
ti ancora  che  non  hanno  pelo. 

Quando  quelli  animali  fono  in 
gran  numero  fui  ghiaccio  dove  van- 
no a dormire  e a ripofarfi  al  Sole, 
e volendoli  i Marinaj  attaccare , 
gli  (vegliano  con  urli  fpaventofi  dan- 
do però  colle  proprie  fcialuppe  lon- 
tani , perchè  temono  che  volendo 
precipitare  furiofamente  nel  mare, 
non  fi  lancino  nelle  loro  barche  ro- 
veldandole,  come  accade  fovente. 
Allora  danno  di  roano  i Marinaj 
agli  arponi , e fanno  il  colpo  più 
ficuro,  effendo  la  pelle  allora  più 
tenera. 

Fin  tanto  che  gli  Arponatori  del- 
le fcialuppe  fanno  il  proprio  dove- 
re, gli  altri  Marinaj  ammazzano  in 
un  tratto  quegli  animali  che  più  in- 
fingardi rodarono  fui  ghiaccio. 

Gli  arponi  di  ferro  coi  quali  co- 
fiumano di  attaccarli , non  fono  più 
lunghi  di  un  palmo  ad  uno  e mez- 
zo, e di  un’oncia  di  larghezza.  11 
manico  di  quello  arpone  dee  effer 
lungo  fei  piedi  bene  acciaiato,  e 
bene  temprato . Deefi  ofl'ervare  però 
che  la  forza  e grandezza  delie  bale- 
ne fono  minori  di  quelle  dei  caval- 
li marini,  ond’è  che  gli  arponi  del- 
le prime  fono  troppodeboli  perque- 
fli  fecondi , ed  appena  la  pelle  del 
cavallo  marino  viene  forata  da  quel 
ferro , «he  ferifce  mortalmente  la  ba- 
lena . 

Non  prendono  quello  animale  che 
per  aver  la  fua  teda,  dalla  quale  ne 
ricavano  l’utile  dei  denti,  e quello 
appartiene  al  proprietario  del  va- 
fcello. 

Vero  è che  ricavar  potrebbero 
dell’  olio  da  elfo,  ma  riefce  diffici- 
le fonderne  il  lardo  ; poiché  il  graf- 
fo tramezzato  da  fìlaciche  di  carne 
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viene  molto  ad  alfomigliare  a quel- 
lo del  porco  . Quelli  che  vollero 
provare  a fonderne,  ritrovarono  che 
cinque  cavalli  marini  rendevano  un 
barile  di  olio. 

In  quella  beftia  fonovi  delle  par- 
ti, che  mangiandole  non  riefconodi 
cattivo  gudo , fra  le  altre  la  lin- 
gua , il  cuore  ed  il  fegato  ; ma  bi- 
logna  farle  bollire  fubito  che  (ono 
ufcitedal  ventre,  altrimenti  diven- 
gono rancide,  e puzzano  da  olio  di 
pefce  . La  lingua  per  lo  meno  è 
grande  come  quella  di  un  bue. 

I fuoi  denti  non  fono  più  in  quel 
prezzo  di  prima  , poiché  i vafcelli 
che  vanno  alla  pefcagione  delia  ba- 
lena, ne  riportano  in  tanta  copia  , 
che  li  fanno  venire  a buon  merca- 
to. 

II  Leggitore  non  avrà  forfè  difca- 
ro  che  parlando  di  quedo  numero 
quafi  infinito  di  cavalli  marini  che 
fi  trovano  in  certi  paffaggj  del  Mar 
Agghiacciato,  1*  intendere  1’ e firat- 
to di  tre  Giornali  Inglefi,  e di  uno 
Amburghefe,che  trattano  di  quedi 
tali  Amfibj. 

Parleremo  dei  Giornali  Inglefi 
dopo  aver  dimodrato  che  uno  di 
quedi  due  pretende  eifer  più  di  8oo 
anni,  che  i pefcatori  della  Norve- 
gia cominciarono  ad  andare  alla  pe- 
fcagione della  balena , e del  caval- 
lo marino,  e che  da  quel  tempo  in 
ua  i denti  di  quedo  ultimo  fieno 
ati  fempre  in  riputazione . 

Nel  lóoó  alcuni  Inglefi  mandati 
alla  fcoperta  del  Nord,  avendo pre- 
fo  terra  all’  altezza  di  74  gradi  , 
5$  minuti,  vi  ritrovarono  una  quan- 
tità cosi  prodigiofa  di  cavalli  mari- 
ni, che  ne  uccilero  fino  ad  800  in 
meno  di  fei  ore,  riempierono  tre 
barili  di  denti,  c colarono  per  ven- 
tuna  botte  di  olio. 

Nell* 
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- Nell*  anno  ido8  degli  altri  Inglefi 
ne  ammanarono  90 a in  fette  ore, 
dai  quali  ricavorono  31  botte  di 
olio,  e due  barili  di  denti,  pofcia 
ne  prefero  due  per  iilrada,  un  maf- 
cbio  ed  una  femmina,  dei  quali  il 
maichio  fu  trafportato  in  Inghil- 
terra . 

Nel  1610  ne  prefero  ed  uccifero 
fino  ad  800  in  due  giorni,  avendone 
un  fol  uomo  ammanati  40  a colpi  di 
lancia  il  primo  giorno. 

Quello  che  riferifce  il  Giornale 
di  Amburgo  è vieppiù  forprenden- 
te. 

Non  avendo  certi  pefcatori  avuto 
fortuna  nella  pefcagione  della  bale- 
na, li  portarono  colle  loro  fcialup- 
pe  in  una  Ifola,  dove  iapevano  che 
1 cavalli  marini  coliumavanodi  pren- 
der terra  in  molto  numero  ; ed  ivi 
avendone  ritrovati  oltre  l’afpetta- 
zione,  rifolvettero  di  attaccarli,  il 
che  fecero  con  degli  arponi,  lancie 
e fufili.  Ma  eifendofi  avveduti  che 
a mifura  che  ne  ammazzavano  ne 
accorrevano  degli  altri  in  quantità 
per  vendicare  la  morte  dei  loro  com- 
pagni, furono  coflrettiper  metterli 
al  coperto  del  lor  furore  di  formarli 
una  trincea  dei  cadaveri  degli  uc- 
cifi,  non  lafciando  che  un  folo  in- 
greffo  a quella  fpezie  di  Forte;  cofa 
che  appunto  loròriufcì,  mentre  que- 
lli animali  non  potevano  entrarvi 
che  ad  uno  per  volta , e per  confe- 
guenza  venivano  facilmente  nell’ en- 
trarvi ammazzati  . Finalmente  ne 
uccifero  tanti , e fecero  un  guadagno 
così  grande  in  quello  viaggio,  mag- 
giore ancora,  dice  i’ Autore,  di  quel- 
lo che  fe  la  pefcagione  della  balena 
folle  andata  bene. 

Deefi  aggiugnere  qui  un’offerva- 
zione  fopra  i denti  del  cavallo  ma- 
rmo, ed  è,  che  probabilmente  li 


cadono  di  tratto  in  tratto  còme  ac- 
cade di  quelli  degli  elefanti  ; e quel- 

10  che  induce  a ciò  credere,  fi  è, 
che  fi  ritrovano  dei  fui  coperti  di 
quelli  denti  dopo  che  fi  è fatta  la 
caccia  di  cotelli  animali. 

Sono  efii  denti  ancora  di  qualche 
ufo  nella  Medicina,  e vengono  fo- 
ftituiti  al  corno  di  lioncorno.  Se  nc 
fanno  degli  anelli,  che  dicono  effe- 
re  juna  fpezie  di  contravveleno,  e 
che  operano  contra  le  malattie  ma- 
ligne. v.  Vatro  Ipopotamo . 

Cavallo  leggere  o Cavaleggiere. 
Soldato  a cavallo  armato  di  legge- 
ra armadura,  ed  èl’oppollodi  quel- 
li eh’ erano  armati  di  tutte  arme. 
In  Francia  vi  fono  molte  compagnie 
di  Ordinanze , che  chiamanti  parti- 
colarmente col  nomedi  Cavaleggie- 
ri, le  quali  non  entrano  mai  in  Cor- 
podi  Reggimento;  comefonoquel- 

11  della  Guardia  del  Re,  della  Re- 
gina, del  Delfino  ec.  Il  loro  Capi- 
tano è il  Re,  che  tiene  fotto  di  fe 
un  Luogotenente  . Ognuno  di  que- 
lli Cavaleggieri  ha  540 Lire  all’an- 
no di  quella  moneta  di  llipendio,  e 
90  Lire  ad  ogni  ralfegna,  che  fallì 
di  due  in  due  mefi. 

Cavallo  di  (rifa.  In  termine  Mi- 
litare è un  groffo  pezzo  di  legno  fo- 
rato attraverfato  da  molti  pali  ar- 
mati di  lunghe  punte  di  ferro  di  5 
in  6 piedi  di  lunghezza,  che  ferve 
per  difendere  un  palio,  chiuder  una 
breccia,  o a fare  una  fpezie  di  trin- 
ceramento per  fermare  la  Cavalle- 
ria ; ed  hanno  ulato  alcuni  di  por- 
ne ancora  fopra  le  ruote  con  fuochi 
artificiali  intorno  per  farli  rotolare 
a baffo  negli  affalti . 

Cavallo.  Si  dice  ancora  di  quel- 
la malfa  di  arena  che  fi  aduna  nello 
sboccare  de’  fiumi  in  mare. 

Cavallo.  Piccola  moneta  di  le- 

Ba 
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ga  cosi  chiamata  dall’ improntò  di 
un  cavallo  che  tiene  una  parte. 

Le  prime  monete  di  quello  im- 
pronto fi  videro  nel  Piemonte  nel 
jóió:  quelle  non  tenevano  che  un 
danaio  e ventiuno  grano  di  fino. 
Ve  ne  fono  delle  altre  che  fi  chia- 
mano Cavalli  dalla  Croce  piccola , 
a motivo  di  una  Croce  vedefi  trai- 
le gambe  del  cavallo  ; e quelle  non 
tengono  di  fino  che  un  danaio^  do- 
dici grani. 

Cava  li  one.  Preffo  i Tofcani  li- 
gnifica quel  gonfiamento  di  acque, 
quando  per  forca  de’  venti  o per 
crefcimento  follevanfi  oltre  l’ufato. 

C a v a n . Quella  è una  mifura  di  cui 
li  fervono  in  qualcheduna  delle  Fi- 
lippine, particolarmente  a Manilla 

f»er  mifurar  i grani  e i legumi , e fral- 
e altre  cofe  il  rifo.  Il  cavan  di  ri- 
fa pefa  50  libbre  a pelo  di  Spagna. 
Cavaso.  Terra  dell’Afolano  nel 
Territorio  di  Trevigi , Luogo  ri- 
nomato per  la  fua  fabbrica  de’  pan- 
ini di  lana  del  paele  e de’ luoghi  cir- 
convicini di  prezzo  baffo,  e di  gran- 
ri’ ufo,  fpezialmente  per  la  gente  or- 
dinaria e perle  foldatcfche. 

Se  ne  fabbricheranno  duemila 
pezze  in  circa  all’anno,  e quelle 
fono  alte  e baffe,  e per  lo  più  di 
braccia  50  l’una  , che  dividono  poi 
in  taglj  minori  per  comodo  de’ Mer- 
catanti . Il  loro  prezzo  fi  è dalle  4 
alle  5 Lire  al  Braccio. 
Caudebec.  Sorta  di  cappello  che 
lavorano  in  Francia  cosi  detto  dal 
luogo  dove  fi  fabbrica,  x.  Cappello. 
In  quella  Città  fi  fa  una  buona  fie- 
ra ogni  anno  il  giorno  di  S.  Mat* 
teo,  e ogni  Sabbato  un  mercato  per 
tele  grani  ed  altro. 

Cavelin.  Chiamano  con  quello 
nome  in  Amllerdam  quello  che  in 
Francia  dicono  !ot , eh’  è una  fpe- 
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zie  di  mifura.  Nelle  vendite,  pub- 
bliche che  fanno  in  quella  Città  alla 
prefenza  dei  Ven  du  Meefler  o fie- 
no Deputati  dei  Borgomaftri  , vi 
fono  alcune  mercanzie,  delle  qua- 
li il  Venditore  fa  i care  lini  affai 
grandi , ed  altri  piccoli , fecondo 
che  ftima  a propofito  o riguardo 
ai  valore,  o alla  quantità  che  ne 
vuol  vendere,  ed  altre  poi  ve  ne 
fono,  i cavelini  delle  quali  vengo-, 
no  regolati  dall’Ordinazione  dei  Boir- 
gornaffri . 

Della  prima  qualità  fono  : la 
cocciniglia  , feta  , indaco,  pepe, 
caffè, zucchero  del Brafile,  prugne, 
e molte  altre.  Della  feconda  forte 
•fono  : vini,  acquavite,  ed  aceto. 
- I cavelini  della  cocciniglia,  del- 
la feta  e delle  altre  mercanzie  più 
fine  non  fono  altro  per  ordinario  che 
una  balla. 

Quelli  dell’indaco  di  un  barile, 
o fia  di  una  odue  caffè,  o come  di- 
cono di  due  feroni.  . ■ ' . , 

Quelle  del  pepe  di  dieci  balle. 
Quelli  del  caffè  di  una  o due 
balle.  : i 

' Quelli  di  zucchero  del  Bufile  di 
due  caffè  o grandi  o piccole,  e cosi 
delle  altre  a proporzione. 

Quanto  ai  vini , aceti  e acquevi- 
te  l’Ordinazione  dei  Borgomaftri 
dei  16  Gennaio  1700  l’ha  regolata 
nella  maniera  feguente . 

I cavelini  del  vino  di  Francia  bian- 
co o nero  che  fia  a due  botti  , o 
fieno  otto  barili,  e due  Fiorini  di 
plocpenin. 

Quelli  del  mofeafo  di  Fronti- 
gnan  a due  barili,  e il  plocpenin  a 
20  Soldi . 

Quelli  del  vino  del  Regno  e della 
Molellaa  un  capo  odue  mezzi  capi, 
e pel  plocpenin  due  Fiorini. 

Quelli  di  Rynfche-Blechert  o fia 

vin 
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Tino  del  Reno  bigio  a due  mezzi 
capi,  e per  lo  plocpenin  due  Fio. 
rini . 

I cavelini  di  vino  di  Spagna  e d’ 
Italia  bianchi  o neri  che  fieno  a due 
botte  o pipe,  e 20  Soldi  di  ploc- 
penin. 

Quelli  di.'aceto  tanto  di  Francia, 
quanto  del  Reno,  di  Spagna,  od’ 
Italia  a 4 barili  0 2 botti , ovvero 
6 aems,  e 20  Soldi  di  plocpenin. 

Quelli  di  acquavite  di  Francia,  , 
del  Reno,  di  Spagna, od’ Italia  a 
2 capi  di  50  verghe  l’uno , 0 di  fot- 
to  , e degli  altri  capi  a proporzio- 
ne, e per  lo  plocpenin  20  Soldi. 

Due  oflervazioni  far  fi  debbono 
fulla  Regolazione  dei  cavelini  del 
lino  , aceto  e acquavite  : la  prima 
che  per  1’  Ordinazione  tutti  i cave- 
lini poffono  effer  comporti  di  quan- 
tità maggiore  di  quello  porta  l’E- 
ditto, non  mai  di  minore.*  e la  fe- 
conda che  quanto  all’  acquavite  la 
Regolazione  non  viene  molto  fegui- 
tata,  mentre  il  cavelino  dell’ acqua- 
vite di  Francia  ec.  non  fa  ordinaria- 
mente che  un  capo,  e il  plocpenin 
(la  fempre  a 30  Soldi . Quelli  dell’ 
acquavite  del  Reno  di  otto  mezzi 
aems  con  20  Soldi  di  plocpenin,  e 
quelli  dell’  acquavite  dei  grani  che 
fi  fa  nel  paefe,  a un  folo  capo,  e 
Soldi  20  di  plocpenin. 

Cavezza.  Fune  o cuoio  con  cui 
tienfi  legato  per  lo  capo  un  cavallo 
,0  limile  alla  mangiatoia. 
Cavezzone.  Arnefe  che  fi  met- 
te alla  tefta  de’  cavalli  per  maneg- 
giarli . 

Caviale.  Uova  di  ftoriohe  pre- 
parate e falate  ed  efpofte  al  Sole 
per  molti  giorni , e mefcolate.  In 
Mofcovia  fe  ne  fa  un  gran  Nego- 
zio , fpezialmente  a Mofca  , giac- 
ché prendefi  una  quantità  incredi- 
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bile  di  ftòrioniall’  imboccatura  del 
Volga  e degli  altri  fiumi  che  sboc- 
cano nel  Cafpio. 

Dopo  che  1’  hanno-  inlalato  e ag* 
giufiato,  lo  fanno  andare  a ritrofo 
del  fiume  fino  a Mofca,  e da  di  là 
lo  trafmettono  per  tutta  la  Mofco- 
via,  dove  ferve  molto  ai  Mofcovi- 
ti  per  le  loro  tre  Quarefime  che  of- 
fervano  con  una  fomma  efattezza. 

Quantità  grande  fe  ne  confuma 
in  Italia,  ed  è il  migliore  , laddo- 
ve al  contrario  quello  che  vi  giun- 
ge da  Belgrado,  riefee  di  qualità  in- 
feriore , e fi  dà  a minor  prezzo . 
Non  è gran  tempo  che  han  comin- 
ciato anche  ad  introdurlo  in  Fran- 
cia nelle  tavole. 

Per  ordinario  fi  fa  venire  da  Ar- 
cangelo, Porto  della  Mofcovia,  ma 
dirado  fi  ha  di  prima  mano,  facen- 
do fovente  quello  Negozio  gl’  In- 
glefi  e gli  Ollandefi  , fpezialmen- 
te quelli  ultimi.  Il  buon  caviale 
non  dee  effere  tanto  fecco,  ma  mor- 
bido e di  un  bel  colore  ofeuro  : man- 
giati coll’  olio  e fugo  di  limone. 

Il  migliore  di  Mofcovia  fallì  con 
la  bolluca  , pefee  di  lunghezza  di 
otto  in  dieci  piedi , che  fi  pelea  nel 
Mar  Cafpio,  ed  è da  preferirli  a 
quello  fatto  delle  uova  dello  ftorio- 
ne,  ed  è fquifico  quando  e frefeo. 

Ne  viene  anche  dal  Mar  Nero , 

funicolarmente  da  Azof  e da  Chi- 
!,  due  Città  di  gran  traffico,  l’una 
fituata  all’  imboccatura  del  Tanai, 
e 1’  altra  a quella  del  Danubio,  ma 
non  è di  fole  uova  di  ftorione  com- 
porto, entrandovi  anche  quelle  di 
morona  ed  altri  pefei  grandi , ond’ 
è che  non  riefee  di  così  buon  gufìo, 
Da  Azof  viene  quello  che  fi  vende 
a Cortantinopoli  dove  ne  capiteran- 
no un’anno  per  l’altro  diecimila  ba- 
rili di  fette  quintali  e mezzo  l’uno. 
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Ne  diremo  ancora  qualche  cofa  par- 
lando del  Commercio  del  Mar  Ne- 
ro, e dello  Storione. 

Il  caviale  non  ha  tariffa  partico- 
lare in  Francia,  ma  paga  la  gabel- 
la fulla  eftimazione  che  vien  fatta 
del  fuo  valore  in  ragione  di  cinque 

fier  cento  conforme  l’ultimo  artico- 
o della  tariffa  1^4. 

In  Venezia  va  conteggiato  nel 
Dazio  de’  pelei  falati . 
Cavicchio  o Cavicchia, 
Caviglio  e Caviglia.  Pez- 
zo di  ferro, o pure  di  legno  roton- 
do, o quadrato,  oppure  acuto,  che 
ferve  a diverfi  Artefici  per  tenere 
uniti  più  pezzi  de’  loro  lavori . 

Quelli  che  fervono  per  unire  que’ 
pezzi,  che  tali  rimaner  debbono,  fo- 
no per  ordinario  di  legno,  grandi  e 
piccoli  iecondo  il  bifogno  ; e que- 
lli ultimi  fi  adoperano  ordinariamen- 
te con  colla  forte . Gli  altri  poi  per 
lavori  grandi  foglioho  effere  di  fer- 
ro di  8 in  io  oncie  di  lunghezza 
con  7 in  8 linee  di  diametro , e con 
una  Inezie  di  tefta  per  impedire  che 
non  li  avanzino  troppo  addentro  nel 
foro  fatto.  Per  cavarli  più  facilmen- 
te tengono  un  piccolo  buco  che  li 
tra  ve  rfa  la  tefia,percui  fi  può  Daffa- 
re una  verghetta  di  ferro , che  in 
tal  cafo  ferve  loro  come  d’impugna- 
tura per  afferrarli  e cavarli  con 
maggior  forza . 

Con  quello  nome  chiamanfi  varj 
amefi  infervienti  a di  verfe  Profeflìo- 
ni , come  i Macellaj  que’  legni , ai 
quali  attaccano  la  carne , fpezial- 
mente  quando  è groffa  prima  di  ap- 
penderla agli  uncini.  I Tintori  an- 
cora in  feta  e lana  con  un  tal  nome 
chiamano  que’lunghi  pezzi  di  legno 
o di  ferro,  e di  due  o tre  piedi  di 
lunghezza  , e due  oncie  di  diame- 
tro rotondi,  coi  quali  drizzano,  Hi* 
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rano  , fpiegano  e maneggiano  le 
mataffe  che  hanno  da  porre  in  tin- 
tura, ed  altro. 

Cavi  te  . E’  una  Città  tre  leghe 
dittante  da  Manilla  con  un  buon 
Porto  o Seno  abbondevole  di  pe- 
fei , non  meno  che  le  rive  di  fpeffi 
alberi  e di  Villaggi . E’  quali  tutta 
circondata  dal  mare,  onde  non  ha 
mura  all’  intorno , c il  Porto  è in 
forma  di  femicerchio  al  coperto  de’ 
venti  Aultrali , ma  non  dei  Setten- 
trionali, ond’è  che  i vafcelli  groffi 
non  fi  poffono  accollare  molto  a 
terra.  Gli  edifizj  e le  cafe  fono  di 
legno  e di  Canne , e poche  col  pri- 
mo piano  di  pietra.  Evvi  un  buon 
arfenale  dove  lavorano  giornalmen- 
te per  la  fabbrica  de’  galeoni  due  o 
trecento  Indiani , e talvolta  600. 
Vi  li  ritrovano  buone  frutta  del  pae- 
fecon  molte  palme  e felvedi  albe- 
ri, e qualche  poco  di  uva  di  Europa. 
C a u n e . Luogo  della  Linguadocca 
dove  fi  fabbricano  dei  groffi  panni 
di  4 palmi  e mezzo  di  altezza  di 
prezzo  dai  40  ai  45  Soldi  per  Alla, 
mifura  e moneta  di  Francia.  Sene 
faranno  intorno  Z400  pezze  all’an- 
no , le  quali  vengono  mandate  a 
Lione  , Monpellieri , ed  a Nifmes 
per  paffare  di  là  nel  Piemonte  c nel- 
la Savoia. 

Cavo.  Chiamali  così  quella  forma , 
nella  quale  fi  gettano  le  figure  di 
geffo  o di  terra. 

Cavo.  Quella  è una  corda  groffa  e 
lunga  per  lo  più  di  canapa , che 
ferve  per  tenere  i naviglj  all’  anco- 
ra, 0 quell’  alzaia  che  ferve  per  ti- 
rare le  groffe  barche  fu  i fiumi  \ e 
generalmente  fi  chiamano  cavi  tut- 
te quelle  funi  che  fi  adoperano  per 
levare  dei  peli  gravi  col  mezzo  dell* 
argano,  delle  capre,  delle  ruote  ed 
altri  limili  attrezzi . 

Non 
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Non  fi  chiamano  ordinariamente 
cavi  che  quelle  corde  che  fono  al* 
meno  di  tre  oncie  di  circonferenza, 
poiché  quelle  fotto  di  quelle  fono 
dette  corde  o funi. 

Ogni  cavo  di  qualunque  groffez- 
za  fi  fia  è compollo  di  3 groiTe  cor- 
de , ognuna  delle  quali  viene  for- 
mata da  tre  pii»  piccole , e quelle 
da  tre  minori , e le  minori  da  mol- 
ti fili,  che  feparatamente  attorti- 
gliate vengono  a formare  unitamen-. 
te  il  cavo. 

Per  fare  un  2avo , formate  che 
fieno  le  più  piccole  corde  nella  ma- 
niera che  diremo  all’  articolo  della 
Corderia , fi  adoperano  dei  bartoni 
che  fi  partano  in  erte , e fi  formano 
le  più  grolle,  e pofcia  fi  ritornano 
a partire  in  quelle  ultime,  affinchè 
P une  e P altre  fi  attortiglino  me- 
glio, e s’intreccino  infieme  con  mi- 
glior ordine:  anzi  per  impedire  che 
non  fi  avviluppino  malamente,  fi 
fofpende  all’  ertremità  di  ogni  cor- 
da o cordicella  qualche  pefo  di  piom- 
bo o di  pietra* 

Quando  il  cavo  è terminato  e tor- 
to come  va  , fe  ne  disfanno  tre  o 
quattro  giri  acciocché  refti  meglio 
in  illato . 

I cavi  troppo  ritorti  crepano  fa- 
cilmente, e quando  fono  fatti  trop- 
po flofcì , fi  rompono  con  facilità. 
v.  Cor  «aiuolo  e Corderia . 

II  numero  dei  fili  , dei  qua- 
li ogni  cavo  dee  efler  comporto,  è 
Tempre  proporzionato  alla  lun- 
ghezza e groflezzadi  quello;  e dal 
numèro  dei  fili  che  vi  entrano  , i 
quali  fanno  il  fuo  diametro  e la  tua 
circonferenza , fi  può  giudicarne  ii 
pelo  e il  valore. 

Un  cavo  di  tre  oncie  di  circon- 
ferenza che  viene  ad  ertere  di  un’ 
oncia  di  diametro,  è comporto  di 
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48  fili  ordinar; , e quello  computo 
è fatto  conforme  le  due  tavole  , 
che  l’Aubin  dimoftra  nel  fuo  Di- 
zionario della  Marina  , ond’  è che 
per  far  l’una  e l’altra  operazione 
crediamo  neceffario  d’ inferirle  in 
quello  colla  maniera  di  poterfene 
lervire  , acciocché  il  Leggitore  non 
abbia  cofa  veruna  da  defiderare  in 
una  materia  che  non  dee  ignorarli 
da  quelli  che  hanno  mano  nelle  co- 
le di  mare,che  armeggiano  i proprj  le- 
gni , o che  corredano  per  alcuni  de’ 
vafcelli  mercantili  , che  fanno  le 
ficurtà  , o danno  il  loro  danaio  a 
rifchio  marittimo. 

Tavola  della  quantità  de'  fili,  di  cui 
debbono  e ffer  comport  i cavi  rifpet- 
to  alla  loro  circonferenza  dalle  tre 
oncie  fino  alle  venti , e dai  48  fili 
fino  ai  1943. 


onde. 

3 

4 

5 

6 

fili. 

48 

77 

•7 

*7  *r 

*38 

/ 

8 

O 

D1* 

207 

y 

IO 

n 

12 

*3 

5y5 

485 

598 

69? 

821 

*7 

T 

yj* 

1002 

1 6 
17 

1 7.  A/L 

77 

1AOJ. 

18 

IO 

::::::::::: 

1574 

17  </L 

*7 

20 

* / J7 

*943 

Per  conofcere  con  quella  tavola 
il  pefo  di  cui  dee  ertere  un  cavo  graf- 
fo di  una  data  lunghezza  per  efam- 
pio  di  no  a 120 braccia, fa  d’uopo 

mifu- 
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mifurare  la  groflezza  del  cavo  col. 
la  lua  circonferenza,  e veder  nella 
tavola  quanti  fili  dee  avere  in  ordi- 
ne a quella  ; indi  moltiplicar  per 

Quattro  il  numero  dei  fili , doven- 
o cadaun  di  elfi  eflere  della  lun- 
ghezza heceffaria  per  comporre  il 
cavo  della  eftetìfione  propofta,  pe- 
lare quattro  libbre  allo’ncirca,  e il 
prodotto  della  moltiplicazione  ver- 
rà a dimoftrare  il  pefo  quafi  giuflo 
•del  cavo.  Così  un  cavo  di  aooncie 
di  circonferenza  , che  giuda  la  ta- 
vola dee  avere  1943  fili , paflarà 
7772  libbre,  la  qual  cola  deefi  in- 
tendere di  un  cavo  nuovo,  che  non 
ila  per  anche  (lato  (palmato . 

Tavola  per  valutare  il  pefo  di 
un  cavo  per  la  fua  \ . 
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Col  mezzo  delle  due  tavole  pre-i 
cedenti  puoffi  conolcerc  quanti  fili 
vi  abbifognano  per  ogni  cordicella 
fecondo  la  groflezza  che  fe  le  vudl 
dare.  • . 

Per  efempio  a far  un  cavo  com- 
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pollo  di  tre  corde , volendo  che  fia 
di  18  oncie  di  circonferenza,  bifo- 
gnerà  che  ogni  corda  fia  compolla 
di  550  fili,  e così  le  altre  ; offer- 
vando  nulladimenoche  volendo  che 
il  cavo  fia  più  attortigliato  dell’or- 
dinario, verrà  ad  eflere  più  corto 
e più  fottile  » poiché  volendolo  la- 
fciare  più  flofeio,  riùfcirà  di  lun- 
ghezza e groflezza  maggiore. 

Non  avvi  alcun  vafcello  mcrcatv- 
cantile  per  ifprovveduto  che  fia  * 
che  non  tenga  almeno  tre  cavi,  jciòjb 
il  cavo  maelìro,  0 cavo  dell’ ancó- 
ra principale;  l’ordinario;  e quel- 
lo di  forcata,  eh’ è il  più  piccolo. 
La  lunghezza  più  ordinaria  di  que- 
lli cavi  fi  è di  no  in  120  braccia. 

Cavo  piano , 0 come  dicono  Stan- 
: te  delF  argano , è una  grofla  corda 
con  due  galle  impiombate  una  per 
telìa , per  le-  quali  fi  palla  più  vol- 
te a doppio  un  cavo  fottile  per  u- 
nire  le  cime , 0 fieno  le  galle  nel 
tempo  di  falpar  l’ancora.  .La  mal- 
gberita  fi  fa  dal  cavo  piano  alla  gó- 
mena per  far  più  forza  , onde  l’an- 
cora fi  laici  dal  fondo . 

Il  cavo  di  batteria  fi. getta  alla 
gomena  in  {liuto  nel  cavo  piano  pep 
ialpar  predo . 

Cavo  in  termine  di  Marina  s’in- 
tende pure  una  mifura  di  120  brac- 
cia, che  tale  appunto  è la  lunghez- 
za dei  cavi  ordinarj;  coficchè  allo- 
rquando dicono  che  hanno  dato  fón- 
do a due  0 tre  cavi  lontano  da  ter- 
ra , fi  dee  intendere  che  fono  a 240 
in  3Ó0  braccia. 

1 cavi  pagano  in  Francia  i dritti 
di  Entrata  e di  Ufcita  come  le  altre 
corderie,  cioè  quelli  di  Ufcita  due 
Lire  al  cento,  e di  Entrata  Soldi 
15  folamente  a moneta  di  quel  Re- 
gno. 

Cavolo.  Erba  nota  che  fi  mangia , 

di  cui 
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di  cui  molte  fono  le  fpezie,  come 
cavolo  bianco , verzotto  ba (lardo, 
nero,  lafagnino,  novellino  di  Spa- 
gna, broccoluto, cappuccio,  Roma' 
no,  cavol  fiore  ed  altri  molti. 
Cavolo  bianco , che  i Francefì  di- 
cono di  Savoia,  le  cui  foglie  nafeo- 
no  da  un  gambo  affai  corto,  è di 
due  forte,  l’uno  che  tiene  le  foglie 
larghe  quali  rotonde  , rolliccie,  e 
che  fi  piegano  nella  cima,  l’altro 
che  le  ha  affai  larghe  e rotonde,  ma 
di  un  colore  bianchiccio,  che  for- 
mano poi  una  tedagroffa,  rotonda, 
foda  e bianca , e vengono  chiamati 
cavoli cappucciati . Gli  Ortolani  per 
formarli  in  cappuccio  ufano  di  lega- 
re unitamente  le  foglie  quando  co- 
minciano ad  unirli  infteme.  Quelli 
tali  cavoli , che  nelle  Fiandre  vengo- 
' no  coltivati  con  attenzione  partico- 
lare in  buon  terreno,  fi  fanno  tal- 
volta di  groffezza  tale,  che  ne  fu- 
rono alle  volte  ritrovati  di  pefo  fino 
a 40  libbre. 

Cavoli  biondi.  Le  foglie  di  que- 
lli lono  rotonde,  di  un  verde  che 
trà  al  rofficcio,  attaccati  ad  un  lun- 
go manico  : li  dicono  biondi , per- 
chè crefcendo  imbianchirono , e po- 
feia  tirano  al  pavonazzo. 

Si  fogliono  feminar  nell’ A godo 
per  trapiantarli  poi  prima  del  Ver- 
no, dove  crefcono,  e fe  ne  ha  per 
tutta  la  flagione , particolarmente 
ne’giorni  più  rigidi,  nei  quali  mag- 
giormente fi  fanno  teneri , e riefeo- 
iio  aggradcvoli  al  guflo. 

I cavoli  cafpuccj  veramente  nel- 
le foglie  raffomigliano  a quelle  de- 
gli altri  cavoli,  ma  il  colore  però  è 
qualche  pocodiverfo,  e formano  da 
fe  (leffi  quali  un  gran  pomo,  ond’è 
che  vengono  detti  anche  pomati. 

Si  feminano  e fi  piantano  in  luo- 
ghi umidi,  e non  hanno  qualità,  di- 
Dizjon.  Univer.  T om.  III. 
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verfe  da  quelle  degli  altri,  fe  non 
che  fono  men  fani  a mangiarli,  ge- 
nerano degli  umori  melancolici  e 
flattuofi  ; vogliono  che  riefeono  men 
nocivi  cotti  nel  brodo  graffo  con  fi- 
nocchio. 

Dicono  alcuni  Curiofi  che  nel  tra- 
piantare quelli  cavoli  vi  pofero  un 

}iò  di  laeoa  con  un  pizzico  di  nitro 
itila  radice,  e che  li  appigliarono  e 
s’incappucciarono  ben  predo  con 
meraviglia  ; aggiugnendodi  più,  che 
facendo  lo  dello  alla  lattuga, fi  veg- 
gono a fard  effe  lattughe  in  cappucci 
graffi  quali  come  la  teda,  e di  un 
gudo  migliore  dell’ordinario. 

Il  cavolo  crefpoo  riccio, che  i Te- 
defehi  chiamano craut , è quello  che 
mettono  in  compoda  con  aceto  pe- 
pe e fale,  ed  è uno  de’ condimenti 
delle  tavole.  Quedo  come  la  mag- 
gior parte  degli  altri  fa  i fiori  gial- 
li con  una  femenza  limile  a quella 
delle  rape,  e fale  foglie  rotonde  e 
crefpe.  Sifemina  negli  orti,  emol- 
lifica  e netta  e ferma  i tremori  del- 
le membra  e i fumi  del  vino;  ed 
effendo  leggermente  cotto  e bevuto 
nel  brodo,  feioglie  il  ventre.  La  fe- 
menza pedata  groffamente,  e prefa 
anche  ella  in  decozione  umetta  e 
genera  quantità  di  latte  nelle  donne , 
ed  è buona  contrai  vermi.  La  cima 
dei  cavoli  fa  orinare  , e mangia- 
ta dopo  il  pado  impedifee  1’  ub- 
briachezza  , e il  fuo  fugo  crudo 

firefo  in  vino  è giovevole  ai  mor- 
i di  vipera . 

Cavolo  rapa  è un  cavolo  che  ha 
il  gambo  carnuto  e rotondo,  e con- 
tiene come  una  rapa.  Il  cavolo  roffo 
tiene  alcune  vene  di  quedo  colore, 
e il  fuo  piede  quando  fi  trapianta, 
è porporino,  e s’incappuccia  vicino 
a terra  gettando  poche  foglie  prima, 
e quede  fi  ferrano  in  maniera,  che 
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il  cappuccio  o fia  pomo  retta  fchiac- 
ciato  di  fopra . 

Evvene  ancora  un’altra  fpezieche 
adora  di  mufcbio , che  forma  un  pic- 
colo cappuccio,  e riefce  pregevole 
pel  fuo  odore . 

Cavai  fiore . Quello  cavolo  fa  una 
fpezie  di  pomo  fiorito , che  viene 
nel  mezzo  delle  fue  foglie , da  cui 
ha  tratto  iinome.  L’Ifola  di  Cipro, 
Malta , il  Regno  di  Napoli  e molti 
altri  ci  fanno  avere  le  buone  femen- 
ze,  come  quelle  ancora  di  cavoli  broc- 
coli detti  Romani , le  quali  poi  de- 
generano quando  non  fieno  venute 
di  frefco  da  quelle  parti  ; e benché 

Suelli  che  nafcono  fra  noi  facciano 
fuo  feme,  il  frutto  però  di  etto 
riefce  ogni  anno  minore. 

Per  diftinguere  la  buona  femenza 
frefca  dee  fceglierfi  di  un  colore  vi- 
vo, oleofa,  rotonda,  e non  raggrin- 
zata; che  fe  fotte  piccola  e lecca, 
moftrerebbe  di  effer  vecchia. 

C avolo caraibo.  Quella  è una  fpe- 
zie che  nafce  nell’Ifola  dell’Ame- 
rica. 

I cavoli  di  qualunque  natura  fi 
fieno  fi  moltiplicano  colla  temenza, 
che  fuol  ettere  della  groffezza  di  un 
grano  di  polvere,  e fe  nel  tempo  di 
aridezza  fi  bagnano  con  qualche  po- 
co di  acqua  falata,  fi  rendono  più 
teneri  ; ed  alcuni  loro  mettono  intor- 
no fulla  fuperfizie  della  terra  del 
falnitro. 

Per  altro  oltre  l’ufo  del  mangiar- 
li fervono  ancora  a molte  altre  co- 
fe;  come  il  primo  brodi  de’ cavoli 
rotti  con  butirro  fenza  fale  fcioglie 
il  ventre,  e matura  la  tolfe,  ren- 
dendo la  voce  migliore;  efefivi  ag* 
giugne  del  zucchero,  riefce  giove- 
•volittimo  agli  attuatici.  Il  fuo  feme 
bollito  e in  polvere  è buono  contra 
i vermini  dei  fanciulli  ■ Il  cavolo 


CAV 

cotto  e fparfo  di  pepe  lungo  maa- 
giato con  buon  brodo  fa  latte  in 
quantità  alle  balie.  Il  fugo  bevuto 
combatte  il  veleno  prefo  col  man- 
giare i funghi  ; la  midolla  di  etti 
cotta  con  mandorle  e mefcolatacon 
mele  fchiumato  riefce  (ingoiare  per 
quelli  che  hanno  {(rettezza  di  pet- 
to ufandone  in  forma  di  firoppo;e 
le  fue  ceneri  mefcolate  con  bianco 
d’uovo  guarifeono  le  feottature;  e 
i Romani  l’ ebbero  in  tanta  ettima- 
zione , che  dopo  di  avere  cacciati  i 
Medici  fuori  di  Roma , per  lo  fpa- 
zio  di  150  anni  non  fi  fervirono  di 
altra  medicina  che  dei  cavoli. 

Per  ufo  della  tavola  fi  riempiono 
ancora  i cavoli  cappucc)  facendo  dar 
loro  una  bollitura  nell’acqua  , e 
fgocciolarli  dopo  di  aver  loro  leva- 
te le  foglie  pili  grandi  aprendoli  fi- 
no al  cuore  per  riempirli  nella  ma- 
niera feguente.  Pigliali  della  carne 
di  pollame,  un  pezzo  di  cofcia  di 
vitello,  del  lardo  buono,  dei  fun- 
ghi, del  petrofello  e della  cipolla; 
fi  petta  il  tutto  minutamente  con 
fale  pepe  ed  erbe  fine  mefcolate 
con  pane  gratato,due  uova  intiere, 
e tre  torli  di  etti . Di  quetta  mate* 
ria  fi  riempie  il  cavolo , fi  ferra  e 
fi  lega  mettendolo  in  una  pignatta, 
e cotto  fi  mette  in  un  piatto,  e fer- 
vei! caldo  fenza  brodo  . Per  li  gior- 
ni di  magro  fi  adopera  carne  di  pe- 
fee,  afeiughe  ed  altro. 

Per  confervare  poi  i cavoli  li  ta- 
gliano in  molti  pezzi  fpargendo  lo- 
ro fopra  molto  fale  e garofani  pe- 
ftati  grettamente,  e fi  mettono  in 
in  un  vafo  di  terra  invetriato  po- 
nendo una  mano  di  fale,  poi  una 
di  cavoli  fino  alla  bocca  , avver- 
tendo che  il  primo  (Irato  e l’ul- 
timo debbono  ettere  di  fale;  pofeia 
fi  riempie  il  vafo  di  buon  aceto,  e fi 
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chiude  bene.  Volendone  cavare  non 
- fi  dee  adoperar  alcun  ferro,  ma  fer- 
vuti di  argento, o meglio  di  legno, 
dando  ancora  in  attenzione  di  non 
porvi  le  dita . Alcuni  ne  mangiano 
In  infalata  mefchiati  con  foglie  di 
lattuga,  ma volendofene fervire  co- 
si , baderà  il  porvi  il  folo  Tale , non 
i garofani. 

Cauripa  è un  piccolo  Regno  di- 
dante  da  Colonga  circa  40  leghe , 
e dalla  parte  di  Mezzogiorno  riguar- 
da la  grand’  Ifola  di  Mateos  e il 
Regno  di  Macaffar.  Al  Settentrio- 
ne tiene  un  profondo  fiume  e un 
buon  Porto.  Il  fuo  Re  è Gentile, 
cosi  pure  405  mila  vaffalli  che  tie- 
ne. Il  clima  è temperato,  e il  ter- 
reno produce  quantità  grande  di  fa- 
gù  e tutte  le  frutta  ordinarie  dell’ 
India  , cocchi  , legumi  e var)  ani- 
mali, fra  i quali  alcuni  detti  cara- 
boas  o ftbolas , e il  mare  e i fiumi 
abbondano  di  pefci.  La  gente  è in- 
clinata alla  guerra,  e rietce  durevo- 
le alle  fatiche,  ed  armano  fino  a 15 
caracoas  o barche  grolle. 
Caussade.  Città  della  Francia 
di  Montalbano,  dove  fi  fabbricano 
molti  drappi,  v.  Montalbano. 
Caustico.  Quello  che  tiene  la 
virtìi  di  abbruciare , e eh’  è corrofivo . 
Il  fugo  di  titimalo  è molto  caudi- 
co  ; e la  maggior  parte  de’  veleni 
fono  tali.  Vi  fono  dei  rimedj  cau- 
fiici  e corrofivi,  che  fi  chiamano 
ancora  pirotici,  i quali  colla  loro 
fodanza  acre  , mordace  e terrea  cor- 
rodono , abbruciano  e mangiano 
la  pelle  e la  carne  per  penetrare  den- 
tro de’ corpi  duri  e callofi,  e fondo- 
no e liquefanno  gli  umori,  cornei’ 
allume  urto , le  cantarelle  ed  altri 
vefcicatorj . Vengono  podi  nel  nu- 
mero de’  caufiici  1’  orpimento  , la 
calce  viva,  il  vitriolo,  le  ceneri  di 
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fico  e di  fraffino,  quella  della  fec- 
cia di  vino , il  fale  di  lifeivio , di 
cui  fi  fa  il  fapone,  il  mercurio  fub- 
limato  ec.  La  pietra  infernale  è mol- 
to caudica . 

Faffi  ancora  un  liquore  caudico 
atto  a confumare  le  carni  fracide  e 
tutte  1’  eferefeenze  , particolarmen- 
te de’  mali  venerei , facendo  prima 
rifcaldare  bene  un  mortaio  fulle  bra- 
gie ardenti,  poi  fi  macinano  8 on- 
de di  nitro  e 14  di  verderame , fa- 
cendolo prima  detonare  e ben  me- 
fcolare  infieme.  Macinato  e ridot- 
to il  tutto  in  polvere  fottilidìma  fi 
fa  rifolvere  nella  cantina  per  deli- 
quio. 

Cauterio.  Spezie  di  piccola  ul- 
cera, che  i Chirurghi  formano  in 
qualche  parte  ederiore  del  corpo  col 
mezzo  de’  caudici  per  efpurgare  i 
cattivi  umori.  Il  cauterio  attuale 
fuol  edere  un  bottone  di  fuoco, che 
fi  applica  alla  parte  come  alle  fido- 
le  lagrimali , e fono  ancora  ferri 
piegati  coll’  edremità  fatta  in  piti 
maniere  per  valerfene  fecondo  il  bi- 
fogno , e ve  ne  fono  di  fatti  in  col- 
tello, in  punta,  ad  uliva  ec.  Il 
cauterio  potenziale  poi  è un  fale  ar- 
tefatto, che  fa  un’ abbruci  a tura  dil- 
la carne,  ed  è compodo  di  calce, 
di  acqua  forte , di  ceneri  gravella- 
te,  di  fico,  di  vite,  di  titimalo, 
di  tronchi  di  cavoli,  o di  altri  cau- 
dici . Forma  quedo  una  piaga  ro- 
tonda , in  cui  fi  fuol  mettere  un  ce- 
ce,o  una  pallottolina  fatta  di  radi- 
ce d’ irios,  ed  altri  ve  ne  pongono 
una  di  cera,  e fopra  vi  pongono 
due  foglie  di  edera  verde  per  cava- 
re più  abbondevolmente  la  materia. 
Deefi  medicare  il  cauterio  fera  e 
mattina,  e lavarlo  di  tratto  in  trat- 
to con  vino  bianco  tiepido,  ovvero 
con  acquavite  mefehiata  di  acqua 

li  ì ) co-  „ 


Digitized  by  CjOO^I 


joo  C A X 

comune.  Ambrogio  Parè  infegnò 
la  maniera  di  far  dei  cauterj  di  vel- 
luto, cosi  da  effo  chiamati,  perchè 
non  apportano  punto  di  dolore , fpe- 
zialmente  applicati  a qualche  parte 
libera  da  infiammazione. 

CAX 

Caxa.  Piccola  moneta  mefcolata 
di  piombo  e fchiuma  di  rame,  che 
fi  fabbrica  nella  Cina,  ma  che  ha 
corfo  principalmente  a Bantan  e in 
tutto  il  rimanente  dell’  Ifola  di  Ja- 
va,  e in  qualche  altra  delle  vici- 
ne. Viene  quella  coniata  a Chin- 
cheu  Città  delia  Cina,  ma  non  ha 
corfo  fra  i Iavanefi  che  dopo  il  159°. 
Ella  è lottile,  ed  ha  un  buco  qua- 
drato nel  mezzo,  che  ferve  a infil- 
zarne molte  infieme  con  un  cordo- 
ne di  paglia. 

Quello  cordone  che  fi  chiama 
fanti,  conila  di  aooCaxas,  cheva- 
gliono  9 piccoli.  Cinque  fantà  uni- 
ti in  un  fol  pacchetto  fanno  mille 
Caxà,  e quella  fomma  la  chiama- 
no un  Sapacìt , che  viene  ad  elfere 
tre  Soldi  e 9 piccoli  di  moneta  di 
Ollanda. 

Quelle  monete  fono  fragiliffime, 
e cadendo  un  fol  cordone , (e  ne  rom- 
pono 100  iz  ed  anche  più  j e i'e  fi 
Jafciano  per  una  notte  nell’  acqua 
faifa , s’incollano  cosi  tenacemente 
le  une  colle  altre,  che  nel  feparar- 
le  fe  ne  rompe  più  della  metà  . I 
Malaiefi  le  chiamano  Cas , e in  lin- 
gua di  Java  le  dicono  Pitis . 

Ve  ne  fono  di  due  forte , di  gran- 
di, e di  piccole . I Caxas  piccoli 
fono  quelli  di  cui  parliamo  al  pre- 
lente,  300  mila  de’  quali  vengono 
ad  elfere  apprelfo  poco  5 6 Fiorini  e 
5 Soldi  di  Ollanda.  1 grandi  e i 
v ecchj  fono  quelli,  feimila  de’qua- 
lj  vogliono  un  Reale  da  otto.  Que- 
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fti  ultimi  non  lono  molto  diverti 
dalle  Cas  della  Cina  e del  Giappo- 
ne . v.  Cas , e la  fua  figura  Tav. 
II  fig.  III. 

Gaxamalca.  Piccolo  Paefe dell’ 
A merica  Meridionale  nel  Perù , do- 
ve gl’  Incas  vi  aveano  un  palazzo  fi- 
gnorilc  con  un  Tempio  dedicato  al 
Sole,  dei  bagni  ed  altri  edifìzj  Rea- 
li, di  cui  appena  oggidì  vi  fono  re- 
fiate le  vefiigia.  Il  terreno  è fìraor- 
dinariamente  fertile  in  fomento  , 
abbonda  in  vaccheeinpafcoli  ; pro- 
duce affai  bene  il  maiz  e quelle  ra- 
dici di  cui  que’  Selvaggi  fi  fervono 
in  vece  di  tormento.  Vi  fi  ritrova 
quantità  di  frutta  e di  minere  di 
varj  metalli.  I Terrazzani  fono  di 
un  naturale  cheto,  proprio , indu- 
firiofi  e buoni  lavoranti  nelle  lane 
delle  pecore  del  Paefe.  Quefta  terra 
è fituata  in  uguale  difianza  da  Li- 
ma e da  Truxillo,  cioè  intorno  a 
90  leghe  dall’  uno  e dall’  altro . 

v GAY 

Cayanch  . Pianta  leguminofa 
che  fi  femina  ne’  campi , e che  ere* 
fee  all’  altezza  di  un  piede . Si  col- 
tiva a Bengala  e in  altri  Paefi  del 
Gran  Mogol  per  fervi  re  di  nodrimen- 
to , ed  è una  fpezie  di  latiro,  i cui 
pifelli  fono  quafi  cilindrici  e verdic- 
cj.  Evvene  quantità  nel  Malabar, 
e di  quello  legume  gli  Europei  ne 
fanno  un  grand’  ufo  ne’  loro  vagel- 
li, mentre  cofiituifce  uno  de’  prin- 
cipali nodrimenti  de’ loro  equipag- 
j in  quel  Paefe,  cioè  de’ Marina)  e 
e’Soldati  : quindi  è che  ne  fanno 
qualche  negozio  ; ma  nelle  terre 
nelle  quali  ritrovano  miglior  nodri- 
mento  , non  fe  ne  fervono  che  di 
rado.  Ewi  un’  altra  forta  di  pifel- 
lo più  diiicato  chiamato  pure  con 
quefio  nome  da  alcuni  Europei , e 

con- 
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confervatogli  dai  Botanici  Oliando-  a’ piedi  di  quefìa  collina,  è affai  co- 
fi  nelle  Storie  delle  piante  con  quello  modo,  potendo  contenere  più  di  ioo 
del  genere,  di  cui  quello  legume  è naviglj  ancorati  in  tutta  ficurtà,  e 
una  fpezie , mentre  egl’  è del  gene-  lefcialuppe  e barche  poffono  appro- 
redel  Citiifo,  fcrivono  elfi  Kayan,  darvi  fenza  alcun  timore.  Quello 
ciò  non  olìante  è certo  che  quello  è un  piccolo  Porto  anch’  effo  in  fi- 

• non  è un  Rayan  , chiamandofi  nel-  gura  di  mezzo  cerchio,  di  cui  un 

• le  Indie  Kijfery . piccolo  (affo  ne  forma  la  punta. 

Ga.’yelac.  Legno  odorofo  , che  Dalla  parte  di  quello  faffo  la  fpiag- 

nafce  nel  Regno  di  Siam . I Siame-  già  del  mare  forma  un  banco  di  fab- 
11  non  meno  che  i Cinefi  ne  abbru-  bia  di  circa  un  quarto  di  lega,  che 
ciano  ne’  Templi  in  onore  dei  loro  va  fino  ad  un  rulcello  o fcolo  di  ac- 
Pagodi.  Coflituifce  una  parte  delle  qua,  che  incerti  tempi  reila  abbo- 
mercanzieche  fi  cavano  da  Siam  per  nito  dalla  marea  . 
via  della  Cina,  e colla  un  Taei  e Dall’altra  parte  di  effo  rufcello 
due  Mas  al  pico,  vendendofiaCan-  c’è  una  collina  cheli  avanza  alquan- 
ton  due  Taeli  e due  Mas.  to  nel  mare,  e forma  una  punta,  a 

Cayenne,  ovvero  Caienna.  Git-  piè  dellaquale  avvi  una  fontana  fot- 
ti, Fiume  ed  Ifola  dell’America  Me-  to  un  macigno.  Quella  collina  (1 
ridionale,  cosi  chiamata  da  un  fiume  chiama  montagna  di  Conobebo,  ed 
dello  Beffo  nome . La  corrente  di  è limile  a quella  di  Ceperou,  edel- 
queflo  viene  dalla  parte  del  Sud , o la  Beffa  altezza . 
del  Mezzogiorno  dentro  terra,  e vien  Dalla  parte  di  quefia  montagna 
feparato  in  due  rami,  il  principale  che  riguarda  il  Levante,  evvi  una 
de’qualich’è  la  Caienna,  vaa  sboc-  bella  fponda  che  va  innanzi  per  un 
care  dalla  parte  dell’ OveB  nel  ma-  quarto  di  lega,  e chiamafi  queflo 
re.  L’ altro  efce  dalla  parte  dell’ Efi,  luogo  Ance  de  Conobebo.  Il  terre- 
e vien  chiamato  il  Fiume  Mabury  no  è piano,  e non  vi  fono  che  al- 
a motivo  della  terra  di  queBo  no-  cune  piccole  colline,  enell’efiremi- 
me,  daddove  viene  a fcaricarfi  nel  tà  un’ altra  collinetta  chiamata  Mon- 
mare  , effendo  bordeggiata  l’ Ifola  ragna  di  Romata,  che  li  avanza  in 
da  Caienna  fino  aMahury.  All’im-  mare  nella  guifa  Beffa,  e dalla  par- 
boccatura  di  Caienna  T Ifola  forma  te  che  riguarda  l’Oriente  fi  vede 
una  punta  di  terra,  e quella  punta  un’altra  fponda  affai  bella,  che  fi  chia- 
che  forma  unamezzaluna  della  lun-  ma  1*  Ance  grande,  o Ance  di  Ro- 
ghezza  di  una  lega,  termina  alla  pun-  mata.  Incapo  all’ Ance  grande  ri- 
ta  de  Ceperou,  che  compone  l’altra  trovali  pure  un’altra  punta  di  terra 
punta  di  effa  mezzaluna.  Evvi  un  che  fporge  in  mare,  dove  fi  trova  1’ 
Forte  fu  quefia  fabbricato  fu  d’una  Ance  de  Remire  , nel  qual  luogo 
collinetta  che  termina  le  fue  falde  fono  le  migliori  abitazioni.  Tutta 
al  mare,  dialtezza  di  due  o trecen-  quefia  Cofiaè  belliflima,  ed  è lun- 
to  palli  allo’ncirca,  fulia  fommità  ga  una  mezza  lega  allo’ncirca;  ev- 
della  quale  vi  è fondato  il  fuddetto  vi  in  queA’Ifola  quantità  di  prate- 
Forte  affai  agiato,  benché  non  vi  fi  rie  chiamate  dai  Selvaggi  javanes , 

' trovi  acqua  che  per  mezzo  di  qual-  dove  ritrovali  della  buona  erba, 
che  cifiema.  Il  Porto  che  Ba  quali  Quel  tratto  che  pofliede  la  Francia 
JDircion.  U viver.  Tom.  III.  li  iij  lun- 
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lunghetto  la  Caienna,  (la  annetto 
all’  Ifoladi  quello  nome  ; ed  è quel 
luogo  che  alcuni  Scrittori  chiamano 
Francia  Equinoziale . 

I Selvaggi  di  quello  luogo  hanno 
il  corpo  ben  proporzionato , non  ei* 
fendo  nè  troppo  grandi , nè  troppo 
piccoli  . Gli  uomini  non  tengono 
barba,  e non  fono  che  i vecchj  che 
fe  la  lafciano  crefcere  molto  chiara . 
Hanno  gran  cura  per  altro  di  ben 
pettinare  i proprj  capelli  che  porta- 
no aliai  lunghi , e che  flropicciano 
con  certe  droghe  per  renderli  neri. 
Vanno  nudi  tanto  uomini  quanto 
femmine,  non  coprendoli  che  con 
un  pezzo  di  tela  che  chiamano  ca- 
ntisi. Quella  delle  femmine  è lar- 
ga due  mani,  e teffuta  di  grani  di 
vetro;  la  fua  pelle  è lifcia  ed  ofcu- 
ra,  perchè  fi  Dipingono  il  corpo  di 
nero,  a cui  aggiungono  il  fugo  dei 
pomi  di  Genipa.  Quello  è un  colo- 
re turchino  ofcuro  che  fvanifce  al 
nono  giorno.  Si  dipingono  ancora 
in  certi  altri  luoghi  con  del  rocù , 
e per  ordinario  tengono  gli  orecchj 
forati,  nei  quali  buchi  fanno  paffa- 
rc  certe  pietruzze  ed  altre  cofe  pun- 
tite.  Portano  delle  catene  di  vetro  o 
Contarie  di  18  in  20  anelli  uniti , 
che  chiamano  c oracoli  ; fe  ne  pon- 
gono in  diverti  lìti  delle  braccia  e 
delle  gambe;  oltre  di  che  hanno  de- 
gli altri  anelli  o braccialetti  di  oflo 
ben  piccoli  , che  chiamano  Ova- 
nti . 

Quelli  che  li  fanno,  v impiega- 
no molto  tempo,  e fono  di  gufcj  di 
conchiglie  marine.  Le  femmine  ol- 
tre gli  adornamenti  già  detti,  fti- 
mano  molto  i grani  di  criftallo , e 
i ditali  da  cucire,  che  forano  per  ap- 
penderli alle  proprie  capigliature. 
Gli  uomini  fi  tanno  dei  cappelli  di 
piume  di  varj  colori  ; fannofi  ancora 
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delle  cinture,  attaccando  a quefle  le 
armi  di  cui  fi  lervono.  Tengono  i 
Capitani  il  battone  o mazza,  ferven- 
doli gli  altri  di  archi  e freccie,  e 
ve  ne  fono  alcuni  eziandio  che  ado- 
perano lpada  e fucile.  Abitano  la 
maggior  parte  di  coftoro  fulle  colli- 
ne in  lìto  da  potere  [coprire  da  lun- 
ghi, o pure  in  qualche  pianura  vi- 
cino  a qualche  fontana  o fiume.  Ten- 
gono un  gran  pezzo  di  terreno  bene 
appianato  ed  uguale,  ellendoquefla 
la  l'uà  piazza  dove  danzano  e fanno 
altri  fimili  efercizj.  Nel  mezzo  di 
quella  fìavvi  un  gran  carbct , eh  è 
una  fpezie  di  mercato  come  fono 
quelli  delle  Piazze  pubbliche  nelle 
Città,  ed  è un  luogo  Icoperto  da  ogni 
parte,  non  venendo  ricoperto  che  da 
palmieri  fottenuti  da  forche  e da 
pali.  Quivi  cottoro  fi  trattengono 
inficine  per  difeorrere  e trattare  dei 
proprj  affari  ; e vi  Hanno  allifi  fu 
certi  letti, che  chiamano  amacbi , lad- 
dove fanno  dei  lavori  fottili  come 
archi,  freccie,  ed  altro,  quando  non 
fono  occupati  nella  caccia  o nella  pe- 
scagione . Venti  patti  all’  intorno  del 
carbet  fi  veggono  le  loro  abitazioni 
da  potervi  pattare  la  notte  , ed  ev- 
vene  alcuna  di  effe  fortificata  con 
un  doppio  muro  di  pietre  ben  forte, 
attraverfo  il  quale  non  ponno  patta- 
re le  loro  freccie.  Vi  fono  più  e me- 
no cafe  fecondo  la  grandezza  delle 
famiglie,  e vi  fi  veggono  delle  abi- 
tazioni dove  Hanno  da  30  in  40  uo- 
mini colle  loro  mogli  e fanciulli . 
Le  femmine  fervono  i loro  mariti 
con  un’attenzione  mirabile,  ed  un’ 
ora  prima  del  giorno  loro  danno  da 
bere  nel  letto  toftochè  levano;  le- 
vati poi  fi  rifcaldano  qualche  tempo 
al  fuoco  a motivo  del  freddo  della 
mattina.  All’ avvicinarti  del  giorno 
vanno  a federfinei  loro  amachi  fot- 
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to  il  gran  carbet  (addetto,  dime- 
nandoli come  i fanciulli,  dopo  di 
che  vien  portato  loro  dafar  cauzio- 
ne, mangiando  non  tutti  infìeme, 
ma  ognuno  da  fe.  Quando  corrono 
belle  giornate,  vanno  a tagliare  dei 
legni  ne’ fuddetti  luoghi  per  fare  dei 
giardini . Quelle  fono  le  quotidiane 
lue  occupazioni  unitamente  colla  cac- 
cia e colla  pefcagione.  11  relUnte 
degli  affari  vien  fatto  dalle  femmine 
che  portano  tutti  i pefi  e fardelli , 
affaticandoli  lenza  interuzzione.  Se 
ritornando  dalla  caccia,  o dalla  pe- 
fcagione hanno  uccilo  qualche  beftia , 

0 pigliato  qualche  crabes  od  altro 
pefce,  lo  gettano  nel  mezzo  del  car- 
bet fenza  far  parola,  coricandoli  lu 

1 ietti  fuddetti , dopo  di  che  vien 
portato  loro  da  bere  dalle  proprie 
mogli,  le  quali  hanno  eziandio  la 
cura  di  aggiuftare  la  preda  che  quel- 
li riportarono  dalla  caccia,  o dalla 
pefcagione . Fanno  ordinariamente 
tre  palli,  dopo  di  che  fi  ritirano  a 
pernottare  nelle  proprie  cale  feguiti 
dalle  mogli,  che  portano i loro  let- 
ti. Nella  caccia  non  fi  fervono  di 
altre  armi , chedi  arco  e di  freccia, 
tanto  per  gli  animali  quadrupedi , 
quanto  per  li  volatili.  Si  fervono 
ancora  delle  freccie  volendo  pigliar 
i pefci,  e veggono  si  bene  dentro  1’ 
acqua,  che  gli  fcoprono benché  lon- 
tani, e torto  chehan  prefo  di  mira 
un  pefce,  fono  ficuri  di  averlo , tan- 
to fono  deliri  nello  fcoccare  le  frec- 
cie. Vanno  qualche  volta  a pefcare 
benda  lontano,  ma  quello  finamen- 
te quando  vogliono  ubbriacare  i pe- 
fci di  un  qualche  fiume,  (lagno,  o 
di  mare.  Volendo  far  ciò  fi  metto- 
no nel  luogo  piò  emittente  di  un  fiu- 
me, e fino  alla  forgente  fe  ponno, 
e quello  con  due  o tre  canotti  di 
compagnia;  pedano  pofcia  una  fpe- 
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zie  di  radice,  fpargendoa  fior  d’ac- 
qua i|  liquore  o fugo  ch’ella  traman- 
da; i pefci  allora  vengono  a gala 
del  fiume  come  ubbriacati,  eli  pren- 
dono colle  mani , affumicandoli  po- 
fcia nel  luogo fteffo.  L’affumicato- 
io  è fatto  col  mezzo  di  quattro  ba- 
lloni  forcuti  alti  due  piedi  che  pian- 
tano in  terra  , e fopra  vi  pongono 
dei  legni  in  forma  di  graticola.  Sopra 
quelli  mettono  i pefci  facendo  loro 
fuoco  al  di  fotto  : li  vanno  a vedere 
di  tratto  in  tratto  fìntanto  che  fie- 
no cotti,  e per  poterli  ferbare  a lun- 
go loro  fan  fuoco  per  un  giorno  in- 
tiero. Lo  fteffo  fanno  de’ cervi , de’ 
porci,  dei  tatù,  degli aguti ed  altri 
animali,  che  fanno  affumicare  colla 

Selle  . Per  altro  vivono  a guifa  di 
eftie  non  avendo  religione  alcuna; 
e come  non  hanno  alcuna  idea  dell’ 
effenza  divina,  cosi  non  hanno  no- 
mi per  ifpiegare  alcuna  Divinità, 
non  parlando  di  Dio  che  come  di 
un  vecchio  che  fia  in  cielo,  il  qua- 
le governi  e conofca  il  tutto,  e di 
una  bontà  infinita;  per  lo  che  con- 
chiudono ch’effendosì  buono  non  fa 
di  meftieri  il  pregarlo . Quanto  poi 
ai  diavolo,  lo  invocano  di  fovente  e 
lo  confultano  per  faper  l’efito  delle 
cofe  che  fono  per  intraprendere. 

Lo  chiamano  ironcan,  e fono  lipef- 
fo  crudelmente  battuti.  Per  difen- 
derli dunque  daqueflofi  fchermifco- 
no  tirando  de’  colpi  all’aria  con  una 
fpada,  ovvero  fparando  un  fucile  o 
piftolla,  e dicono  far  quello  per  uc- 
ciderlo ; e quando  han  fabbricato 
qualche  nuova  cafa,  fanno  quella 
fteffa  cirimonia  . Credono  cortoro 
l’immortalità  dell’anima  col  mez- 
zo del  folo  lume  naturale,  efentefi 
dire  da  effi  che  vanno  lafsù  dopo  ef- 
fer  ufcite  dal  corpo.  Siccome  poi 
non  hanno  religione  , cosi  nemme- 
l i iii  j no 
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no  tengono  legge  alcuna  politica. 
Non  lal'ciano  per  tanto  di  confer- 
vare  un’  ordine  naturale  di  vivere 
che  palla  di  padre  in  figlio  , ed  al 
quale  portano  una  venerazione  in- 
violabile. Sono  tutti  eguali  fra  fe, 
benché  vi  fia  una  fpezie  di  Capita- 
ni, che  fono  come  Capi  di  un’abi- 
tazione , o padri  di  famiglia.  Que- 
lli Capi  non  hanno  alcuna  marca 
di  preminenza  che  la  mazza  o ba- 
ttone che  appoggiano  al  loro  letto. 

Da  quello  fegno  dunque  fi  cono- 
sce uno  di  quelli  Capi,  quando  fi 
entra  bella  di  lui  cafa;  che  però  per 
arrivare  ad  un  tal  grado  fanno  pro- 
ve ellremamente  rigorole.  Se  ten- 
gono qualche  inimico,  di  cui  fi  vo- 
gliano vendicare,  fen  van  di  notte- 
tempo alla  cafa  di  lui  , e vi  appic- 
cano il  fuoco.  Quando  quello  ab- 
bia prefo  fiamma  baltevole,  getta- 
no un’urlo  terribile  per  ifvegliare 
con  fopraffalto l’infelice  . Sforzato 
collui  a fuggire  dal  fuoco, efce dalla 
propria  cala  lenza  tirare  un  fol  colpo  ; 
dimodoché  lo  pollone  fagrificare  age- 
volmente alloro  fdegno.  I vincito- 
ri fanno  il  cambio  fra  loro,  e quel- 
li che  tengono  prigionieri,  vengono 
lafciati  in  libertà  le  fono  femmine 
e fanciulli  , anzi  a quelli  e tutti 
fanno  ogni  poflìbile  buon  tratta- 
mento. Quanto  poi  agli  uomini  li 
legano  e li  nodrifeono  lautamente 
. facendo  loro  gullare  tutti  i piaceri 
immaginabili  fino  al  giorno  della  lo- 
ro morte,  che  riefee  per  loro  di  una 
grande  fellività,  ed  alla  quale  non 
mancano  d’invitare  tutti  quelli  del- 
le altre  abitazioni , che  v’  interven- 
gono coi  loro  più  luperbi  ornamen- 
ti. Beono  fino  all’ eccello,  dopo  di 
che  quelli  Barbari  ulano  le  più  efe- 
crande  crudeltà  verfo  que’  mifera- 
bili  prigionieri  , e finalmente  ter- 
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minano  di  ucciderli  con  un  colpo 
di  mazza  che  per  di  dietro  danno 
impetuofamente  nella  tefla  degl’ in- 
felici. Quando  han  fatto  morire  uno 
di  quelli,  Iventrandolo  gli  levano 
gl’  inteflini  che  fanno  odorare  dal- 
la moglie  di  lui . Pofcia  gl’  infpieda- 
no  in  bafloncellidi  legno,  ed  in  tal 
guifa  gli  arrollifcono , e tagliandoli 
in  pezzi  , mangiano  folamente  le 
gambe  , le  cofcie  , e le  braccia. 
Quella  abominevole  fella  dura  per 
lo  fpazio  di  due  giorni,  nel  quaL 
tempo  fono  a tutte  l’ore  ubbriachi . 
Colui  che  ha  uccifo  il  prigioniere, 
taglia  un  pezzo  di  quella  carne , e 
lo  affumica  , confervandolo  fino  per 
fei  mefi  per  farlo  vedere  ai  fuoi  ami- 
ci come  un  trofeo  della  propria  vit- 
toria. 

Quando  poi  ritrovali  uno  di  co- 
fioro  ammalato,  i loro  Piavi  o Me- 
dici vanno  alla  fua  cafa,  dove  riti- 
randofi  in  qualche  angolo  ofeurif- 
fimo  invocano  il  diavolo  diman- 
dandogli per  qual  motivo  abbia  vo- 
luto far  venire  quell’incomodo  al 
malato  fuddetto  , piuttollochè  a 
qualcheduno  de’  fuoi  nemici  , ag- 
giugnendogli  che  bifogna  fardi  tut- 
to acciocché  rifani.  Compiuta  que- 
lla cirimonia,  circondano  il  malato 
facendo  uno  ftrepito  fpaventevole 
colle  loro  zucche  , ed  altri  llromen- 
ti . Se  colui  è tormentato  daqual- 
che  febbre  gagliarda  , gli  foffiano 
fopraogni  parte  del  corpo,indi  pren- 
dendo nelle  mani  lo  alzano  in  aria 
come  fe  tenefléro  fofprefa  una  qual- 
che cofa,  e terminano  la  funzione 
foffiandogli  un’altra  volta,  e in  tal 
maniera  dicono  che  fe  ne  vada  la 
malattia  . Quanto  alle  ferite  che 
ricevono  alla  guerra,  non  fono  cu- 
rate dai  loro  Piavi , ma  bensì  dal- 
le loro  mogli , che  tengono  una  co- 
giti- 
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gnizione  mirabile  de’  femplici  , e 
fanno  cure  meravigliofe  . Quelli 
Selvaggi  non  ifpofano  giammai  le 
loro  propinque  parenti . Colui  che 
tiene  qualche  inclinazione  per  una 
figlia  , la  dimanda  al  padre  , e 
fe  gliela  concede,  rimettono  fchie- 
na  con  fchiena,  ed  in  tal  maniera 
fi  dan  da  bere  e da  mangiare  reci- 
procamente. Pofcia  fono  coricati  in 
un  letto  nuovo,  e intanto  la  gioven- 
tù (la  occupata  in  bere  e danzare. 
Se  lofpofo  trova  buona  quella  fem- 
mina , la  ritiene , altrimenti  la  fcac- 
cia  da  fe  fenza  rendere  altra  ragio- 
ne, fe  non  che  ella  non  fa  per  lui, 
e pel  (uo  fervizio,  onde  non  le  dà 
più  da  bere.  Quando  una  femmina 
conofce  di  elTer  gravida,  lo  fa  fa- 
pere  a fuo  marito,  che  allora  fa  co- 
le piene  di  l'uperfiizione  per  impe- 
dire che  il  fanciullo  che  ella  ha  nel- 
l’utero, non  perifca  . Si  aflengono 
dal  mangiar  di  varj  cibi,  e temo- 
no di  toccar  certi  pefci  grandi  co- 
rno le  tartarughe . Non  fi  appretta- 
no più  a coloro  che  pefcano,  nè  piu 
ne  vogliono  fapere  per  timore  che 
muoiano  i loro  fanciulli , e che  l’a- 
nime  di  quelli  non  pattino  nel  cor- 
po dei  detti  pefci  . Torto  che  la 
femmina  ha  partorito,  fi  leva  dal 
letto,  e prendendo  il  bambino  nel- 
le fue  braccia  , lo  va  ad  attuttarenel 
fiume  più  vicino,  lavandoli  nel  tem- 
po fletto  ella  medefima.  Il  marito 
valli  allora  a coricare  nel  letto  del- 
la femmina,  che  fla  pendente  dal 
più  alto  luogo  della  cala  ; ed  ivife 
ne  Ila  coricato  per  lo  fpazio  di  lei 
fettimane  , ed  in  luogo  di  fervire 
- la  moglie  che  non  guarda  letto  , 
fi  fa  fervire  lo  fletto  . Digiuna  c 
da  in  una  dieta  rigorofa  per  que- 
llo tempo,  dopo  di  che  è obbliga- 
to di  uccidere  un  certo  uccello  per 
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la  cirimonia  di  levarli  dal  letto . 

La  madre  intanto  nodrifce  il  bam- 
binello, e lo  va  lavare  giornalmen- 
te nel  fiume  ; pofcia  lo  corica  in  un 
piccolo  amaco  di  cotone  lenza  fa- 
lciarlo punto , lardandolo  fempre 
ignudo.  EU’  è veramente  una  cola 
meravigliofa  come  quello  fanciullo 
s’ ingegni  da  fua  polla  ; poiché  alcu- 
ni di  nove  o dieci  meli  camminano 
da  fe.  Quando  muore  poi  qualche 
Selvaggio.,  lo  lafciano  nel  proprio 
letto  più  lungo  tempo  che  fia  polli- 
bile  , adornato  de’  fuoi  utenfiii  ed  ar- 
mi da  caccia  e da  guerra.  In  tanto 
le  femmine  fi  lafciano  fparfi  i pro- 
pri capelli  per  le  Ipalle,  e fi  batto- 
no dicendo  con  orribili  urli  : quefto 
era  un  bravo  cacciatore , era  tanto 
cor  aggio fo  in  guerra , ed  ucci/e  tan- 
ti nemici.  Quando  lo  hanno  pianto 
ben  bene,  danzando  cantano  qual- 
che cofa  di  lugubre,  e gli  prepara- 
no un  rogo  , dove  lo  abbruciano 
con  tutti  gli  utenfiii  e firomenti, 
di  cui  il  defunto  halli  feivito  viven- 
do. Ve  ne  fono  eziandio  che  cava- 
no una  fotta  dove  attidono  il  morto 
fovra  una  fedia  adornata  di  tutti  i 
fuoi  caracolici  arme.  Gli  portano 
da  mangiare  e da  bere  fino  a tanto 
che  abbia  l’otta  fpolpate,  e ridot- 
toall’etterdi  fcheletro,  poichèquan- 
do  in  tale  fiato  lo  veggono,  lo  ri- 
pongono in  un  letto  di  cotone  bian- 
chi fiimo. 

Quattro  donzelle  tengono  allora 
le  quattro  efiremità  di  quello  ama- 
co, e fanno  faltare  le  olla  del  mor- 
to al  fuono  di  qualche  flromento. 
Tutta  l’aflèmblea  in  quello  mentre 
danza  e bee  allegramente  , e quando 
han  latto  danzare  per  qualche  tem- 
po quelle  otta  , le  abbruciano  in 
una  pira  con  tutto  quello  ha  fervi- 
to  a lui  in  tempo  di  lua  vita.  Se 

per 


Dìgitized 


by  Google 


5o 6 C A Y 

per  avventura  alcuna  di  quelle  offa 
non  è perfettamente  ridotta  in  ce- 
nere, lapeftano  e fanno  paffare  per 
una  fpezie  di  ftaccio.  Ciò  fatto  get- 
tano le  ceneri  nell’  acqua,  e fe  ne 
(Impicciano  le  gambe;  pofeia  cia- 
fcheduno  bee  e fi  ritira. 

L’ Ifola  di  Caienna  per  altro  fla 
direttamente  fituata  al  quarto  gra- 
do e due  terzi  di  latitudine  della 
Linea  Equinoziale,  centolegheall’ 
intorno  dittante  dal  fiume  delle  A- 
mazzoni . Ivi  non  fi  diftinguono  pun- 
to le  ftagioni,  poiché  vi  regna  una 
perpetua  State , ed  il  caldo  è tempe- 
rato in  tutto  l’anno;  onde  in  ogni 
tempo  vi  fi  raccoglie  quantità  di 
frutta  . Se  ne  trovano  quotidiana- 
mente di  mature  lugli  alberi , feb- 
bene  vi  fono  dei  fiori  che  non  han- 
no per  anche  legato,  e quelli  tali 
alberi  ritengono  Tempre  le  foglie 
verdi . La  pioggia  è più  frequente 
colà  in  un  dato  tempo  che  in  altri , 
cofa  che  viene  ad  effere  come  il 
Verno  di  quel  clima.  Hanno  il  So- 
le perpendicolarmente  durante  l’E- 
quinozio di  Marzo  e di  Settembre, 
per  lo  che  vengono  ad  avere  il  gior- 
no uguale  alia  notte,  ed  hanno  iz 
ore  di  Sole , ed  una  e mezzodì  cre- 
pufcoli  tanto  di  lera  quanto  di  mat- 
tina, in  guifa  che  puoffi  dire  effer 
ivi  immutabilmente  il  {giorno  di  13 
ore,  e la  notte  di  undici . Quando 
il  cielo  non  è nuvoiato,  e che  non 
follìa  alcun  vento,  la  rugiada  prin- 
cipia a cadere  verfo  le  tre  0 quat- 
tro ore  della  mattina . Quella  ru- 
giada è cosi  corrofiva,  eh’ è capace 
di  confumare  un  grotto  ferro  in  po- 
co tempo. 

' Per  altro  il  terreno  é rilevato  da 
più  colline  aggradevoli  all’  occhio, 
e comode  per  ittabilirvi  delle  abita- 
t azioni.  Un  fiume  che  attraverfal’ 


CAY 

Ifola,  riefee  di  gran  comodo  per  la 
comunicazione  delie  cafe , e per  lo 
trafporto  delie  mercanzie  . Molti 
rufcelli  che  lo  ingrandifeono  , gli 
fomminittrano  non  folo  dell’  acqua 
dolce,  ma  eziandio  la  maniera  dico- 
flruire  dei  molini  da  zucchero  e da 
acqua.  I Francefi  vi  fi  ttabilirono 
nel  idjs  fotto  il  Poncet  de  Breti* 
gnis,  che  fu  uccifo  dagl’indiani. 
Primieramente  gettarono  i fonda- 
menti del  Forte  Luigi  ali’  imbocca- 
tura di  Caienna  fu  d’  uno  fcoglio 
che  fi  avanza  nel  mare,  e s’ innal- 
za in  piccola  montagna,  di  cui  il 
Forte  ne  occupa  la fommità.  L’im- 
boccatura di  quello  fiume  forma  fot- 
to il  detto  Forte  un  Porto  ammi- 
rabile, nel  quale  i vafcelli  fono  al 
coperto  di  ogni  vento,  dove  lo  fca- 
rico  delle  merci  è facile,  e dove 
puoffi  armeggiare  e corredare  qua- 
lunque battimento  fenza  riichio  « 
Quello  porto  è meno  profondo  all’ 
entrata  , di  quello  che  quando  fi 
avanza . 1 1 Borgo  eh’  è vici  no  al  For- 
te, contiene  quali  dugento  cafe,  che 
vengono  abitate  dai  Soldati  della 
Guarnigione,  e da  tutte  le  forte  di 
Artigiani,  e vi  fono  molti  maga*- 
zini  ed  un  molino  dazucchero.  Que- 
llo Borgo  è abitato  da  350  France- 
fi allo  ’ncirca , e da  una  cinquanti- 
na di  Negri.  Evvene  ancora  un’al- 
tro all’  Armira  abitato  di  fotto  da- 
gli Ebrei  in  numero  di  60  Bian- 
chi , ed  80  Negri  ; e nell’alto  do- 
ve ftavvi  la  cappella  ed  il  molino 
da  zucchero  da  acqua , da  60  Fran- 
cefi, e 15  Negri  . Armira  è lonta- 
na dal  Forte  Luigi  4 piccole  leghe 
allo ’ncirca  verlo  il  Nord-Eft  , ed 
è una  lega  e mezza  dittante-  Nella 
Cotta  fteffa  fonovi  le  tale  di  Mahu- 
ry  dove  abitano  da  40  Francefi  e 40 
Negri . Una  lega  e mezzo  verfo  il 

Sud 
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Sud  del  Force  S.  Luigi  vi  fiatino  le 
abitazioni  dei  Matoury , dove  vi 
dimorano  da  ioo  Francefi  e 45  Ne- 
gri • e venticinque  in  trenta  cale  de’ 
particolari  fparfe  all’  intorno  dell’ 
Ifola  compongono  il  numero  di  60 
Francefi  e 20  Negri. 

La  vaghezza  di  aggrandirli  e di 
cominciar  a popolare  la  Terraferma 
gli  fpinfe  ad  occupare  il  pollo  di 
Courrou  , dove  vedefi  un  ridotto 
con  3 pezzi  di  cannone  per  difende- 
re 1’  entrata  del  fiume.  Evvi  pure 
una  Guarnigione  di  20  Soldati,  ed 
in  un  (ito  piu  di  fopra  del  fiume  tre 
quarti  di  lega  vi  ponno  effere  da  3 5 
abitanti,  tutti  gente  fcelta . Da 
Courrou  a Conanama  il  Faele  vien 
difefo  da  un  Forte  detto  Sinaray , 
dove  ftannovi  80  Francefi  per  le  in- 
curfioniche  potrebbono  ricevere  da- 
gl’ Inglefi  che  fono  a Surinam.  Que- 
llo è il  pollo  avanzato  dei  Francefi 
che  fi  ritirarono  da  quella  Ilola  nel 
1Ò54  per  motivo  che  loro  manca- 
vano i foccorfi . Gl’  Inglefi  che  vi  fi 
ftabilirono  poco  tempo  dopo  , vi 
dettero  fino  il  1664.,  allora  quando 
il  Signor  de  la  Barre  Inviato  di 
S.  M.  nuovamente  fece  tornare  a 
ftabilirvifi  i Francefi,  cbegliOllan- 
defi  obbligarono  ad  ufcire  dall’  Ifo- 
la  nell’  anno  1 676  opprimendola 
con  forze  che  non  poterono  fortenc- 
re.  L’  Armata  del  Re  comandata 
da  M.  di  Etrees  Viceammiraglio 
della  Francia  la  ripigliò  ai  primi 
del  \6’jrj  icacciandone  gli  Ollan- 
defi,  e da  quel  tempo  in  poi  Tem- 
pre ne  reftarono  pofleflori  i Fran- 
cefi. 

La  Colonia  di  Caienna  è la  fola 
che  i Francefi  abbiano  nell’  Ameri- 
ca Meridionale,  a riferva  di  qual- 
che abitazione  dalla  parte  di  Suri- 
nam e della  Riviera  delle  Amaz- 


zoni, il  qual  governo  fi  eftende  per 
più  di  100  leghe  della  Corta. 

Commercio  di  Caienna . 

Il  principal Negozio  di  quell’ If©. 
la  confitte  in  zucchero,  in  rocù,  in- 
daco, cotone  e vaniglia.  La  fcar- 
fezza  de’  Negri  che  arrivano  appe- 
na in  tutta  la  Colonia  al  numero 
di  4 in  500,  impedite  agli  Abitan- 
ti d’innoltrare  il  loro  Negozio  tan- 
to quanto  lo  farebbono  lenza  que- 
llo difetto. 

E’ ben  vero  però  che  rimediar  po- 
trebbefi  a quella  mancanza  colia 
T ratta  degli  fchiavi  che  faceflero  co- 
gl’indiani del  fiume  delle  Amazzoni; 
ma  i Portoglieli  v’interruppero  una 
volta  quello  commercio  facendo  a 
pezzi  quanti  Indiani  olavano  por- 
tarli a Caienna/  che  però  la  Colo- 
nia rellò  in  neceflità  ai  Artefici  per 
la  fabbrica  dei  loro  zuccheri  e la 
coltura  dell’  indaco  , e delle  altre 
loro  negoziazioni/  in  maniera  che 
alle  volte  i vafcelli  fono  obbligati 
di  fermarfi  un’anno  intiero  fui  cari- 
co prima  di  poter  partire  colle  loro 
mercanzie. 

Cavano  ancora  dai  fopraddetti 
Indiani  oltre  gli  fchiavi  dei  pefci 
fecchi,  degli  amachi , e quantità 
di  vettovaglie  ; alle  volte  ancora 
delle  mortre  di  minere  di  argento, 
che  aificurano  non  erter  molto  di- 
ttanti dai  loro  calali. 

Quello  fanno  i Francefi  per  rinno- 
var l’antico  commercio  che  aveano 
una  volta  coi  Selvaggi;  e per  pene- 
trare fino  a quelle  minere  comincia- 
rono a fcopriruna  ttrada  dentro  ter- 
ra , portandoli  cosi  a drittura  al 
fiume  dell’  Ifola  di  Caienna , e a 
quello  delle  Amazzoni  fenza  erter 
sforzati  di  pattar  per  li  luoghi  dei 
Portoglieli,  che  tengono  tre  Forti 

all’im- 
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all’  imboccature  di  quello  fiume  , 
eh’  è uno  de’  più  grandi  dell’Ame- 
rica Meridionale . 

Le  mercanzie  di  Francia  che  ca- 
pitano a Caienna,  confiftono  par- 
ticolarmente in  farine , vini , acque- 
vite,  tele , ftofe , mercurio  , ferra- 
menta, e (opra  tutto  in  carni  fala- 
'te,  che  vi  fi  portano  in  quantità; 
effendo  il  belìiame  groffo  rariffimo 
in  quell’ Ifola,  ed  effendo  proibito 
di  uccider  buoi  fenza  prima  aver 
ottenuta  la  permilfione  del  Gover- 
natore . 

Caymanes.  Lucertoni  o cocco- 
drilli Indiani  che  avranno  fino  30 
piedi  di  lunghezza;  efe  fi  vuol  cre- 
dere ad  uno  Storico  Spagnuolo  chia- 
mato Gomara,  nel  tempo  che  gli 
Spagnuoli  cominciarono  ad  occupa- 
re molti  Paefi  dell’ America,  fu  nei 
contorni  di  Panama  uccifo  uno  di 
quelli  lucertoni,  il  quale  era  di  100 
piedi  di  lunghezza.  Hanno  la  gola 
affai  feffa  ed  aperta , guarnita  di  mol- 
ti ordini  di  denti , abitano  verfole 
rive  de’ fiumi,  e talvolta  nel  mare 
all’imboccatura  di  eflì. 

Se  ne  ritrovano  principalmente 
nella  Provincia  di  Cartagena,  nel 
Nome  di  Dio,  e negli  altri  luoghi 
circonvicini . Dicefi  che  fono  in  gran 
numero  nel  fiume  Cranganor.  Que- 
lli animali  fonocrudelilfimi;  rilan- 
ciano ne’navilj,  o fulle  riveper  af- 
ferrare un’uomo,  un  bue,  un  cigna- 
le, o qualche  altra  preda,  e la  di- 
vorano in  un’iflante.  La  loro  pelle 
è cosi  dura  che  non  può  edere  tra- 
panata dall’arcobugio  o moichetto. 
Si  prendono  con  uncini  di  ferro,  fin- 
no  le  loro  uova  a terra,  e vi  fanno 
{chiudere  i loro  parti  come  fa  la  te- 
fiuggine. 

Ritrovali  nel  loro  fiomacoungran 
cumulo  di  labbia  e di  faffolini  di 
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fiume  , e i Paefani  di  que’ luoghi 
mangiano  la  loro  carne  e le  loro 
uova. 

Le  pietruzze  che  cavanfi  dal  loro 
flomaco , fono  (limate  proprie  per 
la  febbre  quartana  , applicandone 
due  fulle  tempia  nel  tempo  dell’ 
accedo . 

GAZ 

Gazembazar  o Cafcmba'gar  • 
v.  Bengala. 

Cazza.  Vafo  per  Io  più  di  ferro  , 
di  cui  fi  fervono  gli  Alchimidi  ne’ 
loro  fornelli . 

Cazza  RUO LA.  Quedoè  un’uten- 
file  di  cucina  che  viene  ad  effere  una 
forta  di  piatto  profondo  ; per  lo 
più  fi  fanno  quelle  di  rame  roffo, 
o di  giallo,  che  vengono  (lagnate  al 
didentro;  fene  fanno  anche  di  ter- 
ra , e fe  ne  fervono  per  fare  dei  ra- 
gù • 

Cazzuola.  Meflola  di  ferro  di 
forma  triangolare,  con  cui  i Mu- 
ratori pigliano  la  calcina  per  porla 
e lifciarla  dove  occorre . 

CEC 

Ce  ce.  Quella  è una  pianta  che  get- 
ta molti  gambi  ramofi  e legnofi , 
che  pendono  verfo  terra  colle  fo- 
glie piccole,  difpode  a due  a due, 
e merlate  nell’  eftremità  . I fuoi 
fiori  fonoleguminofi,  di  color  bian- 
co , o roffo  , e i baccelli  come  ve- 
fcichette  , nelle  quali  fi  ritrovano 
delle  femenze  groffe  come  un  pifel- 
lo, ma  che  tiene  una  figura  che  fi 
accoda  a quella  di  una  teda  di  pe- 
cora. I Tofcani  la  chiamano  anco- 
ra civaia , e la  fua  decozione  giova 
per  la  pietra  e per  la  colica  nefri- 
tica. Alcuni  han  provato  ad  aggiu- 
darli  come  il  caffè  , e ne  imitano 
affai  il  gufio,  tuttoché  tengano  un 
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pò  pii»  di  amarezza,  ma  fi  correg-  delle  Dichiarazioni  fatte  delle  pro- 
gono  mettendovi  parte  uguale  di  prie  mercanzie  pel  pagamento  de’ 
vero  caffè . Dazj  ; e Copra  quelle  cedole  i Mini- 

Contengono  molto  olio,  fale  vo-  flri  debbono  fare  le  loro  ricerche. 
Utile  ed  eflenziale:  fonoammollien-  Cedro.  Prima  di  entrare  nelle  par- 
ti,deterfivi  e aperitivi.  Afferifce  il  ticolarità  di  quella  preziofa  pianta 
'Lemery  che  fralle  molte  prove  fat-  fruttifera  farà  bene  il  dire  qualche 
te  de’  noflri  legumi  per  ritrovarne  cofa  delle  altre  piante  dagli  antichi 
alcuno  che  imitaifeil  caffè, come  ab-  Botanici  chiamate  collo  ileifo  none 


biam  detto,  non  ve  n’  è flato  pur  di  cedro  , di  gran  lunga  diverfe  da 
uno  che  fia  riufeito  meglio  di  que-  quelle  che  ci  producono  il  frutto,  eh* 
Ilo,  fpezialmente  quelli  che  vengo-  è l’ onor  dei  giardini, 
no  di  Spagna.  - Il  primo  che  dagli  Antichi  aveffe 

il  nome  dì  cedro,  fu  quello  del  mon- 
1 teLibano,  famofo nella  Sacra Scrit- 


Cedere.  Vale  trafportare  una  co- 
fa  ad  un  altra  perfona  concedendo- 
ne la  proprietà  c collituendolo  pa- 
drone. In  termine  di  Negozio  cede- 
re il  capitale  t la  bottega,  il  maga^- 
%jno  fi  è il  privarfene  Cotto  date 
condizioni , ond’  è che  Cedente  è 
colui  che  trafporta  una  qualche  Com- 
ma, un  diritto,  o qualche  effetto 
ad  altri.  Quantunque  un  Cedente 
poffa  talvolta  e giuda  le  Cue  con- 
venzioni cedere  lènza  malleveria  ; 
ciò  non  odante  è Tempre  malleva- 
dor  di  fe  deffo  e di  quello  fa  , cioè 
che  la  cofa  ceduta  efìda  , che  da 
fua,  o almeno  che  abbia  l’autori- 
tà di  difporne. 

Ce d ola.  Scritta  privata  che  ob- 
bliga ed  eCprime  Covente  fra  Merca- 
tanti, Banchieri  e Negozianti  quel 
pezzo  di  carta,  Covra  cui  fcrivono 
le  loro  promeffe , cambiali,  bigliet- 
ti pagabili  all’  efibitore  , referitti 
ed  altri  Cimili  impegni,  checontrag- 
gono  vicendevolmente  fra  di  loro 
con  privata  fottoferizione,  fpezial- 
mente per  pagamenti. 

Cedole  /laccate  chiamano  itt  Ol- 
r landa  nel  Banco  di  Convoglio  quel- 
le fpedixroni  cheli  rilafciano a’ Mer- 
catanti per  giudicare  il  contenuto 


tura  , così  denominato  da  quello 
monte,  che  s’innalza  fra  Damafio 
e Tripoli.  Quedo  legno  è dima  o 
incorruttibile  per  la  fua  pinguedine 
refinofa , che  conglutinando  le  cavi^ 
tà  e porofità  del  legno,  lo  prefer- 
va dalla  corrofìone  dell’aria.  Egli 
è una  fpezie  di  larice,  e viene  cre- 
duto uno  de’ maggiori  alberi  del  mon- 
do , crefcendo  ad  un’altezza  draor- 
dinaria,  groffo,  dritto  e innalzato 
in  piramide. 

La  fua  feorza  è lifcia  e pulita , e 
il  legno  duro,  bello,  fodo  e di  co- 
lor oleuro,  e quali,  come  abbiam  det- 
to, incorruttibile,  e di  effo  fu  fab- 
bricato il  Tempio  di  Salomone, 
non  meno  che  il  fuo  palazzo;  e fi 
legge  nella  Storia  Sacra  l’immenfa 
{pela  fatta  da  cotedo  gran  Re  per  li 
travi  di  cedro,  che  quello  d’Iram  gli 
avea  fpediti  per  le  fue  magnificen- 
ti Ili  me  fabbriche.  I più  celebri  Tem- 
pli dell’  Alia  erano  coperti  ed  avea- 
no  le  porte  diquefio  legno,  e tene- 
vano ancora  delle  datue  d’ Idoli  e 
di  Eroi  , volendo  Vitruvio  che  di 
quedo  legno  pure  foffe  la  datua  di 
Diana  inEfefo.  Anzi  colla  ragia  di 
queda  pianta  ungendo  i cadaveri  e t 
libri , prefervavanli  dalla  putredine  ; 
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e rifcrifce Plinio, che fotto  il  Confo- 
lato  di  P.  Cornelio,  L.  F.  Cetego, 
M.  Bebio,  Q.S.  Panfilio  furono  ri- 
trovati i libri  di  Nuraa  Pompilio  unti 
di  tal  lagrima,  e confervatifi  fino  a 
quel  tempo,  che  calcolavano  uncor- 

10  di  535 anni.  Getta  quello  cedro 
i fuoi  rami  all’altezza  di  io  o iz 
piedi  da  terra,  grandi  e lontani  gli 
uni  dagli  altri  colle  foglie  affai  fimi- 

11  a quelle  del  rofmarino  . Egli  è 
fempre  verde,  vive  gran  tempo  ,ma 
tagliandofegli  la  cima,  muore  incon- 
tanente. Elfe foglie  vanno  all’ insù, 
e il  frutto  pende  abbalfo,  il  quale 
è un  piccolo  pomo  ùmile  a quello 
del  pino,  fuorché  la  feorza  è più  di- 
licata,  più  unita  e meno  aperta,  e 
Ja  Temenza  è fintile  a quella  del  ci- 
-prelfo . 

Vi  fono  anche  oggidì  de’ cedri  fui 
monteLibano,  ma  non  in  quel  gran 
numero  eh’ erano  una  volta,  perchè 
certamente  bifogna  credere  che  fof- 
fero  in  una  quantità  fiermi  nata  , giac- 
ché venivano  adoperati  in  tanti  la- 
vori . Nafcono  ancora  de’ cedri  in 
alcuni  luoghi  dell’ Affrica,  nell* Ifo- 
la  diCandia,  e in  quella  di  Cipro; 
e Giufeppe  Storico  afferma,  che  Saio- 
mone  piantò  dei  cedri  nella  Giudea 
in  quantità  così  grande, che  ve  n’  eran 
tanti  quanti  i ficcomori , alberi  co- 
muniliimi  in  quel  Paefe . 

Adoperavafi  quello  legno  per  fare 
non  folamente  dei  travi  e delle  ta- 
vole per  coprir  gli  edifizj , e far  il 
fuolo  negli  appartamenti , ma  fi  met- 
tevano eziandio  nel  corpo  delle  mu- 
raglie, coficchè c’erano  perefempio 
tre  ordini  di  pietra,  e uno  di  legno 
di  cedro.  Si  formavano  altresì  del- 
le fiatue  quando  volevano  che  fof- 
fero  di  lunga  durata.  Si  adoperano 
per  fare  dei  bei  lavori  di  tornio  e 
di  tarfia  ; ma  nel  Paefe  ove  nafea. 
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no , fervono  alle  fabbriche  da  terra 
e da  mare  come  ogni  altro  legno  or- 
dinario. 

Dal  tronco  e dai  graffi  rami  di 
elfo  nei  gran  calori  cola  da  fe  fenza 
incifione  una  refina  bianca,  chiara 
e trafparente , che  chiamali  gomma 
di  cedro , ovvero  manna  mafìicina  , 
che  fi  forma  eindurifee  ingrani  co- 
me il  mafiice  : gli  alberi  più  grafi! 
appena  ne  danno  fei  onde  per  uno 
al  giorno.  Ceffata  che  fia  di  colare 
la  gomma  dafe,  fi  dà  un  taglio  all’ 
albero,  e allora n’efce un’ umore on- 
tuofo,  che  fi  fecca  colando  lunghef- 
fo  il  tronco,  e quella  è quella  refina 
di  cedro  che  tengono  i Droghieri, 
friabile,  di  un  bel  giallo,  lucida  e 
trafparente  , e di  un  buon  odore. 
Alcuni  la  chiamano  cedria,  la  cui 
buona  qualità  confitte  inelfere  craf- 
fa,  grotta,  trafparente  e odorala , e 
liquefatta  velandola  che  cada  ugual- 
mente a goccia  a goccia. 

Il  cedro  finalmente  dà  ancora  una 
terza  droga  detta  trementina  di  ce- 
dro , eh’  è un  liquore  chiaro  e bian- 
co come  l’acqua, di  un’odor  forte  e 

Jienetrante , contenuto  in  alcune  ve* 
cichette,  che  l’ eccelli vo  ardore  del 
Sole  fa  levare  fui  tronco  dell’  al- 
bero. 

Quello  legno  di  cedro  contiene 
molto  olio  e fale  elfenziale,  ed  è 
iudorifico  prefo  in  decozione, o in 
olvere . La  fua  gomma  o cedria  è 
igeili  va , rifolutiva , confolidante , e 
che  fortifica,  relitte  alla  cancrena, 
e giova  negli  slogamenti  e rotture  di 
otta;  e la  refina  è d igeili  va,  ammol- 
liente, deterfiva  e confolidante. 

Cedro  bacifero  è una  fpezie  che 
crefcc  nella  Fenicia  e nella Cilicia, 
rattomigliantefi  molto  al  ginepro , 
di  cui  in  qualche  luogo  ne  porta  il 
nome.  11  Lemery  ne  dà  tre  fpezie, 

le 
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le  quali  chiama  con  diverti  nomi 
latini.  11  tronco  della  prima  e i ra- 
mi fono  torti  e nodo»  ,'  il  legno 
rollicelo  con  un’ odore  limile  a quel- 
lo del  cipreffo  ; le  foglie  ftrette  , 
puntite  e più  dure  di  quelle  del  gi- 
nepro, più  pungenti  e Tempre  ver- 
di. 1 Tuoi  cartoni  fono  di  molte 
piccole  fcaglie,  al  baffo  delle  quali 
li  veggono  alcune  borie  membrano- 
fe  ripiene  di  polvere.  Le  frutta  na- 
icono  fui  piede  medefimo  dei  carto- 
ni , ma  in  luoghi  feparati , e con- 
lirtonoin  due  coccole  , che  matu- 
randoli fi  fanno  gialle,  un  pocopol- 
pofe  , odorifere  , di  un  gurto  gra- 
to , e che  racchiudono  ordinaria- 
mente tutte  tre  offerti  legnoli,  du- 
ri , rotondi  fulla  fchiena  , e piatti 
dalle  altre  parti,  e ognuno  di  elfi 
contiene  una  Temenza  bislunga.  Elee 
dal  tronco  di  quello  albero  ne’  Pae- 
li  caldi  una  gomma  detta  vernice. 

La  feconda  fpezie  non  differire 
dalla  prima,  fe  non  che  l’albero  è 
|>iù  baffo , e le  luecoccole  più  grof- 

La  terza  è più  alta  delle  altre,  e 
le  coccole  fono  molto  più  groffe,  e 
di  color  nero.  Nafce  nei  Paefi  cal- 
di e nelle  pianure,  ecavafi  colla  ri- 
torta alla  maniera  ordinaria  un’olio 
nero  dal  legno,  ma  che  per  elfer  ra- 
ro gli  viene  fortituito  quello  di  gi- 
nepro. Quell’ olio  è ottimo  per  le 
volatiche,  e ferve  ancora  per  la  ro- 
gna de’  cavalli,  de’  buoi,  ed  altri 
animali  fìmiii. 

Quelle  fpezie  di  cedro  fi  chiama- 
no ancora  Oxicedro , e facendovi  del- 
le incifionin’  efee  una  gomma  chia- 
riffima  e trafparente,  eh’ è la  vera 
fandraca,  in  vece  della  quale  fi  fuol 
foflituire  parimente  quella  di  gi- 
nepro. v.  Ginepro. 

Il  cedro  nel  monte  Atlante  per- 


ciò detto  anche  Atlantico , è un’àl- 
bero odorofo  fimileal  cipreffo  fem- 
mina, eccetto  che  nel  tronco,  nel- 
le foglie,  nei  rami,  e nelle  frut- 
ta, che  raffomigliano  qualche  po- 
co al  cipreffo  maggiore. 

Viene  quello  cedro  pollo  nel  nu- 
mero degli  alberi  odorofi  dell'Ara- 
bia da  Dionifio  Perieeete,  dicen- 
doci anche  Virgilio,  che  con  elfo 
abbruciato  fole  vanii  profumare  le 
llanze . Macrobio  pensò , che  Ome- 
ro averte  parlato  del  cedro  fruttife- 
ro , quando  nel  quinto  Libro  dell’ 
OclifleadiffcjcheCalipfo  lafciò  par- 
tire  Uliffe  vellito  di  belle  vedi  ci- 
trate,  ma  fembrache  meglio  di  elfo 
l’abbiano  intefo  gl’interpreti  dello 
Hello  Omero,  come  può  leggerli 
nelle  loro  Opere. 

Le  radici  di  aueflo  albero,  fpe* 
zialmente  dove  l’Atlante  riguarda 
i confini  della  Mauritania,  erano 
riputate  pel  legno  più  preziofoche 
averte  l’ Antichità  a cagione  della  fua 
onda  e macchia  d’incomparabil  bel- 
lezza. Vuolfi  che  di  erte  fi  faceffe- 
ro  i Dei  Penati,  e le  famofeMen- 
fe  citrine , tanto  celebrate  dagli 
Scrittori,  comedi  valore  grandi  fil- 
mo , in  guifa  che  pretende  Marzia- 
le,che  alla  preziofità,  lplendore  e 
magnificenza  di  quelle  Menfecedef- 
le  l’oro,  e forte  tenuto  a vile  in  pa- 
ragone di  effe . 

Pretendono  alcuni, che  quell’albe- 
ro portato  dal  Canadà  in  dono  a 
Francefco  I Re  di  Francia  col  no- 
me di  albero  di  vita , fia  lo  fleffo 
che  la  thya , di  cui  favella  Teofra- 
rto,  il  che  pare  ad  alcuni  gravi  Au- 
tori , che  quello  non  abbia  apparen- 
za alcuna  di  verità , mentre  in  effe 
non  vi  fono  quei  contraffegni  che 
il  fovraccennato  Filofofo  dà  per  co- 
nofcerla. 

Non 
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Non  hanno  pure  alcuna  analogia 
col  cedro  fruttifero  quelle  piante 
che  i Botanici  di  oggidì  chiamano 
col  nome  di  cedro;  e perciò  quell* 
dal  dottiffimoTurneforzio  fono  po- 
lle nel  genere  di  un  certo  fiore  a r 
mentaceo  , comporto  di  molte  fo- 
gliette,  che  abbracciano  gli  apici. 
Le  fpezie,  che  oltre  le  mentovate 
fono  le  piò  conofeiute,  lono  ie  fe- 
guenti . 

Il  cedro  alto  di  Spagna  con  frut- 
to nero  grande  netta  fua  fpegie. 

I due  Orientali  di  allegra  gran- 
de, e di  cattivo  odore , detto  da 
alcuni 

Sabina  Orientale. 

Uno  di  quelli  ha  il  frutto  picco- 
lo e nero,  e l’altro  le  foglie  acuia- 
te. 

Cedro  racemofo  colle  foglie  di  gi- 
nepro , e con  piccoli  coni  biancheg- 
gianti : pianta  che  nafee  nel  Capo 
di  Buona  Speranza,  la  quale  però 
non  deeli  intendere  per  pianta  di 
■ cedro  fruttifero;  e febbene  raffomi- 
-glia  molto  nelle  foglie  all’oxicedro 
o fia  cedro  colle  foglie  di  ginepro, 
per  ragione  però  del  frutto  può  nu- 
merarli nei  cedri  coniferi,  e forfè 
fecondo  il  parere  di  alcuni  può  dir- 
fi  una  fpezie  del  cedro  Atlantico . 

Anche  la  Cifra  viene  porta  nel 
numero  dei  legni  del  cedro  frutti- 
fero, ma  ciò  non  può  dirfi,  ed  un 
tal  nome  le  fu  porto  per  avventura 
per  ia  bellezza  e lucidezza  della  fua 
macchia,  che  teffuta  di  linee  come 
quelle  che  fi  veggono  nel  faggio, 
era  tutta  ripiena  di  miche  lucenti 
in  un  fondo  roffeggiante  : e forfè 
per  aver  ella  un  buonifiimo  odore, 
ed  un  fapore  alquanto  aromatico 
con  qualche  falfedine,  fofpettarono 
alcuni  che  forte  di  quella  fpezie,  di 
cui  eran  fatte  le  famofe  Menfe  ci- 
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trine,  di  cui  abbiamo  parlato  di  fo- 
pra . . • . 

Avvertafi  finalmente , che  neppur 
la  Citragine  ha  nulla  che  fare  colla 
pianta  del  cedro  fruttifero , eifendo 
piuteofto  un’  erba  ed  una  fpezie  di 
melina.  Tutto  quello  abbiamo  vo- 
lato accennarlo  per  ifeanfare  quegli 
equivoci  che  l’opra  tali  nomi  hanno 
prefo  parecchi. 

Cedro  fruttifero.  Il  cedro 
come  accordano  tutti,  è il  primo  tra 
le  frutta  che  porti  l’ onore  di  effe- 
re  musmè  utili  e dilettevoli  all*  u- 
man  genere;  quello^  il  più  bel  par- 
to della  Natura,  Operandone  mol- 
ti nel  pregio  che  tiene  per  la  Me- 
dicina e pel  gurto.  La  bellezza  del- 
la pianta , delle  foglie  e de’  fiori 
fono  tutte  cofc  che  lo  fanno  fopra 
ogni  altro  ricercato  e defiderevole. 
Ebbe  la  fua  prima  origine  nella  Me- 
dia e nella  Perfia,  e perciò  da  Teo- 
fraflo Principe  dei  Botanici  fu  chia- 
mato melo  di  Media  e di  Perfia  , 
nome  che  gli  fu  continuato  a dare 
da  Diofcoride,  da  Virgilio,  e tal- 
volta ancora  da  Plinio.  Teofrafto 
fteffo  oltre  il  nome  ne  diede  ancora 
la  maniera  di  coltivarlo  , e puoffi 
fupporre  con  qualche  fondamento  , 
che  dagli  fcritti  di  quello  celebre 
Botanico  paffaffe  quello  frutto  alla 
cognizion  de’  Romani , i quali  io 
fecero  trafportare  per  la  prima  volta 
in  Italia,  dove  poi,  come  raccon- 
ta Piinio,  effenao  malamente  riu- 
feito,  penfoffi  non  potervi  alligna- 
re. Contuttociò  novellamente  tra- 
fportato  in  Sardegna,  e pofeia  in 
Italia  nei  contorni  di  Napoli,  fu 
fatto  coltivar  da  Palladio  nell’  uno 
e nell’altro  luogo,  e riufeito  con 
felicità,  ed  efaminatane  l’ indole  e 
la  natura,  venne  poi  infegnata  a’po* 
iteri  ia  maniera  di  coltivarlo.  Da 

tali 


li 


CED  CED 


tali  notizie  per  tanto  puoffi  racco- 
gliere, che  la  pianta  del  cedro  fu 
comparfa  in  Italia  circa  1*  anno  130 
di  N.  S.  al  tempo  dell’  Imperadore 
Adriano. 

Pretendono  molti  però , che  di- 
fcorrendone  Columella  e Virgilio, 
prima  di  quello  tempo  fi  ritrovaffe 
•in  Roma  quello  fratto  Cotto  gl’Im- 
perjdi  Tiberio,  diClaudioedi  Au- 
guro. Di  tutte  quelle  obbiezioni  è 
agevole  il  darne  la  foluzione  coll’ 
allegare  primieramente  ciò  che  di- 
ce Plinio,  che  vivendo  in  tempodì 
Vefpefiano,  afferifce  che  non  vieta 
in  Roma  a’  Tuoi  tempi,  e eh’ era  in- 
felicemente riulcita  ; oltre  quello 
che  puoffi  conghietturare , che  le  Cof- 
fe lo  lìdio  che  il  cedro  fruttifero  il 
melo  di  Affiria,  di  cui  parla  Colu- 
mella , non  avrebbe  lafciato  quello 
degno  Autore  di  tramandarne  a’po- 
lìeri  la  coltura;  e fe  finalmente  ne 
parlò  anche  Virgilio , puoffi  dire 
ch’egli  ne  parlafie  più  per  la  rela- 
zione avutane,  che  perchè  in  fat- 
ti vi  folle. 

Comunque  ciò  fia  , egli  è certo 
dalle  Storie, che  Palladio  fu  il  pri- 
mo che  fece  coltivare  il  cedro  in 
quelle  nofìri  parti;  che  ia  fua  Pa- 
tria è l’Italia;  che  il  tempo  fu  cir- 
ca il  centefimo  trentèlimo  anno  di 
N.  S.  Polle  tutte  quelle  cole,  che 
vogliamo  fperare  non  abbiano  a riu- 
feire  difeare  a’  noftri  Leggitori , paf- 
feremo  a darne  le  fpezie  colla  loro 
deferizione. 

Il  cedro  dunque  non  è albero  che 
forpaffi  la  mediocrità,  ha  il  tronco 
breve,  le  radici  ramofe  e legnofecol- 
la  corteccia  gialliccia  al  di  fuori,  e 
bianca  al  di  dentro,  che  fi  dilatano 
in  larghezza  e profondità.  Tiene i 
rami  armati  di  Ipine,  non  molto 
frequenti,  di  mediocre  groffezza, 
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pieghevoli  e deboli,  e perciò  abfai- 
fognano  di  edere  folìentati  con  for- 
ti appoggj . Hanno  la  corteccia  ver- 
de, e fono  veftiti  di  foglie  per  lo 
più  lunghe  , larghe  e molli  con  un 
verde  al  di  fopra  fplendente,  ed  af- 
fai pallido  per  di  fatto.  Nella fom- 
mità  dei  ramiefeono  ì fiori  raccol- 
ti in  fafeetto,  e quafi  tutti  di  cin- 
que foglie  camole,  porte  in  circo- 
lo, di  figura  rofacea,  bianchi  con 
un  poco  di  rodo  al  di  fuori,  e al 
di  dentro  ornati  di  Itami  lottili, 
nel  mezzo  de’  quali , quando  fieno 
fruttiferi , forge  l’embrione  ornato 
della  tuba,  che  diventa  poi  frutto 
or  grande,  or  mediocre,  ed  ora  pic- 
colo, inuguale  e tubercuiofo,  ver- 
de nel  principio,  poi  rodeggiante 
nel  fuocrefcere,  indi  maturo  di  un 
color  d’ oro  diluto.  La  fua  carne  è 
bianca,  denfa,  grolla  e dura,  che 
tiene  il  fapore  con  qualche  poco  di 
aromatico  non  acre,  nè  acido,  e 
grato  al  gallo. 

La  prima  fpezie  di  cedro  è quel- 
la che  chiamano  cedro  graffo  Bort- 
dolotto,  che  fi  chiama  ancora  cedro 
del  Lago , così  detto  per  eder  fre* 
uente  fulle  rive  del  Lago  di  Gar- 
a dove  (la  fituato  Salò.  Tiene  il 
fiore  ampio  e propriffimo  a diftil- 
larfi,  il  frutto  grande,  di  forma  per 
lo  più  lunga,  groda  nel  mezzo,  e 
qualche  volta  rotonda;  la  feorza  è 
vernicofa,  languidamente  gialla , e 
di  un’odore  foaviffimo  con  due  df- 
ta  di  carne  tenere,  appetiti  va,  col- 
la midolla  denfa  , leggermente  acre 
e buona  pel  cibo . 

La  feconda  è il  Genove  fe  ordinario, 
parimenti  di  mole  grande, di  varia  fi- 
gura , che  per  lo  più  finifee  in  acume  ; 
naia  feorza  più  dolce  del  fovraddet- 
to,con  gran  polpa  c minormidolla,di 
meno  gulìo  e qualità  del  medefimo. 
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Laterza  è quella  cedro  piccolo  or- 
dinario , che  proviene  da  un’albero 
nano  con  foglie  piccole,  quafi  acu- 
minate nell’eftremità,  incife  da  per 
tutto  allo’ntorno.  I rami  fono  ar- 
mati di  piccole  e numerofc  fpine, 
alle  quali  corrifpondono  i fiori  col- 
ia loro  piccolezza  e tenue  odore, 
Fanno  i frutti  piccoli , la  cui  cor- 
teccia è vivamente  gialla,  molle, 
ed  odorofiflìma  ; ha  poca  carne  e 
poca  midolla  di  un’acrimonia  tem- 
prata e gioconda . 

Fra  i volgari  fi  numera  parimen- 
te il  cedro  Mandolato  o*  Grappolo • 
tre, eh’  è lo  fteffo  che  quello  di  Sa- 
lò, confluendone  la  differenza  in 
poco  più  di  afperità  nella  feorza. 

Il  cedro  a -zucchetta  ha  per  lo 

fiiugran  carne  epoca  midolla,  quel- 
a piuttoflo  dura,  e quella  di  po- 
co acre  fugo . 

Fralli  volgari  il  P.  Ferrari  pone 
anche  i cedri  di  CorfU  e di  Candta, 
ambedue  felvaggj , che  nafeono  di 
feme , e non  reli  domeilici  a fuoi 
tempi  dalla  coltura.  Quello  di  Cor- 
di fi  folleva  poco  da  tersa , e pro- 
duce un  frutto  afpramente  rugofo 
e di  carne  infulfa,  poco  fugofa,  ed 
acerbiffimo  di  midolla. 

Il  cedro  piccoli [fimo  di  Candia  det- 
to ancora  Maigacanc  è un  frutto 
poco  amato  per  la  fila  troppa  acer- 
bità; èfeabro,  duro,  fenza  ioavità. 

Col  nome  pure  di  cedro  di  Can- 
dia vien  chiamato  al  prefenteun  ce- 
dro grande  con  foglia  e frutto  quafi 
rotondo  , che  qualcuno  crede  fia 
quello  che  da  Gafparo  e Gio:  Ba- 
vini  vien  nominato  cedro  di  frutto 
grande . 

Il  cedro  a di  fella  è un’albero  più 
grande  di  mole  che  il  cedro  ordinar 
rio  con  tronco  più  graffo,  rami  più 
denfi  velliti  di  foglie  fpefle , Jun- 
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ghe  e verdi . Le  fpine  fono  brevi  e 
frequenti,  e le  frutta  uno  fcherzo 
della  natura,  effendo  or  digitati,  or 
fatti  a mammella,  roftrati,  enfia- 
ti, corniculati,  e di  cento  altre  gui- 
fe . La  feorza  è tenue , leggera , di 
odore  languido  e fuggitivo,  di  co- 
lor d’oro  pallido,  bianca  e graffa, 
la  carne  tenera  e di  un  fapore  dilet- 
tevole, non  avendo  altro  che  un  ve- 
fiigiodi  midolla;  e più  che  l’albero 
va  facendofi  vecchio,  tanto  più  va- 
ria la  figura  delle  frutta,  degeneran- 
do tal  volta  quefia  pianta  in  un  lun- 
go cedro  volgare. 

Il  P.  Ferrari  pone  nel  numero  dei 
limoni  il  cedro  del  fiore  e fugo  dop- 
pio, ma  noi  però  lo  poniamo  col 
Cianci  fra  i cedri  per  effere  vera- 
mente tale.  Quefto  ha  il  fiore  dop- 
pio, non  meno  che  il  frutto,  uno 
dentro  l’altro , per  lo  più  di  forma 
ottufa.  Tiene  la  feorza  di  color  d’ 
oro,  la  carne  tenera  e bianca,  eia 
midolla  di  un’acrimonia  gioconda. 
Tiene  talvolta  dentro  di  fe  un’ al- 
tro cedro  parimente  con  aurea  cute, 
polpa  bianca  e midolla,  vedendo- 
vi anche  alle  volte  il  terzo  frutto, 
o un’  embrione  del  medefimo , e Impac- 
candoli da  fefieffo,  dimofira  i frut- 
ti inclufi  tutti  di  un’odor  foave,  e 
gl’interni  più-foavi  e più  teneri  de- 
gli edemi.  Da  alcuni  vien  chiama- 
to col  nome  Latino  Alter  in  altero  . 

Il  cedro  del  pigolo  Ai  taluno  chia- 
mato cedro  Giudaico  fuole  porli  ne’ 
vafi  dove  crefce  a poca  grandezza . 
Ha  le  foglie  ferrate  e lunghe,  che 
finifeonoin  acume . I rami  fono  ar- 
mati di  denfiffime  fpine . I fiori  pic- 
coli e bianchi  al  di  dentro , rofl'eg- 
gianti  al  di  fuori,  e le  frutta  pure 
piccole  , che  nel  principio  fi  veg- 
gono di  un  verde  affai  ameno  nella 
loro  giovinezza,  riducendofi  quando 
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è maturo,  in  un  diluto  color  d’oro 
con  un  conoo  fia  ftilo  nell’eftremi- 
tà,  il  quale  fi  vede  alle  volte  anche 
ne’  cedri  di  altra  fpezie. 

Il  cedro  Bergamotto  viene  per  av- 
ventura così  chiamato  per  l’odore 
che  ha  quali  limile  ad  altro  frutto 
di  quello  nome.  Le  foglie  fono  co- 
me quelle  del  cedro  del  Lago,  ma 
più  piccole  e bislunghe , di  un  ver- 
de lucido,  i fiori  fono  bianchi  al 
di  dentro,  e rofietti  al  di  fuori.  Il 
frutto  è bislungo,  fìnifce  in  punta 
con  una  piccola  coronetta  di  tre  pun- 
te dove  fi  attacca  al  pedicello.  La 
fcorza  è tenera , lifcia,  di  color  d’ oro , 
grolla  e di  fapore  amaro. 

Il  cedro  / cannellato  racemofo  ha 
le  foglie  fienili  a quello  del  Lago.  I 
rami  fono  armati  di  fpine  rare  e lot- 
tili ; il  frutto  non  è molto  grande, 
e folo  Scannellato  nel  ventre  ; ha 
poca  carne  con  un  mirto  di  dolce  ama- 
ro . Nafcono  tre  o quattro  frutti  uni- 
ti a racemo,  il  che  fa  bella  villa, 
e la  pianta  luol  eflere  per  lo  più  ab- 
bondevole di  frutta. 

Il  cedro  coronato  detto  ancora  ce- 
dro della  ghianda  fu  così  detto  da 
una  corona  di  cinque  punte  aguzze 
attaccate  dove  col  pedicello  fi  uni- 
fee,  le  quali  poi  divenendo  grolle 
hanno  la  forma  limile  alla  ghianda. 
Le  foglie  le  ha  come  quelle  del  Bon- 
dolotto , i rami  fpinofi,  il  frutto 
grande  colla  fcorza  gialla,  che  cuo- 
pre  una  grolla  e dura  carne  di  un 
miflo  dolce  e amaro. 

Il  cedro  di  S.  Benedetto  ha  le  fo- 
glie larghe, lunghe,  di  color  verde- 
giallo, curve  nel  fine  con  grolfi  ra- 
mi di  acutiilìme  fpine  armati. 

La  carne  priva  della  fcorza  è di 
un  gulìo  foave  , tenera  e dilicata , 
ed  ha  la  midolla  bianca  di  un’acre 
leggiero . 
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Il  cedro  di  agrodolce  ha  le  foglie 
limili  all’ordinario;  irami  fono  ar- 
mati di  rare  fpine , i fiori  totalmen- 
te bianchi,  il  frutto  di  color  citrino 
carico  come  l’arancio,  la  carne  te- 
nera e di  gufto  foave , e la  midol- 
la dolce  racchiude  alle  volte  in  fe 
un  piccoliffimo  cedro  di  grandezza 
di  un’avellana  collafcorza  parimen- 
ti di  color  d’oro. 

Il  cedro  Barberino  detto  abufiva- 
mente  cedro  del  Libano , tiene  le 
foglie  grandi  di  color  verde  carico, 
ora  poco , ora  molto  crefpe  e Sinua- 
te . I frutti  a guifa  di  cedrati  So- 
gliono nafeere  nelle  cime  de’ rami, 
e fono  di  mediocre  grandezza  con 
la  fcorza  Sottile,  odorofa,  dolce  , 
di  color  giallo  dorato  ; la  carne  pa- 
rimenti è dolce  grolla  un  dito,  du- 
ra e confillente , infieme  colla  fcor- 
za fa  un  conveniente  fapore , e la 
midolla  è bianca  di  un’  acre  acuto. 
Quella  pianta  polla  ne’  vafi  non 
Suoi  crelcer  molto , e perciò  da  al- 
cuni viene  chiamata  piccolo  cedro 
del  Libano. 

Quelle  che  abbiamo  fin  qui  rife- 
rite fono  alquante  fpezie  di  cedri , 
che  fi  veggono  nei  giardini  più  ri- 
guarde  voli . Aggiugneremo  Solamen- 
te un’  oflervazione  fatta  dal  Taver- 
nier  viaggiatore  nel  Regno  diTun- 
chin,  dove  afferma  di  aver  veduto 
due  fpezie  di  cedro,  uno  giallo,  e 
1’  altro  verde,  tutti  e due  di  un’  a- 
cido  così  crudele,  che  Succhiar  non 
fi  può  fenza  mortale  oflfefa , effen- 
do  quel  fugo  come  apprelfo  di  noi 
1’  acqua  forte,  adoperandolo  perciò 
quei  popoli  per  mondare  i metalli, 
e per  la  tintura  della  Seta.  Lo  ula- 
no ancora  per  imbianchire  i panni 
di  lino,  particolarmente  nell’  Im- 
perio del  Gran  Mogol , dove  ira* 

. bianchiscono  quelle  tele  che  fi  chia- 
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mano  di  Calicut,  c ne  diventati  co- 
me  la  neve,  e cosi  lucide  che  ab- 
bagliano  la  vifta  di  chi  le  offerva. 

Oltre  di  tutte  quelle  fpezie  avvi 
ancora  il  Cedrato,  il  quale  è una 
Torta  di  cedro,  di  cui  non  lì  fa  chi 
ne  fìa  la  cagion  produttrice, fe  la  na- 
tura o 1’  arte.  Il  P. Ferrari  lo  pone 
fra  i limoni,  ma  noi  lo  annoveria- 
mo volentieri  fra  i cedri,  parendo- 
ci anche  che  fuperi  tutti  gli  altri  ce- 
dri in  bontà.  Dicono  che  la  prima 
fua  Patria  folle  il  Territorio  T.  olea- 
rio di  Pietra  Santa  contiguo  alla 
Liguria.  Di  quelli  Cedrati,  proba- 
bilmente parlando,  non  ve  n’e  che 
una  fola  fpezie  , che  li  divide  in 
molte  varietà,  che  fogliono  avere 
per  P ordinario  le  foglie  non  molto 
grandi  e dentellate  a guifa  di  te- 
ga. I rami  fono  armati  di  corte  (pi- 
ne, ed  in  elfi  non  nafeono  i fiori  a 
racemo,  ma  veggonfi  qua  e là  di- 
fpolìi  a due  a tre  ec.  dove  poi  al  di 
dentro  rellringonfi,  fono  candidiffi- 
mi,  e nel  rimanente  di  colore  pur- 
pureo. Il  loro  tenero  frutto  da  bel 
principio  è rofleggiante,  pofeiafirì- 
fchiara  in  verde,  indi  fatto  maturo 
fi  riduce  ad  un  vago  colore  aureo, 
che  odora  foavemente  di  cedro . 
Hanno  maggiore  e minore  grandez- 
za , per  lo  più  di  forma  lunga  e 
groffa  nel  ventre  , che  andandoli  a 
poco  a poco  reftringendo , va  a ter- 
minare in  una  punta  lunga  ed  acu- 
; minata. 

- Quello  hil  Cedrato  ordinario  àie 
tiene  la  feorza  fottile  di  aureo  co- 
ciore ; ha  la  carne  groffa , tenera  e 
dolce,  la  midolla  di  un’  acido  di- 
lettevole. La  prima  varietà  che  fi 
diflingue  dal  fopraddetto,  ha  la  fo- 
glia lunga  , groffa  , ben  verde,  e 
leggermente  crefpata  ; il  frutto  è 
ora  grande,  ed  ora  piccolo,  lungo, 
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groffo  nel  ventre,  che  finifee  gra- 
datamente in  acuto . La  feconda 
varietà  fi  è che  tiene  la  foglia  lar- 
ga di  color  verde  carico  difugual- 
mente  crefpa.  Tiene  il  frutto  più 
grande  del  precedente , tutto  lca- 
brofo,  colia  lcorza  gentilmente  fplen- 
dida  e lucente . Fa  un  gran  fiore 
dentro  bianco,  e di  fuori  roffo. 

Tutte  due  quelle  piante  fogliono 
alle  volte  far  fiori  doppj,  da’  quali 
nafeono  frutti  che  hanno  anch’  e Hi 
un  Cedrato  dentro  l’ altro,  ed  alle 
volte  anche  più , con  cute  aurea  , 
carne  candida , e midolla  bianca , 
dentro  al  quale  ritrovafi  anche  tal- 
volta l’embrione  di  un’altro  cedro, 
cd  ognuno  di  effi  di  gullo  foave. 

La  terza  varietà  ha  le  foglie  non 
troppo  grandi , bislunghe,  finuatee 
ferrate  . I rami  fi  armano  di  fpine 
fottili  con  fiori  piccoli , bianchi  al 
di  dentro,  e al  di  fuori  di  colordel 
rifo . Il  frutto  è in  forma  d’  uovo  t 
che  termina  in  acume  . Tiene  la 
feorza  fottile,  e di  color  carico  di 
limone  , di  buon  guflo , di  grato 
odore , la  carne  è della  groffezza 
del  dito  mignolo,  con  un  mirto  di 
dolce  amaro  grato  al  guflo,  e la  mi- 
dolla è di  color  di  zolfo  affai  acre. 

Le  due  fpezie  feguenti  fin  ora  po- 
co note  in  Italia  fono; 

Il  Cedrato  mufebiato.  Le  foglie 
di  queAo  fono  piccole,  non  acumi- 
nate, tiranti  al  rotondo,  hanno  i ra- 
mi delle  groffe  fpine  , e il  frutto 
non  è molto  grande  , e fparfo  di 
gruppi  ed  itiuguale;  è differente  di 
forma  , effendo  or  lunga  , ed  ora 
rotonda.  Tiene  la  fua  feorza  mol- 
to gialla  con  molta  carne  dolce  e 
faporita,  e la  fua  midolla  è pure 
acre  . Tutto  il  frutto  ha  1’  odore 
del  mufehio,  e viene  chiamato  per- 
ciò Cedrato  mufebiato,  . . 
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La  feconda  fpezie  è quella  del 
Cedrato  di  frutto  dorato , forfè  co- 
sì chiamato  perchè  fupera  nella  va- 
ghezza del  colore  ogni  altro  cedro. 
£'  chiamato  da  alcuni  Limon  cT  oro 
pel  fuo  colore,  e viene  anche  porto 
fra  i limoni;  ma  i fuoi  contraffegni 
fono  di  cedro , I rami  tengono  del- 
le -acutiffime  fpine,  e fono  pieni  di 
foglie  ben  verdi,  forti  e graffe,  un 
poco  curvate , ed  alcune  di  erte  fono 

{mntite.  La  fcorza  de’  frutti  è gial- 
a , e prdfo  che  lifcia  con  qualche 
groppetto;  la  carne  è amaretta,  e 
la  midolla  di  un  colore  fuifureo,  e 
di  un  garbo  aggradevole. 

La  fcorza  del  cedro  è aleflìfar- 
maca  e cardiaca,  e quando  è confet- 
ta, aiuta  la  digertione  , prepara  la 
pituita  e la  malincolia,  fa  morire 
1 vermini,  corregge  1’  aria  cattiva, 
e giova  fpezialmente  in  tempo  di 
morbi  epidemici.  Per  la  renella  e 
colica  nefritica -fanno  prendere  un’ 
oncia  del  fuo  firoppo  con  altrettan- 
to olio  di  mandorle  dolci  in  4 on- 
de di  acqua  di  parietaria  : fe  ne  com- 
pone ancora  un’  elifire  come  diraflì 
parlando  di  erti . 

Per  altro  dee  faperfi  che  quei  ce- 
dri che  fìorifcono  nel  mefe  di  Mag- 
gio, tengono  per  i’ ordinario  poca 
midolla  e molti  femi,  perchè  allo- 
ra l’anno  gode  di  perpetuare  le  pian- 
te colla  quantità  de’  loro  femi  ; 
quelli  poi  che  nafcono  da’  fiori  che 
sbucciano  o di  Agorto  o di  Settem- 
bre, fono  copiofi  di  fugo  , ed  han- 
no pochi  femi,  e quelli  per  lo  più 
fono  infecondi  ; mentre  avendo  già 
la  Natura  provveduto  nella  Prima- 
vera alla  confervazione  e perpetuità 
della  pianta  coll’  utile  dei  femi,  ci 
dona  pofcia  coll’  abbondanza  del 
fugo  ne’ tempi  ertivi  il  piacere  dell’ 
•ufo  del  medefimo  coll’  agro  di  fom- 
Dizion.  Univer,  Tom.  III. 
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ma  virtù  ed  efficacia , e coll’  acqua 
che  fi  eftrae  da  tutto  il  frutto  , e 
che  ferve  tanto  per  la  Medicina. 
Le  frutta  che  nafcono  nell’  Ottobre 
o nel  Novembre,  hanno perordina- 
rio  poco  fugo  e pochi  femi , ed  in 
tal  cafo  avendo ricorfo  all’arte,  po- 
traffi  fupplire  al  difetto  della  Natu- 
ra, mentre  ridotto  l’anno  alla  vee* 
chiezza , non  ha  più  forza  di  con- 
tribuire quei  mezzi  alla  propagazio- 
ne e perfezione  delle  piante  necef- 
far],  nè  per  conceder  loro  in  eccel- 
lenza tutto  quello  che  riguarda  il 
piacere  del  loro  ufo. 

E’  ben  vero  però  che  la  Natura 
gelofa  di  perpetuarne  la  fpezie  die- 
de al  cedro  maggior  copia  di  femi 
che  a qualunque  altro  agrume,  poi- 
ché laddove  negli  arancj  e nei  limo- 
ni contanfi  al  più  trenta  femi,  i ce- 
dri ne  fanno  quattro  volte  di  più, 
e per  la  maggior  parte  maturi  ; e 
quello  che  deefi  maggiormente  (li- 
mare, fi  è che  durano  gran  tempo; 
cofa  eh’  è forfè  la  più  defiderabile 
jn  quella  pianta,  cn’  è veramente 
l’ onore  dei  giardini  d’ Italia . 

Quello  frutto  oltre  la  delizia  che 
dà  , ferve  anche  di  Commercio  in 
fe  ftelfo  nel  fuo  fugo  e neila  fua 
fcorza . 

1 Francefi  traggono  la  maggior 
parte  di  quelle  frutta  da  alcuni  luo- 
ghi della  Riviera  di  Genova,  fra 
gli  altri  da  S.  Remo,  o da  alcune 
Città  dello  Stato  del  Re  di  Sarde- 
gna, come  Nizza,  Montona,  dad- 
dove  vengono  trafportate  per  mare 
fino  a Marfiglia,  e pofcia  fpedite  a 
Parigi  e in  altre  parti . 

In  quelli  ultimi  due  luoghi  la  ven- 
dita dei  cedri  non  fi  fa  che  colla  de- 
liberazione del  Configlio  della  Cit- 
tà , e quello  due  volte  all’  anno, 
o al  più  tre  fecondo  l’abbondanza 
Kk  iij  della 
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della  raccolta , per  l’ordinario  nei 
mefi  di  Maggio  e di  Settembre.  Non 
fi  vendono  però  fe  non  quelli  che 
non  pofiono  pattare  per  u n certo  anel- 
lo di  ferro,  la  cui  grettezza  viene 
determinata  dalla  pubblica  autori- 
tà , e gli  altri  vengono  rigettati  co- 
.jne  troppo  piccoli,  e non  fervono 
che  per  efprimerne  il  fugo  che  fi 
| trafporta  ad  Avignone  c a Lione  in 
barili  per  ufo  de’  Tintori,  e ne  ca- 
pita ancora  colà  molto  dalla  Sici- 
lia. 

Quanto  a quelli  che  fi  cavano  da 
Nizza,  non  fi  hanno  tanti  riguar- 
di : ne  compera  chi  vuole  fieno 
grandi,  fieno  piccoli. 

Noi  in  quelle  parti,  fpezialmente 
in  Venezia  ne  abbiamo  in  quantità 
dalla  Riviera  di  Salò,  ed  anche  da 
quella  di  Genova,  e molti  ancora 
da’  giardini  de’  particolari , dove 
vengono  coltivati  da  molti  Cava- 
lieri con  difpendio  e dilettazione  par- 
ticolare, oltre  quelli  che  chiamanti 
Barberini,  che  ci  capitano  dal  mare, 
j quali  per  l’ufo  o perla  qualità 
non  fono  da  paragonarti  con  quelli 
de’  nollri  giardini . 

Vendonfi  due  forte  di  olio  di  ce- 
dro , 1’  uno  eh’  è molto  Rimato, 
e chiamati  quinte ffemea,  fatto  di  pez- 
zetti di  quello  frutto  o della  loro 
feorza  ratchiata,  e l’altro  eh’ è un’ 
olio  comune,  verdiccio  , chiaro  e 
odorifero,  che  fallì  colla  feccia  che 
fi  ritrova  nel  fondo  delle  botti , do- 
ve fi  è pollo  a ripofare  e a deporre 
il  fugo  di  cedro . Cinquanta  libbre 
di  quella  feccia  non  rende  per  ordina- 
rio che  tre  libbre  di  olio. 

Cavati  ancora  l’ acqua  di  tutto  ce- 
dro, ch’è  un’ottimo  cordiale  fpiri- 
tofo  quando  fiafattacon  diligenza, 
anziché  fe  ne  fa  anche  lo  fpirito,che 
ancora  è più  cordiale;  e in  Corfù 
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particolarmente  fe  ne  lavora  di  per- 
fetta, di  cui  molti  fe  ne  procura- 
no per  poterne  aver  ne’  bitogni. 
Alla  voce  Diftilltfzione  daremo  la 
maniera  di  farne  della  migliore. 

L’ Agro  di  cedro  ancora  è un  fu- 
go efpreffo  da’ cedri  mezzo  maturi, 
condito  con  zucchero,  che  partico- 
larmente faffi  a Borghera  vicino  a 
S.  Remo,  benché  fe  ne  faccia  in 
molti  altri  luoghi,  e dai  Confet- 
turieri medefimi. 

11  Cirronato  è la  feorza  del  cedro 
confetta  e tagliata  in  pezzetti. 

Giungono  da  Madera  dei  piccoli 
cedri  confetti  e feccbi  e liquidi, 
come  pure  delle  icorze  grandi  an- 
che quelle  confette.  I piccoli  deb- 
bono effere  teneri  , verdi  e nuo- 
vi : e le  feorze  grandi  debbono  proc- 
curarfi  fretche,  chiare  e trafparen- 
ti,  verdi  di  fopra,  e col  fuo  ghiac- 
cio di  fotto , poi pofe , facili  a tagliar- 
li, e fenza  difetti. 

Il  for betta  è fatto  di  fugo  di  ce- 
dro e di  zucchero,  e il  migliore  è 
quello  di  Aleilàndria. 

In  Amllerdam  fi  vende  quantità 
di  cedri  preparati  colla  falmoiaper 
confervarli,  e li  chiamano  cedri  fa- 
lati. Si  vendono  a pipa,  e quella 
vale  per  ordinario  dai  soai  ss  Fio- 
rini col  dibattimento  di  uno  percen- 
to pel  pronto  contante. 

1 cedri  agri  pagano  in  Francia  di 
gabella  di  Entrata  5 Soldi  al  cento 
di  numero  di  quella  moneta,  e i 
dolci  quindici  Soldi. 

Quanto  all’  Ulcita  sì  gli  uni  che 
gli  altri  pagano  ugualmente  io  Sol- 
ai ogni  cento,  e i dritti  della  Do- 
gana di  Lione  pagano  in  ragione 
di  Soldi  s al  quintale. 

In  Venezia  due  mila  di  etti  for- 
mano un  Collo  tantodi  Ufcita  quan- 
to di  Entrata,  e polli  in  mele,  300 

libbre 
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libbre  grolfe  fanno  ii  medefimo . 
L'agro  di  cedro  quando  fia  25  lib- 
bre lottili  per  Entrata,  forma  un  Col- 
lo, e per  l’ Ufcita  vogliono  eflere 
libbre  200  pure  lottili. 
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Cefalonia,  Ifola  della  Grecia 
nel  Mar  Jonio  abitata  principalmen- 
te da  Greci  fotto  il  governo  de’  Ve- 
neziani. Molti  Autori  e Viaggia- 
tori fi  contraddicono  parlando  del- 
la fituazione  e della  grandezza  di 
quella  Ifola.  La  fanno  alcuni  più 
grande  di  Corfù , ed  altri  più  pic- 
cola. Attenendoli  noi  all’opinione 
del  Vvheler  , che  pare  fi  accordi 
con  molti  altri,  diremo,  che  Ce- 
falonia è un’  Ifola  più  grande,  ben- 
ché non  fia  molto  più  iungadiCor- 
fù,  e che  tiene  dugento  e dieci  mi- 
glia allo ’ncirca  di  circuito.  Il  luo- 
go dove  ftavvi  la  Fortezza,  in  cui 
rifiede  il  Provveditore,  fi  chiama 
Jlrgofloli . 

Tiene  un  gran  Porto  ferrato  da 
tutte  le  parti,  ma  le  ancore  vi  du- 
rano fatica  a prender  fondo.  Ella  è 
affai  fertile  per  altro  in  olio,  invi- 
no nero,  in  mofcati  ifquiliti , ed  in 
uva  palfola,  della  quale  ne  fanno 
un  Negozio  molto  confiderabilc.AU’ 
imboccatura  del  fopram mentovato 
Porto  avvi  un  gran  Villaggio  chia- 
mato Luxurì,  abitato  da  molti  ric- 
chi Mercatanti  di  uva  palfola.  Al 
Levante  di  queftTfola  vi  fi  trova 
un’altro  Porto  chiamato  Pefcarda , 
che  non  ferve  che  per  li  battimenti 
piccioli . 

Viene  divifa  in  19  parti , che 
chiamano  Pertinente,  ed  alcuni  It 
riducono  folamente  a fette. 
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che  viene  chiamata  con  molti  nomi, 
ma  conofciuta  particolarmente  fot- 
toquefti  tre,  Taprobana , Serindiè , 
e Ceiian , ovvero  Zeilan , e da  altri 
malamente  detta  Zeilon.  Molti  Au- 
tori e Geografi  antichi  difeordano 
fra  fe  intorno  aU’eftenfione  e circon- 
ferenza di  quella  grand’lfola,  dal 
che  fi  vede  chiaramente , che  quelli 
non  aveano  cognizione  baftevole  per 
-conofcere  in  quanti  gradi  ella  fia  fi- 
tuata,  nè  di  qual  grandezza  fi  fia. 
Fra  i Moderni  parimenti  molti  fo- 
no di  parere  diverto,  ma  ci  terre- 
mo alle  Carte  dal  Sanfon , ed  alle 
nuove  olfervazioni  dell’ Accademia 
Reale  delle  Scienze,  che  fono  quali 
di  parere  uniforme  intorno  alla  la- 
titudine, poiché  nella  longitudine 
vi  è fra  di  loro  una  notabile  diffe- 
renza. 

Parleremo  dunque  della  fituazio- 
ne  di  Ceiian  fecondo  il  parere  del 
primo  per  poterci  pofeia  tenere  alle 
nuove  lcoperte  Agronomiche,  del* 
le  quali  il  del’Isle  ne  fu  l’inven- 
tore. 

L’Ifola  del  Ceiian  per  tanto  fi 
eftende  dopo  il  fello  grado  di  lati- 
tudine Settentrionale  fino  al  io.  Si 
mifura  la  lunghezza  dalia  Pagode  di 
Gale  fino  alla  Punta  das  Pedras,  di- 
nante 80  leghe  Francefi , computate 
20  leghe  al  grado.  Quello  è un’er- 
rore delle  antiche  Carte  di  fituarla 
ai  117  e 120  gradi  di  longitudine, 
quando  ella  non  è che  fra  i 97  gradi 
e 25  minuti,  e i 100.  La  fua  lar- 
ghezza più  ellefa  dall’ Eli  all’Oveft 
fi  è di  50  Jeghe,  parlando  tempre  di 
leghe  Francefi, da  Colombo  alla  Pa- 
gode de  Trincolij.  Tiene  più  di  200 
leghe  di  circonferenza;  dalla  parte 
del  Capo  di  Gomorin  è polla  a 50 
leghe  ; ed  il  mare  traila  Coda  di 
Pefcheria  e quella  di  Ceiian  forma 
Kk  i i i } uno 
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uno  Strétto,  che  fi  relìringe  al  Set- 
tentrione dell’ itola. 

Varie  indiamente  fono  eziandio 
ie  opinioni  intorno  alla  feoperta  di 
quell’  Ifola . I più  antichi,  e con  qual- 
che ragione,  dicono  efler  debitori 
gli  Europei  di  quella  feoperta  al  gran- 
de Alefl'andro;  male  crediamo  agli 
Storici  Portoghefi,  i Cinefi  fono  fia- 
ti i primi  abitatori  di  quella  grand’ 
Ifola , e ciò  accadettc  nella  manie- 
ra feguente. 

Quelli  popoli,  eh’ erano  i Capi 
del  Commercio  Orientale,  navigan- 
do per  que’mari,  uno  de’fuoi  va- 
scelli fu  Spinto  dai  venti  in  quelle 
Secche  che  lono  contigue  all’ itola, 
il  qual  luogo  pofeia  chiamarono  Cb  't- 
lao.  Sai  volli  a terra  l’equipaggio, 
e ritrovatili  in  unpaefe  aliai  buono 
«fertile,  vi  fi ftabilirono . Ben  pre- 
fio  fecero  alleanza  coi  Malabari,  e 
quelli  vi  mandarono  quelli  che  ban- 
di vano, che  chiamavano  Gala).  Gli 
ifiliati  tanto  fi  confufero  coi  Cinefi, 
che  di  due  nomi  fé  ne  conapofe  un 
folo,  e fi  chiamarono  pofeia  Qh\n- 
gala),  indi  Cingale  fi. 

Quella  Ilola  èdivifa  in  fette  Re- 
gni, nè  è da  dupirf»,  pofchè  tulle 
Colle  dell’India  ciafchèdun  Paefe 
per  piccolo  che  fi2,  vien  comanda- 
to da  un  Re  o Raia  particolare , 
come  veggiamo  nel  Malabar,  e nel- 
le Ifole  Orientali.  Ma  per  dar  una 
idea  piùdifiinta  del  governo  diCei- 
ian  diremo, quella  Ifola  elTerpartita 
in  due  Potenze . Gli  Ollandefi  pof- 
feggono  quali  tutte  le  Code  , e il 
Re  di  Candì  o Candeà  è il  Capo 
dell’ interno  del  Paefe,  i cui  abita- 
tori o fono  Sudditi  Portoghefi , © 
vengono  comandati  dal  fuddetto  Re 
di  Candì , nè  vi  fono  che  i Bedas 
popoli  felvaggj,  che  non  vogliono 
aiioggettarfi  ad  alcuna  Potenza y e 
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il  piccolo  Paefe  che  abitano , è pollo 
al  Nord  dell’ Ifola  confinante  al 
mare , e la  loro  Coda  riguarda  ati 
Nord-Eli. 

I Portoghefi  fi  portarono  a quel? 
Ifola  nell’  1506,  o fecondo  altri  nel 
1509;  ma  non  poterono  ftabilirvifi 
che  lòlla  Coda;  nè  riufcl  loro  giam- 
mai pofiibile  di  penetrare  nell’ in- 
terno del  Paefe . 

Godettero  per  più  di  un  Secolo  fo- 
li la  propria  conquida,  e l’utile  del- 
la cannella  che  rende  sì  famofa  quell* 
Ifola  ; ma  gii  Ollandefi  che  comin- 
ciarono a fard  conolcere  nel  ìóoz , 
s’impadronirono  della  Punta  di  Ga- 
le, indi  di  tutti  gli  altri  Forti,  e 
fcaceiarono  totalmente  i Portoglieli 
dall’ Ifola  nel  1Ò57  colla  conquida 
di  Colombo,  Città  la  più  bella  e 
la  più  fortificata  che  avelfero  non 
fidamente  in  Ceilan,  ma  eziandio 
in  tutte  le  Indie. 

Fecero  queda  conquida  coll’  aiu- 
to del  Re  di  Candì,  ed  uno  degli 
articoli  del  Trattato  era.;  che  la 
Piazza  doveffe  effer  rimeda  nelle 
mani  del  detto  Re,  ma  gli  Olla*- 
defi  credettero  più  convenevole  al 
proprio  intereffe  di  ritenersela,  on- 
de quel  Re  fi  difgudò  ben  predo  eoa 
quedi  nuovi  Alleati,  e da  quel  tem- 
po in  poi  non  paffarono  più  di  $1 
buona  corrifponaenza  quanto  pado- 
vano per  1’  avanti  fra  i Portoghefi  e 
Cingale!! , effendo  anche  vietato  a 
quedi  ultimi  fotto  pena  della  vira 
di  tener  alcun  commercio  cogli  Ol- 
landefi ; intendendoli  per  Cingateli 
quelli  delle  montagne  Soggette  al 
Re  di  Candì  , poiché  i Cingale!» 
marittimi  Sono  (oggetti  alla  Com- 
pagnia Ollandefe. 

1 Francefi  nel  1^72  fecero  qual- 
che tentativo  per  idabilirfi  anch’cf- 
fi  mU’  Ifoia  di  Ceilan  , ed  il  Re* 

di 
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i -Candì , al  quale  metteva  conto 
i opporli  agli  Oilaodefi  comeavea 
fatto  prima  coi  Portoglieli , cedette 
loro  con  un  Trattato  il  Porto  di 
Cottiar  polio  in  fondo  della  Baia  di 
.Trinchemala , o come  dicono  gli 
Ollandefi  Tri  neon-male , nella  parte 

g dentale  dell’  Ifo|a  : ma  l’ impre- 
di 5.  Tornatalo , nella  quale  il 
Dtsbayes  impegnò  troppo  la  fqua- 
dra  Francese,  della  quale  ne  avea 
il  copiando  in  qualità  di  Ammira- 
glio, impedirli  di  foftfnere  l’inco- 
minciato ftabilimento,  anzi  che  la 
guerra  che  in  quel. tempo  dichiaro!!! 
frulla  Francia  e gli  Stati  Generali 
delle  Provincie  Unite,  favorì  Toc- 
catone e T opportunità  agli  Ollan- 
defi di  fcacciare  i Franceli;  onde  la 
Compagnia  Ollandefe  rimafe  nella 
primiera  fua  polfelfione,  vale  a dir 
principale  della  Colia  e del  Com- 
mercio della  cannella,  ma  di  non 
buona  intelligenza  coi  Cingateli  del- 
le montagne  , nè  poterono  giam- 
mai più  addimeilicarli  feco  loro. 

Le  Piazze  principali  che  tengono 
Tulle  Colie  di  quell’  lidia  da  ellì  oc- 
cupate quali  tutte , a riferva  di  al- 
cune all’  Occidente  di  ella  , fono 
Colombo  eh’  è la  Capitale  e la 
Refidenza  del  Governatore  , Ne- 

fombo,  Matura,  Gaia,Caliatura, 
atecaìo,  e Trincbemala,  due  For- 
ti che  Hanno  alla  parte  Orientale 
oltre  molte  abitazioni. 

Tengono  ancora  l’ifola  di  Ma- 
ttar e il  Regno  o fia  la  gran  Peni- 
fola  di  Iananapatnan , ambedue  al 
Settentrione. 

Uno  de*  principali  Uffiziali  della 
Compagnia  Ollandefe  che  riconduf- 
fe  la  Flotta  mercantile  delle  Indie 
nel  1Ò88  , moftrò  dì  elfer  perfuafo 
nella  relazione  fatta  T anno  mede- 
fimo  alla  Camera  dei  Direttori  Qe- 
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.Aerali  dello  Stato  di  Commercio 
degli  Oilandefi  nelle  Indie  , che 
quefta  gran  quantità  di  Polli , di 
-Forti,  e di  Abitanti,  che  tengono 
fulle  Colle  del  Ceilan , e il  nume- 
ro lìraordinario  de’  Miniftri  e di 
Guarnigioni  , che  bifogna  che  vi 
mantengano,  coniumano  ben  mol- 
to più  del  prodotto  della  cannella, 
e degli  utili  delle  altre  mercanzie 
che  li  cavano  da  quell’  Ifola  , e prò 
pone  di  ^opprimerne  alcuni;  col» 
che  confelTa  però  non  eifere  poffibi- 
le  finché  durerà  la  poco  buona  in- 
.telligenza  col  Re  di  Candì,  il  qua- 
le per  quanto  può,  interrompe  coti 
frequenti  feorrerie  la  raccolta  delia 
cannella. 

'Quivi  fi  ritrovan  due  forte  dì 
Cingale!!  o Cingali  ; gli  uni  chia- 
mati Bedas  o Vaddabas , che  non 
foggiornano  vicino  agli  altri  abitan- 
ti, dei  quali  abbiamo  parlato  alla 
fui  voce.  Gli  altri  poi  che  fono  più 
civili,  fono  molto  ben  fatti  e di 
buona  taglia  ; portano  una  pezza 
intorno  alle  reni , e un  giullacuora 
colle  maniche  che  abbottonano  alia 
mano  , e che  piegano  poi  fopra  la 
fpalla.  Portano  la  teda  coperta  con 
un  berrettino  all’  ufo  de’  Tunefini , 
o certe  altre  berrette  colle  orecchie 
all’ufo  del  Paele  ; al  fianco  porta- 
no un  certo  coltellaccio,  ed  unopiìr 
piccolo  nel  feno  alla  parte  delira  . 
Le  donne  tengono  per  ordinario  unir 
camiciuola  di  telaci  bambagia  bian- 
ca laminata  di  fiori  turchini  e rolli , 
che  loro  copre  tutto  il  corpo,  ed  i 
più  o meno  lunga  fecondo  la  quali- 
tà delie  perfpne.  Portano  un  pez- 
zo di  drappo  di  feta  (ullateila,  dei 
pendenti  alle  orecchie  con  altri  ab- . 
bigliameuti  intorno  al  collo , alle 
braccia  e -alla  tintura  ; e avvegna- 
ché abbiano  un  non  fo  che  di  fiero 

nel 


CEI 

nei  loro  afpetto,  nella  propria  cafa 
mettono  le  mani  da  per  tutto,  ben- 
ché abbiano  delle  ferve  e delle  fchia- 
ve  per  far  tutto  quello  è neceffario 
in  effa.  Si  forano  gli  orecehj  da’ 
primi  anni,  e per  ingrandire  mag- 
giormente il  foro , vi  tengono  una 
foglia  di  betel  fatta  in  rotolo;  cofa 
che  l’allarga  in  maniera  che  fembra 
che  abbiano  un  cerchietto  da  ambe- 
•due  le  parti  • per  altro  il  rimanen- 
te dell’  abbigliatura  loro  da  affai 
bene.  Si  ungono  con  olio  di  cocco 
i capelli  per  renderli  più  rilucenti, 
lanciandoli  pendenti  dalle  {palle , 
guardandofi  che  non  pallino  la  cin- 
tura, e fovente  ve  ne  aggiungono 
de’  podiccj . 

1 matrimoni  di  coftoro  hanno 
molto  di  draordinario . Quando  una 
giovane  vuol  maritarli , ella  fteffa 
tratta  le  condizioni  del  matrimonio, 
« ne  dà  parte  ai  genitori , e quando 
i patti  loro  accomodano , apparec- 
chiano un  gran  defmare,  che  cofti- 
tuifce  la  cirimonia  principale  dello 
fpofalizio.  L’uomo  porta  o manda 
alla  giovane  gii  abiti  da  nozze  con- 
fidenti in  una  pezza  di  tela  e in  una 
giuppa  ricamata  di  turchino  e di  rof- 
fo  ; e fe  foffe  povero  a fegno  che 
non  poteffe  comperare  la  pezza  di 
tela , la  piglia  ad  imprellito,  e quan- 
do la  porta  in  perfona  , qaelia  dei- 
fa  notte  dorme  colla  giovane . Fat- 
to quello,  dabilifconouna  giornata 
per  andarla  a prendere  e condurfela 
a cafa , e quello  è il  vero  giorno  del 
matrimonio.  Allora  Io  fpofo accom- 
pagnato da’  fuoi  amici  fi  porta  a ca- 
la della  fpofa,  e fempre  di  fera; 
porta  delle  provvifioni  e delle  con- 
fetture, nè  mai  fanno  più  di  due 
palli.  La  cena  è il  primo,  e allora 
i nuovi  fpoli  mangiano  nello  deffo 
piatto,  il  che  lignifica  che  fono  pari. 
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Si  legano  qualche  volta  i pollid  fn- 
lieme,  e poi -vanno a dormire,  e il* 
giorno  dietro  dopo  il  definareil  ma- 
rito conduce  la  moglie  a cafa. 

Offervano  ancora  un’  altra  cirimo- 
nia, ed  è che  il  marito  tiene  una 
eftremità  di  quella  tela  che  ferve  al- 
la donna,  e fe  la  invoglie  intorno 
alle  reni,  e la  donna  tien  l’altra, 
e allora  i parenti  gettano  ad  ambi- 
due  fui  capo  tant’ acqua  che  li  lava- 
no da  capo  a’ piedi,  e fatto  qu eflo 
fono  maritati , e danno  infieme  per 
quanto  tempo  fi  accordano.  La  pri- 
ma notte  delle  nozze  è per  lo  ma- 
rito, la  feconda  per  il  fratello  del 
marito,  e fe  avede  il  terzo,  o il 
quarto  fratello  fino  al  fettimo,  ognu- 
no ha  la  fua  notte  ; ma  il  fettimo 
equelli  che  fono  dopo  di  lui,  quan- 
do fieno  più  di  fei , non  hanno  que- 
-ftoprivilegio  ; e paffati  i primi  gior- 
ni , il  marito  non  ha  diritto  mag- 
giore fu  queda  donna  di  quello  ab- 
biano i fuoi  fratelli  , Quando  la 
donna  è fola, può  pigliacela;  ma  fe  da 
con  effa  alcuno  de’ fratelli,  elfo  non 
può  aver  accedo , onde  una  fola  don- 
na bada  per  una  intiera  famiglia.  I 
fratelli,  fpezialmente  quelli  che  fo- 
no uniti,  portano  a cafa  tutto  quel- 
lo guadagnano,  e ficcome  il  mari- 
to e la  moglie  hanno  libertà  di  la* 
fciarfi  e di  rimaritarfi  con  chi  loro 
più  pare  e piace,  cosi  i Cingalefi 
non  fanno  molta  difficoltà  fulle  con- 
dizioni del  matrimonio.  Offervano 
folamente  che  i maritati  fieno  dello 
deffo  rango  : l’uomo  però  può  pren- 
dere una  donna  di  condizione  qual- 
che poco  inferiore,  il  che  non  vie- 
ne mai  permeffo  alla  femmina,  e 
danno  attaccati  a quedo  ufo  cosi 
fcrupololamente,  che  per  tutte  le  ric- 
chezze del  mondo  una  perfona  no- 
bile non  piglierebbe  nè  pur  un  folo 

bic- 
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bicchiere  di  acqua  in  cafa  di  uno  di 
condizione  più  baila.  Ma  Podina- 
zione  va  ancora  più  avanti,  poiché 
ad  un’uomo  ordinario  non  è nem- 
jneno  lecito  il  batter  alla'  porta  di 
uno  di  condizione  fuperiore,  ma  oc- 
correndogli qualche  cola,  dee  chia- 
mare dalla  ftrada,  e così  gli  viene 
mandata . Le  donne  non  fono  mol- 
to fcrupolofe  in  materia  di  amori, 
e i mariti  non  fi  prendono  molta 
pena  per  ifcoprire  le  loro  infedeltà, 
ma  fe  alcuna  fàceile  qualche  fallo 
con  un’uomo  che  folle  di  condizio- 
ne inferiore,  verrebbe  punita  colla 
morte,  e in  quello  fono  d’accordo 
e i fratelli  e i Genitori  di  lei,  che 
credono  che  riparar  non  fi  polla  l’of- 
fefa  in  altra  maniera. 

. Le  loro  cale  fono  piccole,  bade, 
coperte  di  paglia  e fabbricate  con 
pertiche,  fopra  le  quali  dilìendono 
della  creta,  tutte  in  un  lol  piano  ; 
nè  in  elle  adoperano  pure  un  folo 
chiodo , fervendoli  in  vece  di  lega- 
mi di  certe  erbe  , che  abbondano 
nel  lor  paefe.  Non  tengono  cam- 
mini , ma  fanno  fuoco  in  un  canto- 
ne della  cafa,  dal  che  nafce  che  fo- 
no fempre  nere  dal  fumo . 

I gran  Signori  tengono  per  ordi- 
nario due  di  quelle  fabbriche  una 
oppolìa  all’altra,  che  unifcono  con 
due  muraglie  che  formano  nel  mezzo 
un  cortile  quadrato.  D’intornoalle 
cale  tengono  afflile  delle  panche  per 
ledervi,  che  llropicciano  con  ider- 
co  vaccino  per  renderle,  dicono  ef- 
fi,  più  lifcie  e confervarle.  Tutti  i 
loro  mobili  confiilonoin  qualche  va- 
io di  terra,  in  uno  o due  bacili  di 
rame,  dove  mangiano,  un  morta- 
io di  legno  per  peftarvi  il  rifo , una 
rafpatoia  per  rafchiare  le  noci  di  coc- 
co, una  pietra  piana  dove  acciac- 
cano il  loro  pepe,  e finalmente  del- 
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le  alle  , delle  alabarde,  delle  pale, 
delle  marre  ed  altre  cofe  di  tal  na- 
tura . -Il  folo  Re  può  federe  lopra  una 
fedia  di  appoggio;  per  altro  tutti 
mangiano  in  terra,  e fanno  un  buon 
palio  con  certe  foglie  verdi , lugo 
di  limone,  pepe,  e l'ale.  La  carne 
e il  pelce  fono  rari  fra  colloro,  che 

fiiuttollo  li  vendono  che  mangiar- 
i , e il  bue  per  edi  è fempre  una 
carne  abbominevole.  Le  partane  di- 
fiinte  hanno  5 o 6 forte  di  vivan- 
de, fralle  quali  la  carne  e il  pelce 
comparifcedi  rado,  confillendoper 
lo  più  in  quello  produce  la  terra. Il 
loro  principal  nodrimento  è il  rifo , 
che  mettono  in  piatti  di  porcellana 
.0  di  rame  e i poveri  fopra  delle  fo- 
glie ; le  altre  cofe  che  mangiano 
col  rifo.  Hanno  preparate  in  un  va- 
io, e le  donne  che  fono  obbligate 
a fervidi  finche  mangiano,  ne  fom- 
minillrano quando  ne  vogliono.  Pri- 
ma di  mangiare  beono  ilroc,  ch’è 
una  fpezie  di  acquavite;  peraltro 
l’acqua  è la  fua  bevanda  ordinaria. 
Non  toccano  mai  il  boccale  colla 
bocca  quando  vogliono  bere  , ma 
viverfano  la  bevanda  tenendo  il  va- 
io in  qualche  didanza.  Parlano  po- 
co mangiando,  e dopo  fi  lavano  fem- 
pre le  mani  e la  bocca,  verfandofi 
da  fe  l’ acqua  fu  una  mano  e full’altra , 
perchè  pretendono  che  farebbe  un’ 
affronto  fe  alcuno  dalle  loro  l’ac- 
qua folle  mani.  Il  loro  fatato  fi  è 
di  alzar  le  mani  e piegar  il  corpo: 
il  maggiore  ne  alza  una  fola  per 
gl’inferiori,  e fe  tallero  molto  al 
di  tatto  muove  folamente  la  teda, 
e le  donne  fi  falutano  toccandoli  la 
fronte  coil’una  e l’altra  mano.  Se 
una  cafa  non  ha  che  una  fola  came- 
ra, gli  uomini  dormono  da  un  ca- 
po, e le  donne  dall’altro,  e i fi- 
gliuoli giunti  che  fieno  in  età,  van- 
no 


no  a dormire  nelle  caffi  de  vicini , 
dove  i Parenti  non  hanno  difpiace- 
re  che  vadano  a dormire  colle  pro- 
prie figliuole,  quando  però  vi  fia 
uguaglianza  di  condizione , e que- 
lle tanto  fono  lontane  dall’arrolfir- 
fene,  che  fi  vantano  di  avere  il  ta- 
le e il  tale  che  dorme  feco. 

I contraffegni  di  diftinzione  fra 
eoftoro  confifiono  nel  t’avere  delle 
camiciuole  piò  lunghe  e più  cor- 
te, o pure  di  avere  lafchiena  nuda 
e (coperta , nel  federe  fovra  fedie, 
fovra  un  ciocco,  o fovra  le  fiuoie. 

I Teffitori  oltre  il  meftiere  di  fa» 
tela,  fanno  anche  gli  Aftrologi,  pre- 
dicendo il  buontempo,  ole  ore  fe- 
lici e sfortunate,  e quando  una  don- 
na partorifee,  fcrivonoil  giorno,  1* 
ora  e il  minuto  della  nafeita , bat- 
tono il  tamburo,  e fuonano  di  zu- 
folo, e vanno  a ballare  nei  Templi 
delle  loro  Deità,  mangiando  tutte 
le  vivande  che  vengono  offerte  agl* 
Idoli. 

La  religione  del  Paefe  è l’Idola- 
tria, e adorano  molte  Deità,  e fra 
le  altreuna  princi pale  che  chiamano 
offa- polla-maups-Dio , cioè  Creatore 
del  Cielo  e della  terra,  e fralle  mol- 
te celebrano  ogni  anno  una  gran  fe- 
da nei  Novilunio  di  Giugno  e di 
Luglio,  e un’altra  ne  fanno  nelme- 
fe  di  Novembre,  che  comincia  la 
notte  del  Plenilunio. 

L’Ifola  di  Ceilan  produce  una 
quantità  dicofe,  delle  quali  gli  abi- 
tanti potrebbonofare  un  commercio 
grandiflìrao  fia  al  di  dentro,  o fia 
al  di  fuori , fe  fotte  permetto  a que- 
lli l’aver  negoziazioni  cogli  abitan- 
ti foraftieri,  e fe  la  loro  infingarda- 
gine  naturale,  e la  dura  (chiaviti 
in  cui  vengono  quelli  popoli  tenuti 
dal  Re  o da  Grandi, loro  non  irape- 
dilfero,  potrebbero  trarli  fuori  per 
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trafficare.  In  tal  guifa  non  racco!» 
gono  colà  alcuna  propriamente  che 
per  li  padroni*  non  vi  fi  fanno  mer- 
cati, ma  vi  fono  alcune  trille  bot- 
teghe dove  vengono  vendute  le  der- 
rate e frutta  neceflaric  all’ufo  della 
vita . 

Bifogna  eccettuare  però  il  cotone 
e i drappi  che  fabbricano,  e che  pois 
tano  in  quelle  Provincie  dove  non 
ve  ne  fono,  cambiandoli  in  altri 
prodotti  del  Paefe.  Quelli  che  fast- 
no  un  tal  traffico  , fono  chiamati 
Cbittays  . Sonovi  delle  famiglie, 
nelle  quali  tutti  fanno  uno  detto  me- 
iliere , anzi  le  leggi  comandano  ai 
figliuoli  di  feguitar  indifpenfabil- 
mente  quello  dei  Padri. 

La  parola  Cbittays  in  lingua  Cin» 
galefe  lignifica  veramente  Mercatan- 
te e non  Teffitore,  e gli  Oilandelì 
fcrivono  Cbittys , e come  pronun- 
ciano l’y  in  e , così  Infognerebbe 
fcrivere  C bitta.  Non  ottante  però 
fcriverlo  ancora  coila  voce  Vclmcie 
fpiegano  il  Mercatante . Offervili 
peròcomediflinguono  in  quattrodif- 
ferenti dalli  tutti  coloro  che  fanno 
quella  Profeffione. 

i.  Cbittays  affoluramente  fono 
quelli  che  negoziano  di  ogni  forta 
di  droghe,  tele  cc.  coi  vafcelli,  e 
fanno  viaggjper  mare  fecondo  la  lo- 
ro ufanza. 

a.  I Cavar  Cbittays  lono  quelli 
che  negoziano  l’oro  e l’argento,  e 
che  fanno  prove  fulla  loro  qua- 
lità . 

3.  I Comcty  Cbittays  fono  quelli 
che  vendono  ogni  forta  di  derrate, 
come  frutta,  legumi  , grani, erbag- 
gi, e tutto  ciò  che  fi  mangia. 

4. 1 Valtgi-  Cbtttays  fono  que’Mer- 
catanti  che  vendono  coralli,  gioie, 
il  vetro,  e i metalli  comuni,  e i 
minerali . 


Que- 


CEI 

Quelle  quattro  fpezie  di  Merca- 
tanti hanno  una  lingua  particolare , 
e la  loro  origine  è venuta  dalla  Ter- 
raferma vicina,  pofciafi  fono  llabi- 
liti  e moltiplicati  inqueiVlfola.  Le 
perfonedi  quelle  quattro  fpezie  non 
fi  praticano  mai , nè  mangiano  in- 
fieme . 

Le  mercanzie  poi  che  ritrovane 
comunemente  e quali  fenza  fatica 
veruna  in  molti  luoghi  dell’Ifola, 
fono  pepe  lungo,  cotone,  avorio, 
molte  droghe  e radici  per  ufo  de’ 
Tintori,  e perla  Medicina,  carda- 
momo,  feta, tabacco,  ebano,  buo- 
ni legnami  da  fabbriche,  piombo, 
betel , areca  della  migliore  di  tutte 
le  Indie , del  mele  ielvatico  , del 
mufchio,  della  cera,  dei  crillalio, 
del  falnitro,  del  zolfo,  del  zucche- 
ro, curcuma,  rifo,  di  cui  gli  Oi- 
landeline  portano  gran  quantità  fui- 
la  Colla  diCoromandel;  ferro,  ac- 
ciaio, rame,  oro  ed  argento,  ed 
ogni  forta  di  pietre preziofe , fuorché 
diamanti,  e finalmente  la  cannella 
migliore,  e degli  elefanti. 

Avvegnaché  cotelte  cofe  ritrovin- 
fi  in  abbondanza  in  tutto  il  Paefefu- 
periore  dellTfola,  eh’ è folto  il  do- 
minio del  Re  di  Candì,  ve  ne  fono 
però  che  riefee  quali  imponibile  l’ 
averne  quando  i Cingale!!  non  olaf- 
fero  di  efporfì  alla  contravvenzio- 
ne dei  divieti  fatti  di  negoziare  co- 
gli Oilandefi. 

In  quello  numero  fi  comprendo- 
no l’oro  e l’argento,  nelle  miniere 
dei  quali  è vietata  1’  efeavazione , 
e le  gioie  che  fono  rifervate  tutte 
al  Re  , avvegnaché  anche  gli  Ol* 
landefi  ne  abbiano  di  ogni  Ipezie, 
che  vi  recano  deliramente  gli  abi- 
tanti da  var)  luoghi  deli’  Ifola,  e il 
zolfo  e il  falnitro  che  non  polTono 
venir  eliratti,  ma  ivi  fi  raffinano. 
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Non  è dunque  principalmente 
della  fola  cannella,  che  gli  Olian- 
doli facciano  negozio,  giacché  ican- 
nellieri  fono  di  lor  ragione  , e;  i 
Cingalefi  non  poffono  toccarli  fen- 
za galligo , e benché  vi  fieno  molti 
di  quelti  alberi  di  ragione  folamen- 
tedelRe,  eglino  però  poflono  trar- 
ne quanta  vogliono. 

L’ Ifola  però  non  porta  tutta  u- 
gualmente  l’albero  che  produce  que- 
lla fcorza  preziola,  eilendovidei  fi- 
ti  che  non  ne  tengono,  ed  altri  che  ' 
ne  han  pochi . 

Quello  che  chiamano  il  campo 
della  cannella,  è tutto  degli  Ollan-  » 
defi,  eliendendofi  da  Negombo  fi- 
no a Galietis,  Villaggio  pollo  tre 
leghe  lontano  al  Levante  del  Forte 
di  Matura,  e viene  a comprendere 
una  parte  delle  Colle  Occidentali 
c Meridionali  dell’  Ifola. 

La  miglior  cannella  è quella  del- 
le vicinanze  di  Colombe  e di  Ne- 
gombo : quella  della  punta  di  Gaie 
è pure  buoniffima,  e il  rimanente  è 
mediocre.  Se  ne  dillinguono  di  tre 
forte,  di  fina,  di  mezzana  e di  or- 
dinaria . Gli  alberi  giovani  produ- 
cono la  piò  lina,  e Tempre  di  mi- 
nor qualità  a mifura  che  invecchia- 
no. La  fcorza  dee  avere  almeno  due 
o tre  anni. 

L’albero  fi  moltiplica  molto,  e 
quali  fenza  coltivazione  , ma  gli 
Oilandefi  per  incarirla  vieppiù  ne 
impedirono  la  moltiplicazione. 

Talvolta  il  prezzo  che  la  Com- 
pagnia la  paga,  fi  è 48  lire  al  quin- 
tale dì  no  libbre  e meno  ancora, 
v.  Cannella.  Trafportano  pure  gli 
Oilandefi  dall’  Indie  quantità  di  ele- 
fanti del  Ceilan,  che  vi  fono  llima- 
tiffimi , e i minori  fi  vendono  500 
Fiorini , e i più  forti  fin  7 ed  800 
ed  anche  più.  I fuoi  denti  per  la 
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groffezza,  bianchezza  e finezza  dell’ 
avorio  fuperano  tutti  quelli  che  fi 
traggono  dall’  Indie  e dall’  Affri- 
ca. / 

Le  monete  di  cui  fi  fervono  t 
Cingalefi , fono  Larini  di  argento  , 
ognuno  de’ quali  viene  io  Soldi  di 
Ollanda , e s fanno  un  Rifdalero  , 
dei  pezzetti  d’  oro,  ma  cosi  picco- 
li che  sfuggono  dalle  mani , dei  Pa- 
godi  ancora  che  loro  capitano  dal 
Malabar  e da  Coromandel . Ten- 
gono ancora  delle  monete  Porto- 
ghefi,  fraHe  altre  dei  Pater  noftri, 
ed  alcune  pure  di  Ollanda,  batten- 
dofene  anche  nel  Paefe. 

Prima  che  gli  Europei  comparif- 
fero  nell’  Indie , i Cinefi  erano  i 
padroni  del  Commercio  di  Ceilan , 
come  abbiamo  fopraccennato  , po- 
fciaiPerfiani , gli  Arabi  e gli  Etio- 
pi il  divifero  con  effi,  e gli  ultimi 
furono  poi  gli  Ollandefi  che  fe  ne 
impoffeffarono  efdudendo  ogni  al- 
tra Nazione . 

La  cannella  dunque  è uno  de’ ca- 
pi principali  di  Negozio  di  quell’ 
Ifola , e di  ella  abbiamo  già  parla- 
to a fuo  luogo,  ma  non  polliamo 
a meno  di  non  dar  in  quello  luogo 
una  diligente  offervazione  fopra  que- 
lle piante  fatta  dall’ eruditiflìmo  Si- 
gnor Garcin,  che  in  oltre  portò  an- 
che al  Signor  Burman  Profeffor  di 
Botanica  in  Amllerdam  le  foglie  di 
fei  fpczie  di  cannelliere  ottimamen- 
te ben  confervate  con  una  raccolta 
di  buon  numero  di  piante  rare  dell* 
Indie  e dell’  Affrica  fecche  , e po- 
lle ne’  foglj  di  carta. 

La  raccolta  dunque  di  quella  feor- 
za  fi  fa  nei  mefi  di  Giugno , Lu- 
glio, ovvero  di  Ago  Ilo  , e dura  3 
lettimane  0 4 fecondo  la  quantità  e 
il  bifogno.  Le  perfone  che  vi  s’im- 
piegano, laranno  tre  in  quattro  mi- 
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la  fra  Europei  e Cingalefi.  I primi 
fono  quali  tutti  Soldati  Ollandefi, 
che  fervono  a guardare  anche  i po- 
lli nelle  vicinanze  de’  bolchi  dove 
fe  ne  fa  la  raccolta,  la  quale  riefee 
differente  fecondo  le  annate . La 
parte  che  abbonda  piò  in  cannellie- 
ri , fi  è la  Settentrionale  di  Co- 
lombo dirimpetto  all* Ifola  di  Cai- 
petin.  Vi  lono  degli  altri  bofehi  fra 
Colombo  e la  Riviera  di  Valuva  all* 
Oriente  di  Matura,  dove  fi  racco- 
glie ancora  la  cannella  in  certi  an- 
ni , ma  non  così  frequentemente 
quanto  nell’  altra  parte. 

Le  perfone  che  s’  impiegano  nel- 
la cannella,  cioè  i Cingalefi,  fono 
arrollati  e difciplinati  con  tanta  e- 
fattezza  quanto  i Soldati , e fanno 
un  Corpo  perfettamente  ordinato, 
e comandato  da  Uffiziali  di  diverto 
rango.  Il  nome  generale  e più  ufa- 
to  di  cofloro  fi  è quello  di  Cbia!iast 
e ve  ne  fono  di  4 forte  in  riguardo 
alle  funzioni  ad  effi  deflinate  con 
nomi  Cingalefi,  e fono  1.  Coron - 
dc-Halais ; a.  Culìsj  3.  La f carini  ; 
4.  Ilandarias. 

I primi  fono  quelli  che  cavano 
la  feorza  feparando  la  cannella  dai 
piccoli  rami , e fanno  il  fervizio 
maggiore . 

I Culìs  fono  i portatori , cioè 
quelli  che  portano  e adunano  i fa- 
fcj  di  cannella  vicino  al  mare  per 
imbarcarli  e portarli  ai  magazzini 
di  Negombo,  dove  fi  pefano  a mi- 
fura  che  fi  ripongono.  Il  legno  del 
Settentrione , daddove  fi  tagliano 
i rami  per  la  cannella,  è di  6 in  7 
linee  di  diametro , e perchè  in  mez- 
zo ai  bofehi  di  cannellieri  vi  fono 
molte  forte  di  alberi,  così  coloro 
che  vi  lavorano , fi  eftendono  in 
una  grande  ampiezza  di  terreno  per 
far  la  raccolta . 

I Lafca- 
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I Lafcarini  fono  propriamente  i 
Soldati  del  Paefe  , i quali  fono  im- 
piegati nel  far  la  guardia  unitamen- 
te colle  truppe  di  Europa  ; ed  ol- 
tre di  quello  fervono  di  Corrieri 
per  portar  le  lettere  degli  Uffiziali 
o altri  della  Compagnia  in  diverlì 
luoghi  del  Paefe,  fpezialmenteipiit 
giovani . 

Gl’  Iiandarias  fono  quelli  che  fcel- 
gono  e affortifcono  la  fcorza  delia 
cannella , legandola  e formandone 
mazzi  : fanno  ancora  qualche  al- 
tro piccolo  fervizio  fotto  il  coman- 
do de’  Capi. 

Gli  Uffiziali  Cingateli  che  li  go- 
vernano, Hanno  fotto  un  CapoOI- 
landefe  che  ha  il  titolo  di  Capita- 
no, e che  dee  tenere  le  cofe  in  un’ 
ottimo  ordine.  Quelli  Uffiziali fo- 
no di  due  forte  : Vidanes  , e Du~ 
fenza  comprendervi  quelli  dei 
Lafcarini  che  fono  fubalterni . I Vi- 
danes fono  cinque  dipendenti  dal 
Capitano , in  alfenza  di  cui  evvene 
uno  più  diHinto  che  comanda  in  ca- 
pite agli  altri . 

IDurias  fono  di  due  forteti  grandi 
è i piccoli  che  corrifpondono  come 
ai  Luogotenenti  e agli  Alfieri;  e i 
Vidanes  fono  come  i Capitani , e 
uello  eh’ è il  principale  corrifpon- 
e al  Colonello.  I baffi  Uffiziali 
poi  che  comandano  ai  Lafcarini  o 
Soldati , fono  anch’effi  di  due  fpe- 
zie  ; Aratfces , e Canganes , che 
fono  come  i Sargenti  e Caporali. 

Tutti  i Chialias  fono  provvedu- 
ti dalla  Compagnia  di  abitazione, 
di  terreni  e di  orti  pel  fuo  manteni- 
mento, fpezialmente  gli  Uffiziali. 
Sono  Iparfi  nel  Paefe  della  Coffa 
del  mare  fra  Matura  e Negombo, 
ma  il  numero  maggiore  fi  ritrova 
nelle  vicinanze  di  Colombo,  e i 
Villaggi  dove  foggiornano,lono  d’in- 


torno a Matura  e a Beligàmo  fino 
nella  Corte  di  Morrua  nel  Paefe  O- 
rientale  lontano  dal  mare;  e gli  al- 
tri dalia  parte  Occidentale  di  Gala 
fono  : Bellitota , Co/goda  , Ma. 
dampa , Accuretta,  Reigamo , Da- 
da  la.  Magata , Lone-Modera , Ca- 
ìuana , Moraguella , Calamuia , Tot - 
tebada , Udevara  , Potepiti,  Piti, 
guata , Vafcadova  ec.  fino  alle  vi- 
cinanze di  Negombo. 

Quelli  Villaggi  Hanno  tutti  fot- 
tola  direzione  dei  Vidanes,  tenen- 
do ognuno  di  dii  un  dato  numero, 
di  cui  debbono  aver  cura.  I Durias 
che  comandano  fotto  i Vidanes  , 
confiHono  in  1 6 grandi,  e 34  pic- 
coli , e queHo  numero  è fempre  Af- 
fo, non  potendoli  crefcere  o dimi- 
nuire fenza  un’ordine  predio  del 
Governatore,  e i loro  figliuoli  re- 
fi .ino  fempre  al  fervizio  nella  claf- 
fe  degli  Landaries . 

Tutti  i figliuoli  dei  Chialias  ven- 
gono diligentemente  ifiruiti  nelle 
fcuole , dove  imparano  a leggere  e 
{crivere  coi  precetti  della  Religione 
con  un  Catechifmo  in  lingua  Cin- 
galefe,  e nell’età  di  iz  in  13  anni 
vengono  levati  per  impiegarli  nella 
cannella. 

Il  numero  dei  Chialias  nell’an- 
no 1707  fu  quefio. 

1.  I Coronde-Halais  che 
traevano  la  fcorza  della  can- 
nella   13^5 

z.  Gl’  Iiandarias  per  ifee- 
glierla  e legarla  ....  583 

3.  I Culìs  che  fervono  a 

caricarla  ed  altro  . . . 60 o 

4.  I Lafcarini  che  fervono 

di  Soldati  e di  Meffi  . . soo 
In  tutto  3048 

Le  truppe  Europee  non  fono  com- 
prefe  in  queHo  numero  , cavando 
dalle  Guarnigioni  quelli  di  cui  ab- 

bilo- 
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bifognano  per  invigilare  fulla  rac- 
colta, e fu  i Chialias,  che  vi  lavo- 
rano nella  ftagione  opportuna . 

I Lafcarini  fono  formati  in  Ban- 
de o Compagnia  dette  Na»tm  di 
24  uomini  l’una  con  due  Canganes 
o Gaporali,  ed  un’Aratfce  ch’èco- 
me  il  Sargente. 

1 Villanes  debbono  invigilare  io- 
nra  i Villaggi  della  lor  direzione 
tanto  Culle  famiglie  del  Paefe,  quan- 
to fu  i Chialias  affinchè  i terreni 
fieno  coltivati  e feminati  a tempo 
proprio,  dovendo  render  conto  a 
loro  Superiori. 

Ogni  Villaggio  tiene  uno  Scri- 
vano che  mette  ogni  cofa  in  conto 
« regiftro  , fpezialmente  fulla  rac- 
colta delle  frutta.  Vi  fono  degli 
abitanti  in  effì  che  pagano  alla  Com- 
pagnia una  certa  taffaogni  anno  per 
li  terreni  cd  orti  che  poffieggono , 
ed  ivi  li  chiamano  Daceum-Correm . 
Lavorano  nelle  cofe  più  vili,  e fer- 
vono come  i Culis. 

Il  Capitano  dei  Chialias  dee  te- 
nere un  rollo  efatto  di  tutta  la  fua 
gente,  in  cui  fta  fegnato  il  nome 
di  ciafcheduno,  il  luogo  della  na- 
fcita,  la  dimora,  la  famiglia  , 1’ 
età,  la  qualità  ec.  fenza  mancar  nè 
pur  uno  . Dee  farne  un  nuovo  ogni 
anno  , e un  doppio  per  lo  Governa- 
tore deli’  Ifola  . fpezialmente  nel 
tempo  della  raffegra,che  fi  fa  Tem- 
pre nel  Marzo  alla  prefenza  di  due 
Commiffarj . Ivi  debbono  compa- 
rire tutti  i Chialias  giovani  e vec- 
chj  fotto  pena  di  gafìigo,  e in  que- 
lla occafione  viene  prefcritta  a quel- 
li che  traggono  la  fcorza  giuda  le 
proprie  forze  e capacità  la  quanti- 
tà di  cannella  che  ognuno  dee  con- 
fegnare  alla  raccolta  che  fi  propone 
di  fare  . I Durlas  unifcono  pofcia 
per  comando  del  Capitano  nel  me- 
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fe  di  Maggio  tutta  la  gente  alluo- 
go  deiiinato  per  farla , indi  li  con- 
ducono al  bofco  per  raccoglierla . 
Puofli  cavare  quefta  preziofa  fcorza 
in  ogni  tempo,  eccetto  quando  i 
cannonieri  fono  in  fiore,  o carichi 
di  frutta , mentre  allora  Ila  troppo 
attaccata  al  legno  ; nè  fi  feparamai 
meglio  che  dopo  una  pioggia ,c  do- 
po la  caduta  del  frutto. 

Uno  di  coftoroche  cavano  la  fcor- 
za della  cannella,  fi  confiderà  per 
uno  de’  più  bravi , quando  polfa  ri- 
pararne 30  libbre  dibenfeccaal  gior- 
no, il  che  fanno  con  una  deftrezxa 
e prontezza  mirabile  proveniente 
dall’abito  fatto . Quelli  poi  che  for- 
paffanola  quantità  prefcritta  per  pa- 
gar latàfia  dovuta  alia  Compagnia, 
ricevono  per  ogni  55  libbre  Soldi 
cinque  di  Oiianda.  Mafe  alcuno  fi 
ritrova  difettivo  o debitore,  i Du- 
rìas  l’ obbligano  a lavorare  più  del 
fuo  compito,  che  debbe  far  Tempre 
prontamente , affinchè  quello  che 
guadagna  di  più  , vada  in  diffalco 
del  proprio  debito. 

Tengono  quefta  gente  in  un  buon 
ordine  con  una  efatta  giuftizia,  dal 
che  ne  ricava  la  Compagnia  molto 
vantaggio  . Obbligano  gli  uomini 
di  ogni  fchiatta  fecondo  le  leggi  e i 
coftumi  dei  Paefe  a reftar  Tempre  in 
quella  in  cui  fon  nati  per  evitare  le 
turbolenze  che  inforgerebbero  ficura- 
mente.  Quelle  fchiatte  differenti  da 
coftoro chiamate  Cajìe , vengono  con- 
fidente come  fra  i Malabari  che  fo- 
no di  una  medefima  credenza,  di 
una  natura  molto  diverfa  nel  loro 
principio;  coficchè  hanno  per  delit- 
to di  religione,  come  dicemmo,  il 
praticare  e il  mangiare  i fuperiori 
cogli  inferiori.  Quindi  per  foddisfa- 
re  al  materiale  della  Nazione  la 
Compagnia  dà  ordini  precifi  al  Ca- 
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pitano  dei  Chialias  di  aver  cura  che 
ogni  fona  di  perfoneche  fono  al  fuo 
comando,  redi  tempre  nella  fua  Gj- 
/ìa,  e che  ognuno  di  elfi  e de’ figli- 
uoli fia  allevato  in  ella,  e confide- 
rato  per  tale  fenza  che  polfa  Daffare 
da  una  all’altra.  1 figliuoli  dunque 
dei  Durias  debbono  reftar  tempre 
Durias,  quelli  dei  Culis,  Culis,  e 
cosi  del  rimanente;  efe  veniffecon- 
trawenuto  a quell’ordine  , chi  1’ 
avelie  fatto,  verrebbe  lubito  galli- 

fato  fecondo  il  cafo.  Queft’ ordine 
tanto  piu  neceffario , quanto  che 
quelli  che  traggono  la  cannella  e i 
Culis  fono  molto  inclinati  a libe- 
rare i proprj  figliuoli  dalfervizio,  e 
la  Compagnia  fi  ritroverebbe  ben 
predo  fprovvedutadi  Operaj,  quan- 
do non  li  contenelle  tempre  in  rego- 
la per  confevare  l’ufo  ftabilito  da 
tanto  tempo  fra  gli  antichi  padroni 
delPaefe.  Accade  tal  volta  che  alcu- 
no diferta  per  paltare  nelle  Provin- 
cie del  Re  di  Candì,  ma  il  Capita- 
no è obbligato  a tenerne  una  nota 
difiinta  per  richiamarlo  venendo  1’ 
occafione , cofa  che  agevolmente  vie- 
ne ottenuta. 

Le  figliuole  però  poffono  paffare 
piò  facilmente  da  una  Cafta  all’al- 
tra , fpezialmente  fra  i Chialias, 
cofa  che  non  viene  confiderata  di 
tanta  conieguenza  quanta  nei  giova- 
-ni.  Se  nel  fervizio  della  Compagnia 
avviene  però  che  il  figliuolo  di  un 
Durias,  diun’llanderias,  di  un  La- 
fcarino , o altro  della  razza  dei  Chia- 
lias fi  mariti  colla  figliuola  di  unCo- 
ronde-Halì,  o fia  di  quelli  che  ca- 
vano la  cannella,  i figliuoli  che  na- 
scono da  un  tal  matrimonio  redar 
debbono  nella  fchiatta  di  quedi  ul- 
timi , ed  efercitarvi  le  deffe  fun- 
zioni . 

Molto  piò  ancora  la  cofa  ha  luo- 
D'rzjon.  Univer.Tom.  III. 
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go  fe  una  figliuola  di  qualunque  tor- 
ta di  Chilias  ella  fi  fia  fi  marita 
con  uno  di  cotedi  fcorzatori  della 
cannella  ; e quedo  viene  offervato 
in  virtù  di  un’Ordinazione  fatta  nel 
1Ò83  . 

Dopo  la  cannella,  il  maggior  pro- 
fitto che  ricava  la  Compagnia,  fi  è 

2uello  dell’ areca  e degli  elefanti.  I 
Chialias  fervono  alla  coltivazione 
degli  arecchierijfomminidrandone  il 
frutto  alla  Compagnia  in  ordine  al- 
la Regolazione  tanto  per  amenam , 
eh’ è il  nome  che  danno  ad  un  dato 
numero  di  noci  di  areca,  per  efem- 
pio  a 24  o 30  mila  fecondo  gli  ac- 
cordi di  che  fanno  fui  valore  dell’ 
amenam  i che  varia  fecondo  i tempi. 
La  caccia  dell’elefante  fi  fa  colle 
deffe  perfone  , che  debbono  però 
effere  fodenute  da  un  Corpo  mag- 
giore. 

L’ Autore  di  cui:  fono  quede  noti- 
zie particolari,  le  ha  tratte  da  una 
memoria  iflruttiva  compoda  prima 
dal  Generale  Van-Goens  per  fervire 
di  regola  al  Capitano  di  quedi  Lavo- 
ratori di  cannella,  e riveduta  ed  ac- 
crefciuta  dopo  molte  volte,  la  qua- 
le vide  a Colombo  nel  1722  col  fa- 
vore del  Signor  Rumpf  allora  Go- 
vernatore dell’Ifola,  e fu  poi  ftam- 
pata  in  una  Storia  delle  Indie  in  lin- 
gua Ollandefe  in  Amderdam  nel 
172^. 
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Chlabroc  Cervello . Malfa  mol- 
le racchiufa  nel  cranio  dove  vanno 
a terminare  tutti  gli  organi  de’fen- 
fi,  e dove  tienfi  che  fia  particolar- 
mente lafede  dell’anima.  Sta  invi- 
luppato in  due  membrane,  che  fono 
la  aura  madre , e la  pia  madre , ed 
è fituato  nella  più  alta  parte  del  cor- 
po per  la  comodità  delle  funzioni 
L 1 ani- 
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animali,  di  cui  è l’organo  principa- 
le . Tiene  la  medefima  figura  che  le 
offa  che  lo  contengono , effendo  ro- 
tondo, bislungo,  e appianato  dalle 
parti , ed  è più  grande  nell’uomo  a 

Iiroporzione  delfuo  corpo,  di  quel- 
o fia  negli  altri  animali.  Tiene  un 
movimento  di  fiffole  e di  diaflole 
come  il  cuore  , ed  è divifo  in  tre 
parti , cioè  in  cervello  grande , in  cer- 
velietto o cerebello, e in  midolla  al- 
lungata . Il  celabro  grande  fi  divide 
in  due  parti , delira  , e finiftra  col 
mezzo  ai  una  piegatura  della  dura 
madre  , che  chiamali  falce,  perchè 
ne  tiene  la  figura,  come  ancora  dal 
cervelletto  con  altra  piegatura  del- 
la fteffa  dura  madre  . La  fuperfizie 
citeriore  tiene  molte  circonvoluzio- 
ni fimili  a quelle  degl’  inteftini  fiot- 
tili . E’  compollo  di  due  fioltanze, 
che  fono  la  corticale  o cenericcia, 
e la  midollare  : la  corticale  altro 
non  è che  un’  ammalio  di  glandule 
fituate  1’  una  predo  l’altra,  desina- 
te alla  feparazione  degli  fpiriti  ani- 
mali che  li  fia  del  l'angue  portatovi 
dalle  carotidi.  Ognuna  di  effe  glan- 
dule tiene  un  condotto  particolare, 
dove  vengono  ricevuti  gli  fpiriti  eh’ 
effe  hanno  filtrati . La  foltanza  mi- 
• dollare  viene  formata  da  tutti  que- 
lli condotti  eh’  elicono  dalle  glan- 
dule , e che  lì  fono  riuniti , ed  è 
limata  fiotto  la  cenericcia,  ma  non 
è così  molle . 

Si  ritrovano  nel  celabro  quattro 
cavità , che  chiamanti  ventricoli . 
Due  ve  ne  lono  nella  fua  parte  mez- 
zana , che  fi  chiamano  anteriori  o 
luperiori,  ed  hanno  la  figura  di  una 
Luna , divili  da  una  chiu&ira  fiotti- 
le e trafparente,  che  è una  porzio- 
ne del  celabro  , detta  dagli  Anato- 
mici feptum  lucidum , ed  in  quelli 
ventricoli  fi  offerva  il  plexus , eh’  è 
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una  teflitura  di  arterie  e di  vene 
con  quattro  eminenze  : le  prime  lo- 
no i corpi  cannellati , e le  altre  due 
il  luogo  dei  nervi  ottici.  Vi  fi  ve- 
de ancora  la  volta  o fia  il  fornice, 
che  fepara  il  terzo  ventricolo  dai 
due  luperiori , e al  di  fiotto  vi  fono 
due  fori,  per  mezzo  de’ quali  il  ter- 
zo comunica  cogli  altri  due:  quello 
davanti  chiamali  dagli  Anatomici 
vulva , e quello  di  dietro  anus.  Il 
terzo  ventricolo  poi  è una  cavità 
lunga  in  forma  ai  feffura,che  fila 
nella  midolla  allungata,  etienedue 
aperture  , 1’  una  nell’  orificio  dell’ 
imbottatoio  , eh’  è un  canale  che 
va  alla  gianduia  pituitaria , e 1’  al- 
tra è un  condotto,  per  cui  il  terzo 
ventricolo  comunica  col  quarto,  eh’ 
è altresì  nella  midolla  allungata  al 
di  fotto  del  cervelletto  . Quello 
uarto  ventricolo  è fatto  in  forma 
i penna  da  fcrivere  , che  però  vie- 
ne chiamato  calamus.  All’  ingreffo 
del  canale  , che  palla  dal  terzo  al 
quarto  ventricolo  , fia  fìtuata  la 
gianduia  pineale , così  detta  perchè 
tiene  la  figura  di  un  pomo  di  pino, 
dove  Cartello  pofe  la  Sede  dell’ ani- 
ma. Dietro  a quella  gianduia  pi- 
neale vi  fono  quattro  eminenze  , 
due  fuperiori  e più  grandi , che  chia- 
mano rtateSy  e due  altre  inferiori  e 
più  piccole,  che  chiamano  tejìes . 
Quelle  quattro  eminenze , non  me- 
no che  i corpi  cannellati,  e i (iti 
dei  nervi  ottici  fpettano  alla  midol- 
la allungata.  Se  fi  rovefeia  un  cer- 
vello , fi  feoprono  alla  fua  bafe  le 
dieci  paia  di  nervi  che  n’  efeono  , 
le  carotidi,  le  cervicali,  la  gian- 
duia pituitaria,  la  midolla  allunga- 
ta , i corpi  piramidali , gli  olivarj 
ec.  Gli  animali  feroci,  come  la  mag- 
gior parte  de’  pefei  hanno  il  cervel- 
lo molto  piccolo . In  un  coccodril- 
lo 
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Io  anatomizzato  nell’ Accademia  del-  fuccede  al  cervello,  di  cui  foven- 
le  Scienze  di  Parigi  non  vi  fi  ritro-  tefe  ne  taglia  una  parte  lenza  perico- 
vò  più  di  un  pollice  di  cervello  nel-  lo.  Il  Villis  fuddetto  diftingue  le 
la  tella,  ch’era  lunga  un  piede  e funzioni  del  celabro  e del  cerebel- 
mezzo.  lo,  e afl'egna  l’uno  per  principio 

Vi  fono  alcuni  Autori  che  credo-  delle  azioni  volontarie  , e l’altro 
no  fi  polla  vivere  fenza  celabro . II  delle  involontarie  , come  fono  la 
Bonetti  parla  di  alcuni  feti  venuti  refpirazionc , il  battimento  di  cuo- 
al  mondo  fenza  cervello  , e di  due  re  ec. 

fanciulli,  uno  de’  quali  vilfe  alcune  Celadon.  Si  dice  ad  un  colore 
ore,  e 1’  altro  tre  meli  interi  fenza  verde  fmorto,  odi  canna  tirante  al 
celabro.  Ragiona  ancora  di  molte  bianco. 

cofe  ritrovate  nel  cervello  medefi-  L’articolo  zi  degli  Statuti  di 
mo;  fralle  altre  una  punta  di  dar-  Francia  dei  Tintori  in  feta,  lana 
do  della  lunghezza  di  un  dito,  che  e filo  ordina  che  le  fete  celadon, 
vi  reftò  Io  fpazio  di  14  anni,  e fi-  verde  pomo,  verdemare  ec.  fieno  al- 
nalmente  fu  rigettato  per  bocca.  Il  luminate  e preparate  prima  di  paf- 
Villis  che  apri  le  tefte  di  molte fpe-  farle  nel  tino  dell’indaco, 
zie  di  animali,  offerva  che  il  cer-  Il  44ordina  che  telane  fieno  pre- 
vello dell’  uomo  e dei  quadrupedi  parate  e paliate  in  tina  fenza  im- 
tiene  una  gran  fomiglianza  , e che  brunirle  col  legno  d’ India  ; e il 
quello  de’  pefci  non  è molto  diver*  50 , che  il  filo  per  tigncre  in  cela- 
lo da  quello  degli  uccelli  che  furo-  don  fi  faccia  prima  blò,  e pofcia  fi 
no  creati  nello  Hello  giorno.  adoperi  il  legno  di  campeccio  e il 

Il  cervelletto  o cerebello  poi  è verdetto, 
la  parte  deretana  del  celabro  , a Celata.  Arma  difenfiva  che  fer- 
cui  è unita  nel  ballò,  ma  nell’alto  ve  a coprir  la  teda  e il  collo  di  un 
n’  è feparata  dalla  piegatura  della  Guerriero  in  tempo  del  combatti- 
dura  madre , ed  è di  figura  più  lar-  mento . Quella  è una  parte  di  quel- 
ga  che  lunga,  formando  come  una  l’Armatura  degli  antichi  cavalieri, 
palla  fchiacciata.  La  fua  folìanza è chiamata  Elmo,  dalla  quale  i Ma- 

1>iù  dura  e più  foda  di  quella  del  ce-  Uri  della  Comunità  degli  Armaio- 
abro , ma  però  di  una  medefima  li  della  Città  di  Parigi  han  prefo 
natura,  compolla  di  una  parte  cor-  il  nome  di  Mairres-Armurrters  , 
ticale  o glanaulofa,  e di  una  mi-  Heaumiers.v.  Armatolo. 
dollare . La  fuperficie  è folcata  co-  Le  celate  fono  in  Francia  polle 
me  il  cervello,  ma  i folchi  fono  re-  nel  numero  delle  mercanzie  di  con- 
golari,  e difpofli  in  un  certo  ordi-  trabbando,  delle  quali  n’è  vietata 
ne  come  tanti  femicerchj.  Le  fue  l’ufcita  in  pena  di  confifcazione  col- 
parti  anteriori  e polleriori  vengono  le  Ordinazioni  del  1687  tit.  3. art.  3. 
terminate  da  certe  apofifi,  che  chia-  e con  tutti  i Trattati  di  pace, 
mano  vermiformi, perchè  tengono  la  Gelebes  o Celebe . L’Ifola  più  con- 
figura di  un  verme.  Non  può  que-  fidcrabile  delle  Moluche,  detta  an- 
flo  rellar  lefo,come  neppure  la  mi-  cora  Macalfar.  v.  Macajar. 
dolla  fpinale  lenza  che  l'animale  fe  Celeret  o Coleref . Retedi  cui 
ne  muoia  incontanente,  il  che  non  fi  fervono  falle  Colle  di  Normandia. 

LI  i j Quel- 
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Quella  è una  fpezie  di  fagina  , che 
due  uomini  rtrafcinano  in  mare  tan- 
to avanti  quanto  vi  poffano  entrare 
e prender  piede . 

Celidonia.  Quello  è un  nome 
comune  a due  fpezie  diverfe  di  pian- 
ta, una  detta  maggiore,  e l’altra 
minore  divcrfificata  l’una  dai  Lati- 
ni col  chiamarla  Cbelidonium , e 
l’altra  Cheli  doma. 

La  prima  getta  i fulli  all’altez- 
za di  un  piede  e mezzo  fonili,  ro- 
tondi e folti  di  rami,  che  raffomi- 
gliano  in  certo  modo  nelle  foglie  a 
quelle  dell’  aquileia  , ma  più  gran- 
di, più  tenere,  piu  lifcie  e merla- 
te nei  contorni.  Produce  un  fiore 
comporto  di  4 foglie  gialle  difpofte 
in  croce,  ed  è ripiena  la  pianta  tut- 
ta di  fugo  giallo,  amaro,  e di  un’ 
odore  forte,  e nafcene’  luoghi  om- 
brofi  fulle  muraglie  e nelle  fefiùre 
delle  fabbriche  vecchie  , fiorendo 
per  ordinario  in  Aprile. 

Contiene  molt’olio  e fale  eflen- 
ziale,  e il  fuo  fugo  mefcolato  con 
mele , e cotto  in  vafo  di  rame  fo- 
vra  i carboni  ferve  a lchiarire  la  vi- 
lla, e la  fua  radice  mafticata  giova 
. al  dolore  de’  denti.  Per  altro  è in- 
cifiva,  deterfiva,  dirteccante,  riso- 
lutiva/ muove-  il  corpo  e l’orina, 
giova  alle  oflrnzioni;  la  fua  radi- 
ce refifte  al  veleno  , e il  fugo  di  ef- 
fa  fi  adopera  applicato  efternamente 
per  la  rogna,  e per  levar  i porri  e 
le  volatiche. 

La  minore  poi  produce  le  foglie 
fimili  a quelle  dell’edera,  più  pic- 
cole, più  rotonde,  più  tenere,  ma 
più  grofl'e,  e (puntano  fenza  furto, 
gettando  quantità  diradici,  coi  pic- 
ciuoli porporini  nell’alto,  bianchic- 
ce nel  badò , e nella  fommità  fpun- 
tano  certi  fioretti  comporti  di  mol- 
te foglie,  difporte  in  rofa,  di  un 
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bel  colore  dorato  .'sbucciano  la  Pri- 
mavera, e in  alcune  delle  fue  fo- 
glie fi  veggono  certe  macchie  rolfe . 

Nafce  quella  pianta  e muore  nel- 
la Primavera,  e viene  ne’marafll 
e luoghi  umidi , fiorendo  nel  Mar- 
zo e nell’Aprile. 

Contiene  molt’olio  e fale  erten- 
ziale  : umetta  , rinfrefea  , rifoìve  , 
apre  e giova  nelle  malattie  della 
milza  e per  lo  feorbuto. 

11  fugo  de’ fuoi  fiori  mefchiatocoL 
mele  o col  latte  di  donna,  o altra 
cola  che  temperi  la  fua  acrimonia, 
leva  le  macchie  degli  occhj,  diffec- 
ca  le  cicatrici  ed  ulcere,  guarifee  le 
volatiche  e la  tigna  de’ bambini.  La 
fua  radice  porta  fulle  morici  le  rad- 
dolcitele e rilolve. 

Cellerage.  Voce  Francefe  ef- 
primente  un  dritto  Signorile  fopra 
il  vino,  che  vien  levato alloraquan- 
do  Ila  porto  nelle  cantine. 

In  qualche  altro  luogo  della  Fran- 
cia lo  chiamano  dritto  d’incantina- 
mento.  v.  Vino . 

CEM 

Cementazione.  TermineChi- 
mico  ch’efprimela  manieradi  puri- 
ficare in  un  crociuolo  delie  lamine 
di  elfo  cemento  reale;  e ben  coper- 
to fi  circonda  di  fuoco  facendo  cal- 
cinar la  materiaper  io  o n ore  con 
molta  forza  , affinchè  i fali  man- 
gino e confumino  le  impurità  dell’ 
oro. 

Cemento.  E’ una  compofizione 
fatta  per  purgar  l’oro , ed  è di  due 
forte  : comune,  e reale.  Il  primo 
fifa  con  polvere  di  pietre  cotte,  fale 
comune,  nitro  e verdetto;  e il  fe- 
condo è fatto  difalgemma  ed  armo- 
niaco  parti  uguali,  due  parti  di  fale 
comune,  e quattro  di  bolo  o pietra 
cottapolverizzata,  impartando  ogni 

cofa 
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eofa  a confidenza  dura  con  quanto 
balta  di  orina. 

CEN 

C e w e d a . Città  nello  Stato  di  Ve- 
nezia della  Marca  Trevigiana, polla 
foprauna  collina  al  piededelle  mon- 
tagne vicino  al  Montegano  e a So- 
Jigo,  con  un  Vefcovato  fuffragahte 
del  Patriarca  di  Aquileia.  Ceneda  è 
piccola , ma  aliai  popolata , gover- 
nata dal  fuo  proprio  Vefcovo,  che 
lifiede  nel  Caflello.  Si  è accrefciu- 
ta  dalle  rovine  di  Uderzo , eh’ è tre- 
dici miglia  diftante  verfo  il  Mezzo- 
giorno. Peraltro  Ita  limata  propria- 
mente traila  Piave  e la  Livenza, 
avendo  il  primo  dei  detti  fiumi  all’ 
Occidente,  ed  il  fecondo  all’Orien- 
te, dieci  miglia  lontana  da  ambi- 
due. 

In  quanto  al  Commercio  fommt- 
niltra  ella  particolarmente  de’ buoni 
panni  di  diverfe  qualità,  altezze  e 
prezzi,  con  altri  lavori  e manifat- 
ture di  lana , cioè  calzette  ec.  come 
diremo  parlando  dellaMarca  Trivi- 
giana.  . 

Ceneraio.  Quello  che  fa  cene- 
ri , o il  Mercatante  che  ne  fa  Ne- 
gozio. 

Con  queftp  nome  pure  chiamali 
la  parte  più  balla  dei  fornelli  e Scal- 
davivande , dove  cadono  le  ceneri 
per  una  fpezie  di  graticola  a mifura 
che  vanno!!  confumando  le  bragie . 
v.  Fornello. 

Ceneracgiolo.  E’ una  grolla 
tela,  di  cui  fi  fervono  i Lavanda)  per 
colare  il  ranno  o lifeivia , che  ha  bol- 
lito ne’paiuoli  fopra  i martelli. 

Cenerata.  Quelle  fono  le  cene- 
ri che  rertano  ne’  paiuoli  dopo  che  fia 
flato  colato  il  ranno. 

Si  adopera  molta  cenerata  nelle 
Vetrerie  per  fare  il  vetro  comune , 
Dizjon.  Univer.  Tom.  III. 
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e principalmente  di  quello  che  i Fran- 
celi  chiamano  vetro  m tavole  t o ve- 
tro ài  Lorena,  v.  Vetro  e Cenere. 
Genere.  Quella  materia  che  re-* 
fia  del  legno  o d’altre  cofe  combu- 
fiibili,  quando  fieno  fiate  coturna- 
te dal  fuoco. 

Oltre  l’ ufo  che  fallì  della  cenere 
comune  per  le  lifeivie  e imbianchi- 
mento dei  pannilini  * per  comporre 
e purificare  il  falnitro  ; ella  è anco- 
ra di  un  grand’ utile  ai  Tintori,  che 
la  pongono  nel  numero  delle  droghe 
non  coloranti  , che  fanno  entrare 
nei  bagni  e bollizioni  dove  prepara- 
no i drappi  per  ricevere  il  colore.  Si 
fervono  pure  delle  ceneri  ricotte  per 
lo  guado,  v.  Guado. 

Coll’Ordinazione  delle  Acque  e 
Forefte  di  Francia,  e principalmen- 
te con  quella  del  1 669  viene  proi- 
bito ad  ogni  forta  di  perfone  di  far 
ceneri  nei  bofchidel  Re,  o ii»  quel- 
li degli  Ecdefiaflici,  o delle  Comu- 
nità , quando  non  abbiano  Lettere 
Patenti  verificate  colla  veduta  del 
Gran  Maflro. 

Le  ceneri  che  fi  fanno  col  mezzo 
delle  Lettere  Patenti , non  poffono 
elfer  fatte  che  nei  luoghi  efiti  legna- 
ti dagli  Uffiziali  ; e i contratti  fatti 
coi  Mercatanti  di  ceneri  debbono  ef- 
fer  regi  lira  ti  alla  Cancelleria  delle 
Maeftranze . 

Tutti  i Lavoranti  di  ceneri  non 
poffono  efier  altronde  che  nei  luoghi 
delle  vendite,  e le  dette  ceneri  non 
debbono  elfer  trafportate  che  in  bot- 
ti marchiate  coll’impronta  del  Mer- 
catante . 

Le  ordinarie  pagano  in  Francia 

Ser  la  gabella  di  Entrata  30  Soldi 
i quella  moneta  al  leth,  eh’ è di 
dodici  barili , e 3 6 Ioidi  perl’Ufci- 
ta. 

Le  ceneri  della  Rocchetta  , che 
Li  i i j voi- 
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'volgarmente  chiamali  ceneri  di  Le- 
vante, perchè  l’erba  di  cui  vengo- 
no fatte,  fi  abbrucia  a S.  Giovanni 
di  Acre,  ed  a Tripoli  di  Soria,  e 

fervono  per  far  fapone  e enfiano. 

Quelle  di  S.  Giovanni  di  Acre  ven- 
gono in  certi  lacchi  big) , e fono  le 
più  (limate;  e quelle  di  Tripoli  in 
Pacchi  turchini . 

Le  ceneri  di  Levante , che  la  ta- 
riffa Francefe  chiama  ceneri  di  bo- 
ria, fono  polle  nel  numero  delle 
mercanzie  del  Levante  , Barbaria 
cd  altri  PaefieTerre  del  Dominio 
del  Gran  Signore,  del  Re  di  Perfia, 
e d’Italia,  fopra  le  quali  levano 
un  venti  per  too  del  loro  valore 
gi urta  il  Decreto  del  Configlio  Rea- 
le dei  15  Agofto  1685  quando  fie- 
- no  fiate  depofitate  nei  Paefi  fora- 
ftieri,  e quando  entrano  in  Fran- 
cia a drittura  per  la  ftrada  di  Mar- 
• figlia , e così  pure  anche  fenza  che 
fieno  fiate  in  depofito,  quando  en- 
trano pel  Porto  di  Roano . 

Le  ceneri  di  Felce , pianta  affai 
conofciuta  che  crefce  lpezialmente 
nella  Lorena,  fervono  per  far  ve- 
' tri  e bottiglie,  che  chiamano  di  Fel- 
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La  cenere  graveìlata , di  cui  fi 
fervono  i Tintori,  non  è che  la  fec- 
cia del  vino  fecca  e calcinata  . v. 
Gravellata . 

Le  ceneri  gravellate  pagano  in 
Francia  il  dritto  di  Entrata  in  ra- 
gione di  15  Soldi  ogni  100  libbre. 

La  cenere  per  vetro  i deliamente 
4 Soldi  ogni  cento  libbre. 

Le  ceneri  di  ogni  forta  in  Vene- 
zia di  2000  libbre  groffe  formano 
un  Collo  tanto  per  l’Entrata  quan- 
to per  1’  Ulcita . 

Vi  fono  molti  colori,  che  gli  Spe- 
ziali vendono  ai  Pittori,  che  fi  chia- 
mano ceneri,  come  la  cenere  di  az- 
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zurro,  la  cenere blò,  che  fi  chiama 
pure  cenere  verde,  perchè  fa  verde 
lubito  che  viene  adoperata. 

Quella  è una  compolizione,  op- 
pure qualche  volta  una  pietra  natu- 
rale macinata  e ridotta  in  polvere 
impalpabile , che  fi  affomiglia  un 
poco  all’  oltramarino  pallido . Ella 
viene  di  Danzica,  dove  gl’  Ingleli 
ed  Ollandefi  la  vanno  a prendere, 
inviandola  pofeia  in  Francia . T\e 
capita  molta  pel  Porto  di  Roano 
col  mezzo  de’vafcelli  Svedefi,  Da- 
nefi,  ed  Amburghefi . Bifogna  fee- 
glierla  fina,  di  un  bel  colore  e fec- 
chiffima . 

La  cenere  verde,  che  vien  pure 
chiamata  verde  di  terra  , ferve  pa- 
rimenti alla  Tintura.  v.  Pietra  Ar- 
mena. . 

La  cenere  verde  paga  m Francia 
per  T Entrata  4'  Libre  ogni  100 
•libbre. 

Le  altre  ceneri  perla  Pittura  van- 
no ordinariamente  dalla  Fiandra  . 

Cenere  di  bronco.  Quella  ma- 
teria che  con  altro  nome  fi  chiama 
pompbolix  o calamina  bianca . v. 
‘ Pompbolix  ‘ , 

Cenere  di  Spagna . Chiamano  1 
Vetraj  quel  fale  fattogli  una  pian- 
ta , che  da  alcuni  vien  chiamato 
Kalì , la  quale  cenere  altrimenti  fi 
chiama  loda.  v.  Soday  e dicefi  anche 
cenere  di  Levante. 

Si  adoperano  le  ceneri  in  vece  di 
concio  per  li  prati,  terre  ed  orti, 
e quando  non  fieno  fiate  adoperate 
a far  bucato,  fanno  un’effetto  mi- 
rabile ; e fe  fi  averterò  adoperate  , 
e per  confeguenza  perduta  la  forza  ; 
' ma  polle  al  coperto  e fmoffe  di  trat- 
to in  tratto,  lo  fpirito  univerfalc  vi 
fi  attacca , dando  ad  effe  una  nuo- 
va vita. 

Cenericcio.  Color  di  cenere: 

evvi 
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ovvi  una  fpezie  di  color  bigio,  che 
fi  chiama  dalla  parola  Francefe  ceri- 
dre.  v.  Nero. 

Gentaurea.  Nome  che  fi  dà  a 
due  piarne  di  un  genere  affatto  di- 
verfov  Si  diftinguonq  però , cbfa- 
mandofi  1’  una  col  nome  di  centau- 
rea maggiore,  e 1’  altra  di  centau- 
rea minore.  La  maggiore  innalza 
i furti  all’  altezza  di  4 o 5 piedi 
colle  foglie  bislunghe , divile  in 
molte  parti  e merlate,  e le  cime 
foftengono  tede  groffe , rotonde  , 
fcagliofe,  dove  nafcono  certi  maz- 
zetti con  piccoli  fiori  aperti  e ta- 
gliati in  coreggie  di  color  turchino , 
che  tirano  un  pò  al  purpureo.  Suc- 
cede il  feme  bislungo  e guernito 
di  piume , e la  radice  lunga , car- 
nuta, nericcia  al  di  fuori,  rofficcia 
al  di  dentro  con  un  pò  di  acredine , 
e contiene  molto  fale  ed  olio.  E’ 
vulneraria  e aftringente  . Ferma  i 
cori!  di  ventre  e i ftuflì  di  fangue  . 
Leva  le  oftruzioni,  e prò  move  l’o- 
rina . Chiamali  ancora  Rapontico 
vulgate. 

Entra  quella  nella  compofizione 
della  polvere  che  fi  die  e del  Principe 
della  Mirandola , che  parta  per  un 
grande  fpecifìco  per  la  gotta  e per 
la  fciatica , ed  eccone  la  compofi- 
zione.  Prendi  radici  di  centaurea 
maggiore,  di  genziana,  di  arirto- 
lochia  rotonda,  foglie  di  centau- 
rea minore,  dicamepitide,  e di  ca- 
medrio : faccianfi  feccare  e ridurre 
in  polvere  fottiie  quefte  differenti 
. radici  e foglie,  ognuna  a parte,  in- 
di prendendo  parti  uguali  di  dette 
polveri , fi  mefcolano  bene  inficine  e 
fi  confervano  in  unafcatola  ben  chi u- 
la  in  luogo  afeiutto . Volendofene 
fervìre  , fe  ne  mette  in  infufione 
per  una  notte  una  dramma  in  un 
mezzo  bicchiere  di  vino  vecchio,  o 


CEN  m 

Sure  nel  brodo  magro,  ufando  que- 
o rimedio  ogni  giorno  la  mattina 
o la  fera  finche  il  male  fia  Radica- 
to affatto . 

La  minore  poi  getta  uno  o più 
-fiifti  all’altezza  di  circa  mezzo  pie- 
de poco  più,  angolari  e lifcj  colle 
.foglie  limili  a quelle  dell’  iperico  , 
ma  più  grandi . Lafua  cima  fi  divi- 
de in  ramicelli  che  foftengono  alcu- 
ni fiori  in  forma  di  mazzettini  di 
color  roffo  e talvolta  bianchi  j do- 
po di  che  fuccede  un  frutto  ovato 
e bislungo  come  un  grano  di  for- 
mento  divifo  in  due  riportigli,  che 
racchiudono  de’  femi  minuti. 

La  pianta  è amariftìma  , e con- 
tiene molto  fale  ed  olio  , ed  è de- 
terfiva,  aperiti  va,  vulneraria,  fu- 
dorifica , e febbrifuga.  Adoperati 
internamente  ed  erternamente  : am- 
mazza i vermini , ed  è utilifttma 
per  la  convulfione  e fpafimo,  e per 
le  malattie  de’  nervi . Data  in  una 
gagliarda  infufione,  in fortanza pol- 
verizzata in  eftratto , e anche  in 
decozione  produce  degli  effetti  fa- 
lutari  per  le  febbri  intermittenti 
quanto  la  chinachina.  Si  mefcola 
iovente  un  pugno  di  erta  con  un’ 
oncia  di  chinachina,  e farti  infon- 
dere in  vino  bianco  per  24  ore,  di- 
videndola in  4 prefe  da  darti  di  4 
ore  in  4 ore  al  malato , ed  è un  ri- 
medio che  fa  certar  quelle  febbri 
che  non  ha  potuto  far  partire  la  chi- 
nachina. 

Nelle  malattie  contagiofe  fi  pof- 
fono  far  prendere  le  fue  cime  rac- 
colte fra  il  fiore  e la  Temenza,  infu- 
le  in  vino  bianco , oppure  in  acqua 
di  cardo  fanto;  la  dole  fi  è di  una 
dramma  di  centaurea  in  6 oncie  di 
cardo,  e pretendefi  che  fia  un  rime- 
dio fpecifico. 

I Tuoi  fiori  entrano  nel  zafferano 
LI  i i i j com- 
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comporto , che  altro  non  è che  una 
mefcolanza  di  molt’  erbe  fecche , 
che  viene  mandata  da  Granoble  (ot- 
to il  nome  di  erbe  vulnerarie  degli 
Svizzeri . 

Gente.  Nelle  Navi  fi  chiamano 
con  quello  nome  quelle  che  cingo- 
no tutta  la  nave  di  grortezza  rinfor- 
zata. 

G e n t t n a . Legno  arcato , con  cui 
fi  armano  e foftengono  le  volte  e 
aentinare : dicefi  al  mettere  la  centi- 
na, o gl  ridurre  e mettere  qualfivo- 
glia  cofa  in  forma  di  cetttina. 

Cento.  Numero  quadrato  fatto 
di  dieci  moltiplicato  in  fe  flertò, 
ed  è il  numero  che  comincia  la  ter- 
za colonna  delle  cifre  Arabe  difpo- 
fte  in  ordine  di  Aritmetica.  Si  dice 
pur  anche  di  un  certo  pefo  determi- 
nato e regolato,  che  in  molti  luo- 
ghi chiamali  quintale , comporto  di 
cento  libbre,  variando  poi  ella  libbra 
più  o meno  fecondo  i Paefi . 

Vi  fono  delle  mercanzie  che  fi 
vendono  a cento  capi  di  effe  in  nu- 
mero, ed  altre  che  fi  vendono  a cen- 
to di  pefo . 

Quello  termine  ferve  ancora  per 
regolare  la  proporzione  dell’  utile 
che  vien  fatto  nel  Negozio , o per 
efprimerne  il  danno , coficchè  quan- 
do uno  dice  di  aver  avuto  dieci  per 
cento  di  guadagno,  ovvero  10  per 
100  di  perdita  fopra  una  mercanzia 
venduta,  deefi  intendere  che  abbia 
guadagnati  o perduti  dieci  Ducati 
per  ogni  centinaio  di  quello  gli  co- 
rta la  mercanzia.  Cosi  il  cento  per 
cento  è un  raddoppiare  il  capitale  ; 
e il  perdervi  un  50  per  100  fi  è lo 
fminuirlo  la  metà . 

Quello  termine  di  cento  tifali  an- 
cora nel  Negozio  del  danaio  efpri- 
mendo  i’interefie  che  fe  ne  cava, 
onde  dicefi  che  la  Piazza  fa  un  fei 
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per  cento,  per  ifpiegare  che  fi  dan- 
no fei  Ducati  di  prò  a chi  ne  dà 
cento. 

Dicefi  ancora  in  riguardo  alle 
Tratte  e Rimefle  del  Contante,  che 
fi  fanno  da  una  Piazza  all’altra,  il 
che  fi  chiama  prezzo  del  Cambio . 
Quando  un  Senfale  prende  un’otta- 
vo per  cento  per  fuo  utile  dei  Ne- 
go!) che  fi  fanno  colla  fua  interpoli- 
zione  , dee  intenderli  che  gli  vie- 
ne l’ ottava  parte  di  ao  Soldi , che 
fono  due  Soldi  e mezzo  per  ogni 
centinaio  di  Lire  che  ha  fatto  ne- 
goziare . L’ ottavo  per  cento  gli 
viene  dato  per  ordinario  da  ambe 
le  parti  da  chi  dà  e da  chi  piglia  il 
Contante  ; coficchè  ogni  Negozio 
viene  a fruttargli  due  ottavi,  che  fono 
cinque  Soldi , o il  quarto  di  una  Lira 
per  ogni  cento,  cne  vengono  ad  ef- 
fere  due  Lire  e mezzo  per  ogni  mil- 
leLire. 

Quando  un  Commiflionario  met- 
te in  conto  a piè  della  fattura  di 
compreda  che  fpedifee  al  luo  Com- 
mittente, due  per  cento  per  la  fila 
commiffione  o provvifione,  quello 
vuol  dire  che  fi  trattiene  per  le  fae 
fatiche  tante  due  Lire  quante  fono  le 
centinaia  di  effe  eh’  entrano  nella 
fom ma  della  fatura.  Deefi  offerva- 
re,  che  il  tanto  per  cento  di  prov- 
vifione  fi  prende  dal  Commifuona- 
fio  fu  tutto  l’importar  della  fattura, 
cioè  tanto  fui  prezzo  principale  del- 
la compreda  della  mercanzia,  quan- 
to tulle  fpefe  ed  esborfi  fatti  per  ra- 
gione di  erta,  come  aggrandì  trat- 
te, gabelle,  porti,  abballaggj  ec. 

Nelle  fcritture  mercantili  il  tanto 
per  cento  fi  mette  in  abbreviatura , 
come  per  efprimere  due  per  cento  lì 

fcrive  così  2 p.-£- 

Jn  Inghilterra,  particolarmente  a 

Lon- 
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Londra  per  le  droghe  e fpezierie  fi 
fervono  di  un  certo  pefo  che  chia- 
mano Cento  grande , che  vien  com- 
porto da  112  libbre,  delle  quali  5 6 
formano  il  mezzo  cento,  28  il  quar- 
to, e 14  il  mezzo  quarto. 

In  Francia  vendono  a cento  il  le- 
gno di  carpino,  formandone  falcine 
e fafc) , e ad  ogni  cento  ne  dan- 
no uno  di  foprappiìi  . In  Venezia 
vendendofi  i fafcj  tanto  di  legno 
dolce,  quanto  di  forte  fi  compera- 
no a cento,  e ne  danno  due  di  van- 
taggio . 

A Nantes  e nella  maggior  parte 
dei  Porti  di  mare  della  Francia  il 
merluzzo  fi  conteggia  e fi  vende  in 
ragione  di  124  pefci  o 6x  paia  per 
cento , e quello  s’  intende  allo  ’n- 
groffo . 

Le  Aringhe  bianche  vendonfi  in 
ragione  di  104  per  ogni  cento. 

Ad  Orleans  e nella  Normandia 
il  cento  del  merluzzo  ali’ingroflofi 
è di  132  pefci,  e 66  paia. 

A Parigi  non  è che  di  108,  e 
quello  è quello  che  fi  chiama  il  cen- 
to del  merluzzo  a conto  piccolo , 
o al  minuto. 

Anche  gli  fcombri  fi  vendono  e 
comperano  a cento.  AU’Avre  de 
Grace  e a Dieppe  ne  danno  132  per 
cento,  e a Rofcoff  nella  Balìa  Bre- 
tagna ne  danno  folamente  104. 

CER 

Cera  Materia  molle  e gialliccia 
che  refia  del  lavoro  delle  pecchie, 
dopo  che  le  ne  ha  fpremuto  il  me- 
le. 

La  cera  non  è Pefcremento  di 
uefti  induftriofi  infetti,  comecre- 
ettero  molti  de’  nolìri  maggiori , 
e come  ancora  è perfuafo  qualche 
Moderno  che  non  fa  difingannarfi 
di  quello  antico  errore . E’  certo 
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però , che  le  api  vanno  a racco- 
gliere la  cera,  non  meno  che  il  me- 
le fu  i fiori,  e Tulle  foglie  delle  pi- 
ante, ma  particolarmente  fulla  ru- 
chetta, e lui  papavero  femplicel’a- 
dunano  , coi  peli  dei  quali  hanno 
tutto  il  corpo  ripieno.  Sopradi  que- 
llo particolare  leggefi  Lo  Spettaco- 
lo della  Natura  Tom.  I. 

La  differenza  fi  è che  la  pecchia 
fuccita  la  rugiada  con  cui  fono  ba- 
gnate le  foglie , e ne  compone  il 
mele  , che  pare  che  prenda  il  fuo 
primo  grado  di  perfezione  nelle  vi- 
ncere di  quell’ ani  maletto,  e alio  ’n- 
contro  carica  le  lue  zampe  di  die- 
tro di  una  materia  vifcofa  di  var) 
colori  che  ritrova  lui  fiori  fielfi,  la 
quale  non  è altro  che  la  cera,  di 
cui  fabbrica  quelle  indulìriofe  cel- 
lette, nelle  quali  racchiude  il  fuo 
mele.  v.  Mele. 

La  cera  di  cui  fi  fa  un  così  gran 
Negozio  e un  confumo  così  grande 
in  tutta  l’Europa,  particolarmen- 
te in  Venezia,  è gialla,  o bianca. 
La  gialla  è tale  e quale  elee  dall* 
alveario  tratto  che  ne  fia  il  mele; 
e la  bianca  non  è di  natura  diverfa  . 
dalla  gialla,  ma  è purificata,  lava- 
ta ed  efpofia  all’  aria. 

Generalmente  parlando  quafi  tut- 
to il  conìum.o  delle  cere  di  ogni  for- 
ra vien  fatto  nella  Spagna,  nel  Por- 
togallo, nell’Italia,  nel  Mare  del 
Mezzògiorno  e nella  Francia,  e i 
Francen  dicono  che  in  Parigi  fi  con- 
fumano piò  di  tre  quarti  di  tutta 
quella  fa  il  Regno. 

Daremo  in  primo  luogo  la  ma- 
niera di  trarre  la  cera  gialla  per  paf- 
fare  poi  ai  lavoro  che  fi  fa  per  ren- 
derla bianca . 

u 
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Cera  gialla. 

Quando  il  mele  è flato  feparato 
dalla  cera  in  una  delle  tre  maniere 
che  fi  ritroveranno  all’  articolo  che 
parla  di  eflo,  fi  mette  in  gran  cal- 
daie con  quantità  di  acqua  {ufficien- 
te tutta  la  materia  rimafia  ; indi 
col  mezzo  di  un  fuoco  ragionevo- 
le fi  fa  fondere,  pafl'andola  per  una 
pezza,  che  poi  fi  mette  fotto  il  tor- 
chio, quando  ne  fia  paffato  il  più 
chiaro  da  fe  fieflò.  Prima  che  fi  raf- 
freddi, fi  fchiuma  con  una  tegola  o 
con  un  pezzo  di  legno  bagnato,  e 
finalmente  fi  mette  ancora  calda 
nelle  forme  di  legno  , di  terra,  o 
di  metallo  bagnate  prima  con  me- 
le, ovvero  olio,  o pure  anche  di 
acqua  fchietta , acciocché  la  cera 
non  vi  fi  attacchi. 

Si  fervono  alcuni  per  purificarla 
del  vitricolo  Romano  o di  altro  fi- 
mile  ; ma  fenza  fervirfi  di  alcun  in- 
grediente, il  vero  fegreto  di  avere 
di  bella  cera  gialla  fi  è di  farla  fon- 
dere a tempo  fenza  farla  rifcaldar 
troppo,  difetto  che  hanno  la  mag- 
gior parte  di  coloro  che  la  fondo- 
no, e difetto  effenziale  che  le  im- 
pedire a prendere  un  bel  bianco  ; 
cofa  che  farà  fempre  quando  fia  fia- 
ta rifparmiata  al  fuoco.  Bifogna  an- 
cora bene  fchiumarla , e quando  è 
ripofata  e fredda , levarle  con  un 
coltello  quella  depofizione,  cioè  le 
lordure  sfuggite  a traverfo  la  tela , 
o dai  fori  del  torchio. 

Tutte  le  Provincie  di  Francia  e 
d’ Italia  che  danno  del  mele,  dan- 
no ancora  parimente  della  cera  gial- 
la ; ciò  non  ottante  ne  viene  in 
quantità  da’  Paefi  foraftieri,  come 
dalla  Polonia,  dalla  Barbaria,  dal- 
le Smirne,  da  Coftantinopoli , da 
Aleffandria,  da  Satalia  ec.  In  Ve- 
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nezia  quefle  ultime  1’  abbiamo  per 
la  dritta  firada  de’  battimenti , lad- 
dove i Francefi  le  ricevono  per  la 
via  di  Marfiglia. 

Smirne  ne  può  dare  ogni  anno 
per  ordinario  tre  in  quattro  mila 
quintali , e le  altre  a proporzione  , 
e quella  capita  ordinariamente  in 
facchi . 

Oltre  le  cere  fovrammentovate 
ne  abbiamo  ancora  da  molte  Ifole 
dell’  Arcipelago , particolarmente 
da  Candia,  da  Scio,  e da  Samo  . 
Candia  ne  dà  molta  e affai  buona  y 
Samo  poca  ed  ottima;  ma  quella 
di  Scio  è mediocre. 

Fralle  cere  gialle  di  Francia  quel- 
le di  Bretagna  e di  Sciampagna  paf- 
fano  per  le  migliori . Ne  cavano  an- 
cora di  buone  dall’  Avvergna,  par- 
ticolarmente da  Tiers,  che  non  fo- 
no cattive,  e delle  quali  in  detta 
Città  fattene  una  quantità  confide- 
rabile.  Quelle  di  Bretagna  non  fo- 
no di  uguale  bontà , pattando  della 
differenza  notabile  riguardo  ai  fiti 
da  cui  fono  tratte;  e le  più  filmate 
e che  ricevono  più  l’ imbianchimen- 
to, fono  quelle  della  Bretagna  In- 
feriore, mentre  quelle  della  Supe- 
riore non  riefeono  che  una  cofa  or- 
dinaria. 

Le  cere  di  Normandia  e di  Solo- 
gna  tengono  il  fecondo  rango.  Vero 
è che  c’è  molto  dafeegliere  in  que- 
lle ultime,  che  fono  troppo  mefehiate, 
effendovene  di  rado  d’ interamente 
perfette  , e fempre  in  pochiffima 
quantità  ; cofa  che  non  fuccede  in 
quelle  della  Bretagna  Inferiore,  po- 
tendone fomminiftrare  quella  Pro- 
vincia fino  a 150  migliaia  della  più 
bella  e della  miglior  qualità. 

Quanto  alle  forafticre  quelle  di 
Danzica  fono  le  più  (limate. 

Hanno  i Francefi  una  grande  at- 

tenzio- 
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tenzione  foprala  cera  che  capita  dal- 
la parte  del  Settentrione  e della  Po- 
lonia per  Danzica,  giacché  dicono 
che  fovente  la  ritrovano  foderata 
e fortificata.  Si  difìdano  particolar- 
mente di  quella  che  loro  capita  per 
via  di  Amburgo  e di  Amfterdam , 
quando  anche  avelie  l’impronta  dell’ 
nna  o dell’altra  di  quelle  due  Cit- 
tà; bene  fpeffo  accadendo  che  non 
ottante  quelle  impronte  rifpettabili, 
non  fuol  efiere  che  cera  rifufa , e quali 
fempre  mefchiatacon  fevo  e relma. 
La  più  ficura  fi  è,  per  quanto  èpof- 
fibile,dinon  prenderla  in  pane,  ma 
folamente  in  pezzi  come  capita  dal 
Paefe. 

Le  cere  di  Bretagna  e di  Coftan- 
tinopoli  fono  per  ordinario  cariche 
di  colore  ; cofa  che  dinota  la  loro 
buona  qualità.  Quelledelle  Smirne 
fono  di  un  giallo  che  tira  un  pò  al 
bianco,  ma  non  oltante  non  riefco- 
no  men  buone. 

La  cera  gialla  dee  fceglierfi  cari- 
ca di  colore,  di  un’odor  buono,  fa- 
cile a romperli,  e che  manicandola 
non  fi  attacca  ai  denti,  che  non  ab- 
bia depofizione,  ma  che  fiabene  pu- 
rificata , e quando  viene  in  pani  graf- 
fi o focaccie  come  quelle  che  porta- 
no a vendere  i noftri  Contadini , 
guardarle  bene  nel  mezzo  che  non 
vi  fieno  delle  pietre  , dell’acqua,  o 
della  terra. 

La  cera  gialla  fi  fofìltica  qualche 
volta  mefcolandovi  della  retina  e 
della  pece  grafia,  colorendola  po- 
fcia  col  rocù  o urucù  , ovvero  col- 
la tarramerita. 

Dalla  cera  gialla  col  mezzo  delle 
operazioni  Chimiche  cavali  un’olio 
bianco  e fpeffo  ralfomigliante  al  bu- 
tirro , che  però  chiamafi  butirro  di 
cera  ; e da  quello  fi  trae  un  fecond’ 
olio  chiaro  come  l’acqua;  l’uno  e 1’ 
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altro  fono  ottimi  per  li  pedigno- 
ni. 

La  cera  è un  comporto  naturale 
di  olio,  di  un  poco  «tifale  volatile 
e di  molta  flemmafenza  terra  fecon- 
do il  parere  del  Lemery , ed  è am- 
molliente e rifolutiva.  La  Medici- 
na fe  ne  fervè  negli  empiaftri,  ne’ 
cerotti  e negli  unguenti . Quando  la 
cera  invecchiando  ha  perduta  una 
parte  del  fuo colore  impallidendoli, 
la  liquefannoad  un  fuoco  mediocre, 
tignendolacol  zafferano  baftardo,  o 
col  rocù,  o fia  urucù,  e la  colano, 
lafciando  che  fi  raffreddi  . E’ però 
facile  il  diftinguerla dalla  nuova,  ef- 
fendo  quefta  menglutinofa,  più  fec- 
ca,  più  facile  a romperli , e con  me- 
no di  odore. 

Il  fondaccio  delle  api  che  adope- 
rano i Manifcalchi  per  li  cavalli,  e 
di  cui  ancora  fortunatameute  fi  fer- 
vono i Chirurghi  perii  nervi,  altro 
non  è che  la  feccia  rellata  nel  facco 
dopo  che  col  torchio  fc  n’è  cftratta 
la  cera . 

Il  propoli s è una  cera  vergine,  o 
unafpezie  di  tnaftice  rolficcioe  gial- 
lo che  compongono  le  pecchie,  con 
cui  turano  le  felfure  e i buchi  degli 
alvearj  per  ripararli  dall’ aria  e dal 
freddo.  Riefce  una  materia  facile  a 
fpezzarfi  , ed  ha  un’odore  limile  a 
quello  dei  germoglj  del  pioppo. 

Contiene  un  poco  di  fale  volatile 
acido  e molto  olio  ; èdigeftiva,  at- 
tenuante e rifolutiva  ; fe  ne  mefco- 
la  negli  unguenti  e negli  empiaftri, 
adoperandoli  per  rompere  gli  abfcef- 
fi,  per  trarre  le  fcheggie  del  ferro 
entrate  nella  carne,  e per  le  ulcere 
maligne  ; e nella  torte  invecchiata 
ribaldandola  al  fuoco  fe  ne  fa  rice- 
vere il  vapore  perchè  la  raddolcilce 
e l’ acheta. 

Cera 
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Cera  bianca . 

Lacera  bianca,  come abbiam det- 
to, altro  non  è che  la  gialla  puri- 
ficata e imbianchita. 

Quello  imbianchimento  fallì  ri- 
ducendo la  prima  in  granelli  col 
mezzo  della  fufione  e dell’acqua 
frefca , nella  quale  fi  getta  cosi  cal- 
da, ovvero  {tendendola  in  lamine 
fottilillime. 

Quella  cera  così  fatta  in  grani  o 
appianata  fi  efpone  all’  aria  fopra 
delle  tele,  e vi  fi  lalcia  giorno  e 
notte,  avendo  bifogno  ugualmente 
del  Sole  e della  rugiada.  Si  rifon- 
de di  nuovo , e fi  riduce  in  grani 
più  volte,  rimettendola  Tempre  all’ 
aria  da  una  fufione  all’altra. 

Finalmente  quando  la  rugiada  ed 
il  Sole  l’hanno  perfettamente  im- 
bianchita, fi  fonde  per  l’ultima  vol- 
ta in  gran  caldaie, daddove  con  un 
vafo  di  banda  fi  fa  colare  fopra  una 
tavola  forata  con  incavature  roton- 
de od  altre  a piacere,  filila  forma 
di  que’  pani  di  cera  bianca  , che 
vendono  i Ceraiuoli,  avendo  però 

firima  bagnate  le  forme  con  acqua 
refea  e netta  per  poterne  piò  age- 
volmente eflrarre  la  cera.  Dopo  di 
quello  fi  efpone  di  nuovo  all’aria 
iopra  le  tele  per  due  giorni  e due 
notti  per  renderla  più  tralparente  e 
farla  feccare . 

La  cera  bianca  viene  più  o meno 
(limata  fecondo  la  maniera  del  fuo 
imbianchimento  . I Francefi  hanno 
alcuni  luoghi  che  tengono  maggio- 
re o minor  concetto  in  quello  lavo- 
ro; e il  Pomet  nella  fua  Storia  ge- 
nerale delle  droghe  li  mette  coll’or- 
dine feguente. 

i.  L’ imbianchimento  di  Callel 
Gontier;  2.  quello  di  Angeri  ; 3. 
quello  di  Mans;4.  quello  diOllan- 
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da;  5.  quello  di  Amboife;  6. quel- 
lo di  Chaumont  vicino  a Troia;  e 
finalmente  quello  di  Roano . Que- 
llo ultimo  però  non  è molto  (lima- 
to a motivo  del  fevo  di  becco , di 
capra  o di  cafirato,  con  cui  mefeo- 
lano  la  cera  che  v’imbianchifcono, 
al  contrario  di  quella  di  Gaftel  Gon- 
tier e di  Angeri,  eh* è Tempre  pura 
ed  atta  per  lame  i lavori  piu  belli . 

Veramente  l’imbianchimento  di 
Cartel  Gontier  era  una  volta  cele- 
berimo  per  la  perfezione  a cui  era 
giunto,  ma  dopo  ha  degenerato. 

Quello  di  Mans  fi  è fortenu  to  , ma 
per  la  moltiplicità degl’imbiancato- 
ri è accaduto  tutto  il  contrario  di 
quello  che  ordinariamente  fuol  pro- 
durre l’emulazione;  e lagelofia  che 
regnò  fra  di  effi,  gl’induffe  ad  at- 
tendere fidamente  al  buon  mercato, 
che  quafl  femprefuol  e (fere  un’ olla- 
colo  alla  pertezion  dei  lavori . 

L’imbianchimento  di  Ollanda  è 
(limato,  ma  in  Francia  non  ne  fa 
ufo  ; imperocché  tutte  le  cere  che 
colà  fi  fan  bianche,  fi  portano  per 
ordinario  in  Ifpagna  o in  Portogal- 
lo , ovvero  nelle  Terre  che  gli  Ollan- 
defi  tengono  nelle  Indie.  Quella  ce- 
ra bianca  viene  in  gran  calle  di  4 ia 
500  libbre  di  pefo  , e la  prima  forra 
chiamafi  cera  Reale . 

In  Amboife  non  fi  lavora  quali 
più  di  cera  : Chaumont  e Angieri, 
fanno  pocacofa;  ma  per  rifarcire  la 
Francia  di  quelle  perdite,  dice  il 
Savary,  l’imbianchimento  che  fi  fa 
nella  Fabbrica  di  Antony,  due  leghe 
dirtante  da  Parigi  fulla  firada  di  Or- 
leans, è così  bello  che  potrebbe  an- 
che di  fputarne  la  preferenza  con  quel- 
lo di  Mans;  il  quale  però  farà  Tem- 
pre (limato,  quando  gl’imbiancato- 
ri vogliane  rinnovare  la  loro  prima 
attenzione  a far  pinrtolio  un’  imbian- 

chi- 
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chimento  bello,  che  in  quantità  co- 
me fi  è detto . 

Quello  fia  detto  per  la  Francia, 
ma  quello  riguarda  all’Italia,  cer- 
tamente l’ imbianchimento  della  ce- 
ra è giunto  alla  fua  perfezione  in 
Venezia  , della  qual  cofa  ne  fan 
chiara  teftimonianza  tutte  le  Città 
più  colte  del  mondo,  che  quando 
poflono  , proccurano  di  averne  di 

Snella  di  Venezia,  che  in  fatti  ric- 
ce da  qual fivoglia  altro  luogo  di- 
ttinta . Noi  non  polliamo  dar  il  ca- 
talogo dei  luoghi  dove  meglio s’im- 
bianchifca  la  cera  , perchè  in  Ve- 
nezia ogni  luogo  dove  fi  lavora, 
che  chiamano  Cereria,  è un  luogo 
dove  fi  lavora  con  tutta  la  perfezio- 
ne.- e fe  i Veneziani  fono  flati  i 
primi  che  hanno  inventata  l’arte 
d’ imbianchirla  , e dai  fuoi  Lavo- 
ranti è Hata  trafportata  nella  Fran- 
cia e nelle  altre  parti, fi han  laputo 
Tempre  confervar  quello  pregio  len- 
za decadere  in  alcun  tempo  da  quel 
grado  di  perfezione,  a cui  giunterò 
fin  da  principio. 

Bifognafcegliere  lacera  bianca  da 
qualfivoglia  Fabbrica  ch’ella  venga, 
chiara,  trafparente,  inpanifodi,  e 
che  fpezzata  lotto  il  dente,  non  vi 
fi  attacchi,  nè  abbia  cattivo  guflo. 

Si  adopera  quella  per  far  ceri,  can- 
dele , torcie , figure  , ed  altri  la- 
vori particolari, dei  quali  parleremo 
più  a baffo. 

Entra  ancora  dopo  eh’  è granita 
nella  compofizione  di  molte  poma- 
te , di  cui  fi  fervono  le  donne  in 
varj  ufi. 

In  ordine  agii  Statuti  del  Corpo 
de’ Ceraiuoli  di  Parigi  dei  28  No- 
vembre 1^38  capp. x6 , 27,  28,  re- 
tta proibito  fotto  rigorofe  pene  ai 
Mercatanti  di  quello  Corpo  di  me- 
fchiare  ne’loro  lavori  cera  vecchia 
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con  cera  nuova,  come  pure  il  farvi 
entrare  refina,  cera  grada,  gomma- 
ta, fatturata  o fofi(licata,fnon  poten- 
do nemmeno  averne  in  cala;  e af- 
finchè il  pubblico  non  polfa  reltar 
ingannato,  viene  loro  ingionto l’ap- 
porvi il  loro  marchio  particolare  con 
quello  del  pefo  della  fattura. 

Il  Benoir  ebbe  il  merito  appreflo 
la  pollerità  dell’ingcgnofo  ritrova- 
mento in  Francia  di  formare  dei  per- 
fonaggj  d i cera  bianca, che  di  fatti  riu- 
feivano  l’ammirazione  della  Cor- 
te, della  Città.  Collui,  Pittore  di 
profeffione , ritrovò  il  fegreto  di  for- 
mare fulla  faccia  delle  perfone  vi- 
venti anche  le  più  belle  e poi  dili- 
cate,  e fenza  alcun  rifebio  per  la 
falute  o per  la  bellezza,  dei  mo- 
delli , nei  quali  fondeva  più  delie 
mafehere  di  cera  , a cui  dava  una 
fpezie  di  vita  coi  fuoi  colori  natu- 
rali, ponendovi  gli  occhj  di  fmal- 
to.  Quelle  figure  vedite  degli  abi- 
ti corrifpor.denti  alla  qualità  delle 
perlone  che  rapprefenta vano,  erano 
coti  radòmiglianti , che  gli  occhj 
molte  volte  s’ingannavano  creden- 
dole vive. 

Oltre  gli  ufi  della  cera  fopraddet- 
ti , fe  ne  confuma  molta  in  altri  ufi 
colorita  di  giallo,  di  rodo,  e di 
verde  ne’  figlili  pubblici . 

La  gialla  d ammollile  colla  tre- 
mentina, e conferva  il  filo  color  na- 
turale . La  roda  è fufa  pure  colla 
trementina , e fatta  roda  col  mi- 
nio; e la  verde  fi  colorifce  col  ver- 
derame , e la  nera  con  carta  ab- 
bruciata , o con  nero  fumo. 

La  cera  da  gommare  che  adope- 
rano i Tappezzieri,  è una  compofi- 
zione di  cera,  di  trementina  e di 
pece  grafia  fufe  infieme  e polle  in 
forme  di  banda . 
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Cera  (iella  Luigiana. 

Quella  non  è punto  lavoro  delle 
api,  ma  il  prodotto  di  un’arbofcel- 

10  che  fa  cera  in  tutti  i fui  tempe- 
rati dell’  America  Settentrionale  , 
come  nella  Florida,  nella  Caroli- 
na, nella  Luigiana  ec.  Quello  che 
nalce  fenza coltura  e fenz’artelpar- 
fo  qua  e là,  porta  un  frutto  , dal 
quale  cavali  una  cera  atta  a faredel- 
le  candele.  Ma  non  fi  fa  per  anche 

11  nome  che  gli  danno  i Selvaggi, 
ma  l’ Accademia  delle  Scienze  nel 
1725  ne  ha  ricevuta  una  deferizio- 
ne  elatta  colle  foglie  llelTe , i fiori 
e le  frutta,  ed  anche  della  cera  lfef- 
fa  bella  e fatta. 

I grani  lono  della  grettezza  di  uh 
piccolo  coriandolo  quando  fono  nel- 
la perfetta  maturità,  verdi  fui  prin- 
cipio, e poi  cenerognoli.  Racchiu- 
dono nel  mezzo  un  piccolo  noccio- 
lo ofieo,  rotondo,  coperto  di  una 
pelle  verde  zegrinata,  e che  con- 
tiene una  femenza  ; e quello  noc- 
ciolo ila  involto  in  cera  che  riem- 
pie tutto  il  retto  del  grano  o fia  frut- 
to . Quella  cera  è rilucente , lecca , 
friabile  , difpofta  in  ifeaglie  fulla 
pelle  del  nocciolo. 

E’  faciliffima  a ricavarli,  ballan- 
do far  bollir  quelle  frutta  in  quan- 
tità baftevole  di  acqua , fchiaccian- 
dole  contra  le  fponde  del  vafo  fin- 
ché Hanno  fui  fuoco  . La  cera  fi 
fiacca  dai  grani  che  la  racchiudo- 
no, e viene  a nuoto  falla  fuperfi* 
eie  dell’acqua  : fi  unifee  con  un 
cucchiaio,  o cazza,  e li  netta  zaf- 
fandola per  una  pezza  ; pofeia  li  fa 
fonder  di  nuovo  per  ridurla  in  pani. 

Un’arbofcello  ben  carico  di  frut- 
ta ne  porta  per  ordinario  fei libbre, 
e una  libra  dà  per  ordinario  un  quar- 
to di  cera. 
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Quella  gran  facilità  diverrebbe  mol- 
to maggiore  colle  piantagini  regola- 
te di  quelli  alberi;  e la  poca  lpela 
che  vi  vuole  per  far  la  cera,  fareb- 
be molto  confiderabile  fe  quella 
materia  fi  facefie  oggetto  di  Com- 
mercio. 

Quella  che  fi  fiacca  dai  primi  bol- 
limenti, è fempre  gialla  firn  ile  a quel- 
la dellenollre  pecchie,  ma  negli  ul- 
timi riefee  verde , perchè  allora  pren- 
de la  tintura  di  quella  pelle,  di  cui 
fono  coperti  i noccioli  I Tutta  que- 
lla cera  è più  fecca  e più  facile  da 
fpezzarfi  che  la  nolìra,  e tiene  un’ 
odore  dolce  , aromatico  e molto 
grato . 

La  coltura  di  quello  albero  non 
diverrà  cofa  d’importanza,  fe  non 
che  nel  cafo  che  i Francefi  rifol- 
vano  di  approfiitarfi  di  quello  dono 
della  natura. 

Diverfe  fono  le  virtù  medicinali 
delle  foglie,  dei  fiori,  e delle  frut- 
ta di  quello  arbofcello,  ma  fopra 
di  quello  particolare  veggafi  la  Sto- 
ria dell’ Accademia  delle  Scienze 
dell’anno  173  5 « 

Cera  nera  delle  A afille. 

Ritrovafi  nell’  Indie  ne’  tronchi  de- 
gli alberi  vecchj  certa  cera  nera  for- 
mata in  pezzi  rotondi  della  grettez- 
za di  una  noce  mofeata.  11 P.  Labat 
ne  dà  una  deferizione,  di  cui  ecco- 
ne  l’eflratto. 

Le  pecchie  che  fanho quella  cera, 
ritrovanti  principalmente  nelLTfoia 
di  Guadai upa  , e fono  la  metà  più 
piccole  di  quelle  di  Europa,  più  nere 
e più  rotonde,  e per  quello  fi  com- 
prende fenzapungiglione,  oalmeno 
cosi  debole  che  non  ha  forza  di  paf- 
fare  la  pelle. 

Quelle  fi  ritirano  nel  vuoto  degli 
alberi  dove  fi  aggiuflano  una  fpezie 

di 
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di  arnia  della  figura  di  una  pera, 
dove  depongono  e il  mele  e i loro 
parti.  La  cera  è nera,  o almeno  di 
un  pavonazzo carico  non  fi  fa  mai 
bianca  per  fatica  che  fi  faccia  per  far* 
le  cangiar  colore,  e per  renderla  at- 
ta a far  delle  candele. 

Il  mele  non  fi  forma  in  favi,  ma 
fia  racchi  ufo  in  vefcichette  di  cera 
della  forma  e groffezza  di  un’uovo 
di  piccione,  ma  piùpuntite;  e tut- 
toché non  fieno  quelle  attaccate  una 
all’  altra  in  maniera  che  feparar  non 
fi  poflano  agevolmente,  fono  non 
oflante  così  ben  collocate,  che  non 
vi  comparile  vuoto  alcuno  nel  mez- 
zo. 

La  maggior  parte  è ripiena  di  me- 
le, e in  alcune  altre  evvi  una  ma- 
teriagialla, granita  e glutinofa,  che 
raffomiglia  alle  uova  di  reina.  Gl’ 
Indiani  diconoche  fienoi  loroefcre- 
menti,  ma  il  ?.  Labatnon  fe  lo può 
pervadere. 

Il  mele  è Tempre  liquido , di  co- 
lore dell’ambra,  «della  confidenza 
deU’oliodi  uliva,  ed  è elìreraamen- 
te  dolce  e grato  algufio,  adoperan- 
doci in  tutti  gli  ufi  della  Medicina, 
ne’ quali  fi  può  adoperare  quello  di 
Europa,  ed  anzi  viene  filmato  mi- 
gliore . 

Se  fi  lafciaefpoflo  al  Sole,  forma 
di  fopra  una  crolla  della  groffezza 
di  un  Ducato  , di  una  bianchezza 
grande  e granita  come  il  zucchero, 
di  cui  tiene  il  gufio,  e molto  piò  di 
dolcezza. 

Crede  l’ Autore  che  fi  potrebbe 
fare  una  quantità  confiderabile  di 
qu'efto  mele  fe  fi  tiraffero  quelle  api 
negli  alvearj  come  fi  fa  in  Europa, 
e lo  prova  con  alcune  fperienze  che 
fono  riufcite  agli  abitanti  di  Gua- 
daiupa  che  hanno  ufato  una  tal  dili- 
, genza. 


Benché  quella  cera  riefca  troppo 
molle  per  formare  delle  candele  co- 
me aboiam  detto,  non  iaSeia  però 
di  eifer  utile,  mentre  adoperali  per 
far  de’  turaccioli  alte  bottiglie  dopo 
eh’ è fiata  bene  purificata.  Quello 
fifa  mettendola  fui  fuoco  in  una  cal- 
daia, e levandone  tutta  la  Ichiuma 
che  getta  a mifura  che  fenteil  calo- 
re . Si  adopera  ancora  per  ammolli- 
re i calli  de’piedi. 

Cera  verde. 

Falli  in  Bretagna  una  candela 
verde  compolla  di  fughi  graffi  e 
fpeffi , che  fi  cavano  da  molte  pian- 
te . 

Neli’Ifola  di  Ceilandove  fi  ritro- 
vano que’  granholchi  di  catanellieri, 
dal  frutto  di  quelli  alberi  col  mezzo 
del  torchio  cavali  un  fugo  verdic- 
cio, che  s’imbianchifce  , e fi  for- 
mano delle  candele  come  abbiamo 
dal  Gemelli,  e dallo  Spettacolo  del- 
la Natura  Tom.  IV. 

Cera  di  pioppo . 

La  cera  ordinaria  non  viene  forma- 
tache  coll’ aiuto  delle  api,  ma  un  Na- 
turalilla  ha  feoperto,  che  fi  può  fa- 
re e raccogliere  fenza  il  foccorfo 
di  elle. 

Offervò  egli  che  il  pioppo  nella 
Primavera  èper  ordinario  coperto 
di  pecchie  : fetta  una  tale  oflerva- 
zione  proccurò  di  feoprire  il  lavoro 
che  queft’ infetti  facevano  fu  quello 
albero,  cofa  che  non  gli  fu  difficile, 
non  avendo  che  afagrificare  alla  pro- 
pria curiofità  un  certo  numero  di 
quelli  animaletti,  col  mezzo  diche 
reftò  convinto  ch’era  il  fior  di  que- 
llo albero  quello  da  cui  queft’infet- 
ti  levano  così  induftriofamente  la 
cera. 

Dopo  una  tale  feoperta  pensò  co- 
me 
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me  fi  potette  con  qualche  lavoro  dell’ 
arte  uguagliar  quello  delle  api . Do- 
po molte  prove  è pervenuto  alla  fine 
a cavare  dal  fiore  del  pioppo  della 
cera  tanto  perfetta  quanto  quella  fi 
cava  dagli  al vearj  ; quindi  èche  Ap- 
poniamo non  polla  riufcire  dilcaro 
al  Leggitore  il  ritrovar  qui  la  ma- 
niera , con  cui  quello  valente  Natu- 
ralifta  venne  a capo  della  fua  im- 
prefa. 

Bifogna  dunque  raccoglierei  bot- 
toni fioriti  di  quello  albero  nella 
loro  giufta  maturezza  , vale  a dire 
quando  fonovifeofi  come  la  tremen- 
tina, il  che  per  lo  più  fuccede  in 
Aprile. 

Si  pellano  ben  bene,  dopo  di  che 
fi  mettono  a molle  nell’acqua  bol- 
lente , pofeia  fi  pone  quella  mate- 
ria in  un  facco  di  canovaccio,  che 
bilogna  fpremere  col  mezzo  di  un 
torchio  come  fanno  i Ceraiuoli  la 
feccia  delle  cere . La  materia  che 
fe  ne  cava  con  quella  elprelfione  , è 
in  confillenza  di  cera  molle , e raf- 
freddata che  fia,  refìa  di  un  colore 
giallaliro  tirante  al  bigio  fuccido, 
che  arde  affai  bene,  e che  tiene  un’ 
odore  grato.  Altri  che  avranno  pa- 
zienza e induflria, potranno  avanzar 
quella  prova  molto  più,  e ridurla 
a fegno  di  ricavarne  un  vantaggio 
conliderabile. 

Avvi  un’altra  fpezie  di  cera,  che 
viene  prodotta  dalla  Natura  in  un 
modo  curiofo.  Si  trova  nella  Cina 
un’animaluccio  non  più  grande  di 
un  pulce,  inquieto  e prontiflimo  a 
mordere  , nel  che  penetra  pretta- 
mente la  carne  non  folo  degli  uo- 
mini e delle  bettie,  ma  anche  i 
ranù  e i tronchi  degli  alberi.  Dal- 
le uova  di  quelli  animaletti  efeono 
alcune  uova,  che  pofeia  al  princi- 
piar della  State  pongonfi  appiè  dell’ 


CER 

albero  , e montandovi  fopra  fpar- 
gonfi  maravigliofamente  per  tutti 
i rami  . Quivi  rodono  , forano  e 
penetrano  fino  al  midollo,  e il  no- 
drimento  lo  tramutano  in  cera, che 
nella  bianchezza  non  invidia  punto 
alla  neve  , fpingendola  fino  alla 
bocca  citeriore  dal  piccolo  foro  da 
elfi  fatto  ; indi  dal  ventoe  dal  fred- 
do congelata , refìa  pendente  in  for- 
ma di  gocciole,  ed  allora  raccol- 
ta, viene  formata  in  maffe  , che 
hanno  il  luo  efito  nella  Cina . 

Quella  operazione  fi  accolta  mol- 
to a quella  che  fanno  gli  Speziali 
componendo  il  loro  unguentopopu- 
leo, che  altro  non  è che  una  me- 
fcolanza  di  quefto  fugo  vifeofo  di 
pioppo  mefcolato  con  cera  gialla  ec. 

In  Amfterdam  fi  vendono  varie 
forte  di  cera,  che vagliono fecondo 
i luoghi  daddove  fi  cava. 

La  cera  gialla  di  Polonia  cotta 
ordinariamente  70  Fiorini  ogni  cen- 
to libbre,  e il  dibattimento  per  lo 
pronto  Contante  fi  è di  uno  per 
centor 

Il  prezzo  di  quella  di  Mofcovia 
è di  6g  Fiorini  al  cento,  e fi  cava 
dalle  botti,  e fipefa  netta  col  dibat- 
timento come  fopra. 

La  cera  del  Paefe,  ovvero  di  De- 
venter  cotta  71  Fiorini  al  cento  . I 
Venditori  lafpiacciano  quella  in  pa- 
ni fenza  barili  o imballaggi , e fi  pa- 
ga fui  fatto  col  dibattimento  di  un 
mezzo  per  cento. 

La  cera  bianca  e le  candele  fi  pe- 
fano  nette  , e fi  rilafcia  due  ovve- 
ro uno  per  cento  al  pronto  paga- 
mento , giufta  quello  che  fono  d’ 
accordo . 

In  Venezia  la  cera  al  prefente  è 
a caro  prezzo  per  la  difficoltà  di 
averne  per  la  ftrada  di  mare . Per 
altro  il  fuo  prezzo  ordinario  fuol 

effere 
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èfòre  di  40  Ducati  al  cento,  poéo 
piìl,  poco  meno. 

La  Manifattura  di  Antony  di  lo* 
pra  accennata  peri' imbianchimento 
delle  cere,  e per  la  fabbrica  delle 
candele  in  Francia  viene  cosi  decan- 
tata dal  Savary,  che  giudicò  necef- 
fario  il  particolarmente  defcriverla, 
benché  nuova  nella  Tua  ifiituzione, 
non  folamenteper  effer  Hata  fonda- 
ta col  titolo  di  Manifattura  Reale, 
e per  confeguenza  onorata  da  molti 
Privilegi  ed  efenzioni,  ma  eziandio 
per  eccitare  l’emulazione  degli  altri 
Fabbricatori  di  cera  e Imbiancato- 
ri  , non  meno  che  per  iftruir  coloro 
che  per  anche  non  foffero  giunti  a 
quella  perfezione,  a cui  pretendefi 

• effer  arrivata  quella  ; quindi  è che 
noi  pure  la  riferiremo,  perchè  fe  mai 
anche  i noftri  Ceraiuoli  vi  ritrovai* 
fero  cole  checredeffero  poter  meglio 
coadiuvare  al  miglioramento  del  la- 

• voro,  pollano  riflettervi  e valerfene, 
accoppiando  la  teoria  di  quell’  alla 
pratica  che  tengono  delle  fue,  o pu- 
re fchifare  qualche  difetto , che  for- 
fè al  prefente  credono  irremediabile , 
avvegnaché  in  Venezia  le  cere  fi  la- 
vorino con  tanta  maefiria. 

Cotefta  Fabbrica  dunque  di  Fran- 
cia fu  prima  (labilità  dal  Sain-Gilles 
Ceraiuolo  del  Re  nel  1702  fenza  Pa- 
tenti e fenzai  Privilegj.  Ma  nel  1719 
Giufeppe  Francefcoluo  Figliuolo in- 
fieme  colla  forella  ottennero  le  Pa- 
tenti il  di  22  Marzo regiftrate  nella 
Camera  de’  Conti  il  dì  28  Giugno 
feguente.  Con  quelle  furono  ad  eifl 
conceduti  il  titolo,  i privilegi  e 1’ 
efenzioni  per  dar  coraggio  ad  una 
tale  intraprefa . 

Il  fito  di  quella  Manifattura  con- 
tiene in  tutto  2,óoo  pertiche  di  18 
piedi  l’una  , le  quali  formano  un 
quadrato  quali  regolare.  Una  parte 
Drzìon.Urìtver.  Tom, III. 
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di  quello  terreno  viene  occupato  da 
diverfe  gran  fabbriche,  alcune  delti-  - 
nate  per  abitazione  del  padrone  e 
della  famiglia , ed  altre  per  collo- 
carvi gli  attrezzi,  lìromenti  e per 
magazzini. 

In  un’ altra  parte  c’è  il  luogo  che 
chiamano  Herberie,  cioè  dove  ten- 
gono le  tele,  fopra  le  quali  efpon- 
gono  le  cere  al  Sole  e alla  rugiada, 
e il  rimanente  è divifo  in  ortaglie, 
conferve  di  agrumi , parterre , fon- 
tane, calcate  di  acqua  e molte  altre 
cofe  limili,  che  fervono  per  adorna- 
mento e per  utile. 

11  principal  ingreffo  che  Ha  fitua- 
to  fulla  llrada  maellra  del  Villag- 
gio , prefenta  all’  occhio  incontanen- 
te un  vallo  Cortile  lungo  100  per- 
tiche, e largo  altrettanto,  con  due 
fpalliere  di  tiglie  , e nel  fondo  vi 
fono  cinque  rimeffeper  catelli  e vet- 
ture che  conducono  giornalmente  ce- 
re in  pane  e candele  di  Parigi , e di 
fopra  vi  alloggiano  varj  Opera)  de- 
llìnati  alfervizio  della  Manifattura. 
Alla  delira  di  quello  Cortile  vicino 
alla  porta  maellra  evvene  un’  al- 
tro, dove  fono  le  Halle,  la  calcina, 
il  pollaio,  ed  altre  fabbriche  necef- 
farie  per  l’economia  della  campa- 
pagna  , edivi  dimorai!  Giardiniere 
e il  Portinaio. 

Alla  finiltra  poi  dirimpetto  ewi 
un’  Oratorio  del  tutto  ifolato . I mar- 
mi e le  pitture  di  cui  egli  è adorna- 
to, non  meno  chela  grandezza  e la 
bellezza  dell’architettura,  lo  poffo- 
no  mettere  nel  numero  dei  più  belli 
Oratorj , che  alcun  particolare  aver 
poffa  nella  propria  cala . 

Seguitando  dalla  fleffa  parte  fi  en- 
tra per  una  porta  con  cancelli  di  fer- 
ro in  una  fpezie  di  laberinto  fatto 
tutto  didiverfi  pergolati  di  dueo  tre 
piedi  di  altezza,  coperti  di  ogni  for- 
Mtn  ta 
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ti  di  alberi  verdi.  Negl’ intervalli 
poi  vi  fono  de’ compartimenti,  ne’ 
quali  vi  fi  coltivano  il  fiori  più  rari 
con  bulli  e flatue  di  marmo  e giuo- 
chi di  acqua  , che  abbellirono  il 
luogo;  e da  quello  laberinto  fi  paf- 
fa  alla  cafa , che  lì  ritrova  a mano 
finiUra. 

Quella  è compolla  da  una  fabbri- 
ca in  tre  piani  con  due  grandi  ale 
fulta  llelfa  linea,  nelle  quali  vi  è la 
Fonderia  e i magazzini  per  la  cera 
gialla,  ed  altri  per  la  cera  bianca, 
coi  luoghi  dove  li  accomodano  e li 
pelano  le  candele.  Il  corpo  poi  del 
palazzo  è l’alloggio  del  padrone,  e 
gli  appartamenti  vi  fono  ugualmente 
comodi  e di  buon  gulio.  I due  ma- 
gazzini in  bianco  polfono  contenere 
ognuno  50  migliaia  di  cera,  eilma- 
gazzino  in  giallo  è abballo. 

Nel  fondo  della  feconda  ala  vi 
Hanno  gli  llromenti  per  fabbricarle 
candele,  e di  fotto  c’è  il  magazzi- 
no della  cera  bianca  in  pane,  che  vi 
fi  conferva  in  botti . 

Dirimpetto  al  corpo  maggiore  del 
palazzo  vi  è una  caduta  di  acqua 
che  cola  a traverfo  due  eminenze 
contornate  da  fiori . 

Dietro  alla  cafcata  vi  è V Herbe- 
rie,  eh’ è divifa  in  due,  contenente 
ogni  parte  2S  quadrati  o tavole, 
guarnite  ognuna  delle  fue  tele  di  cen- 
to piedi  di  lunghezza. 

Vi  fi  va  perdue  ftrade  ; quella  al- 
la delira  della  cafcata  che  ferve  pel 
folo  padrone , attraverfa  una  bella 
piantagione  di  alberi,  in  capo  di  cui 
vi  fono  de’ cancelli  di  ferro  per  dove 
fi  entra  nell’  Herberie;  e l’altra  fira- 
da a Anidra  formata  da  un  quincon- 
cio  di  tiglie  ferve  per  far  il  trafpor- 
to  della  cera fulle  tele,  e per  ripor- 
tarla alle  Fonderie  e magazzini  ; e 
due  orti  fruttiferi  perfettamente  col- 
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ti  vati  fi  Rendono  lungheffo  quelle  due 
diade. 

Alla  teda  della  drada  Anidra  e v- 
vi  la  gran  conferva  delle  acque  fat- 
ta a volta,  che  può  contenere  intor- 
no a due  mila  caratelli  di  acqua,  e 
queda  la  fomminidra  alla  cafcata. 
Quella  di  cui  fi  riempie , viene  da  un 
forgente  di  acqua  viva , che  paffan- 
do  per  andare  alla  conferva,  forma 
una  gran  conca,  che  dalla  fua  fu  per- 
fide ne  fomminidra  quanto  balia  al 
bi fogno  per  la  Fonderia. 

Da  queda  conca  fi  cava  il  bifogno 
peri’ ufo  degli  agrumi,  che  fono  po- 
colontani, e quedi  danno  nella  Sta- 
te collocati  in  un  gran  viale  di  ca- 
Ragni  chiufida  un’alta  palizzata  di 
carpino,  incapo  di  cui  c’è  la  con- 
ferva pel  Verno,  e fopra  di  elfo  un 
gabinetto  , che  tiene  una  veduta 
belli  dima. 

Quivi  terminava  una  volta  J’an- 
ticorecinto,  ma  ve  n’hanno  aggiun- 
to un’altro,  che  farà  almeno  doo 
pertiche;  e ficcomeil  terreno  è ele- 
vato, così  domina  più  di  20  Villagg] 
che  gli  fono  all’ intorno;  cofa  che 
colle  nuove  piantagioni  che  vi  han 
fatto  di. alberi  fruttiferi,  e per  dar 
ombra,  lo  codituifconouno  de’ più 
bei  liti  di  queda  magnifica  fabbrica. 

Fonderia . 

Dalla  Fonderia  fi  comincia  il  la- 
voro per  1’  imbianchimento  delle 
cere.  Quedo  luogo  è divifoindue. 
Nel  primo  eh’ è il  maggiore,  vi 
fono  i bagnatoj,  le  tine  e le  tavo- 
le per  le  forme,  e nel  fecondo  eh’ 
è dopo  il  primo,  vi  fi  ritrovano  i 
fornelli,  le  caldaie  con  altre  tine. 
Qued’  ultimo  è incirca  tre  piedi  più 
alto  dell’altro  per  la  facilità  delle 
fufioni,  e della  granitura,  e vi  fi 
afeende  per  una  fcala  di  pietra  di  al- 
cuni 
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cubi  gradini,  eh’ è fituata  alla  de- 
lira. 

Le  caldaie  che  fono  di  rame  {la- 
gnato, fono  in  numero  di  tre,  l’una 
perla  gialla,  l’altra  per  la  bianca 
e granita,  e la  terza  per  la  bianca 
da  fare  in  pane  , e quede  caldaie  le 
chiamano  anche  padelle. 

Le  tine  fono  di  legno  di  quer- 
cia, e ve  ne  fono  cinque.  Due  fo- 
le però  fono  quelle  che  fervono,  e 
le  altre  fi  foflituifcono  bifognando. 
Si  cavano  dal  fito  e fi  rimettono  col 
mezzo  di  un  molinetto  guarnito  del 
fuo  cavo  e delle  fue  braccia  pollo 
nel  fito  dove  fono  le  caldaie.  Ogni 
tino  può  contenere  intorno  ad  8 in 
900  libbre  di  cera,  e il  loro  diame- 
tro è di  tre  piedi  e mezzo,  e l’al- 
tezza di  4 in  $,  dando  collocate 
fopra  i bagnatoj , tenendo  una  can- 
nella di  legno  nel  fondo  per  trarne 
la  cera , ed  una  per  fianco . 

Dietro  ai  tini  e fralle  caldaie  vi 
da  un  piccolo  cammino , dove  fi 
tiene  un  fuoco  continuato  per  con- 
fervar  quello  de’  fornelli  , e man- 
tenere il  calore  nella  cera,  di  cui 
fono  ripiene  le  tine  in  tempo  del 
lavoro  in  un  grado  convenevole  alla 
fluidità  neceflaria  per  l’opera. 

I bagnato)  fono  di  legno  fodera- 
ti di  piombo  lulla  forma  dei  bagna- 
toj ordinar)  che  fi  adoperano  per  far 
i bagni,  ma  piò  lunghi,  più  larghi, 
e più  alti.  Stanno  fempre  ripieni 
di  acqua  finché  fi  lavora,  ed  una 
Cannella  di  ramepofla  nell’  alto  glie- 
la fomminifira,  vuotandoficol  mez- 
zodì un’altra  nel  baifo,  e va  a per- 
derli fotterra  in  una  folla* 

Per  maggior  comodo  evvi  una  fe- 
conda fcala,  che  afeende  dal  luo- 
go dove  fono  le  caldaie  al  primo 
magazzino  della  cera  in  grani , la 
quale  ivi  vien  portata  in  cedi  di 


vinchi  foderati  di  tela,  che  conte- 
ner poffono  intorno  a z 5 libbre  per 
uno.  Le  cere  gialle  vi  vengono  por- 
tate dai  magazzini  di  effe , che,  co- 
me abbiam  detto,  fono  nella  fecon- 
da ala  della  fabbrica. 

Generalmente  parlando  le  cere  fi 
fondono  tre  volte,  cioè  prima  in 
giallo  per  granirle,  pofeia  in  mez- 
zo bianco  per  tornarle  a granire , e 
finalmente  in  biancho  affatto  per 
effere  polle  ih  panni . 

Per  delcrivere  quello  lavoro  co- 
mincieremo dunque  prima  dalla  gra- 
nitura. 

Non  fi  potrebbe  dare  la  perfezio- 
ne alla  cera  nella  fua  prima  fufione 
in  giallo  fe  non  fi  movelfe  un  poco 
fui  finimento . Quando  dunque  è 
tutta  fufa,  il  Lavorante  dellinato  a 
ciò  adopera  una  fpatola'di  legno 
della  lunghezza  di  6 in  7 piedi , e 
quando  vede  che  la  fua  cera  acqui- 
llò  il  grado  di  calor  convenevole, 
fa  levar  il  fuoco  dal  di  fotto  della 
padella  , e aprendo  la  canella  fa 
cader  le  cera  nel  tino  , dove  dee 
ripofare  per  quello  fpazio  di  tempo 
che  ricerca  l’ufo. 

Il  tino,  come  fi  è detto,  è fi- 
tuato  fopra  il  bagnatoio , e di  fot- 
to della  cannella  di  elfo  tino  evvi  una 
fpezie  di  vaglio  per  depurare  la  ce- 
ra e impedire  che  non  cada  alcuna 
lordura  nel  granitoio. 

Così  chiamano  una  fpezie  di  truo- 
golo pure  di  rame  fatto  fulla  forma 
di  una  conca  da  Muratore.  E’  lun- 
go circa  tre  piedi  vaie  a direquant’ 
è tutu  la  larghezza  del  bagnatoio, 
con  lopravvi  un  trepiedi  di  ferro 
per  follenerlo . La  fua  profondità  fa- 
rà di  fei  oncie,  e la  lua  (larghezza 

{ireffo  poco  altrettanto.  Il  fondo  è 
orato  con  cinquanta  buchi  tutti  in 
fila,  che  l’ attraverfano  da  un  capo 
Mm  ij  all’ 
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all’ altro , i quali  fono  dìfcoflì  gli 
uni  dagli  altri  due  linee  al  più. 

Sotto  il  granitoio  ftavvi  un  tor- 
nio o rotolo  di  legno  di  noce  di  ot- 
to in  dieci  oncie  di  groffezza,  di 
cui  la  metà  del  diametro  èimmerfa 
nell’  acqua  del  bagnatoio  : il  fuo 
■alfe  è di  ferro  con  una  manovella 
per  girarlo,  e dinanzi  una  fafcia  di 
tela  per  ribadire. 

Quando  tutti  quelli  differenti  u- 
tenfili  fono  porti  a fuo  luogo,  e che 
li  vuol  granire,  il  Lavorante  che 
ha  la  cura  del  tornio  e che  rtaartifo 
alla  teda  del  bagnatoio.  Io  mette 
in  movimento  col  mezzo  della  ma- 
novella, e nel  tempo  medefimoun’ 
altro  apre  la  cannella  per  fare  fcor- 
rcre  la  cera  nel  vaglio  , dal  vaglio 
nel  granitoio , e da  quello  ultimo 
fui  tornio,  dove  condenfandofi  per 
la  frefchezza  dell’  acqua  che  incon- 
tra , fi  forma  in  altrettanti  lunghi 
fogl)  flretti  e piani  quanti  fono  i 
buchi  del  granitoio  , raffomiglian- 
dofi  appunto  a tanti  nartri  gialli  o 
bianchi , fecondo  che  la  fufione  è 

{»er  l’uno  o per  l’altro  di  quelli  co- 
ori. 

Un  terzo  Lavorante  leva  quelli 
foglj  dall’ acqua,  a cui  fovrannuo- 
tano,  con  una  forca  di  legno  di  tre 
branchi,  riempiendone  delle  certe 
grandi  e quadrate  fatte  di  vinchi, 
che  vengono  incontanente  portate 
dai  Garzoni  all’  Herberie  fopra  le 
carriuole  defiinate  a tal  effetto  < 
Dopo  di  edere  Hata  dirtela  lace- 
ra fopra  le  tele  in  grani  gialli,  a fòr- 
. za  di  Sole  e di  aria  perde  il  giallo 
e diventa  bianca  , quindi  è che  gl’ 
Imbiancatori  di  cera  conlìderano il 
Sole  come  il  primo  operatore^ 
Giunta  che  fia  a quello  fiato  fi 
leva  dalle  tele,  e fi  porta  in  facchi 
ne’  magazzini  per  ricevere  lafeeon- 
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da  rtt ano  di  lavoro , che  fi  chiama 
rigranitura , e che  fallì  nella  ma- 
niera feguente . 

Prendefi  la  cera  ufcita  da  quello 
primo  fiato  di  giallo,  e raettefiinun 
paniere  in  quantità  proporzionata  , 
e fi  tiene  inclinato  fulla  padella. 
Un  Lavorante  lo  tiene  con  una  ma- 
no , e getta  coll’ altra  la  cera  a picco- 
li pugni  perchè  porta  fonderli  piu  age- 
volmente fenza  reftar  tormentata 
dal  fuoco.  Quello  che  Ha  alla  pa- 
della, muove  e batte  quella  cera  a 
mifura  che  vi  viene  gettata  per 
facilitarne  la  fufione  , tenendola 
fempre  in  bollimento  quanto  èpof- 
fibile  finché  reftando  intieramente 
fuia  acquili i l’intero  fuo  grado  di 
calore,  dopo  diche  la  fa  cadere  per 
la  cannella  della  fua  caldaia  nel  ti- 
no che  vi  Ha  di  folto  nella  raedefi- 
ma  politura  della  fufione  in  giallo , 
dove  fi  parta  nella  fleffa  maniera. 

Fannofi  per  ordinario  quattro  fu- 
fioni  al  giorno,  ognuna  di  800 lib- 
bre di  cera , chp  viene  ad  effere  la 
quantità  che  può  contenere  ogni  ti- 
na. 

La  fufione  della  cera  granita  per 
effer  pofla  in  pane  è più  femplice, 
e ricerca  rhen  lavoro  di  quello  fu 
per  la  cera  gialla,  o mezzo  bianca, 
che  fi  parta  col  granitoio  « Bifogna 
però  adoperare  quegli  utenfili  che 
fono  proprj  per  ciò;  ed  oltre  la  cal- 
daia il  tino  e il  bagnatoio  che  fo- 
no comuni  alle  due  fufioni , tengo- 
no ancora  dei  tavolini  da  forme, 
un  vafo  da  cera,  e gli  fcodelloni . 

I tavoloni  da  forme  fono  fempli- 
ci  telaj  di  legno  di  quercia  di  lun- 
ghezza di  dodici  piedi,  tre  di  lar- 
ghezza , e due  e mezzo  di  altezza. 

Ognuno  tiene  quindici  tavole,  ed 
ogni  tavola  ao  forme  difpofte  in  duo 
ordini  < Le  tavolo  non  hanno  ché 
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un  piede  di  larghezza,  e tre  e mez- 
zo di  lunghezza. 

Le  forme  altro  non  fono  che  ca- 
vità rotonde  fatte  nella  grolfezza 
del  legno  delle  tavole  , di  tre  o 
quattr’oncie  di  diametro,  e di  una 
linea  o due  di  profondità. 

11  vafo  da  cera  è una  fpezie  di  pi- 
natta  di  rame  lenza  piedi  con  un 
ecco  o gola  davanti,  e un  manico 
di  dietro. 

Gli  fcodelloni  fono  di  banda  con 
un  becco  davanti , e due  orecchie  , 
una  per  parte. 

11  vafo  ferve  a cavar  la  cera,  e 
gli  fcodelloni  a portarla  e vuotarla 
nelle  forme . 

Per  fervizio  di  quella  follone  vi 
fone  tre  Garzoni  e tre  donzelle.  11 

{•rimo  Garzone  ha  cura  della  cannel- 
a , con  cui  riempie  il  fuo  vafo  di 
cera  liquida,  e gli  altri  due  coi  lo- 
ro fcodelloni  la  trafportano  alle  for- 
me dopoché  il  Lavorante  dalla  can- 
nella vi  ha  vuotata  una  parte  di 
quella  del  fuo  vafo.  Finalmente  le 
giovanette  portano  le  forme  al  ba- 
gnatolo, eh’  è ripieno  di  acqua  fre- 
lca , dove  i pani  di  cera  finifeono 
di  fodarli,  pofeia  fi  fpedifeono  all’ 
Herbcric  come  la  cera  in  foglj. 

Her  berte. 

Quello  è un  luogo  dove  fi  metto- 
no ad  imbianchire  le  cere,  così  chia- 
mato perchè  una  volta  le  tele  dove 
s’ imbianchivano  , erano  ftefe  full’ 
erba,  ed  ha  confervato  il  fuo  anti- 
co nome , ancorché  per  comodo  e 
proprietà  fieno  flati  inventati  certi 
quadrati  o tavolati , di  cui  parlere- 
mo adefiò . 

L’ Hcrbcrie  della  Manifattura  di 
-Antony  è feparata  in  due,  e in  tut- 
to è comporta  di  50  quadrati  , 25 
per  parte . L’ altezza  di  quelli  qua- 
Dizjon.  Un  'tver.  T orti.  III. 
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drati  fi  è di  due  piedi  e mezzo  , la 
lunghezza  di  cento,  e la  larghezza 
di  otto.  Ognuno  è feparato  dall’al- 
tro con  un  lentiere  di  due  o tre  pie- 
di per  la  facilità  di  muovere  e tra- 
fportare  le  cere . 

Sono  fatti  di  legni  fottili  incaffa- 
ti  infieme  in  maniera  che  compon- 
gono una  fpezie  di  lungo  telaio  fo- 
ftenuto  da  molti  piedi  dritti  di  di- 
fianza  in  diftanza , e fortificati  da 
alcuni  traverfi  nel  mezzo. 

Tengono  quelli  quadrati  delle  ca- 
vicchie di  legno  di  un  mezzo  piede 
di  lunghezza  nel  loro  contorno  , 
lontana  1’  una  dall’  altra  fei  oncie, 
e di  tre  in  tre  piedi  vi  fono  dei  pi- 
roni pure  di  legno  di  due  piedi  di 
altezza . 

Le  cavicchie  fervono  per  attacca- 
re le  tele  con  certi  anelli  di  corda 
che  Hanno  tutte  intorno  alla  circon- 
ferenza di  effe  un  piè  e mezzo  pii 
addentro  degli  orli , e che  fervono 
per  tenerle  diflefe  folle  tavole  ; e 
i pironi  tengono  alti  gli  orli  flefli 
della  tela  per  impedire  che  non  fi 
perda  la  cera  vuotandovela  fopra , 
ed  anche  per  guardarle  dal  vento , 
anzi  per  maggior  riparo  le  coprono 
con  certe  gran  reti  che  rotolano  da 
un  de’ capi,  quando  vogliono  muo- 
vere e rivoltare  effa  cera . 

La  maggior  parte  di  quelli  qua- 
drati fono  deftinati  per  la  cera  in 
fogl) , altri  per  la  cera  in  pane  , e 
una  mezza  dozzina  al  più  per  li  ce- 
rini. Quelli  ultimi  fono  un  pò  di- 
verfi  dagli  altri,  effendo  più  baffi  , 
e contornati  di  tavola  per  ripararli 
maggiormente  dal  vento. 

Le  cere  rellano  folle  tele  più  o 
meno  fecondo  la  loro  qualità:  la 
gialla  in  foglj  vi  foole  Ilare  io  o 
ia  giorni:  larigranita,  cioè  quella 
che  colla  feconda  fufione  fi  è fatta 
M m i i j mez- 
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mezzo  bianca , otto  giorni  : e quel- 
la in  pane  due  o tre  : tutte  però  fe- 
condo che  Paria,  la  rugiada  e il 
Sole  loro  fono  flati  favorevoli. 

La  cera  in  pane  fi  rivolta  fulle  te- 
le colle  mani  perchè  polla  prender 
il  bianco  da  ambe  le  parti . La  gra- 
nita o rigranita  fi  muove  e fi  volta 
con  certe  pale  piatte  di  legno  legge- 
ro , lunghe  due  piedi  e mezzo,  lar- 
ghe fei  oncie,  con  un’apertura  ad 
una  delle  eftremitàdove  il  Lavoran- 
te può  metter  la  mano;  oppure  ado- 
perano certe  forchette  di  legno  con 
due  branchi . 

Quando  la  cera  è fiata  quanto 
tempo  bafla  fulle  tele , fi  toglie  con 
railrelli  parimenti  di  legno  , e fi 
manda  nei  magazzini  nelle  fleife ce- 
lle adoperate  per  trafportarla  ali’ 
Her berte. 

La  cera  in  grani  infatti  altro  non 
è che  la  cerainfoglj,  la  quale  a 
forza  di  effer  moda  e rivoltata  fi 
fpezza  e fi  forma  in  una  fpezie  di 
grani  della  groffezza  di  una  buona 
fava.  Di  quella  cera  dunque  in  gra- 
ni fi  formano  i pani  di  cera,  de’ qua- 
li parlafi  trattando  della  fufione . 

Fabbrica  delle  candele  e cerini. 

Tre  afforti menti  vi  fono  pel  lavo- 
ro delle  candele  nella  Manifattura 
di  Antony,  cioè  quello  degli  dop- 
pini, quello  da  principiarle  e quel- 
lo da  dar  loro  l’ultima  mano. 

I varj  flromenti  ed  utenfilichevi 
fono,  confi  dono  in  nafpi , in  coltel- 
li da  doppini,  o come  li  dicono  ta - 
gHa-ftoppini , incaneflri  da  gomito- 
li, forbici  da  doppini,  bacchette  per 
lo  deffo  ufo,  puntali,  fornelli,  pa- 
delle col  fuo  cerchio  o forma,  cer- 
chi uncinati,  cucchiaj  o cazze  per 
fari  getti,  i letti  delle  tele,  i roto- 
li e coltelli  da  principiare  coi  roto- 
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li  e coltelli  da  compiere , forbici  da 
tagliare,  e finalmente  il  tornio  eie 
filiere  per  li  cerini  l’ufo  de’  quali 
dromenti  tutti  fi  fpiegherà  in  fegui- 
to. 

Gli  doppini  non  fono  tattiche  di 
cotone  di  oncia,  non  vi  riadoperando 
altra  materia  ; e’i  migliore  e quello 
che  vi  capita  dal  Levante , partico- 
larmente daSaida,  daddove  giugne 
filato.  La  filatura  di  coteda  Città 
ha  fatta  qualche  mutazione  daqual- 
che  anno  in  qua,  ma  queda  non  l’ha 
refa  men  bella  di  quello  fi  folfe  pri- 
ma. 

11  lavoro  dell’innafpamento  vien 
fatto  dalle  giovani  che  danno  al 
fervizio  della  Fabbrica,  o pure  da 
altre  innafpatrici  del  Villaggio  di 
Antony . 

Per  lavorare  negli  doppini  aduna- 
no infieme  molti  gomitoli  in  un  pa- 
niere, unendo  più  o meno  fila  fecon- 
do la  groffezza  della  candela  che  far 
vogliono  , e li  tagliano  della  lun- 
ghezza neceffaria  fopra  i taglta-flop- 
pini . 

A mifura  che  io  fpiedo  di  quedi 
taglia-doppini  è ripieno,  fi  padano 
fopra  certe  bacchette  graffe  come  un 
diradi  circa  tre  piedi  di  lunghezza, 
offervando  di  porre  infieme  tutti 
quelli  che  fono  di  una  della  lunghez- 
za , e che  tengono  lo  deffo  numero 
di  fila.  Ogni  bacchetta  contiene  per 
ordinario  da  fare  in  tre  quattrocen- 
to libbre  di  candele. 

Tre  uomini  e bene  fpeffo  quattro 
lavorano  continuamente  in  quedo 
Laboratorio;  e gli  doppini  poi  dan- 
no in  depofito  fino  al  bifogno  nell’ 
altro  dove  fi  cominciano  a far  le  can- 
dele. 

Nel  mezzo  di  quedo  fecondo  luo- 
go c’è  il  fornello,  ch’èdi  lamina  di 
ferro  fortificato  tutto  intorno , e di 

fopra 


Digitized  by  Google 


CER 

fopra  vi  èia  padella  di  rame  di  quat- 
tro piedi  in  circa  di  diametro  tem- 
pre ripiena  di  cera  in  pane,  che  il 
fuoco  del  fornello  mantiene  lique- 
fatta. 

Qualche  piede  piè  alto  della  con- 
ca o padella,  e immediatemente  al 
di  fopra  vi  è il  cerchio  da  getto  fof- 
pefo  al  folaio  men  largo  della  con- 
ca, affinchè  la  cera  polla  ricardevi, 
e i chiodi  uncinati,  di  cui  è guar- 
nita, fervono  ad  attaccarvi  gli  dop- 
pini , fopra  i quali  fi  dee  gittar  la 
cera. 

Il  primo  lavoro  cheli  fa  allo  dop- 
pino, fi  è di  verfarvi  fopra  un  tem- 
pi ice  getto  d i cera  per  affodarlo,  aven- 
do tempre  riguardo  di  non  gettarglie- 
ne fulla  teda. 

Dopo  di  quefiofi  mette  ne’ punta- 
li, cioè  a dire  fi  fa  entrar  queda  te- 
da ancora  afciutta  in  un  cannoncino 
di  banda  di  una  linea  o due  di  dia- 
metro, e di  un’oncia  e mezzo  di  al- 
tezza per  impedire  che  mai  fi  copra 
di  cera  durante  il  lavoro. 

Al  badò  dello  doppino  fi  attacca 
uno  fpago  che  da  al  cerchio  per  ri- 
cevere tutti  i getti  che  abbifognano 
per  la  tua  groifezza . 

I getti  fi  fanno  con  una  cazza  di 
rame  odi  banda,  lunga  intorno  dieci 
oncie, larga  cinque, e profonda  tre, con 
un  manico  o impugnatura  delia  det- 
ta materia  ad  una  delle  parti  per  co- . 
modo  del  Gettatore. 

Quando  a forza  di  getti  le  can- 
dele del  cerchio  hanno  prefa  la  mag- 
gior parte  della  fua  grodezza,  fi 
pongono  in  un  piccolo  letto  fatto 
di  pezzi  di  tela  per  confervarne  il 
calore  finché  1’  abbiano  tutte  roto- 
late 1’  una  dopo  1’  altra  fopra  una 
tavola  con  dell’  acqua , il  che  chia- 
mati principiar  la  candela . 

II  rotolo  da  principiare  è di  bof- 
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fo,  dr  figura  quadrata,  lungo  poco 
piè  di  un  piede  con  un’apertura  nel 
mezzo  , che  non  ne  attraverfa  la 
grodezza  . Qued’  apertura  dove  1* 
Artefice  mette  ambedue  le  mani , 
gli  ferve  a tenerlo  piòfodo,  e a ro- 
tolarlo con  piè  forza. 

Fatto  quedo  primo  lavoro,  fi  ta- 
glia la  cera  che  fi  è allungata  dalla 
parte  della  teda  con  un  coltello  pu- 
re di  bolfo  lungo  un  piede,  e perla 
forma  fatto  come  i coltelli  ordina- 
rj. 

Ridotte  in  quedo  dato  le  cande- 
le, padano  nel  terzo  Laboratorio, 
dove  vengono  compiute  col  riceve- 
re fopra  la  conca  che  da  collocata 
nella  fiefia  maniera  come  nel  fecon- 
do, de’ nuovi  getti  finché  abbia  il 
pefo  convenevole;  e per  non  ingan- 
narli le  pefano  in  alcune  bilan- 
cie,  i cui  bacili  fono  piatti  e fof- 
pefi  vicino  all’  Artefice  che  fa  i 
getti. 

Terminati  quedi  e giunta  la  can- 
dela al  fuo  pefo  , fi  rimette  in  un 
letto  di  pezza  daddove  fi  cava  per 
rotolarla  piè  efattamente , dopo  di 
che  fi  tagliano  in  lunghezza  dal- 
la parte  bada  con  un  coltello  di 
legno  diverfo  dall’  altro,  eden- 
do  quadrato,  lungo,  e col  taglio 
di  (otto  in  tutta  la  fua  lunghez- 
za. 

Quedi  cerchj  da  uncini  hanno  del- 
le fibbie  una  o due  oncie  didanti  1’ 
una  dall’  altra , e lono  podi  in  for- 
ma che  i piè  grandi  danno  di  fo- 

fra,  e i piè  piccolidi  fotto,  equel- 
i coprono  queda,  edèndovene  or- 
dinariamente fei  od  otto  , uno  den- 
tro l’ altro. 

Finite  di  feccarfi  badevolmente 
le  candele  , fi  portano  fopra  delle 
civiere  all ’ Herberie,  dove  dopo  di 
edervi  redate  alcuni  giorni  per  ri- 
M m i i i j ce- 
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cever  l’ ultimo  imbianchimento,  fi 
pongono  nel  luogo  della  Fabbrica 
deftinato  alla  (celta  dove  fono  pefa- 
te , legate  e porte  in  mazzi , e po- 
fcia  fpedite  ogni  giorno  a Parigi 
per  eflervi  vendute  allo’ngroflò  e al 
minuto  nella  bottega  e magazzini 
del  padrone. 

Le  candele  di  cera  in  Francia  fi 
logliono  vendere  in  mazzi  di  una 
libbra  di  1 6 oncie,  ed  ogni  mazzo 
ne  contiene  un  dato  numero  fe- 
condo la  loro  maggiore  o minore 
lunghezza  e grofl'ezza . Se  ne  fanno 
di  4,  di  5,  di  6 , di  8,  di  io  e di 
1 6 per  libbra  , le  lunghezze  delle 
quali  fono  quelle  di  quattro  di  13 
oncie,  quelle  di  cinque  di  11  oncie 
e mezzo , quelle  di  fei  e di  fedici 
di  11  oncie  , e quelle  di  otto,  di 
dieci,  e di  dodici  di  io  oncie  fen- 
za  però  comprendervi  la  tefta  dello 
doppino,  dove  fi  accendono. 

Cerino. 

II  cerino  fi  fa  ordinariamente  di  ce- 
ra bianca  ed  anche  di  rarj  colori.  I 
Francefi  lo  chiamano  candela  fila- 
ta , perchè  effettivamente  fi  tira 
come  un  filo  di  acciaio  col  mezzo 
di  due  gran  rotoli  o cilindri  di  le- 
gno, che  fono  porti  a traverfo  fo- 
pra  dei  piedi  (odi,  e che  fi  fanno 
girare  con  delle  manovelle,  il  che 
fa  paflare  nell’andare  e venire  più 
volte  di  feguito  lo  doppino  nella 
cera  fufa,che flanella  padella o con- 
ca di  rame  , e nel  tempo  medefimo 
per  li  buchi  di  una  filiera  di  rame 
anch’ erta  attaccata  all’ una  delle  e- 
flremità  della  conca  , in  maniera 
che  a poco  a poco  fi  dà  al  cerino 
quella  groffezza  che  fi  vuole  fecon- 
do i diverfi  buchi  della  filiera,  per 
li  quali  fi  fa  paflare. 

Si  può  filarne  in  quella  maniera 
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in  un  fol  tratto  fino  a 5 0 600  brac- 
cia di  lunghezza  e più  . 

Confeffano  i Francefi  medefimi, 
che  la  maniera  di  filar  il  cerino  in- 
ventata alla  metà  del  decimofetti- 
mo  fecolo  dainoftri  Veneziani,  che 
furono  i primi  a lavorare  nell’im- 
bianchimento delle  cere,  fu  porta- 
ta in  Francia  da  Venezia  da  un  tal 
Pietro  Blefimaro  Ceraiuolo  a Pari- 
gi , uno  de’  più  (perimentati  nel- 
la fua  profeflìone. 

Prima  di  quello  tempo  i cerini 
che  colà  fi  vedevano  di  qualunque 
fpezie  fi  fodero , erano  fatti  colla  caz- 
za rotolandoli  luile  tavole  come  fi 
fanno  le  altre  candele  . 

I Ceraiuoli  in  Parigi  dirtinguono 
quella  cera,  com’eflì  dicono  filata, 
in  cerini  di  Venezia,  da  cantina, 
da  lampada  , da  mazzo , da  incera- 
re, e la  ordinaria  « 

II  cerino  da  Venezia , cosi  chia- 
mato fidamente  per  diftinguerlo  dal- 
le altre  forte  che  gli  fono  inferio- 
ri in  bellezza  e in  qualità,  è fatto 
di  cera  la  più  bianca,  e di  filo  fi* 
niflimo . 

Quella  da  cantina  chiamali  cosi 
perchè  ferve  per  ordinario  a far  lu- 
me a’  que’  Miniftri  che  vanno  a vi- 
fitare  le  cantine  dei  Mercatanti  da 
vino,  ed  è la  più  grolla  di  tutte  le 
altre  . La  cera  per  lo  più  è gialla, 
e lo  doppino  mediocremente  graf- 
fo. 

Quella  da  lampade  0 lucerne  è 
la  più  lottile  di  tutte  : lo  doppino 
è finiffimo,  e non  palla  che  una  o 
due  volte  perla  cerafufa,  eperdue 
dei  più  piccoli  fori  della  filiera  . 
La  chiamano  cosi  perchè  ulano  a 
metterla  nelle  lampade  delle  Chie- 
fe,  o nelle  lucerne  delle  camere. 

Quella  da  mazzo  è quella  flelfa 
che  noi  chiamiamo  qui  col  nomedi 
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candelette  da  maz^o,  che  adope- 
ratili per  incerare  gli  orli  di  un  drap- 
po , acciocché  non  fi  sfili , ed  i Fran- 
cefi  la  chiamano  anche  da  incerare, 
un  pò  più  grolla  di  quella  da  lucer- 
ne con  uno  ftoppino  tattile . 

Il  cerino  veramente  è fatto  di 
quella  cera  così  filata,  piegato  or- 
dinariamente in  quadro  per  portar- 
lo in  mano,  o nella  faccoccia,ofo- 
pra  ferri,  o in  ifcatole  a ciòdelìi- 
nate.  Vi  unifcono  taverne  un  poca 
di  trementina  per  renderlo  più  pie- 
ghevole. 

I cerini,  o come  li  chiamano  ma- 
gtuoli  di  Venezia,  fi  fanno  di  di- 
verte grolfezze,  per  ordinario  qua- 
drati, e una  volta  venivano  dipin- 
ti fuperficialmente  con  figure  e fio- 
rì di  var)  colori  e maniere  bizzar- 
re. Al  prefente  però  li  ufano  fem- 
plici  elilcj,  e tutto  l’ adornamen- 
to che  fi  faceva  ai  cerini , è pattato 
a farfi  dalla  indulìriae  maefirìa  par- 
ticolare tapra  i cerini  medefimi,ma 
col  dar  loro  nuova  figura  a legno 
tale,  che  riefce  un#  delle  cofe  più 
belle  che  fervir  pollano  di  adorna- 
mento ai  gabinetti  dei  Signori  di 
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niera  che  non  abbia  difetti  nell’ar- 
te, e che  alta ’ncontro  votando  dif- 
farla  e valerfene,  ferva  appunto  co- 
me ogni  altro  cerino  fatto  in  qua- 
dro come  fi  vendono  alle  botteghe 
gli  ordinarj . 

L’invenzione  è tutta  nuova  , e 
la  bottega  ove  fi  vendono,  è polla 
fui  ponte  di  Rialto  dove  fi  veggo- 
no tutto  giorno  molti  lavori  delica- 
ti, nuovi  , e maelìrevolmente  difpo- 
fti  ,•  coficchè  molti  forallieri  benfo- 
vente  comperano  qualche  manifat- 
tura bizzarra  per  portarla  come  una 
rarità  alla  lor  Patria. 

Goilumavafi  una  volta  una  fpe- 
zie  di  candela  nera,  il  cui  iloppi- 
no  era  imbevuto  in  pece  nera,  il 
fumo  della  quale  adopera  vafi  per  an- 
nerire le  fcarpe,  ma  quella  non  è 
più  in  ufo,  dopo  che  fi  è trovata 
la  compofizione  che  fallì  con  cera 

Ì|ialla,  fevo  e nero  fumo,  fufi  e me- 
colati  infieme  , che  rielce  molto 
migliore  e piùcomodaa  tal  effetto. 

Ceri  e candelotti. 

Il  cero  altro  non  è eh’ è unagrof- 
fa  candela  di  cera  ben  lungaegrof- 


qualità.  fa,  che  fi  mette  fu  i candelieri  per 

Quello  non  confille  folamente  nel  far  ardere  nelle  Chiefe  e nelle  fun- 
fare  con  quelli  cerini  o candele  fila-  zioni  Ecclefialliche  . In  Francia  fi 
te  e animali  e figure  e utenfili,  Ilo-  può  dire  che  fieno  un  pezzo  di  ce- 
viglie  e qualunque  altra  cofa  imi-  ra  eflefa  in  lungo  e in  forma  di  co- 
tante il  naturale,  ma  eziandio  de’  no,  pollo  intorno  ad  uno  floppinodi 
gran  vafi  fimili  ai  naturali  da  por-  bambagia,  forato  nella  fua  bafe  per 
re  fovra  tavole  e armarj , nel  mez-  poter  entrare  nella  punta  di  un  can- 
zo  de’  quali  fi  vede  una  pianta  ben  deliere. 

grande  carica  di  foglie,  di  fiori  e In  Italia  i ceri  e quelli  che  or- 
di  frutta,  tutti  del  proprio  colore  dinariamente  fi  chiamano  candelot- 
vivilfimo,  imitanti  così  il  naturale  ri,  fonotutti  di  una  medefimagrof- 
che  ingannano  l’occhio,  e fono  Tarn-  fezza  tanto  nell’alto  quanto  nel  baf« 
mirazione de’ riguardanti , fembran-  fo  , laddove  in  Francia  nell’alto 
do  loro  impofiìbile  che  con  diiigen-  tengono  una  punta  ben  lunga, 
zaemaeftria  fimileunir  fi  polla  tut-  I Pagani  adoperavano  anch’ elU 
ta quella  filata  di  ogni  colore  in  ma-  dei  ceri  o delle  torcie  in  certe  ciri- 
monie 
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monie , come  ne’fagrifizj  e nelle  fun- 
zioni di  Cerere  : ne  mettevano  a- 
vanti  le  fiatue  delle  loro  Deità,  ed 
tifavano  fare  delle  illuminazioni  al- 
la porta  delle  cale  quando  celebra- 
vano qualche  feda.  Softengono  al- 
cuni, che  i Criftiani  abbiano  imita- 
ta quella  cirimonia  Pagana  , ed  al- 
tri vogliono  che  fia  venuta  dal  Giu- 
daifmo  . Probabilmente  però  giac- 
ché nei  principi  del  Crifiianefimo 
fi  adunavano  in  volte  fotterranee, 
così  facea  di  raelìieri  certamente  di 
fervirfi  di  ceri  e di  torciej  e tutto- 
ché dopo  fi  avelfe  ottenuta  la  liber- 
tà di  fabbricar  Chiefe,  ciò  non  o- 
fìante  erano  cofirutte  in  maniera , 
che  riceveano  poco  lume  per  ilpi ra- 
re maggior  venerazione  coli’  ofcu- 
rità  , onde  fi  può  credere  che  da 
uefto  n’  abbia  cominciato  1’  ufo  . 
i confervò  pofcia , e contribuifce 
non  poco  a render  più  augufie  le  ci- 
rimonie de’  facri  Milìerj  . Quella 
origine  dell’  ufo  dei  ceri  è pi U na- 
turale e più  verifimile  ; ma  è già 
gran  tempo  che  introdotti  dalla  ne- 
ceflità  fonodivenuti  un’adornamen- 
to e una  cofa  di  cirimonia.  Il  quar- 
to Concilio Cartaginefe  tenuto  ver- 
fo  la  fine  del  IV  iecoloordina,  che 
quando  fidarà  l’Ordine  di  Accollato 
ad  alcuno,  1’  Arcidiacono  gli  pon- 
ga neile  mani  un  candeliere  con  un 
cero*  e S.  Girolamo  contro  Vigi- 
lanzio  nota  che  fin  d’  allora  fi  ac- 
cendevano i ceri  nelle  Chiefe,  non 
però  nel  giorno.  Sopra  quella  ma- 
teria puoilì  vedere  il  Volito  de  Ido- 
latria ìib.  4. 

I ceri  fono  di  varj  peli , groffez- 
ze  e lunghezze  fecondo  gli  ufi,  acuì 
fono  declinati  ; e i Francefi  che,  co- 
me abbiam  detto,  li  fabbricano  2 
cono, ne  fanno  in  due  maniere,  col- 
la cazza,  e colle  mani. 
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Quanto  alia  maniera  di  farli  qol- 
la  cazza  dopo  che  gli  doppini  fono 
fiati  torti  come  va , e tagliati  di 
una  lunghezza  proporzionata  a quel- 
la del  candelotto  che  fi  vuol  lare, 
ne  prendono  una  dozzina  attaccan- 
doli per  lo  ftoppino  in  diftanza  u« 
guale  intorno  ad  un  cerchio  di  ferro 
lofpefo  direttamente  lopra  una  gran 
conca  o padella  rotonda  e incavata  di 
rame  (lagnato, in  cui  c’è  deliacera  fufa. 

Prende!!  pofcia  di  effa  una  gran 
cazza  o cucchiaio  di  banda , e li 
verfa  dolcemente  per  inclinazione 
full’ alto  degli  doppini,  lafciandoli 
quel  poco  di  vuoto,  per  cui  fi  ap- 

f ficcano  e fi  attaccano  1’  uno  dopo 
’ altro  in  maniera  che  la  cera  ve- 
nendo a feorrer  loro  fopra  dall’alto 
fino  al  baffo,  fe  ne  ritrovano  final- 
mente coperti. 

Il  foprappiù  della  cera  che  non 
avrà  potuto  attaccarfi  agli  doppini, 
ricade  nella  conca , lotto  la  quale 
danno  de’  carboni  accefi  per  mante- 
nerla fempre  liquefatta . 

Si  continua 'in  tal  guifa  a verfar 
della  cera  fugli  doppini,  finché  fi 
vegga  che  i candelotti  fieno  arriva- 
ti alla  giuda  groffezza  che  fi  è prò* 
podo  di  dar  loro. 

Ogni  volta  che  verfano  la  cera 
fovra  di  effi,  dicono  che  loro  dan- 
no un  mano,  in  maniera  che  quan- 
do dicefi  che  bifogna  dare  noti 
mani  di  cera  a un  candelotto  , o 
cero,  vuol  dire  che  bifogna  velar- 
gli fopra  della  cera  fula  11  0 iì 
volte  di  feguito  colla  cazza. 

La  prima  mano  altro  non  fa  per 
cosi  dire  che  imbevere  1®  doppino, 
la  feconda  comincia  a coprirlo , e 
le  altre  gli  danno  infenfibilmente  la 
forma  di  candelotto  e di  cero  col 
farlo  arrivare  a quella  groffezza  che 
dar  fe  gli  dee. 
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Bifogna  notare  una  cofa  eh’ è par- 
ticolar  de’  Francefi,  i quali,  come 
abbiàm  detto,  fanno  i lor  candelot- 
ti di  figura  conica,  ed  è che  tutte 
le  mani  di  cera  le  danno  principian- 
do fotto  quel  pezzo  di  doppino  che 
retta  netto  per  accenderli , eh’  etti 
chiamano  colletto  , eccettuata  I» 
quarta  mano  che  gli  danno  un  quar- 
to di  dittanza  di  fotto  delle  altre 
tre,  della  quinta  che  gli  danno  al- 
la metà,  e della  fetta  che  danno  a 
tre  quarti  di  etto,  cottcchè  in  tal 
guifa  fa  crefcere  difendendo  imper- 
cettibilmente la  groflezza  del  can- 
delotto , e gli  dà  la  forma  pirami- 
dale. 

Ricevute  che  abbiano  tutte  le  do- 
vute mani  di  cera,  mettonli  così  cal- 
di nella  ttufa  per  lungo,  fìtuati  1’ 
uno  contra  1’  altro  in  un  letto  di 
penna  piegato  in  due  per  conlervare 
il  loro  calore,  e mantenerla  cera 
Tempre  molle. 

Pofcia  li  prendono  uno  dopo  l’al- 
tro per  rotolarli  fopra  una  lunga 
' tavola  ben  lifeia  per  ordinario  di  le- 
gno di  noce  collo  ftromento  di  bof- 
fò  quadrato  lungo  e ben  pulito  di 
fotto  colla  fua  impugnatura  di  fo- 
pra, che  alcuni  chiamano  rotolo , o 
/pianatolo. 

Rotolato  che  fia  batte  voi  mente  il 
cero,  e lifeiato  fopra  la  tavola,  ne 
tagliano  1’  eflremità  nel  fondo  con 
un  coltello  pure  di  botto,  pofcia  lo 
forano  con  un’  altro  dello  (tetto  le- 
gno fatto  in  forma  di  conopuntito, 
che  chiamano  fpiedo , con  che  ven- 
gono a formare  quel  buco,  pel  qua- 
le fi  dee  far  entrare  la  punta  del 
candeliere , e nel  tempo  ttetto  i Fran- 
cefi v’imprimono  un  dito  difeofto 
il  nome'sel  Fabbricatore  e della 
Fabbrica  con  un  pezzo  di  legno  fat- 
to a porta  ; i 
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Vi  mettono  altresì  pegli  loro  Sta- 
tuti verfo  il  (ito  dove  fta  il  nome 
anche  il  pefo  formato  da  molti  pic- 
coli buchi,  che  fanno  colla  punta 
delio  fpiedo,  ed  allora  il  candelot- 
to s’ intende  perfettamente  compiu- 
to , altro  non  Tettando  che  appen- 
derlo per  lo  ftoppino  per  aflodarlo 
e metterlo  in  iftato  di  efler  vendu- 
to . 

Quella  manieradi  far  i ceri  e can- 
delotti viene  da  alcuni  Ceraiuoli 
tenuta  per  la  migliore.  Ma  altri  li 
vogliono  fare  colle  mini  nella  ma- 
niera (egurnte. 

Difpofti  gli  ftoppini  nella  manie- 
ra fovraccennata,  cominciano  a farli 
ammollire  di  cera  , maneggiandoli 
più  volte  in  acqua  calda,  che  ten- 
gono in  una  fpezie  di  caldaia  di  ra- 
me (lagnato  (fretta  e profonda  ; po- 
fcia ne  fanno  il  candelotto,  vale  a 
dire  prendono  colla  mano  una  por- 
zione di  quella  cera,  di  cui  fì  copre 
a poco  a poco  lo  doppino  attaccato 
alla  muraglia  con  un’  uncino  dall' 
eftremità  oppofta  a quella  per  dove 
fi  dee  accendere  in  maniera  che  co- 
mincia a formarfi  ali’  ufo  di  Fran- 
cia dall’  eflremità  grotta,  e lo  con- 
tinuano fempre  diminuendone  la 
groffezza  fino  al  fito  dello  ftoppi- 
no , e con  ciò  principiano  a dargli 
la  figura  conica  piramidale. 

Fuori  di  quello  primo  lavoro  tut- 
to il  rimanente  fi  pratica  come  ne- 
gli altri  fatti  colla  cazza,  eccetto- 
chè  non  fi  mettono  nella  ttufa,  ve- 
nendo femplicemente  rotolati  fulla 
tavola  a mi  fura  che  fì  vanno  facen- 
do. Debbonfi  olìervare  due  cofe  par- 
ticolari fopra  la  fabbrica  de*  ceri  e 
candelotti  fia  colla  cazza,  fia  colle 
mani.  L’una  fi  è,  che  in  tutti  i 
lavori  che  fi  fanno  a quelli  fatti 
nella  prima  maniera  , fi  adopera 

dell’ 
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dell’acqua  per  umettare  la  tavola  e 
gli  ftromenti  infervienti  al  lavoro, 
affinchè  la  «era  non  vi  fi  attacchi  ; 
laddove  al  contrario  negli  altri  fat- 
ti colle  mani  fi  adopera  del  graffio 
o dell’olio  di  uliva  tanto  perugner- 
fi  le  mani , quanto  per  ugnere  leg- 
germente la  tavola  e gli  ftromenti 
mede  fimi . 

Il  cero  Paf quale  è lavorato  a po- 
lla, ed  è quello  fu  cui  il  Diacono 
applica  i cinque  grani  d’incenfonei 
fori  a polla  in  torma  di  croce,  e 
che  fi  accende  con  nuovo  fuoco  nel- 
la cirimonia  che  fi  fa  nella  Chiefa 
la  mattina  del  Sabbato  Santo. 

Abbiamo  dal  Pontificale  che  Papa 
Zofimo  ne  foffe  l’Autore  , ma  ri- 
flette il  Baronio  che  l’ ufo  è più  an- 
tico, come  apparifce  da  un'  Inno  di 
Prudenzo , onde  crede  folamente  che 
Zofimo  ne  ftabiliffe  l’ufo  nelle  Par- 
rocchiali, laddove  prima  coftuma- 
vafi  folamente  nelle  Metropolita- 
ne. 

Il  Padre  Papebrochio  ce  ne  dà 
più  diftintamente  l’origine  nel  fuo 
Conatus  Cronico  Hijìoricus  , e nei 
tuoi  Paralipomeni  , che  fono  alla 
fine  del  fettimo  Tomo  dei  Santi 
del  Mefe  di  Maggio. 

Allorquando,  die’ egli,  il  Con- 
cilio Nicenoebbe  regolato  il  giorno, 
in  cui  doveafi  celebrare  la  Pafqua, 
incaricò  il  Patriarca  Aleffandrinodi 
farne  fare  ogni  anno  il  canone,  e di 
fpedirlo  al  Papa.  Tutte  le  altre  fe- 
tte mobili  regolavanfi  fu  quella  di 
Pafqua,  e fe  ne  faceva  ogni  anno  il 
catalogo , che  fi  fcrivea  topra  un  cero , 
il  quale  veniva  poi  benedetto  folen- 
nemente  nellaChiefa.  Quello  cero, 
fecondo  l’ Abate Chaftelain,  nonera 
una  candela  di  cera  fatta  per  ardere, 
non  avendo  punto  di  ftoppino,  ma 
era  folamente  una  colonna  di  cera 
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fatta  per  ifcrivervi  quella  delle  Felle 
mobili,  e che  ballar  dovea  tutto  1* 
anno.  Di  fatti  prelio  gli  Antichi, 

J|uando  volevafiche  unacofa  duraffie 
empre,  fi  Scolpiva  nel  marmo  o nel 
bronzo  ; quando  dovea  durar  molti 
anni  fcriveafi  fui  papiro  di  Egitto  o 
Sulla  Scorza  di  albero s ma  quando 
volevano  che  duraffie  folamente  qual- 
che tempo,  come  le  lettere  familia- 
ri od  altro  Simile,  le  fcriveano Sulla 
cera;  e forfè  da  ciò,  da  che  più  fo- 
vra  di  effo  cotelle  Felle  non  fi  Scri- 
vono, è rima  fio  l’ufo  di  abbellirlo  e 
dipignerlo  con  varj  colori  e figure. 
E Siccome  la  funzione  del  cero  è par- 
ticolare del  Diacono,  cosi  nella  Ba- 
silica di  S.  Marco  di  Venezia  e nel- 
la Catedraledi  Cartello  per antichif- 
fimo  ufo  non  più  Icritte  lui  cero , ma 
colla  viva  voce  da  quello  facro  Mi- 
niftro  vengono  pubblicate  annual- 
mente tutte  le  Felle  mobili  che  ca- 
dono in  quell’anno,  con  quella  dif- 
ferenza fola  che  han  trafportato  dal- 
la Pafqua  una  tale  pubblicazione  al 
giorno  dell’  Epifania  per  effiere  io 
tempo  più  opportuno  come  ne’prin- 
cip)  dell’anno  nuovo  . Coll’ andar 
del  tempo  poi  cominciaronfi  a Scri- 
vere fu  della  carta  o Sopra  una  tavo- 
letta, che  attacavano  al  Cero  Paf- 
uale  come  praticali  ancora  nell’ Or- 
ine Cluniacenfe  al  riferire  del  P. 
Papebrochio  fuddetto,  che  dice  di 
averlo  rilevato  dal  fopprammento- 
vato  Abate  Chaftelain . Tale  fi  è 1’ 
origine  della  benedizione  del  Cero 
Pafquale,  cirimonia  che  non  comin- 
ciò così  Subito  a Roma  come  appa- 
rifce dall’ Ordo Romanus , nell’Uffi- 
zio del  Sabbato  Santo,  dove  vien 
detto  che  una  tale  benedizione  fi  fa 
folamente  in forenfibus  Civitatibus , 
ma  non  in  Roma.  0j  b 
Due  cofe  provano  l’antichità  di 

que- 
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quella  cirimonia,  e la  prima  il  è, 
che  la  formola  d’invenzione  che  la 

5 recede,  fi  è la  medefima  che  fi  ve* 
e nel  Breviario  Ambrofiano,  e che 
apparifce  da  due  Medali  antichi  fil- 
mi , che  S.  Agoftino  l’abbia  portata 
da  Milanonell’  Affrica.  La  feconda 

Soi  fi  è,  che  l’Autore  del  Trattato 
el  Cero  Pafquale,  che  fi  ritrova 
Traile  Opere  di  S.  Girolamo,  era  con- 
temporaneo di  quello  Santo  Padre  e 
di  S.  Agoftino,  e forfè  più  antico, 
poiché  feri  veva  nell’  anno  medefimo , 
in  cui  Graziano  fu  tradito  dalla  fua 
Armata,  pollo  inferri,  e finalmen- 
te uccifo,  cioè  nel  383  di  GesùCri- 
flo.  Quelle  prove  fono  più  fode  di 

Juelle  che  fi  vogliono  trarre  dall’ 
nno  di  Prudenzo,  il  cui  titolo  fi 
era  ad  incenfum  lucerntc , che  fu  poi 
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tòlti  Angelica  turba.  Ella  è antica, 
ma  non  fi  vede  con  qual  fondamen- 
to venga  attribuita  a S.  Agoftino  o 
a S.  Leone.  Erano  i Diaconi  Tem- 
pre quelli  che  facevano  quella  bene- 
dizione anche  in  prefenza  del  Ve - 
(covo,  o del  Sacerdote  che  uffi- 
zia . 

Quello  Cero  Pafquale  fi  fabbrica 
per  ordinario  colle  mani  benché  qual- 
che volta  fi  faccia  anche  colla  caz- 
za. La  fua  figura  ordinaria  in  Ita- 
lia è rotonda  e tutta  uguale;  in  Fran- 
cia eli’  è clagona  e piramidale  ; e 
fe  ne  fanno  di  30,  40  e più  libbre 
fecondo  la  ricchezza  o povertà  delle 
Chiefe,  perle  quali  fono  deftinate. 
Dal  lavoro  di  un  Cero  Pafquale 
comprendono  i Francefi  la  capacità 
del  Ceraiuolo. 


cangiato  col  tempo  nell’altro  ad  in-  Tengono  ancora  in  Francia  un 
ctnjum  Cerei  Pafcbalis,  nè  in  quello  cero  triangolare  fatto  in  tre  rami 
Inno  evvi  pure  una  parola  che  riguar-  con  un  fol  foro  di  lotto,  che  accen- 
di il  Cero  Pafquale.  dono  in  alcune  Chiefe  durante  la 

Per  altro  il  Papebrocchio  crede,  Meda  nel  giorno  di  Pafqua  in  onore 
che  cièche  l’Abate  Chaftelain  pen-  delle  perfone della Santiflìma  Trini- 
sò  di  quella  colonna  di  cera,  potef-  tà.  Una  tale  fpezie  di  cero  però  an- 
fe  edere odervato  in  Roma;  ma  giu-  che  in  Francia  non  è in  ufo  fe  non 
dicòcon  ragione  eh’ elfendo  flato  illi-  che  in  alcuni  Monifterj. 
tuito  per  edere  una  figura  di  Gesù  Perquello  riguarda  le torcie,  veg- 
Crifto  refufeitato,  e che  apparifce  gali  alla  fua  voce  propria, 
a’ luoidifcepoli , e affinchè  per  rap-  La  cera  bianca  paga  in  Francia  di 
prefentare  quello  mifterioaraede  nel  dritto  di  Entrata  Lire  ao  fecondo 
tempo  dei  Sagri  Mifterj  fino  al  gior-  il  Decreto  dei  tre  Febbraio  1688; 
no  dell’ Adenfione,  in  cui  fi  eftin-  e di  Ufcita  Lire  quattro  ogni  cento 
gue,  per  confeguenzadovede  avere  libbre  dipefo  giullala  tariffa  1664. 
uno  ftoppino,  e fode  edettivamente  Quelli  di  Entrata  perla  cera  gial- 
un  cero.  la  fono  di  cinque  Lire  , e lei  per 

S.  Enodio  Vefcovo  di  Pavia  nel  l’Ulcita, computata  a cento  libbre 
cominciamento  del  VI  fecolo  ci  ha  di  pelo. 

lafciato  fralle  fue  Opere  due  bene-  Quella  di  Levante  e di  Barbaria 
dizioni  del  Cero  Pafquale.  La  for-  entra  nel  numero  delle  mercanzie 
ma  di  eda  non  era  la  medefima  da  che  in  ordine  al  Decreto  del  Con- 


per  tutto;  la  più  generalmente  rice- 
vuta era  quella  che  abbiam  confer- 
vata  , e che  comincia  col  Exultat 


figlio  dei  13  Agollo  1^85  debbono 
pagare  20  per  cento  del  loro  va- 
lore . > 

Bifo- 
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Bifogna  notare  Che  in  cohleguen- 
za  della  Dichiarazione  del  Re  dei 
29  Maggio  1^99  confermata  dal  De- 
creto del  Conlìgi  io  dei  30  Maggio 
1713  , e dalla  tariffa  dei  21  Dicem- 
bre 1739  legabelle  di  Entrata  della 
cera  bianca  fono  fiate  moderate  a ir 
Lire  al  100  di  pefo  in  confiderazio- 
ne  dei  foli  Ollandefi. 

In  Venezia  la  cera  gialla  entran- 
do forma  un  Collo  quando  fia  di 
libbre  300  fottili,  e cosi  pure  la  co- 
latura di  effa  : ufcendo  poi  imbian- 
chita Ha  in  pani  , o come  dicono 
formelle,  o pure  lavorata  di  qualun- 
que forta  ve  ne  vogliono  libbre  500 
di  pefo  fottile  per  formarlo. 

Cera  di  Spagna,  o Cera  Spa- 
gna. La  foflanza  principale  di  que- 
lla fi  è la  lacca  fufa  e preparata  in 
maniera  particolare . FalTene  però  ol- 
tre la  roba,  di  nera,  e di  gialla  ec. 
e quelle  fi  fanno  ecolorifconoo  coll’ 
orpimento  macinato  per  renderla  di 
colore  giallo,  ovvero  col  nerofumo 
per  farla  nera,  e cosi  con  altri  co- 
lori perdiverfifìcarla.  Benché  fiaco- 
nofciuta  col  foprannome  di  Spagna, 
non  la  fanno  però  gli  Spagnuoli, 
anzi  nemmeno  fe  ne  fervono;  ma  fi 
fabbrica  in  molti  luoghi , e di  varie 
qualità. 

In  Francia  per  ordinario  la  fanno 
colla  lacca  in  grani  , colorendola 
col  minio.  Ne  fanno  ancora  con  fem- 
plice  refina  mefcolata  con  poca  pol- 
vere di  lacca  e bianco  di  Spagna 
per  darle  corpo,  dandole  colore  poi 
col  minio,  e pacandola  fubito  nella 
lacca  in  baffoni  fufa  e ben  colorita 
affine  di  farla  parer  bella  al  di  fuo- 
ri .•  ma  una  tal  cera  fofiflicata  riefee 
di  un  cattiviffimo  ufo,  e tramanda 
un  fumo  e un’odore  dilaggradevo- 
le . 

Per  farla  buona  veramente  e tale 
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quale  viene  dalle  Indie,  non  bifogna 
adoperare  altro  che  lacca  in  ballone 
e cinabro  per  colorirla , ed  eccone 
la  dofe . 

La  Cera  N.  8 è compolla  di 
Lacca  libbre  20 
Cinabro  libbre  5 
Pece  refina  libbre  1 . 

Quella  poi  del  N.  9 è fatta  di 
Lacca  libbre  1 5 
Cinabro  libbre  $ 

Pece  refina  tre  quarti. 

Quando  fi  voglia  da  più  buon  prez- 
zo, bifogna  fminuirne la  qualità,  e 
aggiugnervi  trementina  e bianco  di 
troia  . Facendola  però  nell’  una  0 
nell’altra  maniera  fi  offerva  fempre 
il  metodo  feguente. 

Deefi  macinare  ogni  cofa  a par- 
te , o almeno  peflarla  fottililfima- 
mente  in  maniera  che  polla  pafiare 
per  uno  flaccio  di  feta.  Si  mette  il 
tutto  in  un  vafo  convenevole  Copri 
un  fuoco  dolciffimo  come  fono  ce- 
neri calde,  o bagnomaria,  finché 
le  droghe  fieno  liquefatte,  e pera- 
gevolarne  la  fufione  s’ innaffiano  le 
polveri  con  un  poco  di  fpirito  di 
vino.  Aliorafi  mefcola  e s’incor- 
pora ben  mefcolando  il  cinabro  che 
dee  anch’effoeffere  fottilmente  ma- 
cinato; e quando  ogni  cofa  è liqui- 
da e ben  incorporata,  il  che  faffi  in 
pochi  minuti  , fi  cava  la  materia 
con  una  fpatola  proporzionata  alla 
quantità  che  fe  ne  fa , e fi  porta  fo- 
pra  una  tavola  0 lamina  o di  mar- 
mo, odi  rame,fottodi  cui  fi  man- 
tiene un  fuoco  moderato  per  impe- 
dire che  non  s’induri  troppo prefto . 
Quelle  tavole  o lamine  debbono  ef- 
fere  un  poco  unte  con  olio  di  uli- 
va ; dopo  di  che  prendonfi  due  pic- 
cole lamine  pure  di  marmo  0 di  ra- 
me unte  anch’elfe,  e con  quelle  fi 
rotola  la  cera  come  fi  fa  là  palla, 

fin- 
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finché  abbia  acquiftata  la  lunghez- 
za e groflezza  convenevoli . Si  ta- 
gliano poi  per  formarne  i baffoni, 
che  fi  marchiano  full’eftremità  col 
Pome  o cifra  della  Fabbrica. 

In  Francia  vi  fono  molte  Fabbri- 
che di  cera  Spagna,  ma  quella  di 
Parigi  è la  più  ltimata  ; e paga  di 
gabella  di  Entrata  Lire  fei  di  quel- 
la moneta  per  ogni  cento  libbre  per 
la  tariffa  1664, eperquella della  Do- 
gana di  Lione  Lire  tre  e Soldi  cin- 
que per  quintale  per  la  taffa  vec- 
chia. 

Vi  fono  varie  altre  maniere  di  fa- 
re la  cera  Spagna,  ma  tutte  infe- 
riori a quefie  due,  delle  quali  ab- 
biam  data  la  ricetta  , le  quali  per- 
ciò da  noi  fi  tralafciano,  badando 
folamente  l’aggiugnere,  che  fe  al- 
cuno voleffe  renderla  odorifera , vi 
può  aggiugnere  un  poco  di  bengivl 
in  polvere. 

raffi  ancora  una  fpezie  di  cera, 
o per  meglio  dire  cerotto  per  copri- 
re gl’innelli  degli  alberi  ; e per  far- 
la prendefi  una  mezza  libbra  di  ce- 
ra nuova  con  altrettanta  pece  di  Bor- 
gogna, e due  oncie  di  trementina 
comune,  fi  fa  fondere  il  tutto  in  un 
vafodi  terra  nuovo  vetriato  mefco- 
landolo  fovente.  Si  lafcia  raffredda- 
re quella  compofizione  almeno  per 
12  ore,  poi  fi  rompe  in  pezzetti, 
che  fi  tengono  nell’acqua  tiepida 
prima  per  una  mezz’ora  , maneg- 
giandoli e rompendoli  affatto  per 
poterli  più  facilmente  applicare  . 
Fotraffi  ancora  mettere  a molle  in 
quella  compofizione  della  tela  che 
fi  taglia  appunto  in  forma  di  cerot- 
to, e fi  applica  fopra  gli  alberi  co- 
prendone la  feffura  degl’innefli  per 
prefervarli  dall’acqua. 

Ceraiuolo.  Colui  che  negozia 
e lavora  la  cera  fabbricando  cande- 
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le , ceri , torcie  . In  Francia  fono 
il  fecondo  Corpo  dei  fei  dei  Mer- 
catanti di  Parigi. 

Cera  m(  o Cciram.  Ifola  deli’Afia 
nel  gran  Mare  delle  Indie  e nell’ 
Arcipelago  delle  Moluche  fra  l’Ifo- 
ledi  Gilolo,  di  Banda,  di  Amboì- 
na,  o piuttofìo  all’Occidente  del- 
la Nuova  Guinea,  dalla  quale  non 
viene  feparata  che  da  uno  Stretto. 
Al  Ponente  Meridionale  tiene  l’I- 
fola  di  Burro , ed  al  Mezzogiorno 
l’ Ifole  di  Amboina,  e di  Banda. 
Nicola  di  Graaf  le  dà  5 6 leghe 
Francefi  di  lunghezza  , e 15  o 16 
di  larghezza.  Gli  Ollandefi  tengo- 
no in  quell’ Ifola  il  Ridotto  Ioera , 
ed  il  Pagger-Kaybobte . Come  ri- 
trovali nelle  memorie  del  Commif- 
farìo  Gilles-Sey/ì  del  1Ò27 , il  Re 
di  Ternate  polfedava  quali  tutta  F 
Ifola.  Vi  fono  tre  Paefi  de’  Negri 
lungheffo  la  Colla  di  Ceram,  e all’ 
Eli  di  Coac,  egli  abitanti  benché 
Mori  hanno  giurato  fedeltà  al  For- 
te più  per  tema  che  per  amore , 
imperciocché  la  loro  religione  li  u- 
nilce  piuttollo  ai  Ternatefi.  Vi  fo- 
no per  660  uomini  capaci  di  portar 
armi,  e ve  ne  fono  degli  altri  più 
lontani  della  Colla  in  minor  nume- 
ro foggetti  iftelfamente  al  Forte, 
ma  che  non  ubbidirono  agli  Ollan- 
dcfi  che  per  quanto  loro  piace.  Non 
fi  fa  precifamente  il  numero  degli 
abitanti,  e tutti  quelli  Paefi  de’ Ne- 
gri farebbero  intieramente  fomraef- 
lì,  e llarebbero  affatto  folto  l’ubbi- 
dienza e fedeltà  fomminiilrando 
più  di  500  uomini  capaci  per  le  ar- 
mi, fei  detti  Ollandefi  avellerò  po- 
tuto fcacciare  i Ternatefi  di  Luciel- 
la  di  Lotho  , e diCambella.  Ten- 
gono i Temateli  un  luogo  di  refi- 
denza  fulla  Colla  di  Ceram  al  Nord- 
Ovefl.  di  Hitto  in  un  fito  chiamato 

Lu- 


<6o  CER' 

Luciella  dove  tengono  per  £o  fi- 
miglic.  Sta  quella  iìti'ata  fopra  una 
montagna,  dove  non  fi  può  dritta- 
mente fai  ire , mabifogna  girando  al 
didietro  ritrovar  una(lrada,in  cui 
poffono  fei  perfone  andare  del  pari  . 
Evvi  un  Governatore  colla  Guarni- 
gione , e con  qualche  pezzo  di  can- 
none tutto  da  parte  del  Re  di  Ter- 
nate, e (otto  quello  Governo  vi  (la 
la  Borgata  di  Loho,  dove  fono  i 
Villaggi  > *n  cu‘  raccolgono  quantità 
di  garofani . 

Cambella  e Liflidi  non  fono  mol- 
to di  là  lontani.  Per  altro,  come 
abbiam  detto  di  fopra,  una  parte  di 
quella  Coda  era  pofléduta  dal  Re 
di  Ternate,  cofa  che  fu  il  motivo 
della  guerra  fra  quello  Principe  e gli 
Ollandefiper  gli  alberi  del  garofano, 
che  vi  (i  coltivano . Dopo  la  pace 
fatta  tra  loro  del  1^38  Ceram  ebbe  la 
ilella  forte  che  Ternate  e le  altre  Ifo- 
le  dipendenti.  Sbarbicarono  gli  Ol- 
landefi  tutti  gli  alberi  del  garofano, 
e ne  piantarono  in  molti  (iti  del  fuo 
Ridotto  , e vicino  ai  Forti  accioc- 
ché predò  di  elfi  fidamente  ne  reftaf- 
fe  il  Negozio . v.  T erriate. 

Gerch  i a io.  Colui  che  lavora  a 
fare  dei  cerchj  tagliando  i rami  e 
fendendoli  in  due . E’  vietato  in  Fran- 
cia ai  Fabbricatori  di  cerchj  l’aver 
bottega  mezza  lega  vicino  ai  bof- 
chi . 

Cerchio.  Figura  Geometrica  det- 
ta altrimenti  circolo,  v. Circolo. 

Chiamali  cerchio  qualunque  cofa 
che  cigne , circonda  ed  attornia  un 
corpo,  e lpezialmente  quel  legame 
di  legno  facile  a piegarfi,  o pure  an- 
che di  ferro  per  legare  ed  unire  le 
botti,  le  tine,  ibagnatoj,  i tinaz- 
zi  ec.  I migliori  cerchj  di  legno  fi 
fanno  di  callagno,  benché  fe  ne  fac- 
ciano anche  di  franino,  e di  altro  le- 


CER 

gno  bianco  col  fendere  i rami  per 
mezzo . Ve  ne  fono  di  grandi  e di 
piccoli , che  fervono  fecondo  la  gran- 
dezza di  cotelli  vafi. 

I cerchj  in  Francia  pagano  di  ga- 
bella di  Entrata  6 Soldi  di  quella 
monetaal  migliaio,  eperUfcitago 
Soldi . 

In  Venezia  100  bine  fanno  un 
Collo  per  l’Ufcita. 

Cerchj  da  fuoco  chiamano  una 
fpeziedi  macchina  da  guerra  forma- 
ta da  due  o tre  gran  cerchj  di  le- 
gno legati  infieme,  d’intornoacui 
mettonfi  molte  granate , canne  da 
pillolla  e cofe  fimili  circondate  con 
micchia  e fuochi  artificiali,  e ado- 
peranti per  difefa  delle  Piazze. 

Quelli  in  Francia  fono  nel  nume- 
ro delle  mercanzie  di  contrabban- 
do , l’ufcita  delle  quali  è vietata 
per  tutta  l’cllenfione  di  quel  Regno 
conforme  all’  Ordinazione  di  Lodo- 
vico  XIV  1Ò87. 

Cerchio  dicefi  ancora  di  una  Tor- 
ta di  male  che  viene  all’ ugna  del  ca- 
vallo. v.  Cavallo. 

Cerchione  chiamali  queéla  fa- 
fcia  di  ferro  che  fi  affìgge  con  graffi 
chiodi  d’intorno  alla  circonferenza 
delle  ruote  de’  carri , carrozze  e li- 
mili. 

In  alcuni  luoghi  fi  fanno  di  mol- 
ti pezzi,  ed  in  altri  vengono  forma- 
te da  un  pezzo  folo. 

Cercine.  Un  ravvolto  di  panno 
a foggia  di  cerchio  ufato  da  chi  por- 
ta pefi  fui  capo. 

Cerfoglio.  Pianta  affai  comune 
checrefce  all’ altezza  di  circa  un  pie- 
de , e fi  fuol  mettere  nell’  infalata 
coltivandoli.  I fuoi  fulli  hanno  fo- 
glie raffomiglianti  a quelle  del  pe- 
trofello,  ma  più  piccole,  piùfrafta- 
gliate  e più  molli  al  tatto  . I fuoi 
fiori  nafcono  nella  fommità  de’ rami 

in 
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in  ombrelli  un  poco  chiufi,  piccoli 
e bianchi,  epaliàto  il  fiore  fi  forma 
un  fruttodi  color  bigio  ofcuro,  con 
due  femi  lunghi  minuti  ed  aguzzi . 
La  radice  è bianca,  un  poco  polpo- 
fa,  tenera,  di  un  gufto  grato. 

Quella  pianta  eli’ è per  ordinario 
nel  fuo  vigore  nella  Primavera,  e 
tutte  le  fue  parti  tengono  un’odore 
e un  gufto  dolce  e grato.  Contiene 
molta  flemma,  olio  mezzo  efaltato 
e fale  elfenziale  . E’  molto  aperiti- 
va , toglie  le  oftruzioni,  attenua  la 
pietra  delle  reni,  fcioglie  il  fangue 
rapprefo,  è febbrifuga,  e purificali 
fangue  prefa  internamente.  Si  ap- 
plica ancora  in  cataplafma  o in  fo- 
mento per  la  colica  nefritica,  per 
la  retenzione  di  orina,  e per  la  ri- 
fipola. 

> Evvi  un’altra  fpezie  di  cerfoglio 
di  Spagna  chiamato  cerfoglio  muf- 
cbiato  o maggiore  , o ila  m/rrbis 
odorata , la  cui  foglia  raffomiglia  al- 
la cicuta,  molto  grata  al  gufto  con 
un  fapore  di  anice,  molto  più  ma- 
nicandola; contiene  molto  olio  in 
parte  efaltato  e fale  effenziale.  Ser- 
ve per  affrettare  il  parto  , giova  al- 
la cachefiia  , alla  tifichezza  , all’ 
afìma,  all’  epileffia,  e refifte  ai  ve- 
leni . 

Cero.  Chiamali  con  quello  nome, 
oltre  il  lignificato  naturale  datogli 
parlando  della  cera  , una  fpezie  di 
groftìo  cardo,  che  i Caraibi  chiama- 
no abulcron  . Crefce  quello  come 
un  graffo  cefpo  guarnito  da  ogni  par- 
te di  fpine  molto  pungenti  e fottili; 
getta  nei  mezzo  nove  o dieci  fulli 
lenza  ramiefoglie,  alti  nove  in  die- 
ci piedi  e fcannellati. 

Quelli  gambi  fono  pure  muniti  di 
fpine  pungenti  come  aghi  Sniffimi, 
ed  effendopenetrantilfime,  non  per- 
mettono che  da  veruna  parte  acco- 
Di'gion.  Univer.  T om.  III. 
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ftar  fi  poffa  a quella  pianta  . Il  di 
dentro  non  meno  chela  fcorza  fono 
fpugnofi,  e quello  cero  ogni  anno 
fa  dei  fiori  gialli  o violati  fra  i fulli 
del  tronco,  a’ quali  l'uccede  un  frut- 
to come  un  gran  fico,  molto  dilica- 
to  e buono  da  mangiarli.  Gli  uccel- 
li ne  fono  molto  ghiotti,  ma  non 
poffono  beccarne  che  di  volo,  non 
venendo  ad  elfi  permeffo  dalle  fpine 
il  potervifi  fermare  in  parte  alcuna. 
Gl’Indiani  però  hanno  l’accortezza 
di  fiaccarlo  coll’aiuto  di  alcune  per- 
tiche felle  nell’eftremità. 

Si  coltiva  in  molti  giardini  Bota- 
nici da  alcuni  anni  in  qua  un’altra 
fpezie  di  cero,  che  chiamano  Cerus 
Peruvianus  . Quello  del  giardino 
Reale  di  Parigi  è crefciuto  all’altez- 
za di  Z3  piedi  con  mezzo  di  diame- 
tro, ed  è dritto  e tiene  50  6 colle 
guarnite  fui  margine  e per  inter- 
valli di  alcuni  fiocchi  di  fpine  mol- 
to aguzze  e lunghe  intorno  ad  un’ 
oncia.  I fiori  che  ha  fatti , fonoufci- 
ti  fopra  quelli  fiocchi,  ed  erano  lun- 
ghi quali  un  mezzo  piede,  compo- 
rti di  un  calice  in  forma  d’imbotta- 
toio verde,  fcagliofo  e vuoto  per 
lafciar  paffare  lo  ftile  che  formonta 
all’embrione,  ch’è  verde,  e fovra 
di  cuiripofa  tutto  elfo  fiore  : quello 
calice  ioftiene  due  ordini  di  petali 
bianchicci,  e un  pò  tinti  di  porpo- 
ra, {frattamente  uniti  con  quello  ca- 
lice nella  baie.  Le  filaciche  erano 
in  gran  numero,  e dacché  fu  sbucia- 
to,  vizzofii  benprefto  : aveapiu  di 
cinque  oncie  di  diametro.  Nell’Or- 
to Botanico  di  Padova  evvene  uno 
fatto  coltivare  dalla  indefeffa  atten- 
zione del  Signor  Pontedera  celebe- 
rimo  Profelfore , e può  effere  fino  a 
quell’ora  di  circa  10  piedi  di  al- 
tezza . 

Il  P.  Plumier  ha  porto  fotto  i 
N n melo- 
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mehcaftus  molte  fpezie  di  ceri  fpi- 
nofi,  che  ritrovanfi  nell’Ifolc  dell’ 
America,  e dice  che- fimili  piante 
fonocolà  ripiene  di  fugo,  e fervono 
er  diifetare  gli  animali . 
erotto.  CompoAo  medicinale 
fatto  di  cera  ed  olio,  a cui  aggiun- 
gefi  per  ordinario  dellcgomme,  dei 
graffi,  e delle  polveri  di  molti  mi- 
nerali per  digerire,  rinfrelcare  , ri- 
baldare o ammollire. 

Il  cerotto  di  euforbio  di  Galeno 
fallì  col  mefcolare  un’oncia  di  pol- 
vere fottile  di  euforbio  con  un  poco 
di  aceto.  Si  tagliano  poi  in  pezzet- 
ti tre  onde  di  cera,  facendola  fon- 
dere in  una  libbra  di  olio  comune: 
quando  l’olio  è mezzo  freddo,  vi  fi 
getta  l’ euforbio,  mefchiando  ogni 
cofa  infieme  . Se  ne  Aropiccia  la 
fronte  per  diffipare  la  micrania,  e 
anche  le  altre  parti  del  corpo,  e per 
fare  fcorrere  le  umidità  vilcofe  . 
Cerro.  Albero  ghiandifero  fimile 
alla  quercia.  Fa  le  foglie  come  il 
fovero,  ed  ha  la  fcorza  e il  legno 
come  l’edera,  ecrefce  nelle  monta- 
gne diSiena,  tenendo  per  altro  le 
qualità  e virtù  della  quercia,  ed  al- 
tri alberi  ghiandiferi . 
Certezza.  Notizia  e cognizione 
certa  e chiara.  Ella  è propriamente 
una  qualità  dei  giudizj  del  noftro 
animo;  l’attaccamento  di  elfo  alla 
propofizione  che  affermiamo;  e la 
forza  con  cui  vi  ci  uniamo. 

Quando  dico  l’anima  è immor- 
tale, l’anima  non  è che  cagione  oc- 
cafionale  dei  movimenti  del  corpo, 
fò  due  giudizj  , ma  la  certezza  del 
primo  è ben  fuperiore  alla  certezza 
dell’altro.  Ella  non  conviene  che  ai 
giudizj,  ne  fi  ritrova  nelle  idee,  che 
altro  non  fanno  che  rapprefentare 
femplicementc  una  cofa . La  certez- 
za è della  Aeffa  natura  dell'cvidcn- 
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za  che  produce  , e fecondo  effa  è 
maggiore  e minore.  L’evidenza  è 
nelle  cofe  che  l’animo  vede  e confi- 
derà; e nelle  idee  la  certezza  fi  è 
nei  giudizj  dell’intelletto  fu  quelle 
cole.  Le  dimoArazioni  Matemati- 
che conchiudono  con  una  piena  cer- 
tezza ; e quanto  alle  verità  CriAia- 
ne  e alle  promefle  divine  deefi  ave- 
re una  certezza  intera  e perfetta, 
ed  efiere  infallibilmente  fìcuri  che 
ftamo  nella  Arada  della  falute,  altri- 
menti non  farebbe  più  religione  c 
fede  divina , ma  opinione  e cogni- 
zione umana. 

GliScolaAicidifiinguono  due  for- 
te di  certezza,  l’una  di  fpecolazio- 
ne,  chenafce  dall’evidenza  della  co- 
fa,  e l’altra  da  attaccamento,  o co- 
me dicono  t. ideftone , cagionata  dal- 
l’ importanza  della  cofa  medefima 
lenza  efciudere  la  certezza  di  fpeco- 
lazione,  che  fi  fuppone  fempre . Que- 
A’ ultima  viene  applicata  alle  cofe 
della  fede,  non  elfendo  punto  arbi- 
traria, maragionevoliffima,  dimo- 
Arandoci  la  ragione,  che  dobbiam 
credere  xon  certezza  le  cofe  della  fe- 
de, e che  per  qualfivoglia  cofa  non 
dobbiam  mai  abbandonare  queA’a- 
defione  . Quefio  è incontraAabile 
ne’  principi  di  tutte  le  Sette,  che 
dividono  la  religione  CnAiana  : 
vero  è che  le  cofe  della  fede  non 
hanno  fempre  una  evidenza  intrin- 
feca  che  produca  necelfariamente 
una  certezza  della  fpezie  medefima, 
con  cui  li  aderifce  alle  propofìzioni 
Geometriche,  mane  hanno  fempre 
una  equivalente. 

DiAinguono  ancora  nelle  Scuole 
tre  forte  di  certezza  rifpetto  ai  tre 
gradi  di  evidenza,  che  la  fan  nafce- 
re  : la  certezza  metafifica  prodotta 
dall’ evidenza  metafilica,  comequel- 
la  che  ha  un  Geometra  della  propo- 
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fcioRe,  che  1 tre  angoli  di  un  trian- 
golo fono  uguali  a’ due  angoli  retti. 
La  certezza  fifca prodotta  dall’evi- 
denza filica  , come  quella  che  ha  un’ 
uomo  che  tiene  del  fuoco  in  mano 
quando  lo  vede  e fi  fente  abbrucia- 
re. Certezza  morale  finalmente,  la 
quale  è fondata  full’ evidenza  mora- 
le, come  quella  che  tiene  una  per- 
fona  che  ha  guadagnata  o perduta 
una  lite , quando  le  viene  manda- 
ta la  copia  della  fentenza  . Sopra 
quello  particolare  deefi oflervare,  che 
la  certezza  morale  è fpeffo  equiva- 
lente alla  certezza  metafiftea , non 
folamente  nelle  cofe  che  lì  delìdera- 
no,  come  nel  guadagnare  una  lite, 
ma  eziandio  in  quelle  , nelle  quali 
fi  ha  più  avverfione.  Un  reo  a cui 
fia  fiata  lettala  fentenza  che  lo  con- 
danna a morte,  non  ne  dubita  pun- 
to, e fa  che  dee  eflere  giufiiziato 
nel  giorno  e luogo  ftabiliti  ; con  tut- 
tocìò  non  ne  ha  che  una  certezza 
morale , effendo  cofa  chiara  che  non 
ne  ha  certezza  metafifica , e ne  pure 
fiftea , mentre  quella  in  lui  non  ri- 
guarda che  la  lettura  della  fentenza 
e l’azione  che  fa  fopra  di  lui  il  car- 
nefice quando  ha  prefo  polfelfo  del- 
la luaperfona  : ora  tutte  quelle  cofe 
non  hanno  punto  un  legame  fioca- 
mente necelfario  colla  verità  della 
fua  condanna;  e quello  efempio  ben- 
ché difaggradevole  ferve  molto  a far 
conofcere  la  forza  della  certezza 
morale . 

Deefi  aggiugnere  finalmente  che 
nelle  cofe  di  pratica  ci  ha  da  balla- 
re una  certezza  morale  ; e fe  v.  g. 
tre  o quattro  perfone dicono  aduno, 
che  fegli  è attaccato  fuoco  alla  cafa 
con  quella  certezza,  che  non  è che 
morale,  dee  accorrere  per  eftinguer- 
lo  e ripararlo  fenza  attendere  una 
certezza  di  altra  fpezie . Non  fi  dà 


CER 

certezza  nelle  cofe  che  dipendono 
dall’accidente  e dalla  fortuna;  e fe 
per  efempio  il  tempo  è piovofo,  non 
c’è  certezza  per  nonmetterfi  in  cam- 
mino. 

Cervellato.  Spezie  di  vivanda 
fatta  da  alcuni  nella  maniera  feguen- 
te.  Pigliano  fei  libbre  di  carne  di 
porco  magra , una  libbra  di  buon  lar- 
do,quattro  oncie  di  fate,  e una  di 
pepe  : ben  tritata  ogni  cofa  infieme, 
vi  fi  aggiungono  quattro  libbre  di 
vino  bianco  , ed  una  di  fangue  di 
porco  con  una  mezz’oncia  di  cannel- 
la pelli  e mefcolati  infieme,  e alcu- 
ni lunghi  pezzi  di  quel  graffo  che  li 
cava  dalia  tefia  dell’animale,  che 
prima  s’impolvera  con  quelle  fpezie- 
rie,  e fi  mette  ne’ cervellati  nel  tem- 
po (leffo  che  fe  ne  riempiono  i bu- 
delli. Stagionati  edafeiutti  che  fie- 
no, fi  cuocono  per  mangiarli. 
Cervo.  Animale  falvatico,  leg- 
gerilfimo  al  corfo , e che  porta  fal- 
la tefia  delle  gran  corna ramofe, di 
pelo  falbo  , colle  orecchie  piccole, 
collo  lungo  , coda  corta,  e piè  for- 
cuto. Si  ritira  ne’  bofehi,  mangia 
delle  frutta,  dell’ erbe  e degli  altri 
animali.  La  femmina  del  cervo  non 
ha  corna , e porta  i fuoi  parti  per  otto 
mefi , facendone  uno  lolo  per  vol- 
ta. Tanto  il  mafehio  quanto  lafem- 
mina  di  quelli  animali  vanno  in  amo- 
re verfo  i mefi  di  Agofto  e di  Set- 
tembre. Si  chiama  con  diverfi  no- 
mi daiFrancefi  fecondo  l’età:  Faon 

10  dicono  il  primo  anno  : Daguet 

11  fecondo  : nel  terzo  , quarto  e 
quinto  anno  lo  chiamano  Cerf  a 
premiere , feconde  , ovvero  troifie- 
me  rete  : e il  fello  anno  cerf  de  din 
conjcunement  : il  fettimo  cerf  de  din 
cors  ; l’ottavo^rW  cerf  : e il  nono 
grand  vieti*  cerf , dopo,  il  qual  tem- 
po le  corna  non  gli  crefeono  più . 

N n i j Que- 
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Quefie  corna  gli  cadono  ogni  an- 
no nei  meli  di  Febbraio  e di  Mar- 
zo, nè  lafcianfi  in  quefio  frattempo  . 
più  vedere  finché  non  ne  abbiano 
fatte  di  nuove  . Noi  in  Italia  co- 
munemente non  fi  ferviamo  di  tan- 
te diftinzioni  di  termini  per  efpri- 
mere  la  qualità  de’  cervi , ma  li 
chiamiamo  femplicementecervetti, 
cerviatelli,  cerbiatti,  e cervo. 

Fra  tutte  le  caccie  quella  del  cer- 
vo è la  più  nobile,  come  quella  che 
fuol  effere  de’  gran  Signori  : deefi 
però  fapere  che  i cervi  fi  mutano  quat- 
tro volte  all’anno  di  foggiorno,  e 
che  nel  Gennaio,  Febbraio  e Mar- 
zo fi  debbono  cercare  nel  fondo  de’ 
bofchi , e qualche  volta  anche  pref- 
fo  le  fontane  e rufcelli . 

Nell’Aprile,  Maggio  e Giugno 
efcono  dalle  felve  per  andar  a cer- 
care buona  paftura  , fpezialmente 
dove  fono  biade  é legumi , e pre- 
tendefi  che  quella  fia  la  llagionepiù 
facile  da  incontrarli.  Nel  Luglio, 
AgoAo  e Settembre  un  buon  Cac- 
ciatore non  va  a cercarli  per  ordi- 
nario altrove  che  fra’  bofchi  e per 
eflere  ben  fatolli , e per  elfere  quel- 
lo il  tempo,  in  cui  odono  d’ intor- 
no i romori  delle  caccie. 

Per  quello  riguarda  poi  i tre  ul- 
timi mefi  dell’anno,  Ottobre, No- 
vembre e Dicembre , ficcome  il 
Settembre  e l’Ottobre  fono  in  amo- 
re , cosi  bifogna  andarli  a cercare 
parimenti  in  mezzo  a’ bofchi,  do- 
ve fono  ritirati  colla  cerva , comin- 
ciando la  caccia  tre  oquattr’  ore  pri- 
ma del  mezzogiorno:  ma  nel  No- 
vembre e Dicembre,  ficcome  van- 
no in  bufca  di  ghiande  o altro  frut- 
to falvatico  , così  ritiranfi  per  al- 
lora nelle  bofcaglie,  dove  bifogna 
andarli  a cercare,  offervando  fem- 
pre  di  prendere  il  vantaggio  ne’luo- 
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ghi  più  folti,  dove  metterli  foglia- 
no per  ripararfi  dal  freddo . 

Molti  fono  i contraffegni  che  han- 
no i Cacciatori  per  andar  in  traccia 
di  elH  e diftinguerli,  e fra  gli  altri 
quello  de’  piedi . I cervi  vecchj  fo- 
gliono  avere  la  iuoladel  piede  gran- 
de e di  buona  larghezza , e il  ta- 
lonegroffo  e largo,  nè  mettono  mai 
alcun  paffo  falfo,  cofa  che  fuccede 
bene  fpeffo  ai  cerbiatti , nè  quelli 
avanzano  mai  il  piè  di  dietro  più  di 
quello  davanti  , ma  reità  fempre 
più  di  quattro  dita  in  dietro, dove 
allo’ncontroquefti  ultimi  lopalfano 
fempre . 

La  cerva  poi  tiene  il  piede  affat- 
to differente;  lo  ha  lungo,  Aretto 
e incavato,  e il  calcagno  così  pic- 
colo che  non  evvi  cervetto  che  l’ab- 
bia tale . 

Con  queAi  contraffegni  principa- 
li può  regolarfi  il  Cacciatore  per 
andar  in  traccia  di  queAi  animali , 
lafciando  noi  per  altro  molte  par- 
ticolarità che  vengono  da  effi  con- 
fi aerate,  come  quella  de’  loroefcre- 
menti , de’  fegni  che  fi  veggono  ne* 
rami  de’  bofchi  e nelle  paAure,  co- 
me ancora  la  maniera  ai  lafciar  lo- 
ro dietro  i cani,  e deludere  quelle 
fottigliezze  che  ulano  quelle  befiie 
er  liberarli  dalle  infidie,  e del  ci- 
o che  delle  loro  vifcere  danno  ai 
fegugj  o limieri, prefi  che  l’hanno, 

{ter  effere  quefie  tutte  cole  partico- 
ari,e  di  non  molto  ufo  in  Italia, 
dove  la  caccia  de’  cervi  non  è così 
frequente  ; e dove  fi  pratica  , fono 
a tutti  quelli  della  profeffione  no- 
tifiimi . 

Venendo  ora  dunque  alle  cole  dì 
Commercio,  che  fi  ricavano  dai  cer- 
vi,confiAono  quefie  nell’acqua  del- 
le loro  corna,  nel  corno  medefimo, 
nell’ oliò  del  cuore,  nella  midolla^ 

nel 
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nel  graffo  o fevo,  nel  nervo  e ve- 
{cica,  nella  pelle,  nel  pelo  , e fi- 
nalmente nello  fpirito , l'ale  ed  olio , 
e una  fpezie  di  (podio  o cenere  che 
adoperali  nella  Medicina. 

La  vera  acqua  di  corno  di  cervo 
è quella  che  lì  cava  col  mezzo  della 
diitillazione  dalle  corna  di  quello 
animale  quando  cominciano  a {pun- 
tare, e cne  fono  ancor  tenere.  Pre- 
tendelì  che  quello  Ila  un  cardiaco 
maravigliofo,  e un’ottimo  rimedio 
per  facilitar  il  parto  alle  donne,  e 
per  guarire  le  febbri  maligne. 

Del  corno  di  cervo  fe  ne  fervono 
ralchiandolo  per  comporre  delle  tifa- 
ne a!lringenti,e  per  far  delle  gelatine, 
e ne  adoperano  gli  Speziali,  ma  bi- 
sogna guardarli  che  non  venga  ad  effo 
follituito  dell’offo  di  bue  rafpato. 
Quelli  che  lavorano  manichi  di  col- 
tello, ne  adoperano  anch’effi,  e fe 
-ne  fa  ancora  qualche  impugnatura 
di  paloiio. 

oflo  del  cuore  dei  cervo  è una 
dura  cartilagine  lunga  come  la  metà 
del  dito  mignolo , larga  come  l’ ugna , 
piana,  fonile,  e per  ordinario  trian- 
golare e bianca,  che  per  lo  più  li 
adopera  in  molte  cofe  della  Medici- 
na . Bifogna  fceglierlo  mediocremen- 
te groffo  e ben  bianco  ; e perchè  an- 
che nel  cuore  del  bue  evvi  una  cofa 
limile,  cosi  per  non  rellare  inganna- 
ti bifogna  proccurar  di  dillinguerlo 
dalla  figura  e dalia  groffezza,  ef- 
fendo  quel  del  bue  più  groffo  , e 
quello  del  cervo  piu  triangolare. 
Quello  finché  l’animale  è vivo,  al- 
tro non  è che  una  cartilagine,  ma 
morto  che  fia,in  poco  tempo  s’  in- 
dura: è (limato  cordiale,  refiile  al 
veleno , ferma  lo  Iputo  di  fangue 
ed  entra  nella  compofizione  della 
confezione  giacintina . 

La  midolla  dei  cervo  cavali  dalle 
Digion.  Univer.  T om . ///. 
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fue  offa  più  graffe,  che  fi  fpezzano 
e fi  fanno  bollire,  riducendola  do- 
po in  piccoli  pani  rotondi  di  varie 
grofiezze.  E’gialliccia  tendente  al 
bianco,  e fufa  collo  fpirito  di  vino 
è ottima  per  gli  umori  freddi , per 
le  fratture,  per  la  fciatica , per  for- 
tificar i nervi,  e per  rifolvere.. 

Il  fuo  fevo  o graffo  cavali  dalle 
parti  più  graffe  dell’  animale,  ed  è 
ammolliente  , nerveo  e rifoluti- 
vo  ; ma  tanto  quello  , quanto  la 
midolla  fono  molto  {oggetti  ad  ef- 
fere  alterati . 

Il  nervo,  eh’  è propriamente  una 
porzione  delle  parti  genitali  di  que- 
fla  bellia,  è pollo  nel  numero  de’ 
rimedj  diuretici , e ridotto  in  pol- 
vere eccita  il  feme,  in  dofeda  mez- 
zo Icrupolo  fino  a una  dramma. 
La  fua  vefcica  dicono  che  abbia 
una  virtù  lìngolarilfima  per  guarire 
la  tigna.  Anche  l’offo  del  calcagno 
giova  alla  diffenteria  prefo  in  pol- 
vere al  pefo  di  una  dramma . 

Il  fangue  pure  diffeccato  al  Sole 
può  confervarfi,  ed  è fudorifico  e 
rifolutivo,  e può  adoperarli  nel  mal 
di  colla  e per  la  gotta  con  dofe  di 
mezzo  fcrupolofino  a una  dramma. 

Nelle  Indie  verfo  Batavia  vi  fono 
certe  cervette,  le  quali  non  crefcono 
mai  più  di  un  cagnuolo,  colle  gam- 
be tanto  lottili  quanto  il  dito  mi- 
gnolo di  un  bambino,  e i piedi  del- 
la groffezza  di  una  fava  mediocre, 
ma  fulla  figura  di  quelli  di  una  cer- 
va ordinaria  di  color  bigio. 

Quelle  animalette  fono  cosi  fal- 
vatiche  , che  rodando  prefe  , fono 
in  una  perpetua  agitazione  , nèpof- 
fono  mansuefarli , e muoiono  per 
non  voler  prendere  nodrimento. 

Per  quello  riguarda  poi  alla  pel- 
le acconciata  che  fia,  fe  ne  fanno 
molti  lavori  già  noti , come  calzo- 
Nn  ilj  ni. 
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ni  ottimi  per  ufo  di  cavalcare  , 
guanti,  camiciuole,  cinture  ed  al- 
tre cofe  moltiffime. 

Pagano  quelle  in  Francia  grandi 
e piccole  che  fieno  ancora  col  pelo 
4 Soldi  l’una  di  quella  moneta  di 
Entrata  ; e le  apparecchiate  con- 
ci e,  come  quelle  di  bufalo,  15  Line 
al  100  di  pefo  come  appunto  le  bu- 
fatone ; e quelle  provenienti  da  Ol- 
landa  Lire  ió  al  cento  di  pefo  giu- 
ria la  tariffa  11  Dicembre  1739. 

Le  pelli  di  cervo  e capriolo  non 
apparecchiate  pagano  i dritti  di  Ti- 
fata in  ragione  di  6 Soldi  l’ una 
tanto  le  grandi  quanto  le  piccole  . 

La  bona  o Ga  il  pelo  di  cervo , 
che  quelli  che  conciano  le  pelli  loro 
fanno  cadere  appareccchiandole,  fi 
melcola  con  altri  peli,  e fi  adope- 
ra per  riempiere  felle , balli , fedie 
ed  altro. 

Ce  r voi  a.  Bevanda  fatta  di  for- 
mento,  di  orzo,  e di  lupoli  fer- 
mentata coll’  acqua  e lavorata  a 
braccia , che  più  comunemente  chia- 
mafi  birra,  v.  Bina. 

Cerussa,  chiamata  ancora  calce 
di  piombo , altro  non  è che  quella 
che  noi  conofciamo  fotto  il  nome 
di  biacca  ridotta  in  polvere,  e ma- 
cinata con  acqua  fopra  il  porfido. 
. Faffene  una  palla  nelle  forme  in 
piccoli  pani  di  figura  piramidale, 
che  fi  dilTecjcano  per  trafportarli . 
Li  vendono  involti  in  carta  turchi- 
na piuttodochè  in  altra,  perfarne 
meglio  apparire  la  bianchezza. 

1 Pittori  l’adoperano  0 con  olio, 
o con  acqua  gommata,  e fa  un  bian- 
co belliffimo,  ond’  è il  capo  prin- 
cipale dei  belletti. 

E’ un  veleno  pericolofo,  quando 
può  operare  internamente,  e fa  pro- 
vare anche  al  di  fuori  la  propria 
malignità  guaflaado  la  villa  e i 
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denti  di  chi  pretende  con  effa  ab- 
bellirti ; e fra  gli  altri  incomodi 
che  cagiona,  fembra  che  faccia  an- 
ticipar la  vecchiezza  facendo  veni- 
re le  rughe  più  predo  del  tempo. 

La  cerulfa  migliore , o per  me- 
glio dire  la  vera  è quella  di  Vene- 
zia. In  Francia  però  perchè  coda  a 
troppo  caro  prezzo,  ti  fervono  di 
quella  di  Ollanda  e d’  Inghilterra  . 
La  prima  è men  cattiva,  ma  la  fe- 
conda è inferiore , effendo  ambedue 
fatte  con  molta  creta  bianca  . v. 
Biacca . 

Per  altro  è dilfeccante  , rinfre- 
Icante  e rifolutiva,  e adoperati  ne- 
gliempiadri  e negli  unguenti. 

La  cerulfa  in  Amderdam,  quale 
tifa  in  tutta  l’Ollanda,  ti  vende 
otto  Fiorini  per  ogni  cento  libbre, 
battendoti  la  tara  dei  barili  mede- 
timi  col  dibattimento  pel  buon  pe- 
fo di  un  per  cento,  e di  uno  pel 
pronto  Contante^. 

La  cerulfa  fina  paga  in  Francia  i 
dritti  di  Entrata  in  ragione  di  Sol- 
di ao  per  ogni  libbre  100. 

Quelli  poi  taifati  dalla  Dogana 
di  Lione  fono  di  12  Soldi  e 8 pic- 
coli di  antica  talfa  per  ogni  quin- 
tale, Soldi  8 per  gli  antichi  quat- 
tro per  cento , e quattro  per  la  nuo- 
va riedimazione. 

Ceruffa  di  Jìagno  v.  Stagno , do- 
ve fullafine  dell’ articolo  parlati  an- 
che di  quetia. 

CES 

Cesello.  Stromento  noto  fatto 
per  intagliare  in  metallo,  onde  di- 
cefrcefellare,  ecefellata  una  colà  la- 
vorata col  cefello. 

Cespo  e Cefpuglio . Mucchio  di  er- 
be e di  virgulti. 

Cesoie  . Stromenti  taglienti  di 
un’  ufo  quali  univerfale , che  fervo- 
no 
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no  a tagliar  drappi,  tele,  naftri, 
e generalmente  quali  ogni  cola. 

Sono  compone  di  due  pezzi  di 
ferro  acciaiato  imperniate  nel  mez- 
zo con  un  chiodo  ribadito,  e da  ef- 
fe mezzo  in  là  tagliente  nella  par- 
te interna,  e dalla  parte  di  qua  due 
aperture  o fieno  fpezie  di  anelli  per 

{torvi  le  dita,  ovvero  una  parte  del- 
a mano  quando  fono  più  grandi. 
Troppo  gran  differenza  palla  fra  di 
elfe  nella  grandezza  e nell’ufo  per 
poterle  tutte  defcrivere.  Altre  fono 
puntite,  altre  fono  rotonde  in  pun- 
ta, ed  altre  tengono  una  parte  ro- 
tonda, e l’altra  puntita.  Ve  ne  fo- 
no di  larghe  e di  corte  per  li  Sarti 
Cucitrici , Tappezzieri , Sella;  ec.  di 
dritte  e piegate , (frette  e molto 
lunghe  per  quelli  che  lavorano  in 
cartoni;  e finalmente  di  grandi  (Ti- 
me e ben  forti  per  tagliare  i cuo), 
i panni  groffi,  ed  anche  i metalli, 
e (1  chiamano  anche  forbici.  Le  più 
(limate  fra  quelle  fono  quelle  d’ In- 

f[hil terra  dove  fono  perfettamente 
avorate,  e fra  quelle  di  Francia  le 
migl  iori  fono  quelle  di  Chatelleraulr, 
Moulins,  Nevers,  e Toury,  ma  cedo- 
no tutte  di  molto  a quelle  di  Pari- 
gi dove  ne  lavorano  di  una  bellez- 
za e di  una  bontà  non  meno  che 
di  un  prezzo  (Iraordinario. 

Quelle  da  dozzina  fono  di  qua- 
lità mediocre,  e ne  fabbricano  anche 
in  Francia,  ma  per  lo  più  ci  capi- 
tano in  Italia  da'* molte  Città  della 
Germania,  particolarmente  da  No- 
rimberga . 

Pagano  quelle  i dritti  di  Entrata 
e di  Ulcita  come  le  cole  di  Merce- 
ria, cioè  dieci  Lire  per  ogni  cento 
libbre  di  pelo  all’ufo  del  Regno  fe- 
condo il  Decreto  13  Luglio  1^92, 
e tre  Lire  per  l’Ufcita . 

Quello  però  col  Decreto  medefi- 
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mo  è (lato  ridotto  a due  Lire  quan- 
do quella  mercanzia  ila  lavorata  nel 
Regno , e deflinata  ad  effer  tra- 
fmelfane’  Paefi  foraflieri . 

Evvi  poi  quella  fpezie  di  groflfe 
forbici , un  branco  delle  quali  *è 
piegato  ed  è più  corto  dell’altro  per 
fermarle  in  qualche  luogo  in  manie- 
ra che  un  lolo  rella  mobile,  e dà 
più  comodo  all’Artefice  di  valerfe- 
ne  per  tagliare  i diverfi  metalli  che 
adoperano,  e quelle  fi  adoperano  an- 
che nelle  Zecche  tagliando  quelle 
monete  che  non  debbono  più  aver 
corfo , e i vafellami  d’oro  e d’ar- 
gento che  fi  debbono  fondere. 

Ve  ne  fono  di  varie  grandezze, 
alcune  da  mano,  ed  altre  che  fono 
incaflrate  con  due  uncini  podi  a tal 
effetto  (opra  una  tavola.  Séme  fan- 
no ancora  di  grandilfime  di  pefo  di 
40,  50,  60  ed  anche  80  libbre, 
che  fervono  nelle  Fonderie  di  rame 
per  tagliare  i pezzi  di  elfo;  altre 
attaccate  a un  gran  pezzo  di  legno 
fermato  interra,  che  vengono  mof- 
fe  a forza  di  braccia  , ed  altre  che 
fono  le  più  grolle  attaccate  nella 
(leda  maniera,  ma  perpendicolar- 
mente. 

Uno  de’  branchi  più  forti  (la  af- 
fido ad  una  barra  di  ferro  j checor- 
rifponde  a un  mezzo  tornio,  cheli 
fa  girare  con  un  grolfo  legno,  e che 
facendo  aprire  e ferrare  le  cefoie, 
taglia  tutto  quello  gli  viene  prefen- 
tato.  Quella  ultima  maniera  di  o- 
perare  tiene  tanta  forza  , che  ta- 
glia fino  a 12  e 15  caldaie  in  una 
volta  colla  fola  forza  del  giro,  che 
ferve  a molti  ufi  come  parleremo 
trattandodi  quelle  fucine,  o per  dir 
meglio  Fonderie.  Se  non  fi  adope- 
rane un  tal  metodo,  fei  uomini  ap- 
pena farebbero  quel  che  fi  fa  con 
quella  fola  macchina. 

Nn  iiij 
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Ce  ss  a ri.  Popoli  della  Terra  Ma- 
gellanica all’Oriente  della  Cordil- 
lera  de  los  Andes  verfo  i gradi  3 io 
di  longitudine  , e ai  44  di  latitudi- 
ne Meridionale  fecondo  il  de  l’Isle . 
Fin  dall’anno  164.6,  in  cui  com- 
parve il  libro  del  Padre  Alonfo  O- 
vaglio  contenente  una  relazione  (lo- 
rica (lampara  in  Roma  del  Regno 
del  Chili  e delle  Miffioni  de’  Padri 
Gefuiti,  aveafi  cognizione  di  que- 
llo popolo.  Avea  il  Padre  già  det- 
to, che  fui  Continente  del  Chili  vi- 
cino allo  Stretto  Magellanico  vi  era- 
no de’ popoli  chiamati  Celfari , che 
penlavano  edere  difcefì  da  alcuni 
Spagnuoli,  che  dopo  di  aver  nau- 
fragato fu  i vafcelli  che  il  Vefcovo 
di  Piacenza  vi  avea  mandati  per  ifco- 
prir  un  palio  alle  Moluche,  fi  me- 
fcolarono  con  una  Nazione  Indiana 
moltiplicandofene  la  fchiatta,  e in-, 
legnando  a que’  popoli  il  fabbricar 
le  Città,  e il  fondere  le  campane. 

Nota  ancora,  che  nel  tempo  eh’ 
era  occupato  a fcrivere  la  fua  Sto- 
ria del  Chili,  ricevette  lettere  di 
quelle  parti  che  lo  informavano,  che 
un  Milionario  e il  Capitano  Na- 
varro vi  aveano  ritrovato  un  popo- 
lo di  carnagione  bianca  e roda,  at- 
tivo e coraggiofo,  e che  fecondo 
tutte  le  apparenze  traeva  la  fua  ori- 
gine da’ Fiaminghi,  che  aveano  avu- 
ta la  difgrazia  di  romperli. 

Quello  popolo  fembrò  immagi- 
nario ad  alcuni , come  anche  ne  fa 
cenno  il  Capitano  VoodesRogers, 
che  nel  1708  imprefe  un  viaggio d’ 
.intorno  al  Mondo  , Ma  allo’ncon- 
,tro  il  P.  Fevilleece  ne  dà  del  le  cir- 
codanze che  ne  provano  l’ efidenza 
.molto  più  per  edere  il  nome  di  que- 
llo Padre  per  la  probità  e per  lo  fa- 
pere  uno  degli  adornamenti  della 
Religione  de’  Minimi  nella  Fran- 
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eia.  Nel  153 9,  dic’egli,  avendo 
il  Vefcovo  di  Piacenza  ottenuta  dal- 
l’ Imperador  Carlo  V la  permidio- 
ne  di  fpedire  quattro  vafcelli  alle 
Moluche  per  lo  Stretto  Magellani- 
co, vi  entrarono  dopo  una  felice  na- 
vigazione ai  aodi  Gennaio  1540, 
ed  avanzatifi  z$  leghe  più  adden- 
tro, furono  forprefi  da  un  vento  di 
Ponente,  che  gettando  fulla  Coda 
tre  di  quedi  legni  fpezzolli,  ma  fe- 
licemente i loro  equipaggj  fi  fata- 
rono, fra  i quali  contavanfi  alcuni 
Sacerdoti  , e 18  o ao  donne,  li 
quarto  badimento  per  eflerfi  tenu- 
to a largo  non  ricevette  alcun  ma- 
le, e il  Capitano  poco  ienfibile  ai 
gridi  e alle  lagrime  de’  fuoi  Came- 
rate , e tedimonio  della  difgrazia 
loro  (deceduta,  non  volle  imbarcar 
perfona  fui  timore  di  non  aver 
viveri , e di  caricar  troppo  il  fuo 
legno , e|  cangiatoli  il  tempo,  voi- 
tò  la  prova  verfo  il  mare  del  Mez- 
zogiorno, e ufeito  dallo  Stretto  fe 
ne  andò  a Lima . 

Supponefi  dunque  che  codoro  ab- 
biano dato  l’origine  a quedi  popoli 
che  abitano  una  terra  verfo  Ì44  gra- 
di di  altezza  del  Polo  Antartico  nel 
mezzo  del  Continente  eh’ è fra  il  ma- 
re Settentrionale  c quello  del  Mez- 
zogiorno, paefe  edremamente  feru- 
le ed  aggradevole , chiufo  dalla 
parte  di  Ponente  da  un  rapididìmo 
fiume  per  la  relazione  che  danno  quel- 
li che  ne  fono  (lati  Tulle  fponde  , i 
quali  riferifeono  di  aver  veduto  di 
là  dal  fiume  de’ popoli  molto  diver- 
fi  dai  Naturali  elei  paefe,  dei  panni- 
lini molto  bianchi  medi  ad  afeiugar- 
fi  , e intefe  delle  campane  , prova 
evidente  che  quedi  popoli  erano  di 
Rito  Romano.  Intefi,  feguita  egli, 
edendo  nel  Regno  di  Chili,  cheti’ 
ingred'o  nelle  terre  di  quedi  popoli 

e vie- 
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è vietato  a tutti  gli  Spagnuoli , e confiderare  che  un  popolo  che  ufa 
che  per  confervarfi  nella  propria  li-  ? precauzioni  cosi  grandi  per  chiudere 
bertà  aveano  fatta  una  legge,  che  la  porta  a’foraftieri , non  fia  molto 
chi  foffe  traditore  della  lor  Repub-  conofciuto  in  Europa, 
blica,  o non  ifcopriffe,  rapendolo  , Cessionario.  Colui  che  accet- 
l’entrata  di  qualche  foraftiere  nel  pae-  ta,  ed  a cui  è Hata  fatta  unaCeflio- 


.fe,  folfe  condannato  a morte  ancor- 
ché folle  il  Capo  ftefl'o  di  effa  Repub- 
. blica  : cola  che  s’intefeda  un’  India- 
, no,  che  guadagnato  a forza  d’oro  e 
di  allettamenti  da  un  Sacerdote  ze- 
lante, che  defiderava  da  gran  tempo 
di  portarfi  a predicare  a cotefti  po- 
j poli , fi  era  già  prefentato  fulla  fpon- 
. da  del  fiume  fenza  poter  andar  di  là. 
Gli  avea  promeffo  l’Indiano  di  con- 
durglielo, ma  avvicinandoli  lo  fece 
fermare,  e lo  nafcofe  nel  bofco  col 
fuo  fervidore  , raccomandandogli 
-che  non  fi  facelfero  vedere  , e che 
■ ritornerebbe  la  notte  feguente  per  in- 
trodurlo. Venne  in  effetto,  ma  in 
vece  di  condurlo  alla  Città  l’aflaf- 
finò,  e il  fervo  del  Sacerdote  tefii- 
monio  del  misfatto  fi  nafcofe  nel  bo- 
fco, e ritornofeneal  Chili  dove  nar- 
rò quella  (loria. 

, Ewi  qualche  apparenza  che  aven- 
do la  neceflità  raffretti  quelli  pove- 
ri difgraziati  dopo  il  naufragio  ad 
unire  le  reliquie  del  proprio  vafcel- 
lo,  elfendo  tutti  peraltro  fanie  (al- 
vi, fi  fieno  portati  a cercare  in  que- 
lli valli  paefi  una  terra,  che  foffe 
. loro  convenevole  ed  atta  ad  abitar- 
. vi,  nella  quale effendofì  moltiplica- 
ti, formano  oggidì  una  Repubblica 
come  alcuni  pretendono  che  abbiano 
fatto  i Bedà  o Bedas , del  che  ab- 
biam  fatto  cenno  a quella  voce.  Co- 
ftoro  non  han  bifogno  di  cofa  alcu- 
na , ritrovando  tutto  nel  proprio  pae- 
fe,  dove  godono  una  vita  tranquilla, 

. che  temerebbero  di  perdere,  fe  ne 
permetteffero  l’acceflo  a’  popoli  fora- 
fticri  . Non  è cofa  forprendente  il 


ne  o trafporto  di  qualche  cofa.  Il 
Ceffionario  non  ha  più  dritto  di  quel- 
lo abbia  il  Cedente. 

Cessione.  Atto  per  cui  un’uomo 
trafmette  in  un’altro  un  dritto  che 
gli  appartiene.  Non  fi  dice  per  ordi- 
nario che  delle  obbligazioni , ren- 
dite , o altre  cofe  , che  confifiono 
nella  confegna  di  uno  ferino;  e quan- 
to all’eredità,  cariche  e fiabili,  il 
trafporto  fi  chiama  vendita,  permu-, 
ta,  o donazione. 

Ce {[tone  ancora  è quell’ abbando- 
namento  o rilafcio  che  fa  un  Nego- 
ziante ai  Tuoi  Creditori  di  tutti  i pro- 
pri beni  mobili  e ftabili  o volonta- 
riamente, o giuridicamente  per  i- 
(chivarela  forza,  che  potrebbe  aver 
luogo  contra  la  perfona. 

Due  pertanto  fono  le  ceffionl; 
la  volontaria,  eia  giudiziaria.  La 
volontaria  fi  è allora  quando  un 
Mercatante  vendendofi  in  iflato  di 
poter  pagare  i fuoi  Creditori,  loro  fa 
una  cefiìone  ed  un  rilafcio  generale 
di  ogni  fua  facoltà,  e quando  quefia 
viene  accordata  ed  accettata  volon- 
tariamente dai  fuoi  Creditori  ; la 
qual  cofa  fi  fa  per  mezzo  di  un  coa- 
t ratto  di  cefiìone,  o di  rilafcio  de’ 
beni. 

Colui  che  fa  una  cefiìone  volon- 
taria, dee  con  fincerirà  dimofirare 
a’  fuoi  Creditori  lo  fiato  delle  pro- 
prie facoltà  ed  effetti  tanto  mobili 
quanto  (labili,  niuno eccettuatone, 
e far  ratificare  in  Giufiizia  il  fuo 
contratto  di  cefiìone  con  quelli  che 
vi  fi  fono  volontariamente  fotto- 
fcritti , e farlo  dichiarar  comune  a 
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quelli  che  ricufarono  di  fottofcri- 
verlo. 

Quantunque  quella  volontaria  cef- 
fione  venga  dai  Creditori  accettata , 
non  lalcia  però  in  Francia  di  riufcir 
d’ infamia  a colui  che  la  fa,  e vie- 
ne pofcia  riguardato  come  un  falli- 
to ; cofa  che  lo  coftituifce  in  iftato 
di  non  poter  piò  afpirare  ad  alcuna 
Carica  pubblica  lenza  aver  prima 
intieramente  pagato  i fuoi  Credito- 
ri, ed  aver  ottenuto  Lettere  di  ri- 
fìabilimento  nella  Cancelleria. 

Un  debitore  che  abbia  fatta  cef- 
fione dei  proprj  beni  a’ fuoi  Credi- 
tori , quando  vi  abbiano  volontaria- 
mente acconfentito  fenza  edere  (la- 
ti sforzati  , fi  libera  generalmente 
da  qualunque  obbligazione  fenza 
che  aver  poffano  azione  alcuna  di 
ricorfo  contro  di  lui  fu  i beni  che 
che  potette  aver  acquiftati  dopo  la 
ceffione. 

La  giudiziaria  poi  fi  è quella  che 
vien  fatta  da  un  Negoziante  attual- 
mente tenuto  prigione  ad  i danza 
de’  fuoi  Creditori , il  quale  non  è 
. afiolutamente  in  cafo  di  foddisfare, 
e viene  accordata  ordinariamente  a 
chi  è caduto  in  gran  povertà.  Rie- 
fce  queda  per  ordinano  sforzata  per 
parte  de’ Creditori,  dopo  che  il  De- 
bitore ha  ricevuto  il  benefìzio  di 
effa  per  l’ordine  della  Giudizianon 
odanti  le  oppofizioni  fatte  per  par- 
te dei  Creditori  medefìmi  per  im- 
pedirgliela. 

Porta  fempre  nota  d’  infamia  , 
obbligando  in  alcuni  luoghi  il  Ce- 
dente a portare  un  cappello  verde , 
e in  altri  luoghi  giallo. 

In  Padova  hanno  una  Statuto  par- 
ticolare, in  vigor  di  cui  il  Debito- 
re volendo  fare  la  ceffione  de’  pro- 
prj beni,  dee  portarli  nel  pubblico 
Palazzo  condotto  da’  sbirri,  e alla 
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prefenza  di  tutti,  nominando^  fuoi 
Creditori  ad  uno  ad  uno,  gli  viene 
fatto  dai  sbirri  medefìmi  battere  le 
natiche  fopra  una  pietra  di  marmo 
ivi  efpreflàmente  collocata, e dopo 
di  tutti  paga  così  anche  i sbirri  me- 
defimi , e pofcia  vien  rilafciato,  fem- 
pre però  loggetto,  fe  mai  per  acci- 
dente vernile  in  bonis,  a dover  pa- 
gare. Tale  Statuto  chiamafi  di  S. 
Antonio  , ed  è precifamente  fatto 
per  coloro  che  non  han  beni , che 
non  han  maniera  di  pagare , ren- 
dendoli in  cotal  guifa  fciolti  dalla 
prigione  benché  infami , piuttolìo- 
chè  ivi  (fieno  a marcirfi  perpetua- 
mente. 

La  formula  delle  ceflìoni  predo 
i Romani  e gli  antichi  Galli  era  ta- 
le. Colui  che  la  facea,  riempieva- 
fi  la  mano  finiflra  di  polvere  rac- 
colta dai  quattro  cantoni  delia  iua 
cafa,  e pianta  vafì  fuila  foglia  dell  a 
porta  tenendo  lo  flipite  di  eifa  col- 
ia man  delira.  Gittava  la  polvere, 
raccolta  per  di  fopra  le  proprie  fpai- 
le  fpogliato  in  camicia,  e abbando- 
nando la  fua  cintura  e i flivaletti, 
faltava  con  un  baffone  per  di  fopra 
una  fiepe,  dando  ad  intendere  con  ciò 
a’  fuoi  parenti  e creditori  che  non 
avea  piò  cofa  alcuna  ai  Mondo  , e 
che  quando  lattava,  tutti  i fuoi  be- 
ni erano  nell'aria . 

In  Francia  colui  che  fa  la  ceflio- 
ne,  dee  farla  dinanzi  al  giudice  Con- 
fole del  Luogo  della  fua  refìdenza 
alla  prefenza  dell’  intero  Configlio 
di  quella  Città,  ed  ivi  perfonalmen- 
te,  e non  per  mezzo  del  Proccura- 
tore , eccettuato  in  cafo  che  fotte 
malato,  oper  qualche  altro  motivo 
legittimo;  dee  inoltre  dichiarare  il 
proprio  nome  e cognome , qualità 
ed  abitazione,  ed  e (pri mere  cne vie- 
ne ricevuto  a farla  ceffione  dei  pro- 

PH 
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pr]  beni,  laquale  dichiarazione  dee 
eflère  pubblicata  dai  Cancellieri,  e 
fcritta  nei  pubblici  libri.  Quello  è 
in  ordine  all’Ordinazione  di  Mou- 
lins  di  Carlo  Vili  Redi  Francia  dei 
a?  Dicembre  1490  art.  34,  a quel- 
la di  Lione  di  Lodovico  XII  del  me- 
fe  di  Giugno  1510  arr.  70,  a quel- 
la di  Lodovico  XIII  di  Gennaio  iózg 
art.  143,  ed  a quella  di  Lodovico 
XIV  del  mefe  di  Marzo  1Ò73.  tir. 

10  art.  1 . 

Conforme  l’ufo  ordinario  quello 
che  fa  laceflione,  dee  effer  condot- 
to per  un  Miaiftro  o Sargente  alla 
Piazza  pubblica  in  giorno  di  merca- 
to per  farne  in  fua  prefenza  la  pub- 
blicazione , della  quale  pubblicazione 

11  Miniflro  dee  formare  il  fuo  pro- 
cedo verbale . 

Sonovi  certi  caft  in  Francia,  do- 
ve non  polfoQO  ricevere  il  beneficio 
della  ceifione , come  i falliti  e fro- 
dplenti  j come  per  un  rendimen- 
to di  conto  di  tutela,  come  fu  giu- 
dicato col  Decreto  dei  7 Maggio 
1Ò08. 

Allora  quando  uno  fìraniere  non 
abbia  ottenute  Lettere  di  naturali- 
tà, odi  dichiarazione  di  naturalità, 
arr.  2.  del  tir.  io.  dell’Ordinazione 
1*73. 

Un  Naturai  Francefe  contra  un 
forafliere  : cosi  fu  giudicato  con  tre 
Decreti  dei  28  Aprile  J5ÒÒ,  5 De- 
cembre  1591,  e 17  Agofio  1598. 

Per  danari  della  Calla  Regia. 

Per  ftellionatoefalfa  vendita.  De- 
creto dei  8 Febbraio  ióii. 

Quelli  che  tengono  in  depofito 
del  danaio  per  comando  della  Giu- 
ftizia  ec. 

Quelli  che  ottennero  dai  loro  Cre- 
di tori  con  dei  contratti  di  conven- 
zione uno  fpazio  di  tempo  per  po- 
ter pagare,  eche  hanno pofcia  rice- 
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vuto  qualche  nuovo  termine.  De- 
creto dei  i 1 Febbraio  161 1 . 

Coloro  che  hanno  ottenuto  Let- 
tere di  fofpenfione.  Decreto  dei  8 
Febbraio  1611. 

E per  vino  venduto  da  un  Citta- 
dino nella  fua  cantina.  Decreto  ir 
Luglio  idi  1 confermato  con  un’al- 
tro Decreto  dei  12  Aprile  idi 2. 

Un  debitore  non  può  rinunziare 
al  benefizio  di  ceifione  per  l’ obbli- 
gazione che  ha  fatta  al  fuo  Credi- 
tore. Decreto  22  Novembre  1 599. 

I beni  acquifìati  da  un  Celfiona- 
rio  Giudiziario  dopo  la  ceflìone  fìa 
per  fucceffione,  donazione  od  altri- 
menti, fono  fempre  affetti  ed  obbli- 
gati a’ fuoi  Creditori  fino  all’ intiero 
pagamento  lenza  però  poter  cferci- 
tar  atto  alcuno  corporale  contro  di 
lui. 

Una  volta,  come  abbiamo  detto , 
chi  facea  la  ceffione  dovea  portare 
una  berretta  o cappello  verde,  che 
gli  veniva  comperata  da’ fuoi  Credi- 
tori ; e fe  veniva  ritrovato  fenza 
nella  firada,  era  permeilo  ai  Credi- 
tore di  tornarlo  a far  metter  prigio- 
ne. L’ufo  però  di  quello  al  prefen- 
te  è abolito. 

L’Ordinazione  di  Lodovico  XIII 
del  mefe  di  Gennaio  idzp  comanda, 
che  quelli  che  fanno  la  ceifione  per 
eifer  caduti  in  povertà  e per  difgra- 
zie  fuccedute  loro  non  incorrano  in 
infamia . Ciò  non  olìante  limili  cef- 
fioni  nell’opinione  comune  non  la- 
feiano  di  pattar  per  infami,  e chi  1’ 
ha  fatta,  non  viene  mai  eletto  in 
alcuna  Carica,  o impiego  pubblico 
come  fi  è detto . La  ceifione  dunque  è 
una  fpezie  di  morte  civile  ; non  oflan- 
te  quando  chi  cede , paga  intieramen- 
te i Creditori , puòefl'ere  riabilitato 
con  Patenti  del  Principe  fecondo  il 
Savary  nel  fuo  Perfetto  Negoziante. 
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Cesta.  Arnefe  da  tenervi  e por- 
tarvi entro  robe  , inteflùto  per  lo 
più  di  vimini , canne , falici , verme- 
ne di  caftagno,  e di  materie  fimili. 
Ve  ne  fono  di  varie  forte , come  di 
coperte,  di  fcoperte,  di  grandi  e di 
piccole  , che  fra  di  noi  fi  chiamano 
per  diftinguerle  con  nomi  diminuti- 
vi , o accrefcenti,  come  ce/iella , 
ce  fieli  ino,  cefierella , celione , eh’ è 
una  fpezie  di  certa  per  fomeggiare , 
e ceftino , che  dicefi  anche  a quello 
dove  covano  i colombi,  ed  anche  a 
quell’  arnefe  di  vimini,  nel  quale  i 
bambini  imparano  a camminare. 

Cefia  ancora  dicefi  a quell’arne- 
fe  fatto  per  trafporcar  robe  da  un 
luogo  all’  altro,  porto  fu  due  ftan- 
ghe  con  due  ruote,  e tirato  da  un 
cavallo. 

Colle  ceftelle  fi  poffono  fare  e fi 
fanno  i defer, che  lervono  a imban- 
dire fulle  tavole  1’  ultimo  fervizio 
delle  frutta  e confetture  fecche , e 
liquide  ; e a Parigi  nel  Sobborgo 
di  S.  Antonio  ne  fanno  di  una  pro- 
* prietà  e di  una  eleganza  ftraordina- 
ria.  Alcune  fono  dorate,  altre  inar- 
gentate , ed  altre  dipinte  e colorite 
con  varietà  e finezza  di  colori;  ma 
tutte  di  forme  cosi  vaghe  e cosi  pro- 
prie per  diverfificare  il  fervizio  dei 
defer  ovvero  delle  colezioni , che 
gli  occhj  e il  gufto  hanno  ugualmen- 
te da  foddisfarfi  quando  fono  cari- 
che di  frutta , di  cofe  gelate  , di 
confetture  fecche  o liquide,  e di  fio- 
ri , e che  vengono  ingegnofamente 
difporte  fopra  una  tavola. 

Pagano  quelle  alla  Dogana  di 
Lione  i dritti  di  Entrata  in  ragione 
in  circa  di  un  Soldo  l’una  della no- 
ftra  moneta,  oltre  un  Soldo  e mez- 
zo per  dozzina  di  nuova  impofizio- 
ne. 

Gli  aggravj  di  Entrata  ftabiliti 
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dalla  tariffa  del  \66\  per  tutti  i la- 
vori di  Fiandra  fatti  di  vinchi  fini 
fono  di  30  Soldi  Francefi  per  ogni 
cento  libbre  di  pefo  ; e quelli  di 
Ufcita  conforme  alla  medefima  ta- 
riffa il  doppio  come  merceria , pur- 
ché non  vengano  dichiarate  per  man- 
darle in  paefi  forartieri , nel  qual 
cafo  non  pagano  che  Soldi  40  di 
Francia  fecondo  il  Decreto  del  Con- 
figlio 13  Luglio  idpi. 

Non  debbonfi  dimenticare  le  et- 
l ielle  delle  Indie  teflùte  di  un  vin- 
co finirtìmo  , dipinte,  vernicate’, 
e dorate  al  di  dentro  con  colori  co- 
sì forti  che  1’  acqua  loro  non  cagio- 
na alcun  danno,  e fono  anche  que- 
lle un’  oggetto  di  Commercio  con- 
fiderabile . 

Cestaio.  Colui  che  lavora  in  ce- 
di e panieri  ed  altre  cofe  fatte  di 
vimini,  v.  Panieraio. 

Cesto.  Pianta  di  fruttice  e di  er- 
ba ; onde  cefiire  dicefi  di  una  pian- 
ta , o della  biada  quando  vien  fu 
con  molte  fila  da  un  fol  ceppo.  , 
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Chabnamo  Rofea.  Spezie  di  muf- 
folina  o tela  di  cotone  chiariilima 
e finiffima , la  cui  pezza  contiene 
1 6 Alle  con  due  terzi  e tre  quarti 
di  larghezza,  che  fi  porta  dalle  In- 
die Orientali , particolarmente  da 
Bengala,  v.  Mujfolina . 
Chacart.  Spezie  di  tela  di  coto- 
ne a quadrati  di  differenti  colori. 
Vengono  quefle  dalle  Indie  Orien- 
tali, particolarmente  da  Surate.  Le 
pezze  fono  di  undici  Alle  e mezzo 
di  lunghezza  con  tre  quarti  di  lar- 
ghezza. 

C h a d e c Q. . Quella  è una  fralle 
quattro  forte  di  melaranc)  che  fi  ri- 
trovano nelle  Ifole  Francefi  dell’ 
America,  e vengono  dalla  Barbada. 

La 
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Le  fue  foglie,  i fuoi  fiori  e le  fue 
frutta  fono  di  una  Sraordinariagrof- 
fezza;  il  frutto  mangiato  crudo  è 
oco  aggradevole  , ma  riefce  affai 
uono  quando  è confetto,  e per  lo 
più  fi  fuol  confettare  tutto  intiero, 
benché  ve  ne  fieno  de’  più  groflì  del- 
le pera  dette  buomcrtftiani  di  Tu- 
rena  e di  Normandia. 

La  femenza  germoglia  con  tan- 
ta facilità,  che  quafi  Tempre  un’al- 
bero novello  fi  rende  fruttifero  in 
tre  anni  e mezzo. 
Chafaudier.  Cosi  chiamano  i 
Francefi  fu  i vafcelli  Bretoni  che 
vanno  alla  pefcagione  del  merluzzo 
e che  lo  fanno  leccare , coloro  fra 
l’ equipaggio  che  alzano  i palchi , fu 
i quali  mettono  a diseccare  il  pe- 
fce.  v.  la  voce  Merluzzo . 
Chaferconnee.  Tele  dipinte 
che  fi  fabbricano  negli  Stati  del 
Gran  Mogol.  Si  cavano  da  Surate. 
Sono  nel  numero  di  quelle,  il  cui 
commercio  in  Francia  è proibito, 
v.  f articolo  delle  tele  dipinte . 
Chaland.  Battello  piatto  che  fi 
ufa  nel  fiume  della  Marna  per  por- 
tare a Pariglie  mercanzie  di  Sciam- 
pagna e dellealtre  Provincie  vicine . 
Quelli  che  fi  fabbricano  fu  quello  ca- 
nale, fichiamanodalfuonomeMrr- 
neft.  Li  fanno  tirare  aritrofo  da  50 
o 60  attaccati  a due  a due,  e quello 
da  qualche  paio  di  cavalli . 

I Chalandi  più  propriamente  det- 
ti fono  i battelli  che  navigano  fulla 
Loira  , particolarmente  quelli  che 
fono  dellinati  per  lo  canale  di  Bria- 
ra  . Hanno  12  pertiche  di  lunghez- 
za, io  piedi  di  larghezza,  e quat- 
tro di  altezza  di  bordo.  Sono  legge- 
riffimi,  e molto  male  coflrutti,  non 
montano  mai  nella  Loira.  I Mari- 
nai che  li  hanno  condotti , li  ven- 
dono a Parigi , ove  fono  fpediti , e 
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riportano  le  loro  corde,  le  loro  ce- 
lle ed  altri  mentili  proprj  a quefla 
navigazione  per  quelli  di  Orleans, 
che  dopo  avere  fcaricati  i loro  vini 
a Parigi  fe  ne  ritornano  piùdifoven- 
te  vuoti . 

Chalet.  Con  queflo  nome  chia- 
mano gli  Svizzeri  certe  fabbriche 
baffe  cheli  ritrovano fulle  loro  mon- 
tagne , compofle  di  una  gran  tavola 
e di  due  camere  dellinate  unicamen- 
te a farvi  U formaggio,  danoicono- 
feiute  fotto  il  nome  di  cafcina.  v. 
Formaggio. 

Chalon.  Termine  dei  Pefcatori 
Francefi.  Quello  è una  gran  reteche 
traggono  i Pefcatori  nelle  riviere  col 
mezzo  di  due  piccoli  battelli , al 
bordo  dei  quali  Sanno  attaccate  le 
reti  medefime.  v.Rere,  e Pefcatore. 
Chaions.  Città  della  Francia. v. 
Scialon . 

Chamburin  e C tamburina . Spe- 
zie dei  pietra  che  ferve  a fare  il  cri- 
ftallo . Si  adoperano  anche  delle  al- 
tre materie,  come  certa  fabbia,  del- 
le felci  , o come  dicono  dei  cuogoli 
bianchi,  ma  queSo chamburin  fola- 
mente  viene  adoperato  nelle  fabbri- 
che dei  vetri  di  Nonant  e di  Fortif- 
fambert  in  Normandia,  v.  vetro. 
Chappa-Dellall  a.  Così  chiama- 
no fulla  CoSadi  Coromandel,  par- 
ticolarmente nel  Regno  di  Golcon- 
da  una  gabella  che  fi  paga  pel  mar- 
chio delle  tele.  Quefia  che  non  vie- 
ne pagata  che  da  quelli  del  Paefe,  e 
da  cui  gli  Europei  fono  efenti,  fi  è 
di  dodici  per  cento  del  valore  delle 
tele  medefime.  11  marchio  o impron- 
ta viene  fatta  dagli  Uffiziali  del 
Re . 

Charaism  o Charassm  . 
QueSo  Paefe  nello  Satoov’è  alpre- 
fente  , confina  a Tramontana  col 
TurcheSan  e agli  Stati  di  Contais, 

aLe- 
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a Levante  tiene  la  gran  Bucaria  o 
fia  il  Paefe  di  Maurenner,  al  Mez- 
zogiorno la  Perda,  e in  particolare 
la  Provincia  di  Aftrabat  e quella  di 
Corazan,  da  cui  è feparato  dal  fiu- 
me Amù,  e da’diferti  di  fabbia  di 
una  grand’ eftenfione*  e finalmente 
a Ponente  tiene  il  Mare  di  Mafan- 
deran  o fia  Cafpio.  E’  fituato  fra  i 
38  e 40  gradi  di  latitudine,  coficchè 
riefce  efiremamente  fertile  in  ogni 
parte  dove  può  venir  coltivato. 

Gli  abitanti  partano  per  li  pili  ric- 
chi pallori  dell’  Impero  Ottomano, 
e non  fi  mantengono  che  col  proprio 
belliame  confitente  in  cammelli, 
pecore  e capre,  e abitano  fiotto  le 
tende  coperte  di  un  groffo  feltro, 
trafportandole  da  un  luogo  all’altro 
fecondo  che  la  llagione  e ’l  comodo 
delle  palfurelo  ricercano.  Nel  Ver- 
no fi  accampano  lungo  1’  Eufrate 
dalla  parte  della  Mefopotamia  e 
della  Natòlia  , e nella  State  nei 
valloni  cheiono  chiufi  in  mezzo  alle 
montagne  dell’  Armenia  verfo  le 
forgenti  dell’ Eufrate  e del  Tigri . 

Il  fecondo  Corpo  de’ Turcomani, 
che  chiamano  Orientai i,  vivono  an- 
ch’eflfi  del  prodotto  del  proprio  be- 
rtiame,  o dell’agricoltura  fecondo 
le  differenti  parti  dove  fi  ritrovano. 
Nella  Invernata  abitano  nelle  Cit- 
tà e ne’ Villaggi  che  f°no  d’intor- 
no all’ Amò  e al  Mar  Cafpio  , e 
nella  State  fi  accampano  da  perfet- 
to dove  ritrovano  buoni  pafcoli  e 
buon’ acqua. 

Si  contano  venti  Provincie  nel 
Paefe  di  Charaifm  . Quella  di  Bur- 
mà  è all’  Oriente  della  Città  di 
Vafir  verfo  le  Frontiere  della  Gran 
Bucaria,  ed  è fertiliflima  e popo- 
latiffima. 

Quella  di  Gordifch  è porta  fra  la 
Pifga  e’I  Cuncant,  c pereflere  ba- 
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gnata  dall’ Amò  è una  delle  piò  fer- 
tili e delle  megliocoltivate  del  Gha- 
raifm. 

Charcanas.  Panno  di  feta  e di 
cotone  che  fi  lavora  nelle  Indie  O- 
rientali  di  lunghezza  dalle  dodici 
Alle  , quattordici  braccia  poco  piò 
o poco  meno,  e l’altezza  fi  è fem- 
pre  di  quafi  un  braccio  e mezzo. 

Vengono  ancora  dalle  Indie  del- 
le altre  tele  di  bambagia  e feta  che 
chiamanti  pure  charcanas  , di  lun- 
ghezza di  dieci  braccia  e mezzo,  di 
quattordici , ed  anche  di  quafi  ven- 
titré, di  più  di  un  braccio  di  altez- 
za . 

Charente.  Così  chiamali  una 
gabella  che  fi  paga  fui  fiume  di  que- 
llo nome , il  cui  principal  Banco  è 
rtabilito  nella  Borgata  o piccola 
Città  di  Tonney-Charente,  di  cui 
veggafi  alla  voce  Rocella. 

Evvi  una  Regolazione  dei  14  di 
Giugno  1723  per  la  direzione  e ri- 
cevimento di  erta  fopra  i vini  ed 
acquevite,  di  cui  è cofa  d’ impor- 
tanza che  fieno  informati  coloro  che 
negoziano , che  però  eccone  il  ri- 
ftretto . 

. Elfendo  fiato  informato  il  Re  , 
che  contro  la  difpofizione  de’  De- 
creti , Regolazioni  e Ordini  pub- 
blicati per  la  rifcoflìone  di  quella 
gabella  fui  vini  ed  acquevite,  erati- 
fi  non  ortante  introdotti  nei  Ban- 
chi di  Aunis  e di  Poitù  divertì  ufi 
ugualmente  pregiudicevoli  al  Com- 
mercio delle  Provincie  e al  Drit- 
to Reale  : S.  M.  per  provvedervi  e 
prevenirne  i cattivi  effetti,  ha  or- 
dinato, che  gli  articoli  del  Decre- 
to ap  Novembre  1Ò87  fieno  efe- 
quiti  fecondo  la  loro  forma  e teno- 
re, e in  confeguenza  che  i vini  ed 
acquevite  ufcendo  per  . terra  dalla 
Provincia  di  Santogna  per  elfere  traf- 

por- 
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portate  ad  Aunisenel  Poi  tu,  e non 
meno  che  quelli  che  pafiano  per  la 
Provincia  fuddetta,  debbano  ioddif- 
fore  nei  Banchi  o Uffizj  degli  Ap- 
palti di  S.  M.  le  gabelle  della  fud- 
detta Tratta  di  Charente  fui  piede 
di  L.  il  di  quella  moneta  per  ogni 
botte  di  vino,  ed  in  oltre  due  Sol- 
di per  Lira,  ed  un’altro  di  più  con 
dodici  Lire  per  ogni  barile  di  acqua- 
vite : il  tutto  lenza  pregiudizio  ai 
dritti  di  Entrata  ordinarj  dei  cin- 
que grandi  Appalti  fecondo  la  ta- 
riffa del  16Ó4  per  li  vini  e acqua- 
vite di  Santogna , cheveniffero  tra- 
fportate  nelle  fuddette  due  Provin- 
cie : abrogando  S.  M.  ogni  ufo  con- 
trario, e ordinando  che  i contraili 
che  inforger  potelfero  nell’elecuzione 
di  quello  Decreto  folfero  portati  a- 
vanti  i Sovraintendenti  di  Poitiers 
e della  Rocélla  , ognuno  per  quel- 
lo l'petta  alla  loroinfpezione,  coll’ 
appellazione  al  Configlio . 

Charite’  nell’ Orleanefe  , il  cui 
Commercio  coniìfle  meno  in  fabbri- 
che di  lana  che  in  altri  lavori, par- 
ticolarmente in  ferri  , cappelli  e 
cuoj.  Appena  vi  fi  faranno  60  pez- 
ze di  drappi,  parte  in  fargie  di  tre 
quarti  e mezzo  di  altezza,  e parte 
in  tiritene  fopra  il  filo  alte  intor- 
no a cinque  quarti;  l’une  e le  altre 
di  lane  del  Paele  . Vi  fono  però 
diciotto  telaj,  tre  Follatori,  tre  Ci- 
matori, e tre  Tintori.  Vi  vengono 
portati  anche  dei  drappi  foraftieri, 
ma  per  lo  più  in  circa  so  pezze , e 
tutto  fi  fpaccia  nella  Città  e luoi 
contorni . 

Quanto  al  Negozio  del  ferro , po- 
co difianti  dalla  Città  vi  fono  un- 
dici Fonderie , dove  fi  fa  del  ferro 
e dell’acciaio,  e tre  fornaci  per  fon- 
dervi la  minerà. 

I Conciacuoj  vi  fono  in  numero 
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di  fette,  e i Cappella;  fono  quattro 
Mafiri . 

Charceviue  nel  Soilfonefe  . 
Si  fa  poco  o nulla  di  drappi  di  la- 
na in  quella  Città  . Qualche  anno 
prima  della  morte  di  Ferdinando 
Carlo  Duca  di  Mantova  che  n’  era 
Signore  nel  1704 , fi  trattò  di  eri 
gervi  un  Lanificio  come  quello  di 
Sedan;  e’1  Pagnon  che  ne  fofte- 
neva  con  tanta  riputazione  uno  in 
queft’  ultima  Città,  entrò  in  trat- 
tato coi  Minilìri  di  coteflo  Princi- 
pe in  Francia  per  quella  fondazione, 
ma  la  cofa  non  ebbe  effetto. 

La  manifattura  dei  merletti  e pun- 
to d’aria  vi  èconliderabiliflìma,  nè 
vi  fi  adopera  altro  che  filo  di  Sedan 
ch’è  finiffimo  come  diremo  alla  fua 
voce  , e lo  fpaccio  maggiore  fi  fa  in 
Ollanda  e in  Germania. 

Si  può  confiderare  come  una  fab- 
brica di  Charleville  quella  delle  ar- 
me che  fi  fanno  una  lega  dillante . 
Il  Titon  Cuflode  de’  magazzini  e 
gabinetti  delle  arme  dell’  Arfenale 
di  Parigi  ne  fece  lo  ftabili mento  fot- 
to  gli  ordini  del  Signor  diLouvois. 
Dopo  fu  continuato  e foftenuto  dal 
Tournier  , e da  quefla  fabbrica  fi 
cavarono  in  buona  parte  le  arme  per 
le  milizie  Francefi  nelle  lunghe  guer- 
re del  Regno  di  Lodovico  XIV.  Vi 
faranno  impiegati  quafidugento  La- 
voranti . 

Le  tele , i cappelli  e i cuoj  fono 
il  rimanente  del  fuo  Negozio.  Set- 
te Conciacuoj  e cinque  Cappellaj 
con  fette  ovvero  otto  Teflìtori  ne 
fanno  tutto  il  bifogno  . Della  fua 
chioderia  e della  fua  pietra  lavagno 
fe  ne  favella  a quelle  voci. 
Charly  nella  Sciampagna  dove 
fabbricanti  delle  fargie  alte,  delle  far- 
gie pannate  e fpinate, tutte  di  lana 
del Paefe,cheivi  fi  fpacciano.  Ella 
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è del  Compartimento  dell*  Infpetto- 
re  delle  Manifatture  di  Rems. 

Eravi  una  volta  una  bella  Concia 
di  cuo),  ma  fi  può  dire  abbandona- 
ta , come  ancora  l’arte  de’ Berret- 
ta^ Vi  fono  fei  Teflitori,  i quali 
fanno  delle  tele  fidamente  per  quel- 
li del  Paefe;  e cinque  Fonditori  di 
rame.- 

Ch  a rtep  a rti  e . Termine  di 
Commercio  di  mare  derivante  dalla 

f>arola  Latina,  Cbarta  partita , ed  è 
'atto  di  noleggio  full’ Oceano  o fui 
Mediterraneo,  cioè  uno fcritto  con- 
tenente la  convenzione  fatta  pel  no- 
leggio del  vafcello,  ola  letteradi 
fattura  e il  contratto  del  carico  del 
vafcello  medefimo. 

Dee  quefta  carta  effere  porta  in 
ifcrittura,  e accordata  fra  i Merca- 
tanti e il  Padrone,  o purei  Proprie- 
tarj  del  battimento . Ella  è propria- 
menteuna  polizza  di  carico,  concui 
il  Proprietario  o Padrone  s’impegna 
a dar  fubito  un  vafcello  corredato  e 
fpalmato,  provveduto  di  ancore,  di 
vele  efartiami,  e di  tutti  gliattrez- 
zi  bifognevoli  per  fare  quel  viaggio 
di  cui  fi  tratta;  ed  in  oltre  di  dar 
l’ equipaggio , i viveri  e le  altre  prov- 
vifioni;  per  la  qual  cofa  il  Noleg- 
. giatore  fi  obbliga  di  pagare  al  Padro- 
ne  una  data  fomma  accordata  per 
tutte  quefte  fpefe. 

Quefta  carta  fi  fuol  fare  per  l’in- 
tiero noleggio  del  baftimento  tanto 
per  l’andare,  quanto  per  Io  ritorno, 
e vuolfi  che  il  termine  di  Cbarte  par- 
ti: o Cbarta  partita  fi  dica  perchè 
la  Carta  fi  tagliava  a mezzo,  men- 
tre in  tempo  che  i Notaj  eran  men 
frequenti,  un’atto  folo  ferviva  ad 
ambedue  le  parti.  La  tagliavano  in 
due,  dando  ad  ognuno  la  fua  por- 
zione, e quefte  fi  univano  poi  al  ri- 
torno per  riconofcere  fe  era  fiato 
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adempiuto  all’impegno  prefo.  Una 
cofa  limile  ufavano  i Romani  nelle 
loro  ftipulazionial  riferir  d’ifidoro, 
i quali  rompevano  un  battone,  di 
cui  le  Parti  ne  teneanoun  pezzo  per 
confervarne  il  contratfegno. 

In  ordine  al  titolo  i.  del  lib.  3. 
dell’Ordinazione  della  Marina  , il 
Padrone  del  baftimento  è tenuto  a 
feguitare  il  parere  dei  Proprietari, 
quando  1’  abbia  noleggiato  nel  luo- 
go della  loro  abitazione. 

Quefta  Cartapartita  dee  contene- 
re il  nome  e la  portata  del  vafcello, 
quello  del  Padrone,  quello  del  No- 
leggiatore, il  luogo  e il  tempo  del 
carico  e fcarico  delle  mercanzie,  il 
prezzo  accordato  coll’intereffe  dei 
ritardi  efoggiomi,  reftando  però  in 
arbitrio  delle  Parti  l’ aggiugnervi 
quelle  altre  ciaufolee  condizioni  che 
giudicaflero  opportune. 

il  tempo  del  carico  delle  mercan- 
zie dee  venir  regolato  fecondo  l’ufo 
dei  luoghi  dove  fifa,  nè  vien  punto 
determinato  da  quefta  carta. 

Effendo  il  battimento  noleggiato 
amefe,fenza  che  il  tempo  del  noleg- 
gio fia  regolato  dalla  carta,  quello 
non  dee  correre  che  dal  giorno  in 
cui  fa  vela. 

Colui  che  dopo  una  obbligazione 
in  ifcritto  prefa  difoddisfare  a tutto 
quello  dice  la  Cartapartita  ricufa 
di  farlo  , ovvero  ne  differifce  l’efe- 
cuzione  , è tenuto  a tutti  i danni  e 
interefli. 

Se  però  prima  della  partenza  del 
vafcello  nafceffe  qualche  divieto  di 
Negozio  per  guerra,  rapprefaglie  o al- 
tro col  Paefe  per  cui  egli  è deftinato, 
la  Carta  s’intende  fciolta  fenza  dan- 
no ed  intereffe  nè  da  una  parte , nè 
dall’altra,  pagando  però  il  Merca- 
tante le  fpefe  del  carico  e fcarico 
delle  fue  mercanzie. 

Quan- 
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Quando  i porti  fono  (blamente 
ferrati  , o pure  i vafcelli  fermati 
qualche  tempo  per  autorità  fuperio- 
re  , la  Carta  dee  lulfiftere  per  in- 
tiero , e tanto  il  Padrone  quanto 
il  Mercatante  fono  tenuti  recipro- 
camente ad  attendere  l’apertura  de’ 

Sorti  e la  libertà  de’  vaiceli;  fenza 
anno  ed  interelfe  da  una  parte  o 
dall’altra. 

Reda  però  in  arbitrio  del  Merca- 
tante per  tutto  quello  tempo  il  po- 
ter fare  (caricare  la  fua  mercanzia 
a proprie  fpefc  a condizione  di  rica- 
ricarla, e fenza  che  fia  di  alcun  dan- 
no o difcapito  ai  Padrone. 

Quelli  poi  fono  obbligati  ad  aver 
feco  per  tutto  il  viaggio  la  Carta, 
ed  ogni  altra  cofa  giuttificativa  del 
loro  carico. 

Finalmente  il  battimento  , gli 
attrezzi  tutti  e provvifioni , il  no- 
leggio e le  mercanzie  caricate  fo- 
no refpettivamente  obbligate  alla 
convenzione  di  quella  Carta - 
Col  nome  di  C barte partie  chia- 
mano ancora  un  certo  atto , con  cui 
molte  perfone  li  unifcono  per  navi- 
gar infìeme  , e far  delle  prede  o co- 
le fimili. 

I Flibuftieri  dell’  America  fan- 
no infìeme  di  quella  forta  di  Car- 
te. 

Chartres  o Sciartres  . Città 
della  Francia  dov’  è il  più  forte 
della  fabbrica  dei  drappi  di  lana  del- 
la Generalità  di  Orleans  dopo  quel- 
la di  Romorantin  , e vi  lì  faranno 
fino  a cinquemila  pezze  tutte  di  la- 
na del  paefe , di  cui  fe  ne  raccolgo- 
no 50  in  60  migliaia  all’  anno,  e 
conlìttono  in  fargie  bianche  di  tre 
quarti  e mezzo  di  altezza  , che  li 
lpacciano  in  Sciartres  medefìmo,  in 
Parigi,  Roano  e ad  Orleans. 

In  quello  javoro  faranno  impie- 
Vi7J0n.Univer.T0m.IIl, 
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^ati  intorno  a 12  j tela;,  75  Madri 
fabbricatori,  5 Cimatori,  e 4 Tin- 
tori, la  tintura  de’ quali  è in  ripu- 
tazione  per  la  bontà  delle  acque  del 
fiume  di  Eure. 

I molini  dove  fi  apparecchiano  le 
lane  e i folli , non  lono  vicini  alla 
Città,  ma  fono  lontani  7 in  8 le- 

Ehe,  Le  calzette  ad  agucchia  e la 
ibbn'ca  de’  cappelli  fono  un  gran- 
didimo  oggetto  di  Commercio,  e 
tengono  25  Berrettaj,  e 15  Cappel- 
la; uniti  in  un  medefimo  Corpo. 

Vi  fi  prepara  pure  gran  quantità 
di  cuoj , e m quella  profedìone  vi 
faranno  impiegate  intorno  a 30  per- 
fone. 

Charteux.  Spezie  di  lana  che  fi 
cava  dalla  Spagna  per  adoperarla 
nelle  migliori  manifatture  dei  La- 
nificio. v.  Lana. 

Chartrons.  Nome  con  cui  chia- 
mali un  Sobborgo  a Bourdcaux , 
che  fi  eftende  per  tutta  la  lunghez- 
za del  Porto,  e che  divide  la  Cit- 
tà dalla  Cittadella* 

Chiamafi  Bureau  des  Cbartrom 
un  Banco  degli  Appalti  Reali  di- 
pendente dal  Generale,  fondato  per 
la  confervazione  dei  dritti  dovuti 
fopra  i vini  del  Paefe  Alto  per  la 
difcela  o entrata  e pel  carico  di  o- 
gni  forta  di  vini,  aceti,  acquevite, 
prugne,  ed  altre  mercanzie  fogget- 
te  alle  gabelle  di  Comptablie  , di 
Convoglio,  e di  Senferia.  Vicino 
al  Banco  generale  fta  il  pollo  più 
importante  dell’  Appalto. 

Per  la  direzione  di  quello  vi  è 
uno  Scontro  e quattro  Vifitatori . 
Vi  fi  tengono  otto  regiftri  .•  il  pri- 
mo pel  regittro  della  quantità  dei 
capi  dell’  acquavite  che  fi  caricano, 
e le  verghe  eh’  eccedono  , fe  ve  ne 
fono.  Lo  Scontro  e il  Vilìtatore  le 
mifurano,  e fui  loro  atteftato  ven- 
Oo  gono 
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gono  pagate  le  gabelle  al  Banco  trons  in  confeguenza  dei  Biglietti 
grande  della Gomptablie  e del  Con-  loro  indrizzati  dai  Commelfì  del 
voglio.  Banco  grande. 

11  fecondo  regiftro  ferve  per  tut-  Chateau  Gontiero  Caftel 
te  le  licenze  che  lo  Scontro  e i Vi-  Gontieri . Le  ftofe  che  ivi  fi  fabbri- 
iitatori  danno  ai  Mercatanti  in  con-  cano,  fono  tamine  e droghetti  alla 
leguenza  dei  biglietti  che  vengono  maniera  di  Lude,edelle  Sargie  fpi- 
loro  prefentatidai  Minillri  del  Ban-  nate  : vendono  i droghetti  ai  Mer- 
co grande,  portando  la  permiflìone  catanti  di  Lude,  e le  altre  manifat- 
di  caricare  fopra  i vafcelli  quella  ture  a quelli  di  Angers  e di  La- 
quantità  di  vino,  aceto,  acquevite  vai. 

e prugne  che  i Mercatanti  medefi-  Ventitré  Maftri  che  fanno  lavorar 
mi  hanno  dichiarata.  Quello  regi-  50  telaj  , iomminiftrano  per  1100 
Uro  ha  tre  capitoli;  uno  perii  vini  pezze  di  quelle  tre  forte  di  drappi, 
ed  aceti,  l’altro  per  le  acquevite.  Tre  Folloni  ballano  per  apparec- 
e il  terzo  per  le  prugne.  chiarie*  e vi  fono  eziandio  quattro 

Il  terzo  li  è perle  dichiarazioni  Cappella),  e nove  Conciacuo) . 
che  fanno  i Mercatanti  della  quan-  Chateau  dha-mine  cono- 
tità  di  vino  del  Paefe  Superiore  ve-  fciuto  fotto  il  nome  di  S.  Giorgio 
nuto  per  loro  conto,  e gli  attellati  de-la-Mine , è il  Banco  principale, 
di  cauzione  prefi  a Langon,  i quali  e la  miglior  Fortezza  , che  gli  Ol- 
vengono  trattenuti  dai  Minillri  del  landeli  abbiano  fulla  Coda  dell’ 
Banco  grande  dopoché  i Vifitatori  Oro . Quivi  tiene  refìdenza  il  io- 
fuddetti  hanno  incontrato  il  vino  e ro  Direttore  e Comandante  Gene- 
dati i proprj  Certificati . rale  , onde  viene  quello  luogo  ad 

Il  quarto  ferve  per  l’entrata  delle  effere  il  centro  del  maggior  fuo 
prugne  e del  foprappiù  che  ritrova-  Commercio  , dal  quale  dipendono 
no  per  ogni  capo,  i dritti  di  cui  ven-  tutti  gli  altri  dei  loro  Banchi, 
gono  pagati  al  Banco  grande  full’  at-  Lo  Stabilimento  che  tengono  gli 
tefiato  dei  Miniftri  di  Chartrons.  Europei  a-laMine  fu  nel  principio 
Il  auinto  contiene  il  numero  dei  per  via  dei  Normandi , vale  a aire 
capi  ai  acquavita  che  giungono  a -dei  Dieppelì  e di  quelli  di  Roano, 
Chartrons  in  confeguenza  dei  Cer-  che  fecero  una  Compagnia  di  So- 
tifìcati  prefi  a Langon,  ovveroaCa-  cietà  di  Commercio  nel  13  66.  I 
flillon,  i quali  reflano al  Banco  gran-  Dieppefi  fin  dall’anno  i3<S4«mob- 
de  fulla  verificazione  dei  Minillri  e bero  la  Colla  dell’ Affrica  dal  Ca- 
Commefli  fuddetti  di  Chartrons.  po  Verde  fino  al  Rio  Sextos  fulla 
Il  fello  regiftro  ferve  per  l’entra-  Colla  di  Malaguetta. 
ta  del  tabacco  . Si  reflrinfero  per  14  in  15  anni 

Il  fettimo  per  regiftrare  le  licefi-  al  folo Commercio  dell’ avorio,  del 
ze  al  minuto  che  vengono  rilafciate  pepe,  dell’ambra  grigia,  del  coto- 
dai  Commeflì  del  Banco  grande.  ne,  e di  qualche  altra  mercanzia. 

L’ottavo  finalmente  è un  rifcon-  Noe  fu  che  nel  1380  fotto  il  Re- 
tro generale  di  tutte  le  licenze  che  gno  di  Carlo  VI  che  riconobbero  la 
vengono  date  per  locarico  dai  Vifi-  Colla  dell’Oro  di  là  dal  Capo  del- 
tatori  del  fuddetto  Banco  di  Char-  le  Tre  Punte,  e che  i loro  vafcelli 

ritor- 
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ritornarono  a Dieppe  nove  mefi  do* 
po  la  loro  partenza , portando  feco, 
oltre  le  ordinarie  mercanzie,  una 
quantità  d’oro,  che  arricchendo  la 
. Compagnia,  l’incoraggi  a piantare 
un  vivo  Commercio  in  quello  ricco 
Paefe. 

Fecero  per  tanto  falpar  da  Diep- 
pe nel  1382  tre  vafceili,  uno  ae’ 
quali  fermo®  in  un  luogo  che  chia- 
marono la  Minerà  et  oro,  a motivo 

- delia  quantità  grande  che  ricavaro- 
no di  quello  preziofo  metallo,  ri- 

. portando  pofcia  un  ricchiflimo  ca- 

- rico  dopo  dieci  meli  di  navigazio- 
ne. 

Quello  felice  avvenimento  fece  ri- 
vivere la  Compagnia*  ftabilirfì  to- 
talmente fu  quella  Colla  nel  luogo 
■ chiamato  la  Minerà  , benché  folle- 
rò obbligati  per  acquillarfi  un  tal 
pollo  di  abbandonar  tutti  gli  altri 
Stabilimenti  che  aveano  a Capo  Ver- 
de, a Morè,  a Dieppe  Minore,  ed 
-al  Grande  e Picciolo  Parigi,  e in 
-molti  altri  luoghi.  A tale  e Setto 
per  tanto  fecero  partir  da  Dieppe 
tre  vafceili  nel  1383,  dei  quali  i 
due  maggiori  erano  carichi  di  ma- 
teriali proprj  per  piantare  un’ abita- 
zione . Tofìochè  pofero  il  piede  a 
terra,  lì  diedero  a lavorar  in  fret- 
ta, ed  in  tanto  che  gli  uni  erano 
applicati  al  Negozio  coi  Naturali 
del  Paefe , piantarono  un  comodo 
alloggio, dove ialciarono  dodici  uo- 
mini con  dei  viveri  neceflarj , del- 
le mercanzie  di  cambio,  e con  idra- 
2Ìoni  neceffarie  perconofcere  il  Pae- 
fe ed  aumentar  quel  Commercio 
che  aveano  già  principiato  ad  ifta- 
bilire. 

I fuddetti  due  vafceili  ritornaro- 
no a Dieppe  con  un  ricchi  (Timo  ca- 
rico dopo  un  viaggio  dei  to  meli, 
ed  il  minore  che  avea  Tincomben- 
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za.  di  feoprir  la  Goda  verfo  Orien- 
te, venendo  dalle  correnti  trafpor- 
tato  in  furia,  riprefe  la  fìrada  di 
Dieppe,  e giunfe  tre  meli  prima. 
Appena  giunti  quelli  che  abbiamo 
accennato  , lo  fecero  di fancorarc  dal 
Porto  carico  di  mercanzie  di  tutto 
ciò  che  credevano  bifognare  a quel- 
li che  dimoravano  nel  nuovo  allog- 
giamento della  Mine,  che  aumen- 
toffi  tanto  nellofpazio  di  foli  quat- 
te’anni  col  mezzo  dei  Francefì  che 
vi  lì  llabi. irono,  che  furono  obbli- 
gati ad  ingrandire  le  fabbriche  cir- 
condandole con  grolle  muraglie,  con 
torri  e batterie,  piantandovi  ezian- 
dio una  Chiefa  che  al  giorno  d’ og- 
gi ancora  fi  vede. 

Quella  fi  è l’Epoca  della  fonda- 
zione di  Chateau  de-ia  Mine,  ov- 
vero Cartello  della  minerà,  che  non 
li  può  collocare  che  fra  il  1383  ed 
il  138Ò. 

Il  riccoed  avventurato  Commer- 
cio continuò  Tulio  lìdio  piede  Uno 
all’anno  1410  , allorquando  le 
guerre  civili  cominciarono  a difola- 
re  la  Francia. 

Fintanto  che  durarono  quelli  tor- 
bidi, i Mercatanti  affociati  di  Diep- 
pe e di  Roano  infuperbiti  per  le 
confìderabili  ricchezze,  che  il  Com- 
mercio dell’Affrica  loro  avea  porta- 
te, incominciarono  a vergognarli  di 
ertere  Mercatanti , febbenc  doveano 
l’effer  fuo  al  Negozio. 

Abbandonarono  però  gli  Squarci, 
Giornali  e bilancie,  e voli  ero  diven- 
tar Signori . In  tal  maniera  a poco 
a poco  cadette  il  traffico  per  la  va- 
nità di  que’ particolari,  e dileguo® 
80  in  po  anni  dopo  il  felice  Stabili- 
mento, di  cui  adibiamo  parlato. 

Nel  1414  i Portoghefi  principia- 
rono a coltivare  la  navigazione , che 
pofcia  li  rendette  si  celebri.  Fecero 
Oo  i)  che 
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che  nel  14Ó5  falpafle  da  Lisbona  un 
vafcello  indrizzato  a vifitar  le  Ce- 
fi i ere  dell’ Affrica  per  vedere  fé  rac- 
xor  potettero  tante  ricchezze  quante 
vi  aveano  ricavato  i Francefi . Que- 
fio  legno  fu  ftrafeinato  dalle  corren- 
ti a quell’ Ifola,  che  polcia  chiama- 
rono S.  Tommafo.  Ne  {coprirono 
indi  dell’ altre,  e pofeia  alla  Colia 
«diBenin,  onde  {correndo ella  Coda 
pervennero  ad  Acara,  dove  ritrova- 
ronodell’oro,  e andarono  a ftabilir- 
vifi  verfo l’anno  1480. Tre  anni  do- 
po {coprirono  il  Forte  de-la -Mine, 
ch’era  fiato  abbandonato  dai  Fran- 
cefi qualche  tempo  innanzi  a motivo 
delle  guerre  e della  mala  condotta 
di  coloro  eh’ erano  i Capi  di  quel 
Commercio . 

Vi  ritornarono  nel  1484  lotto  il 
Regnodi  Carlo  VII,  e ripigliarono 
facilmente  il  poffeflo  del  già  abban- 
donato Gattello , dove  aggiunterò 
delie  nuove  fortificazioni,  chiaman- 
dolo Cafielio  di  S,  Giorgio  de-la- 
JVIine . 

Allora  fu  che  il  Re  di  Portogal- 
lo formò  una  Compagnia  per  fare 
il  Commercio  di  quella  Colla  ad  e- 
fcluSone  di  tutti  gli  altri  fiioi  Rid- 
diti. 

Quefla  Compagnia  fece  piantar 
un  Fortead  Axem  all’Occidente  del 
Capo  delle  Tre  Punte;  viflabilìuna 
Calao  Banco  ad  Acama  oSama  per 
ritrarne  le  vettovaglie,  e lludiò  d’ 
impadronirfi  di  tutti  que’luoghi  do- 
ve i Francefi  una  volta  vi  fi  erano 
ftabiliti,  e polcia  aveano  abbando- 
nati. 

Li  godettero  pacificamente  foli 
padroni  dì  unsi  gran  Commercio  per 
più  di  cento  anni  ; la  qual  cote  riu- 
icì  loro  di  sì  grand’utile,  e fecero 
tali  ricchezze,  che  refi  troppo  alte- 
ri, riduffero  que*  Negri  fotto  il  giogo 
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di  una  fchiavitù  cosi  infopportabile, 
che  alla  fine  quelli  di  Acara  avendo 
ragunato  fotto  diverfi  preteftiun  nu- 
mero confiderabile  di  Negri,  forpre- 
ferola  Fortezza,  fecero  in  pezzi  tut- 
ti i Portoghefi  , e gettarono  a terra 
il  Forte. 

Il  Generale  Portoghefe  de-la-M ine 
dopo  aver  intefa  una  tal  nuova  in- 
viò una  numerofa  fiotta  di  canotti 
ben  armati  per  gaftigar  que’  ribelli, 
e ripigliar  ilfuo  pollo  , magli  Aca- 
refi  li  attefero  a piè  fermo , impe- 
dendo lordo  sbarco,  ondetuttociò 
che  i Portoghefigpoteronoda  eflìot- 
tenere,  fi  fu,  che  fidamente  due  o 
tre  canotti  poneffero  a terra  le  mer- 
canzie che  aveano  a trattare,  riti- 
randoli incontanente , e i Negri  al- 
lora andarono  a prenderquello  loro 
abbilognava,  mettendo  in  vece  la 
quantità  d’oro  che  corrifpondeva  al 
prezzo  delie  mercanzie . Bifognò  per 
tanto  che  i Portoghefi  vi  fi  conten- 
taflero,  e filmarono  meglio  di  fot- 
tommetterfi  ad  un  tal  modo  di  trat- 
tare, di  quello  che  perdere  tutto  in 
un  punto  un  Negozio  che  loro  era  si 
vantaggiofo. 

Fin  tanto  che  i Francefi  godette- 
ro un  pòdi  ripofo  filila  fine  del  Re- 
gno di  Carlo  IX  , procurarono  d’ 
ingegnarli  nuovamente  fulle  Colle 
di  Maniguetta,  e fu  quella  dell’ Oro; 
«ma  ficcomefi  erano  accrefcisrti  i na- 
vigli dei  Portoghefi  nel  tempo  chei 
Francefi  erano  dal  le  guerre  tra  vagì  ia- 
ti; i deboli  bafiimenti  di  quelli  ul- 
timi non  ofavano  di  azzardarli  ad 
abbordare  in  luogly  vicini  a quelli 
dove  i Portoghefi  tenevano  delle  For- 
tezze; oltre  di  che  quella  Nazione 
armeggiava  continuamente  diverfi 
legni  Icorrendo  la  Colla  per  preda- 
re que’ bafiimenti  che  ritrovavano 
ftllaTrajta,  facendo  man  batta  fopra 

una 
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una  parte  dell’equipaggio,  rirenen*  Quella  è la  Aorta  di  tutto  ciò 
do  il  rimanente  prigione.  che  accadette  lu  quella  Corta,  che 

Nulla  ortante  quelle  contrarietà  non  avrà  forfè  recata  noia  al  Letto- 
i Francefinon  tralafciaronodi  avan-  re,  e tale  fi  èia  Umazione  degli  af- 
zar  un  poco  il  loro  Commercio,  ed  fari  de’ Portoghefi  della  Corta  fud- 
approfittandofi  dell’amicizia  che  i detta,  doveglialtriEuropeifihan- 
Naturali  del  Paefe  avevano  per  loro,  no  acquirtato  il  dritto  di  vifitar  i 
firiftabilirono  ad  Acara,  aCorman-  battimenti  Portoghefi  che  vanno  dal 
tin,  piantando  un  Forte  a Tacora-  Brafile,  trattar  degli  Schiavi,  econ- 
vi.  Quelle  nuove  ripullulazioni  del-  fifcar  i vafcelli  fe  a cafo  fofl'ero  ca- 
la Nazion  Francde  dilpiacquero  richi  di  mercanzie  da  tratta , eccct- 
molto  ai  Portoghefi,  che  per  ven-  tuatone  l’oro, 
dicarfene  coi  Negri  faccheggiarono  Gli  Ollandefi  pretendono  che  que- 
i loro  cafali,  abbruciando  i canot-  Ili  battimenti  arrivando  alia  Colla 
ti , e proibendo  loro  fiotto  pena  del-  fieno  obbligati  di  abbordare  al  dia- 
la vita  il  tener  commercio  coi  Fran-  teau  de-la-Mine  , di  far  la  fua  di- 
cefi. Erano  fu  quello  piede  le  cofe,  chiarazione,  di  efler  fottopolli  alla 
e forfè  avrebbero  quelli  non  ottante  vifita  pagando  certe  gabelle;  in  di- 
potuto riftabilirfi  nei  primieri  loro  fetto  di  che  i Guardiani  della  Cotta 
po(li,oalmeno  avrebbero  tentato  di  cheli  ritrovaflero,  li  predano,  e fio- 
ndo, fiele  guerre  di  Religione,  e le  no  riguardati  come  di  buona  preda, 
civili  che  defoiarono  nuovamente  la  e vengono  conquillati.  Tuttala  gra- 
F rancia  l’otto  il  Regno  di  Enrico  III  zia  che  loro  fanno,  fi  è di  non  isfor- 
ed  Enrico  IV , non  averterò  obbligati  zarli  ad  andar  a-Ia-Mine  quando  il 
i Francefi  di  abbandonar  i loro  Sta-  tempo  glielo  impedifca  , obbligan- 
bilimenti  nell’Affrica  Meridionale,  doli  di  fare  la  loro  dichiarazione  al 
non  ritenendoli  che  quello  del  fiume  primo  Banco  Oilandefeche  trovano, 
Niger  o Senegai.  di  artòggettarfi  alla  vifita,  e di  pa- 

Gli  Oilandcfi intanto  fi  portarono  gar  le  gabelle.  Dopo  di  elfier  muni- 
fulla  Cotta  della  Guinea  nel  1595.  ti  di  un  certificato  e di  una  quie- 
Furono  accolti  cortefemente  dai  Ne-  tanza  in  buona  forma  del  Capo  del 
gri  come  forattteri,  pregandoli  in  Banco,  poffono  poi  portarfi  a Iuda 
oltre  a liberarli  dal  giogo  che  i Por-  ed  altri  luoghi  della  Cotta  a farcii 
toghefi  porto  loro  aveano;  maque-  loro  Negozio  lenza  timore  di  venir 
fio  era  molto  difficile  da  efeguirfi  più  vifitati  o confidati, 
per  la  potenza  e forza  di  efli . Frat-  Il  terreno  de-la-Mine  non  è tutto 
tanto  proccurarono  di  ftabilirfi  al  fertile,  e vi  abbifognano  molte  co- 
Capo  Corfio  piantandovi  un  piccolo  fe  . Sono  i Negri  di  Commendo , 
Forte,  che  fu  poi  la  rovina  dei  Por-  di  Fetù,  di  Capo  Corfio  che  fommi- 
toghefi,  perciocché  loro  cagionò  la  niftrano  a quei  de-la-Mine  per  l’oro 
perdita  di  Chateau  de-la-Mine  loro  che  ivi  abbonda,  la  maggior  partedei 
principale  Fortezza  nel  1Ó37,  cor-  viveri  che  vi  confumano, 
rendo  laftelfa  forte  tutte  quelle  che  Si  contano  3 in  4 leghe  da-Ia-Mi* 
tenevano  fulla  Cotta  fino  a Benin  na  al  Capo  Corfio . Gli  antichi  Nor- 
ed  Angola,  dove  ne  fono  ancora  pa-  mandivi  tenevano  un  Banco,  i Por- 
droni . , toghefi  fi  approfittarono  della  fcon- 
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fìtta  del  Commercio  Francese,  e 
gli  Ollandefi  li  facciarono  : i Da- 
nefi lo  poffedettero  in  feguito,  ve- 
nendo pofeia  fcacciati  dagli  Ollan- 
defi: a quello  fu  tolto  dagl  Inglefi 
coll’  aiuto  dei  Danefi  ; e gl’  Inglefi  al 
prefente  ne  fono  i principali,  ed 
hanno  eziandio  aggiunto  molti  ri- 
pari alle  fortificazioni,  in  maniera 
che  quella  Fortezza  refiftette  alle 
forze  tutte  dell’ Oilanda  comandate 
dall’  Ammiraglio Ruyter . Quivi  ri- 
vede il  Direttor  Generale  della 
Compagnia  di  Londra,  che  ha  la 
direzione  ed  autorità  fopra  tutti  gli 
Stabilimenti  che  gl’  Inglefi  tengono 
in  tutta  la  Guinea. 

11  Villagio  occupato  da’  Negri  è 
il  più  confiderabile  del  Regno  di 
Fetù:  viene  compollo  di  più  di  200 
cafe;  tengono  nella  piazza  un  mer- 
cato quotidiano  dove  per  oro  vi  fi 
ritrova  tutto  ciò  che  abbifogna. 

Per  il  Trattato  che  gl’ Inglefi  e i 
Danefi  fecero  per  ripigliar  quella 
Piazza  agli  Ollandefi,  fu  decreta- 
to , che  i Danefi  vi  terrebbero  un 
Banco  fortificato  ; viene  chiamato 
Fridericsbourg  ,edè  pollo  al  Nord- 
Oveft  del  Villaggio,  ed  è la  refi- 
denza  di  un  Commeffo  principale 
della  Compagnia  di  Danimarca, che 
vi  fa  un  commercio  confiderabile . 

Avvegnaché  il  Forte  e Villagio 
di  Capo  Corfo  fieno  in  un  fito  lec- 
co ed  arido,  non  lafcia  però  11  ri- 
manente del  Regno  di  eflere  ferti- 
liflìmo  ed  abbondevole , i terreni 
ben  coltivati,  e i Naturali  vi  fono 
in  gran  numero  e de’  più  induftrio- 
fi . Quelli  che  non  fono  impiegati 
nel  lavoro  dell’oro,  0 pure  nella 
pefeagione,  fi  occupano  nel  lavora- 
re la  terra  e nelle  altre  cofe  necef- 
farie  alla  vita  cofa  che  produce 
un  Commercio  continovo  fra  elfi  e 
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i vicini  a-la-Mine  , vantaggiofo  a 
tutti , e che  nel  tempo  fteffo  rie- 
fee  anche  di  molto  utile  a’  foraftie- 

11  II  Direttore  Inglefe  di  Capo  Cor- 
fo non  fi  contenta  del  folo  Negozio 
che  fi  fa  predo  di  lui  : tiene  Tem- 
pre un  buon  numero  di  baftimenti 
groflì  e fottili  che  vanno  a nego- 
ziare lungo  le  Corte,  riportando  al 
magazzino  generale  tutti  gli  effet- 
ti contrattati,  i quali  vengono  po- 
feia caricati  fovra  altri  legni  e fpe- 
diti  parte  in  America , e parte  in 

E Rullaggio  di  Muri  è diftante 
una  piccola  lega  da  Fridericsbourg, 
e gli  Ollandefi  vi  hanno  un  Forte, 
cui  han  dato  il  nome  di  Naffau  . Egli 
è in  cinque  gradi  e dieci  minuti  di 
latitudine  Settentrionale , e dipen- 
de dal  Re  di  Sabù  : é il  primo  luo- 
go dove  fi  fono  ftabiliti  gli  Ollan- 
defi fulla  Corta  dell’Oro.  _ 

Tre  altre  leghe  diftante  evvi  il 
Villaggio  di  Cormantin,il  maggio- 
re che  vi  fia  nel  Regno  di  Fantin, 
ricco,  popolato  e potente . Gli  In- 
glefi  vi  aveano  un  Forte,  che  fu  lo- 
ro tolto  dagli  Ollandefi  nel 
ed  avendo  i primi  ritrovata  la  ma- 
niera di  rientrarvi , i fecondi  gli 
Ipoffeffarono  di  nuovo,  e finalmen- 
te è reftato  a quelli  ultimi , che  han 
ritrovata  la  maniera  di  nuntener- 
vifi , c di  ftabilirvi  un  buon  Nego- 
zio , non  meno  che  ad  Adia  e Ia- 
molia,  dove  tengono  dei  Banchi  o 
Fattorie  fortificate. 

Il  Paefe  è ricco  in  oro , ed  è af- 
fai buono,  e i Negri  lavorano  vo- 
lentieri, ed  amano  il  Negozio,  e 
già  ne  hanno  apprefe  le  induftrie  e 
le  maniere  dagli  Ollandefi  medefi- 
mi . 

Su  quella  Corta  i Francefi  in  qual- 
che 
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che  luogo  del  piccolo  Regno  di  Agu-  ceva  una  volta.  Vien  refa  celebre 
iana  fanno  qualcheTratta  di  Negri  particolarmente  per  lefue  feteema- 
e di  pivere  d’oro,  particolarmen-  nifatture  di  feta  che  vi  fi  lavorano, 
te  dalla  parte  di  Bercù . Vi  fi  por-  delle  quali  quali  fornifce  la  Città 
tano  anche  gli  Ollandefi , ma  di  ra-  di  Goa , come  pure  gran  parte  deli’ 
do , e le  mercanzie  che  vi  condu-  Indie. 

cono  jconfiftono  intamine  e in  te-  Vi  capitano  molti  naviglj  Cine- 
le,  che  concambiano  con  Ifchiavi,  fi,  che  portano  le  proprie  derrate, 
il  prezzo  de’  quali  viene  valutato  tirando  in  cambio  delle  fpezierie, 
per  ordinario  due  oncie  a tefta . che  ivi  a buon  mercato  fi  vendono . 
Chateau-Larcher  nel  Poi-  Deefi  ofl'ervare  però  che  due  fo- 
tik . v.Poitù.  no  le  Città  di  quello  nome,  l’una 

Ch  astellera  uit.  v.  come  [a - delle  quali  appartiene  ai  Portoghe- 
si-*» , fi , della  quale  abbiam  parlato  , e 

Cuatillon.  v.  Sciampagna . l’ altra  fpetta  ai  Naturali  del  Pae- 
Chaufettes  o Sciaufet-  fe.  Anche  in  quella  vi  fi  fanno  va- 
te, Set af , e Sciuf.  Sete  di  Per-  rie  manifatture  di  feta,  e lavorano 
fia  che  vengono  da  varie  Scale  del  fpezialmente  in  bauli  , fcatole,  a- 
Levante,  particolarmente  da  Aleppo  ftuccj,  tavolieri  ed  altre  galanterie 
e da  Saida.  invernicate  , nella  maniera  chela- 

in  Aleppo  fi  pelano  a rotolo  di  vorano  nella  Cina,  cole  tutte  mol- 
680 dramme , e a Saidaadamafchi-  to  ricche,  e di  un  lavoro  maravi- 
no,  che  pefa  dramme  600.  v.  Sete  gliofo.  Que’  popoli  fono  di  una  de- 
di Levante . llrezza  e di  un  ingegno  forpren- 

Chaul.  Città  dell’ Indie  fulla Co-  dente.  Tenevano  una  volta  un  Re 
fta  dei  Malabar  nella  Provincia  di  molto  potente  e valfallo  del  Mo- 
Baglana,  fei  leghe  a Mezzogiorno  gol.  Quella  Città  di  Chaul  èl’an- 
diftante  da  Bombaim,  e dalla  parte  tica,  equelladei  Portoglieli  lamio- 
di  Gramontanaotto  leghe  pure  Fran-  va . L’antica  è aliai  più  grande  dei- 
cefi  lontana  da  Dabul . Il  Porto  di  la  nuova , ma  non  è si  ben  fabbri- 
Chaul  è difficili  (limo  per  l’entrata,  cata  , nè  di  tale  fortificazione, 
ma  fìcuriirmro  da  ogni  gran  tempe-  Benché  quella  degl’indiani  fia  ton- 
ila. La  Città  è buona,  e viene  di-  tana  dal  mare  per  due  leghe  Fran- 
fefa  da  una  forte  Cittadella  che  Ila  cefi  allo’ncirca,  nulla  orante  non 
fulla  cima  di  una  montagna  chia-  è meno  atta  al  Commercio,  venen- 
mata  da  Portoglieli  il  Mono  di  Ciani,  do  irrigata  da  due  fiumi,  che  ap-  v- 
Queila  Città  fu  prela  nel  1507  dai  portano  gran  fertilità  nelle  terre  nel 
Portoglieli , che  nel  principio  dello-  tempo  flefiòche  fervono  per  fare  il 
ro  arrivo  e delle  loro  conquille  nel-  Negozio  delle  mercanzie. 
l’ Indie  la  prefero  al  Re  di  Decan , Si  ritrovano  in  quelle  terre  quan- 
e ne  fono  ancora  padroni.  Il  Paefe  tità  di  cavalli,  di  buoi,  di  vacche, 
è abbondevole  di  ricche  merci  che  ed  ogni  forta  di  frutta  , e prodotti 
vengono  ricercate  da  tutti  quelli  del-  della  terra , eccettuatene  l’ uva , no- 
l’ Indie  e dell’Oriente . Per  altro  il  ceecattagne. 
fuo  Commercio  è molto  confiderà-  Ch  aumont.  Città  diFrancianel 
bile  febben  minore  di  quello  fi  fa-  Baffigny  del  Compartimento  dell’  ' 
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Infpettore  delle  Manifatture  di  Scia* 
lon  e di  Troia. 

Vi  fi  fanno  molti  drappi,  fargie 
fpinate,  e droghetti . 

Di  quelli  ultimi  gli  uni  fono  di 
lanafchietta,  gli  altri  di  lana  e filo, 

- ma  però  tutta  lana  del  Paefe. 

I detti  droghetti  fono  eccellenti, 
come  pure  le  altre  (lofe:  vengono  ven- 
duti fpezialmente  nella  Lorena  e 
nella  branca  Contea . 

Quivi  non  fi  contano  più  di  \6 
telaj,  tre  molini  da  folloni,  e quat- 
tro Tintori  fi  affaticano  nell’ appa- 
recchio dei  detti  drappi , che  fi  Spac- 
ciano nella  Provincia  a Troia,  e 
ne’  luoghi  detti  di  fopra. 

Si  vendono  ivi  pure  tutti  i lavo- 
ri ad  agucchia , che  in  Chaumont  fi 
fanno  in  gran  quantità, nel  qual  la- 
voro vi  $’ impiegano  mokiffime  per- 
fone. 

Le  lane  di  cui  fannofi  quelli , fo- 
no parte  di  Spagna , e parte  del  Pae- 
fe di  Borgogna  ed  altri  luoghi . 

II  Commercio  delle  pelli  è pure 
confiderabile,  ed  i guanti  di  lana  e 
di  filo  fono  molto  llimati. 

Più  di  fettanta  Teftori  lavorano 
in  tralicci,  in  tele  di  lino,  e di  Chau- 
mont. 1 tralice)  tengono  un’ Alla, 
e mezzo  quarto,  eie  tele  di  lino  tre 
quarti  di  altezza  . Le  tele  poi  di 
canapa  fono  di  ogni  altezza,  in  tut- 
ti quelli  lavori  non  fi  adopera  che 
filo  del  Paefe,  e l’imbianchimento 
delle  fuddette  fi  fa  a Troia . 
Chat.  Pianta  che  non  crefce  che 
nel  Regno  di  Golconda,  da  cui  fi 
• cava  quel  bel  color  roffo , che  fa  tan- 
to llimare  le  tele  del  Mafulipatan 
che  ne  fono  tinte  . Quella  fa  lo  Hel- 
lo effetto  nelle  Indie  che  la  coccini- 
glia in  Europa  cd  altrove,  con  que- 
lla differenza  che  più  che  vengon  la- 
vate le  tele  tinte  o dipinte  col  Chay 
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o Sciè , fi  accrefce  vieppiù  la  vivaci- 
tà delfuo  colore,  il  quale  giammai 
fi  fmarrìfee . 

CHE 

Checapeque.  Fiume  dell’Ame- 
rica Spagnuola  , intorno  al  quale 
viene  coltivato  molto  caccao,  che 
compone  il  Commercio  principale 
che  facciano  gli  abitanti , la  mag- 
gior parte  dei  quali  fono  Indiani, 
cogli  Stranieri.  Quel  caccao  viene 
mandato  in  gran  quantità  a Ville- 
de-Mofe,  dove  poi  viene  imbarca- 
to per  trafportarlo  altrove.  Il  rima- 
nente vien  venduto  a certi  Mercatan- 
ti Spagnuoli  che  ivi  capitano  annual- 
mente con  dei  muli  carichi  di  ogni 
forta  di  merceria  e di  ferramenta  lot- 
tile , colle  quali  mercanzie  vanno 
feorrendo  tutti  i calali  degl’  In- 
diani . 

' Il  t empo  di  un  tal  Negozio  fi  è 
nel  mefe  di  Novembre  e di  Dicem- 
bre: le  principalimercanzie  fono  ac- 
cette, mannaie,  coltelli,  aghi,  fi- 
lo, feta  per  cucire , dei  piccoli  fpec- 
chj,  ed  altre  bagattelle  limili  all’ ufo 
degl’  Indiani , o per  loro  adornamen- 
to, o per  lavorare. 

Cheda'  oSceda*.  Moneta  di  Ba- 
gno che  fi  fabbrica,  e che  ha  corfo, 
in  un  Regnodelio  Beffo  nome  fituato 
nelle  Indie  Orientali  nelle  vicinan- 
ze degli  Stati  del  Gran  Mogol. 

Sonovi  due  forte  di  Chedà , i’ 
uno  di  figura ottagona,  c l’altro  di 
figura  rotonda. 

L’ottagono  pela  un’oncia  e mez- 
zo, e palla  in  quel  Paefe  per  cinque 
Soldi  ailo’ncirca,  benché  computan- 
do lo  {lagno  a ragione  di  Soldi  3$ 
alla  libbra  di  fedici  oncie,  non  do- 
vrebbe valere  più  di.tre  Soldi , e qual- 
che cofa  di  più.  Il  Chedà  rotondo 
vale  dieci  piccoli . Si  danno  80  Co- 
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ri  o Cpnchiglie  delle  Maldive  per  - 
uno  di  quelli  Chedà;  e gli  uni  e gli 
altri  fono  ricevuti  pure  nel  Regno 
di  Perà,dicuiil  Re  di  Chedà  n’è  il 
padrone . 

Checos.  Pefo  di  cui  fi  fervono  i 
Portoglieli  all’  Indie  per  pelar  le  per-, 
le.  Vi  abbifognano  quattro  chegos 
per  comporre  un  caratto.  v.  C a- 
ratto . 

Cbeitabund.  Sorta  di  feta,  che 


CHE  jgy 

ambedue  affatto  fimili  in  tutte  lefue 
parti . Alcuni  pongono  tali  denti  pie- 
trificati nel  rango  delle  pietre  pre- 
ziofe  della  fecondaci  alle , attribuen- 
do loro  virtù  chimeriche,  e queflo 
tanto  più  che  per  lungo  tempo  è fla- 
to creduto  che  nafccflero  nelle  tette 
de’rofpi . v.  Botta. 

Pare  però,  per  quello  dice  il  Le- 
mery  , che  vengano  prodotte  dal 
terreno  medefimo . 


fi  cava  negli  Stati  del  Gran  Mogol  ; Chembalis.  Sorta  di  cuoj  che 
tiene  ella  il  fecondo  rango  fra  le  fei  vanno  in  Francia  dal  Levante  per 
fpezie  di  feta  che  vi  fi  raccolgono,  la  firada  di  Marfiglia.  Sono  fogget- 
v.  Baco  da  feta.  ti  ad  una  gabella  di  20  per  cento, 

Chelles.  Tele  di  cotone  a fcac-  e pagano  la  detta  al  Banco  di  que- 
chi  di  differenti  colori  che  vengono  fla  Città  e di  Beauvoifin  , confor- 
dalT  Indie  Orientali,  particolarmen-  me  alla  tariffa  del  170Ó  di  quel  Re- 
te da  Surate.  La  pezza  contiene  13  gno,  dove  fono  apprezzati  a quat- 
in  14  Alle  di  lunghezza  con  tre  quar-  tro  Lire  di  Francia  l’uno, 
ti  di  Alla  di  altezza.  Chequi'  o Sechi*.  Queflo  è 

Chelonite  o piuttoflo  Bufoni-  uno  dei  quattro  pefi , di  cui  fi  l'er- 
re, che  ritrovali,  come  vogliono  al-  vononellaScala  del  Levante , parti- 
cuni,  nella  teda  dei  graffi  rofpi . colarmente  alle  Smirne.  Pefa  que- 
Gli  antichi  Medici  la  llimano  un  fio  due  ocche,  computando  1’  occa 
valente  contravveleno  : ma  come  a tre  libbre  e due  oncie  a pefo  di 
pofiiam  far  a meno  di  dubitare  del-  Marfiglia; cosi  il  Sechi  rende  6 lib- 
la  fua  virtù,  fe  tanti  dubitano  del-  bre  e un  quarto  dello  fleffo  pefo. 
la  fua  efiftenza?  Il  pefo  di  lana  di  caprone  e di  pc- 

Che  che  ne  fia,  molti  Speziali  po-  lo  di  cammello  viene  pelato  colà 
co  pratici  fi  vantano  di  averne,  col  chequi. 

ed  entra  nel  catalogo  delle  dro-  Cherconee',o  Scerconee*. 
ghe  di  qualche  Speziale  e Dro-  Spezie  di  chuquelas  o flofa  dell’ 
ghiere.  Indie  di  feta  e di  cotone.  La  fola 

Nulla  ottante  la  pietra  che  al  gior-  differenza  eh’ paffa  fra  quelle,  che 
no  di  oggivien  chiamata  Chelonite  y però  è pococonfiderabile,  fi  è,  che 
viene  ritrovata  in  certe  montagne  i veri  chuquelas  fono  tutti  rigati , 
della  Francia,  e ne’ campi,  ed  altro  e dei  cheroneè  ve  ne  fono  a fcac- 
non  è fecondo  le  dotte  offervazioni  chi.  v.  Chuquelas. 
delSignor/M^fcw,  come  fi  vede  nel-  Chermes.  Grana  che  ferve  a ti- 
le  Memorie  dell’Accademia  delle  gnere  in  color  rotto  nobile , di  cui 
Scienzel’anno  1723,  chedentipie-  fonovene  più  fpezie.  v.  Grana. 
trificati,  che  fi  cavano  daunpefcedel  Chermes  i*.  Colore  fatto  colla 
Brafile  chiamato  Gondeur.  Quando  grana,  che  però.  v.  Grana  e Colo - 
vuoili  paragonare  la  Chelonite  ad  un  re  . 

dente  del  detto  pefee  , fi  trovano  Cherquemolle  . Stofa  delle 
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Indie  Orientali,  parte  feta  e parte 
fcorza.  v.  Scorda  di  albero. 

Cheuffois.  Fabbrica  di  cadìs  e 
difargette  nel  Poitù.  v.Poith. 

Chevali's.  Si  chiamano  cosi  in 
Francia  in  termine  di  Navigazione 
e di  Commercio  di  fiume,  partico- 
larmente fui  Loire,  le  ftrade  che 
fono  obbligati  di  fare  in  tempo  di 
acqua  bada  per  lo  paffaggio  de’ bat- 
telli. 

L’  articolo  XXI  della  Dichiara- 
zione del  Re  del  1703  dato  per  lo 
riftabilimento  ed  aumentazione  del 
Commercio  e della  Navigazione  del 
fiume  Loire  proibite  in  pena  di  50 
Lireedi  galligo  di  fermare  ed  em- 
piere di  labbia  le  ftrade  ivi  volgar- 
mente dette  chevalìs,  che  fono  fat- 
te nell’  acqua  bada  per  lo  padaggio 
dei  battelli,  del  qual  delitto  e galli- 
go  il  Capo  di  barca  è refponfabile 
per  li  fuoi  compagni. 

CHI 

Chi  a fa.  Provincia  dell’America 
Settentrionale  nella  Nuova  Spagna 
nell’Udienza  di  Guatimala,  che  tie- 
ne per  confini  al  Settentrione  la  Pro- 
vincia di  Tabafco  e ’l  Paefe  degli 
Itzaes,  all’ Oriente  quello  di  Vera 
Pax,  al  Mezzogiorno  quello  di  Gua- 
timala, al  Sud-Oveft quello  di  So- 
nufco,  e a Ponente  quello  di  Gua- 
xaca . Col  mezzo  delle  mercanzie 
che  vi  fi  ritrovano  , gli  abitanti 
mantengono  non  folamente  un  Com- 
mercio confiderabile  fra  di  loro  , 
ma  eziandio  colle  altre  Provincie  , 
nè  c’  è luogo  nell’  America,  da  cui 
la  Spagna  tragga  tanta  cocciniglia 
quanta  da  una  delle  Provincie  di 
Qiiapa  , che  fono  tre  , cioè  Chiapa 
dei  Zeldales  o Zochi  , Chiapa  el 
Reai , e Chiapa  de  los  Indios. 

La  prima  0 fia  la  Provincia  di 


CHI 

Chiapa  femplicemente  è men  ricca 
delle  altre , e contiene  la  gran  Cit- 
tà di  Chiapa , e tutte  le  Borgate  e 
Villaggi  al  Settentrione  verlo  Ma- 
chilapa,  e al  Ponente  del  Priorato 
di  Comitlan  , che  tiene  dieci  Bor- 
gate dipendenti  con  molti  luoghi, 
dove  fi  nodrifce  quantità  di  beftia- 
me,  di  cavalli,  e di  muli.  Vicino  a 
quello  Priorato  vi  è la  gran  valle 
di  Capanabaftla,  ed  è confiderabile 
per  un  gran  fiume  dove  fi  pefcagran 
quantità  di  pefce  . Avvegnaché  la 
Città  di  Chiapa  e Comitlan  fieno 
in  un  fito  freddiflìmo  per  effere  Tul- 
le montagne , con  tuttociò  è un 
gran  caldo  in  quella  valle  fituata 
in  un  baffo  fondo. 

Oltre  la  quantità  di  beftìame  ac- 
cennato, vi  li  raccoglie  molto  coto- 
ne, eh’  è la  principal  mercanziadel 
Paefe  , e molto  maiz  che  ferve  per 
loro  nodrimento  , con  molta  caccia- 
gione, polli,  galli  d’ India  , frut- 
ta, mele,  tabacco,  e canne  di  zuc- 
chero . 

Tuttoché  quello  fiume  fiadi  gran- 
d’utile a cotefta  gran  valle,  e con- 
tribuifea  alla  fua  abbondanza  , pu- 
re per  cagione  di  ella  accadono  be- 
ne fpelfo  delle  difgrazie  agli  abitan- 
ti , poiché  i vitelli,  i poledri,  e 
i lor  fanciulli  che  fi  accollano  alle 
fponde di  effo, vengono  fovente  di- 
vorati dai  coccodrilli,  che  vi  fono 
in  gran  numero,  e tanto  più  ghiot- 
ti della  carne,  quanto  ne  mangia- 
no fpeffo . 

Chiapa  el  Re  al.  Città  dell' 
America  Settentrionale  nel  Meflì- 
co  della  Provincia  di  Chiapa,  detta 
cosi  per diftinguerla dall’altra.  Que- 
lla è una  delle  minori  Città  dell’ 
America,  e può  avere  quattrocen- 
to fuochi  di  Spagnuoli , e cento  d’ 
Indiani.  11  Negozio  principale  di 
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efla  confitte  nel  caccao,  nel  cotone  raggio  e deftrezza  . Rapprefentano 
che  vanno  a comperare  nelle  cam-  fovcnte  delle  comedie , che  fono  i 
pagne  vicine,  nelle  cole  di  merce-  loro  divertimenti  ordinari, ma  con 
ria,  nel  zucchero,  che  traggono  da  tanta  generofità  che  non  rifparmia- 
Chiapa  degl’indiani,  e nella  eoe-  no  qualunque  fpefa  per  regalare 
ciniglia.  Tengono  tutti  delle  bot-  le  Religiofe  e tutti  gli  abitanti  dei- 
teghe  in  una  piccola  piazza  fituata  le  Borgate  loro  vicini  , particolar- 
davanti  alla  Cattedrale  , dove  le  mente  ne’  giorni  di  fella  e di  alle- 
inogli dei  poveri  Indiani  verfo  la  grezza  pubblica, 
fera  vanno  a vendere  delle  bevande  La  Città  è ricca,  e ifuoiabitan- 


ed  altre  cofe  ai  Criogli. 

I più  ricchi  vanno  a Tabalco,  o 
vi  fpedifeono  a comperare  delle  mer- 
canzie di  Spagna,  come  vini,  te- 
le , fichi , uva , ulive  e ferro , ma 
non  ardifeono  d’ impiegarvi  molto 
danaio,  perchè  l’efìto  è fcarfo. 
Chiapa  de  los  Indi  os  è do- 
dici leghe  dittante  dalia  precedente 
verfo  Sud-Oveft.  E’  popolata  per 
la  maggior  parte  da  Indiani , ed  è 
una  delle  maggiori  Città  dell’A- 
merica , e conterrà  quattromila  fa- 
miglie . li  Re  di  Spagna  le  han  con- 
ceduti molti  privilegi,  fra  gli  altri 
di  aver  un  Governatore  Indiano  , 
che  porta  la  fpada  e il  pugnale , ma 
però  dipendente  da  quello  di  Chia- 
pa el  Reai  ; nè  c’è  Città  dove  fie- 
no tanti  Gentiluomini  Indiani.  E’ 
fituata  fulla  fponda  di  un  gran  fiu- 
me, fu  cui  vi  fono  molti  battelli, 
dove  hanno  inlegnato  agl’indiani  a 
combattere  full’ acqua,  nel  che  fo- 
no riufeiti  molto , non  meno  che 
nellacaccia  de’ tori,  nel  giuoco  del- 
le canne,  nella  corfa  de’  cavalli  , 
nella  mulica,  nel  ballo,  e in  altri 
efercizj  corporali,  in  cui  non  cedo- 
no agli  Spagnuoli  medefimi . Fab- 
bricano delle  Città  e delle  Catteila 
di  legno , che  coprono  di  tela  di- 
pinta , attediando!  e con  battcll  i , do- 
ve combattono  gli  uni  contra  gli 
altri  con  lande  di  fuoco,  raggj,  ed 
altri  fuochi  artificiali  con  molto  co- 


ti trafficano  quanto  gli  Spagnuoli, 
efercitando  tutti  i mettieri  neceffa- 
r)  in  una  ben  regolata  Città.  Non 
mancano  di  carne  odi  pefee,  men- 
tre il  fiume  che  patta  davanti  alla 
Città  e i pafcoli  danno  abbondevol- 
mente  dell’uno,  e dell’altro. 

Il  calore  v’è  così  grande  che  tutti 
fono  cottretti  a portare  de’  panni  li- 
ni intorno  al  collo  per  afeiugarfi , e 
mangiando , cadono  loro  fempre  i fu- 
dori  dalla  faccia  ; le  fere  però  ri- 
efeono  frefche  e aggradevoli , on- 
de vanno  a patteggiare  i giardini  e 
le  fponde  del  fiume . Non  vi  manca  di 
tutto  quello  può  dare  un  clima  tem- 
perato, eccettuato  il  formento  che 
non  vi  può  fruttificare , ma  quelli 
che  ne  vogliono,  lo  fanno  venire 
da  Chiapa  degli  Spagnuoli , e dal- 
le vicinanze  di  Gomitlan  . Avve- 
gnaché quella  mancanza  di  formen- 
to patti  per  difetto,  con  tuttociò  vi 
abbonda  talmente  il  maiz,  che  gli 
Spagnuoli  e le  Monache  ne  fanno 
fare  del  pane,  che  mangiano  con 
tanto  appetito  quanto  farebbero  fe 
fatto  fotte  di  puro  formento. 

Chiarificare.  Rendere  un  li- 
quore più  chiaro  del  zucchero  più  pu- 
ro e più  affinato. 

Molti  liquori  fi  chiarificano  e fi 
filtrano  per  la  manica  d’Ipocrate, 
fra  gli  altri  l’ipocraffo,  l’idromele, 
e qualche  altro  fimile,  che  fervono 
tutti  di  bevanda,  o pure  anche  paf- 
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fandoli  per  carta  grolla  emporéti-  chiari  e con  ifcuri  del  colore  iuc- 
ca . defimo . 

I vini  fini  e dilicati  fi  chiarificano  Chiassaiuola.  Canale  fatto  a 
con  della  colla  di  pefce;  quelli  che  traverfo  a’ campi  delle  colline  per 
fono  più  grolfi,  come  dicono  i Fran-  raccorre  e cavarne  l’acqua  piovana, 
cefi,  con  una  frittata,  cioè  con  chia-  murato  dalle  bande,  e ciottolato  nel 


re  e torli  di  uovo  battuti  e (tempra- 
ti neU’acqua.  In  tal  maniera  li  chia- 
rificano iFrancefi  paffandoli  per  pial- 
lature di  legno. 

S’ ingannano  veramente  quelli  che 
credono  che  la  colla  di  pefce  eia  frit- 
tata pollano  effer  pregiudice  voli  alla 
fanità;  poiché  tutte  due  le  materie 
colano  nella  feccia,  onde  non  pro- 
ducono alcun  cattivo  effetto  . Ciò 
che  rende  il  vino  cattivo  delle  bettole 
e magazzini,  è non  già  quella  chia- 
rificazione, male  miflure colle  qua- 
li i Bettolieri  lo  falfificano  per  ren- 
derlo carico  di  colore  e gagliardo, par- 
ticolarmente coil’ acquavite,  con  pa- 
glia abbruciata,  e collo  ftercodi  co- 
lombo. v.  Vino,  e Colla  di  pefce. 
Chiarificazione.  Azione  col- 
la quale  fi  rendono  i liquori  più 
chiari . 

I Confetturieri  e Speziali  dicono 
cosi  de’lor  firoppi , confetture,  o 
piuttofto  zucchero  che  vogliono  far 
entrare  nelle  loro  compofizioni.  La 
chiarificazione  del  zucchero  falli  or- 
dinariamente  colla  chiara  e fcorza 
d’uevo  battuti  infieme.  v.  Zucche- 
ro. 

Chiaro.  Si  chiama  vino  tirato  a 
chiaro  quello  che  fi  è tirato  fino  alla 
feccia,  fia  che  abbiafi  porto  in  bot- 
tiglie per  meglio  confervarlo,  o fia 
che  abbiali  quello  in  una  nuova  bot- 
te imbottato  per  trafportarlo  più 
agevolmente,  o per  risparmiare  di 
pagar  i dritti  di  feccia,  che  fi  paga- 
no del  vino  filila  feccia,  v.  Vino. 
Chiaroscuro.  Pittura  di  un  co- 
lor folo , al  quale  fi  dà  rilievo  con 


fondo . 

Chiatta  . Sorta  di  barca  coperta 
con  tavolato  piano  che  fiufaper  tra- 
fportar  chechefiia  in  poca  dirtanza 
di  luogo. 

Chiavaiuolo.  Facitore  di  top- 
pe o ferrami,  che  iTofcani  chiama- 
no ancora  Toppallacchiave  e Magna- 
no, vale  a dire  Fabbro  da  cofe  mi- 
nute . v.  Fabbro  e Magnano. 
Chiave.  Stromento  di  ferro,  col 
quale  girando  dentro  la  toppa  , fi 
• chiudono  e fi  aprono  i ferrami . v. 
Toppa  e Magnano  come  fopra . 

Chiave  chiamanti  alcuni  altri 
-ftromenti , i quali  benché  non  fieno 
vere  chiavi,  fervono  ad  aprire  e chiu- 
dere delle  viti,  delle  cavicchie,  ed 
altre  cofe  fimili. 

Chiave  fi  dice  a quella  che  chiu- 
de e ferra  qualche  cofa . La  chiave 
di  una  volta  è quell’ ultima  pietra 
cheli  mette  nell’ alto  di  ella,  la  qua- 
le elfendo  più  (fretta  a ballo  che  nell’ 
al to , preda  e lega  tutte  le  altre . Que- 
lla chiave  è differente  fecondo  gli 
ordini. 

Chiave  di  un  torchio  è quella  che 
lo  fa  muovere  e lo  tien  fermo. 

Chiave  in  termine  di  Marina  è 
una  grolla  cavicchia  di  legno,  che 
unifee  un’albero  con  un’altro;  e chia- 
mano anche  con  quello  nome  un’ 
eftremità  di  cavo,  che  tiene  un  ba- 
simento al  didietro  quando  fi  vuol 
dare  all’acqua. 

In  termine  di  Mufica  chiave  li- 
gnifica un  fegnoche  fi  mette  nel  prin- 
cipio di  una  compofizione  per  avver- 
tire il  tono  fu  cui  dee  cominciare, 
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il  quale  alle  volte  è an  w,  alle  voi-  go  e il  fiume  danno  a que’  popoli 
te  un  fot,  talvolta  un  ut.  Le  tre  dell’ottimo  pefce  , evi  fono  fino 
chiavi  fono  G , fot,  re,  ut,  C , dei  luoghi  dove  raccolgono  quattro 
fot,  fa,  ut,  F , fa  , ut,  e quelle  volte  all’anno  . Fanno  ancora  del 
-tre  lettere  fono  dette  chiavi,  per-  pane  di  caltagne,  e quando  quelle 
chè  nelle  note  che  feguono  quelle  fono  abbondevoli,  fervono  di  vit- 
iettere,  s’incontrano  gli  ut  che  co-  to  ordinario  ai  Contadini.  Fra  i 
trinciano  ed  aprono  il  canto,  che  vini  evvi  quello  che  chiamano  aro - 
non  viene  ripetuto  che  tre  volte  in  matico,  che  riefce  un  liquore  Ara- 
tutta  l’^ftenlione  della  Gamma  o ordinario  , dolce  con  un  gulìo  di 
Scala  mufìcale  , ond’è  che  non  fi  aromato,egagliardoquantol’acqua- 
ammettono  che  tre  chiavi  della  Mu-  vite  ; e vi  lono  dei  terreni  in  quefto 
t fica.  « - paefe  che  fi  vendono  fino  un  Filippo 

Molti  per  altro  fono  que’  Aro-  alla  pertica  di  6 piedi,  e che  non 
menti  che  da  di  verfi  Lavoratone^-  ottante  rendono  cinque  per  cento, 
vi  nella  propria  arte  fi  chiamano  parte  per  la  bontà  del  clima,  epar- 
per  aver  qualche  fimilitudine  alia  te  per  rinduftria  e diligenza  degli 
chiave  di  ferro  ; onde  vi  fono  le  abitanti. 

chiavi  dei  Facitori  di  ftromenti  da  II  fuo  Lago  tiene  circa  due  mi- 
- Mufìca,  chiavi  da  orolog),  di  fon-  glia  di  diametro  di  figura  ovale,  e 
• tane,  da  Tornitori  ec.  sbocca  per  un  canale  poco  largo  e 

In  termine  poi  di  Architettura  poco  profondo  nel  Lago  di  Como 
aggiungono  alla  voce  chiave  un  qual-  dirimpetto  al  Forte  Fuentes,  e fi 
che  aggiunto  dinotante  l’ufo  della  computano  fei  miglia  da  quello  La- 
cofa.  :go  a Chiavenna  : vi  fi  conducono 

Chiavenna.  Città  degli  Svizze-  per  ordinario  le  mercanzie  che  van- 
ti pretto  ai  Grigioni  a piè  delle  Al-  no  e ritornano  da  Como, 
pi  Rezie,  bella  ed  antica,  fituata  Chiavetta.  Diminutivo  di  chia- 
fulle  fponde  del  fiume Maira  a piè  ve.  Con  quefto  vocabolo  chiama- 
di  alcune  Montagne  e in  una  cam-  no  pure  certi  ftromenti  di  ferro,  o 
pagna  coperta  di  belli  ed  ottimi  vi-  di  legno,  che  vengono  adoperati da- 
gnali . L’aria  vi  è dolce  epura,  gli  Artigiani  in  varie  manifatture . 
eccettochè  quando  loffia  un  vento  Chiavistello.  Stromento  di 
caldo  di  Mezzogiorno,  che  venen-  ferro  lungo  e rotondo  che  fi  confi- 
do dal  Lago  di  Como  carica  l’aria  ca  dentro  a certi  anelli  fitti  nelle 
dj  vapori  umidi  grotti  e poco  fani.  impofte  dell’ufcio,  e le  tiene  con- 
Le  montagne  fervono  di  cantine  giunte  e (errate,  ed  ha  per  lo  pitk 
agli  abitanti  del  Contado  di  Chia-  un  manico  dall’un  de*  lati  bucato 
venna,  incavando  in  effe  delle  grot-  e fchiacciato,  nei  quale  è il  bonci- 
te,  dove  tengono  il  vino,  facen-  nello  per  ricevere  la  ftanghetta  dei- 
dovi  un  foro  di  un  piede  in  quadro  la  toppa . Quefto  è differente  dal 
per  farvi  entrar  l’aria.  Per  altro  vi  catenaccio,  perchè  quell’  ultimo  fuol 
ti  raccoglie  ogni  forta  di  grano,  ot-  eflère  rotondo  e nel  corpo  e nel  ma- 
ttine frutta,  e buoniflimi  vini;  vi  hico,  nè  tiene  boncinello  , nè  en- 
mantengono  del  buon  beftiame , e tra  nella  ferratura. 
vi  abbondala  cacciagione,  eil  La-  Chiazza.  Macchia  talora  concro- 
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fta  o di  volatica,  o di  rogna, o di 
altro  malore  eh’ efca  fuori  della  pel- 
le. 

Chicachas.  Popoli  dell’ Ameri- 
ca nella  Luigiana  vicini  alla  parte 
Orientale  del  gran  Fiume  di  Mif- 
fiflìpì . Quella  Nazione  è ben  nu- 
merofa  potendo  mettere  in  piedi 
due  mila  uomini  . Hanno  colloro 
la  faccia  fchiacciata  come  un  taglie- 
re , eh’  è un  capo  particolare  della 
loro  bellezza,  ond’è  che  ai  fanciul- 
li gliela  pongono  fra  due  tavole  te- 
nendogliele con  forza  ferrate . Tutte 
le  Nazioni  fino  alla  fpiaggia  del 
mare  proccurano  di  darli  quella  fi- 
ura.  Per  altro  il  Paefe  abbonda  di 
iade,  di  frutta,  di  uva,  di  ulive, 
di  polli  dimenici , e di  galli  d’in- 
dia. 

Chicchera.  Vafo  piccolo  a for- 
ma di  ciotoletta,per lo  più  di  ter- 
ra , e per  ufo  di  ber  cioccolata, 
caffè,  e tè. 

Quelle  fono  di  varie  materie,  più 
.fine  o men  fine  ; che  però  ci  riier- 
viamo  a parlarne  trattando  di  effe 
materie . 

Chili’.  Gran  Paefe  e Regno  dell’ 
America  Meridionale  nel  Mar  del 
Sud.  Dalla  parte  del  Settentrione 
vien  limitato  dal  Rio  Salado,  che 
lo  fepara  dal  Perù,  le  Ande  lo  fepa- 
rano  all’Oriente  del  Tucuman  fi- 
no alla  forgente  del  fiume  del  Chi- 
li dove  cominciali  a dilatare  confi- 
derabiimente  per  una  linea  imma- 
ginaria che  li  avanza  verfo  il  Sud- 
«11,  c li  ellende  fino  alla  Magella- 
nica, che  lo  termina  al  Sud-Eftfino 
al  Mare  del  Mezzogiorno. 

Gii  Spagnuoli  comprendono  la 
Terra  Magellanica  fotto  il  nome  ge- 
nerale di  Chili;  ma  noi  qui  parlere- 
mo propriamente  del  folo Chili. 

Puoffì  pertanto  dividere  in  tre  par- 
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ti,  cioè  due  all’Occidente,  ed  una 
all’Oriente.  Delie  due  parti  Occi- 
dentali quella  eh’ è più  al  Settentrio- 
ne, fi  è il  Vefcovato  di  S.  Jago  ; la 
più  Meridionale  fi  è quella  de  Im- 

Ciriale;  la  terza  eh’ è dalla  parte  di 
evante , vien  chiamata  Cuyo  o 
Chicuito,  ed  è limitata  al  Ponente 
dalle  Ande. 

Il  Chili  fufeoperto  da  Q.  Diego 
di  Almagra  verfo  l’anno  IS3S»  che 
ne  cominciò  laconquiila.  Pochi  fo- 
no i vefi  Criftiani  di  quel  Paefe , 
benché  quafi  tutti  ne  fieno  material- 
mente . Molto  profitto  avrebbero 
fatto  e farebbono  i P.  P.  Miffionarj 
Gefuiti,  fe  la  poligamia  eie  gran 
fuperftizioni  non  impediffero  quelli 
popoli  ad  abbracciare  il  Criftianefi- 
mo.  Vivono  dunque  immerfi  in  mil- 
le difordini  per  propria  mancanza  e 
mal  abito.  Per  altro  ve  ne  fono  al- 
cuni che  credono  un’altra  vita,  per 
lo  che  ai  morti  pagano  nella  tomba 
da  poter  mangiare,  bere  e vcftirfi. 
Le  femmine  di  coloro  che  non  fono 
Criftiani , dimorano  dopo  la  morte 
del  loro  marito  fulla  fu&  fepoltura, 
facendovi  da  mangiare,  e velando- 
vi fopra  il  corpo  del  cb'tcbà , eh’  è la 
lor  favorita  vivanda;  e loro  accomo- 
dano un  bagaglio  come  fe  avelie  da 
fare  un  lungo  viaggio.  Da  quello  fi 
vede  che  vana  è P idea  della  loro  fe- 
de circa  l'immortalità  dell’anima, 
poichèla  ftimanodel  tutto  corporea, 
echedeeoltrepaffare  il  mare  per  im- 
mergerli in  un  luogo  d’infinite  deli- 
zie.Tutto  quello  però  lo  credono  con- 
tamente e fenza  veruna  certezza . 
Alcuni  Spagnuoli  penfano  effer  ri- 
malla  loro  quella  confufilfima  idea 
dalla  corruzione  della  Dottrina  di 
S.Tommafoedi  S.BartoIommeo,cfce 
credei!  edere  fiati  in  quello  luogo, 
e fleffamentc  in  tutta  1’  America  v 

Gl’  In- 
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d’indiani  del  Chi!)  non  erfno 
{oggetti  ad  alcun  Re,  che  loro  co* 
mandaffe , « che  loro  prefcrivefle  leg- 
gì.  Ogni  Capodi  famiglia  n’era  di 
quella  l’afloiuto  padrone,  onde  col 
temo»  accrefciutefi  le  famiglie,  que- 
lli Capi  fono  divenuti  i Signori  di 
più  vafTalli  che  loro  ubbidirono  len- 
za pagar  loro  alcun  tributo.  GliSpa- 
gnuoli  li  chiamano  Carichi . Tutte 
le  loro  prerogativa  confiftonónel  co- 
mandare in  tempo  di  guerra,  e nel 
render  giuftizia.  Succedono  a quella 
dignità  per  dritto  dell' età,  eclafche- 
duno  è indipendente,  comandando 
attòlutamente  nella  loro  giuridizio- 
ne,  e quello  non  è fedamente  di  co- 
loro che  chiamano  bravi,  cioè  non 
per  anche  domati , ma  eziandio  di 
quelli  che  fono  ridétti  ad  ubbidien- 
za . Imperocché  febbene  con  un 
Trattato  di  pace  abbiano  riconofciu- 
to  il  Re  Cattolico  per  loro  Princi- 
pe ; ciò  non  ottante  non  fono  obbli- 
gati di  pagargli  alcun  tributo  fuor- 
ché un  (occorfo  di  uomigt  per  rifta- 
bilire  le  loro  fortificazioni  e difen- 
derli dagli  alrri  Indiani,  il  qual  nu- 
mero può  afcendere  a 1400  e 1500 . 

Non  è così  però  dei  foggiogati, 
che  chiamano  Tanaconas  , i quali 
fono  tributarj  del  Re  di  Spagna,  a 
cui  pagano  l’ importare  di  dieci  Pia- 
Are  all’anno  in  danaio,  o pure  in 
derrate , e vengono  impiegati  per  ler- 
vizio  delle  famiglie  Spagnuole,  a 
cui  il  Re  per  benemerenze  accorda 
un  numero  d’indiani,  che  fono  ob- 
bligati g fervidi,  non  però  come 
fchiavij  poiché  oltre  il  vitto  debbo- 
no avere  di  falario  30  Scudi  all’an- 
no, e non  volendo Iervire,  deftinati 
che  fieno , debbono  darne  dieci  al 

fidrone  . L’età  iti  cui  fervono , fi 
dai  1 5 anni  fino  ai  50,  e poi  fono 
liberi.  ----- 
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Oltre  quelli  ne  hanno  poi  de*  fehia- 
vi comperati  dagl’indiani  liberi, che 
volontieri  vendono  i propr)  figliuo- 
li perdei  vino,  per  deliearme,  per 
ferramenti  Cottile  ec.,  ma  in  nalto- 
Ao  però  per  edere  contro  gli  ordini 
Reali . La  meicoianza  del  fangue 
Spagntiolo  però  dà  franchigia  a co- 
loro che  il  padre  vuol  riconofterc , 
e concede  ai  Mefìizgi)  vale  a dire 
ai  figliuoli  di  un  Bianco  e di  un’In- 
diana il  dritto  di  portare  dei  panni- 
lini  . L’origiaedi talefpeziedi  fchia- 
vità  è quefta.  ,:  uj't-x-.;  t... 

I Particolari  cheimprefero  la  con- 
quida del  Perù,doveano  per  conven- 
zione col  Re  di  Spagna  avere  gl’in- 
diani pei:  ifebiavi  per  tutta  la  loro 
vita;  e quello  non  folo  per  ricom- 
penfarli  delle  loro  fatiche , ma  ezian- 
dio perchèaveano  principiata  e con- 
tinuata quella  guerra  a proprie  fpe- 
fe;  ma  perchè  li  trattavano  troppo 
inumanamente  , alcune  perfone  da 
bene  tocche  da  compailìonedi  cote- 
di  infelici  rapprefentarono  con  ca- 
lére alla  Corte  di  Spagna  che  li 
maltrattavano  non  folamente  con 
Ìmpofizioni  eccelìve  , ma  che  par- 
lavano eziandio  all’ ultime  violen- 
ze fino  ad  ucciderli  . Per  rime- 
diarvi Carlo  V vi  fpedì  nel  1341 
BUfco  Nugnez  de  Vela  per  Viceré 
con  ordine  di  liberar  gl’indiani  dal- 
le ìmpofizioni  e dalla  lchiavitù.  Gli 
ordini  incontrarono  refiflenza  , nè 
fu  riconofciuto  il  Viceré,  ed  infur- 
ierò delle  guerre  civili.  Finalmente 
fu  ritrovato  un  mezzo  termine,  e 
aggettata  la  cola  fui  piede  che  cor- 
re al  prefente. 

L’arme  ordinariedì  coftoro  fono 
piche  e lande,  edafiche  dardi,  frec- 
cie  e fiombe,  e certi  laccj  di  pelle 
che  matteggiano  con  dellrezza  tale 
die  fermano  Un  cavallo  in  corfa , e 

in 
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in  mancanza  di  ferro  tengono  un  cer- 
to legno,  che  indurito  al  fuoco  non 
la  cede  all’ acciaio. 

Le  loro  fette  confiftono  in  una  fo- 
lennc  ubbriaeatura,  che  per  ordina- 
rio va  a finire  nelle  crudeltà  più  or- 
ribili . Il  loro  color  naturale  è come 
di  cuoio  rollo;  per  altro  di  buona 
datura  colle  membra  grolle,  il  pet- 
to e la  faccia  larghi  e sbarbati . 

Il  terreno  è fertile  e facile  da  la- 
vorarli, ballando  femplicemente  lo 
fmuoverlo  un  poco  con  un  ramo  di 
albero  uncinato  tirato  da  due  buoi, 
e il  grano  appena  coperto  rende  cen- 
to per  uno  , Le  viti  non  vengono 
molto  coltivate , e perchè  mettono 
il  vino  in  certi  vafi  di  terra  fodera- 
ti di  fpalmatura,  tralportandolo  da 
. un  luogo  all’altro  in  certe  pelli  di 
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becco,  cosi  prende  un  certo gufto 
come  di  teriaca  , e un’odore  che 
riefce  molto  ingrato  » chi  non  vi 
fi  afiuefà. 

Le  pera  e le  poma  vengono  na- 
turalmente ne’  bofchi  lenza  bifogno 
d’ innetti  : l’erbe  aromatiche  vi  fo- 
no comuni,  così  ancora  le  piante 
medicinali  conofciute  fi»  Europa,e 
particolari  del  Paefe, 

Il  Chili  è ricco  io  minerà  di 
ogni  forta  di  metalli,  fpezialmen- 
te  di  rame,  di  calamita,  di  zol- 
fo, di  fale  , e anche  di  . carbone  di 
terra,  benché  di  quello  non  fappia- 
no  valerfene  gli  abitanti  per  non 
ne  conofcer  l’ufo. 

Le  Città  e Borgate  del  Chili 
fono  nell’andare  dai  Settentrione 
. al  Mezzogiorno,  _ 


Lungheflo  il  Mare 
all’Occidente  del- 
le Ande. 
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Copiapo, 

Gualco . 

La  Serena  o Coquimbo . 

San  Jago  Capitale  di  tutto  il  Chili. 
Chillan. 

La  Concezione  o Penco. 

Arauco . 

Angol . 

Imperiai. 

Valdivia . 

Oforno . 

Carelmapo;  _ 


NeU’IfoIa  di  Chi-  £ Caftro 


All’  Oriente  delle  r S.  Jvan  de  la  Frondera; 
Ande.  L Mendoza . 


Chilificazione.  Formazione 
del  chilo  e cangiamento  degli  ali- 
menti in  elfo.  Quella  fi  fa  primie- 
ramente manicando  gli  alimenti  nel- 
la bocca  , mefcolandoli  colla  fali- 
va,  e macinandoli  coi  denti.  Indi 
caduti  dall’  efofago  nello  {toma- 


co,  il  fugo  acido  di  quella  vifcera 
fi  mefcola  con  elfi,  li  penetra  e li 
divide  in  particelle  così  piccole,  che 
altro  allora  non  comparirono  che 
un  liquore,  il  quale  compreflò dal- 
lo flomaco,  viene  coflretto  ad  ufci- 
rc  per  lo  piloro,  ed  entrare  negl’in- 

telli- 
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teftini . Colà  due  altri  difiolventi  perfezionato  dalla  mefcolanza  della 
che  fono  la  bile  e il  fugo  pancreati-  » bile  e del  fugo  pancreatico,  v.di  fo- 
co non  meno  potenti  che  la  faliva  pra  C bilific anione . 
e l’acido  dello  ftomaco,  finifcono  Chimica.  Aree  che  infegnaa  fe- 
di liquefare  quelli  alimenti,  e di  di-  parare  le  differenti  folìanze  cheli  ri- 
videre  ciò  che  vi  trovano  di  unito,  trovano  ne’ mirti,  cioè  ne’vegetabi- 
Allorapaffandonegl’inteftini,  quel-  li,  ne’minerali,  e negli  animali;  e 
, lo  che  v’ha  di  piu  fottile  che  chia-  il  fuo  oggetto  principale  fi  è il  far 
miamor^i/o,  entra  negli  orificj  del-  l’analifidei  corpi  naturali,  riducen- 
le  vene  lattee  radicali,  delle  quali  doli  ai  loro  primi  principi,  fcopren- 
è feminatotutto  il  mefenterio,  che  done  le  virtù  nafcofte  , dimoflran- 


0 fole  o colle  vene  mefarai  che  van- 
no alle  glandule  che  fono  alla  bafe 
del  mefenterio.  Indi  riprefo  quello 
chilo  dalle  vene  lattee  fecondane, 
e portato  dalle  glandule  che  fono  fra 

1 due  tendini  del  diafragma,  cono- 
fciuti  una  volta  fiotto  il  nome  di 
glandule  lombari , di  là  vien  condot- 
to al  cuore  per  lo  canale  toracico 
e la  vena  fucclavia,  nella  quale  co- 
mincia a mefchiarfi  col  fangue,  e di 
là  fi  porta  nel  ventricolo  deliro  del 
cuore,  indi  ne’ polmoni,  e finalmen- 
te in  tutte  le  parti  del  corpo  confu- 
fo  col  fangue.  Credevano  gli  Anti- 
chi che  il  chilo  fi  cangiaffe  in  fangue 
nel  fegato  , ed  altri  pretendevano 
nel  cuore  ; ma  i Moderni  credono 
con  più  ragione,  che  un  tal  cangia- 
mento fi  faccia  dal  fangue  medefimo 
in  tutte  le  parti  dei  corpo. 

Il  fondamento  di  tutta  la  Medici- 
na confille  nel  rillabilire  in  buono 
fiato  la  chilificazione viziata.  Alcu- 
ni Moderni  credono  che  quella  non 
fi  faccia  per  via  di  fermentazione, 
ma  per  mezzo  di  macinamento  e tri- 
turazione : qualche  altra  cofane  di- 
remo parlando  della  digeilione. 

Chilo.  Sugo  bianco  che  fi  fa  dei 
cibi  digeriti  che  fi  rivolgono  in  chi- 
lo nel  ventricolo  col  mezzo  di  un 
fermento  volatile  e falato,  che  le- 
arano  le  glandule  dalla  fua  mem- 
rana  interiore , il  quale  viene  po$ 
Dizjon.  Univer.  Tom.  III. 


done  l’armonia  interna,  e’I  centro 
in  cui  concorrono  tutte  le  foftanze 
corporee.  L’Hanneman  in  una  fua 
Differtazione  fatta  a Kiel  nel  1707 
la  difinifce  in  poche  parole  : la  No- 
tomia  de’  Corpi  naturali  col  mezzo 
del  fuoco. 

Quella  dunque  è quell’arte  che 
ci  fcoprì  tante  belle  cognizioni  per 
lo  pallaio  e che  tuttavia  non  trala* 
(eia  d’ifiruire  quelli  che  fe  ne  di- 
lettano di  molti  curiofi  fecreti  della 
natura. 

I Chimici  nella  risoluzione  di  va- 
r)  milli  feoprirono  cinque  differenti 
folìanze,  onde  da  quello  vennero  in 
cognizione  effer  cinque  i principi  del- 
le cofe  naturali;  cioè  acqua , fpiri- 
to, olio,  faley  e terra.  Ne  divife- 
ro tre  inattivi,  cioè  fpirito,  olio, 
e fale;  l’acqua  e la  terra  li  pofero 
fra  i partivi . Attivi  fi  chiamano  poi- 
ché avendo  uno  fpirito  vivace  ed  at- 
tivo pongono  in  moto  tutto  il  mi- 
rto; ed  i partivi  fervono  colla  gra- 
vità loro  a moderare  la  vivacità  dei 
primi. 

Lo  fpirito  che  vien  chiamato  mer- 
curio, è il  più  gagliardo  degli  atti- 
vi, che  apparifee  quando  faffil’ana- 
lifi  di  un  mirto.  Égli  è una  fortan- 
za fottile,  penetrante,  leggera,  eh’ 
è più  in  agitazione  di  tutti  gli  altri 
principj. 

Non  fi  ha  potuto  mai  cavar  que- 
Pp  fio 
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fto  puro  dai  mirti , poiché  ora  vie-  più  deterfiva  che  quella  dell’acqua 
ne  involto  in  un  poco  di  olio  che  naturale  . 

\ tira  feco,  ed  in  tal  cafo  fi  chiama  La  terra  finalmente  detta  ancora 
fpirito  •volatile , ovvero  vien  tratte-  capo  morto  o dannato,  è l’ultimo 
nuto  da’  fali  che  ne  impedirono  la  fra  i principi  partivi  ,•  non  puòerter 
di  lui  volatilità,  ed  allora  vien chia-  feparata  pura  più  di  quello  portano 
jnato  fpirito  flffo , come  fono  glifpi-  gli  altri,  perchè  ritiene  Tempre  orti- 
riti  acidi . natamente  qualche  fpirito. 

L’  olio  chiamato  anche  zolfo  a Chimo.  Termine  di  Medicina,  e* 
motivo  della  fua  infiammabilità , al-  fpiega  la  feconda  concozioneche  farti 
tro  non  è che  una  fortanza  molle,  nel  nortro corpo.  Quella  è una  pre- 
fottile,  untuofa  , ch’efce  dopo  lo  . parazione  reiterata  della  più  impura 
fpirito.  Vuolft  ch’egli  formila  di-  e grolla  parte  del  chilo,  la  quale 
verfità  de’ colori  ed  odori  fecondo  venendo  rigettata  dalle  vene  lattee, 
che  vien  dilporto  ne’ corpi ,•  raddol-  viene  fucciata  dalle  mefaraiche,  e 
cifce  l’acrimonia  de’ fali,  echiuden-  di  là  portata  al  fegato  per  effervi 
do  i pori  del  mirto,  impedifce  che  nuovamente  cotta,  purificata  e fot- 
in  erto  non  fi  faccia  corruzione  o pel  tilizzata  , pretendendo  alcuni  che 
troppo  umido,  opel  troppo  freddo,  da  erta  fieno  pofcia formati  gli  fpiti» 
Quefto  fi  cava  da’ mirti  Tempre  im-  ti  naturali. 

puro , poiché  o viene  mefcolato  con  Chinachina.  Quella  è la  cor- 
ifpiriti , o ripieno  di  fali  che  tira  teccia  di  un’albero  che  crelce  nelle 
feco  nella  dirtillazione.  Indie  Occidentali,  che  gli  Spagnuoli 

Fra  i principj  attivi  il  fede  è il  chiamano  paio  de  calenturas , vale 
piùpefante;  cavafi  per  ordinario  do-  a dire  legno  da  febbre,  a motivo  del- 
po  gli  altri  ; è una  fortanza  incifiva  le  di  lei  qualitàforprendentie  fpeci- 
e penetrante,  che  dà  al  mirto  la  con-  fiche  che  tiene  per  fermare  ogmfor- 
fiftenza  ed  il  pefo,  lopreierva  dalla  ta  di  febbre  intermittente, 
corruzione,  edeccita  diverfifapori,  L’albero  da  cui  levafi  quefta  uti- 
fecondo  che  viene  mefcolato  diver-  le  e preziofa  corteccia,  fi  trova  fo- 
famente.  Il  fale  fi  divide  in  tre  fpe-  lamente  nel  Perù  nella  Provincia  di 
aie:  in  fale  fiffo,  in  volatile , ed  in  S.  Franc.efco  de  Quitto,  efovra  tut- 
effenziale.il  fidò  è quello  che  fi  eftrae  to  abbonda  nelle  montagne  che  fo- 
dopo  la  calcinazione;  il  fai  volatile  no  vicine  alla  Città  di  Loxa.  Di- 
è quello  che  facilmente  fi  fublima  cono  per  altro  alcuni , che  fe  ne  ri- 
quando fi  rifcalda,  come  il  fale  de-  trovi  eziandio  fu  quelle  del  Potosl, 
gli  animali;  e l’ertenziale  è quello  che  viene  rtimata  della  rtefia  qua- 
che fi  cava  dal  fugo  delle  piante  per  lità . 

la  criftallizzazione  . Quefto  albero  non  crefce  che  all* 

L’acqua  che  fi  chiama  anche  altezza  de’ noftri  ciriegi , o peri,  le 
flemma,  è il  primo  fra  i principi  fue  foglie  fono  molto  fintili  a quelle 
partivi,  efce  nella  dirtillazione  pri-  del  trifoglio,  ma  fono  dentellate, 
ma  degli  fpiriti  quando  querti  fo-  il  fuo  fiorejungo  e rofiìccio  produ- 
no  fidi,  ovvero  dopo,  quando  fo-  ce  una  fpezie  di  gufcio,  in  cui  fta 
no  volatili  . Non  fi  cava  mai  pu-  rinchiufo  un  grano  di  figura  fimile 
ra,  onde  nafce  che  la  fua  virtù  è ad  una  mandorla,  la  fua  corteccia 

quan- 
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quando  è ancora  di  quella  coperto , 
-viene  lifciata  da  un  giallo  tirante  al 
bianco  al  di  fuori,  e di  colore  ofcu- 
ro  pallido  al  di  dentro.  Gl’ Indiani 
lo  chiamano  albero  che  ubbriaca , il 
qual  nome  è più  ulitato  nel  Perù , e 
gli  viene'  dato  dalla  proprietà  che 
hadi  ubbriacarei  pelei,  poiché  quan- 
do abbiano  acciaccato  ai  quello  le- 
gno colla  fua  corteccia  mettendolo 
in  un  lacco  in  qualche  ftagno  di  ac- 
qua, il  pefcefì  vede  agalla  ubbria- 
co. Quella  corteccia  conferva  la  fua 
virtù  per4o  Spazio  di  dieci  in  dodi- 
ci anni  eliendo  colta  in  buona  Ra- 
gione che  non  polla  efler  foggetta  al 
tarlo,  e tenuta  in  luogo  che  non  fia 
umido. 

Sono  verfo  i cent’anni,  che  que» 
•fio  eccellente  febbrifugo  è foto  Sco- 
perto, e fu  portato  in  Francia  dal 
•Cardinal  di  Lugo  nel  idso.  Si  chia- 
mava allora  col  nome  diqueflo  Pre- 
lato, e pofeia  la  polvere  dei  Gefui- 
ti,  perch’effi  eranoquelli  che  ladi- 
-ftribuivano.  Veniva  allora  venduta 
uno  Scudo  d’oro  alla  prefa. 

Quello  prezzo  troppo  confiderabi- 
•Je , o piuttofto  il  poco  effetto  che  que- 
lla drogha  produceva  per  non  faperne 
la  vera  preparazione,  ne  fece  tra- 
scurar per  allora  l’ufo,  e giàcomin- 
ciava  a perdere  il  fuo  grido  , quan- 
do il  Cavalier  Falbot  Inglefe  verfo 
l’anno  i<58o  le  fece  ripigliar  la  fua 
voga  per  le  innumerabili  guarigioni 
che  gli  forti  di  fare  allaCorteed  alla 
Città  con  quella  polvere  preparata 
nella  (uà  propria  maniera;  il  fecre- 
to  pofeia  pubblico  divenne  per  la 
magnificenza  di  Lodovico  XIV , che 
da  gran  Re  ricompensò  quello  va- 
lente Inglefe  per  obbligamelo  a co- 
municare la  preparazione  , alla  qua- 
le dopo , i Medici  più  fcientifici 
hanno  aggiunto,  cambiato  e dimi- 


nuito ciafcun  giuda  le  loro  Scoper- 
te ed  efperienze . 

Oltre  quella  notizia  eh’  è la  co- 
mune della  chinachina  , ne  ag- 
giugneremo  una  particolare  del  Si- 
gnor Gio:  Gray  della  Società  Rea- 
le in  tempo  che  fi  ritrovava  a Car- 
tagena  nelle  Indie  Spagnuole,  trat- 
ta dalle  carte  a lui  confegnate  da 
Guglielmo  Arrot  Chirurgo  Scozze- 
fe,  comunicate  dal  Miller  della  So- 
cietà Reale  di  Londra,  a cuiaggiu- 
gneremo  alcune  memorie  del  Signor 
Garcin . 

L’  albero,  ei dice, da  cui  fi  cava 
la  chinachina  , crefce  nel  Regno 
dal  Perù  nelle  Indie  Spagnuole , e 
fi  ritrova  più  comunemente  nelle 
Provincie  di  Loxa  , Ayavaca  , e 
Quenca  fituate  fra  il  fecondo  e 
quinto  grado  di  latitudine  Meridio- 
nale. Quello  albero  è grande,  ed 
ha  un  tronco  alle  volte  grolfo  come 
la  colcia  di  un’  uomo  , e s’ innalza 
in  tal  guifa  dalla  radice  , non  aven- 
do rami , nè  branchi  fino  preffo  al- 
la fommità , e crefce  così  regolar- 
mente come  fe  folle  tagliato  dall* 
arte,  e le  foglie  formano  esattamen- 
te la  figura  di  una  mezza  sfera. 
La  corteccia  nella  parte  inferiore  è 
di  un  colore  tirante  al  nero,  ed  al- 
le volte  evvi  un  mifcuglio  di  mac- 
chie bianche,  dove  crefce  comune- 
mente una  forta  di  mufeo  chiamata 
barbai  dagli  Spagnuoli.  Le  foglie 
ralfomigliano  molto  a quelle  dei  no- 
Ari  pruni , fono  elleno  di  un  verde 
ofeuro  nella  parte  fuperiore  o conca- 
va , e fono  tiranti  al  rolfo  nella 
parte  interiore  o convella . 11  legno 
lte(To  è duro  quanto  il  fraftino  d’In- 
ghilterra , e piuttofto  duro  da  ac- 
ciaccarli . 

Quello  tronco  tiene  quattro  cor- 
teccie,  alle  quali  gli  Spagnuoli  dan- 
P p i j no 
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no  quelli  nomi  : captatili a colora- 
da, e corteccia  rotticela , amarilla 
«alliccia  : crefpilla  aggrinzata  , e 
Manca  bianchiccia  . Ma  il  Signor 
Arrot  non  può  trovare  che  due  dif- 
ferenti forte  di  corteccia,  e crede 
che  le  altre  fieno  prodotte  dai  di- 
vertii climi  dove  nafce,  e non  di 
natura  differente. 

La  fcorza  chiamata  colorada , ov- 
vero amarilla  fi  è la  migliore,  edif- 
■ferifce  in  ciò  dalla  bianca , che  il 
' tronco  della  prima  non  fi  raifomi- 
■glia  in  grettezza  a quello  dell’ ulti- 
ma , di  cui  ne  depriveremo  le  fo- 
jglie  . 

Quelle  per  tanto  dell’  albero  , 
«he  dà  la  corteccia  bianchiccia,  fo- 
no più  larghe  e di  un  verde  più  chia- 
mo. 

| La  corteccia  è di  una  foftanza 
I fpugnofa  e fitta  , bianchiccia  al  di 
iuori , e così  dura , che  fa  d’  uopo 
-di  un’  accetta  per  fepararla  dal  tron« 
-co . Veramente  eli’  è molto  ama- 
ta quando  fi  taglia , e produce  1’ 
•effetto  nelle  febbri  intermittenti, 
ma  quando  ella  è troppo  feccaevien 
eonfervata  per  lungo  tempo,  perde 
affatto  il  gufto  divenendo  infipida, 
« non  è più  buona . E’  da  offervar- 
fi  però  che  1’  una  e 1’  altra  produ- 
■cono  gli  effetti  fteffi  per  le  guarigio- 
ni , più  pretti  e più  forprendenti  quan- 
to più  fia  nuova  e recente. 

Siccome  della  inferiore  ve  n’è  iì~ 
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che  fa  non  Piamente  alterare  la 
fua  qualità,  ma  è ancora  bianchic- 
cia nella  parte  etteriore,  benché  il 
color  di  cannella  vi  fia  dentro,  è 
però  dee  effer  ributtata  nella  Medi- 
cina . Quetta  forta  come  pure  la 
bianca  crefce  abbondantemente  nel- 
la Provincia  di  Ayavaca  dittante  50 
leghe  da  Piura , Porto  del  Mar  dei 
Sud,  com’ eziandio  a Caricmango, 
Gonfonama , e Ximburgo , laddo- 
ve l’ inviano  ordinariamente  a Pay- 
ta,  ed  ivi  la  vendono  come  perfet- 
ta . La  corteccia  bianca  crefce  pure 
nella  Provincia  di  Quenca  e nelle 
montagne  di  Caxamarca  . La  vera 
e la  perfetta  corteccia  però  della 
chinachina,  eh’  è di  un  colore  tirante 
al  roifo,  fi  ritrova  da  cinque  per  quat- 
tordici leghe  d’ intorno  alla  Città 
di  Loxa  nella  Provincia  di  Loxa, 
chiamata,  generalmente  dagli  Spa- 
gnuoli  Provincia  de  las  Calvas. 

Quetta  Città  è fituata  fra  due  fiu- 
mi che  vanno  a sboccare  nel  gran 
fiume  Maragnon , 0 fi  a deile  Amaz- 
zoni, e corre  100  leghe  aUoV.circa 
dittante  da  Payta,  ed  in, linea  di- 
ritta ito  leghe  al  Sud-Eft  di  Gua- 
yaquil,  benché  per  la  ttrada  ordi- 
naria ve  ne  fieno  zoo. 

Gii  alberi  che  producono  la  feor» 
za  della  chinachina,  non  crefcono 
tutti  in  uno  fletto  chineto,  ma  fo- 
no fparfi  qua  e là  in  certi  bofehi 
frammifehiati fradiverfi  alberi.  Ai- 


grande  abbondanza  , fe  la  vera  è le  volte  però  fi  ritrovano  certi  fiti 
affai  rara  e difficile  da  venire,  ne  dove  uniti  fi  veggono  molti  di  quo- 
tavano ogni  anno  una  gran  quan-  fii  alberi , ai  prefente  però  fono 
tità,  e mefchiandola  con  un  pò  dì  piantati  molto  più  chiari  che  p celo 
buona,  la  fpedifeono  a Panama  par  pattato,  poiché  hanno  voluto  sbar- 
l’ Europa,  __  bicare  dei  più  groffi  alberi  che  pro- 

La  corteccia  chiamata  crefpilla  e ducevano  la  vera  corteccia  della 
la  fletta  che  chiamano  anche  ama - chinachina  , perchè  con  più  facili- 
rilla  e colorada , ma  alligna  in  un  tà  fi  poteva  levarle  la  corteccia  e 
clima  freddo  cd  agghiacciato;  cofa  farla  in  pezzi.  lì... 
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Il  terreno  dove  crefce  là  miglio* 
re  fpezie,  fi  è in  certi  luoghi  cre- 
tofi,  di  un  fango  rollò , ed  in  que’ 
lìti  dove  fi  veggono  le  rovine  di 
qualche  diroccato  cartello  ; è fre- 
quentiffima  ancora  in  que’  banchi, 
che  formano  i fiumi  precipitando 
dall’  alte  montagne . 

Che  quello  albero  fiorifca  e por- 
ti nello  fteffo  tempo  le  frutta  in 
tutto  l’anno,  quello  è certamente 
a motivo  delle  pioggie  che  cadono 
incelTantemente  dall’ alte  montagne 
dov’ellanafce;  e nulla  ortante  que- 
lle pioggie  quafi  continue  fi  ritro- 
va con  eccefiva  arfura  per  tre  o quat- 
tro leghe  nel  piano. 

Provano  colà  una  rtagione  asciut- 
ta , ed  una  piovofa  , come  in  tutti 
gli  altri  paefi  caldi  ; le  pioggie  co- 
minciano in  Dicembre,  e termina- 
lo nel  Maggio. 

Q.uerta  rtagione  Viene  chiamata 
dagli  Spagnuoli  che  vi  dimorano. 
Temperai , ed  è generale  in  tutti 
que’  contorni,  e quella  che  chiama- 
no Parma , fi  è una  rtagione  fredda 
e piovofa,  che  dura  in  tutti  que’ 
paefi  delle  montagne  di  que’  con- 
torni dal  Giugno  fino  al  Novembre , 
e principalmente  nella  Città  di  Lo- 
xa,  e ne’ luoghi  circonvicini,  do- 
ve il  Signor  Arrot  vi  pafsò  25  in 
30  giorni  fenza  mai  vedere  un  rag- 
gio di  Sole,  e dove  ritrovò  1’  aria 
fredda  ad  un’ eccello  tale  eh’ era  ob- 
bligato a Ilare  continuamente  invol- 
• to  nel  proprio  mantello, e fare  un  con- 
tinuo moto  per  mantenerli  il  calore. 

Un  freddo  così  ecceffivo,  fubito 
pallata  la  Linea  , pare  incredibile 
agli  Europei  ; ma  fi  ritrovano  in 
que’  contorni  molti  lìti  porti  in  ta- 
le latitudine  che  patiscono  lo  Hello 
rigore  a motivo  della  vicinanza  del- 
le montagne . - 

Di\ion.  Univer.  Tom . IIL 


t- a flagione  più  propria  per  ifpo- 
gliare  gli  alberi  della  loro  corteccia 
fi  è dal  mefe  di  Settembre  fino  al 
Novembre,  il  folo  tempo  dell’an- 
no in  cui  non  piova  fenza  interru- 
zione fulle  montagne:  quando  halli 
feoperto  un  terreno  dove  abbonda- 
no tali  alberi,  fi  coftruifcono  pri- 
mieramente delle  capannuccie  per 
li  Lavoratori,  e pofeia  un’  aia  per 
porvi  le  corteccie  guardandole  dall’ 
acqua;  ma  ivi  la  lafciano  ri  polare 
meno  che  fia  poffibile  ; facendo  in 
oltre  una  rtrada  dal  luogo  dove  fi 
ritrova  la  Scorza  fino  alla  piantagio- 
ne qualche  volta  di  3 in  4 leghe , 
dove  vanno  a riporre  in  certi  abi- 
turi più  vicini  la  corteccia  Secca, 
fe  le  pioggie  loro  lo  permettono  . 
Fatti  per  tanto  quelli  apparecchi , 
difiribuifeono  per  ogn’ Indiano [ che 
fono  i foli  che  levano  le  corteccie 
Suddette  ] un  facco , ed  un  largo 
coltello,  il  qual  facco  contenga  50 
libbre  di  corteccia  verde  allo’ncirca. 
Due  Indiani  vengono  porti  ad  ogni 
albero , di  cui  ne  tagliano  e cavano 
la  corteccia  in  pezzi  fin  che  portò- 
no  arrivarvi  colle  mani  ; prendono 
pofeia  un  baffone  di  mezza  verga  di 
lunghezza  che  attaccano  all’  albero 
con  una  corda  forte  in  una  dirtanza 
convenevole  come  i gradini  di  una 
Scala,  tagliando  tutt’ ora  la  cortec- 
cia fin  dove  poflòno  arrivarvi  anco 
ra  prima  di  attaccarvi  una  nuova  Sca- 
la, ed  in  tal  guifa  arrivano  fino  al- 
la Sommità  : l’ altro  Indiano  che  in 
tanto  Ha  a baffo , raccoglie  le  cor- 
teccie che  cadono  riempiendone  il 
facco.  Fanno  quella  operazione  in  gi- 
ro andando  di  albero  in  albero  finché 
abbiano  compiuto  il  facco , lavoro 
che  viene  a terminarti  in  una  gior- 
nata da  un’  Indiano.  Bifogna  aver 
tutta  l’ attenzione  pofiìbile  che  la 
P p ì i j feor- 
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fcorza  non  fia  umida  quando  fi  ta- 
glia , e fe  quello  fuccedefle  , bifo- 
gna  portarla  a dirittura  e fui  fatto 
in  qualche  pianura  a difi'eccarla , 
poiché  altamente  perde  il  fuo  co- 
lore, fi  fa  nera,  e s’ infracidile,  e 
fe  refta  qualche  tempo  nella  capan- 
na fenza  effere  voltata  , corre  lo 
fteflò  rifcbio . Nel  tempo  medefimo 
che  gl’  Indiani  fono  impiegati  a ta- 
gliare la  fcorza,  le  mule,  le  il  tem- 
po lo  permette,  conduconla  nelluo- 
go  defiinato  per  difTeccarla  , il  che 
fanno  efponendola  all’  aria  aperta , 
e rivoltandola  lovente  fofiopra. 

Il  Sig.  Ashes  ebbe  la  curiofità  di 
fpedire  nelle  Città  di  Loxa  più  di 
jo  furoni  di  fcorza  , che  pofe  in 
una  gran  cada  aperta,  facendola  dif- 
feccar  all’ombra,  non  la  elponen- 
do  giammai  al  Sole  o all’aria  not- 
turna, fui  fuppofto  che  il  Sole  fa- 
ceffe  efalare  una  gran  quantità  di 
particelle  più  lottili,  e che  l’aria 
della  notte,  o il  fereno  le  riufcif- 
fe  troppo  pregiudicevole.  Ma  ritro- 
vò che  il  colore  di  quella  fcorza, 
per  cui  aveva  prefa  tanta  cura , non 
era  di  gran  lunga  cosi  bello  e così 
vivo  quanto  dell’altra  diffeccata 
all’aria  aperta  . Egli  tiene  opinio- 
ne che  in  breve  fpazio  di  tempo  fi 
renderà  più  difficile  ad  averne  , poi- 
ché nalce  al  prefente  in  gran  diftan- 
za  dai  luoghi  abitati,  e i bofchi  do- 
ve alligna,  fono  quafi impenetrabi- 
li, oltre  la  fcarfezza  degl’  Indiani 
defiinati  per  raccoglierla  , cofa  pe- 
rò di  cui  fino  ad’ ora  non  ne  abbia- 
mo alcun  principio. 

Il  Signor  Arrot  dice , che  la  fcor- 
za piccola  che  fi  rotola  come  i pez- 
zi di  cannella,  e che  in  Inghilter- 
ra è la  più  filmata,  come  quella 
eh’ è tagliata  fu  i rami,  e che  vie- 
ti? riconofciuta  per  la  migliore  e la 
iìtoJf  i i i ■ 1 
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più  efficace  nelle  febbri  intermit- 
tenti, è folamente  la  fcorza  degli 
alberi  giovani , la  quale  efiendo  mol- 
to lottile, fi  rotola  in  quella  maniera  ; 
e che  la  fcorza  dei  rami  non  compen- 
farebbe  la  fatica  e la  lpefa  che  vi  vor- 
rebbe per  raccoglierla . Soggiugne 
ancora,  che  quando  quella  è taglia- 
ta dall’albero  , vi  vogliono  almeno 
18  o 20  anni  per  rimetterla,  cofa. 
che  viene  ad  ellere  direttamente  con- 
traria a ciò  che  riferì  Ice  l’ Oliver  nel- 
le Tranlazioni  Filofofiche  nu.  290. 
Aggiugne  in  oltre,  che  il  frutto  di 
quello  albero  non  è affatto  come 
una  cafiagna  giuda  quello  ci  addita 

10  fteifo  Olivier,  ma  piuttollo  raf- 
fembra  un  guido , che  racchiude  un 
feme  in  certa  maniera  ralfomiglian- 
te  a quello  dei  lupoii,  del  quale  di- 
ce di  averne  mandato  alcuni  in  In- 
ghilterra. 

Forfè  quefta  fcorza  fu  a principio 
detta  de'  PP.  Gefuiti  perchè  può  ef- 
fe re  eh’  eglino  fieno  fiati  i primi  a 
(copri rne  la  fua  virtù  - ma  altri  di- 
cono, che  l’opinione  comune  che 
corre  a Loxa,  fi  è, che  la  qualità  e 
l’ufo  di  effa  fodero  già  conofciuti 
dagl’ Indiani  prima  che  gli  Spagnuo- 

11  colà  fi  portaffero , e che  fe  ne 
valevano  per  la  guarigione  delle  feb- 
bri intermittenti  che  hanno  con  fre- 
quenza in  tutta  quella  parte,  che 
per  fe  fieffa  è piovofa  e mal  fana . 

I caratteri  dei  fiori  e del  frutto 
di  quello  albero  non  fono  per  an- 
che ben  conofciuti  dai  Botanici  . 
L’opinione  del  P.  Labat  fi  è,  che 
l’albero  della  chinachina  fia  Io  dello 
che  il  paletuvier  dell’Ifola  di  Gua- 
daluppa  ; ma  quefta  è poco  verifi- 
mile  per  molte  ragioni , che  trop- 
po lunga  cofa  farebbe  il  voler  qui 
riferire. 

Non  riufeirà  male  l’aggiugnere 

in 
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in  quello  articolo  in  grazia  di  mol- 
te perfone  un’idea  dell’ufo  ed  abu- 
fo che  talvolta  è flato  fatto  della 
fcorzadiqueflo  albero.  La  maggior 
parte  de’  Medici,  particolarmente 
quelli  del  primo  ordine,  riconofco- 
no  con  ammirazione  altri  aperta- 
mente,  ed  altri  tacitamente,  i gran- 
di effetti  di  quello  rimedio.  Cono- 
fcono  benilfimo  che  fe  coteftà  dro- 
ga folfe  Hata  Tempre  in  loro  balia 
lenza  paflare  alla  cognizione  dell’u- 
niverfale,  nè  a quell’ufo  frequen- 
te che  fe  ne  fa  oggidì , non  vi  fa- 
rebbe fiata  cola  che  avelie  loro  fat- 
to tanto  onore,  quanto  il  valerli  di 
ella . 

Il  Barbeirac  che  fu  uno  de’  più 
famofi  Pratici  che  lì  vedelfeaMon- 
pellicri,  non  fu  per  avventura  tale 
a tempo  fuo  che  coll’aiuto  delle 
virtù  di  quella  fcorza  eh’ erano  allo- 
ra così  poco  conofciute  quanto  la 
droga  medelima  , ma  di  cui  egli 
feppe  farne  un  grande  ufo  . Molti 
gravi  Autori  altresì  nehan  fatto  de’ 
grandi  elog) . 

La  maniera  di  fervirleneelferdee 
differente  fecondo  la  diverfità  dei 
temperamenti  e dei  clima;  e il  non 
riufeire  talvolta  nella  cura  fatta  alla 
cieca  proviene  dalla  mancanza  di 
conofcerla  e dal  valerfene  bene  fpef- 
fo  in  tempi  troppo  umidi . In  Fran- 
cia e ne’  paefi  che  fono  più  Meri- 
dionali la  riputazione  di  quello  ri- 
medio vi  fi  è fempre  mantenuta  in 
qualunque  maniera  fi  abbia  adope- 
rato ; ma  non  è però  flato  così  in- 
torno al  Mare  Settentrionale , e 
particolarmente  in  Ollanda  per  li 
cattivi  effetti  che  fe  ne  fono  veduti , e 
per  lo  difpregio  efteriore  che  i Me- 
dici più  interelfati  ne  han  fatto  per 
toglierne  l’ufo  univerfale  , avendo- 
li ridotto  a legno  di  non  olar  di 


CHI  S9  9 

prefcriverla  in  tre  parti  delle  quat- 
tro dei  loro  malati,  fenza  correre 
rifehio  di  perdere  la  propria  riputa- 
zione affatto. 

Un  pregiudizio  tale  contro  la- 
chinachina  nei  Paefi  Balli  non  è pro- 
venuto che  dall’ abufo  fattone,  e 
dal  non  reftringerfi  alla  quantità  ri- 
cercata e convenevole  ad  un’aria 
mal  lana  e difficile,  e nella  quale 
bifogna  adoperare  un  metodo  par- 
ticolare diverfo  da  quello  degli  al- 
tri paefi.  Fa  di  meftieri  l’oflervar- 
vi  come  han  fatto  alcuni , particola- 
ri e fpezialmente  il  Signor  Gar- 
cin,  che  la  qualità  di  quello  rime- 
dio è una  delle  cole  più  utili,  ma 
che  la  lua  quantità  troppo  grande 
vi  è più  nocevole  che  altrove. 

I pregiudizi  contro  quello  lalute- 
vole  rimedio  non  fono  flati  così  for- 
ti e cosi  durevoli  folamente  in  quel- 
le parti,  dove  la  qualità  dell’aria 
dava  motivi  di  valertene  con  diftin- 
zione  e cautela,  ma  fono  flati  per- 
tinaci c lunghilfimi  i fofpetti  con- 
tro della  chinachina  anche  in  Italia 
fra  alcuni  de’ Medici  più  celebri. 
Sembrava  loro  che  troppo  arrifehiaf- 
fero  nelle  febbri  intermittenti  coll’ 
arreftarle  improvvifamente  con  que- 
llo fpeziale  febbrifugo;  e fenza  at- 
tribuir la  cofa  a malizia  o a igno- 
ranza di  alcuno,  pochi  ci  erano  fra 
Medici  che  volelfero  ordinarla  , e 
pochi  fra  malati  che  volelfero  pren- 
derla. Le  forti  ragioni,  ma  più  le 
continuate  fperienze  cominciarono 
finalmente  a perfuadere  molti , i 

S|uali  però  dopo  le  confuete  lunghif- 
ìme  metodiche  purgazioni  Galeni- 
che, e dopo  avere  ridotto  il  malato 
aduneftrema  fiacchezza,  comincia- 
rono a preferiverne  la  tintura  ; po- 
chini mi  effendo  quelli  che  olalfero 
darla  in  foftanza;  o fe  pur  pure  ta- 
P p ili)  luno 
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luno  de’  più  coraggio!!  la  dava  in 
quell’  ultima  maniera,  era  in  pillo- 
le mafeherate,  o per  meglio  dire 
alterate  con  altr’ ingredienti,  e in 
uantità  così  piccola,  che  o di  ra- 
ti, o dopo  più  replicate  prefe  ne 
cominciavano  a vedere  il  giova- 
mento. 

Alla  fine  però  grazie  al  Cielo  re- 
flò  difingannatoil  mondo,  elgom- 
brato  l’univerfal  pregiudizio  dalle 
lunghe  collanti  prove  di  quell’otti- 
mo rimedio,  ed  ora  non  halli  più 
•riguardo  a darla  per  arrelìare  qua- 
lunque febbre  intermittente  in  mo- 
derata dofedidue  dramme  per  ogni 
prefa,  e quella  in  polvere  diluta  in 
,un  liquor  convenevole  , e talvolta 
ancora  dopo  il  terzo  periodo  di  elle 
febbri  quando  fi  dimollrano  d’ in- 
clinare al  maligno  , fenza  badar 
punto  fe  il  paziente  fia  purgato  o 
no , come facevafi  prima.  Pur  trop- 
po il  tempo  che  fi  ricerca  a purgare 
.un  corpo,  può  effer  quello  che  lo 
.riduca  agli  eftremi , fenza  che  pof- 
iiamo  efier  più  in  cafo  di  applicar- 
vi quel  rimedio  che  per  fe  Hello  è 
licaro.  Se  fa  d’uopo  il  purgarlo  , 
purghili  ma  fenza  febbre , vale  a 
dire  dopo  che  gliela  avrà  fermatala 
chinachina,  nè  fi  voglia  premette- 
re una  operazione  per  voler  edere 
troppo  fcrupololi  feguaci  dell’arte, 
da  cui  può  dipendere  ola  vita  e la 
pronta  guarigione,  o un  pregiudi- 
zio notabilimmo,etalvolta  ancora 
la  morte^g'jjK'V^rt-'i 

Non  è quello  il  luogo  da  eden- 
derfi  lui  vero  metodo  di  dare  la 
china  per  avere  un  fucceflò  fempre 
felice . Ballerà  fidamente  il  dire , che 
fi  dà  fempre  in  folianza  fottilifiima- 
. mente  polverizzata  , ed  infufa  in 
qualche  liquore  appropriato  : in 
Francia  per  lo  più  la  lafciano  qual- 


CHI 

che  fpazio  infufa  nel  vino  ? in  Ita- 
lia in  acque  di  afienzio  e cardia- 
che. Per  la  quantità  alcuni  non  paf- 
fano  mai  una  mezz’  oncia,  o al  più 
cinque  dramme  in  tutta  la  cura  pre- 
fe per  quattro  o cinque  mattine  di 
feguito,  con  che  non  manca  mai  di 
far  ceffare  la  febbre  : ed  altri  poi 
più  comunemente  ne  danno  due 
dramme  per  volta  di  due  in  due  ore 
prima  dell’ora fofpetta,  regolando- 
li in  maniera  che  in  24  ore  in  circa 
il  paziente  ne  poifa  aver  prefa  un' 
oncia . 

£’  fiata  fatta  la  prova  ancora  in 
una  febbre  tendente  al  maligno  e 
violente  come  la  chiamano  ternana 
doppia,  a darla  indole  di  due  dram- 
me nei  primi  indizj  del  rigore  del 
freddo  della  nuova  febbre.  Quella 

{ioichè  non  era  a tempo  di  fermar- 
a affatto,  cosi  la  foffocò  a legno 
tale  che  il  paziente  provò  un’  agi- 
tazione interna  grandiflìma , e un 
contrailo  fra  l’ impeto  della  febbre 
e la  refifienza  della  china  , il  qua- 
le chiaramente  dal  moto  del  pollo 
feoprivafi  ; ma  alla  per  fine  fuperò 
la  forza  del  medicamento , e ref- 
fpinfe  la  febbre  facendo  celiar  affat- 
to tutti  gli  accidenti  che  l’ accom- 
pagnavano , e continuata  per  alcu- 
ni giorni  il  malato  fi  rimile  in  fa- 
iute.  Veroè,che  per  lo  più  la  feb- 
bre cacciata  colla  china  fuol  ritor- 
nare dopo  i quindici  giorni,  più  pre- 
do o più  tardi  fecondo  il  naturale 
temperamento,  o fecondo  la  cagio- 
ne della  febbre.  Quella  però  non  è 
ragione , per  cui  fi  debba  omettere  di 
valerli  di  tal  rimedio  , concioffia- 
chè  certamente  fapendo  il  Medico 
effer  quello  degli  effetti  foliti  della 
china,  può  in  quello  frattempo  aiu- 
tare il  malato  prevenendo  il  futuro 
incomodo,  meglio  ?fl'gndofemprqii 

me- 
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medicare  uno  Senza  febbre , di  quel- 
lo (ia  un  febbricitante  di  maligna 
natura . Che  però  la  maniera  di  far 
si  che  non  ritorni  infallibilmente , 
confitte  in  una  efatta  regola  di  vit- 
to, guardandoli  da  certe  qualità  di 
cibi,  fpezialmentedaidolciedacrì, 
dalie  agitazioni  e fatiche,  regolan- 
doli fino  nel  veltirlì,  nell’abitare, 
nel  dormire  ec.  cole  tutte,  che  deb- 
bono efler  variate  fecondo  le  circon- 
flanze  , nelle  quali  (i  ritrovano  i 
malati , fondando  il  tutto  fu  buo- 
ne oflervazioni  fifiche  , dipendenti 
dall’attenta  cognizione  di  un  Me- 
dico fperimentato.  Una  tal  esattez- 
za è di  .fomma  importanza  più  che 
in  altro  luogo  ne’  paefi  che  Sono  mol- 
to umidi  e di  aria  grolla. 

Un’  offervazione  particolare  fa  il 
fovrallodato  Signor  Garcin  Sopra  1’ 
uSo  di  darne  più  di  4 o 5 dramme 
in  tutta  la  cura  nell’  Ollanda  e 
ne’  Paefi  verSo  il  Mare  Settentrio- 
nale , ed  è,  che  non  fi  rellringendo 
alla  quantità  lovraccennata,  e dan- 
done in  maggior  copia  li  arrischia  , 
quando  non  ottante  la  febbre  ritor- 
ni, di  renderla  più  ottinata,  ed  an- 
che pericolosa,  bene  Spelfocangiau- 
dofi  in  una  incurabile  idropifia  ' co- 
fa  che  ha  dato  motivo  di  Screditare 
colà  un  tal  rimedio,  come  abbiam 
detto.  Vi  Sono  molti  altri  abufi  , 
che  debbonfi  ugualmente  Schivare, 
come  quello  di  mefehiar  la  china 
con  purganti,  come  insegnano  al- 
cuni Autori,  di  darla  tutte  le  vol- 
te immediatemente  avanti  i’  accef- 
fo;  di  farla  prendere  più  volte  al 
giorno  per  piccola  che  Sia  la  dofe, 
e finalmente  di  mescolarla  con  fali 

■ od  amari , o con  qualfia  altra  coSa 

■ medicinale  ; in  una  parola  tutte  le 
maniere  che  fi  allontanano  dalla 
femplicità  di  quello  rimedio  natu- 
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tale  ne  impediscono  gli  effetti , an- 
zi che  contribuifcano  ad  'aiutarli . 
La  regola,  dopo  che  quello  rime- 
dio avrà  fermata  la  febbre  , è quel- 
la cola  Sopra  di  cui  aver  fi  dee  la 
maggior  attenzione  : fe  mai  però  è 
poiììbile,  proccurifi  Sempre  di  pur- 
gar avanti  il  malato . 

1 luoghi  più  mal  Sani  dei  Paefi 
Baffi,  e dove  le  febbri  intermitten- 
ti fono  piùfpeffe  e pericolose,  fono 
tutti  quelli  della  Zelanda  e della 
Fiandra  OllandeSe  , come  Hultt , 
1’  Efclufe,  e Furnes.  In  cotetti  luo- 
ghi quette  febbri  fanno  perire  molte 
pedone;  pure  non  fe  ne  perderebbe 
la  metà,  Se  molti  Medici  non  fof- 
fero  flati  prevenuti  contra  queft’ot- 
timo  rimedio,  e quando  fi  voleffe 
farne  un’  ufo  moderato.  Una  pic- 
cola quantità  di  quella  Scorza  non 
fa  mai  male,  anzi  al  contrario  fa 
Sempre  bene , e Supporto  che  con 
tutta  la  efatta  regola  del  vivere  ri- 
tornasse dopo  i quindici  giorni  di 
nuovo  la  febbre  , fi  può  dare  Senza 
pericolo  e con  miglior  Succedo  ia 
Seconda  volta. 

Evvi  dell’  apparenza  che  la  chi- 
nachina fermi  e fofpenda  1’  umore 
producente  la  febbre  preffo  poco  co- 
me un’  alcali  ferma  il  movimento 
di  un  Sale  acido,  vale  a dire  che  lo 
tenga  legato,  e ne  formi  una  Spe- 
zie di  coagulo;  e quello  umore  Suol 
rellare  per  lo  Spazio  ordinarinmente 
di  giorni  quindici  in  circa  in  ripo- 
so, nel  qual  tempo  il  paziente  fi 
Sente  pefante,  gonfio  e con  inape- 
tenza,  particolarmente  quando  non 
fìa  prima  purgato.  Ritorna  pofeia 
la  febbre  lpezialraente  quando  ab- 
bia porti  in  nuovo  moto  gli  umori 
coagulati  con  cibi  di  cattivo  fer- 
mento , oppure  perchè  agitato  1’  u- 
more  medesimo  dagli  Spiriti  del  cor- 
po, 
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po,  o unitofi  con  altri  nuovi  umo- 
ri della  fletta  natura  formati  in  que- 
llo frattempo,  per  dircosì,fi  dilim- 
pegna  dalla  china,  e fermenta  come 
prima. 

Ma  fe  dopo  avere  bene  nettatoi! 
corpo  fe  ne  continua  moderatamen- 
te 1’  ufo,  fi  fitta  talmente  l’umore, 
che  fi  rifolve  o a venire  precipitato, 
ed  avacuato  o per  urina,  o perfec- 
ceffo , o per  inlenlibile  tralpirazio- 
ne  , c la  febbre  non  più  ritorna , 
poiché  gli  fpiriti  del  corpo  col  pro- 
prio movimento  cacciano  quanto  è 
poffibile,  e tramandano  ai  di  fuori 
tutto  quello  che  turba  1’  economia 
delle  parti. 

Quello  rimedio  però  non  è buo- 
no per  quelli  che  hanno  degli  abfef- 
fi  nel  corpo , perchè  fitta  e induri- 
le per  qualche  tempo  l’umore,  che 
pofcia  fermenta,  e può  cagionare 
la  cancrena  nella  parte. 

Quelli  che  fogliono  darne  una 
buona  dofe  prima  dell’  accetto  della 
febbre,  ne  danno  in  minore  poi  mat- 
tina e fera,  lontane  Tempre  dal  ci- 
bo. La  dofe  maggiore  ferve  perfer- 
marla  , e le  piccole  perimpedirche 
ritorni . Per  otto  giorni  la  fan  pren- 
dere due  volte  al  giorno,  e per  al- 
tri otto  una  fol  volta;  ma  per  mag- 
gior ficurezza  che  più  non  ritorni , 
deefi  far  prendere  al  paziente  di  do« 
-dici  in  dodici  giorni  per  lo  fpazio 
di  due  meli  una  dramma  di  efla  in 
polvere  in  vino  bianco . 

Quanto  ai  cri ftieri . di  chinachi- 
na polfono  effer  utili  ai  fanciulli , 
ed  anche  a coloro  che  per  vomito  o 
altro  accidente  non  poflòno  prender 
rimedi  per  bocca , ma  per  poco  che 
fi  polla  far  inghiottire  ai  quello  feb- 
brifugo , produrrà  lempre  effetto 
migliore  in  una  mediocre  quantità, 
di  quello  fia  prefo  in  molta  col 
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mezzo  de’  criftieri , mentre  nella 
prima  maniera  fi  diltribuifce  per  tut- 
to il  corpo , laddove  nella  feconda 
non  palla  punto  gl’  interini. 

Vi  fono  alcuni  pochi  che  ulano  a 
prenderla  china  per  precauzione  fen- 
za  aver  alcun  male,  ma  quello  cer- 
tamente altro  non  è che  apparec- 
chiarli una  malattia  più  pericolofa 
di  quella  che  fi  vuole  lchivare,  ren- 
dendofi  per  lo  più  con  quello  ufo  me- 
lanconici ; ed  è flato  offervato  che 
dandone  a’  ragazzi  con  troppa  fre- 
quenza avea  loro  lino  impedito  il 
crelcere . 

Si  adopera  qualche  volta  quello 
rimedio  anche  nelle  febbri  continue 
per  abbatterei  vapori  itterici,  e per 
molte  altre  malattie;  mafe  follieva 
in  quelle  occafioni,  non  lo  fa  così 
pretto,  hè  così  ficuramente  quanto 
nelle  febbri  intermittenti. 

La  chinachina  agifce  ordinaria- 
mente fenza  avvederfene  ; ma  pure 
fi  ritrovano  de’ temperamenti,  che 
ferve  loro  di  una  fpeziedi  purgante, 
fpezialmente  nel  principio.  Un  tal 
effetto  non  altera  niente  la  lua  qua- 
lità principale,  ma  al  contrario  eva- 
cuando gli  umori  foverchj  prima  di 
fiffarli , ferma  ficuramente  la  feb- 
bre. Quindi  è,  che  non  fi  può  di- 
fapprovare  affatto  1’  ufo  di  alcuni 
Medici,  che  in  quelle  noftre  parti 
mefehiano  qualche  purgante  nelle 
prime  prete  di  china;  ma  quando  fi 
purga  poco  dopo  che  la  febbre  è fer- 
mata coll’ufo  di  quello  rimedio,  fi 
riichia  di  farla  ritornare , perchè  il 
purgante  diluifee  e rarefi  l’umore 
fiffato,  e lo  rimette  in  movimen- 
to . 

Riefce  bene  il  mangiare  carni  fe- 
de, e bere  del  vino  nel  tempo  che 
fi  prende  la  china  per  riffabilire  le 
forze  nelle  parti  del  corpo  debilita- 
te 
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te  dalla  febbre,  e affinchè  gli  fpiri-  materia  reftata,  e ponendola  in  di- 
ti poffano  più  agevolmente  (cacciare  geftione  come  prima,  fi  ricava  dell.’ 
il  male  : bifogna  peròvalerfene  con  altra  tintura,  ma  meno  attiva  dell’ 
moderazione.  Deefi in  oltre  aliene-  altra. 

re  dal  latte,  e dagli  alimenti  di  fi-  Mettendo  un  pochi  di  coriandoli 
mil  natura,  mentre  le  parti  di  efli  e di  cannella  nell’acquao  nel  vino, 
fi  fermerebbero,  e corrompendofi  ne’  e pofcia  facendone  firoppocon  zuc- 
vafi  produrebbero  nuovi  fermenti  po-  chero,  indi  mefchiandolo  con  latin- 
co  buoni,  e cagionerebbero  di  nuo-  tura,  formano  una  fpezie  di  rotali- 
vo  la  febbre.  no  febbrifugo  da  valerfene  con  fan- 

La  china  non  è fidamente  rime-  ciulli  e pedone  diiicate. 
dio  buono  per  le  febbri , ma  è an-  L’  eftratto  è una  feparazione  del- 
cora  un  buon  fiomachicoe  un’affor-  le  parti  più  fofianziali  di  cotefia 
bcnte  proprilfimo  a diftruggere  gli  droga,  e fi  fa  col  mettere  a molle 
acidi  viziofi  che  cagionano  taverne  per  24  ore  oncie  otto  di  china  in 
tanti  difordini  nelle  prime  vie;  ed  baftevole  quantità  di  acqua  di  noce 
alcuni  Pratici  la  riguardano  come  calda, e fattala  bollire  dolcemente,' 
un  cordiale  atto  a riilabilire  la  fluì-  fi  cola.  Se  ne  fpreme  la  feccia,  e fi 
dità  de’ liquori.  rimette  in  nuov’  acqua  di  noce  re- 

Molte  preparazioni  chimiche  lì  plicando  più  volte  1’  operazione;  e 
fanno  colla cninachina,  cioè  latin-  deporto  che  abbia,  fi  verfa  per  in- 
tura collo  fpirito  di  vino,  il  firop-  clinazione  il  chiaro,  fifa  poi  fva- 
po , l’ eftratto,  e’1  fale,  le  quali  pe-  porare  per  ridurlo  in  confiitenza  di 
rò  non  fanno  lo  fteffo  effetto  che  prò-  mele . 

duce  la  fcorza  naturale  , e per  dir  II  vino  e lo  fpirito  di  effo  fervo- 
verocotali  preparazioni  fono  più  at-  no  bensì  a cavarne  la  tintura,  ma 
te  a far  guadagnare  gli  Speziali  di  non  a farne  1’  eftratto,  mentre  nel- 
quello  fia  a guarir  i malati.  la  fvaporazione  lo  fpirito  alza  feco 

La  tintura  è una  ertrazione  delle  le  parti  più  fottili  del  mirto  . L'a- 
parti  più  oleofe  e piu  (laccate  della  equa  di  noce  è più  atta,  perchè  ol- 
chinachina  collo  fpirito  di  vino.  Met-  tre  che  diftìpa  molto  meno  la  fo- 
tonfi  in  un  matraccio quattr’ oncie  di  ftanza  volatile,  ella  è un  pocofeb- 
buona  china  polverizzata  groffamen-  brifuga.  In  vece  di  queft’acqua  po- 
tè , vi  fi  veda  (opra  dello  fpirito  di  trebbero  adoperarli  delle  coccole  di 
vino  finché  fovrannuoti  quattro  di-  ginepro,  oppure  di  centaurea  mino- 
ta, adattandovi  fopra  un’altro  ma-  re  o aftenzio. 
traccio  per  farvi  un  vafo  di  rincon-  Si  può  cavare  il  fale  fiffo  dal  fon- 
tro,  filutanodiligentementelegion-  daccio  che  refta  dopo  che  fi  è cava- 
ture, e fi  pone  il  vafo  nel  letame , to  1’  eftratto  o la  tintura.  Si  fa  di- 
• ovvero  a bagnomaria  per  quattro  feccare  e fi  abbrucia  calcinandone 
giorni,  e lo  fpirito  cangerà  colore  le  ceneri  nel  crociuolo;  indifimet- 
facendofi  rollo.  Si  slutano  i vali,  fi  tono  a molle  nell’  acqua  calda  per 
filtra  la  tintura  colla  carta  empore-  dieci  o dodici  ore  facendole  bollire 
dea,  e fi  conferva  in  una  boccia  ben  poi  per  un’ ora.  Si  filtra,  fi  fvapo- 
chiufa . ra , e refta  un  fale  al  fondo  che  fi 

Verfando  del  nuovo  fpirito  fulla  conferva  in  boccia  ben  chiufa  , e 

ric- 
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riefce  un’  alcalico  come  fono  tutti 
gl’  altri  fati  fiflì  tratti  dalle  piante , 
ed  è aperitivo  : le  fue  buone  quali- 
tà pero  rimangono  quali  affatto  di- 
flrutte  nella  combuftione. 

Non  è poflìbile  il  feparare  la  vir- 
tù febbrifuga  della  chinachina  colla 
diflillazione  a fecco  col  mezzo  del- 
la Aorta,  anzi  ai  contrario  fe  nedi- 
flruggc  1’  armonia  e la  unione  delle 

Jiarti  , nè  li  ricava  che  uno  fpirito 
etente  ed  un’  olio  abbruciato , che 
fi  può  dire  non  ferva  a cos’  alcuna. 

Ma  fe  per  curiofità  fi  voleffe  fare 
la  notomia  della  cbinachina  feparan- 
done  i fuoi  cinque  principi  chimica- 
mente, di  trentadueoncie  di  effali 
ricaveranno  undici  oncie  di  fpirito 
e di  flemma,  due  e mezzo  di  olio 
nero  t puzzolente,  e due  dramme 
di  (aie  dicali  Affo. 

Offervano alcuni, che  la  chinachi- 
na data  ai  fanciulli  e ai  giovanetti, 
fpezialmente  nella  State  , lolpende 
rimale,  ma  ritornadi  tratto  in  trat- 
to ad  ontade’rimedj;  ma  forfè  que- 
llo deriverà  più  dalla  poca  regola 
di  vivere folita'in  elfi,  di  quello  fia 
da  altra  cofa.  Riefce  molto  giove- 
vole alle  gravide,  fpezialmente  ne- 
gli ultimi  meli  per  due  ragioni  : la 
prima  perchè  lolpendendo  ad  elle  la 
febbre,  rifparmia  al  feto  quelle  fcof- 
fe  del  rigore  di  effa  che  fono  atte 
a fiaccarlo  ; e la  feconda  perchè  col- 
ia purgazione  del  parto  fi  purgano 
anche  gli  umori  dalla  chinachina 
Affati. 

Offervano  eziandio  altri  lefiagio- 
ni  per  darla,  pretendendo  che  rie- 
fca  più  felicemente  l’ ufo  di  effa  nel- 
la State  e nell’Autunno  di  quello 
fiafi  nel  Verno  , e meglio  nelle 
annate  e ne’ tempi  afciutti,  che  ne 
piovofi . 

Altri  non  la  pretendono  convene- 
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vole  molto  a chi  fa  vita  fedentaria  In- 
coine nè  pure  ai  temperamenti  me- 
lanconici epituitofi,  ma  allo 'neon- 
trodi  gran  giovamento  a chi  fa  mol- 
to efercizio,  e a chi  ha  un  tempe- 
ramento biliofo . 

Da  quello  ricavafi  che  (ebbene  1‘ 
ufo  della  china  fiarefo  oggidì  univer- 
fale,  ciò  non  oftante  bifogna  valer- 
fene  colle  circolpezioni  neceffarie, 
e proccurar  Tempre  di  purgar  prima, 
s’è  poflibile,  le  prime  vie,  o alme- 
no fermata  che  fiala  febbre  ; ferven- 
dofi  ancora  de’ rimedj  proprjper  age- 
volare la  trafpirazion  degli  umori, 
e per  non  concentrare  la  cagione  del 
male. 

La  chinachina  A vende  dagli  Spe- 
ziali e Droghieri  in  ifcorzaed  in  pol- 
vere . Quelli  che  la  comperano  in 
ifeorza  , debbono  fceglierla  di  una 
fofianza compatta  e fecchiffima,che 
non  fia  fiata  bagnata , e che  non  fi 
riduca  facilmente  in  polvere  nel  rom- 
perla . Lefcorze  piccole, fine , neric- 
ce , zegrinate  al  di  fopra , rollicele  al 
di  dentro  di  un  gufio  amaro  e dilag- 
gradevole  fono  le  più  (limate. 

Quella  poi  in  polvere  dee  effer  ben 
pallata  collo  (laccio  , pigliandoli 
da’ Mercatanti  fedeli  e ai  probità, 
effendo  cofa  faciliflìma  l’alterarla, 
e malagevolifiìmo  il  diflinguerU 
mefeoiata  che  Aa. 

Credevafichc  l’albero  producente 
la  china  non  firitrovaffe  che  nel  Pe- 
rù, ma  il  P.  Labat  nella  relazione 
data  delle  Ifole  Antille  nel  i7zz  ri- 
vendica per  così  dire  quella  prczio- 
fafeorza,  e vuol  farne  parte  all’ffo- 
la  di  Guxdalupa.  Ma  perchè  vuole 
che  fia  quello  (leffo  che  colà  chiama- 
no paletuvier , come  abbiam  di  fo- 
pra accennato  , albero  molto  più 
groffo , fi  ricercano  tempo  ed  elpe- 
rienza  per  certificarli  di  quello  fat- 
to, 
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<o , e {coprire  fe  la  differenza  fi  deb- 
ba attribuire  alla  divertiti  del  ter- 
reno , o fe  veramente  fia  fodan- 
ziale. 

La  radice  di  genziana  è anch’ef- 
fa  un  febbrifugo,  che  però  da  al- 
cuni viene  chiamata  la  chinachina 
di  Europa , e viene  adoperata  con 
buon  fucceffo  nelle  febbri  intermit- 
tenti. E’fudorifica,  e di  una  vir- 
tù aleffiterica  . v.  Genziana  . Fra’ 
noftri  rimedj  però  non  fe  n’è  finora 
{coperto  alcunodi  tanta  forzaquan- 
t’è  la  chinachina . 

Quella  non  fi  ritrova  taffata  in 
alcuna  tariffa  di  Francia  , eccetto 
che  in  quella  della  Dogana  di  Lio- 
ne, dove  paga  3 Soldi  alia  libbra. 
Così  pure  in  ordine  all’ultimo  ar- 
ticolo della  tariffa  \66\  idritti  deb- 
bono effer  pagati  in  ragione  di  5 
per  xoo  del  proprio  valore , e la 
fiima  dee  efierne  fatta  aH’amiche- 
.vole  fra  i Mercatanti  e gl’  Appalta- 
tori , e in  cafo  di  contrailo  dagli 
Uifiziali  di  Tratta. 

1 In  Venezia  libbre  100  fonili  pa- 
gano per  un  Colio  tanto  di  Ufcita 
quanto  di  Entrata. 
v La  chinachina  in  Amilerdam  fi 
vende  dai  3 6 fino  ai  54  Soldi  di 
quella  moneta  alla  libbra.  La  tara 
fi  è di  12  e 14  per  ogni  furon;  e il 
dibattimento  per  lo  buon  pefo  fi  è 
di  due  per  cento  , e di  uno  per  li 
pronti  contanti . 

Ch  incaglia.  Termine  che  cor- 
re in  Venezia  tratto  dal  Francefe, 
cfprimente  varie  forte  di  lavori  di 
ferro  fonili,  come  forbici,  coltel- 
li ec.  {penanti  alla  Merceria . v.  Fer- 
ramenta fattile  e Merceria. 

Chiodaie.  Stromenti  per  ufo  di 
Magnano  confidenti  in  ceni  pezzi 
,di  ferro  bucherati,  edidiverfegrof- 
fezze  e figure , gli  uni  rotondi , gli 
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altri  bislunghi,  ed  anche  quadrati , 
che  fervono  a formar  le  tede  dei 
chiodi,  delieviti,  ed  altri  ferrami. 
I Chiodaiuoli  hanno  le  chiodaie  per 
li  lavori  del  loro  mediere. 
Chiodaiuolo.  Quello  che  fa  e 
vendechiodi.  {Chiodaiuoli  forma- 
no una  Comunità  delle  Arti  e Me- 
dieri  della  Città  e Sobborghi  di  Pa- 
rigi . Vengono  chiamati  nei  loro 
Statuti  e nelle  Lettere  Patenti  del 
Re  che  li  conferma  , Madri  Chio- 
daiuoli , Lavoratori  in  cole  di  ferro, 
Stagnatori  e Mercatanti  da  ferro. 

Quattro  fono  i Madri  Giurati  e 
Guardiani  che  debbono  vegliare  alla 
confervazione  dei  dritti  e privilegi 
della  loro  Comunità,  due  dei  qua- 
li vengono  eletti  ogni  anno  , uno 
fra  i Vecchj , l’altro  fra  i Nuovi 
Madri . 

Appartiene  dunque  ai  Madri  Giu- 
rati il  far  le  vifite  quando  dima- 
no a propofito  ; ma  di  quede  non 
debbono  ricever  utile  alcuno,  fe 
non  che  per  le  quattro  viGte  gene- 
rali fu  regolato  che  riceveffero  die- 
ci Soldi  di  quella  moneta  per  eia- 
fcheduna . 

Qualunque  Madro  non  può  tene- 
re che  due  Garzoni,  che  debbono 
fare  5 anni  di  Garzonato,  epofeia 
fervir  i Madri  in  qualità  di  Giova-' 
ni  per  altri  due  anni,  in  capo  a’ 
quali  diventano  anch’efii  Madri. 

I Giovani  foradieri,  vale  a dire 
coloro  che  compirono  il  loro  Gar- 
zonato fiotto  i Madri  delle  Città 
delle  Provincie  Francefi  , poffono 
venir  ricevuti  alla  Maedranza  di  Pa- 
rigi dopo  aver  fervito  altri  tre  anni 
I Madri  di  queda  Città. 

Tanto  quelli  quanto  i Garzo- 
ni fono  obbligati  alla  prova,  ma 
i figliuoli  de’ Madri  ne  fonoefen- 
ti  ‘e  non  pagano  che  la  metà  dei 

dritti  ; 
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dritti  ; per  efier  madri  però  debbo- 

no  fare  una  fperienza. 

Oltre  tutte  le  fpezie  di  chiodi, 
dei  quali  fi  parla  alla  propria  voce, 
i Madri  Chiodaiuoli  di  Parigi  hanno 
il  dritto  di  far  dei  barbozzali  da  ca- 
vallo, di  ogni  Torta  di  morfì,che 
debbono  efier  podi  due  volte  al  fuo- 
co , e doppiamente  bene  dagnati, 
degli  anelli  di  ogni  grandezza,  ma 
folamente  di  ferro,  delle  lamine  , 
catenelle,  ed  altro,  morii  da  Sel- 
laio di  ogni  forta  da  3 Lire  fino  a 
6 alla  dozzina,  edegli  anelli  da  ca- 
pedro,  catenelle  da  gozzo,  anelli 
da  cortinaggj,  ed  ogni  forta  di  la- 
vori di  ferro  ; in  fomma  il  bifogno 
per  cavalli  e diverfi  altri  mefiieri , 
come  per  Sella; , Carrozza;  e fi- 
ntili, lavorati  coll’ incudine  e mar- 
tello  fenza  lima  e fenza  edere  da- 
gnati. S.  Clodoaldo  è il  Protetto- 
re de’  Chiodaiuoli  in  Francia  , i 
quali  hanno  una  Confraternita  elet- 
ta in  fuo  nome,  l’amminidrazione 
della  quale  è affidata  a dei  Capi 
eletti  colla  pluralità  dei  voti. 

In  Venezia  i Chiodaiuoli,  o co- 
me fi  chiamano  Chiodatoli,  fono 
quelli  che  vendono  chiodi  ed  altre 
ferramente  fottili  , e formano  an- 
ch’efli  una  delle  Arti  della  Città  . 
Chioderia.  Negozio  di  chiodi , 
onde  dicefi  : quel  Mercatante  ha 
fatto  un  gran  negozio  di  chioderia. 
Si  fervono  ancora  di  quella  voce 
per  dinotare  il  luogo  dove  fi  fabbri- 
cano i chiodi.  Chioderia  finalmen- 
te è un  nome  generico  che  compren- 
de qualche  volta  tutte  le  fpezie  di 
chiodi . La  chioderia  che  falli  a Pa- 
rigi, è ammirabile  per  dire  che  tut- 
te le  forte  di  chiodi  di  Parigi  fono 
buone  . La  chioderia  è una  parte 
del  Negozio  dei  Mercatanti  di  fer- 
ro di  Parigi  , che  non  compongo- 
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no  una  Comunità  particolare,  ma 
che  fono  del  Corpo  della  Merco- 
ria. 

Chiodi  da  /carpe  ,0  Brocche.  Ter- 
mine di  Chiodaiuolo  , con  cui  fi 
chiamano  que’  chiodi  che  volgar- 
mente fi  dicono  chiodi  da  zoccoli , 
perchè  i Villani  e quelli  delle  mon- 
tagne cofiumano  d’  inchiodare  le 
fuole  ed  i caleagnini  , acciocché 
durino  più  lungamente.  Di  quelli 
ve  ne  fono  due  forte,  gli  uni  che  fi 
chiamano  da  due  te/le,  e gli  altri 
a te/ìa  di  diamante . v.  Chiodo . 

I Ferravecchio  negoziano  parti- 
colarmente di  certi  chiodi  detti  in 
Francia  caboche , e fono  di  quelli 
che  fi  cavano  da’  battelli  vecchj  di- 
sfatti, e quelli  chiodi  li  logliono 
vendere  ai  Muratori  ed  altri  Arti- 
giani . 

Chiodo  e Chiovo.  Pezzetto 
di  metallo  puntito  in  una  efiremi- 
tà  e con  una  tefta  piana  dall'altra  , 
o pure  uncinato , che  ferve  a dipen- 
dere, o adornare  una  qualche  cofa- 

I metalli  che  fi  adoperano  più 
.ordinariamente  per  fare  de’  chiodi, 
fono  l’oro,  l’argento,  l’ottone, 
ma  principalmente  il  ferro.  Quelli 
ultimi  fi  formano  alla  fucina  col 
martello  fopra  una  incudine,  e gli 
altri  fi  fondono  nelle  forme . 

Quelli  d’oro  e d’argento  , che 
per  lo  più  fi  chiamano  comunemen- 
te brocchette  , fervono  agli  Orefi- 
ci , ai  Guaina)  , e ai  Fabbricatori 
di  afiuccj,  a quelli  per  attaccare  le 
plache,  bordi  ed  altro  che  metton- 
fi  fogli  uffizj  che  tengono  le  coper- 
te riccamente  adornate  ; agli  altri 
per  porre  e inchiodare  le  coperte, 
nello  fielfo  tempo  adornandole, 
delie  calettine  da  gioie,  tabacchie- 
re, forbici, fovraccafle da  orologio, 
ed  altro.  , . a : 

Quello 
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. Quelle  di  ottone  vengono  adope- 
rate da’  Sei  la  j,  Carrozza) , e Fab- 
bricatori di  bauli , e dai  Tappezzie- 
ri per  molti  mobili,  come  fedie , 
tavole  verdi,  foffà,  canapè  ec. 

Una  offervazione  effenziale  è da 
farli  da  quelli  che  adoperano  que- 
lli chiodi  o brocchette  ora  dette, 
che  prima  che  ne  comperino  delle 
grolle  partite  , bifogna  provarle  ; 
imperocché  fe  ne  fanno  ai  metallo 
così  agro  e fragile , che  talvolta  in 
cento  fe  ne  fpezzerà  più  della  quar- 
ta parte  ; e quantunque  la  perdita 
non  lìa  molto confiderabile,  non  ci 
è cola  che  dia  più  falcidio  ad  uno  che 
lavora  quanto  il  perdere  il  fuo  tem- 

Co  e una  parte  della  fua  mercanzia. 

In’  Artigiano  per  efempio  avrà  cal- 
colato che  in  quella  fornitura  che 
dee  fare  bifogna  che  impieghi  mille 
chiodetti  e lo  fpaziodi  un’ora,  e fu 
quello  piedefa  il  fuo  contratto , ma 
li  ritrova  ingannato  fenon  fono  buo- 
ni , imperocché  vi  porrà  un  quarto 
• di  più  di  tempo,  e confu  mera  un  quar- 
to di  più  di  mercanzia,  oltre  il  riu- 
fcire  difettofoin  parte  il  lavoro  per- 
chè le  punte  de’ chiodetti  rotteli  non 
gli  permetteranno  di  più  collocarli 
nei  lìti  neceffarjj  ond’è  che  perde 
il  coraggio  e con  ragione.  Una  tal 
riflelfìone  non  è inutile,  poiché  fe 
uno  della  profdfione  fi  abbattelfe  a 
leggere  quello  paragrafo , fpererà  che 
i Mercatanti  che  fanno  quello  Ne- 
gozio di  chiodi  allo ’ngrolfo , fipof* 
fano  approfittare  di  quello  avvifo, 
facendone  la  prova  prima  di  chiu- 
derne il  contratto,  offervando  che 
fieno  fatti  di  una  materia  capace  di 
refiftere  al  colpo  del  martello.  Se  fi 
-ufafle  quella  diligenza  per  qualche 
tempo,  c fi  rigettalfero  quelli  che 
non  fono  di  buona  qualità,  i Fondi- 
tori di  effi  certamente  fi  unifortne- 

* s 
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. febbero  per  necelfità  alle  regole  ri- 
cercate per  fare  della  buona  mercan- 
zia, impiegandovi  della  buona  ma- 
teria, che  avelfi;  un  corpo  fufficiente 
per  gli  ufi,  ai  quali  è dellinata. 

Quella  dee  efière  compolla  di  cen- 
to libbre  di  ottone  dolciffimo,  e di 
tre  libbre  di  Itagno  allo’ncirca  fe- 
condo la  prudenza  di  chi  le  fabbri- 
ca, fondendo  il  tutto  e gittandolo" 
nelle  forme  netto  fenza  vuoti  o fof- 
fiature.  Per  ifchivar  quelle,  prima 
di  gittar  la  materia  nelle  forme  o 
telaj  bifogna  cheolfervino  di  Inficiar- 
vi dei  refpiri  convenevoli,  e che  la 
materia  fia  fufia  come  l’acqua.  Proc- 
cureremo  di  dare  ragionando  delle 
fufioni  alcune  regole  per  coloro  che 
defideralfero  d’ illruirn  in  quell’  arte . 
Già  fi  vede  che  col  mezzo  di  qual- 
che leggera  attenzione  poffiam  met- 
terci al  coperto  da  tanti  inganni , 
che  fi  commettono  giornalmente  in 
quello  genere  di  Commercio. 

La  cofa  non  è folamente  così  nel- 
la fpeziede’chiodetti,  di  cui  abbia- 
mo parlato  , ma  eziandio  di  ogni 
altra  qualità.  Quindi  è,  che  un  Mer- 
catante che  negozia  in  quelli  di  fer- 
ro, dee  efaminare  diligentemente 
la  qualità  di  elfo  , che  dee  cffere 
fibrofo , e per  una  cónfeguenza  ne- 
ceffariadolceefleffibilifficno.  Rom- 
pendo alcuno  di  quelli  chiodi  fi  può 
conofcere  fe  il  ferro  di  cui  fono  fia- 
ti fatti , fia  delle  qualità  eh’  efler  dee  : 
fe  comparifcono  alla  fpezzatura  di 
elfi  dei  granelli  e delle  laminette  o 
fcheggie  , il  ferro  farà  cattivo , e 
per  cónfeguenza  faranno  fragililfimi; 
ma  fe  al  contrario  fi  dura  fatica  a 
fpezzarli , e comparifce  nella  fpez- 
zatura un  grano  fibroio  limile  a quel- 
lo che  fi  vede  in  un  pezzo  di  legno 
rotto  per  forza  con  ambedue  le  ma- 
ni, untale  indizio  fa  vedere  la  bon- 
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tà  del  ferro  , e quella  de’ chiodi . 
Gl’  inconvenienti  che  rilultano  dall’ 
adoperare  quella  cattiva  mercanzia, 
fono  innumerabili,  e formerebbefi 
un’intero  volume  , le  fi  voleilero 
defcriver  tutti . Ballerà  il  por  riflef-J 
fo  aitanti  ufidiverfi,  nei  quali  vie- 
ne adoperata  , all’importanza  dei 
lavori  che  perfezionar  non  fi  poflo- 
no  fenza  l’ aiuto  de’  chiodi , per  accor- 
dare una  tal  verità.  Sono  eglino  in 
ufo  di  tante  protezioni,  e tanti  al- 
tri ancora  fe  ne  fervono,  che  trop- 
po lunga  e foverthia  cola  farebbe  il 
parlarne  , o il  volerne  qui  fare  un 
catalogo . 

In  Francia  poche  fono  le  Provin- 
cie, in  cui  non  fi  fabbrichino  chio- 

• di  di  ferro,  ma  quelle  che  ne  fanno 
- il  maggior  Negozio, fono  la  Norman- 
dia, la  Sciampagna  il  Limolino, 
il  Foret , Sciarleville  e Liegi,  la 
quale  benché  fuori  della  Francia,  e 
foggetta  al  fuo  Principe  particola- 
re , può  in  quella  materia  eifer  con- 

• fìderata  come  Francefe,  mentre  il 
maggior  confumo  de’fuoi  chiodi  in 
tempo  di  pace  fi  fa  nel  Regno. 

La  maggior  quantità  e il  più  gran- 
de aflortimento  di  chiodi  fi  fa  a 
Sciarleville  e nelle  vicinanze.  Ne- 
gli altri  luoghi  meno,  e (blamente 
di  alcune  fpezie. 

Si  fabbricano  ancora  moltilfimi 
chiodi  di  ogni  Torta  nella  Franca 
Contea  , che  fervono  per  tutta  la 
Provincia,  una  parte  della  Borgo- 
gna, gli  Svizzeri,  la  Savoia,  il  Gi- 
nevrino, e i luoghi  circonvicini. 

Moltiffìme  fono  le  fpezie  di  elfi, 
e i nomi  che  loro  fi  danno,  che  di- 
verfificano  fecondo  i paefi  , come 
brocchette  fatte  o fiampate  , chiodi 
uncinati , da  maggiere  , da  Mani- 
/ calco  , lattaiuoli  , da  carro  , da 
/carpe  , da  terno  , da  dinaro , da 
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canale , da  be-gjo  , da  foìdo , da  lib- 
bra , comuni , da  ferrature , Amman- 
tici , da  due  punte , da  quattordici 
ec. 

I chiodetti  eh’  efeono  dalla  pri- 
ma mano , fi  comperano  o a fom- 
ma  fe  fono  piccoli , o a conto  fe 
fono  grandi.  La  fomma  ècompofta 
di  ii  migliaia.  Al  minuto  fi  ven- 
dono per  ordinario  alla  libbra,  e a 
numero . 

Tuttti  i chiodi,  il  migliaio  de’ 
quali  pefa  dalle  4 onde  fino  alle  z 
libbre  in  circa , fi  chiamano  broc- 
ebetteo brocche;  e tutti  quelli  dal- 
le 2 libbre  fino  alle  40  fi  chiamano 
chiodi , che  dividonfi  generalmente 
in  due  qualità  , in  leggeri , e da 
pefo . 

Le  brocchette  fono  di  un  quarto, 
o di  4 onde  al  migliaio  , di  mez- 
za libbra,  di  tre  quarti , di  una  lib- 
bra , di  cinque  quarti , di  fei  e di 
fette  quarti . Quelle  da  due  libbre 
fi  chiamano  fiampate  o colla  tefta. 
incavata , ed  avvene  un’  altra  fpe- 
zie di  due  libbre  e mezzo,  e di  tre 
libbre  al  migliaio  , che  fi  compera 
al  cento  di  pefo,  e che  non  ferve 
quafiper  altri  che  per  li  Chiavaio- 
li. Quelle  di  un  quarto,  che  lono 
le  più  piccole  di  tutte,  fervono  a’ 
Tappezzieri  e a’  Sellaj  per  inchio- 
dare i drappi  più  fini,  non  meno 
che  le  due  feguenti.  Quelle  di  una 
libbra  vengono  adoperate  dai  mede- 
fimi  per  le  cinghie  e per  le  tele. 
Quelle  di  5 , 6 e 7 , quarti  fono 
propriamente  quelle  che  da  tutti  lì 
chiamano  brocchette;  e finalmente 
quelle  da  due  libbre  fono  proprie 
per  li  Tappezzieri  per  attaccare  e 
tendere  le  parature  delie  camere  , 
fervendofene  anche  i Magnani  per 
attaccare  i loro  lavori  leggeri . 

I Francefi  tengono  molte  qualità 

di 
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di  chiodetti  o brocchette , a cui  dan- 
no varj  nomi  particolari  tratti  dall' 
ufo  in  cui  i’  impiegano,  le  quali  in 
parte  fono  fimili  alle  noftre,  e in 
parte  diverfe  • quindi  è che  nel  ra- 
gionare che  taremo  di  e (lì  daremo 
nel  tempo  medefimo  cognizione  ba- 
ftevole  anche  di  quelli  che  ufiamo 
in  Italia. 

I chiodetti  da’  Copritori  dicafee 
Muratori  fono  colia  teda  piatta,  e 
li  dicono  chiodi  da  bocca , perchè 
ordinariamente  gli  Artigiani  che  li 
adoperano,  li  tengono  in  bocca  per 
averli  piti  pronti  alla  mano  nel  la- 
voro. Sono  di  due  forte  : da  pietra 
lavagnoe  datate,  ocome  dicefi  qui 
da  cantinelle.  I primi  fonodi  due, 
due  e mezzo , e dì  tre  libbre  ai  mi- 
gliaio , ed  i fecondi  di  quattro,  e 
quattro  e mezzo.  Quelli  ultimi  fo- 
no più  lunghi  degli  altri  perchè  fi; 
adoperano  ad  inchiodare  le  late  fo- 
pra  i legni  più  groffi  del  coperto, 
laddove  gli  altri  fervono  per  inchio- 
dare la  pietra  iavagno,  di  cui  co- 
prono le  cafe  in  Francia . 

1 chiodetti  da  bardella  fono  per 
ufo  de’ Sella] , Magnani,  Fabbrica- 
tori  de’bauli,  di  cadette  ec.  Ve  ne 
fono  da  3 , 4,  6,  8,  io,  iz,  14, 
15,  20,  28,  35  e 40  libbre  al 
migliaio.  Si  comperano  in  fomma 
come  i precedenti , e tutti  hanno  la 
'teda  rotonda,  battuta  in  tre  colpi, 
e fi  chiamano  chiodetti  leggeri . 

I chiodetti  da  tavolato  hanno  la 
teda  lunga,  acciocché  poflano  en- 
trare nel  legno  e perdervifi , e fono 
come  quelli  che  nonhan  teda.  Non 
fe  ne  fanno  che  di  io,  dì  15,  dì  zo 
e di  35.  Per  ordinario  fervono  fo- 
lamente  ai  Falegnami,  che  lavora- 
no in  cofe  lottili. 

I chiodetti  ad  uncino  in  vece  di 
teda  tengono  una  punta  dì  ferro, 
Di^ton.Univer.Tom.III. 
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che  levandofi  in  angolo  retto  (opra 
il  chiodo  forma  come  un’  uncino. 
Si  vendono  anche  quelli  a pefo  di 
migliaio,  nè  fe  ne  fa  che  di  6,  di 
8 e di  io  libbre  al  migliaio,  e fo- 
no nel  numero  de’ chiodetti  leggeri. 
Quivi  fi  chiamano  guerzetti . 

Quando  fono  più  groffi,  li  dico- 
no da  cento,  perchè  la  grolfezza  del 
loro  corpo  ne  accrefce  talmente  il 
pefo  che  vengono  a riufeire  io  e 
iz  libbre  di  più  di  quello  dovrebbe- 
ro edere. 

Quegli  altri  poi  maggiori  che  fi 
dicono  da  50,  fono  ancora  più  groffi 
di  quelli  da  cento,  e il  migliaio  pe- 
fa  più  di  50  libbre.  Tengono  l’un- 
cino piatto,  che  i Francefi  dicono 
a becco  di  colombo  , perchè  il  fuo 
ufo  più  ordinario  fi  è per  attaccare 
delie  colombaie  per  farvi  covare  i 
piccioni. 

Se  ne  fanno  ancora  di  molto  più 
groffi,  ma  non  vengono  fabbricati 
nelle  Provincie  di  Francia,  e i Chio- 
daiuoli di  Parigi  li  fanno  fecondo 
vien  loro  ordinato, e fui  campioni 
che  loro  danno. 

Quivi  l’ ufo  maggiore  fi  è de’  pic- 
coli , che  particolarmente  fervono  a’ 
Tappezzieri,  e a quelli  dei  cuo)  d’ 
oro  per  attaccare  i paramenti  delle 
camere  fulle  pareti. 

I chiodetti  da  Magnano  comuni 
e da  pefo  fono  di  4,  6,  8,  10,  15, 
zo  e 28  libbre  al  migliaio,  delia 
medefima  lunghezza,  ma  più  pe- 
lanti di  quelli  della  (leda  quali- 
tà, che  chiamano  chiodi  leggeri;  i 
chiodi  comuni  di  circa  il  doppio,  e 
quelli  da  Magnano  di  più  del  dop- 
pio. 

I comuni  fono  della  medefima 
maniera  che  gli  ordinar),  ma  que- 
lli da  Magnano  hanno  la  teda  fat- 
ta a punta  di  diamante  : gli  un:  e 
Qq  rS 
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gli  altri  fervono  ai  Chiavaiuòli  {>er 
affiggere  i loro  lavori . 

1 chiodetti  da  fcarpe  fono  di  mol- 
te forte,  altri  che  fi  comperano  a 
foma , ed  altri  a conto.  Quelli  a 
foma  pefano  due  libbre,  due  e mez- 
zo, tre,  tre  e mezzo,  e quattro  al 
migliaio.  Le  tre  prime  qualità  fono 
nel  numero  de’ chiodi  leggeri,  eie 
altre  fono  in  quelli  da  pelo.  1 

Quelli  a conto  fono  anch’efiì  di 
due  fpezie  fenza  teda,  e a punta  di 
diamante  . Gli  uni  e gli  altri  fono 
groflolani,  che  però  non  fi  compera- 
no apefo.  I portatori  dilettiche  e i 
facchini  di  Parigi  fono  quafi  i foli  che 
fe  ne  iervono  per  lo  continuo  cam- 
minare che  fanno  (ovra  il  felciato. 
< Le  punte  o chiodetti  fenza  teda 
fono  di  due  forte,  l’una  nel  nume- 
ro de’  leggeri  , e l’ altra  in  quelli 
da  pelò.  1 primijfono  di  .3  libbre, 3 
e mezzo,  4 e 5 al  migliaio;  i pri- 
mi due  fi  comperano  a foma  , ed 
i fecondi  i cento . 

' Le  punte  da  pefo  fono  di  3,  4, 
5 e 6 libbre s e le  due  prime  van- 
no a foma,  e le  due  ultimeacen- 
tinaio,  e fervono  perattaccarei  maf- 
chj  di  ferro  alle  porte,  gli  fportel- 
li,  ed  altro,  e palla  la  differenza 
mede  lima  dalla  punta  leggera  a quel- 
la da  pelo,  che  da  chiodetto  legge- 
ro a quello  da  pefo. 

I chiodetti  da  mantice  fono  fatti 
come  quelli  da  fcarpe,  ma  più  lun- 
ghi e con  unatefla  più  larga,  e non 
li  adoperano  che  nei  graffi  mantici 
delle  fucine,  e con  elfi  fi  inchioda 
la  pelle  intorno  al  legno. 

I chiodetti  da  ribadire  fono  co- 
me quelli  da  fcarpe,  con  quella  dif- 
ferenza che  la  loro  punta  non  è 
acuta,  ma  della  fleffa  groffezza  da 
per  tutto.  I Calderaj  fono  quelli  che 
li  adoperano. 
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I chiodi  a due  punte , detti  anco- 
ra a tcfia  di  fungo  , hanno  la  tefla 
di  un’ oncia  di  diametroemoltocon- 
velia , e alta  in  forma  appunto  di 
fungo.  Tengono  due  punte  faldate 
inficine  e fatte  di  un  ferro  dolce,  e 
facile  a piegarfi,  e fervono  pallate 
«he  fieno  per  uq  buco  fatto  appofla 
ad  effere  piegate  e ribadite  a dritta 
e finiflra  . Una  volta  erano  in  ufo 
in  Francia  in  tutte  le  porte  da  car- 
rozze in  Parigi , ma  al  prefente  non 
le  adoperano  più  che  alla  campagna, 
dove  fervono  per  ritenere  ed  unire 
i legni  che  fortificano  effe  porte  al 
di  dietro. 

1 chiodetti  da  cavallo  fono  quel- 
li che  fervono  ad  attaccar  i ferri 
fotto  i piedi  per  confervar  loro  L’ 
ugna.  Ve  ne  fono  di  due  forte,  di 
ordinar) , e di  fatti  pel  ghiaccio  : 
la  differenza  confitte  nella  tefla,che 
i primi  tengono  piatta,  e i fecondi 
come  una  piccola  punta  di  dardo  , 
acciocché  in  tempo  di  nevi  o di 
ghiaccio  profondandoti  in  effo  que- 
lle punte  , li  tengono  più  fodi  . 
Quivi  fi  ulano  per  tal  effetto  anche 
i ferri  che  dicono  ramponati. 

Quella  fortadi  chiodetti  che  han- 
no r Francefi,  fi  fabbricano  quafi 
tutti  nella  Normandia  Baffa  dalla 
parte  di  Bretevil,  e fono  di  14, 
16,  18,  20,  22  e 24  libbre  al  mi- 
gliaio. Ne  fanno  anche  un  pochi  a 
Tincheboni  vicino  a Falaife , ma 
vengono  tutti  confumati  nel  Paefe. 

Quello  che  fa  che  i Chiodaiuoli 
delle  vicinanze  di  Bretevil  lavora- 
no più  volontieri  in  quella  fona  di 
chiodi  che  in  altri,  fi  è,  che  il  lo- 
ro ferro  per  effere  dolcilfimo  e pie- 
ghevole viriefeeattiffimo.  L’eflre- 
mità  di  quelli  chiodetti,  cheiMa- 
diffalchi  troncano  colle  loro  tana- 
glie nel  ferrar  i cavalli,  vengono 

ven- 
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vendute  ai  Verraj,  chele  raddriz- 
zano per  far  quelle  punte  , colle 

• quali  mettono  il  vetro  nel  legno  dei 
telaj . 

Una  volta  la  maggior  parte  dei 
chiodi  da  cavallo  tanto  per  Parigi 
quanto  per  le  altre  Provincie  della 
Francia  fi  cavava  dal  Limofino, per- 
-chè  la  Fabbrica  veramente  era  ed  è 
ancora  la  migliore  di  tutte , ma  il 

• buon  mercato  di  quelli  di  Norman- 
dia unito  alla  perfezione  e alla  bon- 
tà del  lavoro , a cui  finalmente  fo- 
no giunti  i Chiodaiuoli  Normandi, 
ha  fatto  del  tutto  decadere  da  alcu- 
ni anni  quella  qualità  di  chioderia 
del  Limofino. 

I chiodi  da  banda  e colla  teda 
ribattuta  fi  fabbricano  nella  Sciam- 
pagna alla  parte  di  S.  Difier,  e fer- 
vono ad  attaccare  le  lamine  di  fer- 
ro, che  fi  mettono  intorno  alle  ruo- 
te delle  carrozze  , fedie,  carrette 
cc.  Quelli  per  le  carrozze  li  chia- 
mano femplicemente  chiodi  da  ban- 
da , e quelli  per  le  carrette  che  Io- 
ne di  gran  lunga  più  forti,  e che 
hanno  la  teda  più  larga  c più  alta, 
li  dicono  chiodi  dalla  tefla  ribattu- 
ta. 

I primi  fi  didinguono  dalla  grof- 
fezza  e dal  pefo ogni  centinaio,  cioè 
perchè  meno  che  ve  n’entrano  in  un 
centinaio,  fono  più  grofli. 

Si  vendono  a migliaio  e a con- 
to ; i più  piccoli  fono  di  fette  libbre 
al  migliaio,  poi feguitano  quelli  da 
8,  da  9,  da  io,  da  1 1 e da  12. 

Quando  fono  più  groffi,  fi  ven- 
dono a pefo.  Quei  dalla  teda  ribat- 
tuta fi  vendono  tutti  a pefo,  e ve  ne 
fono  di  diverfe  grolfezze. 

Si  può  dire  che  folamente  inSciar- 
leville  fi  fanno  degli  affortimenti  in- 
tieri di  chioderie,  fpezialmente  di 
que'  piccoli  che  fi  chiamano  brace  he t- 
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te.  La  Normandia  Bada,  partico- 
larmente Ti  nchebrai  fornifee  per  ve- 
rità quali  altrettanto  che  Sciarlevil- 
le  di  ognuna  di  quede  ultime  fpe- 
zie,  ma  oltre  che  non  fanno  brocchet- 
te  colia  tedadampata,  non  ne  fan- 
no che  di  cinque  fole  fpezie,  cioè 
di  quarto,  di  mezza  libbra,  di  tre 
quarti , di  una  libbra , e di  una  lib- 
bra e mezzo,  tutte  più  grolle  della 
loro  qualità,  e meno  ben  fatte  di 
quelle  di  Sciarleville,  computando 
•femprela  libbradi  idoncie.  Si  ven- 
dono a facchetto,  uno  de’ quali  pefa 
60  libbre,  eccettuate  quelle  di  un 
quarto,  che  non  pefano  che  la  me- 
tà, e quede  riefeono  men  care  di 
quelle  di  Sciarleville. 

Le  brocchette  di  Sciampagna  in 
generale  fj*no  meglio  fatte  di  quel- 
le di  Normandia,  mameno  di  quel- 
le di  Sciarleville,  e fono  più  care 
di  quello  fieno  nell’uno  e nell’altro 
luogo,  e fe  ne  fabbrica  in  poca  quan- 
tità. Le  chioderie  delle  vicinanze 
di  Troia  fono  eccellenti  in  brocchet- 
te fine  ; cosi  pure  quelle  delle  vici- 
nanze di  S.  Difier  fono  anch’  effe  buo- 
niffime,  ma  in  tutti  quedi  luoghi 
non  fe  ne  fanno  di  dampate,  e la 
Sciampagna  quando  ne  ha  bilogno, 
le  cava  da  Parigi . 

Le  migliori  fono  quelle  chef!  fan- 
no in  Foret,  ma  fono  così  care  che 
non  fe  ne  cavano  per  Parigi,  e fi 
vendono  a migliaio. 

Per  gli  altri  chiodi,  il  pefo  de’ 
quali  è dalle  due  fino  alle  40  libbre 
al  migliaio,  i migliori  fi  fanno  a S. 
Difier,  poi  feguitano  quelli  di  Tro- 
ia, indi  quelli  di  Foret  e di  Liegi, 
che  allo’ncirca  vengono  ad  edere 
della  defia  qualità,  e finalmente  quel- 
li di  Normandia,  di  Angiò  e delle 
altre  Provincie  della  Francia. 

Si  fa  a Parigi  ogni  fona  di  chio- 
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di,  a riferva  delle  broccbette,  e fo- 
no di  buona  fabbrica,  ma  più  cari 
degli  altri  luoghi. 

Oltre  i chiodi  da  ribadire  ordina- 
rj  che  fi  fabbricano  da  tutti  i Chio- 
daiuoli delle  Provjncie,  quelli  di 
Parigi  ne  fanno  di  una  forra  parti- 
colare, che  tengono  intorno  a due 
oncie  di  lunghezza  con  differenti 
eroffezze,  e fervono  ai  Chiavaiuo- 
li  per  attaccare  delle  loro  fatture  di 
grolfo  volume. 

Nello  Stato  Veneziano  la  mag- 
gior parte  de’ chiodi  e brocchette  ca- 
pita dalla  Germania.  Se  ne  fabbri- 
cano anche  in  alcune  Città  dello 
Stato,  fpezialmentein  Brefciadove 
riefeono  affai  buoni , ma  non  in  quan- 
tità baftevole  ai  bifogni  delle  Pro- 
vincie. Molti  nomi  ancora  abbiamo 
qui  di  chiodi , ma  perche  quefti  fo- 
no particolari  quafi  in  ogni  Città, e 
per  conleguenza  diverfi , cosi  volen- 
do additarne  tutte  le  fpezie  coi  prò- 
prj  nomi,  vi  vorrebbe  un  troppo  no- 
aofo  catalogo  . Badi  il  dire  che  la 
figura  di  effi  è quafi  da  per  tutto 
fintile,  e gli  ufi  poco  o nulla  diffe- 
renti . 

Tutte  le  forte  di  chioderie  paga- 
no in  Francia  i dritti  di  Entrata  in 
ragione  di  12  Soldi  al  cento  di  pe- 
fo  , e per  1’  Ufcita  otto  Soldi  di 
quella  moneta  giuda  la  tariffa  del 
166^. 

I dritti  della  Dogana  di  Lione 
per  la  Chioderia  fono  di  due  Sol- 
di al  quintale  per  l’antica  taffa, 
c di  fei  per  la  nuova  riapreziazie- 
ne. 

In  Venezia  mille  libbre  groffe  for- 
mano un  Collo  fia  per  l’Entrata  fia 
per  l’Ufcita. 

Chiodo  da  tre  tefle  o chiodo  da 
Calzolaio,  conofciutoanchecol no- 
me di  broccone , è un  chiodo  di  due 
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o tre  oncie  di  lunghezza,  di  cui  fi 
fervono  i Ciabattini  e Calzolajper 
porre  i caleagnini  alle  fcarpe.  La 
tefta  di  effo,  eh’ è piana  di  fopra, 
è di  4 o s lineedigroffezza,e  divi- 
fa  in  tre  nella  fua  altezza  da  duefpc- 
zie  d’incavature,  coficchè  viene  a 
formare  tre  tefte  . Quelle  fcannel- 
lature  circolari  fono  fatte  accioc- 
ché la  morfa  o tanaglia  le  afferrino 
più  facilmente  per  cavare  il  brocco- 
ne quando  il  calcagnino  è incavic- 
chiato  . Quefti  Artigiani  tengono 
ancora  degli  altri  chiodi  da  infilare, 
che  non  hanno  che  un’oncia  di  lun- 
ghezza , e una  tefta  pianiftìma,  e 
con  effi  accomodano  la  fcarpa  fulla 
forma,  quando  la  tomaia  e il  calca- 
gnino fono  cuciti.  In  Francia  i Mer- 
catanti di  Grefpino  vendono  e gli 
uni  e gli  altri  : in  Venezia  i Chio- 
daiuoli. 

Chiodo  da  Sellaio . Quello  è dal 
più  al  meno  limile  a quello  de’ Cal- 
zolai, eccettochè  per  ordinario  fuol 
effe  re  più  piccolo . Servono  cotali 
chiodi  a quefti  Artigiani  per  tirare 
e ftabilire  le  loro  pelli  fui  legni  del- 
le carrozze,  delle  fedie,  delle  ber- 
line, ed  altri  fimili  lavori  del  loro 
meftiere  prima  di  compierle  ed  af- 
fettarle colle  brocchette  di  ottone  o 
dorate. 

Quella  forta  di  chiodi  o brocconi 
pagano  in  Francia  gli  aggravai  En- 
trata e di  Ufcita  come  cofe  di  mer- 
ceria, cioè  dieci  Lire  per  l’Entrata 
in  ordine  al  Decreto  del  Configli® 
dei  3 Luglio  169 2,  e tre  Lire  all' 
Ufcita  per  ogni  100  di  pefo,  pur- 
ché non  fieno  deftinati  per  efferefpc- 
diti  fuori  del  Regno,  nel  qual  cafo 
il  dazio  di  Ufcita  è fiato  regolato 
dallo  (ledo  Decreto  a Lire  due  di 
Francia. 

Chiodi  da  Calderaio.  Quefti  fono 

làmi- 
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laminette  di  rame  tagliate  in  pun- 
ta, chei  Calderaj  rivolgono  in  for- 
ma di  aghetti  facendo  loro  una  fpezie 
di  teda  nella  chiodaia.  Si  fervono 
di  effi  per  inchiodare  tutti  i lavori 
che  fanno  dello  dello  metallo,  e la 
loro  ribaditura  è cosi  giuda , che 
mai  l’acqua,  concui  fi  riempiono  i 
vafida  effi  inchiodati,  può  ritrovar- 
vi la  menoma  feffiirao  padaggioper 
ufcirne . 

Chioccia  Città  d’  Italia  dello 
Stato  Veneziano  con  un  Vefcovato 
fuffraganeo  del  Patri  arca  di  Venezia. 
E’  fituata  in  una  piccola  Ifola  con- 
tigua alle  Lagune,  ed  è antichidi- 
ma  , pretendendola  alcuni  fondata 
da  Glodio  Compagno  di  Antenore, 
che  vi  approdò  nell’anno  del  Mon- 
do 2870  ; ed  altri  dicono  dall’al- 
tro refo  celebre  perle  fue  inimicizie 
contro  Cicerone.  Comunque  da  la 
cofa  , cominciò  ad  edere  conofciuta 
col  nome  di  Clugia  verfo  il  quarto 
fecolo,  allorché  Radagafio  Re  de’ 
Vandali  fparfe  lo  fpavcnto  in  Ita- 
lia; e da  Attila  poi  conofciuto  per 
terrore  del  Mondo  alla  metà  del  feco- 
lo feguente  ricevette  nuovi  accrefci- 
menti  dopo  la  rovina  di  Padova; 
come  pure  dalle  fcorrerie  di  Odo- 
ardo  e di  Totila,  e da  quelle  de’ 
Longobardi  fi  accrebbe  in  maniera 
che  le  ne  formarono  due  Città , cioè 
Chioggia  grande  e Chioggia  piccola . 

La  Città  che  attualmente  diffi- 
de, è di  figura  ovale,  di  un  miglio 
e mezzo  di  circuito  , e viene  attra- 
verfata  da  una  bella  drada  di  mez- 
zo miglio  di  lunghezza,  che  vie- 
ne a formare  quafi  una  piazza  con- 
tinovata,  ed  alla  parte  di  quedadra- 
da  paffa  un  canale  che  dicono  Ve- 
na, fopra  cui  vi  fono  nove  ponti, 
che  fervono  di  comunicazione  di  una 
parte  con  l’altra. 

D'r^ion.  Univer.Tom.  Ili, 
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Alla  parte  Settentrionale  tiene 
delle  Saline  abbondevoli , e tutto- 
ché fituata  nel  mare,  ha  un  pozzo 
di  ottima  acqua  dolce  inefaudo. 

In  universale  gli  abitanti , ol- 
tre le  perfone  di  condizione  o di 
carattere  fagro,  tengono  il  loro  im- 
piego principale  nella  navigazione, 
nella  pefcagione  , e nella  cultura 
degli  orti  per  gli  erbaggj , de’  qua- 
li tanno  un  grand’  efito  in  Venetia, 
ed  anche  qualche  cofa  di  fiori  ordi- 
narj  e comuni  ; in  fomma  procu- 
rano di  ritrovare  colla  propria  fati- 
ca ciò  che  loro  nega  la  ridrettezza 
del  terreno.  Le  donne  poi  fi  occu- 
pano nel  lavoro  de’  merletti , de’ 
quali  fanno  efito  fra  la  gente  minu- 
ta e in  molti  lunghi  della  Terrafer- 
ma. 

Ch  1 o st ro.  Luogo  chiamato  an- 
cora Banco,  o Magazzino,  che  al- 
cune Città  di  Germania  tengono 
nelle  Città  di  Bergen,  uno  dei  Por- 
ti più  confiderabili  dell’Europa,  e 
la  più  beila  della  Norvegia . 

Quedo  Chiodro  era  una  volta  il 
palazzo  Vefcovile  , e l’abitazione 
de’  Canonici . Il  Re  di  Danimarca 
per  attrar  il  Negozio  in  queda  par- 
te de’  fuoi  Stati  fece  donativo  di 
una  sì  vada  fabbrica  ai  Mercatanti 
di  Amburgo,  Lubecca  , Brema,  e 
delle  altre  Città  Anfeatiche  dopo 
di  averne  cacciato  il  Vefcovo  coi 
Canonici  da  Bergen,  ed  avervi  a- 
bolita  la  Religione  Cattolica. 

Non  folo  quedo  Banco  conferva 
al  giorno  d’oggi  il  nome  di  Chio- 
dro, che  era  il  primo  fuo  nome, 
ma  eziandio  i Negozianti  che  l’abi- 
tano , vengono  chiamati  Monaci, 
benché  lontani  dalle  regole  della  re- 
ligione e dall’  abito  di  quelli , ai 
quali  fuccedettero.  Veroèperòche 
gl’imitano  con  una  fpezie  di  celi- 
Q_q  iij  bato 
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bato,  poiché  in  quella  Società  non 
vogliono  maritati,  e quelli  che  vi 
abitano  in  cafo  che  s’invogliaflero 
di  prender  moglie,  fono  obbligati 
di  prendere  cafa  altrove , uicendo 
tolto  da  quella  ; volendo  però  uni- 
tamente trafficare,  loro  è permeilo, 

f»otendo  trattenere  il  commercio  e 
a corrifpondenia  coi  loro  antichi 
confratelli . 

Quelli  Mercatanti  o Monaci  di 
quella  magnifica  abitazione  fanno 
un  Negozio  confìderabile  perla  qua- 
lità delle  mercanzie  che  tengono 
qualche  rapporto  ad  un  tal  luogo  ; 
poiché  non  trafficano  che  in  pelei 
lecchi  o falati,  come  fono  aringhe, 
merluzzi  e Itocfis.  Veroèperòche 
.ne  fpacciano  in  quantità  così  gran- 
de, che  ne  fomminiflrano  a quali 
tuttala  Mofcovia,  la  Svezia,  Po- 
lonia , Danimarca  e Germania  len- 
za computare  quelli  che  vengono 
trafportati  in  Francia  dai  vafcelli 
Francefi  , Inglefi  ed  Ollandefi.  v. 
Banco. 

Chirografario.  Termine op- 
polto  a Ipotecario.Chiamafì  in  Fran- 
cia ordinariamente  nella  direzione 
de’  beni  di  alcuno  che  abbia  falli- 
to, creditore  chirografario  colui  che 
non  ha  altro  titolo  che  un  fempli- 
ce  fcritto,  biglietto  , o lettera  di 
cambio  del  fuo  debitore . Quello 
fcritto  non  viene  giudicato  colla  fir- 
ma che  dal  giorno  che  fu  prodotto 
e denunziato  in  giudizia,  ed  in  con- 
seguenza non  vien  pollo  che  dopo 
.tutti  i contratti , obbligazioni,  fen- 
tenze  ed  altri  titoli , de’  quali  la 
Data  non.  può  eflcr  lofpetta. 
Chiromanzia.  Scienza  antica , 
ma  molto  vana, che  non  tiene  al- 
cun fondamento,  e di  cui  tanti  han- 
no fcritto . Il  Taifnero  ha  fcritto 
più  ampiamente  degli  altri  » ed  ev- 

l-  - . . 
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vi  pure  un  trattato  inRobertoFuld 
Inglele  , oltre  quello  hanno  fcritto 
Artemidoro  e tanti  altri.  Fra  que- 
lli il  della  Chambre  ha  fatto  un 
trattato  fu  i principj  della  Chiro- 
manzia , pretendendo  dalla  ifpezio- 
ne  della  mano  che  fi  pollano  cono- 
icere  le  inclinazioni  degli  uomini 
per  avere  le  parti  di  ella  relazione 
alle  parti  interne  , come  al  cuore, 
al  fegato  ec.  daddove  dipendono  in 
molte  cole  le  inclinazioni  degli  uo- 
mini . Alla  fine  del  fuo  trattato 
peròconfcfla  ,che  le  regole  e i pre- 
cetti della  Chiromanzia  non  fono 
bene  fondati,  e chele  fperienzeche 
la  foflengono , non  fono  bene  veri- 
ficate . Aggiugne  che  vi  vorrebbe- 
ro delle  nuove  offervazioni  fatte 
con  aggiudatezza  e con  efattezza 
per  dare  alla  Chiromanzia  quella 
forma  e (labilità,  che  l’arte  e la 
faenza  ricercano.  Giovanni  d’in- 
dagine ha  fcritto  anch’  elfo  della 
Chiromanzia. 

Chirurgia.  Arte  che  infegna  a 
guarir  le  piaghe,  e follevar da  mol- 
te malattie  aprendo  le  vene  coll’ap- 
plicazione dei  topici , e per  l’ inci- 
sone o taglio  di  diverfe  parti  del 
corpo  umano . 

La  Chirurgia  è antichiffima  più 
ancora  della  Medicina,  della  quale 
al  prelente  ne  forma  una  parte  . 
Quella  era  in  certo  modo  la  Cola  Me- 
dicina degli  Antichi  , avendo  pri- 
ma gli  uomini  penfato  a rimediare 
ai  mali  edemi  di  quello  chepenlàr 
la  maniera  di  guarir  gl’  interni. 

La  Notoraia  che  per  così  dire  è 
la  bafedi  un’Arte  sì  utile,  e fopra 
la  quale  da  fondato  il  redante  del- 
la Medicina  , venne  altresì  ufata  ne- 
gli antichi  tempi,  e Democrito  fu 
veduto  lavorare  da  fe  nella  inci- 
fione  di  qualche  animale . Nulla 
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ottante  aveafi  quali  perduta’per  la 
barbarie  di  tanti  fecoli  che  l'uccel- 
fero  a quelli  dei  Sapienti,  e non  è 
che  nel  fedicefimo  fecolo  che  fi  ab- 
bia onorevolmente  rinvigorita. 

Già  è noto  a qual  grado  di  per- 
fezione fia  pofcia  pervenuta  per  tan- 
ti celebri  Profeffori  come  il  Vvar- 
thons,  il  Bartolini,  il  Vvillis , e 
tanti  famofi  Notomifli  Francefi  co- 
me il  Vefalio  , Fornelio  , Pares, 
Dulaurents,  Vieuffens,  du  Verne- 
ys,  de  Litres  ed  altri,  che  Tempre 
affaticaronfi  per  perfezionarla  ritro- 
vando tutto  giorno  nuove  curiofe 
lcoperte  nella  mirabile  ftruttura del- 
l’umano individuo  ; e più  di  ogn* 
altro  il  non  mai  abbaftanza  lodato 
e celebre  Sig.  Giovambatitta  Mor- 
gagni pubblico  Primario  Profeffore 
di  Notomia  nella  celebre  Univerfi- 
tà  di  Padova  , onore  dell’Italia  e 
della  Europa  tutta . 

Quindi  è che  fi  può  dire  edere 
quella  un’Arte  delle  più  illuminate 
che  corrono  oggidì. 

Dividefi  quella  in  fpecolativa , e 
pratica  . Tutte  le  lue  operazioni  fi 
riducono  (otto  quattro  fpezie,  del- 
le quali  la  prima  riunifce  tutto  ciò 
eh’ è fiato  leparato,  e fi  chiama  Sin- 
te  fi ; la  feconda  divide  le  parti,  l’u- 
nione delle  quali  è contraria  alla  fi- 
nità , e quella  fi  chiama  Diere [t\ 
la  terza  fi  dice  Exere fr,  e la  quar- 
ta che  fi  chiama  Pror^#/5,aggiugne 
ciò  che  manca. 

Le  funzioni  della  Chirurgia  fono 
di  tagliare  , cauterizzare  , trapana- 
re , aggiuftar  fratture , luffazioni 
ec.  Giovanni  Sculteto  diede  alle 
llampe  una  bella  Opera  intitolata 
Armamentarium  Cbirurgicum  , in 
cui  tutti  gli  ftromenti  proprj  dell’ 
Arte  vi  fono  delcritti.  Molti  altri 
ed  innumerabili  fono  fiati  quelli  che 
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di  una  tal  Arte  vollero  fcrivere  proc- 
curando  d’ illufirarla  per  quello  ri- 
guarda la  Notomia  colle  Operazio- 
ni Chirurgiche,  valeadireperquel- 
lo  fpetta  alla  Teoria  ed  alla  Prati- 
ca, e molto  abbiamo  dagli  Oltra- 
montani , che  in  materia  limile  han- 
no ferino  con  plaufo  e credito; 
fopra  di  che  non  fa  di  meftieril’e- 
ftenderfi. 

Dicono  alcuni,  che  Api  Re  di 
Egitto  fia  fiato  l’inventore  delia 
Chirurgia  . Efculapio  pure  fa  un 
trattato  di  piaghe  e di  ulceri  ; po- 
Iciafi  videro  moltifiìmi  famofi  Chi- 
rurgi , come  Pitagora  , Empedo- 
cle, Parmenide,  Democrito, Chi- 
nine, Peone,  eCleombroto,  che 
guari  l’occhio  di  Antioco.  La  Chi- 
rurgia ifteflamente  fu  coltivata  con 
più  diligenza  da  Ippocrate  che  da- 
gli altri  che  a lui  luccedettero  : fu 
perfezionata  in  Egitto  da  Filofle- 
ne  , che  ne  compofe  più  volumi, 
Gorgia,  Sottrate,  Eronc  , Appol- 
lonio  , ed  Amomio  Aleffandrini  ; 
ed  in  Roma  Trifone  il  Padre,  E- 
velpifto  ed  altri  tutti  la  fecero  fio- 
rire nel  loro  tempo.  Nel  i7i4ven- 
ne  imprefio  un  libro  a Parigi  inti- 
tolato Judex  funcreus  Cbirurgorum 
Parifienfium  , eh’ è una  fpezie  di 
Storia  della  Chirurgia  Francefe. 

Chirurgo.  Colui  che  fa  profef- 
fione  della  Chirurgia.  La  Comu- 
nità dei  Chirurgi  di  Parigi  è una 
di  quelle  che  fono  ftabilite  in  Cor- 
po di  Arte  in  quella  Capitale  del 
Regno. 

I Maftri  Chirurgi  di  Parigi  preten- 
dono doveri  loro  privilegi  a S.Lodo- 
vico  Re,  (f  abiliti  fopra  un’ antico  ac- 
cordato dei  25  Febbraio  1255  ,dove 
ne  viene  efpreflamente  parlato, ma 
quelli  che  vogliono  confutare  que- 
lla antichità  come  fece  Stefano  Paf- 
Q/|  i i i j quier 
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quier  nelle  fue  Ricerche,  dice, che 
contra  la  loro  pretefa  tengono  due 
Dichiarazioni  del  Re  Filippo  il 
Bello,  c del  Re  Giovanni  degli  an- 
ni 13x1  e 1352, dove  non  nc  yien 
fatta  parola,  benché  fi  tratta  di  tal 
materia,  parlando  in  quelli  due  Re- 
golamenti folo  per  1’  elame  e lo 
ricevimento  dei  Mafiri  Chirurgi. 

Accorda  nulla  ollante,  feconten- 
dea  quella  Comunità  l’onorediaver 
ricevute  le  primiere  fue  Regolazio- 
ni da  un  Santoe  $1  gran  Re,  abbia- 
no almeno  una  qualche  antichità  che 
fi  accolti  affai  al  Regno  di  effo,  al 
quale  non  fono  polteriori  che  di  ot- 
to anni,  effendo  piantata  e compi- 
lata nel  1278  da  Giovanni  Pitard 
Chirurgo  Giurato  del  Re  al  Caltel- 
letto.  Quelli  Statuti  furono  confer- 
mati ed  accrelciuti  nel  1379  , x 396, 
1424,  e 1510. 

Quelli  antichi  Statuti  che  conten- 
gono l’ antiche  regole  dei  Maltri 
Chirurgi  di  Francia  , e le  Regola- 
zioni aggiunte  pofcia  per  Dichiara- 
zioni di  Filippo  e di  Giovanni,  am- 
bidue  Re  di  Francia  , fottopongo- 
no  gli  Afpiranti  all’efame  del  Chi- 
rurgo Giurato  del  Re  al  Caltellet- 
to , allorquando  ve  ne  foffe  un  fo- 
lo  , e a due  altri  poi  quando  non  vi 
foffe  fiato  aggionto  un  fecondo. 

Vi  fi  offerva  eziandio  che  la  Co- 
munità aveva  fin  d’ allora  il  proprio 
P re  volto;  che  la  Cafa  c la  Confra- 
nità  di  S.  Cofimoe  Damiano  erano 
già  ftabilite;  e che  fi  ricevevano  dei 
Mafiri  e delle  Maitre  ancora  nell’ 
Arte  ; cofa  che  dopo  parve  per  gli 
. ultimi  Statuti  riformata  verfo  l’anno 

Sulla  fine  del  quindicefimo  feco- 
lo  vidcfi  inforgere  nella  Francia  co- 
me una  nuova  Comunità  di  Chi- 
rurgi . 
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I Barbieri  delti  nati  fin  d’ allora  a 
radere  folamente  la  barba  e tofare 
i capelli,  vollero  impacciarli  ancora 
nel  trar  langue,  e pofcia  in  tutte  le 
altre  Chirurgiche  Operazioni.  Ot- 
tennero per  tanto  il  nome  di  Bar- 
bieri Chirurgi  per  diltinguerfi  dai 
primi,  che  fi  chiamavano  Chirurgi 
di  S.  Cofimo , e furono  da  moltil- 
fimi  Decreti  e Dichiarazioni  confer- 
mati nel  poffelfo  de’  loro  dritti  che 
fi  aveano  ufurpati  col  fare  certe  me- 
dicature, ed  alle  volte  conforme  por- 
tava il  cafo,  certe  Operazioni , che 
fole  erano  rifervate  ai  veri  Maltri, 
vale  a dire  ai  Chirurgi  di  S.  Co- 
fimo  . 

Quella  nuova  Comunità  però  ot- 
tenne Lettere  Patenti  di  unione  coir 
antica  nel  mefe  di  Agolto  xcf  1 3 ; 
ma  non  ebbe  efecuzione  cosi  lubito 
quello  progetto-  a motivo  delle  op- 
pofizioni  dei  veri  Chirurgi  . Ma 
finalmente  gli  uni  e gli  altri  furono 
intieramente  riuniti  per  fempre  con 
un  contratto  di  unione  fatto  fra  lo- 
ro il  primo  di  Ottobre  1655,  con- 
fermato ed  autorizzato  con  Lettere 
Patenti  del  Re  Lodovico  XIV  del 
mefe  di  Marzo  1Ò5Ò,  verificate  e 
regiftrate  nel  Parlamento  li  fette 
Ottobre  fuffeguente. 

I nuovi  Statuti  di  ambedue  quelle 
Comunità  riunite  lotto  il  nome  di 
Mafiri  Chirurgi  di  Parigi  furono 
formati  nel  1^98  con  54  articoli  al- 
lo’nci  rea,  chefurono  pofcia rimellì 
al  Luogotenente  Generale  Polke , 
e da  quello  per  confenlo  di  tutti  i 
Mafiri  furono  cangiati,  levati  ed  ac- 
crefciuti  fino  al  numero  di  150,  fo- 
pra  i quali  diede  il  fuo  parere  li  8 
Agolto  1 699. 

Le  Lettere  Patenti  che  gli  autoriz- 
zano e li  confermano,  fono  del  me- 
fe di  Settembtedell’anno  fuddetto, 
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e quelle  che  modificano  qualche  ar- 
ticolo,del  mele  di  Gennaio  1701 . II 
Decreto  di  regiflro  delle  une  e dell’ 
altre  fi  è dei  tre  Febbraio  dell’an- 
. no  fteflo. 

Quelli  cencinquanta  articoli  di- 
vifi  in  13  capi  contengono  tutta 
la  difciplina  del  Corpo  di  quell’ 
Arte. 

11  primo  capitolo  tratta  dei  drit- 
ti e della  giuridizione  del  primo 
Chirurgo  del  Re,  che  n’è  dichiara- 
to Capo  e Guardiano  delle  Carte 
e Privilegi  della  Chirurgia  e Bar- 
beria del  Regno. 

Parlail  fecondo  di  quelli  che  com- 
pongono la  Comunità,  che  fono  i 
primi  Chirurgi  del  Re,  e fuoi  Luo- 
gotenenti ; i quattro  Prevolli  e Guar- 
diani e il  Ricevitore,  Cancelliere 
e Mallri  in  quattro  clalfi  divifi. 

Nel  terzo  l’elezione  del  Prevolìo 
e del  Ricevitore  vien  regolata,  cioè 
quella  dei  due  nuovi  Prevolli  per 
ogni  anno,  e quella  del  Ricevitore 
folamente  ogni  due  anni,  ognuna 
colla  pluralità  de’ voti,  e nell’adu- 
nanza generale. 

Il  quarto  fi  è per  la  convocazione 
delle  adunanze  perl’ordine  dellefef- 
fioni,  e la  maniera  di  dare  e di  ri- 
cevere il  voto. 

11  primo  Chirurgo  del  Re  n’è  Pre- 
fidente, o il  fuo  Luogotenente  in 
cafochenon  firitrovalfe,  ed  in  man- 
canza di  quello  fupplitce  il  più  vec- 
chio dei  Prevolli  in  carica. 

Parlafi  nel  quarto  capitolo  di  quel- 
li che  debbono  comporre  le  adunan- 
ze generali . 

Nel  fello  di  quelli  che  compon- 
gono quelle  del  Configlio  ; e nel 
fettimo  dell’elezione  di  quelli  ul- 
timi.- 

L’ottavo  verte  intorno  ai  dritti, 
immunità,  prerogative  e funzioni 
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dell’  Arte  ; poiché  quella  viene 
dichiarata  un’Arte  liberale  , attri- 
buendole tutti  gli  altri  privilegi  di 
Artifimili. 

Le  Arme  della  Comunità,  che 
fono  di  azzurro  con  tre  fcatole  d’ oro , 
due  in  capo  e le  altre  in  punta  con 
ungigliopurd’oro  infondo,  le  ven- 
nero confermate.  Fu  dato  a quelli 
Mallri  di  Parigi  il  dritto  di  eller  ri- 
cevuti in  tutte  le  altre  Comunità  del 
Regno  fenz’ altre fperienze,  e fenza 
pagare  cofa  alcuna, con  facoltà  di  fe- 
dere dal  giorno  della  loro  accetta- 
zione in  quella  di  Parigi. 

Il  nono  contraffegna  quelli  che 
poffono  efercitare  la  Chirurgia  nella 
Città  e Sobborghi  di  Parigi,  cofa 
che  non  viene  permeila  che  ai  foli 
Mallri,  agli  Aggregati  ricevuti  nel- 
la Comunità  fia  con  la  prova  gran- 
de , o fu  con  la  leggera  fperien- 
za . 

Parla  il  decimo  dei  Garzoni  ed 
Afpiranti  alla  Macflranza,  e delle 
qualità  che  abbifognano  per  effer  ri- 
cevuti alla  prova  grande. 

Alcuno  de’ Mallri  non  può  tenere 
più  di  un  Garzone  alla  volta . Il 
Garzonato  non  può  effer  meno  di 
due  anni  fenza  interruzione.  Neffuno 
può  alpirare  alla  prova  grandefe  non  è 
figliuolo  di  Mallro,o  Garzone  di  Ma- 
Uro^  pure  fe  non  ha  fervitounode’ 
Mallri  per  lo  fpaziodi  fei  anniconfe- 
cutivi , o molti  Madri  in  fette  an- 
ni. In  cafo  di  concorrenza  i figliuo- 
li dei  Mallri  tengono  il  primo  luo- 
go conforme  alla  precedenza  del  pro- 
prio Padre,  pofciai  Giovani,  e do- 
po i Garzoni , e Servidori  de’Ma- 
ftri. 

Nel  capo  undecimo  vengono  fpie- 
gate  le  azioni  che  compongono  la 
prova  grande  , e quelle  confiflono 
nella  Matricola,  nel  tentativo,  nel 

pri- 
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primo efame,  nelle  quattro fettima- 
ne,  nell’ ultimo  efame,  e nel  giura- 
mento . La  Matricola  vi  è la  regi- 
firazione  del  nome  dell’ Afpirante 
fopra  il  regi  tiro  della  Comunità  co- 
me ammeilo  alla  gran  pruova,  che 
non  gli  viene  accordata  fe  nonché 
allora  che  lia  giudicato  fufficien- 
temente  capace  per  un’ efame  fom- 
mario . 

Le  interrogazioni  del  primo  efa- 
me vengono  fatte  da  nove  Madri, 
feelti  fra  i migliori  Chirurgi , e quel- 
li dell’ ultimo  da  dodici  almeno  ca- 
vati a forte. 

Le  quattro  fettimane  fono;  la  pri- 
ma dell’Ofteologia,  la  feconda  del- 
la Notomia,  la  terza  del  Salatlare, 
la  quarta  ed  ultima  dei  Medicamen- 
ti; e dee  l’ Afpirante  rifpondere  a 
molti  quefiti  ed  interrogazioni,  che 
gli  vengono  fatte  dai  quattro  Pre- 
vodi  in  carica , e compone  diverfi  me- 
dicamenti. 

Finalmente  nella  ultima  azione 
chiamata  di  ricevimento,  o di  prefla - 
mento , o di  giuramento  l’ Alpirante 
viene  interrogato  dal  primo  Chirur- 
go, o fuo  Luogotenente  fopra  qual- 
che malattia  od  Operazione  Chi- 
rurgica, delle  quali  nedee  tolto  da- 
re il  fuo  parere  in  ifcritto. 

Letta  ed  approvata  quefta  opinio- 
ne,viene  concordemente  ricevuto  pre- 
dando il  giuramento . 

Nel  dodicefimo  trattali  dell’ ef- 
perienza  leggera , che  confitte  in  due 
clami  fatti  in  giorni  differenti , 1’ 
unofulla  Teoria,  e l’altro  fulle  Ope- 
razioni. 

Il  terzo  titolo  fi  è degli  Aggrega- 
ti e della  maniera  di  riceverli. 

Quelli  che  poffono  effere  aggrega- 
ti, fono  i Chirurgi  del  Re,  quel- 
li della  famiglia  Reale,  i quattro 
Barbieri  Chirurgi  che  feguirano  la 
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Corte  nominati  dal  gran  Prevedo, 
gli  otto  che  fervono  nella  grande 
Artiglieria,  e i principali  Chirurgi 
del  Reai  Palazzo  degl’  Invalidi  do- 
po che  vi  hanno  fervito  fei  anni  ec. 
i quali  tutti  dopo  di  effervi  dati  ri- 
cevuti formano  unmedefimo  Corpo 
colla  Comunità,  godono  dei  mede- 
fimi  privilegj,.fonofoggetti  allo  dels’ 
ordine  , fottopodi  agli  Statuti , e 
diretti  dalle  medefime  regole. 

Si  parla  poi  di  quelli  che  noi  di- 
ciamo Norcini , per  la  falciatura  dell’ 
ernie  nel  quattordicefimo  titolo,  e 
del  ricevimento  delle  Allevatrici  nel 
quindicelimo. 

Riguardo  ai  primi  viene  loro  vie- 
tato il  fare  operazione  alcuna  o in- 
cifione  fotto  quallivogiia  pretedo, 
ed  è loro  permeffo  folamente  l’ap- 
plicare il  cinto  o fafeiatura,  nè  al- 
cuno può  effere  ammeilo  a queda 
profefliooe,  fe  non  coll’aflenfo  del 
primo  Medico  del  Re,  e dopo  di  ef- 
fere dato  due  anni  in  pratica  o da 
Chirurgi  , o da  quelli  di  tal  pro- 
feffione  inabiliti  in  Parigi.  Nella  di- 
famina,  a cui  dee  alfogettarfi , le 
interrogazioni  vengono  fatte  dal  pri- 
mo Chirurgo  o fuo  Luogotenente, 
e dai  quattro  Prevolli  in  carica;  e 
finalmente  dee  pagare  i dritti  da- 
bilìti  nell’articolo  nò  degli  Sta- 
tuti . 

Per  quello  poi  fpetta  al  ricevi- 
mento delle  Allevatrici  o Mamma- 
ne, non  poffono  effere  ricevute  fe  non 
fono  figliuole  di  una  della  profeffio- 
ne,  o che  fieno  date  tre  anni  in  pra- 
tica con  una  Maflra,  o tre  meli  aL 
Hotel  Dieu.  Il  loroelame  vien  fat- 
to dal  primo  Chirurgo  o fuo  Softi- 
tuto,  dai  quattro  Prevofti  in  carica , 
e dalle  quattro  Mammane  del  Caftel- 
letto  alla  prefenza  del  Decano  di 
Medicina  , di  due  Medici  del  Ca- 

dellet- 
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flelletto,  del  Decano  della  Comuni-  rebbe  nella  cura  , il  tutto' in  lingua 
tà  e di  otto  Maitri.  Gli  aggravj  a latina. 

cui  elleno  debbono  foccombere,  io-  I Barbieri  Chirurgi  poi  vengono 
nofiflatidaU’articoioi27didIìSta-  femplicemente  efaminati  dal  primo 
turi.  I dritti  poi  che  debbono  effere  Prot’elfore  Anatomico , da  quellodi 
pagati  per  li  ricevimenti  ed  aggrega-  Chirurgia  , e da  uno  di  pratica  in 
zioni,  vengono  ftabiliti  dagli  otto  ar-  lingua  volgare  perle  cole  ad  ellì 
ticoli  del  titolo  fedicefìmci.  Tpettahti,  come  il  cavar  fangue. 

Finalmente  il  diciafettelimo  ed  medicar  piaghe  ec.  Dopo  di  che  ven- 
ultimo  titolo  flabilifceil  metodo  ge-  gono  gli  uni  e gli  altri  ammefli  col 
nerale,  che  deeollervarfi  nella  Cit-  mezzo  de’ voti,  o riprovati  quando 
tà  e Sobborghi  di  Parigi  da  tutti  non  fieno  abili,  concedendo  poi  lo- 
quelli  ch’efercitano  ia  Chirurgia,  ro  la  licenzadi  efercitar  l’  impiego 
ovvero  che  fono  tenuti  all’efecuzio-  quando  abbiano  ricevuta  l’approva- 
ne degli  Statuti  e Regolazioni;  e zione.  Perciò  riguarda  le  Allevatrici 

J>er  predarvi  mano  vengono  ordinate  . in  Venezia,  vengono  quelle  efami- 
e vifite  dei  Prevofliin  carica  anche  nate  dal  Protomedico  dei  Magiftra- 
ne’ luoghi  privilegiati.  to  alia  Sanità  alla  prefenza  del  Ma- 

Nello  Stato  di  Venezia  non  può  giilratomedefimo,e  quandofieno  ri- 
efercita  re  la  Chinirgia  per  pubblici  trovate  capaci,  fono  approvate  e de- 
•Decreti,  fe  non  chi  è licenziato  nell’  fcritte  nel  Catalogo  delle  Alleva- 
“Univerfitàdi  Padova;  e due  fono  le  trici. 

maniere  di  licenziarli,  una  per  li  Chi  stira.  Spezie  di  fluoia  di  pa- 
Chirurgi  femplicemente  , e l’altra  glia  che  fi  fabbrica  nella  Cina,  e 
per  li  Barbieri  Chirurgi.  che  tiene  varj  gradi  di  finezza.  Le 

Per  li  primi  vengono  efaminati  più  fine  fi  confumano  nel  Regno  me- 
in  lingua  latina,  eaqueflo  efame  defimo,  e le  più  comuni  fono  pro- 
intervengono fempre  i quattro  pri-  prie  pel  Negozio  che  fi  fa  di  Canton 
mi  Profcll'ori  della  Facoltà  Medica  all’ Ilota  di  Aynan. 
e Chirurgica,  e altri  quattro  a feci-  Chite.  Tele  di  cotone  delle  Indie, 
ta  di  chi  vuol  licenziarli.  Cavano  bellilfime,  i colori  delle  quali  non 
loro  a forte  venti  quattr’ore  prima  durano  meno  delie  tele  medefime 
un  punto  di  Avicenna,  che  dee  ef-  fenza  perdere  punto  della  fuabellez- 
fere  frattanto  fiudiato  e difeuffo  dal  za  . Elleno  vengono  da  Mafulipa- 
Laureando;  egiuntal’ora  dellafun-  tan.  Città  del  Regno  di  Gualconda 
zione  nel  Collegio  Veneto  o pure  fulla  Colla  di  Coromandel,  dove  la 
nel  Collegio  Sacro,  due  di  eliì  gli  Compagnia  delle  Indie  di  Francia 
danno  ognuno  una  differenza  Chirur-  tiene  un  Banco,  v.  Tele  delle  In- 
-gica  fopra  il  puntoellratto  , edelfo  die. 

è tenuto  arifpondere  dottrinalmen-  Gli  Ollandefi  le  chiamano  Chi - 
te  , affegnando  le  ragioni  ec.  Do-  Jles  ; e fra  gli  Svizzeri,  a Ginevra, 
po  di  quello  un  terzo  Profeflore  e in  Italia  Perfiane,  benché  non  fi 
gli  propone  un  cafo  fopra  la  flef-  fabbricano  in  Perfia . Sono  diverfe 
la  materia  o altro  , ei  a queflo  - fecondo  i differenti  luoghi  dove  fi 
pure  dee  rifpondere  , additando  ii  , fabbricano  nellaPenifola  di  qua  dal 
metodo  e.  la  regola  che  offerve-  . Gange , cioè  in  Amedabad , in  Su- 

rate, 
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rate,  e in  Tutucorin  nel  Regno  di 
Madura.  Sulla  Colta  poi  di  Coro- 
mandel  fono  le  leguenti  : Nagapat- 
nam  ; Tagenapatnam  , Sadrafpat- 
nam  , Madrafpatnarn  , Paliacate, 
Mafulipatnam  , Palicot,  e Bimiii- 
patnam  . Quella  parola  di  Patnam 
nel  linguaggio  del  Paefe  lignifica 
Città  . Tutti  quelli  luoghi  danno 
delle  Chite  o Peritane  di  qualità  dif- 
ferenti, che  fi  diftinguono  coll’  oc- 
chio. 

Le  Chite  tengono  ordinariamen- 
te 15  cobri  di  lunghezza,  e 2 di 
larghezza,  computando  il  cobra  in- 
torno a 17  oncie  e mezzo  in  circa. 
Oltre  il  gran  numero  di  quelle  tele 
che  capitano  in  Europa,  fe  ne  le- 
vano ancora  molte  per  lo  Negozio 
che  gl’  Inglefi  ed  Ollandefi  fanno  in 
Oriente;  e i primi  fpezialmente ne 
fpedifcono  quantità  alle  Mani  Ile,  do- 
ve fi  vendono  dalle  120  fino  alle 
200  Piatire  alla  pezza . 

Le  Chite  di  Amedabat  che  fi  ca- 
vano daSurate,  fono  delle  più  bel- 
le che  fi  fabbrichino  negli  Stati  dei 
Gran  Mogol , e fono  nel  numero 
delle  tele  proibite  in  Francia. 

Le  lille  del  carico  dei  vafcelli 
della  Compagnia  Ollandefe  del 
1740,  che  le  chiamano  Cbitfes.,  ne 
diftinguono  di  4 forte,  cioè  di  A- 
medabat,  di  Chiabutrias,  diMet- 
filia,  e di  Surate. 

Chiurlo.  Spezie  di  uccellagione 
che  fi  fa  ne’  bofchi  colla  civetta  e 
colvifchio,  impaniando  alberi  per 
far  cafcare  gli  uccelli  che  vi  fi  po- 
fano;il  che  fi  dice  anche  Fifliercl- 


Chopine.  Sorta  di  mifura  Fran- 
cefe  che  ulano  per  mifurar  il  vino, 
l’acquavite,  e gli  altri  liquori,  ed 
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anche  le  ulive  che  vendono  al  mi- 
nuto. 

La  chopine  di  Parigi,  eh’ è la 
metà  di  una  pinta,  fi  divide  in  due 
mezzi  feptiers,  ond’è  che  talvolta 
fi  chiama  anche  feptier.  Ogni  mezzo 
feptier  contiene  due  po/fon,  e il  pof- 
fon  è di  6 oncie  cubiche. 

A Lione  fi  fervono  di  una  picco- 
la mifura  da  liquori,  che  ha  della 
relazione  colla  chopine  di  Parigi, e 
le  danno  il  nome  di  foglietta  . 

A S.  Dionigi  in  Francia  la  cho- 
pine viene  ad  effere  in  circa  il  dop- 
pio di  quella  di  Parigi,  non  vi  ef- 
fendo  di  differenza  che  quafi  la  me- 
tà di  un  bicchiere. 

Chorasam  o Corazam  len- 
za contraddizione  è la  più  bella,  la 
più  ricca  e la  più  fertile  Provincia 
di  tutta  la  Perfia.  Di  già  ne  favel- 
leremo parlando  di  quello  Regno;pe- 
rò  aggi  ugneremo  qui  fo!  amente,  che 
ficcome  il  clima  di  cotelto  Paefe  è 
il  più  temperato  della  Perfia,  cosi 
non  vi  è cofa  che  ugguagli  la  ferti- 
lità del  fuo  terreno  : le  frutta  più 
fquilite,  il  belliame,  le  biade,  il 
vino  e la  feta  vi  riefeono  a meravi- 
glia : le  minere  d’oro  e d’argento 
ed  anche  di  pietra  preziofa  non  vi 
mancano  , e fi  può  dire  alla  fine 
che  cotefia  Provincia  pofliede  in 
abbondanza  tutto  ciò  che  può  ren- 
dere un  Paefe  ricco  e aggradevole. 
Quindi  è,  eh’ è fiata  in  ogni  tempo 
popolatilfima,  e ripiena  di  molte 
Città  , ma  dopo  la  invafione  de’ 
Tartari  nelle  Provincie  Meridiona- 
li dell’  Afia  fiotto  la  condotta  di  Zin- 
gifean  ha  perduto  molto  del  fuo 
Iplendore . 

La  Città  di  Mefcbet  fituata  a 
35  gradi  e 20  minuti  di  latitudine 
Settentrionale  fopra  un  piccolo  fiu- 
me che  mette  capo  in  quello  di  Ur- 

gan 
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gan  verlb  le  montagne  che  fepara- 
no  la  Provincia  di  Aflrabat  da  quel- 
la di  Corazam,  era  prima  d’ ora  in 
uno  fiato  ben  fiorito  a motivo  di 
molte  manifatture  confiderabiii  di 
broccati  d’oro  e d’argento,  e di 

Éanni  di  feta  che  vi  fi  ritrovavano  . 

irano  ancora  in  molta  efiimazione 
i fuoi  vafi  di  terra,  e vi  fi  facea  in 
oltre  un  buon  negozio  di  quelle 
belle  pelli  di  agnello  argentine, 
il  cui  pelo  era  tutto  arricciato  e più 
dilicato  della  feta  , che  venivano 
fomminiftrate  dalle  montagne  che 
fono  al  Mezzogiorno  di  quefta  Cit- 
tà, tanto  più  che  quelle  che  giungono 
da  tutta  la  Provincia  di  Chirman, 
fono  le  più  belle  di  tutta  la  Per- 
fia  : in  lom  ma  per  ogni  contoqueft’ 
era  una  Città  molto  ricca,  beila  e 
ben  popolata , ma  tutto  quefio  non 
è più  al  prefente,  nè  puòeffere  che 
in  un  molto  cattivo  fiato,  dacché  i 
Tartari  Usbechi  fe  ne  fono  impa- 
droniti, e l’hanno  interamente  po- 
lla a Tacco.  Le  Pertinenze  di  Mef- 
chet  fono  le  piudeliziofe  del  Mon- 
do, e producono  in  abbondanza  ogni 
forta  di  legumi  e di  frutta  fquifite, 
e vi  fono  ancora  delle  montagne  nel- 
le vicinanze  di  quella  Città,  dalle 
quali  lì  cavano  delle  turchine,  ed 
anche  dei  rubini . 

Her/j/fituato  nella  parte  Meridio- 
nale del  Chorafam  verfo  i 34  gradi 
di  latitudine  , al  prefente  è la  più 
bella  e più  grande  Città  di  tutta  que- 
lla Provincia  , dopo  che  i Tartari 
ne  rovinarono  Mef'chet  la  Capitale. 
Ella  è dunque  ben  ricca,  bella  e mol- 
to popolata,  e dadfa  vengono  i più 
belli  tappeti  di  tutta  la  Perfia  : vi 
fi  fanno  tutte  le  forte  di  fiofe  e di 
broccati,  che  fono  ftimatiflimi,  e 
in  una  parola  ella  è il  depofito  di 
quafi  tutto  il  Negozio  che  palla  frai- 
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la  Perfia  e le  Indie  per  effere  fituata 
fuila  firada  d’ lfpaan  che  va  a Can- 
daar. 

Chovan.  Piccolograno  di  un  ver- 
de gialliccio,  e di  un  gufio  agret- 
to e un  pò  falato  , molto  Amile 
alla  femenr^ìna  0 [oneri  cantra  allo- 
rquando è più  grolla  . Il  Chovan 
dee  elfer  lecito  verdaftro,  grolfo 
e ben  netto.  Serve  quefio  per  fare 
il  carmino,  edi  Mercatanti  da  pen- 
nacchi ne  adoperano  per  tignere  le 
loro  piume.  Quello  grano  viene  dal 
Levante . 

, CHU 

Chuancon.  Drogha  medicinale 
che  viene  dalla  Cina.  Que’ popoli 
ne  trafficano  coi  Giapponefi,  e ne 
fpacciano  molta.  Vale  quefta  dTae- 
li  e cinque  Mas  al  pico  in  Canton, 
e i Giapponefi  la  comperano  a 23 
Taeli . 

Chuq.uelas.  Stofa  di  feta  e di 
cotone  , che  fi  fabbrica  nelle  Indie 
Orientali.  Sono  elleno  tutte  rigate, 
e non  variano  fra  fe,  fe  non  perchè 
vene  fono  a righe  larghe,  ed  aftret- 
te.  Tengono  dalle  fette  Alle  di  lun- 
ghezza fopra  fette  ottavi  di  altezza, 
e fino  ledici  Alle  di  lunghezza  fopra 
cinque  felli  di  altezza.  Si  chiamano 
ancora  Cbercolee  o Sercolee. 

CIA 

C 1 a'  . Spezie  di  erba  che  nafee  nel- 
la Cina  e nel  Giappone  detta  altri- 
menti Tè.  v.  Tè. 

Ciabattino.  Colui  che  raccon- 
cia, ricuce  e rattaccona  le  ciabatte 
e le  fcarpe  rotte. 

Pegli  antichi  Statuti  della  Comu- 
nità de’ Ciabattini  della  Città,  Sob- 
borghi e Giuridizione  di  Parigi 
hanno  il  titolo  anch’effi  di  Maftri. 
Sono  quelli  del  mefe  di  Gennaio 

144.1 
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1443  formati,  accordati  c autoriz- 
zati dalle  Patenti  di  Carlo  VII,  in- 
di riformati  e nuovamente  confer- 
mati da  Lodovico  XI  nel  mefe  di 
Giugno  14^7  , da  Francelco  I nel 
mefe  di  Ottobre  1 5 16,  da  Carlo  IX 
nel  Gennaio  15 66  , e da  Enrico 
IV  nel  Luglio  1598.  Le  ultime  Pa- 
tenti poi  di  riformazione  e di  con- 
ferma fono  del  mefe  di  Marzo  1559 
fotto.il  {Regno  di  Lodovico XIV,  re- 
giftrate  in  Parlamento  nello  fìeffo 
mefe  ed  anno. 

Comprendono  quelli  nuovi  Sta- 
tuti in  47 articoli  tutta  la  difeipiina 
di  quella  Comunità  rifpetto  al  Gar- 
zonato, alla  Maeftranza  e al  Guar- 
dianato, fpiegando  a lungo  i loro 
privilegi,  dritti  ed  immunità. 

• I Guardiani  o Giurati  detti  anti- 
camente Governatori  della  Comuni- 
tà debbono  efler  quattro  eletti  ogni 
anno  con  otto  Prodi-Uomini,  o di- 
relfimo  noi  Bancali  fra  i Madri,  che 
abbiano  almeno  dicci  anni  di  Mae- 
ftranza; debbono  unirli  perla  pruo- 
va,  e dirigere  gli  affari  del  Corpo 
infieme  coi  Giurati  , i quali  però 
foli  fanno  la  vifita  nelle  cafe,  bot- 
' teghe  ed  altro  del  Meftiere. 

Ogni  Maftro  non  può  aver  che  un 
Garzone  almeno  per  tre  anni,  dopo 
de’  quali  dee  ftar  altri  quattro  in  fi- 
gura di  Lavorante  prima  di  edere  ri- 
cevuto alla  Maeftranza;  e a quello 
fono  foggetti  anche  i Garzoni  delle 
altre  Città  di  quel  Regno. 

Ognuno  è tenuto  a far  la  fua  pruo- 
va  quando  non  fia  figliuolo  di  Ma- 
ftro ; nè  fi  polfono  ricevere  a que- 
lla Maeftranza  die  quattro  all’an- 
no, cioè  uno  ogni  tre  mefi,  detrat- 
tine i figliuoli  di  Maftro  che  poffo- 
no  venir  ricevuti  in  o^ni  tempo  ol- 
tre i quattro  accennati . 

Quantunque  non  pollano  lavora- 
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re  che  in  roba  vecchia  , hanno  pe- 
rò facoltà  di  fare  delle  fcarpe  nuo- 
ve per  fe,  per  le  loro  donne  e fa- 
miglie. 

Finalmente  la  Comunità  è folle- 
vata  dagli  aggravj  nell’occafione  del- 
1*  avvenimento  dei  Re  alla  Coro- 
na, di  Maggiorità  de’  Mafrimonj 
ec.  e quelli  che  feguitano  la  Corte, 
fono  riftretti  al  folo  numero  di  die- 

Cl. 

Le  Cariche  di  Giurato  create  in 
titolo  di  Uffizj  dall’ Editto  tòpi  fu- 
rono riunite  e incorporate  alla  Co- 
munità addi  3 Luglio  dell’anno  me- 
defimo,  e quefta  fu  quafi  la  prima 
che  ricercaflè  la  incorporazione , che 
finalmente  poi  fu  ordinata  per  tut- 
te le  altre  con  un’Editto  dell’anno 
feguente. 

Effondo  gli  ftromenti  del  Ciabat- 
tino quegli  fteflì  del  Calzolaio,  co- 
si fi  pofiono  vedere  a quefta  voce. 

In  Venezia  fono  chiamati  ZavaU 
tcri,  e formano  un  Corpo  unito  con 
quello  de’ Cai zolaj,  detti  Calegbc * 
ri.  Sono  una  delle  Arti  della  Cit- 
tà, e fogliono  ogni  Sabbato  fopra 
certe  ftuoie  ne’  fiti  deflinati  nella 
Piazza  di  S.  Marco  efporre  i loro 
lavori  detti  di  arte  vecchia  in  ven- 
dita, come  fanno  anche  molte  al- 
tre profelfioni . Prima  però  del  gior- 
no di  Pafqua  e di  Natale  l’efpon- 
gono  per  tre  giorni  confecutivi . 
Cialda.  Compofizione  di  fiordi 
farina,  la  cui  pafta  fatta  predò  che 
liquida  fi  mette  in  forme  di  ferro, 
e fi  cuoce  folla  fiamma  ; e Cialdo- 
naio fi  appella  quello  che  fa  le  cial- 
de e i cialdoni . 

Ciambella  . Spezie  di  cibo  di 
farina  intrifa  coll’uovo  ridottoalla 
figura  di  un’anello,  onde  dicefi  Ciam- 
bellaio a colui  che  fa  e vende  la 
ciambelle  dette  in  Venezia  hu^o- 
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hi,  che  vengono  fatti  e venduti  da 

S|qe’  Bottegaj  Grigioni  conofciuti 
otto  il  nome  di  Scaletreri , de’ qua- 
li fi  ragiona  a fuo  luogo. 
Ciambellotto.  Drappo  non 
ifpinato  comporto  di  un’  ordimen- 
to e di  una  trama  che  fi  fabbrica 
colla  fpola  fopra  un  telaio  con  due 
calcoie  come  la  tela  e la  tamina. 

Quelli  fono  più  o meno  alti,  e 
le  pezze  fono  piu  o meno  lunghe  fe- 
condo le  differenti  fpezie,  qualità  e 
i luoghi  dove  li  fabbricano.  Se  ne 
fanno  di  tutti  i colori  : alcuni  di 
pelo  di  capra  tanto  in  ordimento 
uanto  in  trama  ; altri  colla  trama 
i pelo  ,e  l’ordimento  mezzo  pelo  e 
mezza  feta,  ed  altri  colla  trama  e 
coll’ordimento  tutti  di  lana,  e al- 
i'curu  finalmente  che  tengono  la  tra- 
- ma  di  lana,  e l’ordimento  di  filo. 
Ve  ne  fono  di  tinti  in  filo,  cioè 
che  il  filo  tanto  della  trama  quan- 
- to  dell’ordimento  è flato  tinto  pri- 
ma di  effer  teffuto  o lavorato  fui 
: telaio , ed  altri  tinti  in  pezza,  e 
i molti  mefchiati , rigati  benché  po- 
• chi,  a onda,  e rtampati. 

Servono  i ciambellotti  a diverfi 
ufi  fecondo  le  diverfe  loro  fpezie  e 
qualità  . Gii  uni  s’ impiegano  a fa- 
re degli  abiti  tanto  pegli  uomini 
quanto  per  le  donne,  altri  fervono 
per  far  degli  addobbi , ed  alcuni  per 
altri  ufi. 

I luoghi  della  Francia  dove  fe 
ne  fabbrica  maggior  quantità,  fono 
Lilla  in  Fiandra  , Arras  neli’Ar- 
tois,  Amiens  nella  Picardia,  Neu- 
ville  vicino  a Lione,  ed  alcuni  luo- 
ghi dell’  Avvergna . I più  rtimati 
però,  migliori  di  quelli  di  Francia 
che  abbiano  in  Italia  , fono  quelli 
di  Bruffelles  oltre  quelli  d’ Inghil- 
terra e di  Ollanda  : ne  capitano 
ancora  dal  Levante,  e da  Buda. 
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Vi  fono  poi  i ciambellotti  di  fe- 
ta diyarj  colori,  come  di  cherme- 
sl,  di  pavonazzo,  e di  altri  colo- 
ri, che  li  fabbricano  in  Italia,  fpe- 
zialmente  in  Venezia,  Firenze,  Mi- 
lano , Napoli,  e Lucca  , che  più 
propriamente  fi  dovrebbono  chia- 
mare tabini  doppj  e taffettà,  ma- 
fcherati  fotto  il  nome  di  ciambel- 
lotti , fopra  di  che  veggafi  a que- 
lle voci. 

Anche  i ciambellotti  ondati  fo- 
no una  fpezie  di  amoeri,  e fopra  di 
cui  parlali  a fuo  luogo. 

Nello  Stato  fe  ne  fabbricano  in 
varj  luoghi , i quali  per  aver  varj 
nomi  particolari,  cosi  fi  fpiegano 
alle  fue  voci.  In  Venezia  pure  c’è 
una  fabbrica  particolare  di  ciambel- 
lotti all’ufo  di  Bruffelles  poco  fa 
irtìtuita  da  alcuni  Armeni,  di  ogni  ■ 
colore, che riefce  affai  bene. 

Lilla  fomminirtra  quantità  di 
ciambellotti,  altri  tutti  di  pelo, ed 
altri  tutti  di  lana,  trama  e ordi- 
mento; l’altezza  più  ordinaria  de’ 
quali  fi  è di  tre  quarti  e mezzo  e 
qualche  cofadi  meno;  ed  ognipez* 
za  fuol  avere  35  0 3^  braccia  delle 
nortre  di  lunghezza.  Quelli  fi  tin- 
gono in  varj  colori  dopo  di  effere 
flati  fabbricati  in  bianco,  indiven- 
gono porti  fotto  il  foppreffo  a cal- 
do per  renderli  più  lifcj  e dar  loro 
quel  luftro  che  vi  fi  offerva  . 

Si  lavorano  ancora  a Liila  e in 
altri  luoghi  della  Fiandra  Francefe 
una  quantità  grandifiima  di  ciam- 
bellottini  molto  baffi  c leggeri, de-  * 
Ainati  la  maggior  parte  per  la  Spa- 
gna , ai  quali  i Fiaminghi  danno 
diverfi  nomi  bizzarri , come  di  po- 
timi t a , di  nonpariglia, picotè,  chi- 
netta , cangiante  ec.che  già  fi  fpie- 
gano alle  fue  voci. 

Quelli  di  Arxas  fono  per  ordina- 
rio 
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rio  grofliffimi , avendo  il  cordolo  ghezza  dal  principio  della  pezza  fì- 
molto  groffo,  c affomigliandofipiù  no  al  fondo.  La  lunghezza  e l’ al- 
ai baracane  che  al  ciambellotto.  tezza  delle  pezze  e il  foppreffoche 
Si  lavorano  la  maggior  parte  in  loro  danno, fono  come  abbiamdet- 
bianco,  e poi  tinti  in  diverfi  colo-  to  di  fopra. 
ri  , e finalmente  foppreffati  . Ve  Si  fabbricano  ancora  ad  Amiens 
ne  fono  di  tre  quarti  e mezzo,  e di  dei  ciambellottini  di  filo  e lana  di 
cinque  in  circa  di  altezza,  elalun-  tre  quarte  e mezzo  di  altezza,  ma 
ghezza  fi  è d’intorno  a 35  braccia,  fono  pochi. 

In  Amiens  fi  fabbrica  una  quantità  Quelli  poi,  l’ordimento  de’qua- 
grandiffìma  di  quella  mercanzia, di  li  è di  pelo  e feta,  e la  trama  di 
cui  i nomi  e le  qualità  fono  diffe-  tutto  pelo  , portano  4 quarti  e mez- 
renti.  ^ zo  crefcenti  di  altezza  con  58  c 60 

I primi  che  fono  i pii»  (limati,  braccia  di  lunghezza, 
chiamanfi  ciambellotti  all’ufo  di  Ve  ne  hanno  ancora  coll’  ordimen- 
Bruflelles,  perchè  imitano  in  qual-  to  di  lana  e feta  torti  infieme',  eia 
che  maniera  i veri  Bruffelles  fiaper  trama  di  lana,  e quelli  tengono  pa- 
la tefiìtura,  fia  nell’altezza  e iun-  rimente  4 quarti  e mezzo  in  circa 
ghezza,  o pure  nella  materia  di  cui  di  altezza. 

fono  fatti.  * Con  un  Decreto  del  Configlio  di 

I fecondi  fono  fpezie  di  baracani  Stato  del  Re  di  Francia  dei  i7Mar- 
flretti  di  tutta  lana,  che  li  chiama-  zo  1717  regolativo  delle  Manifat- 
no  qualche  volta  grogani . Di  que-  ture  di  Amiens,  i Fabbricatori  di 
(li  le  ne  fabbricano  di  var]  colori  cui  non  hanno  punto  Statuti  parti- 
anche  in  Udine  nel  Friuli,  che  fi  colari , viene  ordinato: 
vendono  per  ordinario  unZecchino  1.  Che  i ciambellotti  di  cordolo  di 

alla  pezza,  quando  non  fieno  dico-  tuttalana  all’ufo  di  Bruflelles , che 
lori  fini  come  il  chermes),  che  al-  fabbricano  in  Amiens, abbiano l’or- 
lora  vagtiono  35  o 3 6 Lire  allapez-  dimento  di  42  portate,  ognuna  di 
za  : fi  chiamano  anche  morelati  ; 20  fili  ; che  abbiano  una  mezz’  Alla 
fe  ne  fanno  anche  in  Verona,  a Ber-  e mezzo  quarto  di  altezza  fra  i ri- 
gamo e in  altri  luoghi,  e lorodanno  vagni,  o come  dicono  cimose,  e 
il  foppreffo  coll’onda . 3*5  di  lunghezza . 

I terzi  li  chiamano  ciambellotti  2.  Che  i ciambellotti  arricchiti  di 
cbinette,  de’ quali  il  filo  della  tra-  due  fila  di  feta  all’ulo  di  Ollanda 
ma  non  è formato  che  di  un  fol  fi-  abbiano  42  portatedalle  2 6 Alle  28 
lo  tre  volte  torto . La  materia  è tut-  fila , mezz’  Alla  e mezzo  quarto  di 
ta  di  lana,  l’altezza  tre  quarti  e altezza,  e 36 ‘in  40  Alle  di  lun- 
mezzo,  e la  lunghezza  delle  pezze  ghezza. 

farà  di  37  braccia  in  circa  : fono  3.  Che  i ciambellotti  fopra/fini 
per  ordinario  lavorati  in  bianco,  po-  all’ufo  di  Bruffelles,  che  tengono  1’ 
fcia  tinti  in  diverfi  colori,  e dato  ordimento  di  pelo  di  capra  filato, 
loro  il  luflro  col  fopprelfo.  altrimenti  detto  pelo  di  cammel- 

I quarti  fi  chiamano  ciambellot-  lo,  di  due  fila  di  feta,  fieno  di  42 
tini  rigati  perchè  hanno  delle  righe  portate  dalle  32  Alle,  3 6 fila  o- 
di  colori  diverfi , che  vanno  in  lun-  gnuno  , e l’ordimento  doppio  di 

pelo 


Digitized  by  Google 


CIA 

pelo  di  capra  filato,  o come  dico* 
no  di  cammello,  della  medefima  al* 
tevza  e lunghezza  degli  ora  detti. 

4.  I ciambellotti  rigati  e fchiet* 
ti  di  tutta  lana  debbono  aver  l’ or- 
dimento di  33  portate  di  iz  fila 
l’una,  mezz’  Alla  di  altezza  fra  i due 
vivagni , e ventuna  e mezzo  di  lun- 
ghezza in  tela  ; acciocché  refiino 
ai  giufia  le  Regolazioni  del  1669. 

Amiens  una  volta  dava  un’altra 
Torta  diciambellotto  ftraordinario, 
a cui  davano  il  nome  àibangmers , 
fatto  a quadratini , o pure  a onde 
fopra  un  telaio  con  8 o dieci  cal- 
cole  : l’ordimento  e la  trama  era- 
rio di  lana,  e le  figure  o rilievi  di 
filo  bianco.  Se  ne  Iacea  un  gran  con- 
fumo in  Francia, e delle  fpedizioni 
confiderabili  ne’  Paefi  foraftieri , fpe- 
zialmente  in  Portogallo  ; ma  al 
prefente  non  fe  ne  fa  più  per  effer 
la  moda  perduta  affatto. 

Quelli  di  Neuville  fono  predo  po- 
co a quelli  di  Bruifelles,  e quali  al- 
trettanto ftimati;  che  però  li  dico- 
no comunemente  ciambellotti  all’ 
ufo  di  Bruxelles.  La  loro  altezza 
più  ordinaria  fi  è di  mezz’ Alla  e 
mezzo  quarto,  e la  lunghezza  del- 
le pezze  dalle  35  Alle  40,  compu- 
tando Tempre  1’  Alla  fette  quarti 
di  Venezia  : i Fratelli  Verdun  fo- 
no quelli  che  ftabilirono  quella  ma- 
nifattura. 

Quelli  di  Avvergna  fono  molto 
fimili  ai  ciambellottini  rigati,  e a 
quelli  detti  cbinette  di  Amiens,  ben- 
ché più  grolfi  e inferiori  in  quali- 
tà. 

Coll’articolo  XVIII  della  Rego- 
lazione generale  delle  manifatture 
del  melodi  Agofto  1669,  c * Dc- 
creti  del  Configlio  dei  19  Febbra- 
io 1^71  , e 11  Marzo  1Ò73  fono 
fiate  fidate  le  altezze  e lunghezze 

Di^ion.  Univer.  T om,  IH. 
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di  varie  fpezie  di  ciambellotti  che 
fi  lavorano  in  Francia . 

Quelli  di  Bruifelles  fono  o mi- 
fchj  o fchietti  fenza  righe  o lavori, 
e la  Tua  altezza  ordinaria  fi  è di  4 
quarti  e mezzo  in  circa,  e qualche 
cofa  di  più,  e la  lunghezza  delle 
pezze  fi  è dalle  60  braccia  e più  fi- 
no anche  alle  100.  Ve  ne  fono  di 
tutto  pelo  tanto  in  ordimento  quan- 
to in  trama,  ed  altri  di  cui  la  tra- 
ma è di  pelo,  e l’ordimento  mez- 
zo pelo  del  color  della  trama,  e mez- 
zo feta  di  altro  colore,  il  che  for- 
ma il  mifchio;  ed  ogni  filo  di  or- 
dimento viene  formato  da  due  fila, 
l’ uno  di  pelo,  e l’altro  di  feta  ben 
torti  infieme  .1  ciambellotti  di  Bruf- 
felles  fono  ordinariamente  foppref- 
fati,  efuperioriin  qualità  e bellez- 
za a tutti  quelli  che  fi  fabbricano 
in  Francia,  ed  anche  in  Ollandae 
in  Inghilterra , benché  quefti  ulti- 
mi li  ralfomiglino  molto  , e fieno 
anch’  effi  apprezzati. 

Chiamanti  ciambellotti  fìampati 
quelli  che  fono  di  un  fol  colore,  ma 
lavorati  o ffampati  con  diverfi  fio- 
ri, rabefchi  o figure  col  mezzo  di 
certi  ferri  caldi,  che  fono  fpezie  di 
forme  , facendo  paffare  nel  tempo 
fteffo  il  drappo  fotto  il  foppreflo. 
Quefti  per  ordinario  vengono  da 
Amiens  e dalle  Fiandre,  edunavol- 
ta  ne  faceano  un  Negozio  confide- 
rabile  : al  prefente  però  fi  ftampano 
anche  in  Venezia,  e riefcono  affai 
vaghi,  e tali ftampature  fi  adopera- 
no non  folo  fopra  i ciambellotti , 
ma  eziandio  fopra  qualunque  altro 
panno  di  lana  o di  feta,  velluti  ed 
altro  , eccettuate  però  le  materie 
fiofcie , come  le  fanelle  ed  altro , le 

Juali  ricevono  laftampa,  ma  da  fe 
effe  col  tempo  la  perdono  per  non 
avere  in  fe  confiftenza  baftevole  ; e 
Rr  quelle 
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quelle  che  chiamano/»»el/e  [lampa - ai  Decreti  degli  8 Decembre  1^87 , 
te , fi  dicono  tali  per  edere  tedine  e 3 Luglio  lógz . 
in  maniera  che  imitano  la  (lampa,  Quanto  aquelli  di  Ufcita  fi  paga* 
non  perchè  fieno  fatte  col  ferro,  ond’  no  (u  due  piedi  differenti  , cioè  i 
è che  fono  di  più.  colori . ciambellotti  ad  acqua  e fenza , con 

Quelli  che  chiamanfi  ciambellot-  onda , e fenza,  ed  altri  della  detta 
fiondati,  fono  quelli  a’ quali  fidan-  qualità  di  lana  e pelo  fette  Lire  al 
no  quelle  onde  , come  all’amoer-  cento  di  pefo;  e quelli  di  Amiens 
re  e al  tabino  colla  forza  del  fop-  ed  altri  di  lana  fidamente  e fenza 
predo , finto  di  cui  fi  fanno  pattare  pelo  Lire  tre. 

•più  volte.  Quelli  poi  di  Levante  fono  taflfati 

Quelli  che  chiamano  ad  acqua  o fu  piede  aiverfo  di  quelli  di  Euro- 
•luftrt  t fabbricati  che  fieno,  rice-  pa,  e col  Decreto  15  Agofto  1 58 5 
-vono  un  certo  apparecchio  con  ac-  lonocomprefi  nel  numero  delle  mer- 
qua,  pofcia  li  pattano  fotto  il  fop-  canzie,  delle  quali  viene  ordinato  di 
pretto  caldo,  e quello  loro  dà  quel  pagarle  gabelle  di  Entrata  in  ragio- 
gran  ladro.  ne  di  ao  per  cento  del  loro  va- 

• Coloro  che  fabbricano  ciambel-  lore. 

lotti,  e quelli  che  ne  vendono,  deb-  In  Venezia  i ciambellotti  di  Fian- 
bono  aver  fempre  riguardo  a non  dra  quando  (ono  cinque  pezze , for- 
lafciarii  prendere  delle  cattive  pie-  mano  un  Collo  , e per  quelli  di 
ghe,  effondo  difficiiiflimo  il  levar-  Germania  ed  ordinar)  ve  ne  voglio- 
gliele  prefe  che  le  abbiano;  onde  no  io  pezze  per  l’Entrata  e per  1’ 
appretto  di  alcuni  fi  è fatto  un  prò-  Ufcita. 

verbio  il  dire  di  una  perfona  : colui  Cianoc  Giacca.  Quel  fioretto 
ha  già  fatta  la  fua  piega  come  i comune  diedro,  che  nafce  fra’gra- 
ciambellotti  , per  dimodrare  che  ni  fenza  coltura,  chiamato  antica- 
ha  incontrato  un  cattivo  abito  , mente  Battifecula , e da  alcuni  Ba- 
ond’  è imponibile  il  farglielo  abban-  pavero  Jpumeo , c dai  Francefi  pel 
donare.  fuo  colore  Bluetj  ed  anche  da’ no- 

1 ciambellotti  di  ogni  finta  paga-  Uri  Italiani  Blaveolo  ; quello  detto 
no  in  Francia  legabelle  di  Entrata  trafportato  dalle  campagne  ne’giar- 
in  ragione  di  12  Lire  di  quella  mo-  dini  fu  ridotto  a miglior  eleganza, 
nera  alla  pezza  di  20  Alle  giuda  il  ed  accoppiato  con  quelli  che  venne- 
Decreto  di  Francia  20  Dicembre  ro  dall’Oriente  ha  fatto  quello  che 
1687,  a riferva  però  di  quelli  a on-  al  prefente  fi  chiama  Ciano  ; e per 
de  e mezzo  feta,  e ogni  altra  for-  lo  grato  odore  che  tramanda,  hari- 
ta  di  fabbrica  di  Ollanda,  i dritti  cevuto  anche  il  nome  di  Mufcbiet- 
de’ quali  fono  dati  moderati  in  favo-  to . 

re  degli  Ollandefi  a otto  Lire  alla  Getta  queda  pianta  dalle  radici  le 
pezza  colla  tariffa  iógg  confermata  foglie  lunghe,  drette,  pelofeefra- 
il  di  21  Dicembre  1739.  (fagliate  di  un  colore  verde  pallido, 

Tutti  i ciambellotti  foradierian-  innalzandoti  dal  mezzo  di  effe  mol- 
che  quelli  di  Ollanda  non  poffono  ti  fudi  più  o meno  angolofi  coperti 
entrare  in  Francia  che  per  li  Porti  di  bianca  lanugine  , neli’edremità 
di  Calais  e di  S.  Vallery  conforme  de’ quali  fi  veggono  i fiori  raggiati 
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con  una  corona  di  mezzi  fioretti , e 
col  difco  anch’effo  di  altri  fioretti 
adornato,  affidi  all’embrione,  che 
pofcia  diventa  una  fementadi  figura 
lunga. 

Le  fpezie  che  coltivar  fi  podono 
ne’ giardini,  fono  gli  undici  Orien- 
tali, che  fono: 

11  maggiore  odorato  ceruleo  . 

Il  maggiore  odorato  bianco . 

Il  maggiore  odorato  incarnato. 

Il  maggiore  odorato  giallo . 

Il  fiftolofo  giallo . 

Il  grande  citrino  con  foglia  an- 
gujìa  e bianca . 

Il  grondiamo  con  foglia  legger- 
mente lanuginofa . 

Il  fiftolofo  bianco. 

Il  fiftolofo  purpureo. 

Il  ceruleo  con  fiore  grande , e col- 
le foglie  verdi  e dentellate. 

Il  Siriaco  giallo. 

Di  bellezza  non  inferiore  degli 
Orientali  fono  le  quattro  fpezie  or- 
tenfi,  e che  fono  i tre  di  fiore  dop- 
pio, cioè: 

Il  ceruleo. 

Il  purpureo. 

Il  bianco  e purpureo  nel  meggo. 

Il  femplice  atro  purpureo. 

Il  perenne  coi  fiori  incarnati  odo- 
ro fi  , e colle  foglie  di  un  verde  pal- 
lido . 

Quelli  ultimi  fi  feminano  nel 
Settembre  e nell’Ottobre  ; e nati 
che  fieno,  fi  lafciano  cosi  tutto  il 
Verno,  ritirando  però  i vafi  al  co- 
perto, e ne’  principi  di  Primavera 
fi  trapiantano,  ed  ogni  terra  da  or- 
to ed  ogni  fito  è loro  favorevole. 
Si  feminano  anche  di  Marzo  come 
fi  fanno  gli  Orientali , e fiorirono 
nella  State,  e qualche  fpezie  conti- 
nua a fiorire  anche  nell’ Autunno, 
dopo  di  che  fi  raccoglie  il  feme  a 
mifura  che  fi  va  maturando. 


Nel  genere  del  Ciano  fi  com- 
prendono anche  le  Giacee;  e di  più 
di  ottantaCiani,  che  col  nome  di 
Giacee  fi  conofcono,  quattro  fole 
fi  coltivano  nei  giardini , e fono: 

Il  Ciano  o fia  Giacca  di  Ragufi  è 
bella  più  per  le  fue  foglie  che  bra- 
mata pel  luo  fiore,  le  quali  fono  co- 
perte da  una  molle  lanugine  ar- 
gentina , e tengono  in  una  fléfla 
pianta  quattro  varietà  ; le  prime 
abbado  fono  totalmente  intiere,  le 
feconde  fi  dividono  nel  fondo  con 
due  tagl) , poi  con  quattro,  così 
continuando  finché  arrivano  ad  ef- 
fere  frafiagliate  del  tutto.  Le  altre 
fono  con  incifure  larghe  e ondeg- 
gianti, e le  ultime  tutte  intere  ed 
acuminate  non  intagliate,  coi  fiori 
gialli. 

Il  Ciano  o fia  Giace  a dì  Candia 
laciniata  è anche  quella  coperta  di 
una  molle  lanugine  argentina  , e 
fa  i fiori  di  color  d’oro. 

Il  Ciano  o fia  Giacea  montana 
colle  foglie  pure  coperte  di  bianca 
lanugine  e coi  fiori  gialli. 

11  Ciano  o fia  Giacea  parimenti 
montana  colle  foglie  minute  incife 
e laciniate  con  pochilfima  lanugi- 
ne, colle  fquamme  del  calice  (par- 
ie di  alcuni  peluzzineri , e fa  il  fio- 
re purpureo. 

Si  feminano  nel  mefe  di  Marzo 
ne’  vafi , e fi  trapiantano,  e fi  pof- 
fono  anche  propagare  nel  Marzo  e 
Settembre  coi  germoglj  che  loro 
efeono  a lato  (laccandoli  con  dili- 
genza , e ripiantandoli  in  altri  va- 
fi. Amano  il  fito  Orientale , e nel 
Verno  bada  tenerli  al  coperto  fuo- 
ri dalle  brine  e dai  freddi  rigo- 
rofi  delle  notti . Fiorifcono  in  Giu-, 
gno,  maturando  il  feme  filila  fine 
di  Luglio,  e fe  la  fìagione  andafie 
frefea  e piovofa , ne  protraggono  la 
Rr  ij  matu- 
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matu  rezza  fino  all’ Agofto  fegu en- 
te. Avvertali  nell’ adacquar  quella 
pianta  di  aver  cura  di  non  bagnar- 
ne le  foglie, ma  di  fparger  l’acqua 
d’intorno  al  vafo  per  non  guadar- 
le. 

CIB 

Cibola.  Provincia  dell’America 
Settentrionale  al  Nuovo  Meffico.Sta 
fituata  a’ 3 5 gradi  di  latitudine,  ed 
in  2 66  di  longitudine  all’Occiden- 
te delle  montagne,  dove  trovafi  la 
forgcnte  del  fiume  del  Nort,  che 
sbocca  nel  Golfo  del  Meffico,  con- 
forme alla  relazione  di  Francefco 
Valques  di  Cornade,  che  intraprefe 
quelto  viaggio  nell’ anno  1540  lotto 
gli  ordini  di  Antonio  Mendoza  Vi- 
ceré della  Nuova  Spagna. 

Sonovi  in  quella  Provincia  fette 
Borgate  molto  popolate,  le  cafe 
delle  quali  fono  aliai  belle  ed  eie* 
vate  in  tre  o quattro  palchi,  divi- 
fe  in  più  fale  e camere  con  delle 
ftufe  per  difenderfi  dai  rigori  del 
Verno. 

Quelle  fette  Borgate  dillanti  quat- 
tro leghe  Francefi  allo  ’ncirca  l’una 
dall’altra  compongono  unitamente 
il  Regno  di  Cibola.  Una  di  quelle 
Borgate  contiene  da  cinquecento  ca- 
le, due  altre  dugento  l’una,  l’ altre 
poi'fono  più  piccole.  Gii  abitanti 
fono  di  una  llatura  convenevole,  e 
molto  ingegnofi  per  effere  felvagg}, 
e pare  cofa  imponibile  eh’  elfi  ab- 
biano avuta  tanta  indullria  per  fab- 
bricare tali  edifizj.  Vanno  quafi  nu- 
di , coprendofi  con  certi  mantelli 
fcreziati  di  più  colori  e dipinti,  por- 
tandola capigliatura  come  quelli  del 
Meffico  . Quando  gli  Spagnuoli  s’ 
impadronirono  della  principale  del- 
le fuddette  Borgate,  non  vi  trova- 
rono nè  veccbj  , nè  femmine , nè 
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fanciulli , a riferva  di  qualche  uomo 
attempato  che  vi  era  per  governar 
gli  altri.  Ivi  Hanno  in  una  bella  pia- 
nura, avendo  folamente  in  qualche 
fito  delle  montagne  ertiffimey  non 
vi  fono  molti  alberi  fruttiferi , ed  i 
bofehi  fono  affai  rari.  Le  praterie 
non  fono  molto  didanti . 

Godono  per  altro  un  clima  fimi- 
le  a quello  del  Meffico,  poiché  il 
caldo  alle  volte  è grandi  (fimo,  ed 
alle  volte  affai  mite.  In  tempo  di 
Verno  le  nevi  fono  affai  alte,  e for- 
mano un’  orrida  invetriatura  di  ghiac- 
cio. Il  terreno  abbonda  di  maiz,  e 
fe  ne  fervono  come  di  biada  ; han- 
no pure  dei  pifelli,  e del  buonifli- 
mo  fale  che  ragunano  nelle  fponde 
di  un  lago.  Quedi  popoli  non  han- 
no cognizione  alcuna  del  Mare  Set- 
tentrionale , nè  di  quello  del  Mez- 
zogiorno, e fono  lontani  dall’uno 
e dall’altro  più  di  cencinquanta  le- 
ghe Francefi.  Vi  allignano  in  quel 
Paefe  orli,  tigri,  1 ioni , capre  fal- 
vatiche,  dei  cignali,  dei  grandiffimi 
cervi,  e certi  montoni  ahi  quanto 
un  cavallo  con  grandiffime  corna  e 
piccoliffima  coda. 

Cibre'o.  Spezie  di  manicaretto  fat- 
to per  lo  più  di  colli  e di  curatelle 
di  polli.  : 

CIC 

Cicala.  Quedo  è un’  infetto  grof- 
focome  il  pollice,  elungocome  una 
groffafavadei  maraffi,di  color  ofen- 
ro,  rolficcioe  nero.  Tiene  una  pic- 
cola coda  puotita  e nera.  La  fua 
. teda  è armata  da  due  corna  fiocca- 
te nell’  edremità.  Quede  cicale  trag- 
gono il  loro  nafeimento  da  un  ver- 
me chiamato  verme  b ad  aiuolo . > 

Quello  infetto  cagiona  molto  dan- 
no agli  alberi , principalmente  alia 
noce,  della  quale  oe  rodono  i fiori 
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e le  frondi . Vintegli  più  anni , e fi 
fa  vedere  foi  tanto  due  meli  nella 
State , ftandone  altri  dieci  rinlerra- 
to  nel  Tuo  nido  fotterraneo  fenza 
prendere  alcun  nodrimento,  o can- 
giarfi  di  fituazione . 

Per  diilruggere  le  cicale  ftendafi 
un  drappo  fotto  quegli  alberi  dove 
feorgeu  flar  attaccati  quell’ infetti , 
e fcuotafi  ben  bene  per  farnele  ca< 
dere . Fatto  quello , le  brucierai , o 
le  getterai  nell’acqua , perchè  fe  le 
vorrai  acciaccare  pelandovi  fopra coi 
piedi , cedendo  il  terreno  lotto  il  pie- 
de ferveranno  la  morte . 

Cicerchia  è una  pianta  no- 
ta , di  cui  ne  fanno  due  foezie,  1* 
una  coltivata,  e l’altra  falvatica, 
eh’  è una  fpezie  di  veccia  . Tiene  la 
domellica  il  gambo  angolofo  e fchiac- 
ciato,  le  foglie  lunghe,  llrette  ed 
acute,  fempre  attaccate  a due  a due 
ad  un  picciuolo , nel  mezzo  delle 
quali  palla  un  ramofcello  che  1’  at- 
tacca al  gambo.  I fuoi  fiori  fi  raf- 
fomigliano  a quelli  dei  pifelli  , e 
fono  bianchi,  palfatii quali  compa- 
rirono in  fua  vece  alcuni  baccelli 
fottili  e llretti,  comporti  di  duegu- 
fcj,  che  racchiudono  dei  femi  an- 
golofi  del  medefimo  colore  al  di  fuo- 
ri, e gialli  al  di  dentro.  La  fua  ra- 
dice è minuta  e fibrata,  e la  pian* 
ta  fi  attacca  agli  appoggj  vicini  do- 
ve fi  può  afferrare. 

I fuoi  femi  fi  mangiano  come  i 
pifelli,  le  fave  ed  altri  legumi,  e 
contengono  molto  olio  e fale  efen- 
ziale:  fono  nodritivi  e la  loro  de- 
cozione è un  poco  lalfativa  ed  ape- 
ritiva . Il  Turneforzio  la  chiama 
Lntbyrm  fativus  fiore  fruduque  al- 
bo, e viene  conosciuta  più  comune- 
mente col  nome  di  Cicercula. 

< La  falvatica  poi  chiamata  dallo 
felfo  Autore  Latbyrus  arvenfis  re- 
Dimori.  Univer.  T om.  III. 


CIC  6 19 

pem  tuberosi , ed  anche  da  altri 
Cbdnucbalanus  getta  molti  fufti 
deboli , lunghi  circa  un  piede  e mez- 
zo, folti  di  rami  feifeianti  a terra 
con  una  colla  per  lungo  a fchiena 
*-da  alino,  colle  foglie  limili  a quel- 
le della  veccia  , coi  fiori  legumi- 
noli  , porporini  e odoriferi . 1 bac- 
celli fono  fottili  e llretti  con  dei  fe- 
mi quali  cilindrici  ripieni  di  una  pal- 
pa bianca,  dolce  e buona  a man- 
giarli. 

La  fua  radice  che  tiene  alcuni  ber- 
nocoli  in  forma  di  ghiande  attacca- 
ti a lunghiflimefihre,  è propria  per 
fermare  i corfi  di  ventre  o i flutti 
di  fangue  prefa  che  fia  in  decozione 
o in  polvere. 

Cicisbeo  . Dicefi  al  fiocco  di 
naflro  che  fi  tiene  alla  fpada  , al 
ventaglio  e limili. 

Giclamine  o fia  Panporcino  , 
Quella  è una  pianta  che  getta  fo- 
glie quali  rotonde,  larghe,  di  co- 
lor verde  bruno,  fcreziate  di  bian- 
co di  fopra,  e macchiate  ora  di  chia- 
ro, ora  diofeuro,  in  mezzo  alle 
quali  fpuntano  i pedicelli  or  più  or 
meno  lunghi  , e in  capo  ad  elfi  i 
fiori  di  una  foglia  rotata  globofa , 
divifa  in  cinque  parti  rivolte  all’  in 
fu , dal  cui  mezzo  nafee  1’  embrio- 
ne adornato  della  fua  tuba,  e cre- 
dendo fi  forma  un  frutto  rotondo 
e membranofo  contenente  alcuni  fe- 
mi lunghetti  e angolo!!.  La  fua  ra- 
dice è graffa,  larga  , rotonda  e di 
colore  oleuro  al  di  fuori,  e bianca 
al  di  dentro,  guarnita  di  fibre  ne- 
riccie. 

Quella  pianta  ordinaria  e comune 
nafee  nelle  fratte  è ne’  luoghi  om- 
brali, e contiene  molta  flemma,  o- 
lio  e fale  efenziale  . E’  incifiva , 
attenuante,  deterfiva.aperitiva,  at- 
ta ad  intenerire  la  pietra  delle  re- 
Rr  iij  ni, 
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ni , a levare  le  oftruzioni , e rifol- 
vere  i tumori.  Si  adopera  interna- 
mento ed  eftemamente. 

Si  diftinguono  le  fpezie  di  quella 
pianta  dal  tempo  del  fuo  fiorire , 
dal  luogo,  da  cui  quella  fpezie^ 
fiata  trafportata , dalle  foglie , dal 
colore  del  fiore,  dall’odore  e dalla 
grandezza.  Ne’  giardini  fe  ne  con- 
■tano  34  fpezie,  cioè. 

Quella  che  fiorifee  nel  Verno  ori- 
ginaria di  Coo  piccola  Ifola  del  Mar 
Egeo  colle  foglie  rotonde  roffe  di 
fono.,  e col  fiore  porporino. 

Il  Per  fimo  che  fiorifee  nel  Ver- 
no e nella  Primavera  con  foglie  an- 
golate, ed  un'  ampio  fior  bianco  col- 
la bafe  purpurea. 

Altro  pure  con  foglie  angolate 
che  fiorifee  nel  Verno  e nella  Pri- 
mavera , di  colore  incarnato  e colla 
bafe  come  il  precedente . 

Sette  poi  fono  le  fpezie , che  fio* 
rifeono  la  Primavera,  cioè. 

L’  Antiocheno  colla  foglia  porpo- 
rina "variegata  , ed  un  gran  fiore 
bianco  porporeggi  ante  nella  parte 
baffa. 

Quello  di  un  cileflro  languido  e 
dì  odor  foave. 

Il  bianco . ^ 

Il  bianco  doppio. 

Il  roffo . 

Il  giallo. 

Quello  portato  da  Collanti nopoli 
dal  Bachelier,  che  fiorifee  d Aprile 
colla  foglia  cordata  dipinta  di  ver- 
de e bianco.  Quello  fa  quattro  va- 
-rietà  , perchè  alle  volte  è folo  di 
cinque  foglie,  ed  alle  volte  è dop- 
pio : nel  primo  cafo  è puramente 
■bianco,  ed  alle  volte  di  un  colore 
fra  il  candido  e purpureo  colla  baffa 
parte  roffeggiunte  ; nel  fecondo  ca- 
lo tiene  doppia  varietà,  mentre  ta- 
lora è tutto  bianco , ed  ora  è bian- 
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co  colla  bafe  porporina . I femi  di 
elfo  fi  maturano  in  Luglio,  e tutto 
il  rimanente  dell’  anno  è privo  di 
foglie. 

Due  fpezie  ne  fiorirono  nel  Sol- 
(Vizio  Eflivo  fino  all’  Equinozio 
con  un  gratiffimo  odore,  e fono: 

Quella  colle  foglie  macchiate  di 
bianco  , e il  fiore  di  un  languido  pur- 
pureo* 

L’altra  colla  foglia  lunghetta  ap- 
pena macchiata , col  fiore  porporino 
fmorto  : ambedue  quelle  hanno  avu. 
ta  la  fua  origine  nelle  montagne  de- 
gli Equicoli  vicino  a Roma. 

Uno  ne  fiorifee  nella  State  di  un 
cileflro  languido  con  piccola  radice . 

Neil’  Autunno  ne  fiorirono  altre 
6 fpezie,  cioè: 

Quello  di  Corfu  colla  foglia  ro- 
tonda dentata  di  fiotto  , roffo  cpl 
fiore  odorofijfmo  di  colore  incarna- 
to . 

Quello  di  Soria  con  foglia  roton- 
da, lucida  e molle  col  fioro  di  un 
roffo  gentile . 

Altro  di  Soria  di  foglia  fimile, 
ma  colla  bafe  roffa  e il  fiore  grande 
bianchi ffimo . 

Quello  eh'  è frequente  nel  Terri- 
torio di  Poitiers  in  Francia  col  fio- 
re pavonaxgp  e languido . 

Quello  del  Monte  Libano , il  qua- 
le ha  di  (ingoiare,  che  le  foglie  e il 
fiore  fpuntano  nello  (ledo  tempo 
infieme  dalla  terra . Il  fiore  è di  co- 
dorè  fra  il  candido  e porporino  , 
grande  , le  foglie  ampie , r appron- 
tanti la  figura  di  un  cuore  con  va- 
rietà di  colori. 

L’  Antiocheno  col  fiore  purpureo 
doppio. 

L’  Eflivo  del  Cluflo.  Nafce  que- 
llo di  qua  da  Ponte  Molle  fulla 
ftràda  che  va  da  Roma  a Firenze  , 
e vi  fuol  fiorire  nel  maggior  bollo- 
re 
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re  della  State,  ma  in  quelle  olire  nell’ entrar  deli’  Autunno  , fanno 
parti  fiorifee  fedamente  nei  principi  le  foglie  dopo  il  fiore  . Per  propa- 
di  Autunno.  - garli  fi  tagliano  i tuberi  in  tanti 

L’  A ffric ano  purpureo  odoro fiffi-  pezzi  quanti  occhj  tengono,  inma- 
mo  che  fiorifee  tutto  P anno.  Altre  niera  che  ogni  parte  abbia  il  fiiooc- 
13  fpezie  fiorifeono  in  diverfi  tem-  chio  illefo.  Fatto  quello  fi  pongo- 
pi,  per  lo  più  fulla  fine  della  State  no  in  luogo  frefeo  ed  afeiutto,  ac- 
e ne’  principi  dell’  Autunno  , ed  -ciocché  facciano  un  poco  di  callo, 
anche  nel  terminarli  la  Primavera,  indi  fovrapponendo  alla  ferita  un 
e nel  principiarli  la  State,  e fono:  poco  di  cera,  fi  ripiantano  in  ter- 

zi Romano  con  gran  tubero  e col  ra  graffa  e leggera , procurando  di 
fiore  incarnato : fiorifee  ne’ principi  non  danneggiarla  ferita, 
dell*  Autunno.  Nafce  ancora  dal  feme  che  fuc- 

L orbkolare  colla  foglia  roto ut-  cede,  mancato  il  fiore,  feminandofi 
da,  e col  fiore  del  colore  delle  viuele  i n terra  graffa  e macera  ben  vaglian- 
tnammole.  dola.  Si  mettono  alla  profondità  di 

Quello  dal  fior  doppio.  un  fol  dito,  fi  efpongono  al  Sole 

Il  purpureo  odorofo  i adacquandoli  frequentemente  , e 

Il  grande  Africano  detto  Gigan - tiene  quello  di  fingolar  quella  pian- 
ge di  Monpellieri . • ta,cheladdove  le  altre  feminateche 

Quello  dalle  foglie  larghe  aurica-  fieno  fanno  vedere  il  proprio  ger- 
late  col  fiore  di  un  roffo  gentile . meglio,  il  Ciclamine  non  compa- 
Quello  di  Cofiantinopoli  dalle  fo - rifee  fuor  di  terra  finché  non  fia  di- 
glie  frette  col  fiore  bianco , e roffo  ventato  tubero.  Paffato  il  terzo  an- 
nella  bafe.  no  fi  trapianta,  e 1’  anno  dopo  fa 

Quello  di  foglia  lunga  angolofa  il  fiore,  e nel  quinto  comincia  a 
fatto  a lingua  di  ferpente.  produrre  il  feme. 

Altro  fimile  con  fiore  grande  e Ciclo.  Ravvolgimento  di  un  da- 
bianco.  * to  numero  di  anni,  dopo  cui  rico- 

II  Romano  dal  fiore  vermiglio.  minciafi  a contare  coll’  ordine  llef- 
Quello  di  Cofiantinopoli  colle  fo-  fo;  e i Cicli  fono  di  tre  forte,  Sola- 
gliecP  edera.  Quello  viene  chiama-  re, Lunare,  e d’indizione, 
to  Polyantbos  per  la  quantità  de’  Il  Ciclo  Solare  è una  rivoluzione 
fuoi  fiori  facendone  ao  nel  primo  di  28  anni,  che  comincia  fempre 
anno  di  color  ceruleo  , intorno  a dall’uno  e finifee  col  28,  dopo  la 
50  nel  fecondo , e nel  terzo  più  di  quale  tutte  le  lettere  che  legnano 
zoo,  ma  fenza  odore.  - la  Domenica  e le  altre  ferie,  ritor- 

V altro  di  Cofiantinopoli  con  tu-  nano  nell’ordine  in  cui  prima  fi 
bero  di  grandezza  di  una  ca /lagna  erano . La  riforma  del  Calendario 
di  colore  fimile  all  altro.  fatta  da  Gregorio  XIII  cagionò  in 

L’  ultimo  poi  è quel  Ciclamine  0 quello  Ciclo  Solare  della  mutazio- 
Panporcino  di  fiore  purpureo , e di  ne  fenfibile.  Viene  così  chiamato 
odore  grato  : di  quello  fono  ripieni  non  a caufa  del  corfo  del  Sole  che 
i noftri  circonvicini  monti.  nulla  contribuilce  a quella  fuppofi- 

Per  lo  più  quelle  piccole  piante,  zione,  ma  perchè  la  Domenica  fu 
Ipezialmente  quelle  che  fiorilcoho  chiamata  dagli  Aftronomi  giorno  So- 

Rr  iiij  lard. 
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lare , e la  lettera  Dominicale  fi  è 
quella  che  fi  ricerca  principalmente 
in  quella  rivoluzione.  Quelle  lette- 
re Dominicali,  che  fono  le  prime 
fette  dell’  Alfabeto  ,fono  fiate  folli- 
tuite  in  luogo  delle  otto  Nundinali 
dei  Romani . v.  Lettera  Dominica- 
le dove  fe  ne  parlerà  più  diftinta- 
mente. 

Per  ritrovare  il  Ciclo  Solare  in 

?[uell’  anno  che  fi  vuole,  aggiunga- 
1 un  g all’  anno  propofto,  dividali 
la  fomma  per  28,  e il  rimanente 
farà  il  numero  degli  anni  del  Ciclo 
Solare,  e il  quoziente  farà  il  nume- 
ro delle  rivoluzioni  dopo  Gesù  Cri- 
fio:  fe  nulla  refta  alla  divilione,  fi 
farà  al  ventottefimo  ed  ultimo  an- 
no del  Ciclo  Solare. 

Il  Ciclo  Lunare  poi  detto  altri- 
menti Aureo  Numero  è altresì  un 
termine  di  computo  Ecclefiaftico . 
Egli  è un  periodo  delle  rivoluzioni 
di  19  anni  Lunari,  e di  7 mefi  Em- 
boli fmici  0 Intercalari  che  corrifpon- 
dono  a 19  anni  Solari , che  fu  in- 
ventato da  Metone  Ateniefe  , il 
quale  ofiervò  che  in  capo  di  quello 
tempo  ritornava  la  Luna  a fare  le 
lunazioni  medefime.  Coll' andar  del 
tempo  fi  è {coperto  qualche  piccolo 
errore  in  quella  offervazione , poi- 
ché vero  è che  le  nuove  Lune  dopo 
un  tal  corfo  ritornano  allo  fteffo 
giorno,  ma  con  un’  ora  e mezzo  in 
circa  di  differenza. 

Quello  Ciclo  fi  è di  19  numeriche 
fifeguitanofuccelfivamcnte  fenza  in- 
terruzione coll’ordine  naturale  dall’ 
uno  fino  al  19,  continuando  la  cir- 
colazione medefìma  fino  all’infini- 
to , e ognuno  di  quelli  numeri  cor- 
rifponde  all’anno  del  Ciclo  Luna- 
re . 

Fu  ricevuto  quello  dai  primi  Cri- 
lliani  per  determinare  con  un’ ordì- 
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ne  certo  i giorni  delle  nuove  Lune 
Pafquali  nel  corfo  degli  anni . 

Quelli  che  lavorarono  nel  Calen- 
dario della  Chiela,  difpofero  i nu 
meri  del  Ciclo  Lunare  fupponendo 
che  le  nuove  Lune  ritornar  doveffe- 
ro  nello  ilelfo  punto  ed  ora  ogni  19 
anni,  e quello  in  perpetuo.  L’ufo 
di  quelli  numeri  era  tale, che  ognu- 
no di  elfi  dinotava  i Novilunj  nel 
giorno  in  cui  fi  ritrova  va,  e negli  an- 
ni de’ quali  era  l’Aureo  Numero. 
Siccome  cominciarono  gli  Orienta- 
li a fervidi  del  Numero  d’Oro  al 
tempo  del  Concilio  Niceno  , così 

Iirelero  per  lo  primo  anno  del  Ciclo 
a nuova  Luna  Pafquale , che  s’ in- 
contrò ai  13  di  Marzo,  e a quello 
giorno  affegnarono  l’Aureo  Numero 
1.  Ora  conteggiando  fu  quello  pie- 
de , il  Ciclo  Lunare  3 cade  ai  pri- 
mo di  Gennaio  del  terzo  anno.  Ai 
contrario  iCriftiani  di  Occidente  ap- 
pofero  il  numero  I al  primo  di  Gen- 
naio, e una  tal  differenza  ne  cagio- 
nò molta  col  tempo  nella  celebrazio- 
ne della  Pafqua.  Quindi  è che  Dio- 
nigi il  Piccolo  nello  llendere  una 
nuova  forma  di  Calendario  perfua- 
dette  ai  Crifiiani  di  Occidente  per 
far  celiare  cotefia  diverfità  l’ unifor- 
marli ali’ ufo  di  quelli  di  Alelfandria 
odi  Oriente, mettendo  il  Ciclo  3 ai 
primo  di  Gennaio.  Nefeguì  da  que- 
llo che  il  Numero  3 ritrovandoli  al 

Iirimo  anno  del  Ciclo  Solare,  quel- 
0 del  19  viene  ad  elfere  neceffaria- 
mente  il  2 , da  cui  fi  ritorna  al 
primo  anno  del  Ciclo  feguente  le- 
gnato dal  Numero  3 ,confervando  lo 
fielfo  ordine  con  una  circolazione 
perpetua. 

Dee  olfervarfi  che  nella  difiribu- 
zione  del  Ciclo  Lunare  in  tutti  i 
mefi  del  Calendario  ogni  numero 
precede  di  undici  giorni  quell?  che 


: C1C  C1C  6m 

gli  è minore  di  una  unità  . E così  muove.  L’Huygens  ha  dimiilrato , 
mettendo  il  numero  12  ai  12  di  Gen-  che  da  qualunque  punto  un  corpo 
naio,  il  numero  xi  che  gli  è mino-  pelante  polla  cominciar  a difende- 
re di  una  unità , non  fi  ritroverà  re,  finché  lì  muove  in  una  Cidoi- 
che  ai  23 , vale  adire  undici  giorni  de,  i tempi  della difeela  fono  ugua- 
dopo.  li  fra  di  fe.  Sul  fondamentodi  que- 

ll Ciclo  Lunare  nell’ antico  Ca-  Ha  linea  li  è trovata  la  maniera  di 
lendario  moflrava  il  giorno  deiNuo-  fare  l’orologio  a pendulo,  di  cui  il 
vilunj  di  ogni  anno,  ma  nel  nuovo  medefìmo  Autore  ha  fatto  quel  grof- 
non  ferve  che  a ritrovare  l’Epat-  fo  volume  intitolato  : Horologium 
te,  le  quali  fanno  vedere  in  ogni  O/cillatorium.  Filippo  della  Hire, 
Calendario,  che  in  tutti  gli  anni  e il  P.  della  Loire  Geluita  han  fat- 
i Novilun]  fuccedono  11  giorni  più  to  un  trattato  anch’efli  della Cicloi- 
tardi.  de  , della  quale  alcuni  ne  attri- 

II  Ciclo  poi  ef  Indizione  altro  non  buifeono  l’ invenzione  al  P.  Mar- 
è che  una  rivoluzione  di  tre  luflri,  fenne. 

dopo  de’ quali  fi  ricomincia  a con-  Cico . Quella  è una  pianta,  l'olio 
teggiare  con  una  rivoluzione  conti-  della  quale  veniva  dagli  Antichi  im- 
nuata  come  in  tutti  gli  altri  Cicli,  piegato  nelle  maggiori  illuminazio- 
Quelìo  fu  lìabilito  da  Collantino  il  ni  delle  loro  più  lolenni  fellività , 
Grande,  che  volleche  inavvenire  li  negli  ulidomedici,  e per  illumina- 
contenggiaffe  colle  Indizioni, non  più  re  le  loro  barche  quando  in  tempo 
colie  Olimpiadi.  di  notte  doveano  andare  in  un  qual- 

Ciclo  dicefi  non  folamente  in  ge-  che  luogo  per  acqua.  Credefi  che 
nerale  di  tutti  i numeri  che  lo  com-  quella  fia  la  lìeffa  Cirika , nome  Ap- 
pongono, ma  eziandio  in  particola-  bo  di  una  fpeziedi  radice  particola- 
re di  ciafcheduno  di  elfi,  che  però  re  nell’Egitto  , che  non  li  ritrova 
fi  computa,  che  il  primo  anno  del-  in  altri  paefi.  Si  ralfomiglia  molto 
la  nodra  epoca  comune  e ordinaria  alla  nodra  cicoria  filvedre,  ed  i lo- 
dopo  la  nafeita  di  Gesù  Grido  folle  ro  nomi  tengono  qualche  fimilitudi- 
il  Ciclo  Lunare  a,  il  Ciclo  Sola-  ne  ; l’olio  che  le  ne  cava  in  gran 
re  io,  colla  lettera  Dominicale  fi,  quantità,  fi  è di  un’odore  difaggra- 
e quello  dell’Indizione  Quattro.  Il  devolilfimo,  e ferve  folo  per  le  lam- 
primo  anno  di  Dionigi  il  Piccolo  pade  e lucerne . 
avea  il  Ciclo  Lunare  /,  il  Solare  Queda  radice  crefce  ne’maralli 
nove  ec.  che  formano  le  fponde del  Nilo.  La 

Cicloide  « Termine  di  Geome-  Cirika  ferve  oggidì  a quelli  deli’ 
tria.  Queda  è una  linea  curva  che  Egitto  per  l’ufo  lleflò  che  ne  facea- 
viene  delcritta  dall’ edremità  fupe-  no  gli  Antichi,  poiché  que’  popoli 
riore  del  diametro  di  un  circolo,  al-  apprefero  quedo  codume  dai  loro 
lora  quando  perpendicolarmente  fi  maggiori  che  glielo  trafmifero  di  età 
muove  lopra  una  retta,  ovvero  per  in  età  . I poveri  per  bifogno , gli 

rirlare  più  popolarmente , altro  non  Ebrei  per  rifparmio  non  trafeurano 
che  la  linea  curva  che  un  chiodo  d’impiegare  qued’olionell’apparec- 
ficcato  nell’alto  di  una  ruota  legna  chio  delle  loro  vivande,  che  riefeo- 
aeU’aria  quando  la  ruota  della  fi,  no  di  un  pelfimo  odore  per  tal  mo- 
tivo: 
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tivo  : vero  è che  coda  pochiffimo; 
ma  per  altro  rende  uno  fplendore 
che  non  fi  dee  paragonare  a quello 
dell’olio  di  uliva,  lperfonaggj  però 
di  qualità,  e quelli  che  fi  vogliono 
distinguere , adoperano  quello  di 
uliva,  che  per  altro  ivi  non  fi  è 
raro. 

Cicogna.  Uccello  che  tiene  il 
becco  e le  gambe  lunghe  e roffe, 
e che  vive  d’ inietti.  La  fua  penna 
di  cui  viene  coperta  la  cicogna, fa- 
rebbe totalmente  bianca  fe  non  te- 
neffe  qualche  nera  piuma  nell’eftre- 
mìtà  delle  ali,  qualche  poco  delle 
cofcie,  e dellatefta.  Sceglie  ella  gli 
alberi  più  alti  ne’  luoghi  fangofi , 
o ne’  dirupi  per  deporvi  le  proprie 
uova,  che  fono folamente  quattro , 
covandole  per  Io  fpazio  di  trenta 
giorni  . Una  volta  non  fi  avrebbe 
mangiato  la  cicogna,  ma  alprefen- 
te  viene  da  alcuni  affai  (limata  per 
la  dilicatezza  delle  di  lei  carni. 

Sonovi  due  fpezie  di  cicogne,  la 
bianca  di  cui  ora  parleremo,  e la 
nera  che  gli  Egizj  chiamano  Ihia, 
di  cui  ne  faremo  altrove  menzione. 
La  bianca  (la  ordinariamente  nelle 
valli  e nei  (lagni , di  quefta  fe  ne 
trova  in  quantità  nella  Germania  e 
negli  Svizzeri  e nel  Levante.  Par- 
tono dal  loro  paefe  a mezzo  A go- 
do, e ritornano  nella  Primavera. 

Dicefi  che  l’ultima  che  arriva  nel 
luogo  dove  fi  unifeono  per  parti- 
re, viene  uccifa  dalle  altre,  onde 
dopoefferfi  unite  fen  partono  di  tut- 
ta notte;  e ciò  è flato  offervatopiù 
volte  nel  Levante,  eia  uccidono  in 
maniera  che  la  lafciano  fpennacchia- 
ta  e del  tutto  fpolpata. 

Nel  Gabinetto  della  Società  Rea- 
le di  Londra  tengono  una  teda  di 
cicogna  Indiana  , che  alcuno  non 
ne  avea  parlato  prima  del  Grevio, 
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che  la  deferiffe  nel  fuo  libro  intito- 
lato ; Mufttum  Regalis  Societatis . 

La  fua  carne  relitte  al  veleno,  e 
fortifica  i nervi . 

Il  fuo  gradò  è buono  per  la  got- 
ta applicato  eflernamente,  ed  il  fuo 
fiele  rifehiara  la  villa  metto  nell’oc- 
chio . 

Vuoili  che  i fuoi  eferementi  pre- 
fi per  bocca  fieno  proprj  per  l’epi- 
lefia . 

Cicoria.  Pianta  nota  che  viene 
chiamata  ancora  radicchio  : ve  ne 
fono  due  fpezie,  cioè  dialettica,  e 
falvatica . L’indivia  ancora  è una 
fpezie  di  quella  cicoria.  Non  ditte- 
rifee  la  filvettre  dalla  comune  ebe 
nell’amarezza . 

La  cicoria  falvatica  ferve  di  gran- 
d’ufo nella  Medicina;  l’acqua  che 
fi  dittilla  da  quella  pianta,  è affai 
rinfrefeante,  per  lo  che  la  fanno  en- 
trare nelle  bevande  rinfrescanti  e 
febbrifughe . Le  fue  foglie  fono  mot- 
to amare , e vengono  polle  nei  bro- 
di amari  e rinfrescanti.  Le  fue  ra- 
dici fono  adoperate  per  farne  acque 
cotte  per  li  febbricitanti  ; fi  adope- 
ra ancora  la  conferva  dei  fuoi  fio- 
ri. Le  fue  foglie  feelte  nel  tempo 
di  Primavera,  Seccate  all’ombra  e 
prefe  in  polvere  fono  attìffime  a 
guarire  la  gotta  biliofa . < 

La  dofe  di  quefta  polvere  è di 
una  dramma  allo’ncirca  in  un  bro- 
do di  pollaftrello  Senza  Sale,  che  1’ 
ammalato  dee  prendere  la  mattina 
a digiuno,  oquattr’ore  dopo  aver 
definato,  prefo  il  quale  potrà  dor- 
mire lo  fpazio  di  due  ore,  ma  leg- 
germente .*  bifogna  fargliela  conti- 
nuare per  qualche  tempo. 

Si  fanno  bollir  leggermente  in  po- 
chiffmta  .-ttqva  di  quelle  foglie,  e 
pofeia  fe  l’efprimc  il  fugo,  cb’è 
buonittìmo  per  la  pleprifta  e per 

le 
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le  fiuffìoni  del  petto  ; la  dorè  è di 
304  oncie . Bifogna  aggiugnervi 
ancora  del  fugo  di  borraggine  e di 
cerfoglio . 

Puoffi  fervire  ancora  di  quefto  ri- 
medio nelle  malattie  del  fegato, 
della  giallura,  e per  le  ortruzioni 
delle  vifeere.  Si  dà  ancora  quello 
fugo  depurato  per  guarir  le  febbri 
continue  e intermittenti , dandotene 
4 prefe  al  giorno  nel  brodo  effendo 
cialcuna  prefa  di  tre  o quattr’  on- 
cie : vi  fi  aggiungono  alle  volte  z 
oncie  di  firoppo  violato . I fiorì  del- 
la cicoria  falvatica  fono  aliai  cordia- 
li, e di  quelli  fafi'ene  una  conferva 
coli’ eli  ratto  di  tutta  la  pianta  per 
purificare  il  fangue  , e prefervarfì 
da  grandi  malattie.  La  aofe  lì  è da 
mezz’oncia  fino  ad  un’oncia  nel 
bollo  e negli  oppiati  aperitivi. 

Si  fa  colla  cicoria  tagliata  minu- 
tamente e infufa  nell’acqua  fredda 
o tepida  una  bevanda  ordinaria,  che 
produce  lo  fteffo  effetto . 

Il  fugo  della  cicoria  entra  nei  fi- 
roppi  che  portano  il  fuo  nome. 

Cicuta  Pianta  ombrellifera  che 
vien  polla  fralle  piante  velenofe, 
della  quale  fe  ne  diflinguono  due 
fpezie,  cioè  la  grande,  e la  piccola. 
La  grande  tiene  la  fua  radice  limi- 
le a quella  della  paltinaca , giallic- 
cia al  di  fuori,  e bianchiccia  al  di 
dentro,  di  un  guflo  dolce,  e di  un’ 
odor  forte  e fpiacevole.  Getta  un 
fuffo  all’altezza  di  quattro  o cin- 
que piedi  graffo , lifcio  e fcreziato 
come  la  pelle  di  una  ferpe  con  mac- 
chie rofficcie,  e vuoto  aldi  dentro 
come  la  canna,  e le  foglie  fono  co- 
me quelle  del  petrofelo  . Dopo  il 
fiore  il  fuo  calice  diventa  un  frutto 
quali  rotondo  con  due  femi  raffomi- 
glianti  a quello  deil’anice  cannel- 
lati, e’1  fuo  fapore  è un  pò  acre. 
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Nafce  ne’  luoghi  ombrofi  ed  u- 
midi,  lunghetto  alle  ftrade,  e ne’ 
rimafugljdi  fabbriche  vecchie.  Tan- 
ti lono  gli  efempli  de’  cattivi  effet- 
-ti  di  rotella  pianta,  che  non  le  ne 
può  mai  approvare  l’ufo  interno  in 
alcun  clima. Sonovi  però alcuniche 
la  decantano  come  valido  fudorifìco  : 
ma  balla  l’applicarla  efiernamente, 
giovando  alle  durezze  della  milza, 
e del  fegato.  Molti  Medici  lacon- 
fiderano  come  un  veleno  freddo, ed 
altri  fpezialmente  i Moderni  la  pon- 
gono fra  i diffolventi,  e fra  i ve- 
leni caldi.  Le  principali  ragioniche 
adducono  come  fi  vede  nel  Vefpe- 
ro,  fono,  perchè  punge  la  lingua 
con  troppa  acrimonia,  perchè  icor- 
pufcoli , che  n’  efeono , fono  caldi 
provenienti  da  un  fale  volatile,  e 
da  un  zolfo  impuro  e puzzolente; e 
perchè  la  fmania  ch’ella  cagiona, e 
gii  altri  fintomi  tutti  contraflegna- 
no  delie  parti  attivilfime,  e perchè 
finalmente  il  fangue  fi  ritrova  coa- 
gulato dopo  la  morte . 

La  minore  vogliono  che  non  fia 
meno  velenofa  della  prefente  , e 
credei!  ancora  che  faccia  il  fuo  ef- 
fetto con  più  preftezza  e più  catti- 
vo . Si  riconofce  facilmente  dalle 
fue  foglie, che raffomigliano a quel- 
le del  petrofelo  ordinario  con  un* 
odore  cattivo,  di  furto  baffo  , di 
due  piedi  e mezzo  in  circa.  Elia  è 
minuta,  carica  di  foglie,  e divifa 
in  alcuni  rami  che  fono  terminati 
da  alcuni  ombrelli  di  fiori  bianchi 
fatti  a giglio,  che  ne  ionodiverfida 
quelli  del  petrofelo.  La  lemenza  è 
minuta,  e tutta  la  pianta  ha  un’o- 
dore ingrato,  e la  radice  fe  ne  muo- 
re maturati  che  fieno  i femi . Sicco- 
me quell’ ultima  fpezie  di  cicuta  li 
raflomiglia  molto  al  petrolelo  nel- 
le foglie,  così  fono  accaduti  talvol- 
ta 
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ta  degli  accidenti  cattivi  a chi  in- 
navvertentemente  ne  ha  mangiato, 
tanto  piti  che  una  tal  pianta  fi  ri* 
trova  ben  fovente  ne’ giardini,  nel- 
le vigne  ec. 

Non  è poffibilelo  feoprire fe que- 
lla folle  la  cicuta  degli  Antichi , 
mentre  non  è la  fola  pianta  fralle 
ombellifere  che  fia  pericolofa.  Vi 
fono  alcune  fpezie  di  Enanto , il 
Sium  eruca  folio  , che  fono  flati 
conofciuti  perniciofiffimi , anzi  que- 
ll’ultima  ha  dato  foggetto  ad  un’ 
intero  trattato;  e il  Vefpero  ha  cre- 
duto che  foife  la  cicuta  acquatica. 

11  Bavino  diftingue  tre  forte  di 
cicuta  acquatica  : quella  de’  maral- 
fi  con  foglie  larghe  e bianchiccie, 
quella  dalle  foglie  roiliccie,  e quel- 
la dalle  foglie  ilrette,  ofia  l’acqua- 
tica del  Gefnero , di  cui  parlati  or- 
dinariamente, onde  il  Vefpero  in- 
titolò il  fuo  trattato  Cicuta  acqua- 
tica bifìoria  . E’  cofa  ordinaria  il 
prendere  le  foglie  della  cicuta  per 
quelle  del  petrofelo  , e le  fue  radi- 
ci per  patiinache  o carote. 

Quello  è certo,  che  fra  gli  Anti- 
chi la  bevanda  della  cicuta  era  un 
veleno  mortaliflimo,  e Socratecon- 
dannato  a morte  bevette  la  cicu- 
ta, fopra  di  che  ofTerva  Platone  nel 
fuo  Dialogo  dell’immortalità  dell’ 
anima,  che  il  carnefice  avverti  il 
medefimo  Socrate,  che  non  parlafle 
per  timore  che  il  veleno  agiffecon 
troppa  lentezza.  Il  Petit  nelle  fue 
Objcrvat'toncs  Mtfcellanca  non  è 
però  perfuafo  che  quello  derivafle 
da  un  principio  di  compatitone , 
virtù  non  molto  praticata  da’  car- 
nefici, ma  dall’avarizia  e dal  timo- 
re di  efler  coflrettoa  comperare  del 
nuovo  fugo  di  cicuta  ; poiché  glie- 
ne fomminiflravano  una  data  quan- 
tità, oltre  della  quale  ocorrendone 


CIC 

dovea  comperarlo  a proprie  fpefe. 
Queflo  viene  confermato  da  unpaf- 
fo  di  Plutarco  medefimo  nella  vita 
diFocione,  poiché  non  avendo  il 
miniflro  quanta  cicuta  ballava  a- 
vendola  adoperata  pef  togliere  di 
vita  degli  altri  delinquenti,  Focio- 
ne  medefimo  gli  diede  del  danaio 
per  comperarne , dicendo  effere  be- 
ne una  cofa  ftrana  che  in  Atene  com- 
perar fi  doveffe  fino  la  morte . 

Queflo  è certo, che  alcuni  fono 
impazziti  per  aver  pofte  in  qualche 
manicaretto  delle  foglie  di  quella 
erba  in  vece  del  petrofelo , ed  è 
quella  nemica  del  cervello  come  le 
cantarelle  alla  vefcica.  Benché  fer- 
va di  alimento  ad  alcuni  animali 
come  allo  flornello,  e fu  mortale 
all’oca,  prefa  dagli  uomini  in  be- 
vanda cagiona  delle  vertigini  e con- 
vulfioni , intorbida  la  villa  e l’u- 
dito, rende  l’eflremità  fredde  , e 
ferra  i condotti  della  refpirazione, 
e fa  con  maggior  forza  il  fuo  effet- 
to fe  folle  prefa  col  vino  . Riefce 
però  meno  pericolofa  ne’  noflri  pae- 
fi  temperati  di  quello  fu  ne’  caldi, 
dov’é  affatto  mortale. 

Contiene  mol t’olio,  .fiale  elfen- 
ziale  e fifi’o,  ed  é molto  rifolutiva 
applicata  efleriormente  , giovando 
per  gli  feirri  e durezze  del  fegato, 
del  mefenterio  applicata  fui  tumo- 
re, e la  fanno  entrare  nella compo- 
fizione  di  molti  unguenti  ed  cm- 
piafiri . 

Per  avere  qualche  rimedio  contra 
il  veleno  della  cicuta  v.  la  voce 
Veleno . 

CIE 

Cieio  . Orbe  azzurro  e diafano, 
che  circonda  la  terra,  ed  è una  re- 
gione eterea  al  di  fopra  degli  ele- 
menti , nel  quale  fi  muovono  gli 

aflri . 
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aftri.  La  materia  del  Cielo  è flui- 
da , e gli  fi  dà  una  figura  sferica  co- 
me la  più  facile  a muoverfi  . Gli  An- 
tichi differoefler  tanti  i Cieli  iolidi 
quanti  differenti  moti  offervavano, 
come  fe  una  tale  lolidità  forte  necel- 
faria  per  fortenere  gli  aftri  che  vi 
hanno  attaccati  ; cosi  dirtero  cfler 
fette  conforme  i fette  pianeti  . Il 
Cielo  della  Luna,  quello  di  Mer- 
curio, di  Venere,  del  Sole,  di  Mar- 
te , di  Giove,  e di  Saturno.  L’ot-, 
tavo  fi  è per  le  ftellefiffe  che  fi  ritro- 
vano nel  Firmamento.  Tolomeo  ag- 
giunte un’ottavo  Cielo,  che  chia- 
mò il  primo  Mobile',  pofcia  inven- 

• ventò  due  altri  Cieli  Criftallini, 
l’ ultimo  finalmente  che  chiamò  Em- 
pireo . 

Alcuni  ne  pofero  degli  altri  fe- 
condo le  loro  differenti  ipoteli.  Eu- 

‘ doflìo  nepofe23  ; Calippo  30;  Re 

• eiomontano  33  ; Arinotele  47  ; 
rracaftoro70,  della  quale  opinio- 
ne fono  alcuni  altri  Autori. 

Quindi  ne  addiviene  che  gli  A- 

’ ftronomi  non  fi  prendono  molta  pe- 

• na  per  conofcere  fe  i Cieli  che  am- 
mettono, fono  reali  0 no;  poco  a 
loro  importa  che  varie  fieno  leipo- 

1 teli , o che  non  fieno  ; bafta  fola- 
mente  a coftoro  che  loro  fervano  a 
render  ragione  di  tutti  i moti  cele- 
(li,  e che  fi  accordino  coi  fenome- 

• ni.  La  più  vera  opinione  fi  è,  che 
fieno  tre,  cioè  la  Region  dei  pia- 
neti, il  Firmamento  dove  fono  le 
flelle  fiffe,  ed  il  Cielo  de’ Beati, 
ch’è  l’Empireo;  così  viene  ad  av- 
verarli ciò  che  dice  S.  Paulo  di  ef- 
fer  fiato  rapito  al  terzo  Cielo.  Tro- 
vati fralle  ftravaganze  del  Talmud 

’ degli  Ebrei,  che  vi  fiaun  luogo  fra 

' Il  Cielo  e la  terra,  dove  fi  con- 

• giungono,1  e che  ivi  fi  facefie  con- 
durre il  Rabino  Barcanà,  che  pofe 
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il  fuo  cappello  fulla  finertrà  del  Cie- 
lo, ed  avendolo  voluto  ripigliare  un 
momento  dopo , non  lo  ritrovò  più  ; 
poiché  il  Cielo  girandoglielo  avea 
portato  via,  onde  bifognò  che  af- 
pettaffela  rivoluzione  degli  orbi  per 
ricuperarlo . 

I Cieli  Criftallini  fono  due  Cie- 
li fenz’ aftri,  che  alcuni  Aftrono- 
mi,  e fra  gli  altri  Alfonfo  Re  di  Spa- 
gna inventarono  per  ifpiegare  qual- 
che irregolarità  cne  fi  trova  nel  mo- 
to dei  Cieli,  come  quella  che  fi 
chiama  di  titubatone  o di  trepida- 
tone , che  altrimenti  è l’inclina- 
zione dell’ Alfe  della  terra.  Preten- 
dono che  quefto  Cielo  di  criftallo 
imprima  i movimenti  ai  Cieli  in- 
feriori . 

II  primo  Cielo  CriflaUino  ferve 
ad  ifpiegare  il  moto  tardo  delle  flel- 
le Alfe,  che  le  fa  avanzare  un  gra- 
da in  70  anni  verfo  l’Oriente  , e 
quefto  è quello  che  cagiona  l’anti- 
cipazione degli  Equinoz).  Ilfecon-  K 
do  Cielo  Criftallino  ferve  ad  ifpie- 
gare i movimenti  di  librazione  o 

di  trepidazione,  per  lo  quatelasfe- 
ra  celefte  viene  trafportata  da  un 
olo  all’altro. 

1 e lo.  In  termine  Aftrologico  li- 
gnifica folamente  le  influenze  degli 
aftri. 

Cielo.  In  termine  Chimico  è la 
parte  più  pura,  la  più  perfetta,  e 
la  più  depurata  de’ corpi,  ch’è  la 
quintefiènza  dei  minerali,  dei  vege- 
tabili, e degli  animali. 

CIF 

Cifra.  Scrittura  non  intefa  fe  non 
da  coloro,  fra  i quali  fi  è convenu- 
to il  modo  di  comporla,  e confifte 
in  caratteri  incogniti , o numeri  al- 
- terati  e mafcherati , con  cui  fi  fcri- 
vono  delle  lettere , che  contengono 

a!cu- 
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alcune  cofefegrete,  che  non  poffono 
effere  intefe  fe  non  da  quelli  che  han- 
no la  contraccifera . Quella  Scienza 
che  li  chiama  Poligrafia  o Stegano- 
grafia , era  nota  agli  Antichi , e pre- 
tendono alcuni  che  gli  antichi  Lace- 
demoni foffero  gl’inventori  di  fcri- 
vere  in  cifra.  Le  Scitalc che  ritrova- 
rono, furono  come  l’abbozzo  di  quell’ 
arte  mifteriola , fopra  le  quali  puolfi 
Jeggere  A.Gellio  nel  lib.  17.  Erano 
quelle  due  rotoli  di  legno  di  una 
lunghezza  e groffezza  uguali . Gli 
Efori  ne  coafervavano  uno,  e l’al- 
tro il  Generale  dell’ Armata  che  mar- 
ciava contra  il  nemico.  Ogni  volta 
che  quelli  Giudici  volevano  fpedire 
degli  ordini  che  foffero  fegreti , pren- 
devano una  flrifcia  di  pergamena 
lunga  e llretta,  che  rotolavano  con 
aggiuflatezza  d’intorno  alla  Scitala 
rifervatafi  ; pofcia  fovra  di  effa  fcri- 
vevano  la  propria  intenzione  , la 

S*  : compariva  nella  flrifcia  in  un 
perfetto  e feguente  finché  flava 
applicata  fui  rotolo,  ma  fviluppata 
che  foffe,  refiava  la  fcrittura  e le 
parole  fenza  conne filone . Il  loro  Ge- 
nerale accomodando  poi  quella  Uri- 
fcia,  ricevuta  che l’avea,  fuliapro- 
pria  Scitala,  ne  rilevava  l’intero 
fentimentoperefequirlo.  Triteraio, 
Gio:  Battilla  Porta  , il  Vigenero 
fcriffero  in  quelle  materie,  e il  Pa- 
dre Niceron  ne  ha  fatto  anch’effo 
un  trattato  ilampato  ad  Ulma  nel 
ì6$z  col  titolo  di  Myfierium  Artis 
Steganograpbic*  novijftmwn  ; e il 
P.  Lana  nel  fuo  Prodromo  all’Arte 
Maellra  dà  molte  maniere  non  men 
curiofe  che  particolari  ed  qcculte  di 
fcrivere  in  cifra  , rilegandoci  poi 
nel  fuo  Magijìerium  Natura  & Ar- 
iti a dar  la  maniera  di  dicifrare  qua- 
lunque cifra,  della  quale  non  fi  ab- 
bia previa  alcuna  cognizione  , nel 
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qual  lavoro  alcuni  fono  riufciti  ec- 
cellenti . 

Si  chiama  cifra  da  chiave  fem - 
pìice  quella  che  fi  ferve  femprc  di 
una  medefima  figura  per  lignificare 
una  fieffa  lettera,  cofa  che  fi  può 
indovinare  facilmente  con  qualche 
applicazione.  Una  cifra  poi  a chia- 
ve doppia  è quella  dove  fi  cangia  P 
alfabeto  ad  ogni  linea,  o ad  ogni 
parola  , e quella  in  cui  fi  metto- 
no dei  zeri  ed  altre  cofe  che  la 
mafcherano  , e la  rendono  indeci- 
frabile. 

Coi  nome  di  cifra  ancora  fpiegafi 
quel  carattere  o figura  che  fi  adope- 
ra per efprimere  un  qualche  numero. 
Le  cifre  che  adoperiamo  in  Italia, 
fono  due  : la  comune  o Ila  Araba, 
eia  Romana;  e perchè  i Francefi 
ne  tengono  una  particolare  ne’ libri 
e ne’ conti  delle  Finanze,  così  par* 
leremo  anche  di  quella  dandone  la 
notizia  e le  figure. 

Cifra  comune  0 fta  Araba. 

Quella  fi  chiama  Araba,  perchè 
credefi  comunemente  che  gli  Aflro- 
nomi  Arabine  abbiano  inventate  le 
figure;  e pure  quelli  popoli  la  chia- 
mano Indiana  come  le  l’ avellerò 
avuta  dalle  Indie. 

Quello  che  pare  di  piil  certo  fi  è, 
che  gli  Orientali  ne  fieno  gli  Auto- 
ri , cola  che  pare  che  venga  confer- 
mata fralle  altre  pruove  dalla  manie- 
ra di  fcriverla  dalla  fin i lira  alla  de- 
lira , che  in  ogni  tempo  è fiata  in 
ufo  nell’Oriente. 

Gli  eruditi  non  hanno  ancora  de- 
terminato ermamente  il  tempo,  in 
cui  quella  cifra  fia  Hata  introdotta 
in  Occidente , come  non  fi  accorda- 
no fulla  fua  origine.  Alcuni  hanno 
creduto  che  fia  pallata  dalla  Perfia , 
o pure  dalle  Indie  fragri  Arabi;  da 

que- 
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quelli  ai  Mori  dell’  Affrica,  e dai  Alcune  ifcrizioni  ritrovate  in  di- 
Moriagli  Spagnuoliche  l’hanno  poi  verfi  luoghi dell’Inghilterra  fembra- 
fparfa  in  tutta  l’Europa  : tale  è il  no  contrarie  ad  una  tale  opinione, 
fentimento  di  GherardttVoffio,  del  e danno  una  molto  maggiore  anti- 
Greaves,  del  Beveridgo,  e del  Val-  chità  all’ufodelle  cifre  Arabe  , e fe 
lis.  Altri  poi  come  ll'acco  Volilo,  ne  producono  quattro.  La  prima  è ’ 
e il  Signor  Vard  hanno  pretelo  e mezza  in  cifra  Romana  e mezza  in 
credono  che  foffe  in  ufo  preffo  gli  cifra  Araba,  e porta  Mi 33  : la  fe- 
antichi  Greci  e Romani,*  che  gli  conda  porta  la  Data  del  1090;  la 
Arabi  l’abbiano  avuta  dai  primi  • ed  terza  che  ha  data  occafione  a tutte 
aggiungono  che  tali  cifre  altro  non  quelle  ricerche,  é ancora  anteriore 
fono  che  le  note  numeriche  di  Tino-  alia  precedente,  e lafua  Data  è di 
ne,  di  Seneca  e di  Boezio.  M16,  e finalmente  l’ultima  anco- 

L’ opinione  poi  dell’ Uezio  nella  ra  più  antica  porta  la  Data  di 
fua  Dimojlraxjone  Evangelica è ben  975  * 

ringoiare,  poiché  pretende  che  fieno  Secondoquefle  ifcrizioni  la  {oprar- 
le lettere  dell’Alfabeto  Greco  fot-  riferita  opinione  di  quelli  Eruditi  li 
mate  con  troppa  prellezza,  o con  ritroverebbe  falfa.  Ma  poiché  fem- 
troppa  ignoranza  . Secondo  il  fuo  bra  appoggiata  a buone  ragioni,  co- 
fentimento  il  0 ha  fervilo  a formare  si  il  Signor  Vard  crede  che  potreb- 
il  a,  del  y hanno  formato  il  3,  del  be  effer  vi  qualch’ errore  nella  manie- 
A il  4,  dell’r.il  5 , del  <r  il  d, dell’  radi  leggere cotelle  ifcrizionia  mo- 
H1’8,  del  S il  9 ec.  tivo  della  facilità,  con  cui  fi  può 

rIl  tempo  del  loro  ritorno  non  è confondere  la  cifra  i colla  cifra 
cosi  facile  da  determinarli , e Giu-  due  nei  manofcritti  del  XIV  e XV 
feppe  Scaligero  ha  creduto  che  fia  fecolo;  e la  cifra  che  fi  prende  per 
quello  avvenuto  poco  prima  dell’  un  zero,  è un  quattro,  onde  in  vece 
anno  1300  di  Gesù  Crino*  il  Vof-  di  1090  dovrà  Ilare  1490. 
fio  verfo  1250,*  il  Padre  Mabillon  Quello  non  può  forprendere  co- 
afferifce,  che  di  rado  fene  fieno  fer-  loro  che  fanno  che  i caratteri  delle 
viti  prima  del  XIV  fecolo.  Il  Val-  cifre  Arabe  hanno  molto  variato, 
lis  pretende  che  il  Monaco  Gerber-  Se  ne  danno,  delle  prove  e delle  ra- 
to, che  fu  poi  Papafotto  il  nome  di  gioni  prò  e contra,  le  quali  fi  pof- 
SilvellroII,  avelie  apprefo  da’ Sa-  fono  vedere  nelle  Tranfagioni  File- 
raceni  di  Spagna  il  metodo  d’ infe*  foficbe  della  Società  Reale  di  Lort- 
gnar  l’Aritmetica  con  nove  carat-  dra  dell’anno  1735,  elfendovi  quat- 
teri  come  falfi  oggidì , e che  l’ in-  tro  memorie  fu  quella  materia  cu- 
troducefle  in  Francia  avanti  l’anno  riofe  : due  del  Signor  Cope , e due 
miliefimo.  Ciò  nonoflante  tali  ca-  del  Signor  Vard,  delle  quali  quello 
ratteri  non  erano  in  ufo  che  fra  i è il  precifo  tratto  dalla  Nuova  Bi- 
foli  Geometri,  poiché  il  popolo  fi  blioteca  o Storia  Letteraria  di  Ago- 
ferviva  fempre  della  cifra  Romana,  fio  del  1739  pag.  550. 

Giovanni  de  Satiro  Bo/io  morto  nel  La  cifra  Araba  o comune  ,’tiene 
125Ò  fu  fecondo  Ini  il  primo  che  im-  dieci  figure  o caratteri  : 1.  2.  3.  4. 
piegafté  quella  cifra  nelle  fue  Ope-  5.  6.  7.  8.  9.  e o.  Quell’ ultima  figu- 
re. - 1 • * ra  che  fi  chiama  zero,  non  efprime 

numc- 
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numero,  ma  aggiunta  agli  altri  re- 
gimandoli ferve  ad  aumentarne  il 
valore;  di  decine  quando  è loia  ap- 
predo  un’ altra,  di  centinaia  quando 
fono  due,  di  migliaia  quando  fono 
tre,  e così  puolfi  dire  fino  ad  una 
progreffione  quafi  infinita  : il  quar- 
to zero  fa  diecimila  10000,  il  quin- 
to centinaio  migliaia  100000,  e il 
fello  dei  milioni  ioooooo  ec. 

Colle  figure  della  cifra  Araba  fi 
conta  folamente  fino  ai  nove  come 
abbiam  detto, e dai  nove  in  fu  ritenen- 
do l’unità,  vi  fi  aggiugne  la  feconda 
cifra  fino  al  zo,  eh’ è la  feconda  de- 
cina, e così  di  mano  in  manocom’ 
è noto . 

. Quanto  alle  decine  unite  o mol- 
. tiplicate  fi  efprimono  con  termini 
. proprj  ad  ognuna  di  effe.  Due  de- 
cine fanno  venti  o una  ventina,  tre 
decine  una  trentina,  e così  di  mano 
in  mano  fino  al  roo  . Di  quella  cifra 
Araba  fi  ferve  quafi  tutta  l’Europa  per 
le  operazioni  di  Aritmetica  mercan- 
.tile,  e con  quella  fi  tengono  i libri, 
e i regifiri  di  tutti  i Mercatanti, 
Cambifli  e Negozianti . Si  adopera 
.altresì  nell’Aritmetica  Comune  per 
mifure  di  terreni , ed  ogni  altra  co- 
fa,  o in  tutto  o in  parte  ne’ calcoli 
anche  Algebraici  , non  meno  che 
nella  Trigonometria  . Finalmente 
dieflafi  fervono  gli  Aftronomi  quan- 
do fanno  quelle  immenfe  fupputa- 
zioni,  le  quali  per  dir  così  regola- 
no il  corfo  degli  aflri , e predicono 
le  loro  aggiunzioni , le  loro  ecdiilì, 
ed  ogni  piccolo  movimento  con  una 
dilìinzione  eh’ è veramente  ammira- 
bile. Gli  Stampatori  medefimi  e Li- 
braj  fe  ne  fervono  in  molte  occafio- 
ni,  e in  di  verfi  luoghi  dei  libri,  che 
mettono  fottoi  torchjcome  diremo 
più  abballo. 
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Cifra  Romana. 

Chiamali  Romana  quella  cifra 
compolla  di  alcune  lettere  onciali 
o maiufcule  dell’alfabeto  Romano, 
che  apparentemente  le  ha  dato  il 
nome,  derivando  forfè,  perchèque- 
fti  dai  quali  l’abbiamo,  fe  ne  fer- 
viano  nelle  loro  monete,  nelle  ifcri- 
zioni  de’ pubblici  monumenti  che 
innalzavano  fia  in  onore  delle  loro 
Deità , e degli  uomini  grandi  bene- 
meriti della  Repubblica,  fia  percon- 
fervare  la  memoria  degli  avvenimen- 
ti o particolari , ovvero  onorevoli 
all’Impero  , fia  finalmente  lopra  i 
fepolcri  e memorie  riguardanti  i Ioli 
particolari . 

Vogliono  alcuni  che  l’origine  dì 
quella  cifra  fia  dal  conteggiar  che  fi 
Iacea  prima  colle  dita,  cofìcchè  per 
notare  i quattro  primi  numeri  fi  ler* 
vivano  dell’  / che  le  rapprefentano , 
e pel  quinto  fi  fono  ferviti  di  un  V 
rapprelentato  coll’ abballare  le  dita 
di  mezzo  molìrando  femplicemente 
il  pollice  coll’ indice;  e il  X dicono 
che  venga  ad  edere  un  doppio  V po- 
llo al  rovefeio  uno  lotto  l’altro.  Da 
quello  viene  che  la  progreffione  in 
quelli  numeri  è fempre  da  uno  a cin- 
que, poi  da  cinque  a dieci.  Il  cen- 
to fu  fegnatocolla  fua  iniziale  C: 
dopo  o guadandoli  le  figure,  o per 
comodità  degli  Scrittori  vi  hanno 
aggiunte  due  altre  cifre,  cioè  il  D 
che  vale  cinquecento,  e l’M per  mil- 
le, perchè  tiene  molta  correlazione 
coll’  M Gotico.  j 

Sette  però  vengono  ad  effere  Je 
lettere  numerali  componenti  la  cifra 
Romana,  cioè  I,  V,  X,  L,  G, 
D,  M ; l’I  lignifica  uno,  l’V  cinque, 
l’X  dieci,  l’L cinquanta,  il  C cen- 
to, il  D cinquecento,  e l’M  mil- 
le. L’1  ripetuto  due  volte  fa  due, 

II: 
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IIrripetuto  tre  volte  fa  tre,  III: e 
quattro  volte  fa  quattro,  1111:11 
quattro  fi  efprlme  ancora  così  IV, per- 
chè riporto  avanti  l’V  el’X  detrae 
una  unità  dal  numero  ch’efprime 
ognuna  di  quelle  lettere.  Per  far  fei 
aggiungono  un’I  all’ V,  VI;  due 
pel  fette,  VII,  e tre  per  l’VIlljnove 
poi  fi  efprime  con  un’ I porto  avanti 
un’X  conforme  all’annotazione  pre- 
cedente. 

Si  può  fare  fopra  l’X  un’offerva- 
zione  limile  allorché  quella  lettera 
fi  ritrova  avanti  l’L,  o avanti  il  C, 
eccettochè  fidamente  quello  dee  in- 
tenderli nelle  decine,  non  mai  nelle 
unità. 

Cosi  XL  lignifica  quaranta,  che 
alle  volte  però  fi  fcrive  così  : XXXX , 
e XC  cioè  no  vanta,  che  li  la  ancora 
con  LXXXX. 

Due  XX  fanno  venti , e tre  trenta . 
Un  L feguitato  da  un  X felfanta  LX , 
feguitato  da  due  fettanta  LXX , e 
feguitato  da  tre  ottanta  LXXX . 

Due  CC  fanno  dugento,  tre  tre- 
cento, CCG,  e quattro  quattrocen- 
to, CCCC,  che  fi  può  fare  ancora 
mettendo  un  C avanti  il  D,  CD, 
giacché  il  C avanti  il  D e avanti  1’ 
M li  diminuilce  di  nn  centinaio, 
e CM  fa  lo  lìeffo  che  DCCCC,  cioè 
novecento. 

Oltre  la  lettera  Dche  forma  cin- 
quecento, puoffi  ancora  efprimere 
quello  numero  con  un  I pollo  avan- 
ti un  C rovefeio  in  quella  maniera 
ID,  e parimenti  in  vece  dell’M  di- 
notante il  mille  fi  mette  l’I  fra  due 
C,  l’uno  nella  fua  Situazione  ordi- 
naria, e l’altro  rovefeio  così  CId  . 
Veggafi  alla  fine  di  quello  articolo 
ove  fi  ritroverà  una  tavola  dall’uno 
fino  al  mille  collacifra  Araba,  Ro- 
mana, e Francefe,  di  cui  parlere- 
mo fra  poco. 

Di-zton.Univer.Tom.IIL 
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Quella  Cifra  Romana  al  preferi- 
te non  viene  polla  in  ufo , che  Co- 
lo in  alcuni  incontri.  Se  ne  fervo- 
no di  ella  i Notaj  nella  Adulazio- 
ne degli  Irtrumenti  e Proccure,  che 
rogano  ne’  loro  Atti  ; come  pure 
i Miniltri  delle  Curie  Ecclefiarti- 
che . 

E’  folito  contralfiegnarfi  con  que- 
lla quelle  medaglie  che  fi  pongo- 
no nelle  fondamenta  delle  Chic- 
le, e fopra  a cui  s’improntano  i 
nomi  del  Prelato  che  pone  la  pri- 
ma pietra,  del  Principe  che  in  quel 
tempo  regna,  e del  Rettore  che  a 
quella  Chiefa  prefiede,  o pure  del 
Fondatore  . Parimenti  nelle  ifcri- 
zioni  dei  monumenti  pubblici  per 
far  vedere  il  tempo  della  lor  co- 
rtruzione  : {opra  le  medaglie  pure 
e monete  fia  per  legnar  l’anno  in 
cui  fono  coniate,  benché  per  lo  più 
fi  fervano  in  quello  dell’  Araba  , 
fia  per  aggiugnereal  nome  de’ Prin- 
cipi , de’  quali  tengono  l’effigie, 
per  determinare,  per  così  dire  , il 
loro  rango  di  fuccertione,  e dirtin- 
guerli  dagli  altri  Principi  dello  rtef- 
ìb  nome . Nella  Curia  di  Roma 
poi  fono  fempremai  in  ufo  quelle 
Cifre  , non  ponendovefene  altre 
nelle  Bolle  che  da  di  là  fi  fpedifeo- 
no  sì  di  Brevi  d’indulgenze,  Bene- 
fici , coftruzione  d’ Orator) , Difpen- 
fe  ed  altro  : notandoli  con  quelle 
e l’anno  della  fpedizione,  e quel- 
lo del  Regno  del  Sommo  Pontefi- 
ce , dicendofi  per  efempio  A.  D. 
MDCCXLir,Pon tifica tus  Noflri  v. 
g.  V.  Oltre  gl’ accennati  incontri  e 
luoghi  molti  altri  ve  ne  fono  in  cui 
di  quella  fe  ne  fa  ufo  , ed  in  Ve- 
nezia con  tali  Cifre  fi  fegnano  qua- 
li tutte  le  Ducali,  e principalmen- 
te quelle  dei  Privilegi , Efenzioni , 
e che  fi  fpedifeono  in  Tcrraferma 
S f in 
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in  efecuzione  de’  Decreti  dell’Ec- 
cellentiffimo  Senato. 

Gli  Stampatori  e Libra)  ul.  no  a 
fervirlì  anche  di  quella  per  legnar  1’ 
ordine  dei  capitoli  e i diverfi  ordi- 
ni de’  fommarj . v.  pii*  abboffo. 

Cifra  Francefe. 

Tengono  anche  i Francelì  una  lo- 
ro cifra  particolare,  che  così  la  chia- 
mano, perch’eglino  ne  fono  Itati  gl’ 
inventori,  ed  è comune  nella  Fran- 
cia , dove  viene  ordinariamente  chia- 
mata cifra  di  conto  , o fa  di  Fi- 
nanze. 

La  cifra  non  è comporta  che  di 
fei  figure,  parte  prefe  dalle  letterev 
della  fcrittura  corrente  ulata  in  Fran- 
cia, eparte  immaginate  dallTnven- 
tore.  Quelli  fei  caratteri  fono,  /’.  b. 
x.  L.c.£. 

' L ’/'  confonante  lignifica  uno,  il  b. 
cinque,  l’x  dieci,  VL  cinquanta,  il 
c.  cento , e 1’  ultimo  carattere  «A 
mille. 

Siccome  quella  cifra  di  conto  non 
è propriamente  che  un’  imitazione 
della  cifra  Romana,  a cui  ella  raf- 
lomiglia  nella  quantità  delle  cole, 
così  fi  può  riccorrere  a ciò  che]  fi  è 
detto  di  fopra,  particolarmente  per 
la  combinazione  di  certe  lettere, 
che  porte  avanti  o dopo  accrefcono 
o diminuifeono  i caratteri,  ai  quali 
erte jfono aggiunte , o diunità,  odi 
decine,  o di  centinaia;  non  eden- 
dovi  per  altro  preflochè  alcuna  dif- 
ferenza a quello  riguardo  fra  le  due 
cifre. 

Si  aggiugneranno  folamente  tre 
cole  rimmarchevoli  che  fono  pro- 
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prie  della  cifra  Francefe  , e fono  : 

1.  Che  quando  vi  fono  più  unità 
di  feguito,  non  vi  è che  i’ ultima 
che  venga  elprefia  dall’/  confonan- 
te, e che  le  altre  fono  fempre  gl’i 
vocali,  cioè  a dire,  che  non  han- 
no punto  di  coda,  come  fi  può  ri- 
marcare in  due  </,  tre  iij , quat- 
tro iiij , fette  hi) , otto  bit)  ec. 

2.  Che  ottanta  e le  due  ulrimede- 
cine  feguenti  fino  al  cento  fi  con- 
traflegnano  coi  caratteri  feguenti 
iiij**  ; iiij**} , ottanta  uno  ; iitj**  ij, 
ottandue;  iiij**xt  novanta,  e ciò 
che  reità,  e quello  per  l’ufo  del  lo- 
ro particolar  conteggio,  che  in  ve- 
ce di  ottanta  dicono  quattro  volte 
venti  ec. 

3.  Che  in  riguardo  del  c ch’efpri- 
me  il  cento,  li  pone  un  poco  aldi 
fopra  degli  altri  caratteri,  che  ne 
contrartegnano  il  numero.  Cosi  fi 
pone //s  dugento  , iijt , trecento, 
bc , cinquecento  , bìjcy  fcttecento, 
ixcj  novecento,  e gli  altri. 

Si  dà  alla  fine  di  quello  articolo 
un’  alfabeto  della  cifra  Francefe  dall’ 
uno  fino  al  mille. 

Quella  cifra  è in  ufo  principal- 
mente in  tutte  le  Camere  dei  Con- 
ti del  Regno  dove  fi  ufa  nei  conti 
informa  che  vi  debbono  renderei 
Teforieri , Appaltatori , Ricevitori , 
ed  altre  perfone  di  Negozio , che 
rifeuotono  i danari  e finanze  del 
Re.  Cosi  pure  di  quella  cifra  fi  fer- 
ve la  maggior  parte  delle  perfone  di 
Pratica,  Cancellieri, Proccuratori, 
ec.  per  indrizzare  le  loro  memorie, 
dichiarazioni  e Decreti  delle  fpe- 
fe,  in  una  parola  tutti  quelli  che 
fanno  computi  di  ragione  pubblica . 
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Valor  delle 

cifre 

Cifra 
Comu- 
ne Ara- 
ba 

Cifra  Romana 

Cifra  Fran- 
cefe  di  Con- 
to 0 di  Fi- 
nanze 

Uno 

* 

I 

/ 

Due 

2 

II 

t) 

Ire 

3 

III 

”} 

Quattro 

4 

IV 

iitf 

Cinque 

5 

V 

b 

Sei 

6 

VI 

bi 

Sette 

7 

VII 

fy" 

Otto 

8 

Vili 

• biij 

Nove 

9 

IX 

ix 

Dieci 

IO 

X 

X 

Undec» 

il 

XI 

x) 

Dodici 

12 

XII 

xi) 

Trcdeci 

13 

XIII 

xiij 

Quattordici 

14 

XIV 

xìiii 

Quindeci 

15 

XV 

xb 

Scdeci 

16 

XVI 

xbj 

Diccifette 

l7 

xvir 

xbif 

Diciotto 

18 

XVIII 

xbuj 

Dicianove 

19 

XIX 

xix 

Venti 

zo 

XX 

XX 

Ventuno 

21 

XXI 

XX j 

Ventidue 

22 

XXII 

X xif 

Ventitré 

n 

XXIII 

xxiij 

Ventiquattro 

24 

XXIV 

xxiitj 

Venticinque 

*5 

XXV 

xxb 

Ventile! 

26 

XXVI 

xx bj 

Ventitene 

27 

XXVII 

xxbtf 

xxbii; 

Vcntiotto 

28 

XXVIII 

Ventino  ve 

29 

XXIX  ' 

? x xix 

Trenta 

30 

XXX 

XXX 

Trentanno 

3 1 

XXXI 

XXX/ 

Trcntadue 

3* 

XXXII 

XXXI/ 

Trentatre 

33 

XXXIII 

XXXltj 

Trentaquattro 

34 

XXXIV 

xxxib 

Trcntacinque 

35 

XXXV 

xx xb 

T rentafei 

36 

XXXVI 

xxxbf 

Trentafette 

37 

XXXVII 

xxxb/f 

Trcntaotto 

38 

XXXVIII 

xxxbii; 

Trentanove 

39 

XXXIX 

xxxix 

Quaranta 

40 

XL 

xl 

Quarantanno; 

4» 

XLI 

xl) 

xl,/ 

Quarantadue- 

4* 

XLII 

Quarantatre 

43 

XLIII 

xlilj 

Quarantaquattro 

44 

YLIV 

xlib 

Quarantacinque 

4S 

XLV 

XLVI  t 

Si 

xlb 

Quarantalei 

46 

xlb / 

*j 

\ 
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Valor  delle 

cifre 

Cifra 
Comu- 
ne Ara- 
- ba 

Cifra  Romana 

Cifra  Fran- 
cefe  di  Con- 
to 0 di  Fi- 
nanze . 

Quarantafette 

47 

XLV1I 

xlbij 

Quarantaotto 

48 

xLvm 

xlbiij 

Quarantanove 

49 

XLiX 

xlix 

Cinquanta 

5° 

L 

l 

Cinquantuno 

51 

LI 

b 

Cinquantadue 

5* 

LII 

hf 

Cinquantatre 

5? 

lui 

l"f 

Cinquantaquattro 

54 

LIV 

liiit 

Cinquantacinque 

55 

LV 

Ib 

Cinquantafei 

56 

LVI 

ibi 

Cinquantafette 

57 

LVII 

Ibtf' 

Cinquantaotto 

58 

LVIII 

Ibii) 

Cinquantanove 

59 

LI  X 

lix 

Settanta 

ÓO 

LX 

l* 

Seflantuno 

6\ 

LXI 

lx} 

Seffantadue 

62 

LX1I 

Ixi) 

Settantatre 

<5? 

LXIII 

Ixiii 

SelTantaqnattro  , 

64 

LXIV 

hiti/ 

SelTantacinque 

*5 

EXV 

Ixb 

Settantafei 

66 

LXVI 

hbj 

Scttantafctte 

d7 

LXVII 

hbi) 

Selfantaotto 

68 

LXVIII 

Ixbiij 

Seffantanove 

6 g 

LXIX 

Ixix 

Settanta 

70 

LXX 

Ixx 

Settantuno 

7» 

LXXI 

rjxxj 

Settantadue 

77 

LXX  II 

Ixxi) 

Settantatre 

73 

LXXIII 

hxiij 

Settantaquattro 

74 

LXXIV 

Ixxib 

Settantacinque 

75 

laXV 

Ixxb 

Settantafei 

76 

LXXVI 

Ixxbj 

Settantafette 

77 

LXXVII 

Ixxbtf 

Settantaotto 

78 

LXXVIII 

Ixxbiij 

Settantanove 

19 

LXXIX 

Ixxix 

Ottanta 

80 

LXXX 

iiif** 

Ottantuno 

81 

LXXXI 

•uri 

Ottantadue 

82 

LXXXII 

i„rb 

Ottantatre 

8? 

LXXXIII 

Qttantaquattro 

Òttantacinque 

84 

85 

LXXX1V 

LXXXV 

iii/**b 

Otaniafei 

8 6 i 

LXXXVI 

„,rbi 

Ottantafette 

87 

LXXXVII 

•urbi) 

? 

1 
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Valor  delle 
cifre 

Cifra 
Comu- 
ne Ara- 
ba 

Cifra  Romana 

I Cifra  Fran- 
cese di  Con- 
1 to  0 di  Fi- 
nanze 

Ottantotto 

88 

LXXXVIII 

iiif“buj 

Ottantanove 

8 9 

LXXXIX 

ìiijaix 

Novanta 

9o 

LXXXX  0 XC 

iuf" 

Novantuno 

9« 

LXXXXI  0 XCI 

ini  “/ 

Novantadue 

91 

LXXXX1I  0 XCII 

Novantatre 

9Ì 

lxxxxiii  0 xeni 

Novantaquattro 

94 

LXXXXIIII  0 XCIV 

////***//// 

Novantacinque 

95 

LXXXXV  0 XCV 

iitj’**b 

Novantafei 

96 

LXXXXVI  0 XCVI 

iiti**'bf 

Novantafette 

97 

lxxxxvii  0 xcvir 

iii/*“bi/ 

Novantaotto 

98 

LXXXXVI II  0 XCVIII 

»«/“"  biij 

Novantanove 

99 

LXXXX1X  XCIX 

iii/‘x’ix 

Cento 

xoo 

c 

c 

Dugento 

200 

cc 

i'f. 

Trecento 

300 

ccc 

tir 

Quattrocento 

400 

CCCC,  0 CD 

uì'f 

Cinquecento 

500 

D,  0 lo 

V 

Seicento 

ÓOO 

DC,  0 1DC 

by 

Settecento 

700 

DCC,  0 IdCC 

bi)r 

Ottocento 

800 

DCCC , 0 IOCCC 

buf 

Novecento 

900 

DCCCC , oIOCCCC, oCM 

ix* 

Mille 

IOOO 

M,  0 CIO 

» 

Cifra  dicefi  ancora  a quella  mar- 
ca o fegno  particolare,  che  i Mer- 
catanti, fpezialmente  quelli  che  ven- 
dono al  minuto , pongono  Copra  al- 
cuni pezzetti  di  carta  grolla  o per- 
gamena , attaccandole  aU’efiremità 
delle  fiofe,  tele,  merletti,  ed  altre 
fimili  mercanzie  per  dinotare  il  ve- 
ro prezzo  del  proprio  collo  e poterli 
poi  regolare  nella  vendita. 

Diconfi  Cifre  perchè  non  lignifi- 
cano veramente  quello  che  dimoflra- 
no  di  voler  dinotare  e che  appari  fce 
all’occhio;  e fono  realmente  una  fpe- 
zie  di  cifra mifteriofa,  folto  l’appa- 
renza di  cui  i Mercatanti  nascondo- 
no una  verità  che  non  può  riufcire 
di  molto  loro  vantaggio  che  Ila  no- 
ta a tutti.  . ' 

Si  può  chiamare  anche  Cifra  per- 
Di^ion.  Univer.  T om.  III. 


chè  appunto  cotali  legni  fono  per  lo 
più  compolli  di  cifre,  facendovi  la 
maggior  parte  dei  Mercatanti  entra- 
re alcune  lettere  dell’ alfabeto.  Tal- 
volta confiliono  in  dieci  caratteri 
per  farvi  capire  i numeri  dall’uno 
uno  al  dieci. 

Tali  marche  non  debbono  effer 
note  che  ai  Padroni , ai  Giovani  e 
ai  Garzoni,  o a coloro  che  fono  in- 
caricati della  vendita  della  mercan- 
zia Ila  allo’ngrolfo,  fia  al  minuto. 

Il  Savary  nel  cap.  a.  del  lib.  II 
della  prima  Parte  del  fuo  Perfetto 
Negoziante  mette  fra  gli  obblighi 
dei  Giovani  il  benconolcere  la  cifra 
o marca  dei  loro  Principali,  e la 
fedeltà  che  aver  debbono  in  quello 
propofuo. 

Cifre  di  Stamperia  fono 
Sf  iij  ' quel- 
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quelle  cheadoperano  gli  Stampatori 
nella  impreffìone  de’ loro  libri,  e 
fono  l’Araba  e la  Romana . 

La  Romana  ferve  per  ordinario  a 
fcgnare  i numeri  delle  Parti  dei  li- 
bri e dei  Capi  di  un’Opera,  talvol- 
ta ancora  i Paragrafi  oaltro  fintile. 
Si  adopera  ancora  più  comunemente 
dell’Araba  nei  Sommarj  per  divi- 
derne gli  articoli,’  e di  efl'a  pure  fi 
fervono  per  contraflegnare  ì nomi 
dei  Papi , degl’  Imperadori , Re  e 
Principi,  ed  altre  perfone  di  confi- 
derazione  per  diftinguere  l’ordine 
che  tengono  fra  gli  altri  dello  ftef- 
fo  nome  : Benedetto  XIV,  Carlo 
VII , Lodovico  XV,  e così  di  tut- 
ti gli  altri. 

La  cifra  Araba  ferve  per  fegnare 
le  pagine,  perla  Tavola,  per  l’Er- 
rata, per  li  Cataloghi  ec. 

Han  tentato  alcuni  Stampatori  di 
introdurre  il  coftumedi  porre  le  ci- 
fre al  baffo  della  pagina,  ma  l’ufo 
antico  ha  fempre  prevaluto  , e fi 
mette  tuttavia  nell'alto,  v.  Stam- 


Ctcales.  Così  chiamano  nelle 
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Giglione  chiamali  quel  terre- 
no rilevato  fopra  la  foffa  che  fopra- 
flà  al  campo. 

C 1 c n a l e . Quello  è un  porco  fal- 
vaticodi  un  color  neroo  bruno  ofeu- 
ro,  e di  pelo  affai  ruvido.  Efcono 
dall’  una  e dall’altra  parte  del  fuo 
ceffo  due  gran  denti  rivoltati  verfo 
l’alto  piùgroffi  diun  pollice,  aguz- 
zi , molto  duri , bianchi , robufli  e 
taglienti  ; fervono  quelli  di  difefa 
quando  viene  perfeguitato . 

Del?  ufo  ebe  ftffi  del  cignale  nella 
Medicina. 

i < 

Tutto  ciò  che  fi  può  cavare  da 
quello  animale  per  ufo  della  Medi- 
cina, fono  il  graffo,  i tefiicoli,  il 
fiele  e gli  eferementi-  Il  graffo  è 
buonìffimo  per  ammollire,  mitiga- 
re e rifolvere  i dolori  ungendoli  con 
quello.  I tefiicoli  e le  lue  altre  par- 
ti genitali  fono  proprie  per  rime- 
diar all’impotenza,  ed  aiutar  alla 
generazione  prefeper  bocca.  Il  fie- 
le fa  dilfipare  le  Icrofole  diffolvcn- 
dole.  ..  ...  i 

I fuoi  eferementi  fono  rifolutyri , 
proprj  Per  tafanar  dalla  rogna  appli- 
cati citeriormente.  Anzi  che  l’ urina 


Ifole  Antille  queU’eftremità  di  fo-  di  luièunrimediofpecificoperrom- 
glie  di  tabacco  che  fi  fumano  fenza  per  la  pietra  della  vefcica , caccian- 
pipa,  le  quali  fono  chiamate  dagli  done  fuori  lt.renelle  , bevendone 
Spagnuoli  Cigarros.  qualche  poca.  Tiene  la.fuddetta ori- 

Cicarros.  Sortq  di  tabacco  che  na  un’altra  virtù  di  rifanare  fenza 
fi  coltiva  in  qualunque  luogo  dell’  fallo  ifaaciuilini tormentati  da  lom- 
Ifola  di  Cuba,  particolarmente  nei  òrici,  e quello  rimedio  fatto  nella 
contorni  delle  piccole  Città  della  guifa  feguente  fu  fperimentato..  con 
Trinità  e di  S.  Spirito  , del  quale  profpero  fucceffo. 
però  fe  ne  fa  tutto  il  Commercio  Prendafija  vefcica  del  cignale  che 
all’ Avana1;  Fumano  per  ordinario  abbia  ancora  un  poco  di  orina,  fi 
quello  tabacco  fenza  pipa  , effendo  ponga  in  quella  un  poco  di  olio  co- 
le foglie  di  quella  pianta  fenza  fili , mune  , e ferrandola  fi  appenda  al 
e fi  rivoltano  in  forma  drcamminet-(  cammino , acciocché  affumicandoli 
to,  il  quale  fi  accende  neU’  eflre-  fi  reftringa,  e l’orina  che  vi  Ila  rin- 
omi.1 * : ’ 1 1 ’ chiufa  coll’ olio,  prenda  una  confluen- 

za 
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za  di  mele.  Ciò  fàtuo  bifqgna  guar- 
darla ben  bene  che  non  vi  entri  al- 
-cuna  colà  nociva,  e pofeia  ugnerne 
l’ombnliico  ed  il  nafo  dei  fanciul- 
lini  travagliati  da'lombrici,  che  in 
tal  maniera  fe  ne  (coprirà  meravi- 
- gitolo  l’effetto.  Quella  orina  cosi 
< preparata  ferve  ancora  per  rompere 
il  calcolo  della  vefcica  come  abbia- 
mo accennato. 

Caccia  del  cignale . 

La  caccia  del  cignale  è molto  piò 
difficile  e pericolofa  che  quella  del 
cervo,  imperciocché  il  cignale  non 
teme  i cani,  ma  anzi  gli  attende, 
ed.  alle  volte  ancora  gl’ infieguifee 
finché  può  per  isbranarli , e farli  in 
pezzi  calle  fue  prefe , la  morficatu- 
ra  delle  quali,'  che  per  ordinario  loro 
fa  nel  groffo  del  corpo , è quafi  fem- 
> pre  incurabile. 

Che  però  i bravi  Cacciatori  che 
fanno  (lima  de’ loro  cani  per  la  cac- 
cia del  cervo,  del  caprjvoio  e del- 
la lepre,  non  permettono  <;he  il  ci- 
gnale venga  cacciato  dai  loro  cani 
che  corrono;  ma  piu t tofto  a qual- 
che muta  di  martini , di  cui  il  cigna- 
le fi  è la  vera  preda. 

Tutti  i cignali  non  meritano  di 
effer  cacciati  ; ma  foio  quelli  che 
non  pafiàno  l’età  di  quattro  anni, 
perchè  dentro  quella  età  fono  belli, 
graffi  c graffi . Paffati  i quattro  an- 
ni, il  ci  gnale  fi  fmagrtfce  per  la  vec- 
chiezza, e perde  a poco  a poco  tut- 
ta la  di  lui  bontà.  Non  fi  dee  pure 
cacciare  in  ogni  tempo , ma  fola- 
mente  quando  è la  loro  fiagione  e 
cacciagione,  eh’ è dal  mezzodì  Set- 
tembre fino  al  Dicembre  , che  co- 
minciano ad  andar  in  lamore,  ben- 
ché. nell’  Aprile  e nel  Maggio  fieno 
piò  agevoli  da  prendere  che  in  altra 
Ragione  , perchè  dormono  piò  in 
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quelli  due  mefi  di  quello  fanno  in 
altro  tempo;  mangiando  allora  erbe 
forti,  cheli  fanno  mettere  il  fangue 
in  moto  , e facendo  loro  levare  i 
fumi  ai  cervello,  fanno  $1  che  fi  ad- 
dormentano , e la  nuova  fiagione 
pofeia  rinnoveliando  loro  il  (angue 
cagiona  in  effi  un  placido  rìpofo. 

11  Cacciatore  per  tanto  conosce- 
rà la  bellezza  del  cignale,  e quali 
meritano  di  effer  cacciati  da  quelli 
fegni  ; cioè  alle  traccie  o pedate , 

, dai  grugno  impreifo,  dal  fuccidume 
e lezzo  in  cui  fi  rivolge,  principal- 
mente dalla  maniera  delle  pedate 
grandi  e larghe. 

Tutte  quelle cofe  condiverfialtri 

contraffegni  fanno  conofcere  effere 
il  cignale  bello  e grande;  parimen- 
ti le  traccie  di  dietro  più  larghe  ci 
quelle  anteriori  dinotano  la  groffez- 
. za  delle  di  lui  cofcie. 

La  differenza  delle  traccie  dei  ci- 
gnali dai  porci  fi  è,  che  i primi  nel 
correre  pongono  Ì piedi  deretani  nel- 
: le  pedate  degli  anteriori,  o affai  vi- 
cino , mentre  i fecondi  non  corrono 
sì  giuftamentc. 

Trovafi  pure  del  divario  nelle  pe- 
date dei  cignali  maichjda  quelle  del- 
le femmine;  ma  cfìendo  che  riufei- 
rebb«  iroppo  noiofo  quello  difeorfo 
al  Leggitore,  lo  tralascieremo;  tan- 
to più  che  fono  cofe  comuni  e no- 
te ai  Cacciatori. 

li  Cignale  non  tiene  alcun  luogo 
di  dimora  fiabile,  onde  dicefi  eh’ è 
un  fuggitivo  che  altro  non  fa  che 
correr  di  bofeoin  Selva.  Alle  volte 
però  .gli-  piace  dare  più  in  un  paefe 
che  in  un’  altro;  dimodoché  verrà 
cacciato  alle  volte  un  cignale  in  un 
bofcho,  e non  oliarne  girerà  e reg- 
girerà , ma  poi  non  fi  fermerà  fe  non 
in  quclluogo  doveftima  di  falvarfi, 
e crede  ivi  rinforzare  il  proprio  vi- 
S f i i i j gore 
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gore  . Sì  trovano  ordinariamente 
quelli  animali  in  luoghi  bofcherec- 
cj  , dove  fi  ritrovano  nocciuoli  e 
ghiande . 

- La  caccia  del  cignale  richiede  più 
forra  d’uomini  che  di  cani.  Puolfi 
nulla  ofiante  adoperar  dei  cani  , ma 
con  tale  prudenza,  chei  Cacciatori 
fieno  frammilchiaticon  elfi  dringen- 
do  il  cignale  unitamente  piò  che  fìa 
poffibile  ; imperciocché  quando  fi 
vede  afialito  da’ cani  e da’ uomini, 
e che  a prima  giunta  ben  forte  lo 
flringono,  fi  avvilifce  e perde  il  co- 
raggio , e in  vece  di  sfogare  la  pro- 
pria furia  contrade’ cani,  non  fa  al- 
cun moto. 

Quando  ciò  fi  vede,  fe  gli  lancia 
qualche  altro  cane  frefco  non  de’  gio- 
vani, ma  di  quelli  che  fono  vecch) 
e pratici,  affinchè  foccorendo  i pri- 
mi dieno  maggiore  firetta  al  cigna- 
le. Ora  avendo  dopo  una  lunga  cor- 
fa  offervato  i Cacciatori  che  il  ci- 
gnale non  può  più,  debbono  piò  de- 
liramente che  polfono  circondarlo  e 
andargli  addoffo  tutti  in  una  volta 
colla  fpada  alla  mano  ed  ucciderlo. 

' Non  bifogna  però  che  tengano  la 
mano  bada  perchè  gli  darebbero  nel- 
la teda,  ma  bifogna  che  la  tengano 
alta  trafiggendolo  , guardandoli  di 
non  ferirlo  dalla  parte  del  proprio 
cavallo , ma  piuttofio  dall’  altra  ; 
imperocché  quefta  beftia  gira  fubito 
il  capo  verfodove  fifente  ferito  con 
rifchio  di  ammazzare  o di  ferire 
il  cavallo,  e talvolta  anche  il  cava- 
liere. 

11  vantaggio  della  preda  del  ci- 
gnale è doppio  , l’uno  quanto  alla 
carne,  e l’altro  quanto  al  rimedio. 

La  carne  è migliore  di  quella  del 

1 cervo,  e fenzariportarfi  at  magnifi- 
ci conviti  degli  Antichi  Romani  che 
facevano  tanto  cafo  della  carne  de’ 
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cignali , che  li  mettevano  tutti  in- 
tieri in  tavola  , diremo  (olamente 
che  i Principi  e gran  Signori  de’  no- 
ftri  giorni  li  pregiano  molto,  e fpe- 
zialmente  il  tefchio  è (limato  una 
vivanda  dilicata  e fquifita,  e fi  fti- 
mano  ancora  nel  Verno  i cignali  gio- 
vani. Vero  è chela  carne  di  quello 
animale  nodrifce  molto  , e genera 
gran  quantità  di  buon  fangue  ; però 
bifogna  regolarfi  nel  mangiarne  fe- 
condo i temperamenti,  c i Medici 
fanno  gran  cafo  fpezialmente  del 
cignale  prefo  alla  caccia . 

Non  palla  molta  differenza  fra  1’ 
apparecchio  che  fi  fa  per  mangiare 
il  cignale,  e il  porco  comune.  La 
teda  però  volendoli  apparecchiare 
come  va  , levatoie  che  fia  tutto  il 
pelo,  (e  le  levano  le  due  mafcelle 
e il  grugno  , e fendendola  per  di 
fotto,tì  feparano  dalla  teda  il  cervello 
e la  lingua.  Fatto  quedo  s’infala, 
e per  far  meglio  fi  adopera  la  punta 
del  coltello,  acciocché  più  penetri 
il  falé;  ferrali  queda  teda  feda  le- 
gandola con  unolpago,  e s’ invoglie 
in  una  falvietta  per  edìer  poda  poi 
in  una  pentola  capace  di  contener- 
la. Vi  limette  una  quantità  diffi- 
dente di  acqua  , tutte  le  forte  di 
erbe  fine,  della  cotica  di  porco,  del 
lauro,  del! anice, dei  garofani , del- 
la noce  mofcata,  delizie,  della  ci- 
polla e del  rofmarino , e mezzo  cot- 
ta che  fìa,  *i  fi  mette  del  vino,  nel 
quale  bifogna  lafciarla  dodici  ore  per- 
chè acquidi  una  perfetta  cottura. 
Cotta  affatto  poi , fi  lafcia  raffred- 
dare nel  fuo  brodo,  indi  fi  cara, 
fervendola  con  fette  di  cedro  e pe- 
trofelo  minuto. 

Si  arrodifce  ancora  il  cignale  nel- 
lo fpiedo , e fe  ne  accomodano  i pre- 
fciutti  come  fi  fanno  quelli  de’ porci 
ordinarj.  ...  ..  .. 

CU;. 
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Cigno.  Uccello  acquatico  che  rof-  no  tutte  le  penne  della  tetta,  del 
fomiglia  molto  all’oca  domettica.,  collo  e del  petto  fegnate  nell’eftre- 
benchè  fia  più  grande,  più  grotto  e mitàcon  un  punto  giallo  color  d’oro 
più  forte.  Ettendo  giovane  le  fue  tirante  al  rotto, 
penne  fono  di  un  colore  bigio,  e a Benché  fembri  a prima  vitta  che 
mifura  che  va  invecchiando,  vengo-  il  cigno  non  riefea  utile  che  per  a- 
no  di  un  bianco  puro.  Tiene  il  col-  domar  i canali  e ttagni  di  acqua  in 
lo  lungo  e comporto  di  venti  otto  luoghi  di  piacere,  bifogna  confetta* 
vertebre  ; e le  gambe,  i piedi  e il  re  per  tanto  etter  tre  le  mercanzie, 
becco  fono  neri , e il  becco  rattomi-  che  da  quello  li  ricavano  pel  Com* 
glia  a quello  dell’oca,  ma  un  poco  mercio,  cioè  il  piumino,  le  penne 
più  rotondo  e adunco  neli’ellremi-  grotte  e la  pelle, 
tà . Nella  fommità  della  tetta  tiene  II  piumino  ferve  a fare  degli  ori* 
una  macchia  nera,  e gli  occhj  fteifi  glieri  e guanciali  ; le  penne  grotte  s* 
fono  circondati  daun  filetto  di  piu-  impiegano  per  ifcrivere  e per  altri 
me  nere  rilucenti  come  l’ebano,  lavori;  e la  pelle  lolamente  fornita 
Quello  uccello  dittende  le  fue  ali  col  fuo  piumino,  ettendo  bene  con- 
come gli  altri  volatili  volendo  cor-  eia  ed  aggiuftata,  ferve  di  fodera  cal- 
rer  per  l’acqua.  dillìma,  e fa  una  parte  del  Negozio 

.*•  Il  fuo  cibo  è come*  quello  delle  dei  Pelliccia) . 
oche,  mangiando  erbe  e grani,  eper  Credono  alcuni  ancora  che  quella 
ordinario  dimora  più  nei  laghi,  nei  pelle  (la  di  giovamento  ai  reumati- 
flagni  fango!!,  nei  luoghi  feparati  e Imi  ponendola  dal  canto  del  piumi* 

■ folitar),  di  quello  che  ne’ fiumi.  I no  lulla  parte  inferma.  Quali  tutte 
' cigni  ordinariamente  vanno  intrup-  quelle  mercanzie  che  cavano  dal  ri- 
pa, e il  Vvillughbey  nella  fua  Or-  gno,  i Francefile  inviano  nell’ Ol- 

i sitologia  parla  di  un  cigno  che  dice  landa.  • 

etter  villuto  300  anni . CIL 

Evvi  una  fpezie  di  cigno  che  ha 

i piedi  dritti  come  gli  artiglj  di  un’  Cilindro.  Termine  Geometri- 
uccello  da  rapina  , e prende  e fer*  co  efprimente  un  corpo  fodo  termi- 
ma  la  lua  preda  col  ferirla.  11  fuo  nato  da  tre  fuperfìzie  ettefe  in  una 
piede  manco  è come  quello  degli  al-  lunghezza  ugualmente  rotonda,  le 
tri  cigni,  e non  gli  ferve  che  per  mio-  cui  ellremità  fono  cerchj  uguali;  o 
tare.  Sonovene  molti  di  quella  qua-  pure  è un  corpo  deferitto  da  una 
liti  nell’America  ; enei  1654  ne  fu  linea  che  feorre  in  maniera  tale  la 
uccifo  uno  nello  (lagno  della  Badia  circonferenza  di  due  cerchj  uguali 
di  Sully  vicino  a Danmartin.  Que-  e parateli i , eh’  è Tempre  paralella  a 
Ila  Torta  di  cigni  non  fi  ritrova  quella  eh’ è tirata  dal  centro  di  que- 

■ che  nell’  acqua-,  e non  pottono  ette-  ili  circoli  all’  altra , vale  a dire  ali* 

re  addometticati.  • . _•  atte,  il  quale  patta  per  li  centri  dei 

Il  Redi  otterva  che  veramente  vi  due  circoli  che  Tervono  di  baie . Ar- 
•.  fono  una  razza  di  cigni,  di  cui  per  chimede  ha  fatto  un  trattato  della 
< anche  alcuno  nonne  ha  parlato,  fo-  sfera  e del  cilindro;  e le  travi  0 ro- 
^ vente  veduti  da  etto  nelle  caccie  del  tóli  delle  macchine  degli  argani,  de* 
Gran  Duca  di  Firenze,  i quali  han-  fopprefli  ed  altre  cote  limili  fono 
i cilin- 
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^cilindri . Quando  il  paralellogram- 
mo,  per  la  circonvoluzione  di  cui 
intorno  all’  una  delle  fue  colle  fi  fa 
il  cilindro,  è rettangolo,  allora  il 
folido  che  viene  defcritto  dal  fuo 
movimento,  fi  chiama  cilindro  ret- 
to, perchè  il  fuo  affé  è perpendico- 
lare alle  fue  due  bafi;  ma  quando 
(gli  angoli  del  paraiellogrammo  me- 
defimo  fono  obbliqui , il  cilindro 
^prodotto  dalla  fua  circonvoluzione 
fi  chiama  obbliquo.  Diceli  che  due 
cilindri  fono  finalmente  inclinati 
quando  i loro  affi  vengono  a forma- 
re due  a ngedi uguali  colle  loro  bafi  * 
e che  due  cilindri  fono  firn  ili  quan- 
do fono  finalmente  inclinati,  e che 
i loro  affi  fono  proporzionali  al  dia- 
metro delle  loro  bali. 

Chiamafi  cilindro  cubo  quello, 
-'1'  altezza  di  cui  è uguale  al  diame- 
metro  della  bafe  . Il  Petit  ha  fatto 
un  trattato  del  cilindro  Aritmetico 
da  effo  intitolato  Rabdologia , for- 
mando certe  ilrifcie  di  cartone  di* 
{polle  fopra  un  cilindro,  che  bada 

{ «renderli  la  pena  di  raggirarle  per 
are  qualfivoglia  conteggio,  e l’in- 
venzione viene  dal  Neper  Scozzefe. 

Chiamafi  Cilindroide  ciò  che  ha 
la  figura  di  cilindro,  e fuol  edere 
folida  con  bali  elitiche  e fituate  u- 
gualmente. 

;;  CtM 

Cimatura.  Quel  pelo  che  fi  ta- 
glia al  panno  in  cimandolo,  che  fi 
-adopera  per  riempir  più  cofe  come 
alle , badi  e limili  . - 

1 m a z t o èia  parte  più  aita 
della  cornice,  che  fi  chiama  ancora 
gola  o dritta  o rovefeia,  e la  prima 
•dèlie  lue  parti  è conveda  , e l’altra 
concava . > Il  cimazio  Tofcano  è un 
bovolo,  o fia  un  quarto  di  rotondo; 
‘e il  Dorico  è una  incavatura  oppo- 
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da  d’ un  quarto  pure  di  rotondo  ; « 
’i  Lesbia  tiene  la  parte  di  fopra  con- 
veda, e. quella  da  bado  concava. 
Cimento  o Cemento  . Materia 
che  ferve  a legar  fortemente  infieme 
i corpi  duri  e folidu  . , 

il  cimento  de’  Muratori  viene 
compodo  di  regole  e di  felci  pede 
e mefcolace  con  calce  eflinta.  11  ci- 
mento dei  Fontanieri , che  vien  det- 
to ancora  ci  mento  perpetuo,  è com- 
podo di  felci , di  carbon  di  terra  , 
limature  di  ferro  e calce  vivi  bene 
melcolata  infieme , e concio  il<  tut- 
to nell’  acqua.  Ne  fanno  ancora  un’ 
altro,  che  altro  non  è. che  pece  ne- 
ra mefcolata  con  ceneri  dacciate. 
Di  quedo  ultimo  ne  adoperano  gli 
Specchia)  per  fermare  i cridalli  che 
vogliono  lavorare  fulla  mola.  v. 
mola  da  Specchi  aio . 

Cimento  da  Vetta/.  Chiamali  con 
un  tal  nome  una  compofizione  di 
calce  viva,  farina  di  fegala,  chiara 
di  uovo,  ed  acqua  lalata,  di  cui  fi 
fervono  per  riunire  ed  incollare  i 
pezzi  di  vetro  e di  porcellana  fina, 
ed  anche  per  tutte  le  doviglie  di 
terra.  Fallène  pure  un’altra  fpezie 
per  gli  ufi  deffi  con  calce  viva  pol- 
verizzata con  doppia  parte  di  idei 
dacciate,  ftonprando  il  tutto  con 
olio  di  noce  . Per  altro  la  calce  vi- 
va e la  chiara  di  uovo  bene  incor- 
porate fervono  per  faldare  la  porcel- 
lana ed  ogni  altro  vafellame. 

Cimento.  Gii  orefici  ed  altri  Ar- 
tigiani che  ne  adoperano,  chiamano 
cimento  quel  mefcuglio  di  felci edi 
pece  refina , di  cui  fi  fervono  per  ce- 
fellare . 

Cimice.  Spezie  d’ infetto  piatto , 
che  incomoda  molto  nella  State  non 
folamente  perle  morficaturechefa, 
ma  eziandio  per  io  cattivo  odore 
'.che  tramanda.  : : .’ù-o  j 

Varj 
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Var)  fono  i ri medj  che:  vengono 
fuggcriti  per  liberarli  dall’  infolenza 
di-quedi  animali , infegnati  da  va- 
rj  Scrittori,  de’  quali  nedaremoal- 
cuni , acciocché  polla  farne  la  fcel- 
ta  chi  voltile  valerfene . . 

1.  Facciafi  un  profumo  con  iftcr- 
co  vaccino,  e pretendono  che  que- 
llo odore  li  cacci  almeno  per  una 
cotte. 

2.  Per  farli  poi  morire  pigliano 
. alcuni  dell’  affenzio  , della  ruta  , 

dell’  olio  comune  e dell’  acqua  in 
■3  bade  voi  e quantità,  e fi  faccia  cuo- 
cere ogni  cola  finché  , l’  acqua  redi 
confumata,  poi  colili  1’  olio,  con 
cui  fi  mefcola  del  grado  quanto  ba- 
da; fé  ne  forma  un’  unguento  , e 

- con  eiiò  fi  ungono  le  fedine  del  let- 
to.' «fi  t 1 

, -3»  Prendali  fugna  di  porco,  ar- 
gento vivo , di  ognuno  quanto  oc- 
corre , e mefcolando  bene  le  ne  for- 
ma un’  unguento  per  ugnere  le  con- 
. nettature  del  letto. Un’effetto fitni- 
> le  farà  la  tintura  di.  zolfo.  - 
. 4.  Altri  ancora  prendono  il  fiigo 

. di  aflenaio  con  olio  di  uliva  . vec- 
chio, e facendoli  cuocere  infìeme 
finché  redi  coofumato  tutto  il  fugo, 
fi  cola  l’olio,  vi  fi  fa  fondere  den- 
tro dbl  zolfo  vivo*  e fi  adopera  co- 
me fopra,  e muoiono.- 

5.  Prenda  fi  fiele  di  bue  ed  olio 

di  canape  mefcolando  il  tutto  infie- 
rae,  e fi  ugne  come  fopra,  e ade- 
rì feono.  che  in  tali  liti  non  nafeano 
mai  piti  .t'  •.  1 

6.  Alluri  ancora  fi  fervono  del  fu- 
. go  di.citriuoiii  vecchj , cbefilafcia- 

noi  per  iemenza . 

7.  Si  lavano  ancora  le  tavole  del 
letto  con  aceto,  forte  e fiele  di  bue 

- mefcolati , fottoponendo  al  capez- 
zale  della. confolida  maggiore. 

Piglianfi  coccole  di  cipredo, 
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fi  pedano,  fi  mettono  in  infufione 
nell’olio  che  laro  fovrannuoti  due 
dita,  il  quale  fl  laficia  efpodo  al  So- 
le e all’aria  notturna  per  48  ore, 
indi  fi  cola  l’olio  fpremendone  be- 
ne le  coccole , e fi  adopera  come 
fopra.  - ' • j-.i, 

io.  Può  fervire  ancora  H grado 
dell'arrofto,  più  vecchio  e rancido 
che  aver  fi  polfa. 

xi.  La  pece  liquida  col  fugo  di 
cocomeri  divarici  come  pure  la  ci- 
polla marina  tagliata  e peda  nell’ 
aceto,  la  colla  di  pefee disfatta,  la 
feccia  di' olio  cotta  e mefcolatacon 
fiel  di  bue,  come  ancora  le  foglie 
di  capperi  demperate  nell’olio  fo- 
no tutte  cofe  che  fervono  a quedo 
effetto. 

Pigliafi  ancora  fapone  nero  e co- 
mune tantodell’  uno  quanto  dell’ 
dell’  altro  pedandoli  inficine  , poi 
prcndefi  altrettanto  argento  vivo , e 
mefcolandolo  bene  anch’edo  fe  ne 
forma  un’unguento  per  ugnere,  co- 
me abbiam  detto,  i fitidovefimet- 
tono  quedi  animali.  . . :.  ..s 

Non  fono  però  queft’  infetti  tan- 
to fpregevoli  per  l’incomodo  che  re- 
cano , che  la  Medicina  non  ne  pof- 
fa ritrarre  qualche  vantaggio.  Con- 
tengono quedi  molt’oiio'e  falevo- 
latile:  prefi  internamente  promovo- 
no l’orina,  e fanno  ufcir  la  fecon- 
da, fcacciano  pure  le  febbri  inter- 
mittenti ingiottendone  fette  o al  più 
otto  fubito  che  fopraggiugne  la  feb- 
bre. Vengono  altresì  di mati  come 
un  rimedio  valevole  contra  le  tnor- 
ficature  de’  ferpenti . . . . 

Ne’  giardini  titrovanfi  ancoradei 
cimici,  e per  ordinario  fono  fu  i 
melarancj . Potrebbe  credere  alcu- 
no che  fodero  cocciniglie  di  Eu- 
ropa fe  fi  attaccaffero  ai  fichi  d’ In- 
dia come  fanno  le  vece  cocciniglie. 

Ci- 
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Cimitelo.  Luogo  facro  defli- 
' nato  a fotterrarvli  corpi  dei  defun- 
ti, per  lo  pii»  a lato  alla  Chiefa, 
nè  anticamente  potevafi  feppellire 
alcuno  nelle  Chiefe , ma  folamen- 
te  in  quelli  luoghi.  I Cimiterj  fo- 
no flati  femore  in  gran  venerazio- 
ne preffo  i Criiliani , e l’ufo  di  be- 
nedirli è antichiflimo,  e il  Vefco- 
vo  foleva  girar  loro  intorno  Ponti- 
ficalmente venendogli  portata  in- 
nanzi l’acqua  benedetta. 

Il  Concilio  di  Elvira  can.  34  e 
35.  proibifce  l’accender  dei  ceri  fra 
il  giorno  ne’  cimiterj , e al  capo  35 
vieta  alle  donne  il  paflarfi  la  notte 
in  veglia  ne’  cimiterj . 

Ne’  primi  fecoli  li  Criiliani  fole- 
vano fare  le  loro  adunanze  in  quelli 
luoghi  come  abbiamo  da  Eufebio 
nel  libro  7 della  fua  Storia  Eccle- 
ftajìica,  e da  Tertulliano  che  chia- 
ma quelli  Cimiterj  dove  fi  adunava- 
no per  fare  le  orazioni,  Area.  Sicco- 
me i Martiri  veniano  fotterrati  ne’ 

- Cimiterj,  così  ivi  particolarmente  i 
Criiliani  fabbricarono  delle  Chiefe, 
allorché  Collantino  li  pofe  in  una 

- intera  libertà;  e crede  il Tillemont 
nel  terzo  Tomo  della  Storia  degF 
Imperatori , che  da  un  tal  ufo  fi  a 
derivato  il  collume  di  non  confecra- 
re  Altare  alcuno  fenza  porvi  delle 
Reliquie  de’  Martiri . 

Cimo  le  a è una  terra  argillola  , 
di  cui  fi  lervivano  una  volta  gli  An- 
tichi come  noi  fi  ferviamo  della  terra 
. figillata.  Ne  trovavano  di  due  fpe- 
-Kzie,  l’ una  bianca,  e 1’  altra  roffic- 
cia . Sceglieva!!  come  la  migliore 
quella  dr  era  ontuofa  e fredda  al 
tatto.  L’ adoperavano  in  que’  tem- 
pi principalmente  per  nettare  i ve- 
• fliti  macchiati. 

Cavavano  quella  terra  da  un’Ifo- 
. la  di  Creta  chiamata  Cimolus , o 
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come  vogliono  alcuni  dalte  Cìcla- 
di  . 

Eli’  è ammolliente  e rifolutiva, 
e fe  ne  adopera  per  guarir  1’  enfia- 
ture dei  tefiicoli , e quelle  delle 
gambe.  E’ valevole  eziandio  per  ri- 
folvere  i tumori  e le  parotidi,  e 
per  mitigar  1’  ardore  delle  fcottatu- 
re. 

Viene  altresì  chiamata  cimolea 
una  terra  liquida  che  cade  fiotto  la 
mole,  de’  Coltellinaj  , quando  ar- 
ruolano i ferri . Quella  è un  mifcu- 
glio  delle  parti  della  mole  fleffa  e 
del  ferro  impaliate  coll’  acqua. 

Tiene  quell’  ultima  quali  la  vir- 
tù fleffa  della  prima.  Per  altro  è 
pure  allringente  come  rifolutiva  ; 
viene  adoperata  nella  Tintura  per 
far  nero.  Produce  quello  colore  a 
motivo  delle  particelle  di  ferro  che 
in  fe  contiene,  e fa  l’ effetto  deivi- 
triuolo. 

Cimurro,  o Ciamoro.  Ma- 
le che  viene  al  cavallo  ouando  è fia- 
to neL capo  affai  raffreddato,  per  lo 
che  gli  difcende  dalle  nari  contì- 
nuamente un  fluffo  a modo  di  ac- 
qua. v.  Cavallo  e i fuoi  mali. 
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Cina.  Grande  Impero  dell’ Alia 
nella  parte  più  Occidentale  del  no- 
flro  Continente,  il  cui  paefe  è fia- 
to conofciuto  dagli  Antichi  fiotto  il 
nome  di  Siria . I Cinefi  fono  anti* 
chiffimi  nel  Mondo,  e la  loro  Sto- 
ria popolare  riefce  non  folamente 
dubbiofa , ma  incontraftabilmente 
è falfa,  mentre  contano  più  di  qua- 
rantamila anni  dalla  fondazionedel 
loro  Impero.  Ma  quella  che  accor- 
dano gli  Eruditi,  è così  bene  cir* 
coftanziata  e riabilita  con  una  tra- 
dizione così  collante  , che  non  li 
può  dubitare  fra  di  elfi  fenza  paffar 

per 
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per  ridicoli . Secondo  quella  fiorii 
dunque  fono  quattro  mille  anni  in 
circa  che  la  Cina  avea  i proprj  Re 
continuati  fino  al  prefente  lenza  al- 
cuna interruzione  . Ventidue  fa- 
miglie vi  regnarono  , che  diedero 
238  Imperadori . Alcuni  danno  a 
quella  Monarchia  degli  anni  di  più, 
ma  bada  (lare  alla  prima  per  dimo- 
Arare  la  grandezza  e nobiltà  di  que- 
llo Impero. 

Evvi  dell’  apparenza  che  i figli- 
uoli o nipoti  di  Noè  difperdendo- 
fi  per  P Alia  penetraffero  fino  nella 
parte  della  Cina,  eh’  è la  più  Oc- 
cidentale , e che  fi  chiama  al  pre- 
fente Cbainst  0 Cbensì . Vivevano 
colloro  in  famiglie  , e i Re  altro 
non  erano  che  padri*  ai  quali  una 
lunga  ferie  di  anni  , quantità  di  ar- 
menti e le  altre  ricchezze  camperec- 
ci loro  aveano  conceduta  l’autorità . 

Gl’  Interpetri  della  Storia  Cine- 
fe  attribuifeono  il  principio  di  que- 
lla Monarchia  a Tobi  che  ridufle  a 
locietà  gli  uomini  prima  felvagg)  e 
vagabondi , che  a modo  di  bruti 
viveano  in  que’ primi  tempi,  i qua- 
li poi  apprele  da  Xin-num  1’  Agri- 
coltura ed  altre  arti , cominciaro- 
no a vivere  in  miglior  forma  nei 
Villaggj.  Governò  poi  Hoamtì  det- 
to il  Gioito  per  aver  prefo  quel  co- 


Famiglie 

Imperatori. 

Anni. 

I 

Hia 

*7 

. 458 

II  . . . 

Xam 

. 28 

. Ò44 

Ili  . . . 

Cheu  . . . , . 

35 

. 873 

IV  . . . 

Cin 

3 

* 43 

V 

Han 

27 

. 41 6 

VI  . . . 

Heu  . . han  , 

2 

. 44 

VII  . . 

Cin  1 » « • » 4 

15 

• 135 

Vili  . . 

Sum 

7 

• S9 

IX  . . . 

Ci 

• S 

• ^3. 

X . . . 

Leam 

4 

• 5S 

XI  . . . 

Chin 

S 

• 35 
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lore,  che  colà  a’  foli  Imperatori  Ci- 
nefi  è permeilo.  Per  opera  di  To- 
nai) perfezionò  il  periodo  Cinefe  o 
Ciclo,  inventò  la  Mulìca  e gli  Uro-  r» 
menti,  arme,  reti,  carri,  barche, 
e 1’  arte  fabbrile,  ed  introduce  col 
mezzo  di  fua  moglie  Luy-sh  il  mo- 
do di  nodrire  i bachi  da  feta , e il 
teffere  e colorire.  Iflitul  fei  Colao  o . 
fupremi  Miniflri  del  Regno  , e fcrif- 
fe  più  libri  dell’ Arte  medica.  Xoc- 
bao  cominciò  a fabbricare  e a cin-  ' 
ger  di  mura  la  Città,  e introdulie 
1’  ufo  di  far  tirare  i buoi . Quen-bi » 
ordinò  che  al  fupremo  Imperadore 
del  Cielo  il  folo  Imperador  della  ter-  •’ 
ra  fagrificar  dovette  con  rito  folenne . 

Fu  autore  del  Calendari*  , ordi- 
nò il  principio  dell’  anno  dal  No- 
vilunio più  vicino  al  principio  dì 
Primavera,  che  nella  Cina  corrif- 
ponde  al  quinto  grado  di  Acquario. 
Ticò  fuo  fucceflore  ebbe  quattro 
mogli,  iflitul  Maeflri  per  infegnar  a’ 
popoli,  e ritrovò  la  Mufica  vocale. 

Da  quelli  primi  dunque  vanta  il 
loro  principio  1’  Impero  Cinefe,  e 
perchè  meglio  fi  poffano  diflingue- 
re  le  22  famiglie  Imperiali  daremo 
la  feguente  tavola  col  nome  delle 
medefime,  col  numero  degl’ Impe- 
radori,  e gli  anni  delia  durazione 
di  effe. 

Famiglie.  Imperatori.  Anni. 

XII  . . Suy 3 . 29 

XIII  . . Tarn 20  . 289 

XIV  . . Heu  . . Ieam  . 2 . 16 

XV  . . Heu  . . Tarn  . 4 . 13 

XVI  . . Heu  . . Ctn  . 2 . 13 

XVII  . Heu  . . Han  . 2 . 4 

XVIII  . Heu  . . Chea  . 3 . 9 

XIX  . . Sum  18  . 319 

XX  . . . Yeua 9 • 89 

XXI  . . Mim 21  . 27 6 

XXII  . Cim 4 • 9* 

Que- 
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Quello  gran  Regno  è popolati  {lì- 
mo, e viene  conteggiato  che  conten- 
ga undici  milioni  cinquecento  due- 
mila ottocento  e fettanta  due  fami- 
glie fecondo  il  compuro  dei  P.Cuplet, 
lenza  comprendere  in  quello  numero 
le  donne,  i fanciulli , i poveri , i Man- 
darini , i Soldati , e tanti  altri  oltre 
quelli  che  vivono  fopra  i fiumi  nelle 
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barche,  i Bonzi,  gli  Eunuchi,  e 
quelli  della  famiglia  Reale  che  non 
li  annoverano.  11  numero  poi  degli 
abitanti  o delle  anime  fenza  delu- 
dere felfo,  età  e condizione  è gran- 
dilfimo,  eperdarun  faggio  di  que- 
llo ballerà  che  diamo  la  tavola  llef- 
fa  che  fi  trova  fcritta  nel  citato  P. 
Cuplet , eh’  è la  Tegnente . 
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8 

1 3 S 

41 8989 
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XI 
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8 

IO 
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Quattro  fono  le  Religioni  prin- 
cipali della  Cina;  l’antica  dello 
Stato  che  rieonofee  un  Dio  fupre- 
mo  Padrone  del  Cielo  e della  Ter- 
ra fenza  idoli  o (fatue:  1’  idolatria 
eh’  è la  feconda,  portatavi  daFohè 
Filofofo  Indiano  32  anni  prima  del- 
la nafeita  di  Gesù  Crillo:  vi  fono 
gran  numero  di  Atei  ; e finalmen- 
te la  Religione  Crilliana.  S.  Fran- 
cefco  Saverio  proccurò  di  penetrar- 
vi, e morì  alla  porta  di  quello  va- 
ftiflimo  Impero  nel  1552. , che  do- 
po reftò  aperta  ad  altri  zelanti  Mif- 
fionarj,  che  attualmente  fi  affatica- 


no nella  Vigna  del  Signore  in  mez- 
zo alle  molte  vicende,  a cui  dovet- 
tero effer  foggetti  Ipezialmente  in 
quelli  ultimi  tempi.  Nd  1625  fu 
ritrovato  vicino  di  Signan , fu  Ca- 
pitale della  Provincia  di  Chensì  ,un 
monumenta  contenente  un  riftretto 
della  dottrina  Crilliana,  e che  no- 
ta che  due  Millìonarj  vi  capitarono 
dalla  Giudea,  che  l’uno  fi  chiama- 
va Olopuen , e 1’  altro  C birbi;  che 
Olopuen  dopo  avere  paffati  molti 
pericoli  per  mare  e per  terra  arrivi 
alla  Cina  in  un’  anno,  che  fi  .com- 
puta che  venilfe  ad  edere  della  ve- 
nuta 


Digitized  by  Google 


CI  N 

nuta  di  Crifto  6$6 , che  gl’  Impe- 
radori  favorirono  la  Religione  che 
predicavano  a difpetto  de’  Bonzi , 
■ i quali  fufcitarono  granperlecuzio- 
ni  ; e che  finalmente  quello  monu- 
mento fu  eretto  nell’ anno  corrifoon- 
dente  all’ Era  Volgare  782,  e i Bon- 
zi attualmente  lo  confervano  in  una 
Pagode  vicino  alla  Città  di  Signan- 
- fu  - Il  P.  Chireher  nella  fua  Cina 
illufirata  riferifce  e fpiega  quello 
monumento  medelimo  . Un’altro 
limile  è flato  ritrovato  nel  Mala- 
bar,  dal  quale  fi  rileva  l’arrivoco- 
là  dell’  Appoltolo  S.  Tommafo , la 
fua  predicanone , e il  fuo  gloriofo 
martirio  ; e perché  era  quello  fcrlt- 
to  in  un’  antichilfima  lingua  parti- 
colare dei  Bramani  Joro  Sacerdo- 
ti, così  i Padri  Mifiionarj  non  ne 
potevano  mai  rilevare  il  contenu- 
to, ma  finalmente  nel  fecolo  pafla- 
to  convertitoli  alla  fede  Criltiana 
uno  de’  loro  più  eruditi  Bramani 
fpiegò  il  monumento,  che  al  prefen- 
-te  da’  Padri  Mifiionarj  religiofa- 
mente  confervafi  come  abbiamo  dalla 
S foriti  di  tutte  le  Religioni  del  Mondo. 

Quella  valla  parte  dunque  della 
terra  compolla  delle  lue  quindici 
gran  Provincie,  che  unitamente  le 
danno  una  eflenlìone  fecondo  alcu- 
ni di  2250  miglia  Italiane  di  lun- 
ghezza, ma  fecondo  le  offervazioni 
lpedice  dai  Padri  Mifiionarj  all”  Ac- 
cademia Reale  delle  Scienze  è al- 
meno di  1500,  è celeberima  an- 
cora per  la  propria  fertilità  che  le 
fomminiftra  tutto  quello  che  può 
coftituire  ungrandiflìmo  Negozio, 
e per  l’ indultria  de’  fuoi  abitanti,  i 
quali  meglio  di  ogni  altro  popolo 
del  Mondo  fanno  impiegare  in  gual- 
fivoglia  fortadi  manifatture  e lavo- 
ri quelle  ricche  produzioni  delle 
fpezie  che  in  effa  ritrovanfi , 
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Ciò  che  rende  la  Cina  più  atta 
al  Commercio  di  qualunque  altro 
Stato  Orientale, fi  èl’ interna  quan- 
tità grande  di  fiumi  e canali  che 
attraverfano  tutte  le  Provincie  , e 
vi  facilitano  il  trafporto  delle  mer- 
canzie, e al  di  fuori  i buoni  porti  che 

- fi  ritrovano  in  fei  delle  fue  Prgvin- 

- cie  bagnate  dall’Oceano  Orientale, 

La  politica  dei  Cinefi  li  Iacea 
temere  negli  andati  tempi , che  la 
troppa  frequenza  degli  Stranieri  gua- 
ftatie  le  proprie  leggi , 0 pure  lom- 
miniftrafle  a quelli  qualche  motivo 
d’ intraprendere  qualche  cofa  con- 
tra  la  loro  liberta;  ond’  è che  vol- 
lero per  molte  migliaia  di  anni  te- 
ner cniufo  l’ ingreflo  del  loro  Im- 
pero ad  ogni  fortadi  Nazione,  con- 
tentandofi  del  Negozio  interno  che 
facevano  fra  di  le  . Ma  finalmente 
uno  de’  loro  Imperatori  (palancò  i 
fuoi  Porti  al  Mondo  tutto  nel  1085. 
Gl’ indiani  allora  e gli  Europei  pen- 
farono  di  approfittarli  di  un  tal 
Commercio , e fino  nella  Francia 
ritrovaronfi  dei  ricchi  Mercatanti  ed 
altri  perfonaggj idi  credito,  che  uni- 
tamente alfocciandofi  ,penfarono  di 
fiabilire  una  Compagnia  di  Com- 
mercio fotto  il  nome  di  Compagnia 
della  Cina.  v.  Compagnie. 

Fino  a quel  tempo  i Portoglieli 
erano  fiati  i foli  fralle  Nazioni  Eu- 
ropee che  avefiero  fatto  una  fpezie 
di  Commercio  diritto  coi  Cinefi 
per  via  della  loro  Città  di  Macao  ; 
e gli  Ollandefi  che  aveano  voluto 
imitargli  , e che  fi  erano  inabiliti 
•nell’  Iloladi  Formofa  , furono  fcac- 
ciati  dal  loro  pollo  nel  166 1,  avea- 
no rinunziato  a quello  Commercio, 
o al  più  la  faceano  come  gl’  Ingle- 
fi  , che  non  negoziavano  che  in 
quelle  Ifole  mezzo  diferte  , laddo- 
ve i giunchi  dei  Cinefi  loro  appor- 
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tarano  le  mercanzie  j prendendo  Ce- 
co loro  le  for&ftierc. 

I luoghi  più  frequentati  dai  gi- 
unchi ( che  fono  certi  baftimenti 
Cinefi  ) pel  Commercio,  fono  il 
Giappone,  le  Manille,  laConchin- 
china  , Acen , Malacca , Cambo- 
, ia,  Siam,  Tunchin,  Patane,  Jam- 
bi , Adragiri  nell’  Ifola  di  Suma- 
tra , Batavia  ed  alcune  altre . 

li  Commercio  de’  Corallieri  nella 
Cina  non  è folamente  flato  aperto 
dalla  parte  del  mare,  ma  le  loro 
Caravane  fono  Hate  ricevute  anche 
dalla  parte  di  terra,  ed  oltre  i Tar- 
tari Orientali  che  vi  hanno  fempre 
fpedite  le  proprie,  particolarmente 
dacché  gl’Imperaderi  fono  della lor 
Nazione , vedefi  ogni  anno  giugne- 
re  a Pechin  una  numerofa  Carava- 
na di  Mofcoviti  che  parte  da  Peter- 
burgo  nella  nuova  e celebre  Città 
fituata  al  fondo  del  Mar  Baltico, 
che  riconofce  il  nome  e 1’  edifica- 
zione dal  Zar  Pietro  Alcfliovitz, 
Principe  che  a’nollri  giorni  ha  Capu- 
to rendere  i propr)  fudditi  ugual- 
mente iflrutti  nella  guerra , nelle 
Scienze  e nel  Commercio  di  terra 
e di  mare . 

La  Cina  viene  feparata  dagli  Sta- 
ti del  Gran  Mogol  da’  difetti  di 
fabbia  afiblutamente  impraticabili, 
e dalle  altre  Provincie  Indiane  mol- 
to difficili  da  vallicarfi  , cofa  che 
impedisce  quali  tutto  il  Commercio 
fra  quelli  grandi  Stati , eccettochè 
qualche  piccolo  traffico  che  fi  può 
fare  fu  i confini , ma  è difficiliffi- 
mo  il  fapere  in  che  confifla , ftan- 
techè  in  ogni  migliaio  di  perfone 
che  fi  ritrovano  a Pechin , appena 
vi  farà  un  Colo  che  abbia  qualche 
cognizione,  di  ciò  che  paffa  al  di 
fuori  della  Città . Vero  è che  i Ci- 
nefi fi  fono  portati  qualche  volta  a 
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trafficare  in  Bengala,  nell’IfoleFu 
lippine  , in  Batavia  ed  anche  fino 
a Goa,  ma  quello  è fucceduto  alla 
sfuggita  in  alcofo,  e per  conniven- 
za dei  Mandarini  Governatori  dei 
Porti  di  Mare,  mediante  una  buo- 
na fomma  di  danaio  fenza  che  la 
Corte  ne  avelie  alcun  fentore  ; tan- 
to più  eh’  è rifolutamente  vietato  a 
qualfifìa  fuddito dell’ Impero  il  por- 
tarli ne’  Paefi  foraliieri  per  qualun- 
que motivo  fenza  la  permilfione, 
ovvero  un’  ordine  efprelTo  dell’Im- 
pcradore  o del  Governo,  La  mag- 
gior parte  de’  Cinefi  che  fi  ritrova- 
no fparfi  nelle  Indie  Orientali  per 
negoziarvi , è la  pofierità  di  colo- 
re che  fi  falvarono  dalla  Cina  quan- 
do i Tartari  Mongali  fe  ne  impa- 
dronirono , e Hanno  clandedinamen- 
te  cogli  altri  loro  compatrioti. 

Non  c’  è Nazione  più  atta  al 
Commercio  e che  meglio  l’ inten- 
da quanto  laGinefe,  ond’è  che  non 
rifiutano  guadagno  che  fi  faccia  con 
tal  mezzo  : e trafficano  da  per  tut- 
to, approfittandoli  fovra  ogni  cofa 
con  una  fomma  abilità,  ma  non  con 
tutta  quella  fede  che  in  ogni  altro 
luogo  viene  confiderata  come  l’ani- 
ma del  Commercio. 

Di  fatti  i Cinefi  fi  può  dire  che 
fieno  nell’Afia  come  gli  Ebrei  nell’ 
Europa,  fparfi  in  ogni  luogo  dove  fi 
polfa  fare  qualche  guadagno . Per 
altro  ingannevoli  e pieni  di  raggiri 
e fottigliezze  per  ricavar  vantaggio 
fotto  un’  apparenza  di  femplicità  e 
di  buona  fede  capace  di  forprende- 
re  i più  attenti  e chi  meno  fi  fida.’. 
Sogliono  dire  cofloro  in  manieradi 
proverbio,  che  tutte  le  Nazioni  fo- 
no cieche  in  materia  di  Negozio, 
che  i foli  Ollandefì  hanno  un’  oc- 
chio folo , ma  eh’  elfi  ne  tengono 
due. 

Sicco- 
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Siccome  una  delle  maflime  del 
governo  Cinefe  è Hata  fempre  di 
dare  un  gran  corfo  al  Commercio 
in  tutto  il  Regno,  così  li  può  di- 
re,  che  tutti  negoziano,  non  vi  ef- 
fendo  Cinefe  anche  fra  i Mandari- 
ni che  non  lo  faccia  almeno  in  Com- 
pagnia, dando  il  proprio  danaio  a 
Mercatanti  perchè  lo  girino  con  lor 
profitto. 

Uno  de’  principali  negozj  della 
Cina  tanto  interno  eh’  elterno  con- 
fifte  nelle  fete  e nelle  ftofe  o fchiet- 
te,  o mefehiate  d’  oro,  e d’argen- 
to, che  vi  fi  fabbricano;  e vi  fi  fan- 
no in  quantità  cosi  grande,  che  la 
maggior  parte  del  popolo,  e fino 
que’  fervido»  balli  che  noi  direfli- 
no  Lachè,  fono  ordinariamente  vc- 
ftiti  di  rafo  o di  damafeo . 

Allevano  dei  bachi  da  feta  in 
quafi  tutte  le  Provincie  del  Regno, 
ma  Nanchin  e Chechian  , e parti- 
colarmente quell’  ultima  fono  quel- 
le dove  fi  raccoglie  più  di  quella 
mercanzia,  e dove  vi  fono  più  fab- 
briche di  panni  di  feta,  non  elfen- 
dovi  anno  che  non  ne  Ipedifcano  a 
Pechin  quafi  400  barche  cariche  di 
panni  d’  oro,  di  damafeo,  di  rafi, 
e di  velluti,  oltre  quelli  che  fi  fab- 
bricano efprelTamente  per  P Impe- 
radore  che  ne  fa  de’  donativi  alle 
fue  mogli,  ai  Principi,  e a tutta 
la  Corte . 

Tutte  le  altre  Provincie  pagano 
pure  una  parte  de’  loro  tributi  in 
feta  e in  iftofe,  che  per  l’ ordinario 
fi  rivendono  per  conto  deUTmpera- 
dore,  ma  che  non  fi  avvicinano  tut- 
te infieme  alla  metà  di  quanto  fom- 
miniilra  Chechian  foia . 

Tienfi  comunemente  che  vi  fareb- 
bero zoo  per  100  da  guadagnare  fili- 
le fete  crude  della  Cina,  fe  gli  Eu- 
ropei le  potettero  cavare  da  Nanchin 
Dixion.  Utiivcr.  Topi.  III. 
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a dritturs , e non  j'affaffero  per  le 
mani  dei  Cinefi  di  Canton,  e degli 
altri  popoli  dell’India.  Alcuni  fpc-  , 
rimentati  Negozianti  hanno  offerva- 
to  che  le  fete  che  vagliono  cento 
feudi  a Nanchin,  fi  comperano  per 
1 50  a Canton  , e fino  per  300  a 
Siam . 

Nella  Provincia  di  Nanchin  fi 
fabbricano  le  ftofe  più  belle,  ed  ivi 
i migliori  Lavoranti  fi  portano  ad 
erigerne  le  fabbriche;  ciònonoftan- 
te  i foraftieri  non  ne  levano  molte, 
anzi  tutte  quelle  con  cui  caricano  i 
propri  vafcelli  e che  portano  in  Eu- 
ropa non  meno  che  le  fete  crude, 
fi  fanno  a Canton  e nella  Provin- 
cia , di  cui  quella  Città  è la  Capi- 
tale, e che  porta  il  luo  nome. 

Si  fanno  nella  Cina  nonfolamen- 
te  tutti  i panni  di  feta  fchietta  o 
mefehiati  d’  oro  e d’  argento  che  fi 
fabbricano  anche  in  Europa,  mane 
fanno  ancora  molti  altri  che  noi 
non  li  conofciamo.  Ve  ne  fono  an- 
cora, 1’  oro  e l’ argento  de’ quali  fi 
è di  carta  dorata  o inargentata,  di 
cui  ne  abbiam  veduti  alcuni  ; ma 
vengono  più  ftimati  per  la  curiofità 
che  per  1’  ufo. 

I nomi  che  i Cinefi  danno  alle 
loro  ftofe  fono  di  Bovilles,  o Buil- 
les-Charmai , di  Builles-Cotonìs,  di 
Biambonee,  di  Baffettà,  di  Sutis, 
di  Serfuker,  di  Schauf,  di  Sucàs, 
di  Atlàs  di  varie  forte, come  i Can- 
canias,  iCalquier,  ci  Cotoni,  dei 
Chuquelas  oChercolee,  dei  Char- 
canas,  deiChanicurs,deiCirfacas, 
delle  Cherchemolle  , delle  Nilàs, 
deiMohabut,  deiMutichicur,  del- 
le Malemolie,  o fieno  fazzoletti  ri- 
camati, delle  Romalles,  dei  Quem- 
cas,  delle  Pinafle,  dei  Pansy,  dei 
Longuis,  delle  Kemeas,  delle  Li- 
neè,  delle  Sayas , delle  lamavas, 
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dei  Gingiras,  dei  Guineaflaf,  dei 
Goraos,  o Guràs,  delle  Elatchcs  , 
delle,  Daridas,  e delle  Daraancs. 

La  maggior  parte  di  quelle  ftofe 
fono  di  taffettà  e di  rafi  fchietti , 
a fiori,  di  feta  o d’oro  rigati,  o 
a quadratini.  Alcuni  hanno  de’  no- 
mi Indiani  perchè  fe  ne  fabbricano 
de’  fìmili  nelle  Indie , i quali  dai 
Commilfionarj,  che  hanno  cura  di 
formar  le  fatture,  vengono  fovente 
confuti. 

Oltre  le  ftofe  coi  nomi  Cinefi  ne 
capitano  ancora  di  quelle  alle  qua- 
-li  i medefimi  Commilfionarj  danno 
i nomi,  lotto i quali  fono  conofciu- 
ti  in  Europa,  come  lavori  d’oro  di 
Nanchin  fini  e falli,  damafchi,  a- 
moerri,  ciarpe,  che  nel  Mogol  chia- 
> mano  pomeri , vefti  da  camera  ri- 
camate, tagliate  e pronte,  ma  non 
cucite  infìeme,  delle  quali  gli  Eu- 
ropei han  portati  i modelli  alla  Gi- 
na, e finalmente  delle  coperte  pu- 
re ricamate  , di  rafo,  di  taffettà, 
o di  mulfolina . 

Tutti  quelli  drappi,  tanto  quel- 
li coi  nomi  Cinefi,  quanto  gli  al- 
tri vengono  feparatamente  fpiegati 
al  proprio  fuo  articolo  fecondo  l’or- 
dine alfabetico,  dandovili  la  qua- 
lità e la  mifura.  . 

Si  fabbricano  ancora  alla  Cina 
quattro  forte  di  panni  di  feta,  che 
fono  poco  conofciuti  in  Europa.  L’ 
uno  fi  chiama  Tuami,  ch’è  come 
una  fpezie  di  rafo  in  opera  r e pro- 
babilmente è lo  fteffo  che  quello  da 
altri  chiamato  Tanti, eh’ è un  pan- 
no di  feta  che  i Tartari  della  Corea 
cavano  dalla  Cina.  L’altro  fi  chia- 
ma Ci  o Scii  più  leggero  e che  fi 
adopera  nella  State,  ed  è una  Tor- 
ta di  taffettà  ordinariamente  trafo- 
rato come  fono  i merletti  ; e la  ter- 
za è altresì  un  taffettà  molto  fìffo  e 
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battuto , ma  cosi  maneggevole  che 
non  conferva  mai  lefue  pieghe.  Fi- 
nalmente vi  è il  Kiemtcbeou  fatto  . 
colla  feta  de’  bachi  lai  varici  che  fi 
lava  come  la  tela.  Veggalì  di  ognu- 
no alla  propria  voce. 

C’è  quantità  di  lana  in  molte 
Provincie  della  Cina,  ma  non  fan- 
no fabbricare  panni  all’uio  di  Eu- 
ropa, e i drappi  che  fanno  di  que- 
lla materia,  altro  non  fono  chefar- 
gie  di  molte  forte  per  lo  più  finif- 
lime  che  adoperano  nel  Verno  o pu- 
re de’  ciambellotti. 

I foraftieri  vene  portano  de’pro- 
prj,  ma  li  foftentano  a sì  caro  prez- 
zo , che  benché  vi  fieno  lìimati  fil- 
mi , particolarmente  quelli  d’  In- 
ghilterra che  i Cinefi  non  ne  com- 
perano molto  perchè  coftano  incom- 
parabilmente più  dei  più  belli  drap- 
pi di  feta. 

Tengono  i Cinefi  varie  fodere 
di  pelli  preziofe  come  fono  i vaj, 
i martori  e gli  ermellini  , ma  le 
confumano  nel  Paele  in  fodere  di  ve- 
fti da  uomo  c da  donna  ; così  pure 
ne  adoperano  per  le  berrette , per 
le  fella  de’  cavalli , e molti  altri 
mobili.  Tutte  quefte  giungono  lo- 
ro dalla  Tartaria,  e ve  ne  fono  di 
così  dare,  che  una  femplice  fodera 
di  verte  cofterà  fovente  due  mila 
Scudi . 

Le  altre  mercanzie,  che  fi  cava- 
no dalla  Cina  oltre  le  fete  e le  fto- 
fe, fono  i cotoni  filati,  o naturali, 
e le  tele  che  di  erti  fabbricano , del 
rame  giallo  in  lamine  o in  verga, 
della  Tuntunaga  altro  metallo  che 
fi  accorta  al  rame , del  tè  , delia 
canfora,  del  mufehio, del  lino,  dei 
zucchero,  del  fate,  del  zenzero  con- 
fetto , dell’argento  vivo,  del  mi- 
nio , del  lapis  lazaro  del  vitriolo , 
dell’  ambra  grigia, del  rabarbaro , dei 
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galanga  , della  cina,  dei  mirabola- 
ni ,dell’inchiolìro  detto  della  Cina, 
dei  capelli,  della  porcellana,  dei 
lavori  di  vernice , dei  vafi  di  terra 
propr)  per  le  Indie,  dei  ciambcllotti , 
della  canapa,  e della  tela  fatta  di 
ella,  dell’oro  finiltimo  , delio  lla- 
gno,  del  ferro,  dell’acciaio  e mol- 
ti Bramenti  fatti  di  tutti  quelli  me- 
talli moltoben  lavorati  : finalmen- 
te delle  pietre  preziole , delle  per- 
le, del  marmo  belliliìmo,  del  le- 
gno di  aquila,  di  rofa,  del  Brail- 
le, edi  Eoano.dellaChinachinache 
ricevono  da  Manilla,  e dell’ambra 
gialla  e rollicela . 

Dopo  i lavori  di  vernicedel  Giap- 
pone , quelli  della  Provincia  di  Fo- 
chen  padano  per  li  migliori,  ma 
ne  capitano  troppo  a Pechin  perchè 
i Gran  Signori  Cinelì  angareggia- 
no  troppo  i Mercatanti  facendoli 
confegnare  delle  mercanzie  fotto 
qualfiia  altro  protello  lenza  che  mai 
lperar  pollano  il  menomo  pagamen- 
to . Da  quello  nalce  che  i Nego- 
zianti e tutti  quelli  che  fanno  pro- 
fetinone di  guadagno  a Pechin,  co- 
ftumano  di  lceglierfi  dei  Protettori 
fra  i Principi  del  langue , e gli  al- 
tri Gran  Signori  o Miniftrì  della 
Corte,  e con  tale  fpedientc  median- 
te una  buona  fom ma  di  danaio  che 
fpendono  ogni  anno  proporzionata 
a quello  guadagnar  poiiono,  ritro- 
vano la  maniera  di  metterfi  al  co- 
perto dall’ellorfioni  de’ Mandarini , 
e talvolta  ancora  de’  (empiici  fol- 
dati  ; giacché  per  altro  lenza  una 
tale  protezione  potente  un  Merca- 
tante fi  può  dir  nella  Cina  uomo 
perduto,  e lpezialmente  in  Pechin, 
dove  ognuno  crede  di  aver  un  drit- 
to incontraftabile  di  forgiare  delle 

? retele  fopra  un’uomo  che  viva  di 
Negozio.  Se  alcuno  poi  folle  cosi 
I 
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mal  informato  che  tentale  di  ot- 
teneme'ùna  giuda  riparazione  per  le 
viedi  giuflizia,  allora  caderebbedi 
mal  in  peggio;  mentre  i Mandari- 
ni Giudici  dopo  averne  ricavato  il 
poffibile,non  mancherebbero  per  ve- 
rità di  ordinare , che  gli  effètti  tol- 
tigli ingiuftamente  veniffero  ripor- 
tati al  Collegio  ; ma  bisognereb- 
be poi  che  folle  un’ uomo  molto  de- 
liro, fe  gli  dalle  l’animo  dopo  di 
ricavarli  da  di  là. 

Si  ritrovano  ancora  a Pechin  del- 
ie perfone  affai  pratiche  nel  lavo- 
rar in  vernice  , ma  le  opere  loro 
non  fi  accollano  a quelle  del  Giap- 
pone o di  Fochien,  il  cheattribm- 
lcono  alcuni  alla  divertirà  del  cli- 
ma; per  la  qual  cola  tali  lavori  fat- 
ti a Pechin  fono  Tempre  a molto  mi- 
glior mercato  degli  altri , avvegna- 
ché la  vernice  di  quella  Città  for- 
paffi  di  gran  lunga  tutte  quelle  che 
li  fanno  in  Europa . 

Quanto  alle  mercanzie  foralliere 
che  tono  proprie  per  lo  Commer- 
cio delia  Cina,  l’argento  n’è  co- 
me la  bafe , o fia  in  pulire  che  ca- 

Sitano  dai  Meffico  alle  Manille  pel 
lare  Meridionale,  o fu  in  verghe 
come  gli  Oliandefi  lo  cavano  dal 
Giappone  ; e perchè  i Cineft  non 
ne  hanno,  lo  Bimano  molto  e lo 
cambiano  volontieri  col  proprio  oro 
e colle  fue  migliori  mercanzie. 

E’  da  notarti  a propotito  dei  Ne- 
gozio dell’oro  e dell’argento  che 
fatti  nella  Cma,  che  non  rieffendo 
quell’ultimo  fifpetto  al  primo  che 
come  uno  a dieci , ed  eliendo  co- 
munemente in  Europa  come  uno  a 
quindici,  così  il  guadagno  è ■gran- 
di ili  mo  in  quello  cambio,  ed  è in 
fatti  uno  de’  migliori  negozj  che 
fare  vi  fi  poffa. 

Le  Spezierie  e il  pep:  vi  fono 
T t i j an- 
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anch’efie  di  un  buon  efito  partico- 
larmente quelle  ultime , di  cui  gli 
Oliandefi formano  una  parte  del  pro- 
prio carico . 

Vi  fi  portano  pure  delle  tele  di 
molte  forte , dei  panni , delle  far- 
gie  rafate,  delle  tamine  di  varie  fpe- 
zie  e colori  , Italie  quali  le  bian- 
che, le  rolfe,  e le  nere  lono  le  più 
ricercate;  del  legno  di  fandalo  , dei 
denti  di  elefante,  dell’ambra  e del 
corallo  rollo,  ma  pallido. 

Tutte  le  mercanzie  del  Giappo- 
ne fono  di  contrabbando  alla  Cina, 
ond’  è che  non  ne  pofiono  capitare 
in  Radia  colle  Caravane  della  Ci- 
na fenza  un  rifchio  flraordinario,  e 
quelle  poche  che  vi  poliòno  entra- 
re nafcolamente,fono  ricercatiflirae 
e pagate  molto  care  dai  Cinefime- 
defimi.  Contuttociò  qualche  volta 
fe  ne  ritrovano  a buon  mercato  , 
mentre  di  rado  patta  un’anno  che 
PImperadore  non  condanni  qualcu- 
no de’  gran  Signori  dell’  Impero  a 
qualche  pena  confiderabile  ; ed  al- 
lora fono  cofiretti  di  far  danaro  di 
ogni  cofa  o mobile  o fiabile  che  fia, 
e chiunque  fi  ritrova  ben  provvedu- 
to di  danaio  in  tali  occafioni,  può 
far  un  negozio  confiderabile compe- 
rando i più  belli  effetti  del  mondo 
a un  prezzo  molto  moderato.  Ol- 
tre di  che  deefi  offervare  che  quan* 


CIN 

Pefi,  Mifure  e Monete  della  Cina. 

I pefi  della  Cina  fono  il  picol , il 
tael,  il  baar,  il  catìs , il  mat > il 
cajcbe , e i condorini.  Tutti  quefti 
pefi  vengono  (piegati  alle  proprie 
voci,  e vengono  eziandio  accomo- 
dati più  e meno  alla  pronunzia  del- 
le Nazioni  Europee,  e Indiane. 

Dieci  condorini  fanno  un  mas, 
dieci  mas  un  tael,fedici  taelj  un 
Caxe,  e cento  di  quefti  un  picol, 
che  viene  ad  effere  122  libbre  di  pe- 
fo. 

La  libbra  Cinefe  fi  divide  in  1 6 
oncie,  ed  ogni  oncia  in  dieci  dram- 
me , che  chiamano  teien  • ogni  dram- 
ma in  dieci  danari,  e ogni  danaro 
in  io  grani  con  altre  divifìoni  mi- 
nori tutte  fempre  per  dieci . 

Quali  tutte  le  cofe  fi  vendono 
alla  Cina  a pefo  come  per  tutto 
l’ Oriente. 

Non  tengono  mifura  di  continen- 
za fia  per  le  cofe  liquide  , fia  per 
le  gravi . 

La  mifura  delle  lunghezze  è il 
piede  che  chiamano  cobdo , con  cui 
mifurano  le  ftofe,  le  tele,  ed  altre 
cofe  fintili  che  tengono  dell’eften- 
fione.  Con  quello  mifurano  anche 


i terreni;  e quattro  cobdi  nel  Com- 
mercio fanno  in  circa  fette  quarti 
di  braccio  de’  nofiri , e fopra  di  que- 


do  P Imperadore  fpedifce  al  Giap-  fio  veggafi  a quella  voce 

.«.li..  : r. i:  t 


pone  qualche  pedona  per  pubblici 
affari , quello  Deputato  viene  fem- 
pre incaricato  dalla  maggior  parte 
de’  Principi  e gran  Signori  del  Re- 
gno di  feco  portare  al  ritorno  dei 
più  bei  mobili  di  vernice  del  Giap- 
pone, ed  altri  vafi  di  tal  natura, 
non  meno  che  le  porcellane  più  bel- 
le. 


Un’altra  mifura  di  lunghezze  ten- 
gono i Cineli,  ed  è il  ponti , dieci 
dei  quali  fanno  un  cobdo  , ma  que- 
llo non  fi  ufa  dappertutto. 

Dna  fola  moneta  propriamente  fi 
conia  nella  Cina,  ed  è quella  che 
fi  chiama  Caxa,  o fecondo  i Por- 
toghefi  Ciapas,  e lo  fpendcre  e pa 
gare  fra  quefti  popoli  fi  fa  taglian- 
do in  pezzetti  l’argento,  e pelando- 
lo con  una  ftaderetta  detta  teng-c/h . 

« 
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•Sì  conta  per  laen  o taes  in  lingua 
Porroghefc,  e la  laen  vale  intorno 
a 15  Carlini  Napoletani;  per cien7 
o mas  in  Portogliele  eh’  è la  deci- 
ma parte  del  taes  ; e per  ftten  0 
condorin  che  anch’euo  è la  decima 
parte  del  Mas.  v 
i Le  monete  poi  di  rame  dette  7$ en, 
Caxa  , o Ciapas  ve  ne  vogliono 
quattordici  per  formar  un  Fuen,  e 
tengono  un  forame  quadrato  nel 
mezzo  per  infilzarle,  e per  una  Pez- 
za da  otto  ne  danno  mille,  e mille 
e cento  fecondo  che  fono  più  e me- 
no grandi.  Sono  fiate  introdotte  da 
non  molti  anni  in  quà  perchè  (ì  av- 
videro i Cinefi  della  perdita  che  fa- 
cevano nel  taglio  di  un  pezzetto  di 
argento  per  comperare  un  frutto  o 
cole  di  poco  prezzo . Si  fabbricano 
come  abbiam  detto  di  tuntunaga  lo- 
ro metallo  particolare  fimile  al  ra- 
me con  quattro  lettere  Cinefi  da 
una  parte  efprimenti  il  nome  dell’ 
Imperadore,  e due  dall’  altra  dino- 
tanti il  nome  della  Città  , 0 del 
Tribunale  che  le  fa  coniare  . 

Par  dare  una  idea  tanto  dei  pez- 
zi d’oro  e d’argento,  che  fervono 
di  moneta  nella  Cina,  veggafi  la 
Tavola  II  dove  le  figure  V,  VI , 
VII  fono  i pezzi  d’argento  che  ivi 
corrono  in  vece  di  moneta,  e quel- 
li della  figura  Vili,  e IX  fono  il 
primo  d’oro,  e il  fecondo  di  argen- 
toanch’efli  della  Cina,  ma  più  par- 
ticolari del  Regno  di  TTunchin;  le 
figure  poi  di  Zien  o Ciapas  che  fo- 
no del  loro  metallo  di  diverfa  gran- 
dezza col  foro  quadrato  nel  mezzo 
col  dritto  e rovefeio , le  daremo 
alla  propria  voce . 

L’oro  più  fino  che  fi  ritrova  nella 
Cina , è quello  ch’entra  nel  teforo  del 
Cam , daddove  poi  fi  fparge  nel  pub- 
blico , e viene  chiamato  comunc- 
Di?jon.  Univer.  Tofp-  III . 
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mente  Poro  del  Cam.  Il  faggio  mi- 
gliore de’  Cinefi  per  conofcere  ia 
qualità  di  dio  fi  fa  con  forbici  di 
ferro  preparate  per  tal  effètto;  im- 
perocché fe  fi  può  tagliare  una  co- 
robea  d’oro  di  dieci  laen , o più  con 
effe  , ma  in  maniera  che  non  ap- 
parii» rottura  alcuna  nel  taglio, 
uefto  è fegno  che  l’oro  è del  più 
no  , ma  par  poca  lega  che  vi  (ia 
non  fofterra  ugualmente  da  per  tut- 
to il  taglio  delie  forbici,  e verrà  a 
romperli  in  qualche  luogo , e que- 
llo più  o meno  a proporzione  del- 
la maggiore  o minor  lega  che  tie- 
ne. Se  fi  volelTeefaminar  l’oro  del 
Cam  dei  Cinefi  col  noftro  di  Euro- 
pa , fi  ritroverebbe  eh’  è qualche 
cofa  più  fino  di  uq  Ducato  di  Un- 
gheria. Una  laen  di  oro  del  Cam 
venduta  al  fuo  giufio  valore  , ne 
vale  dieci  di  argento  del  più  fino 
che  dee  refifterenon  meno  chei’oro 
alla  prova  del  taglio  delle  forbici 
per  diftinguerne  la  finezza.  Quello 
argento  parimente  vien  chiamato 
argento  del  Cam , nè  altro  fe  ne  ri- 
ceve nel  teforo,  Ma  non  oliarne  che 
una  laen  di  vero  oro  del  Cam  va- 
glia fecondo  il  fuo  intrinfeco  valo- 
re dieci  laen  d’argento  del  Cam , il 
prezzo  però  non  è per  quello  Sfia- 
to fallo  lleflo  piede,  mentre  diffe- 
riste ordinariamente  di  z,  di  3,  di 
5 e fino  di  8 per  ceqto  fecondo  la 
fcarfezzao  l’abbondanza  dell’oro. 
E per  non  vi  effere,  come  abbiam 
detto,  moneta  pracifa  d’oro  o di 
argento  nella  Cina,  ma  dandofi  e 
ricevendoli  tutto  a pefo,  così  ognu- 
no ch’efce  per  ricevere  danaro  tie- 
ne la  fua  piccola  ftaderetta  feco , 
con  cui  può  pelare  fino  a 55  laen 
alla  volta;  ma  quando  fi  tratta  di 
qualche  pagamento  confiderabile , 
quello  argento  fi  ritrova  comune- 
T t i i j men- 
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mente  pelato  a 50  laen  alla  volta, 
e involto  in  carta , coficchè  bada 
pefarlo  ed  efaminarne  la  qualità. 

I peli  Cinefi , come  lopra  abbiam 
detto,  tengono  diverfi  nomi,  che 
vengono  alterati  dalla  pronuncia  del- 
le varie  Nazioni . 

Quindi  è che  alcuni  per  proprio 
comodo  fi  dividono  in  laen,  f%in, 
e Fu n , come  apprefio  i Ruffianila 
moneta  fi  divide  in  Rubli,  Griev- 
ni , e Copec , facendo  un  tzin  la 
decima  parte  di  una  laen,  e un  fun 

* la  decima  parte  di  un  tzin  , come 
un  Grievno  fa  la  decima  parte  di  un 
Rublo,  ed  un  Copec  la  decima  par- 
te di  un  Grievno  preffo  i Ruffiani  • 
con  quella  differenza  però  che  una 
laen  della  Cina  tiene  qualche  cofa 
di  piò  di  argento  di  un  Rublo,  un 
tzin  un  pò  più  di  un  Grievno,  e un 
fun  un  pò  piò  di  un  Copec.  Sedici 
laen  fanno  un  gin , cioè  qualcheco- 
fa  di  piò  della  libbra  di  Ollanda  di 
1 6 oncie. 

Gli  Zien  o fieno  Caxeche  fervo- 

* no  per  comodo  della  fpefa  giorna- 
liera , vengono  dai  Ruffiani  chia- 
mate Zfciojfe , e una  laen  del  piò 
fino  argento  pagata  al  fuo  giufio  va- 
lore vale  mille  Zfciojfe . Ma  ficco- 
me  fi  fogliono  pagar  gli  Operaj  e 
gli  altri  mercenari  giornalieri  in  co- 
tal  forta  di  moneta,  cosi  talvolta 
incarifce  a fegno  che  non  ne  danno 

•che  750,  60  e 70  per  una  laen  dell’ 
argento  luddetto,  anzi  il  prezzo  di 
quella  moneta  per  ordinario  è così 
{oggetto  ad  alterazione,  che  per  lo 
"piò  fi  alza  o fi  abbaffa  ogni  fetti- 
-mana . 

Vi  fono  nella  Gina  tanti  difordi- 
ni  nel  Negozio,  eh’ è impoffibile 
lo  feoprire  tutti  i raggiri  dei  Cinefi 
fia  nel  Negozio  di  oro  e d’argento, 
fia  nella  fabbrica  e nella  vendita  dei- 
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le  altre  mercanzie  quando  noniì'alv 
bia  una  grande  fperienza  acquillata 
per  ordinario  a forza  di  perdite.  Per 
farli  procedere  giullamente  non  ba- 
ila l’ eliminare  la  qualità  e il  va- 
lore delle  mercanzie  , ma  bifogna 
ancora  avere  una  grande  attenzione 
al  pelo  e alla  mifuradi  cui  fi  fervo- 
no ; nè  un  Cinefc  fi  farà  alcuno  Icru- 
polo  di  dimandare  cento  laen  di  una 
cofa  che  potrebbe  vendere  con  van- 
taggio per  dieci  oquindeci  al  piò. 
Quando  fi  pattuifcc  di  confegnare 
delle  mercanzie  per  argento  fino , 
per  ordinario  fi  è dai  due  ai  tre  per 
cento  di  minor  valore  del  vero  ar- 
gento del  Cam  , quantunque  venga 
ricevuto  dappertutto  come  fe  folle 
tale  , eccettochè  nel  teforo  Impe- 
riale, e nei  luoghi  dove  fi  fa  nego- 
zio coll’oro,  e colle  Zfciojfe. 

L’ argento  ordinario  dei  Mer- 
catanti che  i Cinefi  chiamano  Mar- 
ma-Imà,  è inferiore  dieci  percento 
del  piò  fino  ; ma  perchè  falfificano  al 
lommo  quell’ ultimocoficchè  roven- 
te è diverfo  fino  a 20  e 25  per  cen- 
to , così  avendone  da  ricevere  , è 
fempre  bene  prima  di  averne  fatta 
una  cognizione  efatta  il  farli  dare 
nove  laen  di  quell’argento  fino  che 
non  è diverfo  che  dai  due  ai  tre  per 
cento  dal  vero  del  Cam , ovvero 
otto  laen  e 7 in  otto  tzin  di  quell’ 
ultimo  in  vecedei  dieci  laen  di  quel- 
lo ordinario  o fia  Marma-Infa.  Di 
una  tale  precauzione  ancora  bifogna 
■valerli  quando  in  virtò  di  qualche 
contratto  fi  dee  ricevere  dell’  oro  per 
tanta  mercanzia;  imperocché  l’oro 
ordinario  che  ha  corfo  nel  Commer- 
cio, non  dee  effer  diverto  dai  vero 
oro  del  Cam , ch’èdi  dieci  percen- 
to, non  trafeurando  occafione  alcu- 
na nel  Negozio  di  falfificarlo  anco- 
ra tanto  quanto  riefee  loro  poffibi- 
* le 
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le  per  poter  ingannar  quelli  ai  qua- 
li debbono  fare  dei  pagamenti  ; e 
per  tutti  quelli  rifletti  egli  è certo, 
eh’ è una  difgrazia  d’effer  impegnati 
in  Negozjcon  quella  Nazione,  per- 
chè continuamente  bifognaltare  ful- 
la  parata. 

Dopo  di  avet  polla  tutta  l’atten- 
zione po (Abile  nell’  efaminare  la  qua- 
lità dell’oro  e dell’argento , non  bifo- 
gna  uiare  minor  circofpezione  quan- 
to ai  peli  che  colloro  ralfificano  co- 
me tutte  le  altre  cole,  coficchè  per 
regola  ordinaria  chiunque  elee  dica- 
fa  con  intenzione  di  comperar  qual- 
che cola , non  manca  mai  di  aver 
(eco  una  ftadera.  Non  folamente  nel- 
le Piazze  pubbliche , ma  in  ogni  bot- 
tega particolare  fi  ritrovano  tre  for- 
te di  pefi  : uno  eh’ è leggero,  con  cui 
. il  Mercatante  procura  di  fare  i fuoi 
pagamenti;  un’altro  più  gagliardo 
con  cui  li  riceve  ; e il  terzo  eh*  è giu- 
do per  quelli  che  fono  baltevolmcn- 
te  accorti  per  non  lafciarfi  ingan- 
nare . 

Nei  diverfi Collegj  dell’Im- 
pero non  fi  ammette  altro  pefo  che 
. quello  eh’ è marchiato  col  marchio 
del  Collegio  medeiìmo. 

Nelle  raifure  di  edendone  non  fi 
è meno  foggetto  ad  edere  inganna- 
to : quindi  è che  dovendo  comperar 
qualche  cola  bifogna  aver  Tempre  fe- 
co  la  propria  mifura.’  La  delia  pre- 
cauzione bifogna  avere  quando  fi  vo- 
gliano comperare  biade  o legumi , 
e quando  non  fi  voglia  reflare  infal- 
libilmente burlato  , bifogna  darvi 
• moltoattento,  mentre  l’inganno co- 
. là  palla  per  una  galanteria,  e fi  dice 
, comunemente  : che  chi  reda  delu- 
fo,  non  deeattribuicne  la  colpa  che 
alla  propria  ignoranza . Già  abbia- 
mo detto  che  il  piede  è la  mifura  che 
adoperano  in  quedo  Impero . 
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Tutto  quello  abbiamo  detto  fin 
qui  del  Commercio  della  Cina  non 
riguarda  chejjpello  fi  fa  nell’ inter- 
no di  quedo  vallo  Impero  dagli  abi- 
tanti delle  diverfe  Provincie  che  lo 
compongono,  o al  piò  rifpetto  alle 
altre  Nazioni  che  vi  vanno  a nego- 
ziare dopoché  l’Imperador  della  Ci- 
na ha  aperti  quei  Porti.  Ma  paffan- 
do  al  fuo  Commercio  ederiore,  cioè 
a quello  che  fanno  i Cinefì  medefi- 
mi  fu  i propr)  vafcelli  in  tutte  le 
parti  di  Oriente , fi  può  olfervare 
in  primo  luogo  tutto  quello  abbiam 
detto  in  tal  propofitoalla  voceCan- 
ton. 

Aqueflo  aggiugneremo  la  feguen- 
te  notizia  dello  Stato  di  Commercio 
fratta  Cina  e la  Ruflìa  negli  anni 
1721,  e 1722  edrattodal  Giornale 
delLange,  che  fi  ritrova  in  una  rac- 
colta di  viaggj  nel  Settentrione  al 
Tomo  Vili. 

Ilnodro  Commercio  colla  Cina , 
dice  quedo  Autoreti  prelente  è mol- 
to fcarfo,  e cola  alcuna  non  avreb- 
be potuto  recar  maggior  pregiudi- 
zio atte  nodre  Ceravane  quanto  il 
Negozio  che  fi  fa  ad  Urga  [ così 
chiamano  il  catnpo  del  Cam  dei 
Mongali  di  Occidente  Tributario 
della  Cina  ] ; imperocché  da  que- 
do luogo  capitano  ogni  mele  <d 
ogni  fettimana  a Pechin  non  fola- 
mente  le  medefime  mercanzie  che 
fono  netta  Caravana,  ma  ne  capi- 
tano ancora  di  qualità  migliore;  e 
in  quantità  così  grande  , che  quel- 
le mercanzie  che  i Mercatanti  Ci- 
nefi  che  altro  non  fanno  che  anda- 
re e venire  da  Pechin  ad  Urga  per 
negoziarvi  coi  noftri , portano  a Pe- 
chin ; e quelle  che  i Lamas,  che 
fono  i Sacerdoti  dei  Mongali , vi 
portano  dal  canto  loro , che  vaglio- 
no  ogni  anno  almeno  per  4 o 5 Ca- 
T t i i i j rava- 
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ravane  , quali  fono  quelle  che  vi 
vanno  dalla  Rulfia.  É delle  perfo- 
ne  ancora  che  hanno  fpedite  delle 
buone  famiglie  di  Pechin  ad  Urga 
er  farvi  provvigioni  di  pellami , 
anno  riferito  di  avervi  comperate 
per  conto  de’ loro  padroni  delle  più 
- belle  volpi  nere  che  fieno  mai  fiate 
vedute  nella  Caravana.  Bifognaag- 
' giugnere  a quello  che  oltre  che  una 
tal  grande  atfluenza  delle  noftre 
mercanzie  per  la  firada  di  Urga  le 
fa  confiderabilmente  abballare  di 
prezzo,  i Mercatanti  Cinefi  e i La- 
mas  dei  Mongali  che  le  trafportano 
da  quello  luogo  a Pechin,  fono  Tem- 
pre in  iflato  di  darle  per  un  4 o 5 
per  cento  meno  di  quello  polla  far- 
lo un  Commilfionario  della  Cara- 
vana, della  qual  cola  il  Leggitore 
relìerà  facilmente  perfualo  quando 
voglia  por  rifleifo  a quanto  fiamo 
per  dire. 

I Mercatanti  Ruffiani  e tutte  le 
forte  di  altre  genti  che  vanno  e ven- 
gono continuamente  fra  Selingins- 
k oy  ed  Urga  , comperano  le  loro 
mercanzie  ove  trovano  meglio  ilfuo 
conto  j in  luogo  di  cheunCommif- 
fario  è tenuto  a ricevere  le  lue  del 
Teloro  di  S.  M.  dalle  mani  dei 
Prenditori  Giurati  di  elio,  che  glie- 
le mettono  bene  fpeffo  ad  un  prez- 
zo si  alto  che  le  può  vendere  appe- 
na per  la  metà  di  ciò  che  gli  cofta- 
no  . Un’  altro  vantaggio  che  hanno 
i particolari  che  vanno  a trafficare 
ad  Urga  fi  è,  che  non  hanno  bìfo- 
no  che  di  io  o 1»  giorni  per  an- 
arvi , e che  cominciando  il  loro 
traffico  dal  momento  in  cui  vi  arri- 
vano ,103  giorni  dopo  fono  in 
ifiato  di  ritornarfene  , in  luogo  di 
che  un  Com  miliario  dopo  aver  fat- 
te delle  fpefe  confiderabili  può  ap- 
pena arrivare  in  tre  meli  a Pechin  , 
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e quando  vi  è arrivato,  vi  fta  lo 
fpazio  di  fei  o fette  fettimane  giu- 
da la  maffima  che  hanno  avuta  i 
Cinefi  fino  ad  ora.  Oltre  di  che  I’ 
abbondanza  delle  mercanzie  diRuf- 
fia  che  trova  a Pechin  , 1*  obbliga 
ancora  a fermarfi  più  meli  prima  di 
poter  efitare  le  fue,  c ficcome  in 
virtù  degli  ultimi  Trattati  bifogna, 
che  mantenga  fe  e quelli  che  dipen- 
dono dalla  Caravana  a proprie  fpe- 
le  , quello  non  può  cagionare  che 
una  notabile  differenza  nel  bilancio 
di  quello  Commercio  in  confidera- 
zione  dei  tempi  pallati.  Prima  che 
fi  cominciane  a negoziare  per  Ur- 
ga, una  Caravana  per  abbondevole 
che  foffe,  veniva  venduta  in  meno 
di  tre  meli  al  prezzo  che  i Comtnif- 
farj  volevano  imporvi  , e tutti  i 
Mercatanti  di  Pechin  che  traffica- 
vano allora  coi  noftri  , dice  1’  Au- 
tore , fi  arricchivano  con  quello 
traffico,  laddove  allo  ’ncontro  gli 
altri  che  vi  han  negoziato  dopo  , 
altro  non  fanno  che  perdervi . 

Le  fpele  neceffarie  per  quelli  viag- 
gi ad  Urga  fono  pure  ben  tenui;  im- 
perocché un  Mercatante  a SelingiBs- 
koy  con  dieci  Rubli  può  comprare 
da  mantenere  io  perfone  per  tutto 
un  mefe,  e a Pechin  baftano  appe- 
na per  una  fettimana.  In  oltre  quel- 
li che  vanno  a negoziare  diretta- 
mente  alla  Cina,  fono  obbligati  a 
pagar  il  forraggio  di  cui  pollone  a- 
ver  Infogno  pel  mantenimento  de’ 
proprj  cavalli  ; e quelli  che  vanno 
a negoziare  ad  Urga  , lafciano  an- 
dare i proprj  cavalli  all’  erba  lenza 
pagar  cola  alcuna.  I Mercatanti  Ci- 
nefi  dal  canto  loro  che  vi  vanno  , 
fanno  aneli’  afLminor  dilpendiodel 
Commiffario,  perchè  comperano  a 
Pechin  e nelle  altre  Città  per  dove 
padano  dei  tè , del  tabacco  , del  ri- 
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- fo , e varie  fòrte  di  legami , dei  da- 
mafchi  ordinarj  y dei  chitaicàs  ed 
altre  limili  mercanzie  ad  un  prez- 
zo aliai  balio,  che  barattano  poi 
nel  viaggio  coi  Mongali  in  cavalli , 
in  pecore,  e in  una  parola  in  ogni 
forca  di  beffarne.  In  tal  maniera 
dunque  facendo  i Mercatanti  parti- 
colari per  due  riguardi  i loro  viag- 
gi con  molto  minor  fpefa  di  un 
Com  nitlario  della  Caravana  , pof- 
fono  per  confeguenza  vendere  e 
comperare  le  loro  mercanzie  a prez- 
zo piu  moderato  di  quella  può  fa- 
re quell’  ultimo,  che  dee  fermarli 
tanti  mefi  con  un  numerofo  fegui- 
to  in  una  Città  dove  il  vivere  è 
così  caro  quanto  a Pechin  , e in 
tanto  i Mercatanti  particolari  di  Se- 
linginskoi  polfono  tare  405  viag- 
gi diverfi  per  Urga.  Finalmente  ei- 
ìendo  la  Caravana  di  ritorno  per 
Rullia  dopo  fpefe  così  grandi  vi  ri- 
trova le  mercanzie  della  Cina  in  ta- 
le abbondanza  per  la  quantità  che 
continuamente  ve  ne  tralportano  i 
particolari , che  non  polfono  efitar- 
fì  che  a un  moderatimmo  prezzo  . 
Tutte  quelle  circoftanze  bene  con- 
fiderate  fanno  chiaramente  compren- 
dere, continua  il  medelimo  Auto- 
re, che  nel  bilancio  dellaCaravana 
1’  utile  prefente  non  può  fuperare 
di  molto  la  fpefa. 

Ciò  non  oliarne  quantunque  fi  ab- 
bia fatto  vedere  , che  i vantaggi  che 
rifultano  per  li  particolari  nel  Ne- 
gozio di  Urga,  lono  molto  confide- 
rabili,  è cola  però  incontrafìabile, 
che  il  Negozio  di  Pechin  è da  prc- 
ferirfegli  di  gran  lunga  perla  ragio- 
ne che  in  quello  ultimo  luogo  iipof- 
fono  fcegliere  le  mercanzie  fenzaef- 
fere  colìretti  a prendere  tutte  quel- 
le che  prefentano  come  addiviene  a 
chi  va  a negoziare  in  Urga;  e per 
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poco  che  fivoleffe  applicare  a dar  ri- 
faltoad  untai  vantaggio,  lì  potreb- 
be rendere  il  Commercio  delle  Ca- 
ravane molto  più  profittevole  al  te- 
foro  Imperialedi  Rullia  di  quello  lia 
al  prefente. 

Per  quello  effetto  bifognerebbe 
cominciare  dal  dare  una  buona  ficu- 
rezza  alla  libertà  del  Negozio  per 
tuttala  Cina;  dopodi  cheli  potreb- 
bero fare  afuocomodode’buoni  ma- 
gazzini a Pechin  e negli  altri  luo- 
ghi che  fi  giudicadero  opportuni, 
facendo  nei  luoghi  e nelle  fabbri- 
che medefime  i fuoi  accordi  per  la 
confegna  di  ogni  forra  di  mercanzie 
della  miglior  qualità  che  ritrovar  fi 
polla  nell’Impero,  nel  che  i Ruffia- 
ni avrebbero  molto  maggior  como- 
do delle  altre  Nazioni  che  negozia- 
rlo alla  Cina.  Allora  giugnendo  i( 
Commiffario  a Pechin  colla  Cara- 
vana non  farebbe  più  coftrettoa  fer- 
marvi molti  mefi  come  è fuccedu- 
to  ad  alcuno , perchè  potrebbe  incon- 
tanente ritornarfene  colle  mercan- 
zie, che  farebbero  ammanite  al  fuo 
arrivo.  Quello  però  s’intende  quan- 
do lì  avellerò  prefe  le  cauzioni  necef- 
farie  per  impedire  che  l’Agenteche 
rifiederebbe  per  tal  effetto  a Pechin, 
non  dipendere  più  in  avvenire  dal- 
la difcretezza  de’ Mandarini  e de’ 
femplici  foldati , come  aderifee  1’ 
Autore  di  edere  avvenuto  anche  a fe 
Aedo.  Ma  tutte  le  diligenze  che  ufar 
fi  potrebbero  fopra  di  ciò,  faranno 
fempre  affatto  inutili  finché  fari  per- 
meilo a’ particolari  il  portarfi  a ne- 
goziare ad  Urga;  imperocché  la  gran 
quantità  di  mercanzie  che  capita  da 
di  là  a Pechin,  farà  dare  tempre 
quelle  di  Rulfu  ad  un  molto  bado 
prezzo.  In  fomma  l’ Autore  di  que- 
da  memoria  è perfuafo  intieramen- 
te che  qualunque  Negozio  far  fi  pof- 
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fa  ad  Urga,  eccettuato  quello  de’ 

■ panni  di  lana  e de’cuoj  di  Ruffia, 
ancorché  i Mongali  andaffero  a com- 
perare quelli  ultimi  a Pechin,  non 
può  a meno  di  cagionare  <un  forn- 
irlo difcapito  delle  Gara  vane,  e ro- 
vinarne col  tempo  in  quelle  parti  il 
Commercio . 

Nota  di  mercanzie  della  Cina  / olite 
a portar  fi  in  RuJJìa  col  prezzo  che 
valevano  a Pechin  in  argento  f 
( anno  1720. 

Delle  perle  piccole  infilate  a dei 
bordoni  a prezzo  di  una  laen  di  fei 
e fino  a dieci  laen . 

• Una  corobca  di  pelo  di  dieci  laen 
di  oro  piò  fino  dai  98,  100  fino  a 
108  laen. 

Qualità  inferioredi  feta  cruda  dai 
cento  gin  fino  alle  125  laen. 

Seta  cruda  migliore  daicentogin 
fino  alle  130  laen. 

Groganr  di  feta  a dieci  laen  al- 
la pezza. 

< Detti  di  qualità  piò  inferiore,  ma 
di  feta  a quattro  e mezzo  fino  a cin- 
que laen  alla  pezza . 

Damafchi  doppj  dalle  otto  e mezzo 
alle  nove  laen  alla  pezza. 

Delle  qualità  migliori  di  rafi 
fchietti  e a fiori  dalle  tre  e mezzo 
alle  quattro  laen  alla  pezza. 

Delle  migliori  qualità  di  damaf- 
cbetti  dalle  due  e mezzo  alle  tre  laen , 
e 20  fun  alla  pezza. 

Detti  di  qualitàpiò  inferiore  dal- 
le una  e un  quarto  alle  una  e mez- 
zo laen  alla  pezza. 

Diverfe  forte  di  zegrini  di  feta  dal- 
le 4 alle  5 laen  alla  pezza. 

11  prezzo  delie  altre  ffofe  di  feta 
- ha  variato  parimenti  a proporzione 
della  qualità.  . 

Tela  di  bambagia  per  ogni  cento 
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mifure  della  Cina  dalle  due  e mèz- 
zo alle  tre  laen  ► , 

Seta  filata  un  laen,  e 80  fun  al- 
la gin. 

Le  migliori  forte  di  tè  verde  , e 
bò  a 60  lun  alla  gin. 

Le  qualità  piò  inferiori  dai  25  ai 
30  fun  alla  gin . 

Il  tè  che  fi  raccoglie  nelle  Provin- 
cie Settentrionali  della  Cina  riefce 
fenza  paragone  migliore  di  quello 
che  fi  cava  dalle  Meridionali  • quindi 
è che  quello  che  va  dalla  Siberia  in 
Ruffia  è di  gran  lunga  piò  fcelto  di 
quello  vi  capita  da  Canton  per  ma- 
re. Ma  ficcomei  Ruffiani  non  fono 
molto  attenti  nell’abballaggio , cosi 
evvene  poco  che  non  abbia  contrat- 
to un  cattivo  godo  ne’ fardelli  fpe- 
zialmente  il  tebù  chen’è  molto  piò 
fufcettibiie  del  verde. 

11  badian  dai  iz  ai  fun  alla 
gin. 

Quella  mercanzia  non  fu  troppo 
buona  nell’ anno  1720,  e non  oftan- 
te  fu  cariffima. 

Regolarmente  non  fi  ritrovano  a 
Pechin  porcellane  appropriate  all’  ufo 
di  Europa;  con  tuttociò  fi  poffono 
avere  de’vafi  in  quefla  materia  di 
ogni  forta  di  lavori  e fimetrie.  Le 
tazze  ordinarie  da  tè  che  capitano 
in  Ruffia,  le  vendevano  da  uno  fino 
a tre  fun  al  paio  ; i vafi  da  tè  a mi- 
fura  della  loro  qualità  5,  ro,  20, 
e 30  fun  ; gli  altri  a proporzione 
• della  grandezza  e qualità,  una,  due 

- e tre  laen  e più  al  pezzo;  ma  al  pre- 
fente  in  Venezia  per  efiervi  giunte 
molte  porcellane  della  Cina  le  taz- 
ze o chichere  da  tè,  e da  caffè  fi 
vendono  ad  affai  buon  prezzo.  ~ 

In  materia  di  tappezzerie  non  di 

- trova  cos’  alcuna  di  regolare  alla 
i-Cina  , cioè  pezze  appropriate  per 
' ajnamqbigliare  a opamtnenti,  e quel- 
le 
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le  che  aver  fi  poffono  ,fi  vendono  1 $ , 
20  , 30  e fino  a 80  laen  alla  pez- 
za. 

Quelle  ftrette  lavorate  fu  picco- 
li tela)  per  ufo  delle  fedie  fi  vendo- 
no una , due  e tre  laen  e più  fecon- 
do la  loro  qualità.  I fiori  di  feta 
incollati  fopra  la  carta  fette,  otto  , 
nove  e 12  firn  alla  dozzina . 

Il  tabacco  fi  efita  in  pacchetti  di 
carta,  i quali  per  ordinario  non  con- 
tengono una  gin  giuda  , e ognuno 
di  elfi  corta  6,  8,  iofinoa  12  fun , 
e ia  miglior  qualità  non  pallai zo. 

Riefce  imponibile  il  lapere  preci- 
famente  quanto  i Commilfarj  delle 
Caravane  della  Siberia  ricavino  di 
ogni  forta  di  quelle  mercanzie  , per- 
chè fono  molto  fpeffo  obbligati  a 
concambiare  la  maggior  parte  del- 
le mercanzie  della  Caravana  con 
quelle  della  Cina,  e la  metà,  un 
terzo,  o pure  un  quarto  in  argen- 
to. 

Con  tutto  ciò  fi  crede  di  poter 
afiicurare  il  Leggitore  curiofedi  ciò 
che  fegue  fopra  il  prezzo  a cui  il 
Commilfario  IJIapnikoff  ha  vendu- 
te le  mercanzie  della  Caravana  che 
conduffe  a Pechin  nell’anno  1721. 

Le  gioie  non  hanno  prezzo. 

I zebellini  di  Iacuflcoi  nella  Sibe- 
ria Orientale  fenza  pancia  e coda 
fono  fiate  vendute  in  concambio^! 
argento  e di  mercanzie  a z , 3 , 4 e 
4 e mezza  laen.  Ma  è un  grande 
di  fa  vantaggio  di  portare  alla  Cina 
dei  zebellini  fenza  pancia  e coda, 
■perchè  perdono  molto  in  valore  ed 
in  eftimazione . 

- Le  pancie  dei  zebellini  in  cambio 
di  mercanzie  di  argento  da  zo  c 30 
fino  a 70  fun.  , 

Le  volpi  bianche  al  cento  incant- 
alo di  argento  a 89  e 90  fino  a 100 
laen . 
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I eaftori  di  Kamtzchatha  a 140 
15  laen,  i grandi  come  i piccoli  in 
concambio  di  argento, 

Le  yolpi  delle  vicinanze  de  la  Le- 
na in  baratto  delle,  mercanzie  ed 
argento  a 2 e 2 e mezza  laen . 

Le  fcure  tiranti  al  nero  in  con- 
cambio di  mercanzie  ed  argento  a 
6,  7 fino  a zo  laen. 

Si  trovano  le  più  belle  volpi  0- 
fcure  verfo  le  fponde  del  fiume  di 
Ienìfea  e nelle  terre  che  gli  Oftia- 
chi  occupano  alle  vicinanze  deli’ 
Obi. 

Sonovene  di  affatto  nere  col  pe- 
lo molto  lungo,  colle  punte  argen- 
tine , e quelle  fono  ftraordinaria- 
mente  rare , per  la  ricerca  che  vien 
fatta , cofa  che  lo  fa  arrivare  tal- 
volta a firavaganze  , eflèndovene 
talune  che  vengono  apprezzate  pel 
valore  di  1000  Rubli. 

I lupi  cervieri  in  cambio  di  mer- 
canzie ed  argento  da  z fino  a 5 
laen. 

I denti  dei  lupi  marini  a molto 
bafio  prezzo . 

Le  lodre  in  concambio  di  argen- 
to e mercanzie  da  60  e 70  fino  ad 
80  fun. 

Gli  ermellini  in  concambio  di  ar- 
gento, il  cento  a 17  e 18  laen. 

I dodi , 40  laen  al  migliaio. 

Le  pelli  dette  di  gloutton , eh’ è 
una  fpezie  di  donnola,  cambiate 
con  mercanzie  a 3 e 4 laen  e 
più . 

Le  fodere  di  dolfi,  due  e due  e 
mezzo  laen  al  facco. 

Nel  prezzo  di  tutto  quelle  mer- 
canzie tanto  della  Caravana  quan- 
to della  Cina  deefi  fupporre  che 
fempre  fi  parla  dell’ argento  del 
Cam. 

Notifi  ancora , che  avvegnaché  fi 
abbia  detto  che  U Commilfario  ab- 
bia 
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bia  date  quali  tutte  le  Ijie  mercan- 
zie in  concambio  di  altre,  e di  ar- 
gento , ha  toccato  molto  poco  di 
quell’ ultimo  per  effere  (lato  obbli- 
gato a ricevere  in  gran  parte  delle 
mercanzie  al  prezzo  corrente  in  vece 
deUr argento  pattuito  nell’accordo. 

Aggiugneremo  ancora  qui  per  fod- 
disfazione  de’  Curiofi  alcune  mercan- 
zie tanto  del  prodotto  dell’Impe- 
ro, quanto  provenienti  da’paefi  fo- 
radieri,  che  non  fi  portano  ordina- 
riamente nella  Rullia,  avvegnaché 
fe  ne  ritrovino  in  abbondanza  alla 
Cina. 

L’ambra  grigia  colà  è {limata 
quanto  l’oro;  quello  però  quando 
non  fia  falfificata,  cola  eh’ è molto 
rara,  e vi  li  porta  ordinariamente 
dalle  Indie. 

11  mulchio  vi  capita  dalla  Buca- 
ria, ma  per  lo  più  molto  guado. 
Quella  fpezie  di  capra,  dalla  quale 
fi  cava  il  mulchio,  è molto  frequen- 
te dal  Paefe  dei  Calmuchi , e in 
particolare  verlo  le  forgenti  dei  fiu- 
mi di  Jenifea,  e di  Selinga. 

La  radice  gingin,  ovvero  ginfeng 
è in  grande  edimazione  alla  Cina, 
molto  più  di  quello  lia  al  prelente 
in  Europa,  c nafee  nelle  Provincie 
di  Nanchin  e di  Leaotung . Dicono 
che  crelce  ancora  in  grande  abbon- 
danza nelle  terredipendenti  daNer- 
zinfcoy  nelle  vicinanze  del  fiume 
Amus;  il  che  fuppofto,  fi  potrebbe 
fare  un  Commercio  molto  lucrativo 
con  queda  radice  alla  Cina. 

Il  cotone  che  nafee  nella  maggior 
parte  delle  Provincie  Cinefi , non 
fi  vende  meno  a Pechin  di  9,  io, 
e fino  iz  firn  alla  gin. 

Il  zucchero  bianco  in  polvere  6 in 
7 fun  alla  gin. 

Il  comune  pure  ip  polvere  3,  4, 

• fino  ; fun  alla  gin. 
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Il  zenzero  viene  in  abbondanza, 
in  tutta  la  Cina , ed  è a buon  prez- 
zo . 

11  zucchero  candito  quando  fia 
buono  e bianco,  fette,  8 e io  fun 
alla  gin. 

11  zenzero  e gli  arancj  della  Ci. 
na  confetti  inzucchero  dagli  8 ai  io 
fun  alla  gin. 

I dattili  e le  mandorle  fono  all’ 
incirca  allo  dedo  prezzo. 

Cosi  pure  la  uva. 

Le  fpezierie  non  fono  molto  ab- 
bondanti in  quedo  Imparo  , onde 
fono  più  care  di  Europa. 

II  rabarbaro  nafee  in  grande  ab- 
bondanza nei  Paefi  dei  Mongali  nel- 
le vicinanze  di  Selinginlcoi . Dicefi 
che  fe  ne  abbia  potuto  vendere  al- 
tre volte  dalle  4 alle  5 laen  allapoe- 
da,  che  fono  40  libbre  di  Ruma, 
ma  nel  1710  non  li  vede  che  fe  ne 
abbia  fatto  alcun  Negozio. 

Per  dare  un  faggio  particolare  del 
Negozio  fatto  da  Francefi  alla  Cina 
fu  proccurato  nelle  ultime  edizioni 
del  Savary  di  avere  le  fatture  delle 
mercanzie  colà  fpedite  col  vafcello 
nominato  l’  Anfitrite  ne’  due  viag- 
gi fattivi  per  la  Compagnia  eretta 
in  Parigi  fulla  fine  del  paifato  feco- 
lo,  i cui  ritorni  furono  avventura- 
li e ricchi;  ma  perchè  il  primo  fer- 
vi per  così  dire  di  una  femplice 
prova  per  quedo  Commercio  adai 
nuovo  ai  rrancefi,  così  fi  ridufl'e  l’ 
Autore  alla  fattura  del  fecondo  , 
quando  la  Compagnia  medcfimaco- 
nofceva  coll’  efperienza  le  dìverfe 
mercanzie  che  convenivano  meglio 
a Canton,  dove  avea  difegnodida- 
bilire  il  fuo  fondaco  principale. 

La  dà  dunque  il  nodro  Autore 
nella  medefima  forma,  e collo  ftef- 
fo  ordine,  con  cui  gli  è data  comu- 
nicata, fenza  porvi  però  il  pefo  o il 

prezzo 
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prezzo  delle  mercanzie  ; il  prezzo 
perch’efl'endo  affatto  diverfo  da  quel- 
lo che  colerebbe  oggidì , non  può 
fervirfì  di  alcun  ufo,  oltre  che  era 
flato  pollo  per  regolarne  colà  la  ven- 
dita o il  cambio;  e il  pefo  perchè 
vi  era  flato  pollo  per  illabilirvi  le 
fpefe  di  condotta  accordate  a iS 
Soldi  per  cento  moneta  di  Francia 
fino  ad  Orleans. 

Quella  medefima  daremo  addio 
ancor  noi  per  foddisfazion  de’  Cu- 
riofi  , accorciando  noi  pure  alcuni 
articoli  che  fcmbrano  inutili,  par- 
ticolarmente la  fattura  delle  Pia- 
flre,  Reali,  verghe,  e laflre  di  ar- 
gento, delle  quali  baderà  metterne 
la  ricapitolazione  e le  fomme. 

Fattura  generale  delle  mercanzie 
fpedite  alla  Cina  [opra  il  vajcel- 
io  detto  l' An fitrite  nel  1701  {la- 
bilità nelt  adunanza  della  Com- 
pagnia tenuta  a Parigi  addì  3 
Febbraio  delf  anno  mede  fimo  , c 
imbarcate  fui  detto  vajcello  dal 
R...  Capitano  e da!  O...  Scri- 
vano fecondo  il  loro  attefiato  dei 
x Marzo  feguente  dato  a Porro 
Luigi, 

Prima  Spedizione. 

Venticinque  barilidi  polvere  mar- 
chiati Co  ; e altri  cinque  di  più  fina  le- 
gnata Co . P.E. Quello  per  l’armamen- 
to dei  vafceilo,  e non  per  Negozio. 

Seconda  Spedizione. 

Una  cada  contenente  14  carabine 
rigatecoi  loro  martelletti  ecalcabal- 
le,  unfulile,  e un  paio  di  pidolle  di 
acciaio  tutte  di  un  pezzo, il  tutto  colle 
loro  fodere  in  una  calla  fegnata  Oa . 
■ Cento  lame  piegate,  e trecento 
fitnili  di  Vienna  da  fciabla  in  cada 
fegnata  1 A . A. 
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Un’altra  con  12  paia  di  pidolle 
ordinarie,  fei  fulili,  e due  paia  di 
pidolle  belliflime  in  una  cada  mar- 
chiata 3 A.  S. 

Una  cada  di  libri  e di  dampe  in 
rame  contenente,  de’ libri  la  Storia 
Ecclefiadica  in  fette  volumi,  quel- 
la degli  Ebrei  in  due  volumi,  la 
Bibbia,  i Santi  Padri,  lefpiegazio- 
ni  fui  nuovo  e vecchio  Tedamen- 
to  in  grande,  i trattati  del  P.  Ma- 
lebranche , e tre  Telìamenti  nuovi  i n 
dodici . 

Quanto  poi  alle  dampe  in  rame, 
i fette  Sacramenti  del  Pouffin  in  14 
carte,  le  battaglie  di  Alcdandrodel 
Brun,  la  CadaSufanna,  il  Giudi- 
zio di  Salomone,  Moisèfalvato,  e 
Moisèal  Roveto  ardente  delCoypel 
giovane  , il  Serpente  di  bronzo  di 
Poudin,  un’ Annunciata  e Santa  Ce- 
cilia del  Mignard,  il  Matrimonio 
di  Mosè,  le  figliuole  di  Jetro,  un 
Crido,  e quattro  Paeli  diverfi  del- 
lo deffo  Poudin  , un  ritratto  del  Re, 
e uno  del  Delfino,  tutti  in  una  Cada 
fegnata  4.  L.  E. 

Una  piccola  lumiera  numero  15 
in  calla  fegnata  5.  L.  C. 

Un’altra  firaile  fegnata  6 L.C. 

Quattro  girandole  o lumiere  con 
fei  branchi  numero  ai  e 29  fegna- 
te  7 G.  G . 

Altre  4 Cimili  numero  27  regna- 
te 8 M.  G. 

Altre  4 da  tre  branchi  numero 
15  fegnate  9 P.  G. 

Diecinove  pezze  di  drappi , par- 
te ciambellotti  di  Brudèlles  e di  A- 
miens , e parte  rafette  di  Rems 
cioè  : 

Ciambellotti  di  Bruxelles . 

Tre  pezze  di  color  di  fcarlatto 
numero  102,  numero  1021,  enu- 
mero 2559  1’  una  di  Alle  29  e un 

quar- 
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quarto,  1’  altra  di  27  e tre  quarti, 
e la  terza  di  16  e un  quarto. 

Una  turchina  numero  83  di  Alle 
28  e tre  quarti. 

Altracolore  di  perla  numero  3 io 
di  Alle  28 . 

Altra  di  celadon  numero  385  di 
Alle  30  e mezzo. 

Una  color  di  cannella  numero 
24 6 di  mil'ura  29  e un  quarto. 

Altra  limile  numero  120  di  Alle 
34  e un  quarto. 

Una  bigia  mifchia  numero  48 6 
Alle  28  e un  quarto. 

Un’  altra  coior  di  perla  numero 
309  Alle  28. 

Altra  blò  numero  246  Alle  28  e 
tre  quarti . 

Altra  ancora  di  cannella  numero 
248  Alle  29. 

Drappi  di  Rems . 

Caftorini  rafati  di  tutta  lana  una 
pezza  violetta  e un’altra  chermesl, 
la  prima  numero  1998  di  Alle  25  e 
mezzo,  e la  feconda  numero  799 
di  Alle  34  e mezzo. 

. Detta  nera  di  tutta  lana  due  pez- 
ze 1’  una  numero  2724  di  Alle  3 <5, 
1’  altra  numero  558  di  Alle  38  e 
mezzo. 

Una  pezza  fpinata  color  di  perla 
feta  e lana  numero  472  di  Alle 
38  e mezzo. 

Una  color  di  nocciuolo  pure  di 
feta  e lana  numero  889  di  Alle  38 
e mezzo . 

Finalmente  una  pezza  di  ciam- 
bdlotto  di  Amiens  tutto  di  lana  fi- 
na numero  685  Alle  25  e mezzo. 

Quelle  diecinove  pezze  in  una 
balletta  legnata  io  C.  E. 

Sei  caffè  di  orologi  a pendolo  e 
Ha  faccoccia  fegnate  numero  1 P.  R. 
numero  2 P.  numero  3 P.  numero 
4 P.  numero  5 P.  D.  e numero  6 
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M.  cioè  un  pendolo  da  ripetizione 
col  fuo  piede  , un’  altro  che  va  un 
mefe,  due  altri  che  vanno  15  gior- 
ni , 4 da  faccoccia  d’  argento  dei 
più  moderni,  6 che  battono,  e 28 
altre  piccole  moflre  ordinarie  ; e tut- 
te quelle  cade  fono  racchiule  in  una 
balletta  legnata  1 1 R.  P.  M. 

Quattro  futili  colle  loro  fodere 
di  leta,  cinque  paia  di  piftolle  , 3 
delle  quali  incaliate  in  acero,  uno 
in  legno  di  noce  , ed  un’  altro  bel- 
infimo  guernito  di  argento  colle  lo- 
ro fodere  tutte  in  calla  fegr.ata  iz 
£.  P. 

Terza  Spedizione. 

Sette  pezze  dì  tappezzeria  di  ver- 
dura e paefi,didue  Alle  e mezzo  di 
altezza, lunghe  19  Alle  e tre  quar- 
ti . 

Altre  fette  pezze,  delle  quali  non 
ve  n’  è che  una  nella  balletta  nume- 
ro 13  , e le  fei  altre  nel  numero  14 
fatto  a figure  rapprefentanti  la  Sto- 
ria di  Romulo  e Remo,  di  due  Al- 
le e mezzo  di  altezza  e 19  e due 
terzi  di  lunghezza  - 

Altre  6 pezze  di  tappezzeria  fi- 
gurata che  forma  parte  di  quella 
del  numero  13  e la  balla  fegnata 
13  T.  U. 

Nella  ftefla  vi  fono  fei  rifme  di 
carta , 4 libbre  di  cera  Spagna , un 
migliaio  di  penne  da  fcrivere,  e do- 
dici temperini. 

Dodici  fciable  numerate  dall’uno 
fino  al  iz,  cioè  quattro  dorate  dop- 
piamente di  lana  fina,  quattro  pu- 
re dorate  a cappetta , e quattro  col- 
la impugnatura  di  agata,  nella  bal- 
letta fegnata  14  T.  P. 

Nella  ftelfa  pure  vi  fono  16  ca- 
nocchiali , cioè  due  di  marocchino 
di  5 piedi,  un’  altro  Umile  di  4,  2 
di  tre  , uno  di  due  t mezzo  , due 

' di 
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di  due  piedi,  e 8 di  20  onde  con 
due  vetri,  tutti  ne’ loro  Sacchetti . 
riù  un’  altro  pel  Filigiral  Diretto- 
re- a Canton . 

Ancora  nella  balletta  fteffa  c’era 
una  Scatola  con  dentro  le  cofe  Se- 
guenti numerate  dal  numero  uno  fi- 
no al  18. 

Una  tabacchiera  di  argento  etta- 
gona, una  brocchettata  d’  oro  colla 
cerniera  dello  Stellò  metallo , una 
di  argento  dorata  dentro  colla  cer- 
niera d’  oro  e brocchettata  nella 
della  maniera,  una  d’argento  figu- 
rata e rimeffa  d’  oro  ; altra  d’  ar- 
gento dorata  dentro,  ed  una  fimile 
ovata , due  piccole  di  argento  bac- 
chettate, due  cesellate;  altra  pure 
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di  argento  dorata  , due  aftuccj  da 
forbici , una  fcatola  grande  di  ar- 
gento ceSellata;  altra  piccola,  una 
tabacchiera  di  Inulto,  una  fimile  di 
argento,  una  Scatoletta  dello  fieflo 
metallo,  una  di  avorio,  ed  una  da 
tèdi  Oilanda. 

Fattura  generale  dei  Reali , Piafhre 
e verghe  che  fono  fiate  rimeffe 
dal  Signor  Pecbevin  Cafftere  ge- 
nerale della  Compagnia  della  Ci- 
na a Parigi  al  Signor  Martineatt 
Co  [fiere  delta  fuddetta  Compagnia 
a Canton . 

Di  quella  ballerà  Tenia  venire  a 
capo  per  capo  dare  il  riftretto  eh’ è 
il  feguente. 


Del  Signor  B...  marche  3855  oncie  1 : dr.  e Reali  Albucheib 

4700  . . . . L.  150250  : 12  : 

Del  Signor  Ba 1852  . . 3 : : £2093  : 18  : 9 

Del  Sig.  G 58  , . 1 : : 1961  j 14  : 6 

Del  Sig.  P " 910  . . 6:6:  32353  : 4 : 5 

Del  Sig.  R 2028 . 7 ^4  : 7318Ò  ; 12:9 

marche  8705  oncie  4 : 2 : 

L.  319840  : 2:5 
e 4700  Reali  Albucheib. 


Il  contenuto  della  prefente  fattu- 
ra di  danaio  è fiato  polio  in  tre  Scri- 
gni e in  una  calla  numerata,  cioè 
la  prima  15,  G.  M.  la  feconda  16 
G.  M.  la  terza  17  G.  M.e  la  quar- 
ta, ed  ultima  18  G.  M. 

Altre  quattro  calle  di  Piaftrepre- 
fe  a Porto  Luigi  pelanti  1968  mar- 
che, e quattro  grani  Segnate  nume-  ^ 
ro  1 2 3 4 

Notili  che  non  Seguitavano  i nu- 
neri  della  fattura  per  non  clTervifta- 
' ti  Spediti  da  Parigi. 

Diverfi  firomenti  Matematici , 
cioè  una  cafièttina  di  ebano  fornita 
di  tutti  gli  firomenti  da  difegnar  Sul- 
la carta  con  una  buflòla,  un  polvo- 


rinaio  e un  calamaio,  il  tutto  bene 
lavorato  e dorato  con  oro  maci- 
nato . 

Una  Scatola  grande  di  zegrino  con 
una  bulTola , un’  orologio  astronomi- 
co, due  compaio  da  navigare,  un 
piede,  una  regola  divifa,  eun  com- 
paio colle  Sue  punte  da  cangiare. 

Un’afiuccio  col  Suo  compafio  di 
proporzione  a pinnulp,  e gli  altri 
Suoi  pezzi  ordinarj. 

Due  compatii  di  calibro. 

Uno  ftromento  da  prendere  la  de- 
clinazione dell’ago  calamitato. 

Un  livello  in  Squadra  . 

Un’altro  col  Suo  gocciolatoio,  e 
due  altri  livelli  d’acqua  (empiici. 

Un 
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Un  compaffo  da  fegnar  gli  ovati, 
24  Umili , de* quali  fi  cangiano  le 
punte,  24fchietti,  e quattro  da  car- 
te da  navigare. 

Sei  maritatoj  da  toccalapis  (em- 
piici . 

Uno  ftromento  di  legno  d’india 
da  difegnare,  e da  ridurre  a qualun- 
que difegno. 

Cinque  canocchiali  di  tre  inquat- 
tro piedi,  uno  di  fei  coi  tubi  di 
zegrino  , ed  un’  altro  di  fette  in 
banda. 

Un  gran  livello  da  acqua  per  di- 
flornarc  il  corfo  de’  fiumi. 

Due  alluce]  di  tre  pezzi  di  ar- 
gento . 

Un’Orologio  da  Sole  d’argento 
nel  fuo  aliuccio  di  zegrino. 

Tutti  quelli  llromenti  contenuti 
nella  balla  legnata  19  I.  D.  M. 

Il  canocchiale  grande  da  fette  pie- 
di, del  quale  fi  è parlato  di  fopra, 
«quattro  bolgie perii Commeffi del- 
la Compagnia  compongono  la  bal- 
[ letta  legnata  20  G.  L. 

Quarta  Spedinone. 

Libbre  67,1  e oncie  14  di  llagno 
per  ifpecchj  in  due  bai  lette,  la  pri- 
ma legnata  21  T.  e la  feconda 
22  T. 

Fattura  di  due  caffè  di  crijìaìli  di 
Germania  lavorati  e /colpiti  P una 
e f altra  numerate  dal  numero  1 
fino  a I numero  20. 

Gaffa  prima. 

Numero  1 tazze  21  grandi  figu- 
rate . 

Numero  2 50  dette  rotonde  con 
ala . 

3 48  mezzane . , 

4 3 grandi  lìraordìnarie. 

5 8 dette  più  piccole.  , 
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6 18  dette  checalanodi  mifura. 

7 28  piccole. 

831  ancora  più  piccole. 

9 1 bicchiere  col  piede  coperto 
e intagliato. 

10  3 limili  (colpiti  e coperti. 

1 1 7 altri  più  piccoli . 

12  2 ancora  più  piccoli. 

13  21  bicchiere  col  piede  di  varie 
maniere  lenza  coperchio. 

14  3 tazze  coperte. 

15  80  con  ala  e rotonde  inta- 
gliate . 

16  120  più  piccole. 

17  7 6 pecheri  intagliati. 

18  2 gran  bottiglie  turchine. 

19  2 limili  più  piccole. 

20  4 altre  ancora  più  piccole. 
Quella  caffa  è legnata  numero 

1  A.  Gì 

‘ " * Caffa  Seconda. 

Numero  1 17  tazze  di  criftallo 
limili  (colpite  e figurate. 

2 48  dette. 

3 48  più  piccole. 

4 3 grandi. 

5 altre  io  con  ala . 

6 18  mezzane. 

7 24  più  piccole. 

8 altre  31  limili. 

9 una  grande  coperta. 

10  altre  4 mezzane  coperte . 

11  6 bicchieri  col  piede  coperti. 

12  5 detti  più  piccoli . 

13  17  col  piede  di  forma  di verlì. 

14  2 detti  di  forma  bizzarra. 

1$  92  tazze  intagliate. 

16  122  più  piccole. 

17  72  tazzette. 

182  gran  bottiglie  di  vetro  vio- 
lette. 

19  6 dette  più  piccole. 

20  2 dette  ancora  più  piccole. 
Quella  caffa  era  fegnata  numero 

a A.  G. 

I nu- 
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I numeri  di  quelle  due  carte  non 
feguitavano  quelli  delle  altre  balle 
della  fattura  generale,  perchè  non 
erano  fiate  fpedite  da  Parigi , ma 
furono  ritrovate  a Porto  Luigi  per 
conto  della  Compagnia  delle  Indie, 
e quella  della  Cina  fe  ne  avea  fer- 
vito. 

Altra  ca(fa  di  criftaUi  comperata  a 
< Parigi  dove  te  mercante  non 
fono  numerate . 

90  tazze  intagliate  e fcolpite. 

92  limili. 

17  limili . 

ai  limili. 

5 bicchieri  col  piede  coperti. 

*'  5 tazze . 

18  bicchieri  coperti  intagliati . 

16  detti  col  piede  coperti. 

8 tazze  coperte. 

Un  gran  bicchiere  in  due  pezzi 
coperto. 

50  tazze. 

* 40  pecheri. 

altre  50  tazze  . 

ed  altre  23  Amili. 

- Quefta  carta  ripigliai!  feguito dei 
numeri  della  fattura  generale,  ed  è 

- legnata  23  C. 

Quinta  /feditone. 

i2Regiflri  pergliUffizialieCom- 
meflì  dell’Armamento  fuddetto,  e 
tre  modelli  da  verte  da  camera  in  una 
balletta  legnata  24  R.  M. 

Liquori  di  Monpeilieri  in  28  caf- 
fè numerate  fenza  leguito  dall’uno 

- fino  ai  46,  cioè: 

Numero  1 fino  al  6;  140  botti- 
f glie  di  acqua  della  Regina  di  Un- 
gheria . 

Numero  7 fino  all’ 8,  2 cafle  mo 
fcati  contenenti  260  bottiglie. 

Numero  io 1 cafla  di 

acqua  di  coriandoli  con  1 20  bottiglie. 

Di7f0n.Univer.T0m.III. 
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Numero  1 1 fino  al  14  . . 4 caf- 
fè di  finocchietto  di  480  bottiglie . 

Numero  18  fino  ai  20  . . 3 caf- 
fè di  acqua  di  cannella,  360  botti- 
glie. 

Numero  24  fino  ai  a 6,  tre  carte 
limili  col  medefimo  numero  di  bot- 
tiglie. 

Numero  28,  una  carta  di  acqua  di 
anice  con  120  bottiglie. 

Numeto  31  e 32  . . 2 carte  diper- 
fico  con  240  bottiglie. 

Numero. 34  . . . . 1 carta  di  ra- 
tafià di  albicocchi  in  130  bottiglie. 

Numero  3* ....  1 carta  di  ce- 
dro in  120  bottiglie. 

Numero  38  ...  . 1 carta  di  mil- 
lefiori con  120  bottiglie. 

Numero  40  ...  . 1 carta  di  me- 
larancio di  120  bottiglie. 

Numero  43  fino  al  41$,  4 carte 
di  ratafià  di  ciriegie  in  520  botte- 
glie. 

Tutte  quelle  carte  particolari  era- 
no legnate  II  col  numero  di  ciafche- 
duna. 

38  marche  di  corallo  rorto,  com- 
preio  un  ramo  di  corallo  bianco  con- 
tenuto in  una  balletta  legnata  C.  O. 
Compagnia  Reale  della  Cina . 

I modelli  fpediti  nella  Cina  qui- 
vi non  fi  regiftrano  pereflère  arbi- 
trar], avendone  fatti  ciafcheduno  a 
fuo  gufio. 

Quefta  fattura  fu  ftabiiitaal  Ban- 
co Generale  della  Compagnia  in  Pa- 
rigi addi  13  Febbraio  1701. 

Dopo  fi  aggiunfero  al  carico  3 6 
barili  di  acciaio  comperati  a S.Ma- 
lò,  e fpediti  a Porto  Luigi,  e al- 
tri 20  venuti  da  Nantes  in  tutto  %6y 
ed  ogni  barile  legnato  *$».. 

Finalmente  due  altre  carte  di  co- 
rallo fenza  numero  legnate  /.  S. 

Tutta  la  fpefa  di  quello  Arma- 
mento afcendeva  alla  fomma  di  mo- 
V u neta 
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neta  di  Francia  Lire  345449:  15:  8 
cioè  31984Ò  in  verghe,  laiiredi  ar- 
gento, Reali  e Piaftre,  e in  Lire 
15663 , in  mercanzie , comprefevi 
circa  600  Lire  per  le  condotte  ed  al- 
tre fpefe  minute. 

A quello  bifogna  aggiugnere  le 
quattro  caffè  di  Piaftre  prele  a por- 
to Luigi , e le  due  ultime  caffè  di  co- 
rallo . 

Cina.  Quella  è una  radice  medi- 
cinale, che  trae  il  fuo  nome  dalla 
Cina  dove  nafee,  e dove  comune- 
mente alligna.  La  pianta  che  dà  una 
tal  radice,  getta  certi  fufti  fpinoli 
che  (Infoiano  , attaccandoli  ovunque 
poffono,  e le  lue  foglie  lono  limili 
a quelle  della  iacobea. 

Fu  trafportata  una  di  quelle  pian- 
te nel  1712  in  Amllerdam  dove  ve- 
nendo trapiantata  lì  appigliò  affai 
bene,efe  ne  coltivano  di  una  tale 
ipezie  nel  giardino  Botanico  del 
Signor  Commellin  Profeffore  colà  di 
una  tal  feienza. 

La  radice  che  ci  viene  portata  nell’ 
- Europa,  è di  un  roffoolcuro  tirante 

• qualche  volta  al  nero  per  di  fuori, 
. >e  bianca,  opoco  rodicela  aldi  den- 
tro. Crefceella  ne’luoghi  umidi  di 
acqua  dolce  : veggafi  efpreffa  nella 

• Tav.  II , fig.  IV. 

Il  Graaf  nei  Tuoi  viaggj  delle  In- 
die narra,  che  quella  radice  fi  ri- 
trova principalmente  in  luoghi  fel- 
vagg),  eche  la  migliore  abbonda  nei 
bofshi  di  piai  ai  Suchien  dopo  e 
nelle  vicinanze  di  Lenping.  Quella 
che  viene  venduta,  non  è che  la 
felvaggia,  cheli  può  trovare  per  2, 
.364  Taeli,  il  picol,  che  fa  120 
libbre ..  . 

Aggiugne  che  quella  radice  fu  co- 
nofeiuta  in  Europa  perlaprima  vol- 
ta nell’ anno  1530,  che  i Porto- 
glieli la  trafportarono . La  migiio- 
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re  è quella  eh*  è frefea  e dura,  e la 
piò  rolla  di  colore , e che  non  fia 
tarlata  o rovinata . 

Contiene  molt’  olio  e fale  effen- 
ziale  . E’  fudorifica  , diffeccante  , 
diuretica,  e un  pò  aftringente  : fi 
adopera  per  ordinario  in  decozio- 
ne, ed  alle  volte  in  polvere» 

Viene  eziandio  creduta  eccellen- 
te per  guarir  la  gotta,  lafoiatica,e 
dalli  come  un  buon  rimedio  nell’ 
idropifia  e nell*  afima. 

Si  ritrova  ancora  un’  altra  fpezie 
di  quella  pianta  eh’ è la  cina  di  Po- 
nente , e viene  dal  Perù  e dalla 
Nuova  Spagna  ; ma  la  fua  la  radi- 
ce è più  rolla  al  di  dentro. 

La  cina  in  Francia  vien  polla  nel 
numero  delle  droghe  e mercanzie 
che  capitano  dal  Levante,  Barba- 
ria, ed  altri  luoghi  del  Gran  Si- 
gnore e del  Re  di  Perfia , onde  ivi 
pagano  per  l’Entrata  un  20  per  cen- 
to del  loro  valore  giufta  il  Decre- 
to dei  Configlio  dei  15  Agofto 
iò8s. 

Cinabro.  Materia  minerale  du- 
ra, loda,  brillante,  pefante  e cri- 
ftallina,  di  un  colore  affai  rollo. 

Stimano  molti,  econ  fondamen- 
to, che  il  cinabro  folle  il  minium 
degli  Antichi,  imperocché  il  minio 
altro  non  ì che  cinabro  macinato 
coll’ orina  ed  acquavite.  Il  véro 
cinabro  fi  ritrova  in  quali  tutte  le 
miniere  dove  fi  cava  il  mercurio; 
ed  il  Pomet  nella  fua  Storia  gene- 
rale delle  droghe  ebbe  un  gran  tor- 
to nello  fcrivere fopra  ciò  cheli  leg- 
ge nel  Furetiere  , che  fe  ne  trova 
di  quella  forta  verfo  la  Carnioia  , 
poiché  quello  ultimo  Autore  appa- 
rentemente non  ha  parlato  che  fe- 
condo il  Signor  Eduard  Brovvn  bra- 
vo Medico  Inglefe,  e Membro  del- 
la Società  Reale,  nèafikura  la  co- 
....  fa 
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fa  come  tedimonio  di  villa  nella 
fua  Relazione  dell’Ungheria,  della 
Carniola  ec.  Vero  è però  che  il  ci- 
nabro tiene  delle  minere  fue  parti- 
colari. Quelle  di  Spagna  fono  affai 
celebri , e ve  ne  fono  eziandio  nel- 
la Francia  fra  S.  Lò  e Carantan 
nella  Normandia , e che  fono  del 
pari  (limate. 

Ai  25  del  Mefe  di  A godo  1740 
fu  ferino  da  S.  Lò  alla  Corte  di 
Francia,  che  alia  Compagnia  che 
. tiene  la  Concezione  generale  del- 
ie minere  della  Baffa  Normandia  , 

• accadette  dopo  una  ricerca  di  10 
anni  il  fare  (coperta  di  una  minerà 
di  cinabro,  che  avrebbe  prodotto 
un  guadagno  confìderabile  allo  Sta- 
to ed  agli  Imprenditori,  pereffer- 

- vi  la  materia  abbondantidima  , co- 
liceli è non  avrebbero  avuto  più  bi- 
fogno  di  ritrarne  dall’  Ungheria . 

• Il  cinabro  dovrebbe  riguardarO 
come  la  marcaflita  del  mercurio,  o 
piuttofto  come  argento  vivo  pietri- 
ficato e fiffato  con  qualche  foftan- 
za  fulfurea  per  mezzo  di  qualche 
fuoco  fotterraneo;  imperciocché  la 
Chimica  fenza  molto  (lento  lo  ri- 
duce alla  natura  di  mercurio,  onde 
di  una  libbra  di  buon  cinabro  fi  e- 
flrae  per  1’  ordinario  la  quantità  di 
otto  in  dieci  onde  di  argento  vivo. 
Cosi  la  miglior  proprietà  di  quello 
minerale  fi  è di  dar  un’  eccellente 
mercurio,  il  più  proprio  come  pre- 
tendono gli  Alchimidi  ,per  arrivare 
alla  perfezione  della  grand’  opera. 

Dee  fceglierfi  il  cinabro  naturale 
carico  di  colore,  il  più  pefante  e il 
più  vivace,  poiché  il  più  roffo  con- 
tiene in  fe  maggior  quantità  di  ar- 
gento vivo . Quedo  cinabro  viene 
come  fublimato  da’  fuochi  fotterra- 
nei; ma  poiché  fublimandofi  fi  me- 
fcola  colla  terra  che  rifeontra , così 
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non  è tanto  puro,  nè  tanto  bello, 
nè  contiene  tanto  mercurio , quan- 
to 1’  artificiale . 

L’  artificiale  fi  fa  prendendo  tre 
onde  di  zolfo  comune,  e quattro 
di  mercurio,  e allora  quando  que- 
lle due  materie  fono  bene  mefcola- 
te , fi  pongono  al  fuoco  in  vafi  pro- 
pri finché  una  parte  del  zolfo  ven- 
ga confumata,  e che  la  polvere  re- 
ili nera;  fi  pone  pofeia  m vafi  fub- 
limatorj  per  fubiimarlo,  e queflo 
fi  replica  per  due  o tre  volte  finché 
fi  ritrova  il  cinabro  pefante , mefeo- 
lato  di  filaciche  o aghetti,  gli  uni 
rodi,  e gli  altri  ri lucenttxome l’ar- 
gento : il  migliore  è quello  di  un 
color  vivo  e in  belle  fila . Il  ci- 
nabro  artificiale  macinato  per  un 
gran  pezzo  fui  porfido  fi  riduce  in 
una  polvere  fottiliifima:  ed  è uno 
dei  colori  rodi  migliori  che  fi  ritro- 
vino. Quedo  è quello  che  fi  chia- 
ma minio,  che  adoperafi  nella  Pit- 
tura , e per  far  roda  la  cera  Spa- 
gna, 

Ambidue  i cinabri  fono  adopera- 
ti per  1’  epiledìa  e per  1’  afima  fa- 
cendone prendere  internamente  da 
due  grani  fino  a mezzo  fcrupolo  . 
Edemamente  fi  adoperano  per  la 
rogna  e per  le  volatiche  , come 
altresì  in  fuffumigazioni  per  muo- 
vere la  falivazione. 

Oltre  P ufo  che  faffi  del  cinabro 
artificiale  nei  morbi  venerei,  i Ma- 
nifcalchi  compongono  certe  pillole 
per  alcune  malattie  de’  cavalli. 

Si  rendono  il  cinabro  ed  il  minio 
vieppiù  belli  fe  macinandoli  vi  fi 
aggiungono  dell’  acqua  di  gomma 
gutta  , ed  un  pò  di  zafferano , e 
quede  due  droghe  loro  impedirono 
di  annerirli  col  tempo,  v.  Minio. 

Puodì  eziandio  comporre  del  ci- 
nabro pavonazzo  mefcolandovidue 
V v i j oarti 
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parti  di  zolfo,  tre  di  mercurio,  ed 
una  di  fale  armoniaco,  tutto  quello 
pollo  al  fuoco  e fublimato  produce 
una  materia  di  un  belliflìmo  blò  , 
poiché  il  zolfo  e 1’  argento  vivo 
non  formano  che  il  color  roiTo,  el’ 
■armoniaco  lo  rende  turchino. 

. Benché  in  Parigi  compongano  del 
cinabro  artificiale,  ne  cavan  però 
in  maggior  quantità  dall’  Ollanda, 
daddove  capita  o in  pezzi , o maci- 
nato. 

Negozio  del  cinabro  in  Amflerdam. 

: Vendono  in  Amflerdam  due  fpe- 

zie  di  cinabro,  cioè  intiero,  e ma- 
teinato.  Il  cinabro  intiero  vale  or- 
-dinariamente  4 6 Soldi  la  libbra,  e 
macinato  dai  48  fino  ai  52  Soldi. 
Si  detrae  la  tara  da  ogni  barile;  e 
tanto  del  macinato,  quanto  in  pez- 
zi dibattono  uno  percento  pel  buon 
pefo , ed  altrettanto  pel  pronto  Con- 
- tante. 

Cinaloa.  Provincia  dell’  Ameri- 
ca Settentrionale  al  Melfico  fulla 
.Coda  del  Mar  di  California.  Vie- 
ne ai  Ponente  circondata  dal  detto 
Mare  , al  Settentrione  dalla  Pro- 
. vincia  di  Sonora,  ed  all’ Oriente 
j dalla  Nuova  Bifcaglia  , al  Mezzo- 
giorno dalla  Provincia  di  Culiacan. 
N’ebbe  la  gloria  di  fcoprirla  il  pri- 
mo Nugno  di  Gufman  , che  parti- 
.tofi  colla  fua  flotta  da  Culvacan  1’ 
anno  1551  dopo  aver  viaggiato  per 
150  miglia  allo’ncirca  pervenne  at 
fiume  di  Pefaolan.  Ivi  trovò  pochil- 
fimi  abitanti,  le  femmine  erano  del 
tutto  ignude,  eccettochè quella  par- 
te che  la  naturai  verecondia  le  ob- 
bliga a coprire.  Erano  avviluppati 
gli  uomini  in  pelli  di  cervo  cucite 
infieme  con  un  foro  da  potervi  paf- 
■ fare  il  braccio  ; non  eran  per  al- 
tro mal  fatti,  ma  di  color  bruno. 
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Adorano  il  Sole  per  Dio  fenza  offe- 
rirgli alcun  fagrificio.  Quelli  popo- 
li fono  antropofagi , e combattero- 
no coi  fòldati  di  Nugno  colle  frec- 
cie,  mancandogli  le  quali  adopera- 
vano certi  baffoni  fatti  di  un  durif- 
fimo  legno  di  guaiaco  in  forma  di 
fciabla . 

S’inoltrarono  quelli  ch’erano  Cot- 
to il  comando  di  Nugno  di  Gufman 
per  piò  di  60  miglia , dove  Copri- 
rono il  fiume  di  Tamocala,  e dopo 
aver  marciato  ancora  per  90  miglia 
entrarono  nella  Provincia  di  Cina- 
loa , dove  videro  per  più  di  25  Borga- 
te affai  popolate . Le  pioggic  però  che 
quotidianamente  cadeano,  loro  non 
permifero  il  fermarfi  per  più  di  42 
giorni,  nel  qual  fpaziodi  tempo  fu- 
rono nodriti  di  favaggine  ed  uccel- 
li dai  Selvaggi,  che  finalmente  an- 
noiati di  taliofpiti  fi  nafeofero  nel- 
le montagne  e nei  bofehi  vicini. 
Avendo  gli  Spagnuoli  attraverfato 
il  fiume  fi  avanzarono  altre  trenta 
miglia  verfo  il  Settentrione  per  ter- 
re diferte  ed  aride  a motivo  del  So- 
le che  vi  abbrucia  ogni  cofa,  e fio 
come  ivi  non  ritrovavano  nè  fonta- 
ne, nè  rufcelli,  furono  coftretti  a di- 
fetarfi  con  acqua  piovana  che  fi  ri- 
trovava in  certe  baffure  . Tragitta- 
rono pofeia  fopra  zatte  un’altro  fiu- 
me , le  cui  fponde  erano  meno  di 
Cinaloa  popolate , ed  avendo  prc- 
fo  delle  guide , cam minarono  per  fet- 
te giorni  per  luoghi  diferti , arri- 
vando finalmente  nella  Provinciadi 
Yaquimi  fenza  aver  altro  riftoro  al- 
la lua  (ete  in  tai  luoghi  diferti  che 
un  certo  liquore  che  colava  dal  tron- 
.co  di  certi  gran  cardi  che  tagliava- 
no. . • . . 

Paffato  quello  luogo,  trovarono 
una  Borgata  priva  de’fuoi  abitanti, 
ed  una  ilrada  che  cooduceva  al  baf- 
fo» 
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fo.  Seguendo  quella  traccia  incon-  di  più  Occidentale  di  Pechin , in 
trarono  un  grandiffimo  numero  di  trentatre  gradi, 55  minuti  di  latitu- 
Selvaggj armati,  che  (coprendo  gli  dine.  Il  iuo  territorio  è affai  grato, 
Spagnuoti  attaccarono  una  zuffa  e produce  una  fquifita  cannella,  che 
leggera.  Lungheflo  le  fponde  del  non  è differente  da  quella  del  Cei- 
detto  fiume  vi  lono delle  Borgate, gli  lan,  fe  non  che  tiene  men  di  odo- 
abitanti  delle  quali  fono  forti,  e vi-  re,  ed  è più  pungente  fulla  lingua, 
vono  nella  guilafteffa  di  quelli  di  Ci-  Vi  nafce  anche  1’  albero  detto  de I 
naloa;  al  di  fopra  del  fiume  s’ in-  ferro  , il  cui  legno  è duriflimo;  e 
nalzano  delle  montagne,  che  avan-  vi  fi  vede  un’  animale  poco  diverfo 
zandofi  nel  mare  formano  una  fpe-  dalla  vacca , le  cui  corna  fono  più 
zie  di  caco.  Fra  queffo  capo  e la  bianche  dell’avorio,  il  quale  ama 
punta  della  Provincia  di  Xallfco  la  all’  ultimo  fegno  il  fate,  e quando 
Coffa  del  mare  fi  piega  come  un  i Cacciatori  gliene  efpongono  de’ 
gombitoperlo  fpazio  di  zoo  leghe.  Tacchi  pieni,  vi  lì  getta  lopra  con 
Dopo  tutti  quelli  accidenti  veggen-  tanta  avidità  che  fi  lafcia  legare 
do  gli  Spagnuoli  che  pativano  di  piuttofto  che lafciar  di  leccarlo.  Vi 
vettovaglie,  e che  le  montagne  im-  fi  cava  ancora  una  Torta  di  terra  gial- 
pedivan  loro  l’ inoltrarfi  con  altre  la,  eh’ è un  buon  antidoto  contra 
molte  difficoltà,  penfarono  di  riti-  i veleni.  Quegli  abitanti  coll’  erba 
rarfi.  yt*  fanno  delle  ftofe  più  belle  e più 

I Selvaggj  che  abitano  fra  i fiumi  care  di  quelle  di  feta.  Tre  Città  lono 
di  Petatlan  e di  Yaquimi , fono  dipendenti  daChincheu,  cioè  Pin- 
quafi  tutti  della  medefima  forta  : gnan.  Quei,  e Vucing. 
tengono  poche  frutta  e poche  radi-  Cingallegra.  Uccello  che  fi 
ci  comeffibili  , ma  folamente  una  chiama  ancora  col  nome  di  podac- 
fpezie  di  meloni,  di  maiz,  di  fave  chino  maggiore,  e il  più  bello  (or- 
turche , e di  una  fpezie  di  formen-  fe  fra  tutti  li  podacchini  o pavonci- 
to  minuto,  di  cui  fanno  pane.  Si  ni  , effendo  vagamente  adorno  di 
efercitano  nella  fatica,  e tono  va-  molti  colori.  Le  fue  gambe  merita- 
lenti,  nè  fanno  quegli  urli  nelle  nodi  effere ammirate,  effendo  tinte 
battaglie  che  fogliono  fare  gli  altri  di  un  belliffimo  color  ceruleo,  che 
Selvaggi.  Alcune  delle  loro  donne  fi  comunica  puree  fidifonde  perfino 
per  vaghezza  fi  fogliono  far  dei  fe-  alle  unghie  e alle  dita.  Queffo  uc- 
gni  fulla  faccia  con  un  ferro  caldo,  cello  nell’ufcir  dell’Inverno  fa  un 
e gli  uomini  vi  fi  fanno  dei  taglj.  breve  canto,  col  quale  fembra  che 
Il  terreno  in  quella  parte  è piano  e annunzi  fieramente  la  vicina  Pri- 
fecco  per  la  maggior  parte.  Ifiumi  mavera,  di  cui  parche  fiacertifUmo 
fono  abbondevoh  di  pefei , e vi  fi  meffaggere. 
veggono  dei  buoi,  delle  vacche  e Suole  queffo  formar  il  fuo  nido 
dei  gran  cervi  lungheffb  le  fponde  verfo  la  fine  del  mefe  di  Marzo  ne’ 
del  fiume  di  Yaquimi.  Tengono  buchi  ordinariamente  degli  alberi, 
ancora  del  cotone  che  ferve  loro  per  teffendolo  di  mufeo  terreffre,  e di 
veftirfi  all’  ufo  dei  Meflicani.  penne  tenere  di  uccelli.  Depone  ora 

Chincheu.  Città  dellaCina  nel-  cinque , ed  ora  fette  uova  . 
la  Provincia  di  Quancsì,  otto  gra-  Tiene  l’uovo  di  gufeio  fonile,  e 
Dix>on.  Univer.  T om.  III.  V v i i j di 
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di  color  «nericcio  poco  diverfo  dal  fe  , ognuna  delle  quali  conila  di  fei 
bianco , macchiato  c fpruzzato  di  dozzine . 

acquerello  di  lacca,  che  riefee  più  Le  cinghie  per  cavalli  da  ballo  o 
vivo  ed  unito  verfo  l’angolo  ottulo  altre  beftic  da  foma  fono  più  rtret- 
con  altri  fpruzzi  efegnetti  di  color  te,  più  lunghe,  più  forti,  epiùgroC- 
nericcio  fparfi  Copra  le  ftefl'e  mac-  fe  che  le  precedenti . 
chiette.  Quelle  che  fi  adoperano  dai  Sel- 

Cinghie.  Spezie  di  robe  teflute,  laj,  fi  vendono  in  pezze  più  o me- 
groffe  più  o meno,  lunghe,  e lar-  no  lunghe  fecondo  che  i Cordaiuoli 
,ghe , compolle  di  più  grolfe  fila  di  che  le  hanno  fabbricate,  han  giudi- 
canape  intrecciate  une  colle  altre  cato  bene  di  farle,  non  ellendovi  re- 
che fi  fabbricano  dai  Cordaiuoli.  gola  alcuna  , e fi  cavano  ordinaria- 
Le  cinghe  in  Parigi  fono  parte  mente  dai  raedefimi  luoghi  che  quel- 
del  Negozio  dei  Mercatanti  da  fer-  le  desinate  per  li  cavalli  da  fcl- 
ro  e da  ferramentafottile,  che  fono  la. 

del  Corpo  della  Merceria.  Sidillin-  Bifogna  oflervare  che  finche  le 
gupno  in  cinghie  per  li  cavalli  da  cinghie  per  li  cavalli  da  ballo  fo- 
lcila , in  cinghie  perii  cavalli  da  ba-  no  intiere , fi  chiamano  in  pezza  , 
Ila,  o altre  beftie  da  foma,  e incin-  nè  lafciano  quello  nome  per  pren- 
ghie  da  Tappezzieri  o per  mobili.  der  quello  di  cinghie  fe  non  quati- 
Quefie  per  cavalli  da  fella  che  li  do  fono  tagliate  in  pezzi  dilunghez- 
adoperano  dai  Sella),  fi  fanno  ordi-  za  proporzionata  all’  ufo  che  fe  ne 
nanamente  a Parigi,  ad  Argente-  vuol  fare, 
vii,  a Scialon  nella  Sciampagna,  ed  Le  cinghie  da  Tappezzieri  fono 
a Carbona  nella  Picardia.  Quelle  inferiori  in  qualità  a tutte  quelle 
di  Parigi  fono  o bianche  o bigie  ri-  delle  quali  abbiamo  parlato  . Van- 
. gate  di  rollo  e di  turchino.  Quelle  no  in  Parigi  per  la  maggior  parte 
. diArgentevil  fono  bigie  fenza  righe,  da  Scialon  in  Sciampagna,  e quel- 
e quelle  di  Scialon  e di  Carbona fo-  le  che  hanno  quattri  onde  in  circa 
no  bigie  rigate  di  roffo . Le  une  e di  larghezza,  e che  fervono  per  le 
le  altre  hanno  un’ Alla  di  lunghez-  fedie,  per  li  fofà  e canapè,  fi  ven- 
za  a mifura  di  Parigi,  eccettochè  dono  allo  in  graffo,  di  cui  ognuna 
quelle  di  Carbona  che  fono  pjù  cor-  è comporta  di  dodici  pezze,  ed  o- 
. te  dion .mezzo  quarto.  Le  miglio-  gni  pezza  contiene  fette  in  otto  Ai- 
ri e- Ìq  pii|  ftimate  fono  quelle  di  A,r-  le  a mifura  di  Parigi.  Se  ne  fanno 
gentevil;  quelle  di,  Parigi  vengono  alcune  di  ftrette  di  qualità  fimile, 
dopo  ; poi  quelle  di  Scialon  ; e che  fi  vendono  Io  fteffo,  dellequa- 
quelle  di  Carbona  fono  le  inferiori  li  1’  ufo  principale  fi  è per  attaccar- 
la tutte . . . - le  ai  tela)  dei  Tappezzieri  , e Ri- 

, Le  cinghie  di  Parigi,  di  Argen-  camàtrici  . Quelle  di  venti  a ven- 
tevile  di  Carbona  fi  vendono  a doz-  tiquattro  linee  di  larghezza  che  fer- 
zina,  e ogni  dozzina  è comporta  di  fei  vono  a bordare  le  tende  e le  tap- 
cinghie  divife  da  due  parti,  e di  al-  . pezzerie,!  chea  motivo  del  loro  ufo 
tre  fei  unite.  Quelle  poi  di  Scialon  li  chiamano  bordi,  fi  vendono  pure 
fono  per  ordinario  in  pacchetti  di  allagrofla,  di  cui  ognuna  è comporta 
una  dozzina,  eli  vendono  a grof-  diz^pezzedifeiioferteAIleperuna. 

' Le 
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Le  cinghie  di  ogni  fotta  pagano 
i dritti  delia  Dogana  di  Lione  in 
ragione  di  1 5 Soldi  ogni  carico  di  tre 
uintali,  ed  ancora  5 Soldi  al  cento 
i pefo  per  la  nuova  riefiimazione , 
cofa  che  monta  in  tutto  a 30  Sol- 
di ogni  carico. 

Nello  fiato  Veneto  fi'fabbricano 
tali  forte  di  cinghie  » e di  buona 
qualità  : ma  le  migliori  vengono  da 
Bologna. 

Cinquecento  libbre  di  pefo  graf- 
fo in  Venezia  per  le  cinghie  fono 
‘un  Collo  per  Entrata  e per  Ufcita, 
e quelle  vengono  folamente  vendu- 
te da’Cordaiuoli. 

Cxmchiaia.  Vena  de’  cavalli  , 
così  detta  per  efier  vicina  al  fito 
dove  fi  cinghiano. 
Cinnamomo.  Aromato  che  co- 
munemente viene  chiamato  cannel- 
la. v.a  quella  voce  . 

Gli  Antichi  però  diftinguevano 
il  cinnamomo  dalla  cannella,  e ne 
fiaceanodi  cinque  forte , cioè  il  Mo- 
filitico,  il  cinnamomo  di  monte, 
il  nero  e rantolo , il  bianco  e fpu- 
gnofo,  ed  un  quinto  men  buono  di 
colore  rolficcio,  e di  odore  acutif- 
fimo . Aveano  anche  un  cinnamo- 
mo baflardo,  eh’  è il  zenzero,  ma 
che  non  ha  che  fare  col  vero. 

Una  tal  droga  era  una  volta  in 
fomma  riputazione,  edera  riferba- 
ta  foiamente  per  Principi  e gran 
Signori , ma  oggidì  ci  è refiato  il 
folo  nome  di  cinnamomo  dal  lati- 
no. 

Diorcorìde  e Galeno-  veramente 
fono  fiati  molto  imbarazzati  fulla 
ftoria  dal  cinnamomo,  come  lag- 
giamente  riflette  il  Signor  Garcio, 
da  noi  conofciuto  oggidì  fotto  il  no- 
me di  cannella  <,  perchè  ne  hanno 
ignorata  la  vera  origine.  Suppone- 
va Dioicoride  che  quello  nafeeffe 
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nell’  Arabia,  e Plinio  fuo  contem- 
poraneo penfava  che  veniffe  prodot- 
to dall’  Etiopia  ; e pure  non  fi  ri- 
trova in  alcuno  di  cotefii  paefi  . 
Gli  Arabi  lo  portavano  una  volta 
da  Ceilan  al  ritorno  dei  loro  viag- 
gi di  Malacca , e oggidì  cotefia  Na- 
zione è coftretta  a comperare  il 
cinnamomo  dagli  Ollandefi , che 
fono  i padroni  dell’  Ifola  da  dove 
viene.  1 medelìmi  Arabi  ne  fanno 
anche  al  prefente  Negozio  per  riven- 
derlo a’  fuoi  vicini  come  fono  agli 
Etiopi  e agli  Abiflini,  e glielo  ven- 
dono ben  caro  . Difcordavano  gli 
Antichinellaopinione  fopra  la  qua- 
lità della  pianta  : ora  la  volevano 
un’  erba  di  un  folo  gambo  fimile 
all’  elleboro  0 damafeonion , ora  un’ 
arbufto  di  un  piede  o due  poco  piò 
di  altezza,  ed  ora  un’  albero  pieno 
di  rami  della  grandezza  dell’  agno- 
callo  : il  che  puoffi  vedere  in  Gale- 
no, in  Plinio  e in  Teofrallo. 

Se  Diofcoride  ha  difiinte  tante 
forte  di  queflo  aromato  fotto  due 
generi  eh’  egli  credeva  cogli  altri 
effere  diverfi , che  fono  la  loffia  li- 
gnea, o fia  la  cannella  degli  Anti- 
chi, e’1  cinnamomo  o fiala  cannel- 
la di  oggidì , quello  era  perchè  non 
era  punto  illrutto  come  neppure  gli 
altri  Scrittori  del  tempo  fuo,  che 
un’  albero  medefimo  poteva  fommi- 
niftrare  tutte  le  feorze  differenti  che 
egli  fa  cadere  fotto  quelli  due  ge- 
neri . I getti  giovani  dell’  albero 
della  cannella  fono  quelli  che  dan- 
no il  vero  cinnomomo , quale  rice- 
viamo al: prefente,  e i rami  vecchj 
fono  quelli  che  danno  la  caifia  li- 
gnea , eh’  è più  dura  e legnofa , 
delia  quale  gli  Antichi  faceano  ufo, 
e noi  al  prefente  la  lafciamo  da  par- 
te. Vero  è che  vi  fono  ancora  del- 
le altre  forte  di  cannellieri,  ed  una 
V v i i i j fpe- 
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fpezie  frallc  altre  che  dà  la  calfia 
fuddetta,  la  quale  fenza  dubbio  gli 
Antichi  riceveano  dagli  Arabi  ( e 
ne  faceano  ufo  ; ma  tutte  cadono 
fotto  un  genere  medefìmo. 

Non  c’  è luogo  da  dubitare  che 
non  fi  folfe  in  iftato  di  ritrovar  an- 
cora tutte  le  forte  di  calfia  lignea 
e di  cinnamomo,  di  cui  Diofcori- 
de  e gli  Antichi  han  fatto  menzio- 
ne fe  1’  ufo  che  fe  ne  faceva  una 
volta  ritornane  ancora  a’noftri  gior- 
ni ; ma  ficcome  il  tempo  cangia  tut- 
te le  cofe , cosi  le  circo  danze  eh’ 
efigevano  di  aver  allora  tutte  le 
fpezie  di  quello  aromato , oggidì 
non  fono  più  le  fteffe.  Tutto  è più 
noto  al  prefente:  pofiediamo  me- 
glio la  Geografia,  la  Navigazione, 
il  Commercio , la  Botanica  , la 
Storia  Naturale,  e quella  delledro- 
ghe , e per  confeguenza  tutto  è più 
facile  e meno  raro  da  ritrovarli  . 
Gli  Antichi  erano  privi  di  tutti  co- 
tefii  vantaggj , e doveano  fare  gra- 
vofi  difpendj  quando  ottener  volea- 
no  le  cofe  migliori  che  vengono  da 
parti  lontane , laddove  noi  le  go- 
diamo con  ifpefe  di  gran  lunga  mi- 
nori . 

Il  cinnamomo  eh’  è dunque  la 
cannella  di  oggidì , il  quale  come 
ha  fempre  fatto , non  capita  che  da 
un  folo  luogo  delle  Indie , e fola- 
mente  dai  rami  giovani  dell’  albe- 
ro, era  molto  più  raro  e preziofo 
negli  andati  tempi,  e i gran  Signo- 
ri di  allora  che  lo  ricercavano  e lo 
confervavano  in  barili  per  le  occa- 
fioni  più  difpendiofe,  lo  rendevano 
ancora  più  caro,  e di  un  prezzo  ol- 
tre il  comune.  Quello  è quelloche 
dava  motivo  di  valerfi  fovente  di 
varie  fpezie  dicailia  lignea  ,che  io- 
no  le  cannelle  inferiori , perch’  era 
più  comune  nei  luoghi  delle  Indie 
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dove  nafee , e meno  ricercata  da’ 
Principi. 

Oggidì  che  le  circoiìanze  fi  fono 
mutate , e refefi  più  favorevoli  per 
avere  la  miglior  cannella  eh’ è il  ve- 
ro cinnamomo,  cofa  di  cui  i nofiri 
Botanici  moderni  più  fperimentati 
fono  già  perfuafi , polliamo  dire  al 
contrario  degli  Antichi,  che  la  co- 
nofeiamo  molto  meglio  della  calfia 
lignea  che  veniva  loro  comunemen- 
te portata. 

Hanno  cura  gli  Ollandefi  di  farla 
fempre  cavar  fuori  dai  loro  magazzi- 
ni di  Colombo  nell’Ifola  di  Ceilan 
quando  per  accidente  o per  trafeu- 
raggine  fe  ne  ritrova  di  mefehiata, 
colla  buona  cannella  nel  corto  della 
raccolta.  Una  tale  feelta  falli  alla 
prefenza  di  molte  pedone  a ciò  de- 
filate con  giuramento,  le  quali  in- 
vigilano acciocché  non  ne  venga  in- 
trodotta qualche  poca  per  proprio 
utile.  Quella  cannella  di  fcarto  eh’ 
è la  più  grolla  e la  più  attingente, 
venendo, come abbiam detto , da  al- 
cuni rami  delcanneiiiere  un  pò  trop- 
po vecch]  fpogliati  dagli  Scorzatori 
in  fallo,  viene  fempre  abbruciata 
con  diligenza  fotto  l’occhio  dei  So- 

fraintendenti  e degli  altri  Uffiziali 
nfpcttori  della  cannella  . Quella 
dunque  che  fi  abbrucia , altro  non  è 
che  una  fpezie  di  quella  che  gli  An- 
tichi chiamavano  calfia  lignea, ond’  è 
che  polliamo  conchiudere  che  noi  la 
veggiamopiù  dirado,  echec’èmen 
nota  del  cinnamomo . 

Poiché  fi  è ritrovata  la  maniera 
di  avere  bailevole  quantità  di  cinna- 
momo o di  vera  cannella  dal  luogo 
fteffo  ove  nafee,  così  fi  ha  a miglior 
mercato  di  quello  aveano  gli  Anti- 
chi la  calfia  lignea . 

Da  quello  dice  Diofcoride  fulle 
diverfe  qualità  del  cinnamomo,; ri- 
cavi*. 
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caviamo  che  la  Tua  fpezie  migliore 
non  fi  accoltale  alla  bontà  della  no- 
flra  cannella  perfetta;  imperocché 
ne’fuoi  indizj  delle  differenti  fpezie 
' non  parla  che  di  nodi,  d’ineguali- 
tà, di  legno,  di  rami,  di  colore 
vinato,  e di  gufto  acre , , cole  tutte 
che  non  fi  ritrovano  che  ne’ ballon  i 
della  cannella  più  graffa  che  fianeU’ 
Ifoladi  Ceilan;  anzila  calila  lignea 
medefima  che  ci  Rapita  oggidì,  non  è 
tanto  malfatta  e ordinaria.  Quello 
fa  vedere  che  al  tempo  di  Diofco- 
ride  non  fi  era  per  anche  ritrovato , 
come  fi  è fatto  al  prefente,il  modo 
di  moltiplicare  i getti  giovani  che 
fono  dritti  fui  cannelliere,  che  for- 
fè allora  nemmeno  fi  conolcevano. 
Si  contentavano  blamente  di  trarre 
il  cinnamomo  da  tutte  i ramofcelli 
difuguali  che  loro  riparavano  innan- 
zi indifferentemente;  ond’èche  ne 
aveano  di  diverfa  qualità  in  ogni 
rte  dove  ne  portavano  per  farne 
egozio. 

Cinoglossa.  Sorta  di  erba , co- 
«ofeiuta  ancora  fotto  il  nome  di 
Lingua  dicane;  che  però  v.  Lingua 
di  cane . 

Cinosuka.  Termine  di  Autono- 
mia, e nome  dato  dai  Greci  all’ 
Orfa  minore,  lignificante  coda  di 
cane.  E’unaCoftellazione  delle  più 
vicine  al  nollro  Polo,  e tiene  fette 
delle;  quattro  delle  quali  (ono  di- 
fpofte  in  quadrato  come  danno  le 
ruote  di  un  carro,  e le  altre  tre  in 
lungo  che  rapprefentano  un  timone, 
«nd’è  che  comunemente  i Contadi- 
ni la  chiamano  il  carro.  Dal  nome 
di  quelle  fette  delle  vien  chiamato 
il  Polo  Settentrionale,  e tutta  quel- 
la parte  del  Cielo  che  fi  edende  fino 
alla  linea. 

Cinquanta.  Numero  che  viene 
compodo  da  cinque  decine.  Volen- 
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do  fcrivere  quedo  numero  in  cifra 
comune  od  Àraba  fi  pone  un  cinque 
innanzi  il  zero  formando  il  ;o,  in 
cifra  Romana  fcrivefi  L,  ed  in  ci- 
fra Francefe  o di  Finanza  in  tal  ma- 
niera I. 

Cinquantesimo.  Parte  di  un 
tutto  divifo  in  50  parti  uguali.  Nei 
numeri  rotti  un  cinquantefimo  fi  Scri- 
ve così  ,1:  fi  dicono  ancora  due  cin- 
quantefi mi,  tre  cinquantcfimi , quat- 
tro cinquantefimi  ec.  e vengono  ef- 
predi  in  tal  maniera  £ec. 

Scrivono  ancora  un  cinquantefimo 
primo,  un  cinquantefimo  fecondo, 
un  cinquantefimo  terzo  ec.  in  tal 
modo  : r[,  rJ,  J ec. 
Cinquantina.  Ciò  che  puodi 
dividere  in  cinquanta  parti  uguali. 
Una  cinquantina  di  Zecchini  , di 
libri  ec. 

Cinque.  Quedo  è il  fecondo  dei 
numeri  impari  chefiegue  il  quattro 
e che  vien  prima  del  fei  ; viene 
compodo  di  quattro  ed  uno,  odi 
tre  e due . 

Cinquefociie.  Quellaè  una 
pianta  che  fuole  per  ordinario  get- 
tare appunto  come  la  fragola  molti 
fudi  circa  un  piede  e mezzo,  roton- 
di, nodofi  e Serpeggianti;  tiene 
le  fue  foglie  bislunghe  , merlatene’ 
loro  contorni , polle  per  ordinario  a 
guifa  di  una  mano  aperta.  Nelle 
cime  de’fuoi  fudi  nafeono  i fiori, 
ed  ognuno  è compodo  di  cinquefo- 
gliegialle, difpode  a guifa  di  rofa, 
di  poca  durata.  Il  frutto  che  loro 
fuccede , è quali  rotondo , ed  appa- 
rile compollo  di  parecchi  femi  am- 
mucchiati a maniera  di  teda , invol- 
ti nel  calice  del  fiore.  Tiene  la  ra- 
dice grada  come  il  dito  mignolo, 
nericcia  di  fuori,  roda  al  didentro, 
e di  un  gufto  aftringente.  Alligna 
ne  campi,  ne’iuoghiarenofiefadofi. 

Si 
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Si  adopera  nella  Medicina,  e per 
valerfene  con  profitto  dee  edere  di 
frefco  leccata , carica  di  colore  e ben 
nodrita . Contiene  mol  t’oliò,  e qual- 
che  poco  di  fai  eflenziale. 

Viene  reputata  deterfiva,  aftrin- 
gente,  atta  a fermar  le  diaree,  i 
.Audi  di  fangue,  per  l’ ernie,  e per 
«filiere  al  veleno,  eie  fue  foglie 
fono vulnerarie,  artritiche  edaftrin- 
genti. 

Cintura.  Fafcia  colla  quale  1’ 
uomo  fi  cigne  L panni  intorno  al 
mezzo  della  perfona.  L’ufo  delle 
cinture  era  una  volta  comune,  fpe- 
zialmente  quando  gli  uomini  ufa- 
vano  a veliire  in  lungo;  dopo  di 
che  fi  fono  introdotte  le  fafcie  per 
ufo  appunto  di  cignere  le  velli  da 
camera  , od  altri  abiti  lunghi.  In 
Venezia  la  vede  Patrizia  conferva 
ancora  P ifìituto  dei  cignerfi  nel 
Verno  con  una  cintura  coperta  di 
velluto  nero  adornata  nel  contorno 
con  piccola  frangia  dello  Hello  co* 
lore  con  fibbia,  puntale  ed  alcune 
plache  di  argento  al  numero  di  24 
in  circa  fecondo  la  loro  grandezza, 
ed  è particolare  di  un  tal  abito. 

Dal  lavorar  nelle  cinture  che  an- 
ticamente facevanfi,  fu  iflituita  in 
Francia  una  Comunità  de*  Centu- 
ra), de’  quali  parleremo  in  appref- 
fo . 

Da  quello  ufo  s’introdufferoque’ 
centurini  che  ufavano  una  volta  le 
donne  per  cingerli  le  vedi , i quali 
pagavano  in  Francia  i dritti  di  En- 
trata e di  Ufcita  giuda  la  loro  qua- 
lità e la  diverfità  delle  tariffe. 

Con  quella  del  1664  quelli  di 
bavella  pagavano  Lire  dieci  al  cen- 
to di  pefo  per  Entrata  ; quelli  di 
filo  e lana  che  pagavano  una  volta 
4 Lire  come  merceria,  fu  ordinato 
coi  Decreto  del  Configlio  3 Luglio 


CIN 

tòpi  «he  pagaffero  Lire  dieci  di 
quella  moneta.  • '■  1 nrt 

Le  cinture  '©  come  qui  fi  dicono 
pendoni  da  fpada  ricamati  d’  oro  e 
d’argento  fino,  per  Ufcita  pagano 
Soldi  dieci  di  quella  moneta  per  0- 
gni  libbra. 

Quelli  ricamati  di  feta  Soldi  18 
alla  dozzina. 

Quelli  di  bavella  8 Lire  e Soldi 
8 per  ogni  cento  di  pefo. 

E finalmente  quelli  di  filo  e la- 
na Lire  tre  al  cento  di  pefo  come 
merceria. 

Cintura  di  Venere.  Termine  di 
Chiromanzia,  che  lignifica  la  linea 
della  mano  che  comincia  fra  il  fe- 
condo c terzo  dito  che  attraverfa  il 
monte  di  elfi,  che  va  a terminare 
in  forma  di  mezzo  cerchio  verfo  il 
dito  mignolo. 

Cintura  di  mercurio.  Termine 
di  Medicina  per  ifpiegare  quei  cin- 
to fatto  di  panno  ordinariamente 
con  dentro  mercurio  preparato  in 
diverfe  maniere  : tal  volta  però  è 
ancora  di  cuoio,  di  tela , di  bam- 
bagia ec.  Quello  rimedio  alle  volte 
ha  prodotti  de’  buoni  effetti , ma  è 
pericololo  per  chi  è debole  o fog- 
getto  a convulfioni.  Lo  adoperano 
per  guarire  la  rogna  , per  li  vermi- 
ni , e per  ammazzare  i pidocchi . 
Fra  i rimedpmodruofi, de’ quali  gli 
Empirici  hanno  ripiena  e guadata 
la  Chirurgia  perdifgrazia  dei  mala- 
ti , la  cintura  di  mercurio  non  ha 
avuto  l’ultimo  luogo. 

Cintura  delta  Regina  . Antica 
impofizione  che  fi  pagava  una  volta 
a Parigi  impoda  prima  di  tre  in  tre 
anni  di  tre  piccoli  per  ogni  muid  di 
vino  dedinato  ài  mantenimento  del- 
la famiglia  della  Regina  . Fu  poi 
accrefciuto  ed  edefo  fopra  molte  al- 
tre mercanzie  e derrate , fpezi&J men- 
te 
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te  fui  carbone,  e fi  chiamava  , una  volta  era  Una  delle  più  conflderabili 
volta  la  taglia  del  pane  e del  vino  della  Città . 
come  apparifce  dai  regiftri  della  11  nome  di  Cintura/  per  altro  è 
Camera  de’  conti  dell’  anno  133?.  moderno,  poiché  alla  metà  del  de- 
Conghiettura  il  Vigenero  che  il  cimoquinto  fecolo  li  chiamavano 
nome  di  quello  tributo  poteffe  effe-  Coreggia/ , perchè  le  cinture  confi- 
le flato  prefo  dal  fervire  che  face»-  ftevano  in  una  coreggia  o ftrifgia  di 
no  di  borfe  una  volta  le  cinture,  cuoio  lunga  e Uretra,  non  potendo 
coficchè  cintura  della  Regina  (igni-  però  fervirfi  di  pclledi|montone,Se 
ficar  poteffe  lo  fteffo  che  borfa  della  ne  faceano  però  di  teliate  di  lieta  e 
Regina.  Ma  foggiugne  poiché  fa-  filo,  ovvero  di  velluto  e di  altri  drap- 
ranno  più  di  duemila  anni  che  in  pi , adornate  con  chiodi  e fibbie  d’oro, 
• Perfia  fi  levava  un  tributo  fimile  d’argento,  di  ftagao  con  lavori  di 
come  attefia  Platone  in  Alcibiade,  ago,  e di  ricamo.  -,  /■ 
dopo  di  lui  Cicerone  e Ateneo  nel  Quella  Comunità  fi  mantenne  con 
lib.  x.  dei  Deipno/ofijìi . Si  leva  an-  - riputazione  finché  continuò  in  Fran- 
cora  oggidì  aumentato  un  tal  drix-  eia  l’ufo  di  vefiire  in  lungo ,.  men- 
to in  Francia  unito  ad  altre  impo-  tre  allora  bifognava  per  neceflìtà  e 
fizioni..  . . U'  !’  1 ' * .1;  pfcr  decenza  ferrare  le  rcfti con  cin- 
Cintura  chiamali  a Bourdeaux  ture  fulle  reni . V 
una  fpezie  di  mi(ura,.o  come  qui  La  moda  poi  degli  abiti  corti  che 
dice  fi  fagoma. pei  verificare  dall’cfter-  prefero  gli  uomini  dopo  il  Regno  di 
no  la  vera  tenuta  dei  barili  di  pru-  Enrico  IH*  non  la  fece  cader  a terra 
gne,  che  padano  dal  Banco  dei  Chat-  affatto;  imperocché  quella  moftra 
trons,  uno  de’  Sobborghi  della  fuddet-  bizzarra  di  mezze  òstùre  cariche 
ta  Città.  di  borfe,  di  afiuccj,  e di  altre  ba- 

E’ fatta  quella  cintura  di  balena  gattelle,.  còllequali  le  donne  fpezial- 
piatta  e pieghevole,  fopra  di  cui  fo-  mente  nella  Cittadinanzafi  abbiglia- 
no legnate  ledivifioni  della  mifura,  vano  anche  ben  avanti  neL  XVI  fe- 
dal  che  agevolmente  fi  conolcono  l’  colo,  ballò  per  lungo  tempo  per  da- 
ecoedenze  o le  mancanze  dei  lud-  re  occupazione  a più  di;  200  Madri 
detti  barili.  Quella  fi  conferva  nell’  di  quella  Comunità,  r ; i.i! 
Uffizio  in  un’armario  (errato  a due  Ma  finalmente  cangiate  affatto  le 
chiavi,  l’unadetlequali  (la  in  mano  mode,  i pendoni;  le  bandoliere  e i 
dello  Scontro  eh’ è tl  Capo  dell’  Uf-  centuroni  diogniforta  ora  di  vellu- 
fizio  , e l’altra  in  quelle  di  uno  dei  to,  ora  di  dota , ora  di  pelle  bian- 
fei  Vifitatori;  nè  quello  armario  fi  ca  con  ricami  d’oro»  d’argeato  e 
può  aprire  fe  non  alla  prefenza  di  difeta,  i portefufifidellàiCavalle- 
ambiduegliUffiziali.  Chiamaficói-  ri»,  le  cinture  cogli  ariiefi  neceffarj 
tura  perchè  nel  fervirlene  fi  mette  perii  Granatieri , le  tracolle  e i pen- 
intorno  ai  graffo  del  vafo  in  fórma  doni  da  baionette  per  l’Infanteria 
appunto  di  cintura.-  . ; e finalmente  i cinturinidi  drappo  e 

Cintura  io.  Colui  che  faeven-  di  ricamo  per  le  donne,  quando  ufa- 
de  cinture*  La  Comunità  e Corpo  vano»  e perii  calzoni  alla  Spagnuo- 
de’Centuraj  della  Città  e Sobborghi  la,  perle  bottine  e gambiere,  fono 
.di  Parigi  è antichiflima  ;-anzi.  .una  celiati  lavori  particolari  dei  Madri 
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di  quella  Comunità  in  luogo  delle 
antiche  cinture,  delle  quali  viene 
parlato  in  molti  luoghi  de’ loro  Sta- 
tuti . 

« Quelli,  la  Data  de’quali  non  è 
riferita  nella  raccolta  fattane , fono 
loro  (lati  dati  prima  del  Regno  di 
S.  Luigi  come  conghietturar  puoflì 
da  ciò  che  vi  vien  detto  de’viagg) 
oltre  mare.  Quello  Santo  Re  nel 
mele  di  Marzo  12Ò3  rilafciò  loro 
Patenti  per  un  luogo  nelle  Alle  di 
Parigi  dove  poteffero  efporre  in  mo- 
da Te  proprie  merci  come  gli  altri 
Artigiani  o Mercatanti. 

Carlo  il  Bello  accordò  loro  Let- 
tere di  confermazione  nel  mefe  di 
Settembre  1313. 

La  Regolazione  dei  23  Settembre 
di  Ughetto  Aubriot  Prevofto  di  Pa- 
* rigi  cangiò  molti  articoli  importan- 
ti degli  antichi  Statuti,  che  furo- 
no però  riftabiliti  dopo  più  di  un 
fecolo,  vale  a dire  nel  147$  da  Ja- 
copo di  Touteville  pure  Prevofto 
di  Parigi , che  poi  nel  149^  vi  ag- 
giunfe  un  nuovo  articolo. 

Fin  dall’anno  1421  il  Ball  di 

- Santa  Genovefa  avea  altresì  fatta 
la  fua  Ordinazione  per  li  Madri 

■ Centura)  ftabiliti  nella  eftenfione 
della  Giuridizione  della  Badia. 

Finalmente  colle  Patenti  di  En- 
1 rico  II  date  a Blois  nel  mele  di 
Marzo  15S1,  e regiftrate  in  Parla- 
mento nel  mefe  di  Luglio  feguen- 

- te , non  avendo  potuto  ftabilirfi  la 
nuova  Comunità  dei  Centura)  di 
ftagno,  ed  effendo  fiati  coflretti  i 
Madri  che  ricercavano  l’erezione, 
a dover  entrare  in  quella  dei  Co- 
reggia) fabbricatori  di  cinture,  gii 
Statuti  di  quelli  furono  aumentati 
con  fei  articoli  concernenti  le  cintu- 
re di  (lagno,  e fono  ancora  que’me- 
defimi  che  fervono  alia  Comunità. 
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L*  ingrelfo  di  quelli  nel  Corpo 
degli  antichi  cagionò  molti  litigj  e 
diifenfioni  a motivo  del  Guardiana- 
to e Banca  . I primi  ricercavano 
che  uno  di  elfi  folle  del  numero  dei 
tre  Bancali  che  governa  la  Comu- 
nità , e avendolo  ottenuto  , prete- 
fero uguaglianza,  ed  ebbero  il  fuo 
intento  ; e da  quel  tempo  in  qua 
fono  quattro  Bancali,  due  de'  quali 
fi  eleggono  ogni  anno. 

Ogni  Maftro  non  può  avere  che 
una  bottega  e un  Garzone  obbliga- 
to almeno  per  quattro  anni,  ma  i 
figliuoli  dei  Madri  fanno  il  Garzo- 
nato apprelfo  il  padre  fenza  edere 
computati  per  quel  Garzone  che  può 
tenere.  Alcuno  non  viene  ricevuto 
alla  Maedranza  fenza  far  la  fua  pro- 
va, che  anticamente  confìdeva  in 
una  cintura  di  velluto,  ed  ottoib- 
bie  nel  balTo  di  eda,  coll’  inferra- 
tura  ad  uncino  limata  e traforata , 
con  fogliami  inchiodati  coi  fuoi  ri- 
pari fotto  e fopra,  e i chiodi  o bac- 
chette ribadite,  e il  tutto  ben  pu- 
lito. Ma  dacché  tali  cinture  non 
fono  più  in  ufo,  la  loro  pruovacon- 
fifte  in  qualche  lavoro  di  quelli  che 
fanno  i Cintura)  moderni. 

L’ incorporazione  ed  unione  fatta 
a quefta Comunità  colle  Patenti  dei 
29  Maggio  1Ò91  delle  Cariche  de’ 
Bancali  create  in  titolo  di  Udìz)  nel 
mefe  di  Marzo  precedente  , porta- 
rono  qualche  cangiamento  : maque- 
donon  è che  full’accrefcimentodei 
dritti  di  ricevimento,  e fopra  qual- 
che altro  articolo  di  non  molta  im- 
portanza ; cofa  che  han  fatta  anco- 
ra le  unioni  di  varj  altri  Uffizj  crea- 
ti fino  nel  1707,  come  quelli  di  Au- 
ditori , di  Scrivani  o Cancellieri, 
di  Cudodi  dei  peli,  degli  Archi- 
vi ec. 

Hanno  codoro  per  Protettore  S. 

Gio- 
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Giovan  Battifta  , la  cui  Confrater-  principio  fu  fempliciflìma,  e lamc- 
nita  fla  eretta  in  Parigi  nella Chie-  defima  di  cui  fcrvivanfi  gl’indiani; 
fa  di  S.  Bartolommeo  dinanzi  al  vale  a dire  non  adoperavano  che  il 
Palazzo.  folo  caccao,  il  maiz  e il  zucchero 
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Cioccolata.  Parta  comporta  di 
diverie  droghe , di  cui  la  principa- 
le  e come  la  bafe  fi  è la  mandorla 
del  caccao. 

Chiamali  ancora  cioccolata  la  be- 
vanda calda  , nericcia  e fpumofa 
che  fi  fa  con  quella  parta. 

Gli  Spagnuolichc  contano  quella 
compoitzione  nel  numero  delle  fpo- 
glie  che  han  riportate  nellaconqui- 
fta  del  Medico  verfo  1’  anno  1520» 
furono  i primi  degli  Europei  che  la 
, pofero  in  ufo,  e fono  eglino  quelli 
.che  l’han  polla  in  riputazione  non 
tanto  per  proprio  intereffe  e per  me- 
glio fpacciare  il  caccao,  la  vaniglia 
1 c 1’  achiot  colle  altre  droghe  fom- 
tn  ini  lira  te  loro  dalle  Indie  Occiden- 
utali,  le  quali  entrano  nella  fuacorn- 
pofizione,  quanto  per  tener  erta. ve- 
< ramente  tutte  quelle  proprietà  ilra- 
• ordinarie  , delle  quali  gli  Autori 
ne  fan  cosi  lunghe  numerazioni , 
fpezialmente  il  Marradon  Spagnuo- 
-io,  c Antonio  Colmenero,  il  Mo- 
reau.  Francefe , il  Gage  Inglele,  lo 
Spon,etanti  altri  ne’loro  Trattati 
particolari. 

Bifognaperò  confertare  almeno  fe 
non  vogliamo  accordarle  tanti  me- 
Taviglioli  effetti  che  le  attribuifeo- 
no,.  quello  in  cui  tutti  convengono 
addottrinati  da  una  fperienza  quafi 
univerfale,  che  la  cioccolata  riefee 
-almeno  ottima  per  mantenere  il  ca- 
•lbre  dello  rtomaco , e aiutarne  la 
jdigeftione  quando  fia  prefacon  mo- 
:<lèrazione  e cautela. 

- ‘ La,  maniera  di  comporne  la  parta, 

: di  cui  giiSpagnuoii  filervirono,  fui 
: > 


crudo  efprelfo  dalle  canne  con  un 
poco  di  achiot,  0 arucù  per  darle 
colore. 

Con  quelle  quattro  droghe  ben 
macinate  fra  due  pietre  e ben  me- 
fcolate  infiemecon  determinata  pro- 
porzione componevano  que’  Barbari 
- una  fpezie  di  pane,  che  fervia  loro 
ugualmente  di  nodrimento  lodo  e 
di  bevanda,  mangiandolo  afeiutto 
quando  avevano  fame,  e rtempran- 
dola  nell’ acqua  calda  quando  fi  fen- 
dano opprelli  dalla  fece , (limando- 
la altrettanto  nodritiva  quando  fi 
ferviano  della  (ola  parta, quanto  dif- 
fetante  allorché  fe  ne  valeano  in 
bevanda. 

La  bevanda  propriamenteeraquel» 
la  chei  Melfitani  chiamavano  cioc- 
colata con  una  fola  parola  comporta 
di  altre  due  nella  loro  lingua  cboco 
fuono , e arie  o afa , cioè  acqua  , 
quafi  dir  voi  effe  ro  un’ acqua  che  ren- 
de fuono , a motivo  dello  flrepiro 
che  fa  lo  firomento  di  legno  che  fi 
adopera  per  frullare  quello  liquore 
prima  di  berlo,  e fpezialmente  fiem- 
prata  che  (ìa  prima  di  verfarla  per 
renderla  più  Ipumola. 

Gli  Spagnuoli  e pofeia  tutte  le 
altre  Nazioni  di  Europa,  prerto  le 
quali  è pallaio  l’ufo  di  quella  be- 
vanda, hanno  molto  accrefciuto  il 
numero  degl’ ingredienti  ch’entrano 
nella  fuacompofìzkme,  i quali  però 
rettali  tutti  , a riferva  della  vanìglia 
con  cui  fi  rende  la  cioccolata  più  buo- 
na, la  guadano  piuttorto  che  render- 
ne migliore  la  qualità,  v.  Panigli* . 

>•  Gli.  Spagnuoli  del  Mefitico  per  la 
compofizione  della lor  cioccolataof- 
< fervano  il  metodo  feguente. 

Ca- 


\ 
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Cavate  che  abbiano  dai  gufcj  del 
Caccaotierc  i nocciuoliche  racchiu- 
dono il  caccao , e diseccati  che  1’ 
abbiano  ragionevolmente  al  Sole  fo- 

fira  leftuoie,  ne  cavano  le  mandor- 
e,  che  arroftifcono  al  fuoco  in  pa- 
delle di  ferro  traforate  da  molti  bu- 
chi comequelle  che  fi  adoperano  per 
arroftir  lecafiagne.  Ridotte  inque- 
fto  fiato  effe  mandorle,  fi  pelano  e 
fi  pedano  inun  mortaio,  indi  fi  ma- 
cinano fopra  un  marmo  con  un  ma- 
cinatore  limile,  finché  fi  veggano 
ridotte  in  confidenza  di  pafta.  Vi 
aggiungono  dopo  piùo  meno  di  zuc- 
chero comune  a proporzione  diquan- 
to vogliono  che  riefca  dolce,  e a 
mifura  che  la  pafta  fi  va  facendo,  vi 
aggiungono  del  pepe  lungo,  un  po- 
co diachiot,  e finalmente  della  va- 
niglia . Altri  poi  vi  mettono  della 
•cannella,  de’ garofani  e dell’anice, 
e quelli  cui  piacciono  gli  odori  ,com* 
è il  gufto  quafi  generale  fra  gli  Spa- 
gnuoli,  vi  mettono  del  mufchio  e 
dell’ambra  grigia. 

- Evvi  pure  della  cioccolata  Mef- 
■ficana,  nella  compofizione  di  cui  en- 
trano delle»  mandorle  comuni  e del- 
le avellane;  ma  quello  fanno  più 
perrifparmiare  il  caccao  che  per  ren- 
der la  cioccolata  migliore;  quindi 
è che  viene  confiderata  per  fofiftica 
ed  alterata,  nè  di  quella  vogliono 
fervirfi  che  gl’  Indiani  più  poveri . 
Sopra  di  che  è da  notarli  una  cofa, 
che  tale  e tanto  è l’ufo  colà  di  una 
tal  bevanda, che  il  non  averne  o il 
non  berne  più  fi  è 1’  ultimo  con- 
;traffegno  della  povertà  , coficchèper 
ifpiegare  che  uno  fia  caduto  nell’ul- 
tima difgrazia  , Io  efprimono  col 
-dire,  che  è ridotto  al  non  avere  più 
nemmen  cioccolata,  comefradìnoi 
direbbefi  di  chi  forte  in  iftaro  cosi 
deplorabile  , di  non  aver  nemmeno 
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un  tozzo  dLpane  da  poter  mangia- 
re. 

La  cioccolata  che  fi  fa  in  Ifpa- 
gna  , è un  poco  diverfa  .da  quella 
del  Meflìco,  e oltre,  le  droghe  di 
cui  quell’  ultima  è comporta  , vi 
mefcolano  ancora  due  o tre  forte  di 
fiori,  delle  guide  di  campeccio,  e 
quafi  Tempre  delie  mandorle  e dei 
nocciuoli. 

La  proporzione  più  ufata  a Ma- 
drid per  la  mefchianza  di  tutte  que- 
lle droghe  fi  è di  mettere  fopra  cen- 
to mandorle  di  caccao  due  grani  di 
chilè  o fia  pepe  di  Jamaica  , un 
pugno  di  anice,  qualche  fiore  odo- 
rifero, fei  rofe  polverizzate,  un  po- 
co di  macufia  , un  gufcio  di  cam- 
peccio, due  dramme  di  cannella, 
una  dozzina  di  mandorle  comuni, 
altrettanti  nocciuoli  con  del  achiot 
o pamaca  quanto  bada  per  darle  un 
colore  un  pò  roflìccio  ; il  zucchero 
e la  vaniglia  ve  la  mettono  a di- 
fcrezione , cosi  pure  il  mufchio  e 
l’ambra:  evvi  però  deila  cioccolata 
Spagnuola,  nella  quale  non  mettono 
odore  alcuno,  fpezial mente  quando 
fia  dedinata  per  altri  Srati  dove  le 
perfone  non  fono  avvezzate  a odo- 
ri cosi  gagliardi . Gli  Spagnuoli  ma- 
cinano ancora  bene  fpertò  la  loro 
parta  con  acqua  di  fior  di  arancio, 
cofa , checom’  elfi  pretendono , le 
dà  maggior  confidenza  e più  fodez- 
za. 

Le  cioccolate  delle  Indie,  della 
Spagna,  di  Portogallo,  e di  S.Ma- 
lò  partirono  lungo  tempo  per  le 
migliori  che  fi  fpacciaffero  in  Fran- 
cia, ma  dacché  le  ne  fabbrica  a Pa- 
rigi , fe  n’  è diminuita  molto  la  di- 
ma ; coficchè  appreffo  molti  fembta 
che  la  cioccolata  di  Parigi  abbia 
pref*  la  mano  fopra  quella  di  Ma- 
drid e di  tutte  le  altre  forartiere; 

cofa 
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cofa  che  avviene  per  la  diligenza  flato  bagnato,  con  cannella  fina  e 
ufata  da  quelli  che  la  fan  compor-  fceica,  zuccherofino,  evanigliapiù 
re  e che  ne  fan  Negozio,  di  non  frefca  chefia  poffibile,  procurando 
adoperare  che  del  caccao  di  Carac-  che  quella  non  ila  unta  col  balfamo 
ca , ch’è  il  migliore  che  venga  dall’  del  Perù  per  farla  comparire  più  graf- 
America,  del  zucchero  fino,  della  fa  e più  odorofa. 
cannella  più  fquifita,  e fovra  tutto  Quella  fatta  più  di  frefco  è ron- 
della vaniglia  frefca  edibuonaqua-  pre  la  migliore,  non  potendoli  per 
lità.  ordinario  confervare  oltre  i due  an* 

Bifogna  confettare  però  ancora,  ni,  cominciando  anche  tal  volta  pri- 
chenon vièluogodovefenefacciadi  ma  a degenerare.  Si  tiene  avvilup- 
peggiore  che  a Parigi,  elfendo  cola  pata  in  carta,  pofcia  fi  mette  in 
facililfima il reflare  ingannato  fovra  una  fcatola,  e quella  in  un’altra, 
quella  mercanzia , quando  per  aver-  tenendole  in  un  luogo  bene  afciut- 
ne  a buon  mercato  fi  compera  dai  to . 

Rivenduglioli,  che  la  vendono  nel-  Due  Autori  Francefi  han  pubbli- 
lecafe,  ed  efitano  per  cioccolata  cato  dei  Trattati  della  cioccolata, 
della  cattiva  palla  di  mandorle  co-  della  fua  natura,  proprietà,  com- 
muni mefcolata  con  qualche  fcarto  pofizione  e preparazione  quando  fi 
di  caccao,  di  vaniglia  e di  zucche-  vuol  prendere  in  bevanda.  L’uno 
ro  grezzo . di  quelli  Autori  è il  du  Fuor , e l’ 

La  palla  della  cioccolata  lì  fa  or-  altro  il  de  Blegnì , quando  non  fof- 
dinariamente  in  tavolette  piatte,  fe  lo  fletto  fotto  due  nomi  di  veri!, 
o baffoni  di  tre  oncieo quattro,  ed  Contro  quell’  ultimofe  la  prende  il 
anche  di  mezza  libbra.  A S.  Malò  Pomet  nella  fua  Storia  generale  delie 
e a Nantes  ne  fanno  anche  del  pe-  droghe,  e non  folamente  condanna  la 
fo  di  due  libbre,  ma  per  lo  più  compoiizione  della  fua  cioccolata, 
quelle  altro  non  fono  che  caccao  ma  eziandio  gli  rimprovera  la  poca 
Ichietto  fenza  mefcolanza  di  altra  fua  cognizione  delie  droghe  più  co- 
droga,  coficchè  volendofenefervire,  munì,  o fia  quando alfegna  l’achiot 
lìemprandola  nell’  acqua  calda  , vi  come  una  droga  rara  che  non  fi  ri- 
aggiungono il  zucchero,  la  vaniglia  trova  preffo  gli  Speziali  di  Parigi, 
e la  cannella , e quelli  riefcono  più  benché  in  fatti  altro  non  fia  che  il 
chiari  di  colore  al  di  dentro  degli  rocù  o arucù  dei  Tintori,  di  cui 
altri . tutte  le  botteghe  de’  Droghieri  fono 

In  Italia  quella  di  Roma  è in  ripiene,  o fia  quando  parla  del  fio- 
buon  credito,  così  pure  quella  di  redi  oreievalla,  che  il  bravo  Dro- 
•Genova,  di  Milano,  di  Torino,  e ghiere  tratta  d’immaginario,  o fia 
anche  di  Spagna,  ma  particolarmen-  finalmente  per  quelle  mandorle  In- 
te  quella  di  Ollanda.  Per  altro  fe  diane  onocciuoli  Americani,  ch’cf- 
ne  fabbrica  di  pcrfettiflima  anche  in  fer  potrebbono  per  verità  noci  di  coc- 
Venezia  all’  ufo  di  ognuno  di  que-  co,  madelie  quali  il  Blegnì  non  ne 
Ili  paefi.  La  migliore  però  lì  è quel-  dà  ilìruzione  che  balli, 
la  che  fi  fa  fabbricare  appretto  di  fe  L’odore  aggradevole  e il  buon  gu- 
colla  Icelta  del  miglior  caccao  di  llochelavanigliacomunicaallacioc- 
Caracca,  che  non  abbia  patito,  olla  colata,  l’hanno  refa  molto  prege- 
. vole. 
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volc,  ma  avendo  una  lunga  fperien-  colla  palla  del  caccao,  vi  fi  aggiu- 
za  infegnato  che  rifcalda  molto,  il  gne  una  polvere  finiflima  fatta  di 
fuo  ufo  è divenuto  meno  frequente,  baccelli  di  vaniglia  e di  perfetta  can- 
e le  perfone  che  preferi fcono  la  cura  nella  pelli  e (facciati  inlieme , e ri- 
della  propria  falute  al  buon  gufto,  paffando  nuovamente  quella  mefco- 
fe  ne  allengono  affatto.  In  Ifpagna  lanra  fulla  pietra  s’incorpora  dili- 
e in  Italia  ne  fanno  fenza  vaniglia,  gentemente  ogni  cpfa,  e mcttefi  la 
e la  chiamano  quella  cioccolata  di  palla  nelle  formedi  banda,  ovvero 
fanitd;  e nelle  Ifole  ftefl'e  Francefi  lemplicemente  di  carta,  nelle  qua- 
dell’  America  dove  la  vaniglia  non  li  prende  la  figura  chedar  fele  vuo- 
è tanto  rara,  nè  a cosi  caro  prezzo  le,  e la  naturai  fua  durezza.  Chili 
come  in  Europa  , non  è punto  in  diletta  di  odori,  vifparge  un  poca  di 
, ufo,  avvegnaché  fi  faccia  un  confumo  elfenza  di  ambraprima  di  porlanel- 
di  cioccolata  cosi  grande  quanto  in  le  forme,  ma  nonriefce  troppo  con- 
ogni  altro  paefe  del  Mondo.  . facevole  agli  flomachi  i principal- 
Ciò  non  ollante  elfendovi  delle  mente  delle  nollreDame  Italiane, 
perfone  che  fono  prevenute  in  favo-  Quando  fi  fa  la  cioccolata  fenza 
re  della  vaniglia,  ed  eflendo  giullo  vaniglia,  la  proporzione  della  can- 
il  riportarli  in  qualche  maniera  an-  nella  fi  è di  due  dramme  per  libbra 
che  al  loro  fentimento,  ne  daremo  di  caccao,  ma  quando  fi  adoperala 
qui  la  dofe  che  crediam  la  miglio-  vaniglia,  deefi  diminuire  la  dofe 
re.  < - della  cannella  almeno,  per  metà. 

Quando  la  palla  del  caccaoè  ben  - Quanto  alla  vaniglia  la  quantità  è 
macinata  fulla  pietra  caidacome  ab-  di  arbitrio,  uno  , due,  e tre  bac- 
biam  detto,  vi  fi  aggiugne  del  zuc-  celli  per  ogni  libbra  di  caccao  fe- 
chero  polverizzato  paffato  per  ìllac-  condo  il  genio, 
ciò  di  feta.  La  proporzione  ordina-  i Fabbricatori  di  cioccolata  per 
ria  che  da  alcuni  far  fifuoledel  cac-  moli  rare  di  avervi  poftadella  vani- 
cao  col  zucchero , fuol  effere  unto  glia  in  quantità  vi  mefcolano  del 
dell’uno  che  dell’altro  ; ma  per  al  pepe,  del  zenzero  ec.  e vi  fonodel- 
tro  fi  diminuifce almeno  di  utvquar-  le  perfone  avvezze  che  non  la  vo- 
to la  dofe  del  zucchero  per  impedi-  gliono  in  altra  maniera,  ma  fimili 
re  prima  che  la  pafianon  fi  dinèchi  fpezicrie  altro  non  fanno  che  caccia- 
troppo, e non  la  renda  troppo  fu-  re  del  fuoco  in  corpo,  e le  perfone 
(cettibile delle impreffioni  dell’aria,  favie  non  daranno  mai  in  quefliec- 
e per  confeguenza  più  foggetta  a ceffi,  e faranno  attenti  in  non  bere 
tarlarli  , e molto  più  ancora  per-  mai  cioccolata,  di  cui  non  fappia- 
chè  pare  che  il  gufto  univerfale  nel-  no  con  ficurezza  la  compofizione. 
la  cioccolata  di  oggidì  fiache  riefca  Ufano  alcuni  quando  ne  abbiano 
amara  , anzi  che  troppo  dolce,  e di  perfetta,  e che  fieno  preflati  di 

• già  fe  alcuno  voieffe  renderla  più  r ufcire  di  cafa,  o ch’eflendo  io  vjag- 
dolce  quando  le  fembrafle  troppo  gio  non  ferva  il  tempo  per  apparec- 
amara,  puòfempre aggiugnervi  del  chiaria  in  bevanda,  di  mangiarne 

- zucchero  nel  prepararne  la  bevan-  una  tavoletta  di  un’  oncia , beven- 

- da . . dovi  dopo  un  buon  bicchiere  di  ac- 

Ben  mefcolato  che fia  il  zucchero  qua. 

* Sic- 
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' Siccome  1’  ufo  di  quefta  bevanda 
ha  dato  motivo  di  efercitare  il  pro- 

firio  ’ngegno  a molti  Filici  foprale 
ue  proprietà  ed  effetti  , così  le  of- 
fervazioni  particolari  fono  (fate  fat- 
ar lopra  il  caccao  di' è la  bafe  prin- 
cipale di  ella.  Il  Signor  della  r cu- 
re con  altri  Chimici  ne  fece  1’  ana- 
lifi,  ed  ecco  ciò  che  ha  veduto. 

Otto  oncie  di  mandorle  di  cac- 
cao colla  fua  corteccia  ridotte  in 
polvere  e polle  nella  Aorta  dimo- 
ftraronfi  di  foftanza  cosi  fida  e diffi- 
cile da  rifolverfi , che  con  tutta  la 
• forza  del  fuoco  ordinaria  nulla  re- 
fero fuorché  un  certo  liquore  bian- 
co, chiaro  e lucido  come  1’  acqua, 
e in  così  poca  quantità  che  fu  giu- 
dicata per  flemma.  Accrefciuto  il 
fuoco  fino  a quel  grado  che  bada 
per  trarre  lo  fpirito  di  vitriolo  , 
nello  fpazio  di  dicialfette  ore  s’ in- 
nalzò lo  fpirito  de’  vapori  in  una 
bianchezza  di  latte,  il  quale  fuor 
del  coflume  degli  altri  fpiriti  fi  po- 
fe  nella  flemma  nel  fondo  del  reci- 
piente. Alla  per  fine  adoperato  il 
fuoco  gagliardi  filmo  di  riverbero 
non  molto  ufato  nella  diflillazione 
de’ vegetabili,  afcefe  un’olio  roffo 
e come  fanguigno , ma  molto  pel- 
lucido, il  quale  raffreddato  fi  con- 
gelò come  olio  o butirro  di  cera  . 
Terminata  la  diflillazione  ritrova- 
ronfi  due  oncie  e fette  dramme  di 
capo  morto,  due  di  fpirito,  tre  e 
mezzo  di  olio,  confumatofi  il  ri- 
manente della  materia  nella  opera- 
zione . 

Lo  fpirito  un  poco  caldo  era  pe- 
netrantiffimo , non  ingrato  al  gu- 
'fio,  nè  all’  odore  , quale  appunto 
fuol  elfere  quello  che  fi  effrae  dalle 
carni  o dal  (angue.  L’olio  parimen- 
ti riufcì  molto  pungente  e penetran- 
te, e contenea  gran  quantità  di  fa- 
D'nfon. Univer.Tom.  III. 
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le  volatile  non  per  anche  feparato , 
riufcendo  molto  aromatico  e car- 
diaco. Lo  fpirito  in  brieve  tempo 
s’ inacidì,  e dimoftrò  di  contenere 
gran  copia  di  parti  acide. 

Per  altro  il  cilore  della  ciocco* 
f lata  è piò  fenfibile  e dura  affai  pii 
di  quello  del  caffè  , perch’  eflendo 
quella  più  vifcofaepiù  craffa,  s’im- 
- prime  maggiormente  fui  luogo  del 
contatto,  e vi  comunica  più  azio- 
ne. In  qualunque  maniera  fia  prefa , 
è un  buon  riftorante  proprio  per  ri- 
mettere le  forze  abbattute,  refifte 
alla  malignità  degli  umori , forti- 
fica lo  ftomaco , il  cervello  e le  al- 
tre parti  vitali  : raddolcire  le  fie- 
rofità  troppo  acri  che  calano  dal  cer- 
vello fui  petto,  eccita  la  digeftio- 
ne,  e abbaila  i fumi  del  vino,  el’ 
ufo  di  ella  riefce  fempre  migliore  la 
mattina  del  dopo  pranzo . 

Maniera  di  preparare  la  cioccolata 
a IP  ufo  delle  I/o  le  F rance  fi  dell' 
America . 

Si  rafchia  con  un  coltello  legger- 
mente da  un  pane  di  puro  caccao  la 
quantità  che  fi  vuole  v.  g.  4 cuc- 
chiai ricolmi  che  peleranno  un’  on- 
cia in  circa,  mefcolandovi  due  otre 
pizzichi  di  cannella  in  polvere  paf- 
fata  collo  (laccio  di  feta,  e un  buon 
cucchiaio  di  zucchero  polverizzato, 
nel  che  notili  che  un  volume  ugua- 
le di  zucchero  fuol  pefare  il  doppio 
di  quello  di  caccao  rafchiato  . 

Mettali  tutto  quello  in  una  cioc- 
colatiera afciutta  ponendovi  un  uo- 
vo frelco  intiero , mentre  le  parti 
untuofe  del  caccao  non  potrebbero 
unirli  bene  colle  acquole  del  liquo- 
re che  vi  fi  mette  dopo  fenza  quell’ 
uovo  , che  ferve  di  legame  comu- 
ne; oltre  di  che  la  bevanda  nonriu- 
fcirebbc  bene  fchiumofa  : ciò  nnn 
X x oliar.- 
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odiate  però  riefce  convenevolmen- 
te bene  anche  fenza  l’ uovo  ne’  gior- 
ni di  vigilia,  come  fi  è veduto  per 

firuova.  Si  mefcolail  tutto  col  frui- 
ti, e fi  riduce  in  confidenza  di  me- 
le liquido  , polcia  vi  fi  verfano  lo- 
pra  otto  onde  di  acqua  bollente , 
oppure  di  latte  , che  la  fa  riufeire 
più  dilicata  e foftanziofa  ; e quella 
è la  dofe  ordinaria  per  un’oncia, 
avendo  l’attenzione  però  nel  gittar- 
vi  quello  liquore  bollentedi  tempre 
frullare  con  forza  per  incorporar 
bene  infieme  ogni  cola. 

Dopo  di  ciò  fi  mette  la  cioccola- 
tiera lui  fuoco,  o pure  a bagnoma- 
ria, oin  unacaldaiuola  piena  di  ac- 
quabollente, evi  filafeia  quel  poco 
di  fpazio  di  tempo  che  bafla  perchè 
la  cioccolata  venga  fu  ; allora  levali 
la  cioccolatiera  dal  fuoco,  e dopo 
averla  ben  frullatali  verta  bene  fpu- 
mota  e battuta  nelle  tazze.  Per  dar- 
le qualche  gufto  particolare,  alcuni 
aggiungono  alla  cannella  un  poco  di 
vaniglia,  ed  altri  prima  di  vertarla 
vi  pongono  un  cucchiaio  di  acqua  di 
fiori  di  arancio;  e fe  ad  alcuno pia- 
celTero  gli  odori  in  quell’acqua  ftef- 
fa  , potrebbe  far  difeiogliere  una 
goccia  o due  di  elfenza  di  ambra. 

Quella  maniera  di  fare  la  cioc- 
colata tiene  molti  vantaggi  parti- 
colari , che  la  rendono  preferevole 
ad  ogni  altra. 

In  primo  luogo  polliamo  afficu- 
rarci , che  ben  efeguita  che  fia  la  co- 
fa,  riclce  di  un’ottimo  odore,  e di 
una  gran  dilicatezza  di  guflo,  leg- 
geri flìma  tulio  tlomaco , e che  non 
lafcia  alcuna  depolizione  nella  cioc- 
colatiera, o pure  nella  chicchera. 

In  fecondo  luogo  fi  ha  il  piacere 
di  apparecchiartela  da  le  fletti,  e fe- 
condo il  proprio  guflo,  accrefcendo- 
vi  o fminuendovi  ad  arbitrio  la  do- 
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ledei  zucchero  e della  cannella,  ag- 
giugnendovi  o cavandovi  l’acqua  di 
fiore  di  arancio,  l’eiienza  di  am- 
bra, qualche  altro  aromato  ed  odo- 
re che  lolle  di  gulto  particolare,  in 
una  parola  di  larvi  qualunque  can- 
giamento che  ficreda  poter  riufeire 
radevole. 

n terzo  luogo  quando  non  vi  fo- 
flituifca  cola  che  diltrugger  polla  le 
buone  qualità  delcaccao,  ridee  così 
temperata,  che  fi  può  prendere  ad 
ogni  ora  e in  ogni  età  tanto  nella 
State,  quanto  oel  Verno  lenza  te- 
mere il  menomo  incomodo.  La  (do- 
ve al  contrario  la  cioccolata  canea 
di  vaniglia  ed  altri  ingredienti  acri 
e calidi  non  può  edere  che  perni- 
cioiìlfima,  fpeztal mente  nella  .State 
ai  giovani,  e alle  coflituzioni  viva- 
ci e fecche.  Il  bicchiere  di  acqua  fre- 
fca  che  fi  è introdotto  di  far  prece- 
dere o luccedere  a quella  bevanda, 
altro  non  fa  che  palliare  per  qual- 
che tempo  l’imprellione  del  fuoco, 
che  laida  nel  fangue  e nelle  vifeere 
dopo  che  l’acqua  è pallata  per  le  vie 
ordinarie. 

In  quarto  luogo  una  tal  bevanda 
riefce  più  economica  dell’ordinario  , 
mentre  con  un’oncia  di  caccao,  o 
per  meglio  dire  colla  dofe  di  fopra 
accennata  fi  fanno  due  buone  tazze 
di  cioccolata  foflanziofa,che  non  ven- 
gono a collare  che  la  metà  in  circa 
di  quello  coda  una  chicchera  deli’ 
ordinaria.  Di  fatti  feun  tal  ufo  fof- 
fe  noto  anche  alle  perfone  di  bada 
condizione,  ficcome  hanno  introdot- 
to l’ufo  di  bere  il  caffè,  aferi vcreb* 
bero  a vantaggio  l’avere  un  mezzo 
così  facile  e così  graziofo  di  far 
eolezione  con  poca  fpefa,  e di  af- 
pettare  il  definare  anche  tardi  len- 
za prendere  altro  alimento  nè  fodo, 
nè  liquido. 

I Con- 
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I Confetturieri  fanno  delle  tavo- 
lette ed  altre  fpezie  di  piccoli  la- 
vori di  cioccolata  , coprendoli  di 
minutiffimi  confetti,  che  comune- 
mente chiamano  diavolini , e que- 
lli fi  vendono  a libbra. 

Quanto  alla  maniera  di  preparar- 
la in  bevanda  è cofa  diffìcile  il  dar- 
ne una  regola  certa,  avendo  ciafcu- 
no  la  fua,  la  quale  come  addivenir 
fuole  per  ordinario  quando  lì  tratta 
di  gufto,  viene  da  quello  che  così 
la  vuole  antepofìa  ad  ogni  altra . 
Con  tutto  ciò  1’  ufo  ordinario  fi  è 
di  mettere  un’  oncia  di  palla  per 
ogni  prefa,  fervendoti  alcuni , fpe- 
zialmente  gl’  Inglefi  , di  latte  in 
vece  di  acqua;  ed  altri,  come  ab- 
biam  detto,  vi  aggiungono  un  tor- 
lo d’  uovo.  Di  fatti  quefla  è la  do- 
fe  più  lana  ; ma  perchè  in  Italia 
non  è così  frequente  1’  ufo  di  farla 
nel  latte,  cosi  facendola  nell'acqua 
pura,  in  vece  di  un’  oncia  ne  met- 
tono una  e mezzo,  e talvolta  anche 
più  per  farne  una  chicchera.  Seque- 
la dofe  poi  così  caricata  e frequen- 
te come  vien  praticata  da  molti, 
fia  tana,  nelafciamo  la  decifionea’ 
Medici  e all’  efperienza  medefi- 
ma;  e fe  quella  nel  tempo  fleffo ef- 
fettivamente guadi  il  digiuno  ad  on- 
ta delie  tante  opinioni  pubblicate 
fu  tal  propofito , fe  ne  rimette  il 
giudizio  ai  Moralifti. 

Olìervifi  che  quella  che  fi  disfi  in- 
teramente fenza  lafciare  depofizione 
alcuna  nel  fondo  dellacioccolatiera 
è la  buona , e quella  che  fa  al  con- 
trario, è alterata  o mal  lavorata. 

La  cioccolata  in  pani  e in  tavo- 
lette coftituifce  una  parte  del  Ne- 
gozio de’  Droghieri  , e quella  in 
bevanda  viene  venduta  dai  Caffet- 
tieri, i quali  però  ne  vendono  an- 
che in  pane  . Vi^  fono  in  Venezia 
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di  quelli  che  ne  fabbricano  allo’n- 
groilò,  nè  fanno  altra  profeflìone 
che  di  vendere  quefla  mercanzia,  e 
di  farne  lavorare  tutto  il  tempo  dell’ 
anno.  Leperfone  però  di  qualità  fe 
la  fanno  fabbricare  in  cafa  a proprio 
gulìo. 

La  cioccolata  paga  in  Francia  i 
dritti  di  Entrata  giuda  la  tariffa 
i66$  in  ragione  di  5 Lire  per  ogni 
cento  libbre  di  pefo;  e pel  Decreto 
dei  iz  Maggio  1691  za  Soldi  di 
quella  moneta  alla  libbra  a pefo  pe- 
rò di  marco  oltre  le  antiche  impo- 
fizioni . 

In  Venezia  libbre  100  lottili  tan- 
to pel  dazio  di  Ufcita  quanto  di 
Entrata  formano  un  Collo. 
Ciompo.  Quegli  che  pettina  0 fcar- 
daffa  la  lana  o fia  Battilano. 
Ciotola.  Vafctto  da  bere  fenza 
piede  di  tenuta  di  poco  più  di  un 
comun  bicchiere. 

CIP 

Cipero  o Cippero . Quefla  è una 
pianta  di  cui  molte  fono  le  fpezie; 
ne  deferiveremo  due  fole  , come 
quelle  che  fono  più  in  ufo  nella 
Medicina. 

La  prima  di  quelle  appellali  dal 
Tuneforzio  cipero  rotondo  volgare , 
e tiene  le  foglie  lunghe  e ftrette/ 
ha  i fufti  triangolari  e duri  ; hanno 
nelle  loro  cime  alcune  tefte  o maz- 
zetti fcagliofi  che  fortengono  dei 
fiori  a dami.  Partati  quelli  fiori  ri- 
trovanfi  delle  fcaglie  ; la  fua  radice 
è grolla  come  una  uliva,  bislunga, 
di  color  bigio,  di  un’odor  debole 
ma  affai  dolce,  e di  un  gallo  artrin- 
gentc.  La  feconda  fpezie  da  Diofco- 
ride  vien  detta  cipero  Romano  o fia 
cipero  lungo. 

Getta  quello  molte  foglie  cheraf- 
fomigliano  molto  a quelle  della  can- 
Xx  i]  na, 
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na  , ed  in  certa  maniera  a quelle 
del  porro  , ma  fono  però  più  lun- 
ghe, più  fottili,  più  dure  colia  fchie- 
na  elevata  ed  aguzza  • il  fuo  fu  fio 
crefce  ordinariamente  all’altezza  di 
due  piedi  dritto  fenza  nodi,  trian- 
golare, ripieno  di  una  midolla  bian- 
ca concerti  mazzetti  larghi,  roffeg- 
gianti  nelle fue  cime,  che  foftengo- 
no  dei  fiori  a (lami,  e dei  femi  con 
tre  cantoni  come  nella  fpezie  ac- 
cennata . 

Tiene  la  radicelunga,  groffa  co- 
me una  penna  di  cigno , nodofa , 
firifciante  , pieghevole  , difficile  a 
rompere , attorniata  di  fibre  di  co- 
lor ofcuro  al  di  fuori  , alquanto 
bigio  didentro, di  un’odor  dolce  e 
grato . 

Nafcono  tutte  due  quefle  fpezie 
nelle  paludi  lungo  irufcdii  ei  folli. 
Le  loro  radici  vengono  adoperate 
nei  rimedj  . Capitanci  per  ordina- 
rio fecche  da  Etampes , e da  mol- 
ti altri  luoghi  nelle  vicinanze  di 
Parigi . 

Debbono  fceglierfi  grolle , no- 
velle, ben  nodrite  con  qualche  odo- 
re. Contengono  molt’olio  e fale 
effenziale. 

Hanno  virtù  di  fortificare  lo  rto- 
maco,  muovono  l’orina  e i meftrui 
alle  femmine;  refilìono  al  veleno, 
e fcacciano  la  ventofità. 
Cipolla.  Pianta  nota,  le  cui  fo- 
glie cfcono  dalla  radice  lunghe  un 
piede,  {frette,  fiftolofe,  acri  al  gu- 
ilo.  Dal  loro  mezzo  fi  alza  un  fufto 
nudo,  dritto,  rotondo, alto  tre  pie- 
di in  circa,  vuoto,  e grolfo  verfo 
il  ballo  : tiene  nella  cima  una  tefia 
grolla,  che  foftiene  un  mazzetto  di 
fiori,  ognuno  de’ quali  è comporto 
di  fei foglie  biancheo  porporine  dil- 
porte  in  giro,-  ai  fiori  lucccdono  al- 
cune frutta  triangolari,  ognuna  del- 
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le  quali  èdivifa  in  trepoAiglj  ripie- 
ni di  femi  quafi  rotondi  e nericcj  ; 
la  fua  radice  c un  bulbo  che  varia 
in  grolfezza,  in  figura  e in  colore, 
comparendo  talvolta  grolfo  come- 
una  mela,  talvolta  come  una  noce, 
e talvolta  come  una  prugna,  per  or- 
dinario rotondo  ed  orbicolare  , 
ora  bislungo  comporto  di  tuniche 
roife  o bianche,  contigue  o unite  le 
une  alle  altre  di  un’  odor  forte  e 
fpiacevole,  che  muove  al  pianto, 
del  che  altra  ragione  fembra  cheai- 
dur  non  fi  polla  fe  non  perchè  il  fai 
volatile  e fottiliffìmo  di  cui  è pre- 
gno, sbalzando  principalmente  quan- 
do fi  taglia,  irrita  gli  occhj,  e li 
muove  a lagrimare . Quella  è la  ci- 
polla che  ufafi  comunemente  nelle 
cucine  : coltivafi  negli  orti  in  terra 
grafia  ; la  fua  radice  è mefia  in  o- 
pcra  nella  Medicina,  Contiene  mol- 
to fai  volatile  pungentirtimo  e pe- 
netrante , flemma  ed  olio  in  quan- 
tità mediocre . 

La  cipolla  è aperitiva,  i nei  fi  va, 
digelliva,  rifolutiva,  propria  per  la 

Eietra,  peri’ idropi fia,  per  lo  feor- 
uto,  per  1’  alima,  per  refirtere  al 
veleno,  per  li  vermini , per  la  for- 
dità , e per  far  maturare  gli  abfcef- 
fi.  Si  adopera  cfternamente,  edin- 
ternemente. 

Nafce  nella  Cina  una  fpezie  di  ci- 
polla che  non  nafce  da  Temenza  co- 
me quella  di  Europa,  ma  fulla  fi- 
ne della  rtagione  fi  veggono  a for- 
tire  dei  piccoli  filamenti  fulla  pun- 
ta delle  fue  foglie,  nel  mezzo  del- 
le quali  fi  forma  una  cipollina  bian- 
ca limile  a quella  che  fi  genera  in 
terra.  Quefta  col  tempo  getta  del- 
le foglie  come  quelle  che  la  foften- 
gono,  le  quali  pofeiadi  nuovo  por- 
tano una  terza  cipolla  fulla  punta, 
(minuendo  però  tutte  in  groflezza 
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ed  altezza  a mifura  che  fi  allonta- 
nano dalla  terra.  Al  vedere  quella 
pianta  raffembra  più  un  lavoro  dell’ 
arte,  che  un’opera  della  Natura; 
tale  fi  è 1’  ordine  e la  proporzione 
de’  fuoi  diverti  piani  , ove  pare 
‘che  la  Natura  abbia  voluto  infe- 
gnarci,  che  anche  fcherzando  è più 
perfetta  dell’arte,  meglio  intela  e 
iù  regolata. 

ifolu  squilla  . v.  Squil- 
la. 

Cipresso.  Quello  è un’albero 
grande  dritto,  affai  ramofo  verfo  la 
metà,  e che  s’innalza  in  piramide; 
il  fuo  legno  è duro,  faldo  , odori- 
fero, di  color  gialliccio,  che  fi  cor- 
rompe difficilmente  . Le  fue  foglie 
fono  tagliate  minutamente  come 
quelle  della  tamerigia,  ma  più  car- 
nute, più  dure,  più  lode , e i loro 
pezzi  fono  come  articolati  di  eftre- 
mità  in  ellremità  . Le  fue  frutta 
nafcono  fu  i medefimi  piedi , ma 
in  luoghi  feparati  : fono  fpezie  di 
noci  grolle  come  le  mofcate , roton- 
de, fecche  e bigie. 

Quello  albero  è fempre  verde  ; 
nafce  ne’  bofchi  montani  : fi  coltiva 
ne’ giardini.  Quello  che  nafce  nei 
paefi  caldi , rende  della  refina  per 
mezzo  di  certi  taglj  che  fanno  ai 
fuo  tronco . 

Le  noci  di  effo  contengono  un 
poco  di  olio,  un  poco  di  fai  effen- 
ziale  e di  flemma,  e molta  terra. 

Sono  aflringenti,  proprie  per  la 
diffenteria,  perl’ernie,  per  fermar 
le  gonoree  ; fi  adoperano  ellerna- 
mente  ed  internamente.  Guarifco- 
no  le  febbri  intermittenti  facendo- 
ne inghiottir  mezza  dramma  in  pol- 
vere o in  bocconi  di  quattro  in  quattr* 
ore  nella  intermiffione  degli  acceffi; 
ma  Ifaràbene  l’ aver  fatti  i rimedj  ge- 
nerali, che  fono  forfè  qualche  cava- 
Drzjon.  Univcr.  T om . III. 
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ta  di  fangue,  e la  purga  prima  di 
cominciare  quello  febbrifugo. 

Il  legno  e le  foglie  del  cipreffo 
fono  pure  molto  aflringenti , ed  il 
fuo  fumo  Icaccia  i molcherini;  ed 
i fuoi  rami  polli  nei  vellimenti  im- 
pedifcono  che  i tarli  non  vi  fi  ge- 
nerino. 

Per  la  tariffa  1664.  le  noci  di  ci- 
preflo  pagano  15  Soldi  al  100  di 
pefo  in  Francia  di  quella  moneta , 
c per  quella  di  Lione  io  Soldi  al 
quintale. 

Cipro.  Ifoia  del  Mare  Mediterra- 
neo fulla  Colla  di  Alia  fralla  òli- 
eia  al  Settentrione,  e la  Siria  all’ 
Oriente  , celebre  nell’  antichità  , 
contenendo  una  volta  nove  Regni . 
Strabone  dice  che  il  luo  circuito  fi 
è di  3410  ftadj,  e che  la  fua  lun- 
ghezza da  Clide  fino  ad  Acamà  fi 
è di  1400;  cofa  che  non  fi  accorda 
male  col  fentimento  di  Timoftene 
riferito  da  Plinio , che  Cipro  abbia 
418  miglia  e mezzo  di  giro , e d’ 
1 Adoro,  che  computando  per  Rullale 
finuofità  dei  Golfi,  le  affegna  375 
mille  palli. 

Quell’  Ifoia  non  mantiene  gran 
Commercio  cogli  Europei , fe  non 
che  delle  mercanzie,  frutta  e der- 
rate che  vi  nafcono,  o che  vi  fi  fab- 
bricano. 

La  fua  grandezza  e la  fertilità 
del  fuo  terreno  fanno  che  ne  può 
fomminiftrar molte,  particolarmen- 
te i cotoni  e le  fete  che  vi  fi  colti- 
vano quafi  dappertutto.  Quelli  an- 
cora in  lana  e filati  fono  (limati 
più  belli  e più  fini  di  tutto  il  Le- 
vante, e la  campagna  fra  Nicofia 
e Famagofta  colle  vicinanze  di  Pa- 
fo  e di  Limilsò  fono  i-  luoghi  dell’ 
Ifoia  dove  ne  nafce  in  maggior  co- 
pia , facendofene  la  raccolta  nel 
mele  di  Agoflo. 

Xz  ii)  Vi 
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Vi  raccolgono  ancora  le  lete , e 
i bachi  fi  allevano  in  alcuni  Villag- 
gi dipendenti  da  quelle  due  ultime 
Città;  ma  la  migliore  e la  più  co- 
piofa  fi  fa  nel  Villaggio  di  Cite- 
rea:  ewi  però  della  differenza  no- 
tabile dalla  feta  di  Cipro  all’  elti- 
mazione  in  cui  vengono  tenuti  i 
fuoi  cotoni. 

Le  lane  che  fi  tofano  nei  meli  di 
Marzo  e di  Aprile , i fuoi  vini  pre- 
ziofi,  fpezialmente  il  mofeato , e 
quello  che  da  noi  comunemente  vien 
nominato  vino  di  Cipro  , la  galla 
e alcune  droghe  per  la  Medicina  , 
le  terre  gialle,  rotte,  verdi,  eofeù- 
re  come  quella  che  chiamafi  terra 
d'ombra  per  la  Pittura,  dei  drappi, 
e tele  di  cotone,  che  diconfi  dimi- 
ti di  più  forte,  e lebottane,  fono 
le  altre  mercanzie,  delle  quali  faf- 
fi  Negozio  in  Cipro . 

Si  può  aggiugnere  a quello  nu- 
mero anche  quella  fpezie  di  ortola- 
ni conofciuti  col  nome  ancora  di 
uccelletti  di  Cipro,  che  una  volta 
in  Venezia  erano  in  tanto  pregio  , 
i quali  vengono  prefi  col  vifenio  nei 
meli  di  Settembre  e di  Ottobre, 
e dopo  di  aver  loro  dati  due  o tre  bol- 
li, li  mettono  in  barili  con  acciu- 
ghe, faleed  aceto.  Se  neprendono 
in  quantità  cosi  grande  , e 1’  efito 
ècosì  confiderabile,  particolarmen- 
te quando  ne  facean  capitare  in  mag- 
gior copia  a Venezia,  che  oltre  il 
confumo  dell’  Ifola  , ne  ufeivano 
più  di  mille  barili  ogni  anno. 

Alcune  balle  di  panni,  di  carta, 
di  berrette  e di  verderame  fono 
quafi  le  fole  mercanzie  che  colà  fi 
portano,  cola  che  fa  che  la  maggior 
parte  dei  ritorni  fi  paghino  in  Con- 
tanti, o in  Piallre  Abuchelb,  o in 
Sivigliane , giacché  quelle  e le  Mef- 
ficane  fono  quelle  che  più  comune- 
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mente  vi  portano  i Marfigliefi.  Si 
cambiano  colle  Aibuchelb  con  circa 
un  'so  per  ioo  di  benefìcio . 

Vi  fi  fpedifee  ancora  del  garofa- 
no, della  cocciniglia,  del  pepe,  del- 
lo llagno  e del  piombo. 

1 dritti  del  Contolato  e dei  Con- 
foli lono  i medefimi  che  alle  Smir- 
ne . 

L’occo  è ilpefo,  e il  picola  mi- 
fura  delle  lunghezze.  Quello  limile 
al  pico  delle  Smirne,  el’occodi^o 
dramme , che  vengono  ad  effere  quat- 
tro libbre  e due  oncie  delle  nollre . L’ 
ardep  pefa  intorno  a 700  libbre  di 
Marfiglia . 

I cotoni  in  lana  che  valevano  nel 
173 1 dalle  48  alle  50  Piallre  gl’in- 
feriori, e 60  i migliori , nel  173Z  e 
33  vaifero  dalle  57  alle  58  i pri- 
mi, e dalle  Ò7  alle  6 8 i iecondi, 
ed  anche  dalle  70  alle  75  per  la  cat- 
tiva raccolta  fatta  a motivo  dei  ca- 
lori eccellivi.  Qualche  volta  però 
vagliono  folamente  40  Piatire  al 
quintale. 

Le  lane  luccide  nel  1732  vaifero 
dalle  12  alle  13  Piallre,  enei  Lu- 
glio 1733  andarono  fino  alle  22  per 
le  gran  ricerche  che  fene  faceanoper 
Marfiglia. 

La  colloquintida  nel  1731  vale- 
va dalle  Piallre  79  alle  80  , e 1’ 
anno  dopo  60 , 6 5,  e fino  a 70  al 
quintale. 

II  riio  dalle  s alle  $ e mezzo, 
e talvolta  dalle  n alle  12  all’ ar- 
dep . 

Lo  (lorace  dalle  una  e mezzo  a 
tre  quarti  all’occa. 

Detto  in  lagrima  dalle  15  alle 
16  Piallre. 

Sete  dette  Cipriote  dalle  Piallre 
fei  e mezzo  fino  alle  fette  e un 
terzo. 

Ct- 
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Circassi*.  Paefc  dell’Afia  fra 
il  Don  e il  Volga,  che  lo  limitano 
al  Nord-Oveft , e il  Mar  Cafpio , 
che  lo  confina  al  Levante,  tenendo 
al  Mezzogiorno  il  Daghedan , il 
Regno  diCaret,  laMingrelia,  e il 
Mar  Nero  , edendendofi  fino  alla 
Palude  Meotide. 

Qiiefti  popoli  fono  affatto  felvag- 
gj  , ed  una  volta  erano  Cridiani , 
ma  al  prelente  non  hanno  alcuna  re- 
ligione, nemmenolanaturale.  Abi- 
tano in  capanne  di  legno,  e vanno 

Jjuafinudi,  ed  ognuno  è nemico  del 
uo  vicino. 

I vafcelli  di  Coftantinopoli  e di 
Caffa  che  vanno  nella  Mingrelia, 
gettano  ferro  a fondo  in  palfando  in 
molti  luoghi  di  quella  Colia  , dove 
fi  trattengono  un  giorno  o due,  ed 
allora  calano  codoro  dalle  monta- 
gne in  aria  di  mafnadieri,  e nego- 
ziano con  efficolParme  alla  mano, 
e fe  taluno  vuol  andare  al  vafcello, 
dà  gli  odaggj  . Prendono  da  elfi 
delle  mercanzie  che  portano,  confl- 
uenti in  ifchiavi  di  ogni  fello  ed  età , 
in  mele,  incera,  incuoj,  e in  pel- 
li dichacal,  eh’ è un’animale  limile 
ad  una  volpe,  ma  più  grande,  e di 
zardava  , pelle  che  raffomiglia  al 
martoro,  con  altre  pelli  di  animali 
proprj  di  quelle  montagne. 

Dacché  però  il  Zar  di  Mofcovia 
haeltefe  fin  là  le  proprie  conquide, 
e che  vi  ha  polla  guarnigione  da  per 
tutto,  li  Cono  più  amanfiti,  e van- 
no perdendo  a poco  a poco  la  nati- 
va barbarie. 

\ Hanno  il  linguàggio  comune  cogli 
altri  Tartari,  ed  in  oltre  parlano an- 
cheRuifìano.  Vedono  come  gli  al- 
tri con  un  mantello  di  feltro  o di 
pelle  di  montone,  che  girano  dalla 
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parte  che  cade  la  pioggia . Le  don- 
ne fono  ben  fatte,  bianche  e colo- 
rite; hanno  i capelli  neri  divifi  in 
due  treccie,  che  loro  pendono  una 
per  parte  dalla  faccia.  Le  vedove 
portano  dietro  al  capo  una  vefcica 
di  bue  gonfia  coperta  di  tela  di  co- 
tone o di  velo.  Per  altro  portano 
una  femplice  camicia  roda,  verde, 
gialla  o turchina , aperta  fino  al  ven- 
tre in  maniera  che  fi  vede  loro  il 
feno,  lo  domaco,  anche  l’umbili- 
co  . Sono  così  familiari  che  invita- 
no i foradieri  ad  entrar  nelle  loro 
cafe , e quando  il  marito  vede  ad 
entrar  alcuno  che  cerca  di  parlar  col- 
la moglie,  efee  di  cafa  per  non  le 
dare  incomodo . Quefla  condotta 
così  contraria  alla  modedia  potreb- 
be far  lofpettare  che  cadeffero  con 
facilità  in  adulterio,  ma  pure  dico- 
no che  ciò  non  fu,  e che  molti  fo- 
radieri fi  fono  ritrovati  ingannati. 
Quando  muore  un’uomo  di  qualità, 
ufano  moltecirimonie  feppellendolo 
onorevolmente,  e per  dimoftrarne 
il  dolore  fi  lacerano  la  fronte,  le 
braccia  e lo  domaco  colle  ugne  in 
una  drana  maniera;  coficchè  piove 
loro  ilfanguc  in  abbondanza  ; e du- 
ra quedo  loro  duolo  finché  fi  falda- 
nò  lepiaghe,  e fe  vogliono  che  con- 
tinui di  piu, le  rinovano. 

Ci  rcolato  io.  Vafo  che  ado- 
perano i Chimici,  del  quale  fi  fer- 
vono per  far  circolare  i liquori. 
Circolazione.  Termine  Chi- 
mico efprimente  quell’  operazione 
che  fi  fa  mettendo  dei  liquori  a cir- 
colare in  un  vafo  tutto  di  un  pez- 
zo e ferrato  di  fopra,  oppure  in  due 
lutati  infieme  , 1’  inferiore  de’  qua- 
li contiene  il  liquore.  La  circola- 
zione fa  (fi  a fuoco  di  lucerna,  o al 
calore  delle  ceneri,  odi  fabbia mo- 
deratamente calda,  o nel  letame, 
Xx  iiij  o al 
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o al  Sole,  e ricerca  per  lo  più  un 
calore  continuato  per  molti  giorni, 
e talvolta  per  fettimane,  e per  me- 
li. Col  mezzo  di  effa  la  materia  più 
lottile  afcende  nell’alto  del  vaio, 
nè  ritrovando  ufcita,  è coftretta  a 
ricadere  a baffo  per  riunirli  di  nuo- 
vo alla  materia  che  fi  ritrova- nel 
fondo  del  vafo,  da  cui  è fiata  in- 
nalzata , e coslleguitando  ad  atten- 
dere c difcendere alternativamente, 
fa  una  fpezie  di  circolazione , da 
cui  ha  tratto  il  nome,  e col  mezzo 
delle  diverte  penetrazioni  e agita- 
zioni delle  parti  fpi ri tofe  colle  gro£ 
fe  , le  prime  fi  rendono  più  tenui 
e meglio  in  iftato  di  produrre  la 
propria  azione  quando  fono  fepara- 
te  dalle  ultime. 

- Chiamali  ancora  circolazione  il 
movimento  che  fa  il  fangue,  che 
più  volte  in  un  giorno  viene  porta- 
, to  dal  cuore  in  tutte  le  parti  del 
corpo  col  mezzo  delle  arterie,  e 
ritorna  da  quelle  medefime  parti  al 
cuore  col  mezzo  delle  vene.  Vuoi- 
li che  1’  Arveo  foffe  il  primo  che 
fcopriffe  la  circolazione  del  fangue 
nel  ióa8;  ma  Teodoro  Janfon  nel 
fuo  Trattato  delle  nuove  Invenzio- 
ni pubblicato  nel  1^84  riferifce  mol- 
ti luoghi  d’ Ipocrate  per  dimoffrare 
che  anch’  effo  ne  avea  cognizione . 
Il  Valleo  nella  fua  pillola  al  Bar- 
tolino  De  chili  & / anguinis  motti, 
e il  Charleton  , Oeconom.  Animai, 
esercir.  6.  pretendono  che  Arinote- 
le e Platone  1’  abbiano  conofciuta 
^on  meno  che  Ipocrate;  ed  altri  af- 
ferifcono  che  i Cinefi  1*  infognava- 
no 400  anni  prima  che  fe  ne  par- 
latici n Europa.  Il  fovraccitato  jan- 
fone  cita  un  paffo  di  Andrea  Cefal- 
pino  che  contiene  molto  chiaramen- 
te la  dottrina  della  circolazione  fin 
nel  1593  , oltre  quelli  che  afferifco- 
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no  che  anche  da  F.  Paolo  Sarpi  Vene- 
to foffe  fcoperta . 

Serve  ancora  quello  termine  per 
ifpiegare  il  movimento  degli  fpiri- 
ti  . Comparve  nel  1681  un  libro 
della  circolazione  degli  fpiriti  ani- 
mali dimofirandola  nella  maniera 
fieffa  che  quella  del  fangue,  perchè 
fpingendo  il  cuore  fuori  di  fe  ogni 
ora  tre  mille  dramme  di  fangue , 
avvegnaché  non  fe  ne  calcolino  che 
circa  duemila  in  tutto  il  corpo,  per 
neceffuà  ne  viene  che  quello  {an- 
gue fpinto  fuori  del  cuore  vi  ritor- 
ni , perchè  non  gliene  manchi  da 
fpigner  fuori  : da  quello  ne  fiegue 
che  fi  forma  in  un’  ora  una  gran 
quantità  di  fpiriti,  i quali  fono  le 
parti  più  fiottili  di  quello  fangue 
fpinto  fuori  del  cuore , e fe  ne  de- 
duce che  bifogna  altresì  che  circoli- 
no anche  quelli  fpiriti:  fecondo  per- 
chè i nervi  portano  il  calore  fino 
all’  eflremità  del  corpo  tanto  quan- 
to le  arterie  : terzo  per  la  diipofi- 
zione  e natura  de*  nervi  e degli  fpi- 
riti animali:  quarto  per  l’economia 
e per  li  mezzi  co’  quali  la  natura 
dà  movimento  ai  corpi  : quinto  fi- 
nalmente per  la  condotta  che  tiene 
la  natura  medefima  nel  preparar  gli 
alimenti  e far  la  diftribuzione  del 
chilo.  Quello  Autore  dunque  fa  fa- 
re agli  fpiriti  il  giro  feguente.  Ve- 
nendo portate  le  parti  più  fiottili  e 
più  agitate  del  fangue  arteriale  dal 
cuore  al  cervello  dalle  arterie  ca- 
rotidi, fi  gettano  quelle  con  violen- 
za nelle  teffiture  che  coprono  il  fon- 
do dei  ventricoli  di  effo  celabro  , 
daddove  fpingono  le  virtù  più  diii- 
cate  nei  filamenti  delle  arterie  co- 
roidi , nelle  quali  continuano  la  ra- 
pidità del  proprio  movimento  fin- 
ché incontrando  i pori  che  termina- 
no quelli  filamenti  intorno  allaglan- 
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dula  pineale,  efeono  da  quelli  pori 
come  un  vento  lottile  ed  impetuo- 
fo,  o come  le  parti  dell’  acqua  più 
fottili  da  una  Eolopila.  Di  là  en- 
trano nella  gianduia  pineale  , e vi 
formano  una  forgente  continua  di 
fpiriti  animali,  che  ufeendo  dopo 
di  effervi  (lati  dei  tutto  depurati , 
entrano  nelle  cavità  del  cervello 
come  una  viva  fiamma  , indi  pene- 
trando nei  pori  della  foltanza  di  lui , 
{corrono  da  di  là  nei  nervi,  daddo- 
ve  vengono  ricevuti  nei  vafi  linfa- 
tici. All’  ufeire  da  quefli  vafi  ven- 
gono portati  al  cuore  per  due  fira- 
de : quelli  che  partono  dai  luoghi 
più  alti  del  corpo  come  dalla  tefia, 
penetrano  fino  al  cuore  per  le  vene 
fiuedavie , e qualche  altro  vafo  vi- 
cino ; e quelli  che  vengono  dalle 
parti  inferiori , vi  fi  rendono  per  lo 
canale  toracico  , e finalmente  per 
. le  vene  difendenti  al  cuore;  e di 
là  ricominciano  e continuano  il  lo- 
• ro  giro . 

Circolazione  ancora  dicefi  del  fu- 
go delle  piante,  delle  quali  è fiata 
latta  1*  efperienza,  fpezialmente  fu 
quelle  che  tengono  molto  fugo  co- 
me il  titimalo.  La  circolazione  del 
fugo  delle  piante  fu  propofta  per  la 
prima  volta  all’  Accademia  delle 
Scienze  nel  1 667  dal  Perrault  Me- 
dico, e quafi  nel  tempo  fieffo  dal 
Mariotte,  e dal  Major  Medico  di 
Amburgo , che  fenderò  fulla  mede- 
fima  materia  . Ciò  non  oftante  1’ 
Autore  delle  Riflellioni  fopra  1’  A- 
gricoltura  nel  Tomo  fecondo  fi  di- 
chiara contra  una  tale  circolazione: 
primo  perchè  non  fi  può  figurare 
quando  nè  dove  cominci  quefta:  fe- 
condo perchè  non  fi  vede  nè  la  ne- 
cefiGtà , nè  l’utile  : terzo  perchè  fup- 

f>ofto  che  vi  folle , non  fa  fe  debba- 
i dire  che  non  ve  ne  lìa  che  uno 
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generale  in  ogni  albero,  o pure  che 
ve  ne  fia  tanto  quanti  fono  i rami 
ec.  Tutto  quello  però  non  ha  potu- 
to indebolire  1’  opinione  e le  ragio- 
ni contrarie. 

Circolo.  Figura  Geometrica  com- 
prefa  fotto  di  una  loia  linea  che  ha 
un  punto  nel  mezzo,  da  cui  f3  fi 
tirano  delle  linee  dritte  alla  circon- 
ferenza, fono  tutte  uguali.  A par- 
lar propriamente,  il  circolo  è tutto 

10  fpazio  chiufo  da  quella  linea,  o 
fia  circonferenza,  benché  quell’ ul- 
tima folamente  fi  chiami  talvolta 
col  nome  di  circolo  fenza  compren- 
dervi lo  fpazio  contenuto.  Ogni  cir- 
colo fi  divide  in  360  parti,  che  fi 
chiamano  gradi . I Circoli  fono  rap- 
prefentati  nella  sfera  come  anelli, 
fra  i quali  ve  ne  fono  de’  Grandi,  e 
de’Piccoli, de’ Variabili,  ed  Invaria- 
bili , de  Mobili,  ed  Immobili . 

I Circoli  grandi  fono  quelli  che 
dividono  la  sfera  in  due  parti  ugua- 
li, avendo  percentro  comune  il  cen- 
tro fieffo  della  sfera  medefima,  dal 
che  ne  fiegue  che  fono  tutti  uguali 
fra  di  fe;  e fei  fono  nella  sfera  arti- 
ficiale, cioè  l’Equatore,  il  Zodia- 
co, l’Orizzonte,  il  Meridiano,  e 
i due  Coluri;  oltre  di  che  gli  Azi- 
mut e i Circoli  di  pofizione  fi  pon- 
gono anch’eflì  nel  numero  de’ gran- 
di : di  ognuno  dì  quelli  Circoli  mag- 
giori fi  ragiona  al  fuo  articolo  par- 
ticolare. 

I Minori  poi  fono  quelli  che  di- 
vidono la  sfera  in  due  parti  difugua- 

11  concentro  diverto,  e quelli  fono 
di  grandezza  maggiore,  i cui  centri 
fono  più  profiinu  a quello  della  sfe- 
ra; e quattro  ne  legnano,  cioè!  due 
Tropici  e i due  Polari. 

I Variabili  fono  quelli  che  can- 
giando non  reftano  i medefimi  rif* 
petto  ai  diverfi  luoghi  della  terra, 
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come  l’ Orizzonte  che  cangiali  fe- 
condo che  fi  muta  fito  non  meno 
che  i verticali  e il  Meridiano,  che 
fi  cangia  a mifura  che  fi  allontania- 
mo dall’Oriente  o dall’Occidente. 

Gl’  Invariabili  non  fi  mutano  mai 
redando  Tempre  i medefimi  rifpetto 
ai  diverfi  luoghi  della  terra  come  1’ 
Equatore  e l’Ecclitica. 

Mobili  fono  quelli  che  muovonli 
col  moto  della  sfera, come  il  Zodia- 
co e i due  Coluri , e non  l’Equa- 
tore , il  quale  benché  fi  nuova  con 
effa,  pure  perchè  fi  muove  intorno 
ai  proprj  Poli,  egli  anteriori  fucce- 
dono  nel  luogo  dei  poderiori  tenen- 
do Tempre  nella  sfera  una  fituazio- 
ne  medefima  , vien  giudicato  im- 
mobile. 

Gl’  Immobili  non  fi  muovono  col 
movimento  della  sfera  effendo  Tem- 
pre i medefimi  rifpetto  ad  un  luogo 
Aedo  della  terra,  benché  riguardo 
ad  un’altro  fieno  mobili,  come  il 
Meridiano,  l’Orizzonte  e molti  al- 
tri . 

I Polari  fono  due  piccoli  circoli 
uguali  fra  fee  paralleli  all’Equato- 
re deferitti  dal  movimento  dei  Poli 
dell’Ecclitica  d’ intorno  a quelli  del 
Mondo. 

Quelli  fervono  a determinare  la 
larghezza  delle  due  Zone  fredde  eh’ 
elfi  limitano , dando  il  Polo  del 
Mondo  nel  mezzo  ; e chiamafi  Zona 
frigida  Meridionale  quella  eh’ è ter- 
minata dal  circolo  Polare  Amarti- 
co  ; e Zona  fredda  Settentrionale 
quella  ch’è  limitata  dal  circolo  Po- 
lare Artico. 

Coloro,  il  cui  Zenit  fìa  precila- 
mente  fotto quelli  cerchj  polari , han- 
no il  maggior  giorno  nella  State  elet- 
tamente di  ore  Z4,  e la  maggior  not- 
te nel  Verno  pure  di  altrettanto , 
colicchè  viene  ad  effere  di  mefi  fei 
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fenza  comprendervi  icrepufcoli  nel- 
la sfera  parallela.  Quedi  circoli  po- 
lari legnano  TulColuro  dei  Soldizj 
i due  Poli  del  Zodiaco,  e ne  fanco- 
noTcere  i movimenti  d’intorno  ai 
Poli  del  Mondo , dai  quali  Tono  lon- 
tani 23  gradi  e mezzo. 

1 Verticali  detti  dagli  Arabi  azi- 
mut fono  gran  circoli  mobili , che 
palfando  dal  Zenit  e dal  Nadir,  ta- 
gliano l’Orizzonte  in  angoli  retti; 
dal  che  ne  fiegue  che  il  Meridiano  è 
un  circolo  verticale , cui  quello  che 
gli  è perpendicolare  e che  pafla  per 
li  punti  del  vero  Oriente  e del  vero 
Occidente,  fi  chiama  primo  Verti- 
cale, il  quale  col  Meridiano  divide 
l’Emisfera  Superiore  in  quattro  par- 
ti uguali  che  diconfi  quarti  . Cosi 
quella  ch’è  fra  l’Oriente  e il  Setten- 
trione chiamafi  quarta  Orientale  e 
Settentrionale  ; quella  fra  l’Orien- 
te e il  Mezzogiorno  quarta  Orien- 
tale Meridionale  ; così  l’altra  quar- 
ta Occidentale  Meridionale  ; e 1* 
ultima  quarta  Occidentale  e Setten- 
trionale. 

Per  fare  una  idea  pili  giuda  del 
primo  Verticale  e di  tutti  gli  altri 
che  non  fono  fegnati  nella  sfera,  li 
alzi  queda  foprail  fuo  Orizzonte  in 
maniera  che  uno  de’ Poli  del  Mon- 
do fìa  al  Zenit , e l’ altro  per  con- 
feguenza  al  Nadir,  e che  l’Equato- 
re convenga  col  Meridiano,  epofili 
uno  dei  due  Coluri  nel  piano  di  edo 
Meridiano  ; allora  l’altro  Coluro 
rapprefenterà  il  primo  Verticale.  Se 
fi  fa  poi  girare  la  sfera  intorno  ai 
Tuoi  due  Poli  corrifpondenti  al  Ze- 
nit e al  Nadir,  i due  Coluri  rap- 
prefenteranno  tutti  i circoli  vertica- 
li immaginabili  che  fi  computano 
dal  punto  dell’Oriente  Equinoziale 
perdovepada  il  primo  Verticale  ver- 
lo  il  Mezzogiorno  continuando  dal 
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Mezzodì  all’Occidente,  da  quello 
al  Settentrione  , e finalmente  dal 
Settentrione  finché  fi  ritorni  al  pri- 
mo verticale,  il  cui  femicircolo  Oc- 
cidentale farà  per  confeguenza  il 
180  verticale. 

Chiamali  verticale  del  Sole  quel 
circolo  che  palla  per  lo  centro  del 
Sole  a qualunque  ora  fi  fia. 

I circoli  verticali  fervono  per  mi- 
furare le  altezze  degli  afiri,  e le 
loro  difianze  dal  Zenit , che  fi  con- 
teggiano fu  quelli  circoli , e per  co- 
nolcere  le  loro  amplitudini  Orien- 
tali e Occidentali , offervando  quan- 
ti gradi  è allontanato  dal  Meridia- 
no il  Verticale,  dove  la  flella  fi  le- 
va, o tramonta. 

Quello  del  Sole  ferve  nella  Gno- 
monica per  conofcere  la  declinazio- 
ne di  un  piano , fopra  cui  fi  voglia 
deferivere  un’ orologio  iolare,  che 
fallì  cercando  quanti  gradi  Ila  lon- 
tano dal  Meridiano  quello  Vertica- 
le , legnato  che  fi  abbia  fu  d’  un 
piano  un  punto  di  ombra  a qualun- 
que ora  fi  fia. 

Servono  ancora  quelli  circoli  ver- 
ticali per  fare  degli  orolog)  folari 
Orizzontali  mobili , che  diconfi  azi- 
mutali, dove  fi  conofce  1*  ora  col 
mezzo  dell’  ago  calamitato  che  rap- 
prelenta  il  Verticale  del  Sole,  gira- 
ta che  fi  abbia  la  Linea  Meridiana 
di  quell*  orologio  diritto  al  Sole . 

I Circoli  di  altera  dalla  parola 
Araba  detti  almicantarat  fono  cir- 
coletti immobili  paralleli  fra  di  fe 
e all’  Orizzonte  , che  vanno  dimi- 
nuendofi  fino  al  Zenit,  eh’  è il  loro 
Polo  comune,  coficchè  il  più  pic- 
colo di  tutti  è quello  eh’ è più  vici- 
no al  punto  verticale  , e maggiore 
al  contrario  quello  che  più  fi  avvi- 
cina all’ Orizzonte.  Servono  quelli 
nell’  Allronomia  per  conofcere  gli 
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altri  che  fono  ugualmente  elevati 
full’  Orizzonte  ; e nella  Gnomoni- 
ca per  la  deferizione  degli  orologi 
Solari  cilindrici,  degli  azimutali, 
e di  quelli  che  fi  fanno  colle  altez- 
ze del  Sole . 

I Circoli  di  longitudine , che  dicon- 
fi ancora  Meridiani , fono  quelli 
che  fi  tagliano  ai  due  Poli  del  Mon- 
do , c per  confeguenza  perpendico- 
lari all’ Equatore,  e diconfi  Meri - 
diani  perchè  evvene  fempre  uno  che 
palla  per  lo  Zenit  di  alcun  luogo 
della  terra  ; e vengon  detti  di  lon- 
gitudine perchè  fan  vedere  la  longi- 
tudine appunto  di  un  luogo  della 
terra  ,ch’è  o più  o meno  grande  fe- 
condo che  il  Circolo  di  longitudine, 
o fia  il  Meridiano  di  elfo  luogo  fi 
ritrova  più  o meno  allontanato  ver- 
lo  l’Oriente  del  primo  Meridiano. 

Cotali  Circoli  o Meridiani  ven- 
gono ordinariamente  rapprefentati 
nei  Globi  e nei  Mappamondi  di  io 
in  io  gradi,  e talvolta  di  15,  in 
IS,  ed  allora  diconfi  Circoli  Orar j 
AJìronomici , perchè  ci  fanno  confi 
Icere  le  ore  Aftronomiche,  che  fo- 
no la  vigelìma quarta  parte  del  gior- 
nonaturale, computandole  dal  Me- 
ridiano , che  corrifponde  al  15  gra- 
do dell’  Equatore . 

Vengono  chiamati  eziandio  Cir- 
coli di  declinazione , perchè  fu  i lo- 
ro archi  fi  conteggiala  declinazion 
delle  If elle  comprela  fra  l’Equato- 
re e la  Ilei  la,  che  può  come  nel  So- 
le efl'ere  Meridionale  e Settentrio- 
nale fecondo  la  pofitura  della  ilei- 
la. 

Vi  fono  ancora  i Circoli  di  longi- 
tudine delle  Jìelle , che  fono  gran 
circoli  mobili  che  s’  interfecano  ai 
Poli  dell’  Ecclitica,  così  detti  per- 
chè mofirano  la  longitudine  delle 
flelle,  eh’  è la  dillanza  verfo  1’  O- 

rien- 


Digitized  by  Google 


703  CIR  ... 

riente  del  loro  Circolo  di  longitudi- 
ne a quello  che  paffa  per  la  lezione 
Vernale  rapprefentata  nella  sfera  ar- 
tificiale dal  Coluro  degli  Equino- 
zi. Quella  longi\udine  fi  conteggia 
full’  Ecclitica  dopo  la  feaione  Ver- 
nale verfo  1»  Oriente,  e cangia  del 
continuo  a motivo  del  movimento 
proprio  delle  llelle. 

Da  alcuni  vengono  quelli  chiama- 
ti Circoli  di  latitudine , perchè  fu  i 
loro  archi  fi  conteggia  la  latitudine 
degli  altri  ; ma  debbonfi  chiamare 
più  propriamente  col  nome  di  Cir- 
coli di  latitudine  delle  llelle  molti 
piccoli  circoli  paralleli  all’ Eccliti- 
ca, che  fi  diminuirono  a mifura  che 
fi  allontanano  daefl'anell’avvicinarfi 
-all’uno  o all’altro  Polo  del  Zodia- 
co; imperocché  ci  fan  conofcere  la 
-latitudine  delle  llelle,  o fia  la  loro 
diflanza  dall’ Ecclitica,  dal  che  ne 
fiegue  che  quelle  che  lono  fiotto  di 
ella  non  hanno  alcuna  latitudine. 

Nella  Geografia  diconfi  Circoli  di 
latitudine  quelli  che  noi  chiamiam 
paralleli,  che  vanno  diminuendoli 
dall’Equatore  verfo  l’uno  e l’altro 
Polo  , e così  fi  dicono  perchè  con- 
trafiegnano  la  latitudine  di  un  luo- 
go della  terra.  Quindi  èche  perdi- 
fìinguerli  dai  precedenti  chiameremo 
quelli  Circoli  di  latitudine  terre- 
jìre , e quelli  Circoli  di  latitudine 
ceìefie. 

I Circoli  di  longitudine  con  fide- 
rati come  Meridiani  fervono  a co- 
nofcere nelle  Carte  i luoghi  della 
terra  che  fono  più  Orientali , cioè 
quelli  che  flanno  fotto  un  Meri- 
diano più  difcofto  del  primo,  ov- 
vero che  tengono  maggior  longitu- 
dine. Così  per  efempio  fi  conofce 
che  Lione  è più  Orientale  di  Pari- 
gi, perchè  il  Meridiano  di  quello  è 
lontano  dal  primo  intorno  a zó  gra- 
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di , e l’altro  di  Parigi  non  vi  è che 
folo  23 . 

Confiderati  quelli  Circoli  come 
orarj  fervono  a conteggiar  le  ore 
dal  Meridiano  , e afiegnare  fovra 
un  piano  le  linee  orarie , che  fono 
le  comuni  fezioni  dei  Circoli  orar; 
con  elfo  piano . Confiderati  poi  co- 
me Circoli  di  declinazione  fervono 
a conofcere  quella  degli  altri , ovve- 
ro le  loro  dìllanze  dall’  Equatore  e 
dal  Polo,  che  fi  conteggiano  lu  i 
loro  archi . Finalmente  confiderati 
come  Circoli  di  longitudine  delle 
llelle  fervono  a fegnar  quella  delle 
filfe,  elfendocola  certa  che  una  lid- 
ia tiene  più  longitudine  quando  Ila 
fotto  un  Circolo  più  lontano  dal 
primo  che  palfa  per  la  fezione  Ver- 
nale, dal  che  ne  fiegue  che  quelle 
che  fono  fotto  quello  primo  Circo- 
lo non  hanno  longitudine  alcuna , 
com’era  già  duemila  anni  la  Collel- 
lazione  dell’ Ariete , che  llava  fotto 
quello  Circolo,  nè  avea  alcuna  lon- 
gitudine, laddove  al  prefente  ha  più 
di  28  gradi . 

I Circoli  di  latitudine  terre [ire 
fervono  a conofcere  fulla  Carta  que’ 
Paefi  che  lono  fotto  un  medefimo 
parallelo,  ovvero  che  hanno  una  me- 
defima  elevazione  di  Polo,  e quel- 
li che  fono  più  Meridionali  0 Set- 
tentrionali fecondo  chei  loro  paral- 
leli fono  più  lontani  dall’Equatore 
verlo  il  Mezzogiorno , o verfo  il 
Settentrione.  Cosi  fi  conofce  per 
efempio  Parigi  cflerepiù  Settentrio- 
nale di  Lione  per  effer  quello  fotto 
un  parallelo  lontano  dall’  Equatore 
verfo  Settentrione  gradi  48  e mi- 
nuti 51  in  circa,  laddove  quello  di 
Lione  non  è che  di  gradi  45,  mi- 
nuti; 46  coficchè  la  differenza  delle 
latitudine  è di  due  gradi,  e minuti 
cinque. 

I Cir- 
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I Circoli  di  latitudine  ceìefle  pa- 
ralleli all’ Ecclitica  fervono  parimen- 
te a conofcere  fu!  Globo  Celelte  le 
felle  che  hanno  una  medefima  lati- 
tudine, e a fituarvele  giuda  le  loro 
longitudini  e latitudini  , cioè  nel- 
la comune  interiezione  dei  due  Cir- 
coli di  elle  longitudini  e latitudini. 
OlTervanft  nel  Globo  Celelle  tre  Cir- 
coli di  latitudine  da  ogni  parte  deli’ 
Ecclitica,  fra  i quali  fe  ne  poiìono 
immaginare  altri  innumerabili. 

Dicefi  circolo  di  dijlanga  quello 
che  palfa  per  lo  centro  di  altri  due. 
ElTendo  la  diftanza  di  quelli  l’arco 
di  quello  gran  Circolo  comprefo  fra 
i due  medelìmi  aflri , fi  viene  a co- 
nofcere che  l’Equatore  è un  circolo 
di  dillanza  riguardo  alle  felle  che 
non  han  punto  di  declinazione,  e 
1’  Ecclitica  parimenti  un’altroQrco- 
Jo  di  diftanza  ri/petto  a quelli  che 
non  hanno  latitudine. 

Servonoquefti principalmente  per 
conofcere  la  diftanza  di  due  ftelle, 
ed  altresì  quella  di  due  luoghi  delia 
terra  , diftinguendo  in  gradi  e mi- 
nuti l’arco  del  Circolo  maggiore  dal 
Circolodi  diftanza,  (otto  il  quale 
cotefti  due  luoghi  fono  fituati,  il 
che  riefee  facile  quando  fi  fappia- 
no  le  loro  longitudini  e latitudi- 
ni . 

I Cìrcoli  di  porzione,  che  chiamanfi 
ancora  Circoli  delle  C«fe  celejìi , fo- 
no fei  gran  cerchj  che  padano  e fi 
tagliano  nelle  comuni  fezioni  deli’ 
Orizzonte  e del  Meridiano,  e divi- 
dono il  primo  Verticale  in  iz  par- 
ti uguali,  che  chiamano  Ca/e  celejìi 
dove  gli  Aftrologhi  fuppongono  che 
gli  aftri  che  vi  s’incontrano,  mandi- 
no delle  influenze  buone  o cattive 
nei  corpi  fublunari. 

La  quadratura  del  circolo  è un 
problema,  in  cui  fi  cerca  la  manic- 
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ra  di  fare  un  quadrato,  la  cui  fuper- 
fizie  fia  uguale  perfettamente  e geo- 
metricamente ad  un  circolo.  Mol- 
ti dotti  Matematici  negano  la  pof- 
fibilità  delia  quadratura  del  circo- 
lo -,  e Cartcfio  fofteneva  eli’  elien- 
do  la  linea  retta  e la  circolare  di 
natura  diverfa,  non  può  elfervi  al- 
cuna proporzione  fra  di  effe,  non 
concependoti  troppo  la  proporzione 
appunto  che  può  eilervi  fra  una  cir- 
conferenza e’1  luo  diametro.  Archi- 
mede è quello  che  piu  lì  accoda  al- 
la quadratura  del  circolo  ; e tutti 
coloro  che  dopo  ne  han  ragionato, 
han  fatto  dei  paralogifmi  . Carlo 
V promife  fino  al  tempo  luo  cen- 
tomila Scudi  a chi  rifolvelfe  un  tal 
problema  t e gli  Stati  di  Ollanda 
hanno  pure  promeflo  un’  onorevole 
premio  a chiunque  ne  potefle  venire 
a capo.  Il  Signor  Michele  Cri  Ilo- 
foro  Hanov  nel  1741  in  Stocolmo 
ha  prodotta  una  Diliertazione  col 
titolo  : Impojftbilitas  Quadratura; 
Circuii  a priori  ajferta , dimoftran- 
do  fralle  altre  cofe  1’  impoffibilità 
della  quadratura  fpeziale  perfetta, 
mentre  quanto  alla  generica  conce- 
de che  imperfettamente  dar  fi  pof- 
fa  o fia  in  via  analitica,  o informa 
geometrica.  Nel  1739  il  Signor  A- 
bate  Falconetti  Ila m pò  Quadrature 
geomctrique  du  Secìcur  de  ccrclcde 
45  degres  ec.  e’1  Signor  Profeflore 
Baflèlin  nel  1735  fece  un  Trattato 
dinsojiratìvo  della  quadratura  del 
circolo:  (òpra dì  che  polfono  legger- 
fi  quelli  illuflri  Scrittori. 

Circolo.  In Tedefco iCrcir  pren- 
defi'  in  alcuni  luoghi  dell’  Europa 
per  una  data  eftenlione  di  paefe  . In 
Germania  fignifica  una  parte  dell’ 
Impero,  nella  quale  i Sovrani  , fie- 
no Principi  fecolari,  o fieno  Vefco- 
vi,  Abati,  Badeflc , Nobiltà  im- 
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mediata,  oCittà  libere,  hanno  fra 
di  elfi  una  fociazione  e un  legame 
per  la  manutenzione  de’  loro  drit- 
ti refpettivi  e per  la  tranquillità 
pubblica . 

L’  Impero  di  Germania  è divi- 
fo  in  dieci  Circoli , tuttoché  non 
ve  ne  fieno  altro  che  nove  di  effet- 
tivi. La  Boemia,  la  Prulfia  Duca- 
le, e qualche  altro  paefe  fi  fervono 
ancora  della  parola  di  Circolo  in  ve- 
ce di  quella  di  Provincia. 
Circonferenza.  Termine  di 
Geometria,  con  cui  fi  fpiega  quel- 
la linea  che  termina  la  figura  circo- 
lare. __ 

Circonvallazione  . Voce 
efprimente  quel  folio  con  parapetto 
fortificato  di  difianza  in  difianza 
fatto  dagli  alfedianti  intorno  al 
proprio  campo  per  impedire  alla 
Piazza  alTediata  i foccorfi  e la  fu- 
ga ai  difertori. 

Ci  receto.  Luogo  tutto  pianta- 
to di  ciriegj. 

C i r x e g i o . Albero  che  ha  le  fo- 
glie fimili  a quelle  del  nefpolo,  ma 
merlate  e più  larghe  , e produce 
que’ frutti  conolciuti  lotto  il  nome 
di  ciriegia  , di  cui  molte  fono  le 
fpezie,  e i colori  più  o meno  cari- 
chi, tutti  però  tiranti  al  rollo  e no- 
tilfimi.  Crefce  quell’albero  ad  una 
mediocre  altezza,  fpezialmente  quel- 
lo che  fa  i frutti  di  gufto  acre , al- 
zandoli molto  più  quelli  che  li  fan- 
no dolci.  Il  tronco  è lifcio,  e co- 
perto di  una  fcorza  pulita,  che  fa 
delie  feffure  invecchiandofi  , e da 
quelle  cola  una  gomma  trafparente 
e giallaflra  , che  fi  difcioglie  nell’ 
acqua  come  la  gomma  Arabica.  Il 
tronco  fi  divide  in  grolfi  rami,  i 
quali  fi  fuddividono  in  molti  ramo- 
fcelli  colla  fcorza  lifciae  amaragno- 
la  ; i fiori  foco  a cinque  petali  bian- 
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chi,  o fieno  lavati  di  un  pò  dì  por- 
pora,  rotondi, di  tre  linee  in  circa 
di  diamatro  loilenute  da  un  calice 
verdiccio  con  cinque  punte  , dal 
mezzo  di  cui  fi  alzano  molte  filaci- 
che  che  circondano  un  piftillo , la 
bafe  del  quale  rinferrata  nel  fondo 
del  calice  è l’embrione,  che  diven- 
ta poi,  viziato  chefia  il  fiore , un 
frutto  lugofo  e carnuto  contenente 
un  nocciolo,  entro  cui  flavvi  una 
femenza  o fia mandorla;  e quella  è 
la  ciriegia  chiamata  e diftinta  con 
nomi  diverfi  particolari  de’paefi , co- 
me di  nera,  ai  marollicana,  di  bian- 
ca, di  vifciolata  ec. 

Le  prime  ciriegie  furono  portate 
da  Lucullo  da  Cerafunta  Città  di 
Ponto  dopo  di  aver  vinto  Mitrida- 
teal  riferire  di  Plinio.  Evvene  una 
fpezie  di  piccole  fai  vatiche  nere  con 
un  lungo  picciuolo,  ripiene  di  un 
fugo  dolce  e grato  die  tinge  le  mani 
e la  bocca  in  un  porporino  oleuro. 
Il  legno  che  produce  quelle  frutta , 
viene  adoperato  nel  lavoro  de’gra- 
vecembali  ed  altri  ilromenti  di  Mu- 
fica  perch’  è fonoro . 

Contengono  le  ciriegie  molta  flem- 
ma, un  poco  di  olio  efale  effenzia- 
le  : fono  cordiali,  flomacalied  ape- 
ritivo , rinfrefeano  e raddolcirono 
l’acrezza degli  umori,  mantengono 
il  ventre  libero,  refillono  al  veleno, 
e vengono  giudicate  proprie  per  li 
mali  del  cervello . 

I fuoi  noccioli  ancora  fono  filma- 
ti proprj  per  la  pietra  delle  reni  e 
della  vefcica  mangiati  che  fieno. 
Per  li  dolori  del  capo  fi  fogliono  al- 
tresì applicar  fulla fronte  nel  tempo 
della  febbre. 

Coltura  del  ciriegìo. 

II  ciriegio  tiene  anch’elTo  per  così 
dire  la  lua  inclinazione  particolare 

come 


\ 


Digitized  by  Google 


CIR 

come  gli  altrialberi,  la  quale  bifo- 
gna  neceffariamente  indagare  volen- 
do riufcire  nell’innefto  per  fargli 
prendere  quella  forma  a cui  fi  delfi- 
na . Deefi  dunque  fare  quella  opera- 
zione neliuogo  medefimodov’è  na- 
to fenza  cavarlo  per  tralportarlo  al- 
trove, cofa  che  per  lo  più  gli  cagio- 
na dell’alterazione,  lo  ritarda,  e 

10  riduce  anche  in  uno  flato  che  non 
può  crefcere  che  con  languidezza. 
Volendo  avere  dei  ciriegj  nani  per 
farli  crefcere  il  cefpo,  s'inneltano 
fu  i ciriegj  medefimi;  ma  bilogna 
ufar  diligenza  mentre  fono  foggetti 
a gettare  dei  polloncini  nel  piede, 
i quali  fe  non  li  levalfero , corre- 
rebbe rifchioche  tiralferoa  fe  la  mi- 
glior parte  della  foflanza  del  terre- 
no , e con  ciò  languir  facelfero  il 
piede  principale,  e impeditfero  che 

11  frutto  s’ ingroffilfe  a fuo  tem- 
po. 

Quelli  che  vogliono  farli  venire 
di  gran  tronco , non  han  da  fare 
tanta  fatica,  e granellano  full’ ama- 
rino, albero  in  cui  il  l'evo  è molto 
forte,  e per  conleguenzadi  una  na- 
tura propriflima  ad  innalzare  degli 
alberi  in  aria  aperta,  ond’ è che  for- 
ra di  eiTo  ilciriegio  fa  del  legno, 
ed  è il  frutto  groifo  e in  abbon- 
danza. 

I ciriegj  di  piede,  che  fono  quel- 
li che  nafcono  dalla  rad i ce  degli  al- 
tri , fanno  buone  frutta  anche  fenza 
bilognodi  elfereinnellati  • ma  pure 
volendolo  fare  , fi  faccia  l’innello 
particolarmente  di  ciriegie  prima- 
ticcie  , le  quali  non  ricercano  di 
ellere  l'opra  tronchi  molto  vigo- 
rofi. 

Colle  ciriegie  nere  fi  fa  uno  fpi- 
rito  facendole  fermentare  nella  can- 
tina in  un  timzzo,  e fatta  che  fu 
quella  fermentazione, fi  dilli llano, tra. 
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èndone  Io  fpirito  eh’  è rinfrefeante 
ed  aperitivo. 

Si  fa  una  bevanda  laflativa  con 
un  pugno  di  foglie  di  ciriegio  bol- 
lite nel  latte. 

Fallì  ancora  un  rimedio  aperitivo 
con  circa  due  dozzine  di  mandorle 
di  ciriegie  pelle  infufe  nel  vino  bian- 
co per  una  notte,  e fi  prendono  a 
digiuno,  e poflono  ancora  u farli  per 
qualche  tempo  per  guardarfi  dalla 
colltca  nefritica. 

Le  ciriegie  frefche  rilaflano,  eie 
fecchereliringono;  però  alcuni  per- 
mettono ai  malati  i’  ufo  di  quelle 
ultime  per  rinfrefear  loro  la  bocca  e 
addolcir  la  faliva,  purché  abbiano 
cura  di  fputare  la  feccia  . 

Nei  giardini  ancora  oltre  ilcirie- 
gio fruttifero  ve  ne  fono  alcune  al- 
tre fpezie,  che  benché  non  rendano 
frutto,  fono  di  qualche  dilettazio- 
ne per  avere  il  nor  doppio  . Ten- 
gono quelle  la  feorza  di  un  rollo 
olcuro , talvolta  con  certi  ftrifcj 
biancheggianti  all’intorno,  colle  fo- 
glie aguzze,  leggere  e dilicatamen- 
te  laciniate,  coi  fiori  in  tutti  gli 
occhj  a tre  e quattro  per  occhio  dop- 
pj,  di  figura  rofacea  con  molte  fo- 
glie polle  in  circolo,  nel  cui  mezzo 
veggonfi  talvolta  alcune  foglietto 
biancheggianti.  Le  fue  fpezie  fono  : 

II  ariegio  di  fior  doppio  ador- 
nato di  pii t foglie. 

L'  ortenfe  doppio , che  tiene  il 
fiore  di  rofa. 

Ed  il  minore  fil'veflre.,  che  tie- 
ne pure  il  fiore  doppio. 

A quelle  fpezie  fi  fa  la  coltura 
medefima  che  al  ciriegio  ordinario 
fruttifero,  piantandoli  in  terreno  da 
ortaglia  in  fito  efpollo  al  Sole.  Si 
propagano  quelle  fpezie  per  via  d’ 
innefli , che  lì  fanno  per  ordinario 
a Luna  crescente  nel  mefe  di  Apri- 
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le,  regolando  loro  i rami  a mifura 
che  vanno  crefcendo  , avvertendo 
di  tenerli  Tempre  in  un’altezza  me- 
diocre , procurando  ogni  anno  di 
levar  loro  tutto  il  leccume.  Soglio- 
no porli  quelli  arbufli  in  liti  ove 
facciano  centro,  o fervano  di  ter- 
mine, ufandofi  eziandio  nei  giardi- 
ni di  gran  verdura  il  coftruirne  dei 
viali,  frammezzandoli  ancora  con 
alberi  di  maggior  grandezza,  men- 
tre al  tempo  della  fiorita , che  fuc- 
cede  ordinariamente  fra  l’Aprile  ed 
il  Maggio  , fanno  di  fe  fteflì  una 
graziola  comparla . 

Cirsaca's.  Drappo  delle  Indie 
fatto  quafi  tutto  di  bambagia  con 
entrovi  pochiffimafeta.  La  lunghez- 
za dei  cirfacàs  fi  è dalle  14  fino  al- 
le 22.  braccia  e più  , e 1’  altezza  fi 
è da  un  braccio  crelcente  fino  ai  5 
quarti  e mezzo. 

C1S 

Cisterna.  Serbatoio  fotterraneo 
d’acqua  piovana.  Nel  far  quefle 
ciflerne  deefi  aver  riguardo  al  fito 
che  non  fia  efpofto  al  Sole,  nè  al 
troppo  vento.  In  Venezia  quelli 
cheli  chiamano  poggi,  veramente 
fono  cifterne , e il  fondo  dee  effer 
coperto  di  labbia  per  purificarne  le 
acque  e confervar  le  piovane. 

Dicefi  di  una  cifterna  di  Cortan- 
tinopoli,  le  cui  volte  Hanno  fopra 
due  ordini,  ognuno  di  212  pilaf! ri 
di  due  piedi  di  diametro,  piantati 
circolarmente  e in  raggj  tendenti  a 
quello  eh’  è al  centro  . Ne  diremo 
qualche  cofa  parlando  de’ pozzi,  v. 
Poggo . 

Cistico.  Epiteto  che  fi  dà  alle 
arterie  e alle  vene  della  vefcichetta 
del  fiele:  vi  fono  due  arterie  cini- 
che , che  fono  rami  della  celiaca  , 
che  vi  portano  ii  fangue  : vi  fono 
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ancora  due  vene  ciftiche,  che  ripor- 
tano il  rimanente  di  quello  fangue 
medefimo,  e che  vanno  a finire  nel- 
la vena  porta. 

GIT 

Citiso.  Quello  è un’  arbofcello 
che  fuol  crelcere  ordinariamente  all’ 
altezza  di  quattro  o cinque  piedi: 
tiene  i fuoi  furti  fottili  legnofi,  che 
gettano  molti  rami  difporti  ad  an- 
golo , fleflìbili , verdi , carichi  di 
foglie  difporte  pure  a tre  a tre  fo- 
pra una  fpezie  di  coda  : fono  fatte 
in  punta,  ed  appaiono  pelofe;  ifuoi 
fiori  fono  belli,  leguminofi,  di  co- 
lor giallo,  e rade  volte  bianco . Li 
fuffeguitano  alcuni  gufe)  affai  pia- 
ni, larghi , neri , peiofi  , ognuno 
de’  quali  è comporto  di  due  baccel- 
li , fra  i quali  veggonfi  certi  femi 
piani  e bislunghi  * ha  la  radice  di- 
vila  in  molti  rami  nervofi,  fleffibi- 
■ li  e gialli. 

Tutta  la  pianta  ha  un’odorfor- 
te  e un  gufto  amaro  • nafee  ne’luo- 
ghi  incolti  montani  e fabbionieej. 
Si  adopera  il  fuo  fiore  nella  Medi- 
cina, e il  fuo  feme , ed  ambidue 
contengono  molto  fai  effenziale  ed 
oglio  . 

Sono  aperitivi , proprj  per  la  co- 
lica nefritica,  per  la  pietra, per  le 
oftruzioni  della  milza,  per  l’idro- 
pifia,  per  la  fciatica , e per  le  fcro- 
fole . 

Una  fpezie  di  querto  nafee  nella 
Terraferma  delle  Indie  Orientali, 
ed  è la  fola  fpezie  che  ferva  per  la 
tavola,  effendo  un  legume  che  rie- 
fee  dolce  e dilicato,  di  coloregiai- 
laftro  . Egli  è conofciuto  lotto  il 
nome  di  Ki fieri  o chi  fieri,  avve- 
gnaché impropriamente  venga  detto 
anche  cayangb,  nome  che  appartie- 
ne ad  altro  legume  che  non  vi  fi  ac- 
corta 
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cotta  in  bontà,  detto  da  alcuni  per  gio,  e dopo  aver  allevati  i Cuoi  fi- 
errore  rayang.  gli  torna  di  bel  nuovo  a generare 

Si  vende  aSurate  molto  di  quello  altrettante  uova,  che  fono  di  gufeio 
legume  nei  mercati , ritrovandofene  fottile,  e di  color  candido, 
fulle  Cotte  del  Malabar  e di  Coro-  Civiera.  Arnefe  proprio  a portar 
mandel  non  meno  chea  Bengala.  Il  fardelli,  il  quale  da  due  uomini  vie- 
Signor  Burman  Proiettore  Botanico  ne  portato  qua  e là  dove  occorre  ; 
nell’Orto  Medico  di  Amfterdam nel  e bene  fpeflo  viene  adoperato  da* 
1737  ne  ha  data  una  buona  figura  Muratori  per  portar  pietre  o altro: 
nel  fuo  Tbefaurm  Ccylanicus  chia-  in  Venezia  particolarmente  ferve  per 
mandola  Cytifus  folio  molli  incarto  Scaricare  e portare  le  legna  da  fuo- 
fliquis  orobi  contorth  & acutis.  co,  ed  altro  ne’ magazzini. 

c » v G 1 V I T A-V  e c c H x A . Città  marit- 

tima d’Italia  nello  Stato  della  Chie- 


Civaia.  Mome  generico  di  ogni 
legume,  come  lenti,  ceri,  cicerchie 
e limili. 

Cive'a  oCive'o.  ArnefedaCon- 
tadini  fatto  di  vinchi  per  ufo  di  trai- 
nare il  bifogno  pel  loro  podere. 
Civetta.  Uccello  notturno  e no- 
to , di  cui  fi  ferviamo  per  l’uccella- 
gione, giovando  molto  per  ingan- 
nare e far  preda  di  altri  uccelli.  E’ 
notiffima  la  maniera  quanto  ridico- 
la, altrettanto  curiofa  e piacevole, 
con  cui  la  Civetta  inganna  i fem- 
plici  uccelletti  , i quali  o allettati 
dai  ridicolofi  fuoi  atti,  o motti  da 
vaghezza  di  fchernirla,  rettano  po- 
feia  preda  o nella  pania  o nella  re- 
te , o in  altri  modi  de’ Cacciato- 
ri . 


fa,  e nella  Provincia  del  Patrimo- 
nio con  un  buon  Porto  e un’  Arfe- 
nale  dove  fono  per  ordinario  le  ga- 
lee Pontificie.  Fù  fortificata  rego- 
larmente da  Urbano  Vili,  e tiene 
un  buon  Cartello  antico  , che  fta 
ifolato  nel  mare,  ma  è poco  popo- 
lata a motivo  dell’aria  non  molto 
fana.  Sta  fituata  fulle  Cotte  del  Me- 
diterraneo 40  miglia  dittante  da  Ro- 
ma , fei  da  S.  Marinella  all’Occi- 
dente , e nove  a Mezzogiorno  da 
Comete. 

L’anno  1606,  effendovifi  porta- 
to Innocenzo  XII,  vifoggiornò  per 
tre  giorni,  dichiarolla  Porto  Fran- 
co, e le  concedette  gran  privilegi 
per  attrarvi  il  Negozio , Il  Regnante 
Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV 


La  rivetta  è buona  non  fidamen- 
te per  prendere  gli  altri  uccelli,  ma 
giova  eziandio  perdiftruggere  i topi , 
e molti  altri  infetti  ; e le  mai  ella 
viene  perfeguitata  da  altri  uccelli , 
retta  poi  con  particolare  maniera  dal- 
lo Spara viero  difefa  per  effere  egli 
un’ animai  del  fuo  genere. 

Forma  la  civetta  il  fuo  nido  fen- 
za  veruno  artifizio,  folendo  depor 
le  fue  uova  fra  gli  embrici  delle  ca- 
fe  in  numero  di  tre  , o al  più  di 
quattro,  perlopiùnelMefediMag- 
Dixion.Univcr.T om.III. 


le  rinnovò  tutte  le  franchigie  ed  efen- 
zioni,  ediede  l’ultima  mano  a quel- 
lo cheaveano  principiato  i fuoi  Pre- 
cettori fovrannominati  Urbano  Vili 
e Innocenzo  XII,  ftabilendo  nuove 
Leggi  e Statuti , ed  approvandoli 
con  fuo  Decreto  , o come  dicono 
Motu-proprio  nel  1741  e 1742. 

In  effa  Città  con  Decreto  27  Gen- 
naio 1741  erette  folennemente  il 
Collegio  e Confolato  de’  Mercatan- 
ti , concedendogli  la  Giuridizione 
privativa  di  giudicarne  definire tut- 
Yy  te 
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te  le  liti  e caufe  dipendenti  e che 
tcffero  inlorgere  per  cagione  della 
creatura  e Negoziazione  da  farfi 
in  detto  Porto  Franco  di  Civita- 
Vecchia;commettendo  al  Signor  Car- 
dinal Camerlengo  la  compilazione 
degli  Statuti,  lacondoi  quali  dovef- 
fe  regolarli  il  Conlolato  fuddetto . 
In  ordine  a quello  dal  medelimo  Si* 
gnor  Cardinale  furono  llabiliti  e 
formati  «flì  Statuti , i quali  furono 
pofeia  da  S.  Santità  approvati  e con- 
fermati, e fonodivifi  in  otto  Capi- 
toli, il  primo  dei  quali  diftribuito 
in  più  paragrafi  tratta  dilla  Matri- 
cola de’  Mercatanti  , il  fecondo  di 
ehi  poffa  rifiutare  il  Confola to , il 
terzo  della  e frazione  de' Giudici 
delP  Appellazione , il  quarto  in  qua- 
li caufe  fi  ammetta,  il  quinto  della 
elezjone  ed  uffizio  del  Notaio  , il 
fello  della  ejìrazjone  ed  uffizi 9 ^ 
Curfore,  il  letti  mode!  S enfiali , lo- 
ro uffizio,  e T affa,  l’ottavo  final- 
mente del  Depositario , 

Ora  per  maggior  foddisfazione  di 
chi  ricercafle  di  effere  pienamente 
informato  in  quella  materia  fi  avran- 
no qui  perellefo  tutti  i capitoli  me- 
defimi  nella  maniera  fidiache  coiài’ 
anno  1742  furono  pubblicati. 

CAP.  I. 

Della  Matricola  de'  Mercanti. 

I.  Che  s’  abbiano  a matricolare 
tutti  li  Mercanti,  che  hanno, cafa 
aperta  in  Civita-Vecchia  , olia  Ca- 
po di  Ragione,  o abbia  il  Compli- 
mento, di  qualunque  Nazione  fie- 
no , purché  non  fieno  Confoli , o 
Miniftri  di  altri  Principi , nè  goda- 
no privilegi  , o declinatone  del 
Foro,  nè  facciano  efercizio  manua- 
le . Ed  acciò  non  nafea  confufione 
fui  formare  la  prima  volta  la  Ma- 
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tricola,  fi  dichiara,  che  chiunque 
vorrà  effere  ammatricolato  , dovrà 
dare  in  nota  il  fuo  nome  a Monfi- 
gnor  Governatore  di  detta  Città  , 
quale  avuta  diligente  informazione 
del  merito  e qualità  di  cialcuno, 
metterà  in  Matricola  chi  farà]  giu- 
dicato idoneo  ; ed  ordinato  che  co- 
si fia  la  prima  volta  il  Corpo  dell’ 
Univerfità,  da  quello  in  poi  la  flef- 
fa  Univerfità  averà  autorità  d’  ag- 
giungere altri  Mercanti,  cheinap- 
preflò  fi  accaferanno  in  Civita-Vec- 
chia, e faranno  mercanzie  merite- 
voli d’  entrare  in  detto  numero , e 
potranno  efeguire  e fare  quefle  ed, 
altre  cofe  contenute  nei  prefenti 
Capitoli  e Statuti  della  Mercanzia. 

II.  Fatta  e (labilità  che  farà  la 
prima  Matricola,  gli  altri  chever- 
ranno  e vorranno  effere  matricola- 
ti, debbano  farfi  proporre  da  uno 
de’  Confoli  nell’  Univerfità,  ed  ef- 
lendo  approvato  per  le  due  terze 
parti  delle  Voci , ciafcuno  dovrà 
effere  ammeffo  alla  Matricola,  pa- 
gando all’  Univerfità  per  1’  entratu- 
ra una  libbra  di  cera  da  applicarli 
al  culto  Divino . 

III.  L’  Univerfità  de’  Mercanti 
allora  s’intenda  legittimamente  con- 
gregata , quando  v’  interverranno 
almeno  due  Confoli  e le  due  ter- 
ze parti  del  numero  de’  Mercanti 
matricolati,  che  al  tempo  delle  Con- 
gregazioni fi  troveranno  in  Civita- 
Vecthia,  e con  minor  numero  non 
fi  farà  rifoluzione  valida. 

IV.  Stabilita  che  farà  detta  U- 
niverfità,  s’ imbuffoleranno  li  no- 
mi di  ciafcuno  per  1’  effrazioni  dei 
tre  Confoli  conforme  al  Motu- 
proprio della  Santità  di  Noftro Si- 
gnore, e fatta  prima  celebrare  laS. 
Meffa  dello  Spirito  Santo  , fi  ver- 
rà all’  effrazione  di  tre  Mercanti , 

che 
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che  effratti,  faranno  i tre  Confo- 
li. 

V.  E perchè  in  qualunque  Uffizio 
e Magiftrato  fi  dee  ricercare  1’  età 
matura , e molto  maggiormente  nell’ 
Uffizio  de’  Confoli , quali  fendo  pro- 
poni per  dare  a ciafcuno  quello  che 
debitamente  fe  gli  conviene,  deb- 
bono mofirare  in  fe  medefimi  qual 
fia  la  norma  della  Giuftizia  , e lo 
fpecchio  dell’  Equità  ; perciò  non 
potranno  efl'ere  Confoli  li  minori 
d’  anni  trenta,  gl’  inabili  , gl’  im- 
potenti, e gl’impediti,  e mancan- 
ti di  credito;  e nafeendo  difficoltà 
fopra  l’ incapacità  di  qualche  Mer- 
cante per elfereftratto Confole,  pri- 
ma che  iegua  i’ effrazione,  debba 
metterfi  a partito,  feofti  o no  l’ec- 
cezione che  fi  proporrà  contro  qual- 
che Soggetto;  e quello  che  farà  ri- 
- foluto  da  due  delle  tre  parti,  deb- 
ba attenderli,  fenza  che  (ia  lecito 
ad  alcuno  di  poter  reclamare. 

< VI.  La  mattina  che  i nuovi  Con- 
foli prenderanno  il  poffeffo  del  lor’ 
Uffizio,  prima  di  fare  alcun  atto, 
il  Notaio  di  detta  Univerfità  dia  a 
ciafcuno  di  loro  il  giuramento  di 
olfervare  il  Motu  proprio  di  Noftro 
Signore , ed  adempire  quanto  fi  pre- 
fcrive  nei  prefenti  Statuti , ed  an- 
cora di  tener  fegreto  e non  manife- 
Ifare  fuor  di  loro  quello  che  nel 
parlare  delle  caufe,  o nel  deputar- 
le fra.  loro  fi  farà  detto,  parlato, 
o difputato  per  alcuno  di  loro  ; di- 
poi alla  più  vicina  Chiefa  fi  faccia 
celebrare  una  Meda  dello  Spirito 
Santo,  alla  quale  fieno  prefenti  i 
Gonfoli  Vecchj,  e Nuovi,  il  Nota- 
io, ed  altri  Minifiri. 

VII.  Duri  1’  Uffizio  loro  un’  an- 
no da  cominciarfi  refpettivamente 
dal  giorno  che  fi  farà  la  prima  effra- 
zione .1 
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VIU.  Pollano  i Confoli  far  ra- 
dunare ad  arbitrio  loro  1’  Univerfi- 
tà  de’  Mercanti  per  trattare  e rifol- 
vere  quello  che  farà  a beneficio  co- 
mune, per  rapprefentare  a Sua  San- 
tità ed  altri  Superiori  li  bifogniche 
potranno  accadere  alla  giornata. 

IX.  Sederanno  iConloli  per  ren- 
der ragione  nelle  caule  da  intra- 
durfi  avanti  di  loro  due  giorni  del- 
la fettinaana,  cioè  il  Lunedì  ed  il 
Giovedì,  fe  non  faranno  fellivi,  al- 
trimenti fi  faccia  il  giorno  immedia- 
tamente feguente,  e più  fe  faràbi- 
fogno  alla  loro  Refidenza,  per  fpa- 
zio  di  tempo  conveniente  per  in- 
tendere e decidere  le  differenze  e 
liti  , fecondo  1’  autorità  data  loro 
da  Sua  Beatitudine  nel  detto  Motu- 
proprio, e il  Notaio  dell’  Univer- 
fità contemporaneamente  regiffrerà 
tutti  gli  Atti,  che  di  volta  in  vol- 
ta fi  faranno  da  i Collitiganti  avan- 
ti detti  Confoli,  li  quali  dovranno 
effere  da  tutti  rifpettati,  come  fono 
gl’  altri  Giudici  ordinarj  della  Cit- 
tà di  Civita-Vecchia  durante  il 
loro  Magiftrato  ; e chi  mancherà 
di  loro  in  dette  Refidenze  cada  in 
pena  di  Giulj  tre  per  ciafcuno  c 
ciafcuna  volta  da  applicarti  all’U- 
niverfità. 

X.  Terranno  i Confoli  un  libro, 
dove  dal  Cancelliere  o Notaio  fi 
offenderanno  tutti  i Decreti  dell’U- 
niverlità. 

XI.  Poffano  conforme  a detto 
Motu-proprio  per  fe  foli  terminare 
tutte  le  caufe  e liti  , che  pende- 
ranno avanti  loro,  e proponendoli 
caufe  difficili  , nelle  quali  parerà 
a loro  di  doverne  avere  il  Voto  d’ 
un  Dottore  di  Legge , in  tal  cafo 
potranno  in  quella  caufa  e caufe 
fole  che  a loro  parerà  , eleggere  o 
fegretamente  o apertamente  uno 

Y y i j o più 
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o pili  Dottori,  nei  quali  averanno 
riguardo,  che  fieno  uomini  da  be- 
ne , non  intereflati , e di  buone 
qualità  e fama , non  parenti , nè 
foverchiamente  affezionati  ai  Liti- 
ganti ; qual  Confultore  poi  eletto 
larà obbligato,  finita  lacaufa,  dar 
fuori  la  decifione  coll’  allegazione 
e caufe  che  l’ avranno  moffò,  altri- 
menti non  debba  avere  le  fue  pro- 
pine, e fe  I’  aveffe  avute,  fia  tenu- 
to renderle  alla  pena  del  doppio. 

• XII.  Si  farà  un  figillo  dall’  Uni- 
verfità,  che  fervirà  ai  Confoli  per 
le  fpedizioni. 

XIII.  Sieno obbligati  il  Bargello 
ed  altri  Efecutori  di  Civita-Vec- 
chia  e Tuo  Contado  fotto  le  pene 
della  privazione  dell’  Uffizio  ed  al- 
tre ad  arbitrio  dell  Eminentiffimo 
Signor  Cardinal  Camerlengo,  efe- 
guire  prontamente  tutti  gli  Ordini 
e Mandati  si  perfonal mente  , che 
realmente,  fottofcritti  però  che  fa- 
ranno da  tutti  tre  li  Confoli,  o da 
due  di  loro,  con  fottofcrizione  del 
Notaio,  e figillo  del  Confolato. 

XIV.  Abbiano  li  Confoli  autori- 
tà nelle  caufe  concernenti  il  loro 
Uffizio,  ed  efpreffe  nel  detto  Mo- 
ut-proprio  di  multare  i tralgreffo- 
ri  fino  alla  fomma  di  cento  Ducati 

<d’  oro  di  Camera  , d’  applicarli  ai 
Luoghi  pii , o in  utile  pubblico, 
cornea  loro  parerà  , rifervatoil  ter- 
zo alla  Camera  Apoftolica,  e per 
le  Multe  rilafiàre  mandati  efecuti- 
vi,  e parimente  in  dette  caufe  car- 
cerare, e fare  altri  Atti  di  Giuridi- 
zione . 

C A P .IL 

Chi  poffa  rifiutare  il  Confolato. 

I.  Non  poffa  alcuno  effratto  all’ 
Uffizio  del  Confolato  ricufarlo  fot- 
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to  pena  di  dieci  Scudi  da  applicar- 
fi  all’Univerfità,  fe  non  farà  di  età 
di  70  anni,  ovvero  impedito  da  in- 
fermità, o altro  legittimo  impedi- 
mento da  giudicarli  dai  Confoli 
Vecchie  quelli  che  pagheranno  il 
rifiuto, abbiano  il  divieto  dei  danni, 
come  efercitato  averterò  1’  Uffìzio. 

II.  Non  poffa  reffare  eletto  Con- 
fole chiunque  avrà  efercitato  un’altra 
volta  tale  Uffìzio , fe  non  avrà  paflato 
un’anno  dall’ efercitato  Coniolato  . 

III.  Non  portano  effere  aflìeme 
Confoli  padri  e figliuoli,  fratelli 
carnali,  fratelli  primi  cugini,  zii, 
e nipoti  carnali , fuoceri , generi , co- 
gnati, padregni,  figliaftri,  ma  trat- 
tone uno,  gl’ altri  abbiano  divieto. 

IV.  Nel  ledere  e nelle  altre  azio- 
ni pubbliche  tanto  de’ Confoli , quan- 
to de’  Mercanti,  precederà  ciafcu- 
no  fecondo  1’  età,  ri  morto  ogn’  al- 
tro rifpetto. 

V.  Occorrendo  cafo  d’  affenza 
o d’ infermità , o d’ altro  legittimo 
impedimento  d’uno  o più  de’Con- 
loli,  quando  tal’impedimento  venga 
approvato  dai  Confort  Refidenti,  fi 
effraerà  un  nuovo  Confole  in  luogo 
dell’  impedito,  il  quale  eferciterà 
il  Confolato  durante  l’impedimen- 
to dell’  altro , ed  occorrendo  che 
nei  buffoli  mancaffero  polizze,  l’U- 
niverfità  farà  nuovo  Scrutinio  e nuo- 
va Imbuflolazione  nel  modo  detto 
di  fopra  per  il  reflo  dell’  anno. 

CAP.  III. 

Deir  efira-^ione  de'  Giudici  del? 

Appellatone . 

I.  Si  faccia  Scrutinio  fcgreto  di 
tutta  P Univerfità  nel  modo  fi  è 
detto  dell’  Uffìzio  de'  Confoli,  per 
imbuffolare  a’  fuoi  tempi  li  tre  Gui- 
dici dell’  Appellazione  , e-  di  poi 

a te- 
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a tenore  di  quanto  fi  prefcrive  nel 
Motu-proprio  s’ eftraggono  i detti 
tre  Giudici  alla  prefenza  di  elfi  Con- 
foli,  e con  l’ intervento  del  Nota- 
io, che  fé  ne  rogherà , e fatta  det- 
. ta  eftrazione , giureranno  lubito  e- 
ffratti  in  mano  de’  Confoli  di  tener 
fegreto  quanto  fi  difputerà  e difcor- 
rerà  fra  loro,  e pollano  valerli  di 
uno  o più  Dottori  di  Legge  nelle 
caufe  , che  a loro  parerà , o lega- 
tamente o apertamente  , ne’  quali 
avranno  riguardo,  che  fieno  uomi- 
ni da  bene , dotti  e di  buone  qua- 
lità; e detti  Giudici,  fentito  che 
avranno  il  Voto  in  fcriptis  di  detto 
Giurifconfulto , potranno  fentenzia- 
re,  cornea  loro  parerà  ragionevole , 
ballando  per  la  forma  o validità  di 
: detta  fentenza,  chela  maggior  par- 
te di  elfi  fieno  uniformi  e concordi. 

II.  Nell*  effrazione  degli  fteffi 
Giudici  d’  Appellazione  s’  avrà  il 
medefimo  riguardo  che  fi  ha  nell’ 
elezione  de’  Confoli , chegliEftrat- 
ti  che  faranno  parenti  come  di  lo- 
pra  , de’ Litiganti  , o parenti  dei 
primi  Efiratti  come  di  fopra  , non 
pollano  rellar  eletti  in  quella  lite, 
e chi  rifiuterà,  cada  in  pena  di  die- 
ci Scudi  da  applicarli  all’  Univerfi- 
tà  , e chi  mancherà  nella  Congre- 
gazione , cada  in  pena  di  Giul)  tre 
perciafcuno  o ciafcuna  volta  d’ ap- 
plicarli come  fopra . 

III.  E (e  occorrerà , che  li  Giu- 
dici delle  Appellazioni  rivochino  la 
fentenza  data  dai  Confoli,  pcrpro- 
feguire  la  terza  Ifianza,  acciò  fi  ot- 
tengano le  due  fentenze  conformi , 
in  quello  cafo  fi  dovrà  procedcreall’ 
eftrazione  d’  altri  tre  Giudici  nel 
modo  e colle  condizioni  in  tutto, 
e per  tutto  dette  di  fopra  in  con- 
formità del  Motu-proprio  di  Nollro 
Signore. 

Dimori.  Univer,  Tom.  III. 
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IV.  Le  caufe,  che  faranno  mof- 
fe  avanti  li  Confoli , fieno  Ipedite 
fra  due  meli  correnti  al  più  dal  gior- 
no della  prima  richiella  ; e nelle 
caufe  d’ Appellazione  il  termine 
della  loro  fpedizione  fia  un  mete 
< corrente  al  più  dal  di  dell’  Illanza 
fatta  loro,  l'otto  pena  di  Scudi  ot- 
tanta d’  oro  per  ciafcuno  che  man- 
cherà, da  farfegli  pagare  irremiG- 
,bilmente,  ed  applicarli  ad  arbitrio 
•deU’Univerfità  , nè  per  quello  s’in- 
« tenderà  la  caufa  deferta , quando  i 
Collitiganti  abbiano  fatte  le  loro 
- Manze  per  lalpedizione,  maefclufi 
li  primi  Mercanti , fi  venga  all’  e- 
ftrazione  d’  altri  Giudici  colle  me- 
defime  pene  e termini  ; avendo  li 
Giudici  confiderazione  di  venire  al- 
la lpedizione  delle  caule  in  più  bre- 
ve tempo  polfibile,  affinchè  gl’  In- 
tereffati  , e malfime  Foraftieri  fi 
pollano  quanto  prima  fpedire  dalle 
fpefe,  e profeguire  il  loro  viaggio. 

CAP.  IV. 

In  quali  caufe  s' ammetta 
I Appellatone. 

Li  Conloli  nelle  caufe  melfe  avan- 
ti loro,  dovefi  tratterà  d’efecuzio- 
ni  d’ Mlromenti  pubblici  o pagamen- 
ti di  Lettere  di  cambio  , o altre 
Scritture  efecutive,  pollano  rilafca- 
re  il  mandato efecutivo,  ed  ammet- 
tere l’Appellazione,  non  ritardata 
l’elecuzione;  e nelle  caufe  che  non 
palfano  la  fomma  di  Scudi  cinquan- 
ta non  s’ammetta  in  modo  alcuno, 
conforme  al  detto  Motu-proprio. 

CAP  V. 

Dell  elette  ed  uffit0  del  Notaio. 

I.  Dall’ Uni verfità  fi  farà  Scruti- 
nio di  tutti  quelli  Nota)  Civili  ed 
Y y i i j appro- 
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approvati,  che  vorranno  concorre-  anco  d’intimare  la  Congregazione, 
re,  e quello  che  riporterà  più  voti  • fcopar  la  danza,  e far  altra  fervizj 
a favor  fuo,  $’  intenda  edere  appro-  necdfarj  per  l’ Univerfità;  ed  inca- 
vato « confermato  per  un’anno,  in  fo  d’impedimentodi  dettoCurfore, 
capo  del  quale  fi  dovrà  fare  nuova  li  Confoli  debbano,  provvederli  d’ 
elezione,  ed  il  primo  propodo  dovrà  . altri,  ^ ..  - 

effer  quello  che  fi  trova  nell’ Uffizio,  II.  Chi  non  fi  radunerà,  ne’ tempi 

ed  in  cafodi  bi fogno  polla  pigliar  . debiti,  falvi  i giudi  impedimenti  a 
uno  o più  Coadiutori  con  licenza  jdithurazionedeiConfolifopraddet- 
deiGonfoli.  • paghino  di  pena  cinque  Paoli 

1 II.  La  Taffa  delle  fpedizioni  , da  applicarli  ad  arbitrio  dell’ Uni- 
mandati  efecutivi  ed  altre  fcrit-  :verfita. 


ture  che  fi  faranno  da  effo  Notaio, 
farà  l’ideda  cheèquella  del  Gover- 
natore di  Civita-Vecchia,  non  pi- 
gliando però  capofoldi  , nò  altri 
emolumenti  fpettanti  alla  Rev.  Ca- 
mera e fuoi  Miniftri,  acciò  li  Liti- 

- ganti  non  incorrano  in  doppie  ga- 
belle e Ipefe. 

III.  Sia  il  Notaio  tenuto  fu  gra- 
tis tutte  le  fcritture  che  occorreran- 
no fate  in  ferVizio  deU’Univcrfità. 

IV.  Finito  che  averàil  Notaio  il 
fuo  Uffizio,  fia  obbligato  confegna- 
re  alido  Succedere  tutte  le  fcrittu- 
re pertinenti  al  fuo  Uffizio , e.  quel- 
le delle  caufe  formate  confegnarle 
all’Archivida  degl’ Atti  Civili. 

- V.  Sia  il  Notaio  ammovibile  ad 
arbitrio  dell’Univerfità , e fe  non 
farà  diligente  in  tenere  conto  delle 
icritture  che  paife ranno  per  le  fue 
mani, 'e  non  elerciterà  fedelmente 
il  fuo  Uffizio,  poda  eder  privato  e 
cado  dall*  Univerdtà , etiam  duran- 
te il  detto  anno . 

C A P.  VI.  r . 

ry,  • • * “ ^ 

Delf  eflterzìone  ed  ufficio  del  Curfore . 

I.  Farà  l’Unitferfità  l’elezione  d’ 
un  Curfore  del  numero, degli  appro- 
vati dalla  Città,  alla  cui  relazione 
s’abbia  a credere  come  agli  altri  del- 
la Città;  e l’uffizio  di  quello  farà 


HI.  In  oltre  r perchè  nelle  cau- 

■ fe,  dove  li  Confali  vorranno  il  Vo- 
to del  Confultoreo  Cónfultori,  fa- 
rà oecedàrio  che  fi  paghino  le  fpor- 
tule  e propine  ai  detti  Confuitori  • 
per  tanto  ordiniamo,  che  li  Litigan- 
ti intereffati  paghino  loro  quella 
quantità  difportule  o propine,  che 
laranno  taflate  dai  Giudici,  non  ec- 
cedendo il  (olito  del  Foro  Civile. 

CAP.  VII.  ' 

Delti  Senfali , loro  ufficio  e Tuffa. 

- " **  " 1 1 ' 

I,  E per  ovviare  aiIe  fraudi  de* 
Senfali,  il  cui  efercizio  è impórtan- 
tiflìmo  , e d'altri  loro  Aderenti, 
però  fi  datuifee,  che  ogn' anno  nel 
mefe  di  Agodo  fi  mandino  a partilo 
nell’  Univerfità  de’ Mercanti  tutti 
- quelli  che  varranno  efercitare  la  Sen- 

■ farla-,  e riportandola  maggior  par- 
te de’fuffragj,  s’ intendano  approva- 
ti , e quelli  che  non  faranno  così  ap- 
provati da  detta  Univerfità , non  pol- 
fano  in  modo  alcuno  esercitare  det- 
taSenferia,  fotto  pena  di  Scudi  die- 
ci da  applicarfiad  arbitrio  dell’ Uni- 
verfità per  ciafcuno  e ciafcuna  vol- 
ta , e così  approvati  doveranno  fe- 
dire la  Patente  dal  Notaio  o fia  Se- 
gretario dell’ Univerfità  pagando  il 
iolito . 

II.  La  mercede  di  detti  Senfali 

per 
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per  le  loro  Senferie  dovrà  ftabilirfi 
dalla  detta  Univerfità  de’ Mercanti, 
di  cui  dovranno  publicarne  una  Taf- 
fa  fida. 

III.  Ed  oltre  la  fopraddetta  Taf- 
fa  non  ardifca  alcun  Sentale  pattui- 
re con  Mercanti  o altre  perfone  nul- 
la piò  per  la  loro  Senferia;  e fe  al- 
cuno vi  farà  che  fia  temerariodi  con- 
travvenire al  prefente  ordine  , fia 
fubito  cado  dall’ uffizio  con  pena  di 
Scudi  dieci  per  ciafcuno  e ciafcuna 
volta  , perdita  delia  Senferia  e del 
donativo,  da  applicarli  all*  Univerfi- 
tà per  le  lpefe  dell’Uffizio. 

IV.  Si  proibifce  parimente  a’  Mer- 
canti di  qualunque  Nazione  ed  al- 
tri di  promettere , ovvero  dare  cofa 
alcuna  a’Senfali,  nèad  altri,  oltre 
il  fidato  nella  fopraddetta  Tada , 
per  fare  effettuare qualfivoglia  parti- 
to e contratto , echi  contravverrà , 
paghi  irremifibilmente  Scudi  dieci 
per  ciafcuna  volta  da  applicarfi  all’ 
Univerfità  per  le  fpefe  come  di  fo- 
jmu 

CAP.  Vili. 

Del  Depositario . 

I.  Che  fi  elegga  un  Depofitario 
dall’ Univerfità,  che  riceva  li  rifiu- 
ti, pene  ed  altro  che  occorreffe,  e 
che  paghi  le  fpefe  che  faràbifogno, 
e tutto  con  mandato  dal  Notaio  fot- 
toferino  e figillato  da’Confoli. 

II.  Che  tutte  le  rifoluzionie  par- 
titi che  accaderanno  di  farli  percau- 
fe  nonfpecificate  in  quelli  Capitoli, 
debbano  ottenerli  per  li  due  terzi  al- 
meno favorevoli,  e non  altrimen- 
ti . ' 

III.  Che  i Confoli  ed  altri  Uffi- 
ciali debbano  al  fine  de’ loro  Uffizj 
Ilare  a Sindicato  per  otto  giorni , 
quattro  de’ quali  s’ adeguano  per  le 
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petizioni  e querele,  e gl’ altri  quat. 
tro  per  difeorrer  e terminare  le  fen- 
tenze  , e quello  in  fine  di  ciafcun* 
anno;  e per  l’elezione  de’ Sindaci  fi 
formerà  un  budòlo  di  tutti  i Mer- 
canti matricolati  , di  dove  fe  n’ 
edraeranno  tre  non  fofpetti  per  pa- 
rentela cd  altri  internili  a giudizio 
degl’ ultimi  tre  Sindaci  efiratti. 

IV.  Che  in  tutti  i fallimenti  de’ 
Mercanti  che  occorreranno  in  Ci- 
vita-Veccbia , fieno  obligati  i fal- 
liti, fubito  feguito  il  fallimento,  di 
far  portare  tutti  li  Libri  dei  nego- 
zi e mercanzie  nel  Confolato,  e con- 
legnarli al  loro  Cancelliere  infieme 
con  l’inventario  di  tutte  le  robe  e 
mercanzie  che  faranno  redate  in 
loro  potere,  fotto  pena  tanto  al  fal- 
lito, quanto  ad  altri  che  occultade- 
ro  detti  Libri  e mercanzie  o robe, 
come  anche  a’  fautori  di  chi  l’oc- 
cupadero  ed  occul tallero,  di  Scudi 
cento  daapplicarfi  per  un  quarto  all’ 
Accufatoreo  Denunciatore,  e gli  al- 
tri tre  quarti  alla  Reverenda  Came- 
ra Apofiolica. 

V.  Che  i pagamenti,  confegne, 
giramenti  di  fcritture,  ed  altre  cofe 
fatte  fuori  del  bilancio  ordinario 
che  fi  cofiuma  fare  il  Venerdì,  fe 
non  faranno  fatti  fei  giorni  avanti 
il  fallimento,  fieno  nulli  ed  inva- 
lidi . 

VI.  Che  venendo  robe  o mercan- 
zie di  qualfivoglia  luogo  dirette  a 
qualcuno  che  fode  fallito  o morto, 
in  tal  cafoi  Confoli  fopraddetti  deb- 
bano ricevere  quelle  robe  e mercan- 
zie, cudodirle,  e dar  loro  fine  con 
ogni  vantaggio,  tenendone  diligen- 
te conto,  per  dare  il  tutto  a’ veri 
padroni , e così  ancora  feguendo  nau- 
fragio o altri  incovenienti , fia  ca- 
rico de’  Confoli  di  ricuperare  o >. 
far  venire  il  tutto  in  loro  mano  a 

Y y i i i ) fine 
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fine  di  reftituirlo  come  farà  di  ra- 
gione. ‘ ‘ . j j ' 

VII.  Chenafcendooccafione,che 
alcun  vafcello  fitrovaffe  con  fortu- 
na fopra  porto,  o altrove  in  mare, 
quale  fi  giudi  caffè  correre  rifico  di 
perderfi,  poffano  i Confoli  fuddet- 
< ti  mandargli  aiuto  e rimburchio,  e 
provveder  al  meglio  che  fi  potrà  co- 
si ai  vafcelli,  come  alle  mercanzie, 
facendo  pagare  la  fpefa  alle  mercan- 
zie e vafcelli  refpettivamente  a Va- 
rea,  come  fi  dice. 

Vili.  Occorrendo  far  molte  fpefe 
nel  Confidato  per  fervizio  del  Com- 
mercio di  detta  Città,  per  pagare  il 
nolo  della  flanza dell’ Udienza,  per 
apparati  , fatano  del  Curfore  , ed 
altri  bifogni , che  quelle  fpefe  ed 
emolumenti  fi  poffano  cavare  dalle 
fentenzeo  mandati,  che  rilancieran- 
no in  detto  Uffizio,  non  paffando 
però  mezzo  percento  fino  alla  font- 
ina di  mille  Scudi , ed  effendo  fo- 
pra a mille,  non  più  di  Scudi  cin- 
ue  qualunque  fomma  fi  fia , quan- 
operò  li  Confoli  fpediranno  le  cau- 
. fé  lenza  il  voto  dell’ Accefforc. 

IX.  Che  fra  li  tre  Confoli  ordi- 
nar) vifia  un  Prepofio,  il  cui  uffizio 
duri  per  due  meli,  e così  vadacon- 
tinuando  in  giro  fino  al  fine  del  lo- 
ro  uffizio,  cominciando  dal  più  vec- 
chio, acciò  tutti  tre  ne  partecipi- 
no, e mentre  uno  farà  Prepofio, 
precederà  gli  altri  nei  fentenziare , 
la  cura  e debito  del  quale  farà  di 
proporre  di  che  fi  dovrà  trattare,  d’ 
interrogare  e rifpondere  ai  Litigan- 
ti nell’  Udienza  a nome  di  tutto  1’ 
Uffizio,  di  ordinare  ed  intimare  agli 
altri  compagni  li  giorni  ed  ore,  che 
fi  dovranno  congregare  in  altro  tem- 
po e giorno  fuori  dell’  Udienza  per 
effere  informati  delle  canfe,  e per 
maturarle  e rifolvcrle  fra  di  loro  con 
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l’ autorità  di  poter  multare  a fao  ar- 
bitrio quello  che  nei  giorni  ed  ote 
intimategli  da  lui  non  verrà  a rifie- 
dere,  purché  la  multa  non  paffi  uno 
Scudo  per  ciafcuno  e ciafcuna  vol- 
ta da  applicarfi  all’  Univerfità  ; ed 
al  Prepofio  toccherà  di  proporre  quel- 
- le  cofe  , che  gli  parerà  fi  debbano 
-trattare,  e dare  il  fuo  voto,  afeoj- 
tati  prima -gl’ altri  ordinatamente  fe- 
condo l’ età.  i.  ■ t . . o 

X.  Che  oltre  i giorni  ed  ore  de- 
filate per  1’  Udienza , acciò  i Li- 
tiganti e Foraftieri  non  ne  poffano 
pretendere  ignoranza,  ed  a debito 
tempo  comparire  in  Giudizio  , fi 
notifichi  1’  Udienza  col  fuono  delia 
campanella,  quale  finito,  fubito  i 
Confali  e Giudice  d’ Appellazio- 
ne nei  fuoi  giorni  determinati  en- 
treranno in  Udienza  lotto  la  fieffa 
pena  a chi  non  fi  troverà  prefente  , 
che  fi  è efprefla  nel  Cap.  preceden- 
te . 

XI.  Effendo  che  alcuni  Mercan- 
ti matricolati  per  fuggire  di  pagare 
li  rifiuti  e pene  conforme  agli  or- 
dini fatti , o per  altra  illecita  cau- 
ri, proccurano  per  vie  indirette  d' 
effer  levati  dalla  matricola,  fi  or- 
dina ed  èfpreffamente  comanda  per 
manutenzione  ed  aumento  del  Com- 
mercio di  detta  Città  e dell’  Uffi- 
zio de’ Confoli  eretto  da  Nofiro  Si- 
gnore , che  niun  Mercante  matrico- 
lato, quando  non  abbia  legittima 
caufa  da  riconofccrfi  dall’  Univerfi- 
tà de’  Mercanti,  poffa  farti  levare 
e enfiare  dalla  matricola,  folto  pe- 
na di  Scudi  cento  irremiffibilmen- 

tCé 

XII.  Che  nefiun  Mercante  ma- 
tricolato poffa  effere  affretto  a ven- 
dere , nè  far  vendere  mercanzie  di 
forta  alcuna  contenute  fotte  1’  ob- 
bligato dei  Gr%fcieri  della  Città  , 

nè 
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nè  d’altra  Corta  a minuto  , acciò  la  Cognizione  c giudicatura  delle 
godano  liberamente  e pacificamcn-  caufe  , come  anco  altre  pertinenze 
te  i privilegi  ed  efenzioni  a loto  -di  tal . Magi  (irato  , fua  Giuridizio- 
-tonceiie  da  Sua  Beatitudine.  ne,  ed  autorità.  Laonde  (u  le  ve* 


XIII.  Che  i Mercanti  abitanti  ed 
efercitanti  la  Mercatura  in  Civita- 

• Vecchia  non  fieno  aftretti  dall’  Ar- 
> chivifta  , nè  da  altri  per  lui  a far 

archiviare  ifiromenti  pubblici  , nè 

- quaifivoglia  altra  fcrittura  conti- 
nenti negozj  mercantili  , che  non 
debbono  reftare  perpetuamente,  ma 

• iolamente  quegli  illromenti  e ferie- 
-ture  che  hanno  da  reftare  perpe- 
tuamente acceli,  e quello  acciò  non 
li  venga  a palefare  lo  fiato  de’Mer- 

• canti,  e quanto  a quell’ ifiromenti 
e fcritture  non,  perpetue  de’  negozj 
mercantili  s’intenda  edere  levato  1’ 

; obbligo  di  farle  archiviare  cosi  ai 
-Mercanti  intereffati  , come  a’  No- 
tai, £he  fe  ne  rogaffero , o altri  che 

- per  loro  li  faceflèro,  o fcriveflero. 

BENEDICTUS  PAPA  XIV. 

Motu-proprio  &c. 

Dopo  avere  dichiarato  il  Porto 
di  Civita-Vecchia  efente  e franco, 
mediante  gli  Editti  pubblicati  dal 
Reverendillìmo  Cardinal  Camerlen- 
go , ha  confiderato  la  noftra  Pater- 
na provvidenza  quanto  conveniente 
fia  iftituire  in  detto  Porto,  come  in 
quelli  degli  altri  Dominj,  un  Con- 
iolato colla  facoltà  di  fopraintcn- 
dere  alla  buona  direzione  del  Com- 
mercio, e con  Giuridizione  priva- 
tiva di  procedere  in  tutte  le  caufe 
attive , e paffive  da  detto  Commer- 
cio e Mercatura  dipendenti,  fu  i 
dettami  della  Ragione  comune,  (li- 
li  mercantili,  e degli  Statuti  com- 
pilati da  detto  Reverendiflìmo  Car- 
dinal Camerlengo,  concernenti  tan- 
to l’elezione  de’  Soggetti,  quanto 


(ligie  della  fel:  me:  di  Clemente 
Vili  noftro  Predeceffore  nella  Ina 
Coftituzione  pubblicata  li  8 marzo 
1594,  e nel  di  lui  Breve  fpedito  li 
3 Novembre  1595  per  lo  Porto  Fran- 
co di  Ancona,  col'prefente  noftro 
Motu-proprio,  in  cui  abbiamo  per 
inferta  ed  efprefla  1’  erezione  del 
Porto  Franco  di  Civita-Vecchia, 
li  privilegi  ed  efenzioni  al  medefi- 
mo  concede,  gli  Statuti  e Capitoli 
formati  da  detto  Reverendiflìmo 
Cardinal  Camerlengo,  ed  ogni  al- 
tra cofaquantofivoglia  neceflariada 
efprimerfi  , di  certa  feienza  e pie- 
nezza della  noftra  fupreraa  ed  affo- 
• iuta  Poterti , ordiniamo, che  in  det- 
ta noftra  Città  di  Civita-Vecchia  fi 
eregga,  conforme  Noi  ereggiamo 
un  Collegio  de’ Mercanti,  preffodi 
cui  rifieda  tutta  la  balia  d’  invigi- 
lare fopra  del  Commercio  e buo- 
na fede  del  medefimo,  e giudicatu- 
ra delle  caufe  dipendenti  da  detto 
Commercio , dando  loro  e confer- 
mando loro  tutti  li  privilegi,  che 
de  Jure  e per  conceflìone  dc’noftri 
Predeceflori  competano,  di  non  av- 
vocare dai  Porti  franchi  le  caufe 
tanto  in  prima , che  nelle  ulteriori 
Iftanze  : e da  detto  Collegio  vo- 
gliamo e comandiamo,  che  ogni 
anno  fi  eleggano  tre  Confoli , pref- 
lo  de’  quali  privativamente , quan- 
to ad  ogni  altro  Giudice  e Tribu- 
nale, anco  della  noftra  Curia  Ro- 
mana , rifieda  la  facoltà  e giuridi- 
zione di  riconofcere  , decidere  e 
terminare  fommariameme,  fempli- 
cemente  de  piano , lenza  ftrepito  e 
figura  di  giudizio,  confiderata  la 
fola  verità  del  fatto , tutte  le  cau- 
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fé  moffe  e da  moverli  dopo  1*  ere- 
zione del  Porto  Franco  fra  Mercan- 
ti, Cittadini,  eForaftieri,  ancor- 
ché fodero  di  vergini,  vedove, epu- 

J filli,  e fi  trattaile  del  loro  intercf- 
e,  ed  in  qualunque  modo  privile- 
giati ed  elenti  per  dette  caufe  di- 
pendenti , e che  abbiano  origine 
dalla  Mercatura,  e per  contratti 
che  fi  faranno  nella  detta  noftra  Cit- 
tà di  Ci  vita- Vecchia , o altrove  , 
anche  per  caufa  di  compera  o ven- 
dite di  mercanzie , tanto  allo’ngrof- 
fo,  quanto  al  minuto,  benché  prò- 
veniuero  da  pubblici  ifiromenti  ed 
altre  fcritture  private,  munite  dall’ 
obbligo  Camerale,  ovvero  dalle 
partite  de’  Libri  , con  facoltà  a’ 
detti  Confoli , quando  crederanno 
neceffario,  e per  quelle  caufe  che 
alti  medefimi  parerà , di  affumere 
un  Giureconfulto  per  Affeffore  , e 
fervirfi  del  fuo  Voto,  dichiarando, 
che  dai  loro  giudicati  per  le  cau- 
fe, le  quali  non  eccedono  la  font- 
ina di  Scudi  cinquanta,  non  fia  le- 
cito in  modo  alcuno  appellare,  ma 
quelli  debbano  avere  la  loro  piena 
e totale  efecuzione . Quando  poi  le 
caufe  , delle  quali  fi  tratterà  , ec- 
cederanno la  fomma  di  Scudi  cin- 
quanta, non  fia  permeffo  appellare 
fe  non  ad  altri  tre  Confoli  da  e- 
firaerfi  a forte  dal  detto  Collegio 
de’  Mercanti , li  quali  colle  facol- 
tà fopra  efpreffe  pollano  rivedere  il 
precedente  giudicato,  e quello  con- 
fermare o rivocare  , come  crede- 
ranno di  ragione , e feguendo  la 
conferma  con  due  giudicati  confor- 
mi , non  fi  dia  piu  appellazione  , 
ma  alle  medefime  caule  s’  intenda 
importo,  come  noi  imponiamo, 
perpetuo  filenzio  . Nel  cafo  poi  , 
che  li  giudicati  foffero  tra  di  loro 
contrarj,  vogliamo,  che  1*  appella- 
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zione  fi  devolva  ad  altri  tre  Confo- 
li da  ertraerfi  a forte,  come  fopra, 
e dalla  fentenza  di  quelli  confirma- 
toria  del  primo  o fecondo  giudica- 
to non  fi  dia  altra  appellazione  o 
ricorfo  , ma  quella  debba  avere  la 
fua  piena  e totale  efecuzione  ri- 
morta  ogni  e qualunque  appella- 
zione, Inibizione  e Commiflione 
di  qualunque  Tribunale,  anco  del- 
la noftra  Curia  Romana,  a riferva 
di  quelle  Commifiìoni,  che  da  noi 
o noftri  Succeifori  foffero  fpecial- 
mente  fegnate,  proibendo  a tal’ ef- 
fetto, ed  efpreffamente  vietando  a 
qualunque  Giudice  o Tribunale, 
anco  di  Roma,  quantofivoglia  pri- 
vilegiato , dai  giudicati  da’  detti 
Confoli  e Giudici,  come  fopra  de- 
ftinati , concedere  qualunque  forta 
d’  Inibizioni,  e concedendoli,  vo- 
gliamo che  portano  impunemente 
deprezzarli . E per  la  piena  offer* 
vanza  di  quanto  viene  da  Noi  di- 
fpofto,  vogliamo,  che  dal  detto 
Confolato  e Mercanti  in  genere  di 
Mercatura  debba  offervarn  ed  efe- 
guirfi  quel  tanto  che  viene  prefcrit- 
to  negli  Statuti  compilati  d’  Ordi- 
ne noftro  dal  detto  Reverendi Ifimo 
Cardinal  Camerlengo  , quali  Noi 
colla  noftra  autorità  e fuprema  Po- 
tefià  in  tutte  le  loro  parti  confer- 
miamo ed  approviamo , e voglia- 
mo , che  s’  abbiano  come  fe  di  pa- 
rola in  parola  foffero  inferii  nel 
prefente  noftro  Motu-proprio  , c 
che  il  medefimo , benché  non  am- 
metto , nè  regirtrato  in  Camera  , 
fecondo  la  Coftituzione  di  Pio  ÌV 
de  regtfìrandh , abbia  e debba  ave- 
re la  l'uà  piena  forza , efecuzione  e 
vigore  colla  noftra  femplice  fotto- 
fcrizione,  e cosi,  e non  altrimenti 
debba  giudicarti,  definirli  ed  inter- 
petrarfi  dal  -Reverendiffimo  Cardi- 
nal 
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nal  Camerlengo  , Congregazione 
de*  Cardinali,  Monfignor  Telorie- 
re.  Prefidente,  e Chierici  di  Ca- 
mera.  Auditore  della  Camera,  Au- 
ditori di  Rota,  e qualunque  altro 
Giudice,  e Tribunale,  anche  Col- 
legiale, privilegiato,  e privilegia- 
tiffimo,  togliendo  ad  elfi  ed  a eia- 
fcuno  di  loro  la  facoltà  e giuridi- 
zione  di  efeguire  ed  inten>etrare  di- 
verfamente  da  quello  u contiene 
nella  prefente  noftra  Cedola  di  Mo- 
tu-proprio , dichiarando  preventiva- 
mente nullo  ed  attentato  ciò  che  fi 
faceiTe  o prefu meffe  di  fare  in  con- 
trario, non  ottante  le  Coflituzioni 
ed  Ordinazioni  Apoftoliche  noftre, 
e de’noitri  Predeceffori,  fopra  le 
facoltà  e giuridizioni  ai  fuddetti  Giu- 
dici o Tribunali , tanto  unitamen- 
te, che  feparatamente  conceduti  , 
privilegi,  ufi,  ftili  e conluetudini, 
anche  immemorabili,  la  regola  del- 
la noltra  Cancellarla  de  Jure  ques- 
to non  rollando,  e qualunque  al- 
tro , che  difponeffe  o faceffe  in 
contrario,  alle  quali  tutte  e fingo- 
le,  avendo  il  tenore  qui  perefpref- 
fo , e di  parola  in  parola  inferto  , 
all’effetto  fuddetto,  e per  quella 
fol  volta  pienamente  ed  ampiamen- 
te deroghiamo. 

Dato  dal  noftro  Palazzo  Apofto- 
lico  Quirinale  quello  di  27  Genna- 
ro 1742 . 

CLA 

C l a m . Quello  è il  più  piccolo  pefo 
che  fi  adopera  nel  Regno  di  Siam, 
e pefa  12  grani  di  riio  : due  clam 
fanno  una  paia,  due  paie  la  fom- 
paia  , due  fompaie  il  fovang,  due 
fovang  il  maion , e quattro  maion 
il  tical,  cofìcchè  il  tael  pefa  768  gra- 
ni di  rifo  : v.  Tael,  e Tical. 

Con  quello  nome  ancora  chiama- 


no una  moneta  di  conto  di  valore 
circa  un  Soldo  e mezzo  de’noflri. 
Nel  che  offerti  fi,  che  a Siam  non  me- 
no che  nella  Cina  e in  molti  altri 
luoghi  dell’ Alia  le  monete  di  argen- 
to, o almeno  que’ pezzi  che  fervono 
di  moneta,  vengono  adoperati  an- 
cora per  peli. 

Clamecv.  Nell’Orleanefe  dove 
fralle  altre  cofe  fi  raccoglie  della  la- 
na affai  buona  , ma  non  in  molta 
quantità,  cofìcchè fe  ne  faranno  in- 
torno a due  fole  migliaia  all’anno, 
le  quali  mefcolate  con  quella  di  Bor- 
gogna ballano  non  ortantc  per  tut- 
ti i drappi  che  fi  fanno  in  quella  Fab- 
brica. Sono  quelle  dell’altezza  di 
un’ Alla,  e fono  in  qualche  riputa- 
zione, ma  nonfe  ne  fabbricano  che 
intorno  a 110  pezze  all’anno,  ben- 
ché vi  fieno  12  telaj,  e 12  Capima- 
flri,  ma  di  quelli  per  ordinario  non 
lavorano  che  cinque  ; e per  l’appa- 
recchiodi  elfi  drappi  vi  fono  tre  mo- 
lini  da  Follone  e un  Tintore.  Vi 
fono  anche  delle  manifatture  di  cuo- 
io, e di  pelle  di  guanti  con  otto  Con- 
ciatori e otto  Guantaj. 

Evvi  ancora  un  molino  da  car- 
ta . 

Gl  a mesi*.  Cosi  chiamano  in  Fran- 
cia unafpezie  di  acciaio  comune  che 
vienedal  Limofino,  il  quale  fra  tut- 
te le  fpezie  è a più  buon  prezzo,  e 
fi  vende  a quadri,  o lamine  di  quat. 
tro  onde  in  circa . 

CLE 

Clematide.  E’ una  pianta  che 
getta  appunto  come  la  vite  dei  far- 
menti  grofli , ruvidi , pieghevoli , 
angolofi,  folti  di  rami , flrifcianti, 
e che  fi  avviticchiano  alle  piante  e 
agli  arbofcelli  contigui;  tiene  le  fo- 
glie larghe  come  quelle  dell’ edera, 
merlate  in  alcuni  luoghi,  polle  per 

ordi- 
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ordinario  cinque  Copra  una  cotta;  i 

• Tuoi  fiori  nafeono  perlopiù  in  grap- 
poli, o in  forma  di  ombrelli,  ed 
ognuno  è comporto  di  quattro  foglie 
diipofleinrofa.  Sono  bianchi,  odo- 
riferi ed  attaccati  lenza  calice  ad  al- 
cuni gambi  bianchiccj . Ai  fiore  fuc- 
cede  un  frutto  cappelluto,  rotondo 
a guifa  di  capo  formato  da  parecchi 
lemi  ,•  la  fua  radice  è fibrola  c rof- 
ficcia  . La  pianta  tutta  ha  un  gurto 
acre  ed  ardente  : nafee  negli  orli  del- 
le rtrade  fratte  {pine  ordinariamen- 
te e i cefpuglj  : fi  adopera  per  lega- 
re i faftelli  di  erbe  : contiene  mol- 
to Cale  acrirtìmo  ed  olio. 

Ella  èincifiva,  rifolvente,- ed  ha 
virtù  di  rarefare.  Viene  ftimata pro- 
pria per  la  rogna  quando  fia  appli- 
cata in  decozione. 

Clementine  chiamano  i Ca- 
nonifti  le  Coftituzioni  di  Clemente 
Quinto  Sommo  Pontefice,  che  fi 
leggono  nel  Corpo  Canonico  dopoil 
Certo  libro  delle  Decretali. 
Clermont.  Città  della  Francia 
delle  principali  dell’  Avvergna.  Ella 
è molto  mercantile,  e avvegnaché 

• non  fiafituata  Copra  alcun  fiume  na- 
vigabile, ciò  non  ottante  viene  con- 
fiderata  come  ildepofìto  delia  mag- 
gior parte  del  Commercio  che  fi  fa 
della  Batta  Linguadocca  e di  Pro- 
venza a Parigi , e vi  fi  ritrovano  tut- 
te le  mercanzie  che  fi  fabbricano  in 
(juetta  Capi  tale,  ed  anche  inLione, 
inTours,  e nella  maggior  parte  del- 
le altre  Provincie  del  Regno  per  la 
facilità  che  c’èdi  farvele  andarecoi 
ritorni  dei  muli  che  vi  pattano  con- 
tinuamente , non  vi  effendo  quafi 
Città,  o luogo  di  qualche  confide- 
razione,  dovei  Mercatanti  di  Cler- 
-mont  non  vi  mantengano  dette  cor- 
•rifpondenze. 

Il  medefimo  patteggio  di  tanti  Mu- 
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lattieri  ed  altre  vetture  ferve  inch’ 
etto  in  qualche  maniera  di  Commer- 
cio per  la  quantità  del  danaio  con- 
tante , che  Cogliono  lafciarvi  per 
la  propria  fpefa  e per  quella  dei  loro 
animali. 

Tutta  la  Provinciadi  Avvergna, 
e alcune  ancora  delle  vicine  vanno 
a Clermont  a provvederci  del  bifo- 
gnevole , particolarmente  di  drappi , 
di  abiti,  di  merletti,  di  biancherie, 
di  natta,  e di  qualunque  altro  ge- 
nere di  attonimento . 
i.  Vi  fi  fa  eziandio  un  gran  Nego- 
zio di  patte  di  albicocchi  e di  po- 
ma, che  vengono  al  fommo  (limate 
e preferite  a tutte  le  altre  confet- 
ture di  cotal  Corta  che  fi  fanno  al- 
trove, anche  aTours  e a Parigi;  e 
■ credefi  che  meritino  una  tal  prefe- 
. renza  per  la  qualità  migliore  delle 
frutta  che  vi  adoperano  , e per  la 
capacità  dei  Confetturieri  che  le 
fanno . 

Vi  faranno  in  Clermont  30  Mer- 
catanti di  drappi  fra  panni  ed  altro, 
e tre  Tintori. 

Clessidra.  Orologio  che  mifu- 
ra  il  tempo  cotta  caduta  di  una  cer- 
ta quantità  di  acqua,  avvegnaché 
Ce  ne  facciano  di  Cimili  anche  col 
mercurio  . Gli  Egizj  mi  furavano 
• cosi  il  corfo  del  Sole  ; e Ticone 
Brae  Ce  n’  è fervito  per  raifurare  il 
movimento  degli aftri  ; e. il  Dudley 
faceva  altresì  con  quello  mezzo  tut- 
te le  fueoffervazioni  marittime.  L’ 
ufo  delle  deflldre  è molto  antico  , 
e furono  inventate  Cotto  i Tolomei 
Re  di  Egitto  non  meno  che  gli  o- 
rolog)  Solari  .Servivan  elleno  prin- 
cipalmente nel  Verno  come  gli  0- 
rologj  Solari  nella  State,  ma  avea- 
410  due  difetti. , 1"  uno  che  V acqua 

E attiva  con  maggior  o minor  fati- 
ti fecondo  che  l’  aria  era  più  o 

meno 
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meno  graffa  , e l’altro  che  nel  prin- 
cipio fcorre  va  con  più  prontezza , che 
alla  fine.  Oltre  quelli  difetti,  odano 
pure  alla  loro  durevolezza  la  ruggi- 
ne nei  piccoli  fori  interni  della  Clcf- 
fidra  , e la  depofizione  dell’acqua 
benché  diffidata  : ed  avvegnaché  s’ 
abbia  proccurato  di  fervirfi  di  qual- 
che liquore  gagliardo  in  vece  d’ac- 
qua, non  li  torti  l’effetto  defiderato 
per  la  gagliardia  del  liquore  logo- 
rante i fori,  e per  dar  alla  Cleiììdra 
un  moto  più  ibi  lecito . LaCleffìdra 
dell’ Amontons  oltreché  ia  l’effetto 
ordinario  degli  orologj,  1.  rve  pure 
alla  navigazione,  dandole  longitu- 
dini , e mifurando  efattamente  il 
movimento  dalle  arterie,  v.  le  fue 
Spericrrze  fi  fiche  del  1605 . 

Con  tal  nome  pure  fi  chiama  un  va- 
io di  terra, in  cui  fi  fa  un  getto  d’acqua 
fimilealla  fontana  di  Gerone.  Vedi 
i Giornali  dei  Letterati  Oltramonta- 
ni, fendo  invenzione  del  Contiers. 
CLI 

Clima.  Spazio  di  terra  comprefo 
fra  due  cerchj  paralleli  all’Equato- 
re, in  maniera  che  da  uno  di  queffi 
circoli  all’altro  vifia  una  differenza 
di  una  mezz’ora,  ovvero  di  un  me- 
fe  nei  giorni  più  lunghi  dell’anno. 

Offervando  gli  antichi  Geografi 
che  la  di  vifion  della  terra  in  cinque 
Zone  non  era  baftevole  per  moftra- 
reelattamente  rutti  gli  accidenti  che 
fuccedono  ai  differenti  paefi  di  effa , 
pofero  rifieffo  alla  lunghezza  del 
maggior  giorno  nella  State,  e con 
quella  confiderazione  moltiplicarono 
le  cinque  Zone,  dividendole  in  cli- 
mi , che  lono  piccole  Zone  termi- 
nate da  due  parallele  talmente  fra 
di  fe  lontane,  cominciando  dopo  1’ 
Equatore,  che  dall’ una  all’altra  c’ 
è la  variazione  di  una  mezz’ora  nel 
più  lungo  giorno  della  State . 
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Oltre  le  due  parallele  che  limita- 
no ogni  clima,  ne  hanno  immagi- 
nata un’ altra  allo ’ncirca  dal  mezzo 
di  effo  clima,  dove  il  giorno  del 
Solftizio  varia  di  un  quarto  d’ora. 
Abbiam  detto  incirca,  mentre  av- 
vegnaché quelle  parallele,  che  chia- 
manfi  parallele  dei  climi , procedano 
di  quarto  inquarto  d’ora,  fono  con 
tutto  ciò  difugualmente  lontane  fra 
di  fe,fminuendofi  la  loro  larghezza 
a proporzione  di  quanto  fi  allonta- 
nano dall’Equatore  nell’ avvicinarli 
all’uno  o all’altro  Polo. 

Cosi  un  clima  comprende  tre  pa- 
rallele; cioè  le  due  che  lo  termina- 
no, e un  terzo  chele  divide  in  mez- 
zi climi,  iquali,  come  abbiam  det- 
to , non  fono  dì  ugual  larghezza  nel- 
lo fteffo  emisiero  rifletto  all’Equa- 
tore, giacché  cotal  larghezza  riefee 
più  grande  vicino  appunto  all’Equa- 
tore medefimo,  e piccoliffima  vici- 
na al  Circolo  Polare  dove  finifeo- 
no  i climi  fecondo  gli  Antichi,  co- 
me veder  puoffi  dalla  tavola  di  elfi 
climi  che  fiato  per  dare  dopo  di  aver 
detto,  che  poiché i climi  dall’ Equa- 
tore verfo  l’ uno  e l’ altro  Polo  pro- 
cedono di  mezz’ora  in  mezz’ora,  e 
che  fotto  l’Equatore  i giorni  artifizia- 
li  fono  perpetuamente  di  i a ore, e fot- 
to i Circoli  Polari  il  giorno  più  lungo 
della  Stateli  è di  ore  24,  vi  faranno 
24  climi  fra  l’Equatore  ed  ogni  Cir- 
colo Polare  per  effervi  24  mezzeore 
di  accrefcimento  ; coficchè  il  primo 
clima  farà  quello  in  cui  il  più  lungo 
giornodellaStatefièdi  12  ore  e mez- 
zo, e illecondo  di  13,  e il  terzo  di 
e mezzo,  e così  feguitando  come 
veder  puoffi  nella  tavola  ieguente , 
che  moftrala  larghezza  dei  climi,  e 
la  lunghezzadel  maggior  giorno  del- 
la State  colla  latitudine  per  lo  prin- 
cipio, mezzo,  e fine  di  ogni  clima. 
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Tavola  de’  Climi. 


| Climi . 

Giorno  più 
lungo  . 

Elevazione  di 
Polo . 

Larghezza  de’ 
Climi . 

Ore  Min. 

Gr.  Min. 

Gr.  Min. 

I 

li  0 

iì  LS 

li  30 

0 0 I 

4 !» 

5 34  J 

a 24 

i 

11  41 

12  0 

*2  15 

n 42  I 

iì  42 

2G  22 

Z 52 

i 

li  11 

li  32 

li 45_ 

20  22 

2J  1 1 

27  2 6 

Z 3 

4 

li  45 

14  0 

14  >5 

1Z  iì 

3°  4Z 

33  45 

ì 2 

« 

14  li 

14  3° 

14  45 

31  45 

2?  30 

22  . ...  » 

5 12 

6 

14  45 

li  0 

li  li 

32  1 

41  21 

43  32 

4 22 

Z 

15  li 

li  3° 

«5  45 

42  31 

44  12 

4Z  12 

2 4* 

£ 

li  45 

lì  0 

lA  il 

4Z  12 

42  1 

50  23 

2 12 

£ 

lì  15 

iì  30 

iì  45 

5°  22 

51  38 

52  *7 

a 44 

la 

lì  41 

*7  ° 

12  li 

li  12 

54  12 

55  34 

z 12 

u 

12  15 

!Z  22 

12T  __43 

55  24 

5°  22 

5Z  • 34 

i 0 

n 

l 

12  41 

li  0 

1*  i_s 

52  34 

18  zi 

52  14 

1 40 

u 

i£  15 

lS  30 

i£  45 

52  14 

59  52 

6a  40 

X 

14 

i£  43  71 

12  0 

Li* 

60  40 

61  18 

1— . 52-. 

1 12 

Ta- 
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Tavola  da'  Climi . 


Climi . 

Giorno  più 
lungo . 

Elevazione  di 
Polo. 

Larghezza  de’ 
Climi. 

j Ore  Min. 

Gr.  Min. 

Gr.  Min. 

*5 

19  15 

19  30 

19  45 

ói  53 

61  25 

62  54 

i a 

ló 

*9  45 

20  0 

20  15  - 

<52  54 

6j  22 

63  4<5 

0 52 

17 

20  15 

20  30 

20  45 

63  4 6 

64  6 

64  30 

0 44 

18 

20  45 

2!  O 

21  15 

<54  30 

<54  4 6 

65  6 

0 3 6 

*9 

21  15 

21  30 

21  45 

6 5 6 

6 5 21 

ó5  35 

O 29 

20 

21  45 

22  O 

22  15 

<55  35 

<55  47 

65  57 

0 22 

21 

22  15 

22  30 

22  45 

6*>  57 

<56  6 

66  14 

0 17 

22 

22  45 

23  0 

23  15 

66  14 

66  20 

66  25 

O II 

23 

23  15 

23  30 

23  45 

66  25 

66  28 

66  2 9 

0 4 

24 

23  45 

24  0 

24  0 

66  19 

66  30 

66  30 

0 1 

Gli  antichi  Geografi  non  pofero 
il  primo  clima  laddove  il  giorno 
maggior  della  State  fi  è di  ore  ia 
e mezzo,  tenendo  quello  luogo  per 
difabitato,  ma  (blamente  laddove 
il  giorno  del  Solftizio  Efiivo  era  di 
ore  13,  e non  contarono  a principio 
che  lette  climi  verfo  Settentrione , 
ai  quali  han  dato  il  nome  dei  luoghi 
piùfamofi  per  dove  palla  va  il  paratie* 
lo  di  mezzo, giacché  non  conolcevano 


le  parti  della  terra  di  là  dal  fettimo 
clima,  eh’ è propriamente  l’ottavo, 
ed  ecco  i nomi  di  elfi. 

I Meroe 
li  Siena 

III  Alelfandria 

IV  Rodi 

V Roma 

VI  Ponto  Eufino 

VII  II  Borilìene  fiume. 

1 climi  Meridionali  non  portava* 

no 
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no  il  nome  di  alcuna  Città  perchè 
l’ Emisfero  Auftrale  rifpetto  all’ 
Equatore  era  affatto  fconofciuto  agli 
Antichi,  e fi  contentavano  di  dar 
loro  lo  fteffo  nome  che  ai  climi  Set- 
tentrionali, aggiugnendovi  la  pre- 
pofizione  ariti,  che  in  Greco  figni- 
fica  cantra  o fia  oppa fotone,  onde 
dicevano  antidialcxandrias  per  di- 
re oppofto  ad  Aleffandria,  antidiar - 
bodu  per  oppofto  a Rodi , e cosi 
degli  altri . 

I Geografi  moderni  hanno  aggiun- 
ti ai  24  climi  che  cominciano  dall’ 
Equatore , e finifcono  al  Circolo 
Polare  eh’  è nella  latitudine  di  66 
gradi  e mezzo,  altri  fei  climi  nella 
Zona  fredda  finoal  Polo  in  un’altra 
lignificazione,  poiché  in  ciafchedu- 
no  il  giorno  maggiore  della  State  vi 
crefce  di  un  mele  intiero,  nè  può  più 
crefcere  di  una  mezz'ora  di  là  dal 
Circolo  Polare,  o dal  feffantefimo- 
fefto  parallelo , perchè  il  Sole  vi  refta 
qualche  giorno  fenza  tramontare. 

Servono  i climi  per  far  vedere  che 
coloro  che  fono  fituatiin  quel  dato 
clima,  hanno  il  giorno  maggiore  del- 
la State  di  unacerta  lunghezza,  ef- 
lendo  più  lungo  delle  ore  ix  altret- 
tante mezze  ore  quante  unità  com- 
prende il  numero  del  clima  : quin- 
di dicendo  che  quella  Città  è nell’ 
ottavo  clima,  il  quale  dà  otto  mez- 
ze ore,  o fieno  ore  quattro,  quello 
fa  conofcere  che  colà  il  giorno  più 
lungo  forpaffa  le  ore  12  di  quattro, 
e che  per  confeguenza  viene  ad  effe- 
re  di  ledici . 

Al  contrario  poi  quando  fi  fa  il 
giorno  più  lungo  in  un  paefe , fi  può 
dire  in  qual  clima  fia  fituato  col  de- 
trarre 12  dal  numero  delle  ore  di 
elio  giorno  più  lungo,  e raddoppian- 


do 

do  il  rimanente  ; onde  quando  fi 
dica  in  quella  tal  Città  il  giorno 
maggiore  del  Solftizio  Eftivo  fi  è 
di  ore  16 , levando  12  dalle  16  ne 
reftan  quattro , che  raddoppiate  dan- 
no otto , e fan  conofcere  che  farà  nell’ 
ottàvo  clima. 

Cliquart.  Sorta  di  pietra  che 
fi  trae  dalle  cave  d’ intorno  a Pari- 
gi , la  quale  tiene  quattro  onde  al 
iortire  della  cava,  ma  fi  riduce  a 
12  a motivo  della  crolla.  Nelleca- 
ve  di  S.  Mauro  quello  cliquart  vie- 
ne ad  effereil  quinto  in  ordine,  ma 
nelle  altre  il  primo.  Quello  del  Sob- 
borgo di  S.  Jacopo  a Parigi  era  il 
migliore  di  tutti,  ma  la  vena  fi  è 
confumata . 

C l 1 s s o n . Cosi  chiamano  i Fran- 
cefi  una  certa  forta  di  tela  di  lino 
bianca  nè  groffa,  nè  fina,  che  ha 
prefo  il  fuo  nome  dalla  piccola  Cit- 
tà di  Cliffon  nella  Bretagna  dove  fi 
fabbricano  ordinariamente  . Sono 
quelle  tele  di  due  altezze , di  fette  ot- 
tavi di  Alla,  ovvero  di  una  mezz’ 
Alla  c un  duodecimo,  e fi  vendono 
a pezza  di  20  Alle,  mifura  di  Pari- 
gi. Quelle  fpeziedi  tele  che  adope- 
ranfi  per  ordinario  per  fare  delle  ca- 
micie ed  altre  biancherie  fìmili, 
fpedifeonfi  per  la  maggior  parte  al- 
le Ifole  Francefi  dell’ America,  e il 
rimanente  fi  confuma  in  Bretagna, 
e nelle  Provincie  vicine. 

CLO 

Cloison.  Gabella  che  fi  paga  in 
Angiò  dai  Mercatanti  che  frequen- 
tano il  fiume  Loira.  Quella  fu  im- 
porta da  Lodovico  II  Duca  di  An- 
giò col  preteflo  di  aver  bifogno  di 
ferrare  le  Città  di  Angierie  diSau- 
mur  di  muraglie,  e di  fortificarle. 


Fine  del  Tomo  Terzo . 
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1 Prezzo  di  quello  terzo  Tomo  contenente  Fogli  90  e mezzo  con 
7 rolc  due  di  Figure  in  Rame  fi  è di  Lire  9:11. 
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